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I. 


ATENE  SOTTO  LA  SIGNORIA  DEI  TRENTA 


Lo  lotta  fra  i  due  stati  maggiori  deirEllade  era  finita,  e  non  già  per 
«fretto  di  un  comune  esaurimento  di  forze,  e  neppure  con  un  trattato, 
che  segnasse  nuovi  confini  al  possesso  territoriale  delle  due  parti  con- 
tendenti ;  essa  era  finita  con  la  completa  vittoria  dell'una  parte,  e  con 
rincondizionato  assoggettamento  dell'altra.  Una  vittoria,  cosi  spendida. 
quale  non  Tavrebbe  potuta  sperare  il  più  ambizioso  Spartano  durante 
la  lunga  serie  degli  anni  di  guerra,  era  stata  ottenuta  improvvisamente, 
senza  pericoli  né  fatiche,  senza  sacrifici  di  danaro  nò  di  sangue;  quasi 
frutto  maturo,  era  essa  caduta  in  bocca  al  vincitore.  Il  quale  aveva  rac- 
colto per  sé  tutti  quanti  i  vantaggi  incalcolabili,  mentre  aveva  riunita 
la  sua  potenza  navale  coU'oro  s1;raniero  ;  i  suoi  mezzi  erano  intatti,  e 
le  forze,  colle  quali  il  nemico  gli  aveva  per  tanto  tempo  tenuto  testa, 
stavano  ora  a  sua  disposizione.  Sparta  era  11  solo  stato  potente  per  terra 
e  per  mare,  stretto  d'amicizia  a' Persiani,  che  non  avevano  subordinato 
l'aiuto  loro  a  nessuna  condizione,  che  fosse  gravosa  per  gli  Spartani. 
Le  debolezze,  gli  errori,  le  sconfitte  antiche  erano  ormai  dimenticate  ; 
Sparta  era  oggetto  di  nuova  ammirazione  per  gli  Elioni,  che  le  erano  lar- 
ghi di  grande  fiducia,  e  salutavano  pieni  di  speranze  il  trionfo  da  essa 
analmente  ottenuto  su  Atene  come  il  principio  di  una  nuova  èra  di  fe- 
licità. Da  Citerà  fino  alle  regioni  della  Tracia  non  v'era  nessuna  comu- 
nità ellenica,  nella  quale  si  manifestasse  qualche  indizio  d'opposizione 
al  diritto  di  Sparta  alla  direzione  suprema  de*  negozi  ellenici.  Nò  Sparta, 
né  alcun  altro  stato  era  mai  apparso  cosi  potente  in  Grecia  ;  ed  era  una 
potenza,  che  riposava  sopra  antiche  tradizioni,  e  che  ora  sorgeva  novel- 
lamente sopra  solidi  fondamenti  materiali  e  morali. 


4  IL  CONTEGNO  DI  SPARTA 

Ma  grandi  doveri,  grandi  pretese  collegavansi  a  questa  politica  pre- 
ponderanza. Era  lecito  il  credere,  che  Sparta  sarebbe  per  adempire  le 
antiche  sue  prooaesse,  e  che  si  terrebbe  apparecchiata  al  soddisfacimento 
dell'obbligo  suo.  Sparta  era  lo  stato  che  aveva  i  titoli  più  antichi  alla 
egemonia,  e  al  diritto  esclusivo  a  questa  posizione  d'onore  nò  essa,  nò 
i  suoi  fautori  avevano  mai  rinunziato.  Colla  spedizione  di  Brasida 
era  uscita  dalla  angusta  sua  cerchia,  era  divenuta  una  potenza  marit- 
tima, pratica  de'  negozi  dell'Europa  e  dell'Asia,  ricca  delle  esperienze 
più  svariate.  Non  poteva  disconoscere,  ch%  un  nuovo  ordine  di  cose 
bisognava  creare  nell'Eliade,  rispondente  alle  promesse,  colle  quali 
trenta  anni  avanti  essa  era  entrata  nella  lotta,  che  cioè  fra'  Greci  do- 
vesse riacquistare  vigore  il  diritto  antico,  e  che  non  s'avesse  a  tollerare 
nessuna  violenza  d'uno  stato  sull'altro.  Perciò  tutti  gli  sguardi  erano 
rivolti  su  Sparta,  e  l'ulteriore  svolgimento  della  storia  ellenica  doveva 
dipendere  dal  modo  col  quale  Sparta  si  sarebbe  giovata  della  sua  posi- 
zione politica,  onde  rispondere  alle  necessità  del  tempo. 

Intanto  la  prima  spinta  doveva  darla  quell'uomo,  al  quale  Sparta  an- 
dava debitrice  della  vittoria,  perchè  difficilmente  fu  mai  ottenuta  una 
vittoria  decisiva,  alla  quale  e  lo  stesso  stato  vincitore  e  i  cittadini  suoi 
prendessero  cosi  piccola  parte,  come  nella  giornata  d'Bgospotami.  Sol- 
tanto Lisandro  aveva  reso  possibile  la  vittoria,  egli  solo  aveva  vinto; 
nelle  sue  mani  erano  i  mezzi,  che  parevano  indispensabili  a  cogliere  i 
frutti  della  vittoria;  egli  solo  teneva  in  mano  le  fila,  colle  quali  gui- 
dava le  parti,  e  ordinava  le  cose  elleniche  in  nome  di  Sparta.  E  nel  fare 
ciò  seguiva  le  norme  tradizionali  della  politica  lacedemonica. 

La  posizione  di  Sparta  nella  Grecia  aveva  in  ogni  tempo  trovato  il 
suo  maggiore  ostacolo  nel  fatto,  che  altri  principi  di  politico  ordina- 
mento, diversi  da  quelli  che  prevalevano  a  Sparta,  si  erano  stabiliti 
e  svolti.  Perciò,  dovunque  essa  poteva  avere  mano  libera,  studiavasi 
di  abbattere  le  forme  di  governo,  contrarie  a'  suoi  principi,  e  di  ricon- 
durre sotto  la  sua  influenza  le  comunità,  ribellatesi  ad  essa,  coU'intro- 
durvi  una  forma  di  reggimento,  che  fosse  somigliante  alla  sua»  Questo 
aveva  fatto  ad  Argo,  a  Sicione,  nell'Acaia;  ed  anche  la  guerra  alle  Ti- 
rannidi, nella  quale  Sparta  dispiegò  un  tempo  al  più  alto  grado  la 
potenza  sua,  non  era  stata  in  sostanza,  che  una  lotta  contro  la  demo- 
-crazia  (1). 

L'effettuazione  di  questo  concetto  politico  non  era  riuscita  che  im- 
perfettamente perfino  nello  stesso  Peloponneso  ;  oltre  i  confini  di  questo 


(1)  Gli  Spartani  nell'Acaia,  Tao.,  IV,  21. 


DOPO  LA  CADUTA  DIATENE 


Don  era  potuta  compiersi  che  soltanto  saltuariamente.  A  motivo  dello 
svolgimento  politico,  particolare  ad  Atene,  Tantico  contrasto  fra  ras* 
setto  interno  de*  due  stati  era  scoppiato  in  aperto  dissidio  politico,  e 
nella  stessa  misura,  nella  quale  il  comune  ateniese  toglieva  ogni  freno 
al  libero  gioco  della  volontà  sua,  e  senza  posa  si  spingeva  innanzi,  il 
movimento  di  Sparta  era  divenuto  invece  sempre  più  rigido  e  riserbato; 
rindirizzo  supremo  de'  negozi  pubblici  era  divenuto  monopolio  di  un 
numero  di  persone,  che  sempre  più  si  andava  reetringrendo;  Sparta  era 
diventata  un  campo  militare,  un  governo  di  ufficiali  pubblici,  che  nes* 
sun  altro  scopo  vedeva  proposto  all'azione  sua,  all'infuori  di  quello  di 
schermirsi  da  qualsiasi  innovazione.  Il  contrasto  quindi  nell'andamento 
della  politica  interna  tendeva  di  necessità  e  con  forza  sempre  crescente 
a  diventare  il  pernio  delle  relazioni  esterne  cogli  stati  ;  la  questione 
dell'ordinamento  politico  diventava  una  questione  di  preponderanza 
politica.  Ad  ogni  vittoria,  che  la  parte  popolare  otteneva  in  una  città 
greca,  questa  restava  sottratta  all'influenza  di  Sparta,  e  dalle  Ala  degli 
alleati  passava  a  quelle  de'  nemici.  Perchè  anche  gli  Ateniesi  avevano 
da  parte  loro  seguito  il  medesimo  indirizzo.  Nello  estendimento  dei 
reggimenti  popolari  essi  avevano  ravvisato  il  mezzo  più  sicuro  per 
stringere  a  sé  gli  stati  delle  isole  e  delle  coste,  e  Sparta  già  più  d'una 
volta  si  era  dovuta  acconciare  a  riconoscere  come  una  potenza  legit- 
tima nella  Grecia  questa  federazione  di  stati,  stretti  insieme  dalla  co» 
munanza  de'  principi  del  popolare  reggimento  (1). 

Questo  riconoscimento  era  cessato  per  effetto  della  guerra;  la  potenza 
dello  stato,  che  aveva  imposto  quel  riconoscimento,  era  caduta  in  fran- 
tumi ;  Sparta  aveva  piena  libertà  d'azione.  A  che  altro  adunque  pote- 
vano mirare  1  suoi  uomini  di  stato,  se  non  a  recare  a  pieno  effetto  fi- 
nalmente gli  antichi  disegni,  a  sradicare  le  costituzioni  contrarie  alla 
spartana,  a  levare  di  mezzo  possibilmente  per  sempre  quell'antago* 
nismo,  che  era  stato  d'ostacolo  allo  estendersi  della  signoria  di  Sparta, 
quel  dissidio,  che  aveva  divisa  la  Grecia  come  in  due  campi  nemici? 

In  questo  riguardo  quindi  Lisandro  non  faceva  che  seguire  le  tradi- 
zioni della  sua  patria,  quando  adoperava  il  potere,  onde  era  investito, 
per  sciogliere  il  reggimento  popolare  in  tutte  le  città,  che  erano  appar- 
tenute alla  federazione  ateniese,  e  per  recare  il  potere  alle  mani  di  un 
numero  ristretto  d'uomini,  che  godevano  la  sua  fiducia. 

Come  ad  Atene  furono  istituiti  i  Trenta,  cosi  in  altri  luoghi  furono  in* 
stallati  de'  collegi  di  decemviri,  ai  quali,  perchè  avessero  e  forza  e  au- 


(1)  Riconoscimento  per  parte  di  Sparta  di  federazioni  politiche  a  lei  contrarie^ 
Tue,  I,  112,  115;  V,  16. 


6  OLI  ARMOSTI  SPARTANI 

torità  fu  posto  allato  un  presidio  di  truppe  spartane,  che  stavano  sotto 
il  comando  d'un  armosta.  E  neppure  questo  espediente  era  nuovo.  Già 
ab  antico  usavano  i  Lacedemoni  d'inviare  degli  armosti  o  comandanti 
militari  ne'  distretti,  perchò  ^vernassero  i  perieci,  e  li  tenessero  in  se- 
vera dipendenza  dalla  città  capitale.  Più  tardi  furono  mandati  armosti 
anche  ne'  paesi  fuori  del  Peloponneso,  mostrando  così  come  non  si  pen- 
sasse punto  a  riconoscere  varie  forme  di  sudditanza  politica,  e  come  in 
sostanza  non  si  volesse  introdurre  nessuna  essenziale  differenza  fra  le 
comunità  soggrette  nella  Laconia,  e  le  città  straniere,  che  spontanee  o 
forzate  fossero  cadute  nella  signoria  di  Sparta. 

La  durata  deirufficio  degli  armosti  era  indefinita;  ne' luc^hi  più 
importanti  si  lasciava  volentieri  che  si  familiarizzassero  co'  nativi  del 
luogo,  come  Clearco  a  Bisanzio.  E  neppure  le  loro  attribuzioni  avevano 
confini  ben  determinati  ;  avevano  giurisdizione  militare  e  civile,  e  per 
ciò  non  dipendevano  dai  re,  come  comandanti  militari  supremi,  ma 
erano  soggetti  immediatamente  agli  efori  e  responsabili  a  questi.  Erano 
in  sostanza  uomini  di  fiducia  del  governo,  ai  quali  si  lasciava  un  giu- 
dizio indipendente  sulla  condizione  delle  cose;  e  quindi  a  commissari 
di  Sparta  nelle  città  estere  sceglievansi  uomini  d'età  avanzata,  dai  quali 
poteva  aspettarsi  un  giusto  apprezzamento  ed  un  prudente  esercizio 
de'  poteri  discrezionali,  annessi  al  loro  ufficio.  Ad  Anflpoli  per  la  prima 
volta  fu  inviato  un  uomo,  giovane  d'anni  (01.  89, 1  ;  424)  ;  e  questo 
fatto  è  indicato  espressamente  da  Tucidide  come  una  violazione  delle 
consuetudini.  Dodici  anni  dopo  furono  inviati  nell'Eubea  due  commis- 
sari di  guerra  con  una  schiera  di  trecento  armati  (1). 

Ciò  che  per  Tavanti  era  stato  fatto  per  alcuni  casi  particolari,  fu  ora 
recato  ad  effètto  in  grandi  proporzioni,  e  fu  distesa  sulla  Grecia  una 
rete  di  presidi  spartani,  per  tenere  a  fteno  tutti  gli  elementi  ribelli» 


(1}  Il  titolo  di  &p)Lio<TT4q  non  aveva  in  sé  niente  di  odioso  ;  esso  ansi  viene 
contrapposto  come  una  significazione  piii  mite  a  quella  degli  ispettori  federali 
ateniesi  (èniOKoiiot,  q>ùXaK€^).  Tbofr.  presso  Arpocraz.  èTriaKonou  Conf.  Diod., 
XIV,  3  (Àp)ió2!ovTC^  |ièv  rCjt  XÓYiy,  Tt&pawoi  òè  toI^  itpdYjiaaivì.  E  non  era  nep- 
pure un  nome  nuovo;  ma  non  era  derivato  dalle  condizioni  lederali  pelopon* 
nesiache,  ma  era  il  titolo  de'  commissari i,  che  da  Sparta  venivano  mandati  nei 
distretti  de*  Perieci  {ScoL  a  Pind.,  OL  6,  164.  SohOmanm.,  Ani.  Gr,,  l\  216).  Se 
quindi  nelle  città  federate  soggette  veninno  inviati  ugualmente  degli  armosti 
fot  irap'  aÒTot^  KaXoOfievoi  &p|Li.  Diod.,  aIV,  10),  ò  lecito  inferirne^  che  le  città 
federate  venivano  considerate  come  delegazioni  straniere,  o  luogotenenze,  colle 
Quali  avevano  questo  di  comune,  che  si  riscuoteva  da  esse  il  tributo.  In  signi- 
ncazione  più  estesa  adopera  questo  vocabolo  Tuc.^  Vili,  5,  nel  qual  luogo  esso 
indica  una  posizione,  come  quella  che  ebbe  Gilippo  a  Siracusa.  —  Intorno  a 
Clearco,  Sbnof.,  EH,,  I,  1»  35;  I,  3,  15  seg.  —  Eccezione  a  motivo  delPetà,  Tuc.^ 
VI,  132,  «  Tdfv  y)9dvTuiv  irapovóiiui^  dvbpw;  èEfìTOv  èK  IirdpTiic;  ».  Ciò  fu  nell'anno 
423,  e  fu  fatto  probabilmente  per  mortificare  Brasida. 


AUTORITÀ   DI  LISANDRO  7 

tutte  le  forze  della  rivoluzione,  come  solevaai  considerare  tutto  il  mo- 
▼ioiento  democratico  secondo  le  norme  della  vecchia  politica  spartana. 
Ma  per  recare  ad  effetto  questo  ideale  di  Sparta  in  una  estensione  così 
ampia,  faceva  mestieri  un  uomo,  come  era  Lisandro  per  l'appunto. 
Senza  di  lui  la  cosa  non  sarebbe  mai  riuscita,  perchè,  mentre  a  Sparta 
le  preoccupazioni  non  andavano  oltre  le  necessità  del  momento,  egli 
era  il  solo  che  già  da  pezza  avesse  fissato  lo  sguardo  innanzi,  e  avesse 
apparecchiate  le  misure,  che  sarebbe  stato  necessario  di  prendere  dopo 
la  caduta  d'Atene.  Conosceva  egli  la  posizione  delle  parti  politiche  in 
tutte  le  città  della  Grecia,  conosceva  i  capi,  che  sarebbero  stati  gli 
nomini  adatti  ad  entrare  a  far  parte  de'  comitati  di  governo  oligarchici, 
egli  gli  aveva  indotti  a  stringersi  fra  loro,  e  abituati  ad  aspettare 
da  lui  i  comandi,  e  a  sperare  vantaggi  di  potenza  e  d'onori.  Lisandro 
agiva  in  nome  della  sua  patria,  nel  senso  della  politica,  da  essa  seguita, 
e,  come  espressamente  viene  attestato,  per  mandato  degli  efori.  Ma  ogni 
misura  portava  scolpito  il  carattere,  che  v'imprimeva  lui  ;  l'autorità  sua 
era  cosi  legata  alla  sua  persona,  da  non  poter  essere  divisa  con  altri. 
Su  lui  riposava  l'illimitata  signoria,  che  Sparta  teneva  in  questo  mo- 
mento; ma  in  ciò  appunto  stava  il  germe  della  sua  debolezza. 

Poiehò  soltanto  in  alcuni  casi  si  tenne  tal  contegno,  quale  avevano 
diritto  di  pretendere  i  veri  amici  di  Sparta,  cioò  che  a  quelle  comunità, 
che  avevano  sofferto  a  motivo  del  loro  attaccamento  a  Sparta,  si  ren- 
desse quel  maggior  compenso  e  ristoro,  che  fosse  possibile.  E  certo  a 
quanti  di  que'  d'Bgina  e  di  Melo,  che  erano  ancora  superstiti,  furono 
restituite  le  sedi  loro  antiche  ;  anche  ad  Istiea,  a  Sicione  e  Torone  fu  in 
qualche  modo  riparato  alle  ingiurie,  recate  dagli  Ateniesi  ;  i  cleruchi 
ateniesi  dovettero  cedere  i  loro  possedimenti  sulle  isole;  i  Messeni  fu- 
rono costretti  a  ritirarsi  da  Cefallenia  e  Naupatto,  e  quest'ultima  città 
fu  restituita  a'  Locresi  (1). 

Oosi  dunque  cercavano  gli  Spartani  in  questo  o  in  quel  luogo,  dove 
gli  Ateniesi  avevano  usato  maggiore  violenza,  di  far  opera  di  giustizia, 
e  di  riparare  alle  offese  ;  la  qual  cosa  del  resto  era  indicata  anche  dal 
loro  stesso  interesse  politico.  Nel  complesso  però  si  comportarono  ancor 
essi  in  modo  estremamente  violento,  e  Lisandro  era  meno  di  ogni  altro 
adatto  a  presentarsi  come  restauratore  dell'ordine  e  della  legalità.  Egli 


(1)  Lisandro  opera  come  navarco  in  nome  e  per  autorità  di  Sparta;  Diod., 
XIY,  10.  Risarcimenti  dati  ad  Egina  e  Melo,  Sbnof.,  ElL,  II,  2,  9.  Plot.,  Lis., 
14.  A  Selene,  ib.  Cacciata  de'  Messeni  da  Naupatto  e  dalle  isole.  Dico.,  XIV, 
34  (da  Cefallenia),  e  XIV,  78  [da  Zacinto).  Paus.,  X,  38,  10.  Licone  irpo&oò<; 
NaOiraKTOv,  nell'«  Omero»  di  Metagene;  Meinbkb,  Frag.  Com.  Graee,^  II,  755. 
Bbsgk,  Rei.  Com.  Att.,  423. 
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non  stava  al  di  sopra  de'  partiti,  ma  viveva  in  mezzo  a  questi.  Era  Qgli 
11  capo  di  tutti  coloro,  che  in  segrete  conventicole  avevano  sottominata 
la  pace  de' comuni;  i  più  arrabbiati  tra  i  fautori  delle  consorterie 
segrete  erano  suoi  aderenti  e  strumenti  suoi.  Se  egli  adunque  metteva 
il  potere  nelle  mani  di  cosiffatta  gente,  sapeva  benissimo  che  costoro 
se  ne  sarebbero  giovato  per  sfogare  contro  i  loro  concittadini  il  desi- 
derio di  vendetta,  lungamente  compresso  ;  e  questo  sentimento  s'accor- 
dava appunto  con  cidi  a  cui  mirava  Lisandro.  Egli  non  voleva  recare 
tranquillità  e  pace,  cosi  che  le  città  si  potessero  riavere  dai  dolori  della 
guerra  ;  a  lui  tornava  molto  più  acconcio,  che  i  comuni  cittadini  si 
struggessero  nelle  lotte  intestine  e  ne'  tumulti  delle  rivolte  ;  non  era 
per  crudele  istinto,  ma  per  freddo  calcolo  che  egli  voleva,  che  si  esau- 
rissero le  forze  della  città,  che  ancora  parevano  capaci  di  opporre  qualche 
resistenza;  voleva  che  la  misera  Grecia  per  nuovo  spargimento  di  sangue 
s'indebolisse  e  s*accasciass6  ancora  più*  Sappiamo  infatti  che  per  suo 
comando  furono  tagliati  a  pezzi  tremila  Ateniesi  all'Ellesponto;  che  egli 
a  Mileto,  dove  le  parti  politiche  stavano  per  riconciliarsi,  provocò  una 
sanguinosa  carneficina,  tanto  per  isbrattare  il  terreno.  Il  medesimo  ac- 
cadde a  Taso,  dove  la  cittadinanza,  che  viveva  sicura  per  solenni  trat- 
tati^ fu  improvvisamente  assalita  e  in  gran  parte  uccisa.  Da  ultimo  poi 
non  si  fece  più  nessuna  differenza  fra  un  comune  e  l'altro,  o  che  aves- 
sero parteggiato  per  Sparta  durante  la  guerra,  o  che  le  fossero  stati 
contrari.  Non  s'aveva  a  temere  di  nessuno,  non  v'era  quindi  bisogno 
d'usare  riguardi  ;  la  politica  spartana  fu  fatta  valere  senza  freno  e  in 
tutta  la  sua  spietata  durezza,  né  si  pensava  punto  a  rispettare  le  norme 
fissate  da  uomini,  come  Brasida  e  Callicratida,  il  primo  de'  quali  aveva 
solennemente  promesso  in  nome  di  Sparta  di  volere  coscienziosamente 
mantenuta  l'indipendenza  di  ciascun  comune  cittadino,  e  di  non  favo- 
rire nessuna  parte  politica,  mentre  Callicratida  aveva  apertamente  di- 
chiarato di  non  volere  per  la  sua  città  altro  primato,  se  non  quello  che 
a  lei  venisse  spontaneamente  concesso  da  liberi  Elioni  (1). 

Siccome  adunque  Sparta  approvava  in  forma  pubblica  principi  op- 
posti a  questi,  ingannando  amaramente  le  giuste  speranze  degli  Elleni, 
non  era  possibile  una  pacificazione  della  Grecia,  ma  soltanto  erano  da 
prevedere  nuove  agitazioni.  L'opinione  pubblica,  disprezzata  nel  modo 
più  indegno,  si  rivoltò  subito  contro  Sparta,  e  gli  stati,  già  oppressi 
da  Atene,  invece  di  respirare  nell'aere  di  libertà,  come  avevano  spe- 


(1)  Lisandro  a  Mileto,  Plut.,  Lis.,  19;  a  Taso,  Corn.  Nbp.,  Lis.,  2.  Polibn., 
I,  45,  6. 
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rato,  si  videro  cod  loro  spavento  abbandonati  ad  un  sistema  di  pres- 
sura, molto  più  grave.  Poichò*  per  quanto  fosse  duro  e  severo  il  governo, 
esercitato  da  Atene,  tuttavia  esso  non  era  un  dispotismo  sfrenato;  fon- 
davasi  sulla  giustizia,  era  ordinato  secondo  le  leggrit  aveva  un  orga- 
nismo, cbe  rispondeva  pienamente  allo"  scopo,  rispettava  l'autoDomia 
del  comune,  per  quanto  lo  permettevano  gli  interessi  della  città,  cbe 
era  a  capo  della  federazione  ;  tutelava  energicamente  contro  gli  assalti 
esterni,  permettendo  cosi  a' commerci  e  ^lle  industrie  di  prosperare; 
esso  aveva  insomma  un'importanza  nazionale,  cbe  nessun  giudice  spas- 
sionato poteva  disconoscere.  Gli  Spartani  Invece  avevano  già  in  tre 
trattati  abbandonato  in  balla  del  nemico  le  città  dell'Asia  Minore,  e 
quantunque  dopo  la  vittoria  da  essi  riportata  nell'Bllesponto  sentissero 
ripugnanza  di  cedere  alcune  piazze  molto  importanti,  come  Abido,  dove 
essi  tenevano  un  loro  armosta,  pure  non  ebbero  neppur  qui  il  coraggio 
di  opporsi  alle  esigenze  del  loro  potente  alleato,  cosicché  i  luogotenenti 
persiani  regnavano  in  nome  del  Gran  Re  più  dispoticamente  cbe  mai 
lungo  tutta  la  costa  dell'Arcipelago,  e  sulle  vie  marittime,  cosi  impor- 
tanti alla  libertà  de' Greci  e  al  loro  commercio,  benché  i  tributi,  introdotti 
per  la  difesa  del  mare  ellenico,  continuassero  a  venire  riscossi  come  per 
l'addietro.  A  tutto  ciò  aggiuugevasi  la  rozzezza  degli  uomini,  che  Sparta 
mandava  nelle  città  elleniche,  perché  stante  il  gran  numero  di  coman- 
danti, che  rendevasi  necessario,  non  si  poteva  neppur  pensare  a  sce- 
gliere per  cosiffatti  uffici  personaggi,  che  avessero,  un  valore  riconosciuto. 
Erano  anzi  per  la  massima  parte  gente  di  condizione  piuttosto  bassa, 
tolti  perfino  dalla  classe  degli  Iloti,  uomini,  che  verso  Lisandro  e  gli 
amici  di  lui  si  mostravano  servili,  brutali  invece  verso  i  cittadini 
inermi.  Quel  sentimento  adunque,  che  era  ancor  la  miglior  cosa  rimasta 
a'  Greci,  il  sentimento  cioè  della  indipendenza  delle  loro  comunità,  rice- 
vette dovunque  una  profonda  ferita,  tanto  che  a'  più  accorti  non  poteva 
sfuggire,  che  la  signoria  d'Atene^  contro  la  quale  si  era  gridato  tanto, 
non  poteva  trovare  una  giustificazione  più  splendida,  che  in  quel  si- 
stema de'  collegi  decemvirali  e  dei  comandanti  militari,  ìutrodotto  da 
Sparta  (1). 

Nel  rivolgimento  avvenuto  nella  pubblica  opinione,  e  nella  tensione 
sempre  crescente  contro  Sparta  giaceva  naturalmente  fin  da  principio 
la  debolezza  della  sua  signoria.  A  ciò  aggiungevasi  la  scissura,  che  ne- 
cessariamente doveva  nascere  fra  i  poteri  pubblici  di  Sparta.  Non  era 


(1)  Iloti  nell'ufficio  d'armosti,  Ssnof.,  Eli.,  Ili,  5,  12.  Tributi  sino  alla  somma 
di  1000  talenti,  Diod.,  XIV,  10.  Plut.,  Lis.,  17. 
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possibile  impedire  che  la  gelosia  entrasse  fra  loro,  perchè  que'  collegi 
di  dieci  uomini  o  decarchie,  istituiti  da  Lisandro,  erano  il  sostegno 
della  sua  autorità  personale;  bisogna  quindi  riconoscere  quanto  fosse 
pericolosa  allo  stato  una  tale  potenza,  e  quanto  fosse  contrario  all'in- 
teresse di  Sparta  Tattirarsi  addosso  per  cagione  di  quella  rodio  di  tutta 
la  Greda.  Ma  non  v*era  nessun  altro  disegno,  secondo  il  quale  si  fosse 
decisi  di  operare;  di  che  avveniva,  che  la  discordia  fra  Lisandro  e  i  re 
e  gli  efori  indeboliva  bensì  la  potenza  di  quello,  ma  contemporanea- 
mente anche  ne  soffriva  l'autorità  di  Sparta,  cosicché  alle  città  vinte 
rendevasi  possibile  il  sottrarsi  alla  violenza  oppressiva  di  quello  stato 
prepotente. 

E  v'era  infine  una  terza  circostanza,  la  quale  aveva  grande  influenza 
sullo  svolgimento  delle  condizioni  elleniche,  la  questione  delle  relazioni 
cioè  fra  Sparta  e  gli  stati  minori.  Ciò  che  essi,  gli  alleati  più  operosi, 
avevano  fatto  contro  Atene  durante  la  guerra  non  fu  preso  in  nessuna 
considerazione  ;  essi  videro  frustrate  tutte  le  loro  speranze,  e  iutti  i  loro 
più  giusti  diritti  a  una  partecipazione  della  preda  e  ad  una  cooperazione 
nello  stabilire  un  nuovo  assetto  delle  cose  nell'Eliade  furono  slealmente 
respinti.  Questo  fatto  provocò  una  violenta  reazione  ;  il  sentimento  d'in- 
dipendenza  degli  stati  minori  destossi  a  novella  energia,  e  dette  occa* 
sione  ad  una  serie  di  tentativi  fatti  per  sottrarsi  all'odiata  signoria  di 
Sparta.  E  cosi  allato  a  Sparta,  altri  centri  di  vita  politica  indipendente 
si  vengono  formando,  e  al  tempo  stesso  vengono  posti  i  germi  di  nuove 
lotte  per  il  primato  della  Grecia* 

Gli  avvenimenti  dei  prossimi  decenni  si  vennero  disegnando  appunto 
sotto  l'impulso  di  queste  tre  cause;  per  le  quali  si  spiega,  perchè  la 
storia  greca  dopo  la  giornata  d'Egospotami  non  diventasse  la  storia  di 
Sparta  e  della  signoria  spartana  neirSUade,  eom^  aveva  desiderato  Li- 
sandro, ma  si  ritornasse  invece  alla  varietà  antica  delle  cronache  cit- 
tadine, staccate  runa  dall'altra.  Atene  ce  ne  dà  il  primo  e  più  istrut- 
tivo  esempio. 


Ai  rivolgimenti,  seguiti  nelle  città  greche  dopo  la  vittoria  di  Sparta, 
avevano  preso  parte  dappertutto  le  fazioni  locali,  e  con  maggiore  effetto 
in  quella  città,  nella  cui  vita  agitata  si  erano  svolte  più  gagliarda- 
mente e  con  un'impronta  più  particolare  tutte  le  tendenze  politiche, 
cioè  ad  Atene. 

Qui  più  che  altrove  gli  amici  degli  ordinamenti  pubblici  esistenti  si 
erano  bruscamente  separati  dagli  avversari  di  essi;  vedevano  gli  uni 
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dipendere  da  quelli  tutta  quanta  la  salvezza  dèlio  stato,  gli  altri  invece 
li  consideravano  come  la  sorgente  d'ogni  sventura,  come  una  istituzione 
contraria  ad  ogni  norma  di  ragione.  Stava  nel  mezzo  un  gruppo  di 
uomini  di  sentimenti  temperati,  i  quali  non  potevano  avere  disegni 
così  determinati,  come  gli  amici  e  gli  avversari  dichiarati  della  costi- 
tazione«  ma  consentivano  cogli  uni  nel  riconoscere  gli  abusi  della  parte 
democratica,  e  nel  desiderare  seriamente  certe  restrizioni  alla  volontà 
sovrana  del  popolo,  s'accordavano  cogli  altri  neirattaccamento  alla  co- 
stituzione antica,  nell'aborrire  come  delitto  di  tradimento  qualunque 
attentato  alle  libertà  politicbe,  e  qualsiasi  ingerimento  di  uno  stato 
straniero,  cagionato  da  spirito  di  parte.  In  questo  sentimento  patriottico 
essi  univansi  ai  veri  democratici  nell'opposizione  contro  agli  oligarchi, 
i  quali,  stante  lo  scarso  seguito,  che  avevano  nella  cittadinanza,  si  vi- 
dero sempre  costretti  ad  ap];)oggiarsi  sopra  stranieri  aiuti,  cercando  di 
scusare  con  ogni  maniera  di  sofismi  le  loro  relazioni  coi  nemici  della 
città. 

Noi  sappiamo  come  questa  fazione  fosse  sempre  affaccendata  a  pro- 
vocare lo  scompiglio  nello  stato,  per  scuoterne  la  fede  nelle  istituzioni, 
e  a  trar  profitto  con  gioia  maligna  pe'  suoi  disegni  da  ogni  commozione, 
da  ogni  sventura  pubblica;  era  la  fazione  di  coloro  che  disprezzavano 
i  cittadini  di  condizione  oscura,  che  la  virtù  e  rettitudine  a'  negozi 
pubblici  consideravano  come  un  privilegio  Inalienabile  delle  persone 
appartenenti  a'  ceti  superiori  della  cittadinanza,  e  che  riguardavano  la 
rinunzia  alla  signoria  marittima  come  il  primo  passo  necessario  per  en- 
trare in  una  vìa  ragionevole.  È  quel  partito,  le  cui  convinzioni  poli- 
ticbe si  trovano  esposte  in  quella  scrittura,  che  ci  fu  tramandata  sotto 
il  nome  di  Senofonte,  e  che  tratta  dello  stato  d'Atene. 

Quello,  che  questa  fazione  aveva  più  volte  tentato  di  ottenere  nel 
corso  dell'ultimo  secolo,  e  che  già  in  parte  aveva  raggiunto  all'epoca 
dei  Quattrocento,  aveva  sortito  11  suo  pieno  effetto  ora  ;  colla  istituzione 
del  governo  dei  Trenta,  gli  oligarchi  avevano  raggiunta  la  méta  dei 
loro  desideri.  Distrutta  la  flotta,  e  atterrate  le  mura,  la  città  era  ridotta 
inerme,  e  divisa  dal  mare;  Atene  aveva  cessato  di  essere  un  governo 
democratico  ed  una  grande  potenza;  essa  non  era  altro  che  una  delle 
tante  città  greche,  che  senza  avere  un  indirizzo  suo  particolare,  seguiva 
il  cenno  altrui,  e  poneva  le  sue  milizie  sotto  il  supremo  comando  di 
Sparta.  Sparta  aveva  riacquistato  da  sola  il  jprimato  ;  un  solo  volere  do- 
minava nell'Eliade.  Liberazione  dal  flagello  della  guerra,  durata  venti- 
sette anni,  riconciliazione  fra  le  stirpi  affini  d'origine,  pace  e  concordia 
fra  gli  Elleni,  durevolmente  assicurata  da  ordinamenti  politici  uniformi, 
ritomo  ai  bei  tempi   antichi,  colle  loro  sapienti  istituzioni  di  diritto 
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pubblico,  state  rovesciate  dalle  violenze  democratiche  —  ecco  la  splen- 
dida mostra  pel  nuovo  ordine  di  cose,  che  dai  partigiani  di  Sparta  ve- 
niva lodato  a  cielo,  come  il  solo  adatto  a  recare  salute,  come  il  solo 
legittimo. 

Ciò  nullostante  nessuno  di  loro  era  di  veduta  cosi  corta  da  credere 
riuscita  cosi  senz'altro  un'opera  di  reazione,  che  respingeva  addietro 
tutta  quanta  la  storia  d'Atene  da  Temistocle,  anzi  da  distene  e  Solone 
in  poi. 

Era  da  prevedere^  che  la  cittadinanza,  abbattuta  dalla  guerra  e  dalla 
fame,  sconquassata  da  una  lunga  sequela  di  colpi  inaspettati  si  sarebbe 
poi  di  nuovo  riavuta;  tutto  dipendeva  quindi  dalle  misure,  colle  quali 
i  Trenta  avrebbero  assicurato  11  loro  governo,  e  recati  ad  effetto  ì  loro 
principi;  la  fazione  loro  quindi  anzi  che  al  termine,  era  piuttosto  al 
principio  del  suo  compito. 

Essi  erano  stati  istituiti  sopra  proposta  di  Dracontida,  malgrado  una 
viva  opposizione,  compressa  soltanto  con  uu  atto  autoritario  di  Lisandro  ; 
erano  uomini,  che  avevano  bensi  i  loro  fautori  nel  ceto  aristocratico 
della  cittadinanza^  ma  nel  complesso  erano  ipvisi  al  comune,  o  sospetti 
in  sommo  grado.  Erano  in  parte  quelle  stesse  persone,  che  col  tradi- 
mento avevano  reso  possibile  la  sconfitta  d'Egospotami,  e  che,  come  era 
notorio,  non  solamente  eransi  acconciati  a  quello  stato  di  cose,  che  le 
circostanze  avevano  reso  inevitabile,  ma  avevano  anche  tratto  profitto 
dalle  loro  relazioni  con  Sparta  non  già  per  recare  ad  effetto  la  pace  da 
tutti  desiderata  nelle  forme  più  vantaggiose,  che  fosse  stato  possibile, 
ma  per  avere  in  Sparta  uno  strumento  docile  ai  loro  disegni  faziosi  ;  si 
erano  nascosti  dietro  Lisandro,  avevano  d'accordo  con  lui  manipolata 
ogni  cosa,  e  chieste  da  lui  tali  condizioni,  che  rispondessero  più  che 
fosse  possibile  alle  loro  mire  interessate.  Malgrado  di  ciò  essi  non  erano 
stati  istituiti  come  un  magistrato  vero  e  proprio,  ma  soltanto  come  una 
commissione,  che  aveva  rincari  co  di  rivedere  le  leggi  fondamentali 
dello  stato,  le  quali  erano  state  già  tanto  scosse  negli  ultimi  anni,  e 
di  renderle  più  rispondenti  alla  mutata  condizione  delle  cotfe.  Soltanto 
a  questo  scopo  erano  stati  conferiti  loro,  sotto  l'autorità  di  Sparta  quei 
poteri  straordinari,  che  sarebbero  dovuti  cessare  appena  compiuta  l'opera 
loro  di  riforma  legislativa. 

A  malgrado  di  ciò  i  Trenta  pensavano  a  tutt'altro,  che  all'opera  legi* 
elativa,  essi  non  miravano  ^ad  altro,  che  a  rendersi  soggetti  tutti  quegli 
strumenti  dell'organismo  politico,  che  ancora  esistevano,  e  a  levare 
forza  ad  ogni  opposizione.  L'assemblea  di  tutta  la  cittadinanza  conti- 
nuava a  rimanere  sciolta;  gli  uffici  repubblicani  sussistevano  solamente 
in  apparenza,  e  malgrado  la  nessuna  importanza  loro  venivano  occu- 
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pati  da  uomini,  devoti  alla  fazione  dominante.  Così  fu  eletto  primo 
arconte  Pitodoro,  che  dette  il  suo  nome  all'anno,  cominciato  sotto  i 
Trenta.  Rimase  anche  il  Consigrlio,  benché  fosse  scemato  di  numero;  ma 
fa  occupato  da  uomini  che  già  all'epoca  de'  Quattrocento  eransi  chia- 
riti fautori  della  parte  oligarchica.  Aboliti  i  tribunali  popolari,  e  tolto 
via  r  Areopago,  l'esercizio  della  giustizia  fu  deferito  al  Consiglio  ;  e  af- 
finchè in  questo  collegio,  malgrado  che  fosse  cosi  legato  alla  volontà 
de'Trenta«  non  venissero  prese  deliberazioni,  inspirate  a  sentimenti  di 
libertà  e  indipendenza,  fu  stabilito^  che  i  consiglieri  dovessero  votare 
apertamente  alla  presenza  dei  Trenta.  Il  Pireo,  il  focolare  antico  dei 
moti  popolari,  fu  posto  sotto  la  sorveglianza  di  un  magistrato  partico- 
lare di  dieci  membri,  i  quali  dovevano  rispondere  della  quiete  pubblica 
in  quel  porto.  Essi  erano  senza  dubbio  nominati  da  Lisandro,  e  soggetti 
ai  Trenta.  Tanto  nella  città  alta,  che  nella  bassa  non  si  tollerarono  come 
ufficiali  pubblici,  che  quelle  persone,  che  si  fossero  adattate  ad  essere 
docili  strumenti  del  nuovo  governo  (1). 

Stabilito  cosi  un  provvisorio  ordinamento  dello  stato,  i  tiranni  inau- 
gurarono l'èra  nuova,  alla  quale  volevano  ricondurre  Atene,  con  alcuni 
atti,  calcolati  assai  prudentemente.  Non  era  difficile  in  que'  momenti  il 
mettere  in  conto  degli  abusi  del  governo  popolare  tutte  le  disgrazie, 
delle  quali  si  avevano  a  deplorare  le  conseguenze.  Perciò  quando  i  Trenta 
si  servirono  del  loro  potere  per  liberare  la  cittadinanza  da  que'  mali, 
che  urtavano  il  sentimento  di  tutti  i  cittadini  ragionevoli,  quando  essi 
sottoposero  a  processo  sommarlo  e  cacciarono  dalla  città  certi  individui 
abietti,  che  il  mestiere  di  sicofanta  avevano  esercitato  con  spudorata 
audacia,  e  contro  le  denunzie  de'  quali  nessun  onesto  cittadino  era  si- 
curo, ottennero  il  plauso  di  una  parte  ragguardevole  della  popolazione. 
Dopo  un  lungo  periodo  di  confusione  e  di  abbandono,  tornava  gradito 
un  governo  energico;  la  sfiducia  nelle  forme  di  libero  reggimento,  che 


(1)  Intorno  alle  signorie  dei  Trenta,  v.  Sbnof.,  Ell.^  Il,  3  segg.  Le  Orazioni 
di  Lisia  contro  Eratostene,  Agoraio  e  Nicomaco  ed  altre.  Occasionalmente  Iso- 
crate ed  altri  oratori.  Dei  lavori  moderni;  v.  Laormann,  Stor,  Gr,  dalla  fine 
della  guerra  Peloponn,  fino  ad  Aless.,  1839.  Sisvers,  Stor.  Gr,  dalla  fine  della 
guerra  Peloponn,  sino  alla  battaglia  di  Mantinea,  1840.  Scheibe,  La  rivol, 
oligarch,  ad  Atene  sulla  fine  della  guerra  Peloponn,  e  Varcontato  d'Eu" 
cltdSj  1843.  Wbissbnborn,  Élleno,  1844  (  p.  197  seg.  ).  —  Senofonte  segue  nei 
primi  dae  libri  la  cronologia  di  Tucidide.  Stante  la  trascuranza  del  suo  rac- 
conto,  e  i  guasti  grandi  del  testo^  non  ò  dato  di  ristabilire  la  cronologia,  se 
non  per  induzioni  dalle  innovazioni  fatte  dai  Trenta,  v.  Scheibe,  66.  L^aboli- 
zione  de'  tribunali  eliastici  s'intende  da  sé;  quella  deirAreopago  risulta,  se- 
condo il  Raucbbmstbin  {Filolog.n  IO,  605)  dal  passo  di  Lisia,  I,  ^.  Il  contrario 
tiene  lo  ScbOmamn,  Ant,  Gr,^  I,  581.  —  Pitodoro,  uno  dei  400  (l'assemblea  dei 
quali  fu  il  semenzaio  de^30),  Plat.,  Ale,  I,  p.  119.  Dioa.  Laert.,  IX,  54,  aveva 
ima  coltura  filosofica,  come  il  suo  collega  Aristotele,  Bbrok,  Rei.  Com.  Att,,  100. 


14  GALLIBIO  sull'acropoli 

dopo  i  rovesci  di  Sicilia  si  era  andata  dififoodeudo  sempre  più,  il  vivo 
desiderio  di  quiete,  il  quale  non  si  poteva  sperare  di  soddisfare  che  re- 
stringendo le  libertà  popolari  e  accostandosi  a  Sparta,  favorivano  11 
nuovo  governo,  il  quale,  se  avesse  usato  un^  certa  misura,  poteva  forse 
riuscire  a  tirare  a  sé  a  poco  a  poco  molti  fautori  di  parte  moderata. 

Se  non  che  questa  moderasione  non  durò  a  lungo.  I  membri  del  go- 
verno erano  gente  troppo  faziosa,  per  acquietarsi  a  lungo  andare  ad  un 
prudente  ritorno  verso  un  ragionevole  ordinamento  politico;  troppo 
odio  erasi  accumulato  in  loro  durante  tutto  quel  lungo  periodo  di  tempo, 
nel  quale  la  minoranza  de*  cittadini  abbienti  era  dovuta  sottostare  alla 
signoria  di  una  moltitudine  odiata;  il  rancore  lungamente  represso 
voleva  uno  sfogo,  vendetta  chiedevasi  della  patita  oppressione.  Con  tali 
sentimenti  neiranimo,  non  vi  poteva  certamente  essere  nessupa  dispo- 
sizione a  preparare  un  lento  rivolgimento  nelle  opinioni  della  cittadi- 
nanza, e  a  guadagnare  le  simpatie  della  parte  più  temperata  di  essa. 
Il  favore  de' cavalieri,  che  era  il  solo  corpo  politico  in  Atene,  che  per 
convinzione  consentisse  cogli  oligarchi,  non  era  sufficiente  pel  conse- 
guimento del  loro  scopo;  e  neanche  Sparta  porgeva  loro  la  desiderata 
sicurezza,  fino  a  tanto  che  essa  se  ne  stava  là  nel  fondo,  soltanto  come 
potenza  tutrice.  Essi  inviarono  quindi  a  Sparta  due  uomini  fidati,  Escbine 
ed  Aristotele,  col  mandato  di  persuadere  que'  magistrati,  che  ad  instau- 
rare il  nuovo  ordinamento  politico  in  una  forma  durevole  e  bene  ac- 
cetta a  Sparta,  era  necessario  un  intervento  colle  armi.  B  siccome  essi 
prendevano  sopra  di  sé  il  mantenimento  del  presidio,  e  Lisandro  ado- 
peravasi  caldamente  a  favore  della  loro  domanda,  cosi  entrò  neir  Attica 
un  presidio  spartano  di  settecento  uomini,  capitanati  da  Callibio,  ed 
occupò  Tacropoli. 

Era  questo  un  avvenimento  gravido  di  conseguenze,  perchè  ora  do- 
veva cadere  la  benda  dagli  occhi  anche  a  tutti  coloro,  che  erano  stati 
di  tanta  buona  fede,  da  credere  nella  moderazione  dei  Trenta;  ogni 
onesto  patriotta  doveva  sentirsi  accendere  di  sdegno,  udendo  le  senti- 
nelle spartane  gridargli  contro  il  chi  va  là  sulla  via,  che  menava  al 
tempio  della  Dea,  patrona  della  città,  di  quella  Dea,  che  aveva  respinto 
sdegnosamente  pe/fino  gli  omaggi  di  re  spartani.  Ora  sapevan  tutti, 
che  il  governo  non  pensava  punto  a  procacciarsi  stima  e  favore,  ma  che 
esso  accennava  a  mettersi  per  certe  vle>  nelle  quali  non  sentivasi  sicuro 
senza  l'aiuto  di  armi  straniere  ;  era  evidente  che  ad  esso  più  ancora 
deirònore  e  della  indipendenza  stava  a  cuore  lo  sfogo  della  vendetta. 
Ora  infatti  il  primo  personaggio  ad  Atene  era  Callibio,  uno  spartano 
burbero  e  superbo,  e  1  capi  dei  Trenta  non  reputavano  al  di  sotto  della 
dignità  loro  di  fargli  omaggio  e  di  assicurarsi  per  ogni  via  del  favore 
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di  lui,  nò  8i  vergognarono  di  sacrificare  al  suo  odio  il  giovane  e  leg- 
giadro Autolieo,  vincitore  celebrato  in  molte  gare.  Gallibio,  corrucciato 
per  essere  stato  soccombente  in  un  processo,  lo  aveva  percosso  sulla 
pubblica  via,  e,  percbè  erasi  posto  sulla  difesa,  Taveva  tratto  davanti  a 
Lisandro  come  un  xnaliìattore.  Disapprovò  Lisandro  il  contegno  dell'ar- 
mosta,  ma  quando  fu  partito,  Autolioo  dovette  pagar  il  fio  colla  vita  (1). 

In  compenso  di  questa  posizione  cosi  umiliante  era  naturale  che  i 
Trenta  volessero  trarre  tanto  maggior  profitto  da  quell'aumento  di  po- 
tenza, ohe  il  presidio  militare  straniero  conferiva  loro.  Crebbe  in  loro 
la  tracotanza  e  la  violenza  sotto  ogni  aspetto,  e  oltre  a  ciò,  lo  stipendio 
alle  truppe  di  presidio,  che  essi  avevano  assunto  di  pagare  per  proprio 
conto,  li  costringeva  a  procacciarsi  danari  con  ogni  mezzo,  e  a  por  mano 
a  questo  scopo  alle  sostanze  pubbliche  e  privato.  A  dir  breve,  colla  chia- 
mata di  soldati  stranieri  il  governo  di  parto  oligarchica  diventava  una 
tirannide,  tanto  peggiore  di  qualunque  tirannide  de*  tempi  andati,  in 
quanto  che  bisognasse  punire  il  popolo  come  un  nemico  aborrito,  ca- 
duto finalmente  in  balia  del  vincitore.  E  siccome  insieme  colle  leggi  di 
Sotone  erano  scomparse  anche  tutte  le  libertà  civili,  cosi  la  persecuzione 
poteva  estendersi  a  tutto  le  persone  invise;  e  inviso  era  chiunque  avesse 
facoltà  di  poter  nuocere.  Le  arti  de'  sicofanti,  che  si  sarebbero  dovuto 
sbandire,  si  svolsero  invece  con  tal  rigoglio,  quale  non  si  vide  mai  per 
Tavanti  ;  erano  esercitate  in  parte  da  gente,  che  già  prima  avevano 
lucrato  da  quel  mestiere,  e  che  ora  non  avevano  fatto  altro  che  mutar 
casacca,  per  conservarsi  codesta  fonte  di  vistosi  guadagni  ;  in  parte  eran 
gente,  che  avevano  cominciato  sotto  i  Trento  il  tirocinio  dell'arte,  tento 
più  lucrosa  ora,  che.  potovasi  con  sicurezza  conterò  sul  buon  esito  del- 
l'accusa. I  più  famosi  fra  questi  bracchi  e  delatori  erano  Batraco  d'Oreo 
in  Eubea  ed  Eschilide. 

Sotto  un  governo  di  tei  natura  raggiunse  un'importanza  particolare 
anche  quel  ceto  d'ufficiali  pubblici,  il  cui  compito  speciale  era  l'esecu- 
zione delle  pene  capiteli,  il  collegio  cioè,  che  chiamavano  dei^U  Undici^ 
perchè  adesso  non  solamente  essi  erano  contlnuamento  affaccendati,  ma 
l'ufficio  loro  era  tonuto  dai  partigiani  più  esagerati  dei  Trento.  Eran 
gepto,  che  ponevano  il  loro  particolare  studio  nello  scovare  le  vittime 
e  nel  saziare  la  seto  di  vendetta  de'  tiranni  ;  essi  erano  uno  strumento 
vero  e  proprio  della  fazione,  e  una  macchina  poderosissima  di  governo. 
n  più  temerario  e  il  più  influente  tra  costoro  era  Satiro. 


(1)  Gallibio,  Sknof.,  EU.,  II,  3,  14.  Diod.,  XIV,  4;  Autolieo,  Paus.,  I,  18,  3; 
IX,  32,  8.  Plot.,  Lis.^  15.  Conf.  Gobet,  Prosop,  Xenoph,,  p.  54.  Forse  fu  Li- 
sandro stesso,  che  vi  condusse  le  truppe  e  installò  t'armosta,  dopo  che  ebbe 
conquistata  Samo,  ed  effettuate  le  sue  misui^e  di  violenza  alle  coste  della  Tracia. 
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Udo  de'  primi  atti  di  violenza,  dal  quale  ai  appalesò  il  vero  carattere 
della  tiraQDide,  fu  il  supplizio  di  quegli  infelici,  che  da  Àgorato  erano 
stati  denunziati  come  perturbatori  della  quiete  pubblica,  e  che  erano 
ancora  sostenuti  in  carcere.  Per  decreto  del  popolo  sarebbero  dovuti 
venir  giudicati  da  un  consesso  di  giurati,  composta  di  duemila  persone. 
Invece  furono  condannati  dal  Consiglio  e  giustiziati  in  carcere.  Fra  essi 
erano  Strombiohide,  Calliade  e  Dionisodoro.  Ma  la  cosa  non  s'arrestò  qui. 
Sembra  che  ad  istigazione  di  Lisandro  venisse  compilato  un  ruolo  di 
coloro,  dei  quali  bisognasse  disfarsi;  del  qual  numero  erano  tutti  quelli, 
che  già  prima  s'eran  chiariti  difensori  dei  diritti  del  popolo  ;  primo  fra 
tutti  Trasibulo,  il  figlio  di  Lieo,  Tuomo  che  dopo  Alcibiade  aveva  più 
d'ogni  altro  cooperato  a  procurare  ad  Atene  libera  dopo  la  caduta  dei 
Quattrocento  un*èra  nuova  di  gloria  e  di  fortuna.  Veniva  appresso 
Anito,  figlio  di  Antemione,  un  uomo  d'oscura  origine  ma  assai  facol- 
toso, e  che  avevasi  come  un  fautore  di  parte  popolare,  di  quelli  dello 
stampo  antico.  Entrambi  costoro  furono  esiliati. 

Ma  anche  de'  lontani  s'aveva  paura,  segnatamente  d'Alcibiade,  11  quale 
non  era  mai  uscito  dalla  memoria,  né  degli  amici,  nò  degli* avversari. 
Si  sapeva  benissimo,  che  Alcibiade,  fino  a  tanto  che  vivesse,  avrebbe 
macchinato  intrighi,  e  aspirato  a  grandi  cose.  Era  egli  ormai  ne^  suoi 
quarant'anni,  robusto  e  avido  d'imprese  malgrado  la  vita  scioperata. 
Di  fronte  alle  condizioni  disperate,  nelle  quali  trovavasi  la  sua  città 
nativa,  egli  non  sapeva  rinunziare  al  pensiero,  che  gli  potesse  esser 
concesso  di  presentarsi  un'altra  volta  come  salvatore  di  essa;  sperava 
adesso,  come  già  per  Taddietro,  di  poter  raggiungere  la  sua  méta  col- 
l'aiuto  della  Persia  (1). 

Regnava  a  Susa  sino  dalla  fine  dell'anno  405  (01.  93,  4)  Artaserse  II 
Mnemone.  L'occasione  di  entrare  in  accordi  con  costui  sembrava  sin- 
golarmente favorevole  ;  poiché  siccome  Ciro,  le  cui  mire  sediziose  ap- 
parivano ogni  dì  più  manifeste,  erasi  strettamente  legato  a  Sparta,  il 
Gran  Re  era  naturalmente  spinto  a  cercare  i  suoi  alleati  ad  Atene.  Ciò 
conoscendo  Alcibiade  assai  chiaramente,  dopo  aver  tenuta  per  un  certo 
tempo  una  posizione  di  tranquilla  aspettativa  all'Ellesponto,  cominciò 


(1)  Bdrpaxoc  ó  irdp€Òpo<  ó  èH  *$2p6oO,  v.  Archijppo  presso  Ateneo,  329««  — 
C.  FsD.  ELermann,  {Antich.  poL,  §  139)  col  Meisr,  De  bon,  damn»^  188  combatte 
l'identità  degli  £vÒ€Ka  sotto  i  Trenta  e  nella  democrazia.  Ma  non  possiamo 
supporre  due  collegi  degli  Undici  con  attribuzioni  uguali.  Fu  ricostituito  il 
magistrato  antico^  con  un'importanza  affatto  diversa.  —  I.  Schbibr,  68.  —  ln-> 
torno  al  KardXoYO^  (ó  ]X£tòl  Auddvbpou  k.),  conf.  Rauchenstein,  Filolog,^  15, 
338,  e  nel  comm.  a  Lisia,  XXV,  16.  Intorno  ad  Agorato,  che  sosteneva  d'aver 
avuto  parte  nell'assassinio  di  Frinico^  e  che  in  conseguenza  di  ciò  s'arrogava 
il  diritto  di  cittadinanza,  v.  Lis.,  XIII,  70  Regg, 
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di  nuovo  ad  aprire  trattative  con  Farnabazo  ;  il  quale,  dopo  la  nomina 
di  Ciro  a  luogotenente  supremo  nelle  Provincie  littorali,  aveva  conser- 
vato la  sua  satrapia,  mentre  Tissaferne  era  stato  privato  deirufflcio. 
Aveva  Farnabazo  ]a  sua  residenza  a  Dascilio,  alle  sponde  della  Propon- 
tide;  dove  egli,  seguendo  le  vecchie  tradizioni  della  politica  persiana, 
accolse  a  grande  onore  il  suo  antico  avversario,  al  quale  assegnò  la 
città  di  Grineo  neirEolide,  che  gli  fruttava  un  reddito  annuo  conside- 
revole. Quivi  fu  ad  Alcibiade  di  grande  giovamento  la  dimora  da  lui 
fatta  in  altri  tempi  alla  corte  di  Tissaferne;  egli  potò  agevolmente  ren- 
dersi familiari  le  condizioni  della  Persia;  apparecchiavasi  già  a  recarsi 
a  Susa,  per  recare  ad  effetto  finalmente  i  suoi  antichi  disegni  ;  egli 
pensava  già  di  potere,  secondando  il  genio  suo,  ricomparire  di  nuovo 
sulla  scena  come  negoziatore  e  generale,  e  di  pesare  cosi  in  modo  de- 
cisivo sul  corso  degli  avvenimenti. 

Ma  intanto  non  lo  perdevano  di  vista  i  nemici  suoi,  che  non  avevano 
dimenticato,  che  già  un'altra  volta  la  signoria  di  parte  loro  era  stata 
da  lui  rovesciata;  bisognava  quindi  impedirne  a  tempo  un  secondo. ri- 
tomo. Crizia  non  odiava  nessun  altro  più  d'Alcibiade,  il  suo  amico  di 
gioventù,  quello  in  cui  più  facile  riusciva  dimostrare,  quanto  muta- 
bili fossero  Scapricci  del  suo  indirizzo  politico;  e  poi  egli  sapeva,  che 
se  il  iK>polo  dovesse  gettare  gli  occhi  su  qualcuno,  che  lo  potesse  sal- 
vare, questi  non  poteva  essere  che  Alcibiade,  al  quale  appunto  si  ri- 
volgevano gli  sguardi  di  tutti;  fino  a  tanto  che  quindi  viveva  un 
tal  uomo,  non  potevano  i  Trenta  sperare,  che  la  cittadinanza  si  sotto- 
metterebbe tranquilla  al  giogo  della  loro  signoria.  Eran  queste  ragioni 
sufficienti  per  perseguitarlo  anche  assente.  Furono  intanto  confiscati 
tutti  1  suoi  beni  neir Attica,  il  figlio  di  lui  fu  cacciato  in  bando,  ed 
egli  stesso,  come  già  un  tempo  Temistocle,  fu  dichiarato  maledetto, 
cosicché  gli  era  vietata  la  dimora  in  tutta  TEllade.  Ma  si  voleva  la  sua 
morte,  e  perciò  il  governo  si  rivolse  a  Lisandro,  che  in  quel  tempo  era 
neir  Asia,  per  averne  aiuto  in  questo  affare.  Ma  siccome  Lisandro,  a  quanto 
pare,  non  si  mostrò  disposto  a  secondare  siffatta  proposta^  cosi  furono 
posti  in  moto  i  nemici,  che  Alcibiade  aveva  a  Sparta,  Agide  sopra  tutti 
e  i  fautori  di  lui,  e  cosi  avvenne,  che  Lisandro  ricevesse  direttamente 
da  Sparta  l'ordine  preciso  di  togliere  di  mezzo  Alcibiade.  È  probabile  che 
egli  a  questo  effetto  si  valesse  delFautorità  di  Ciro,  tanto  che  Farna- 
bazo credette  di  non  potersi  sottrarre  alla  necessità.  Egli  stesso  dovette 
offHre  la  sua  mano,  per  trarre  a  rovina  il  suo  ospite.  Alcibiade  era  in 
viaggio  per  recarsi  al  Gran  Re,  presso  il  quale  poteva  sperare  di  tro- 
vare favorevole  accoglienza.  Aveva  fatto  sosta  per  l'appunto  a  Melissa, 
piccolo  villaggio  della  Frigia  per  passarvi  la  notte,  quando  lo  raggiun- 

E.  CoBTius,  Storia  Greca,  III.  ^ 
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sero  i  sicari,  mandati  sulle  sue  orme  per  comando  del  satrapo.  La  casa, 
dove  egli  trovavasi,  viene  circondata  nella  notte  come  il  covile  di  una 
fiera,  e  quindi  tutta  assiepata  intorno  con  legna  secche  e  sarmenti. 
Destato  dall'incendio,  che  tutto  intorno  risplende,  egli  si  alza  in  fretta 
e  in  furia,  cerca  la  sua  spada,  ma  questa  gli  era  stata  sottratta;  certo 
vi  fu  dunque  auche  il  tradimento.  Con  rapida  prontezza  di  spirito  egli 
getta  vesti  e  coperte  sulle  fiamme,  le  quali  così  attraversa,  e  dietro  a 
lui  l'amica  Timandra  e  un  fido  servo  d'Arcadia.  Aveva  già  lasciato 
dietro  le  spalle  il  mare  di  fuoco,  che  lo  doveva  distruggere,  quand*ecco, 
rischiarato  dalle  fiamme  è  coperto  da  una  grandine  di  freccio  e  cade, 
senza  che  neppure  potesse  vedere  il  nemico.  Allora  soltanto  sbuea-rono 
i  barbari  fuori  del  loro  nascondiglio,  tagliarono  la  testa  dell'eroe,  per 
portarla  al  satrapo  come  prova  dell'operato  eccidio.  Al  tronco  dette  se* 
poltura  la  fedele  Timandra  (1). 

La  morte  d'Alcibiade  doveva  venir  sempre  considerata  dai  reggitori 
d'Atene  come  un  guadagno  significante,  quando  essi  consideravano 
quale  complicazione  di  cose  sarebbe  potuta  uscire  dai  maneggi  di  lui 
presso  il  Gran  Re.  Ma  qualche'  atto  particolare  di  violenza  non  poteva 
toglier  via  le  difficoltà  della  loro  situazione.  La  debolezza  loro  stava 
particolarmente  in  questo,  che  non  già  un  tiranno  solo  dominava,  ma 
un  collegio  di  trenta.  Questo  numero  era  destinato  da  principio  a  tem- 
perare la  sinistra  impressione  d'una  tirannide;  era  come  una  specie  di 
senato,  che  stava  a  capo  dello  stato,  ned  era  puramente  fortuito  il  caso, 
che  il  numero  dei  membri  di  esso  corrispondesse  a  quello  del  consiglio 
degli  anziani  a  Sparta^  se  anche  nella  istituzione  degli  efori  ò  evidente 
una  perfetta  corrispondenza  con  istituzioni  spartane.  Fra  tanti  colleghi, 
posti  in  parità  di  diritto,  non  poteva  a  lungo  andare  durare  la  con- 
cordia, molto  meno  in  un  governo,  che  si  reggeva  senza  leggi,  e  faceva 
alto  e  basso  a  piacer  suo,  mancando  ad  esso  ogni  salda  misura  ed  ogni 
freno.  È  evidente,  che  i  colleghi  fossero  in  contraddizione  fra  loro  in- 
torno ai  provvedimenti  da  adottarsi,  e  che  in  seno  al  governo  si  for- 
massero delle  scissure. 


(1)  Alcibiade  intravvede  i  disegni  di  Ciro;  v.  Efobo,  presBO  Dzod.,  XIV,  11. 
Nep.,  Ale,  10.  Le  notizie  sulla  fine  di  lui,  presso  Cornei..  Plut.,  Giustino  e  Dio- 
doro, sono  riferite  dal  Fricke  [Ricerche  sulle  fonti  di  Plutarco  nella  vita  di 
Alcib,,  1 10)  a  Teopompo,  la  tradizione,  da  quelle  discordante,  in  Diodoro  ad 
Eforo.  Timandra  secondo  Ateneo,  574  Teodota.  Secondo  Eforo,  Farnabazo  non 
voleva  che  la  notizia  di  Ciro  fosse  recata  alla  corte  da  nessun  altix>;  tuttavia 
ciò  non  spiega  il  sanguinoso  dramma.  Peroiò  è  probabile  la  complicità  di  Ciro, 
che  più  d^gni  altro  aveva  a  temere  d'Alcibiade.  Conf.  Grote,  Vili,  427.  —  Pro- 
scrizione d*Alcibiade  il  minore,  e  confisca  de*  beni,  Isoor.,  De  bigis,  40  e  46. 
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Aerg^iungevasi,  che  anche  nella  cittadinanza,  dopo  che  essa  si  fu  ria- 
vuta dal  primo  spavento,  si  venivano  manifestando  certi  movimenti, 
dei  quali  non  era  facile  misurare  la  portata.  8i  cominciò  a  venire  in 
chiaro  intorno  alla  situazione  pubhlica,  e  sempre  più  incalzante  face- 
vasi  questa  domanda:  E  dove  si  riuscirà?  Perchè,  sino  a  tanto  che  ve- 
nivano colpiti  soltanto  coloro,  che  erano  stati  cagione  di  qualche  pub- 
blico scandalo,  si  rimanevano  tranquilli  quelli  ai  quali  la  coscienza 
nulla  aveva  a  rimordere.  Ma  ora  la  cosa  stava  ben  d'altro  modo.  Ba- 
traco  ed  Eschilide  erano  sempre  pronti  a  sollevare  accuse  secondo  il 
desiderio  e  il  cenno  di  qualcuno  dei  Trenta,  e  gli  accusati  avevano  a 
giudici  i  loro  nemici.  Ormai  non  v'era  più  nessuna  sicurezza  né  di  vita 
né  di  sostanze,  e  ogni  onest'uomo  poteva  inaspettatamente  cadere  vit- 
tima di  qualche  denuncia,  astutamente  ordita.  Non  era  più  questione 
di  questo  o  quel  partito  ;  fra  le  vittime  de'  tiranni  si  videro  uomini,  che 
appartenevano  a'  casati  più  illustri,  e  che  per  domestiche  tradizioni,  e 
per  loro  particolare  convincimento  avversavano  radicalmente  quelli 
sciagurati  eccessi  della  democrazia.  Cosi  per  esempio  cadde  quel  valen- 
tuomo di  Nicerato,  figlio  di  Nicla,  dopoché  il  fratello  di  lui,  Eucrate, 
che  si  era  rifiutato  di  entrare  a  far  parte  del  collegio  dei  Trenta,  era 
stato  già  prima  tolto  di  mezzo.  Leonte  il  salaminio,  Licurgo,  l'avo  del- 
Toratore,  furono,  dopo  breve  processo,  fatto  soltanto  per  mostra,  conse- 
gnati agli  Undici.  I  cittadini  venivano  strappati  a  forza  dalle  piazze  e 
4a' templi,  a'  parenti  si  proibiva  di  dare  sepoltura  agli  uccisi,  qualunque 
segno  di  lutto  veniva  considerato  come  un  delitto.  Erano  vari  gl'inten- 
dimenti, che  concorrevano  nella  maggior  parte  delle  condanne.  Si  mi- 
rava a  liberarsi  da  persone  pericolose,  a  sfogare  private  vendette,  e  al 
tempo  stesso  a  ricavare  danari  dalla  confisca  de'  beni. 

Quest'ultimo  intendimento,  atato  già  motivo  prevalente  nella  perse- 
cuzione degli  eredi  di  Nicla,  cominciava  ad  apparire  sempre  più  mani- 
festo; esso  fu  quello,  che  spinse  i  tiranni  a  inveire  più  particolarmente 
contro  il  ceto  de'  clienti  attici  o  meteci,  i  quali  vivevano  sotto  la  pro- 
tezione dello  stato.  L'ospitalità,  accordata  in  vaste  proporzioni  a  cotesta 
gente,  aveva  contribuito  notevolmente  a  rendere  Atene  centro  delle 
industrie  e  de'  commerci,  e  perciò  fu  già  sino  da  principio  una  spina 
nel  cuore  degli  oligarchi. 

Il  patrimonio  de'  meteci  si  componeva  per  la  maggior  parte  di  danaro 
e  di  sostanza  mobiliare;  era  quindi  diffìcile  valutarlo  nel  suo  complesso, 
facilmente  veniva  esagerato,  e  per  ciò  appunto  tanto  maggiormente  ec- 
citava l'ingordigia  de'  tiranni.  Contro  quest'ordine  di  abitanti,  come 
gente  che  non  godeva  de'  diritti  della  cittadinanza,  pareva  che  potesse 
esser  lecito  un  qualche  arbitrio,  né  mancava  contro  i  cosiffatti  anche 
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una  certa  apparenza  di  legalità,  dipingendo  quesVordine  nel  suo  com- 
plesso come  avido  di  far  novità  e  infido.  Fu  quindi  presentata  da  due 
membri  del  collegio  de'  Trenta,  Pisene  e  Teognìde»  una  speciale  pro- 
posta, relativa  a*  clienti. 

Furono  sollecitati  i  singoli  membri  del  consiglio  a  nominare  alcune 
persone,  appartenenti  a  quell'ordine  che  paressero  loro  sospetti;  e,  af- 
finchè non  saltasse  troppo  airocchio  il  vero  motivo  della  persecuzione, 
si  ricorse  all'astuzia  di  porre  fra  i  primi  dieci,  scelti  a  vittime,  due  in- 
dividui, privi  affatto  di  beni  (1). 

Non  farà  quindi  maraviglia,  che  procedendo  cosi  le  cose,  vi  fosse  anche 
fra  i  Trenta  qualcuno,  che  se  ne  impensierisse,  e  che  cominciasse  a  farsi 
strada  Tidea,  che  non  fosse  più  possibile  tirare  innanzi  cosi  alla  cieca 
su  quella  via.  Già  11  solo  pensiero  della  propria  sicurezza  dover  consi- 
gliare a  trovare  il  modo  di  guadagnarsi  un  qualche  appoggio  nella 
cittadinanza,  e  di  stabilire  un  tale  ordinamento  politico,  che  avesse 
una  certa  garanzia  di  durata.  Scoppiò  quindi  una  scissura  fra  i  go- 
vernanti, si  formò  una  destra  e  una  sinistra,  e  capo  deiropposizione 
divenne  Teramene.  Il  quale  cosi  si  trovò  involontariamente  spinto  di 
nuovo  su  quella  via,  nella  quale  era  entrato  sotto  il  governo  dei  Quat- 
trocento. 

Osservando  tutto  il  suo  contegno  in  mezzo  alle  sventure,  che  colpi- 
rono la  città,  non  possiamo  supporre,  che  fossero  considerazioni  d'ordine 
elevato,  quelle  che  lo  trattenessero  dal  prender  parte  a  quella  progrer 
diente  violenza;  egli  fu  anzi  da  principio,  come  più  tardi  gli  fu  rin- 
facciato da  Crizia,  uno  de' più  violenti,  ed  aveva  spinto  i  suoi  colleghi 
alla  sanguinosa  persecuzione  degli  avversari  di  parte.  Ma  quando  si 
vide  superato  su  questa  via  da  altri,  e  nel  sentimento  della  sua  vanità 
si  senti  offeso  dalla  preponderante  autorità  di  Crlzia,  che  era  in  realtà 
il  capo  de'  Trenta,  allora  egli  credette  di  provvedere  nel  miglior  modo 
airinteresse  suo  privato  col  rientrare  a  tempo  opportuno  in  un  ordine 
di  concetti  più  temperati;  poiché  egli  era  uomo  troppo  accorto,  per  non 
vedere  le  conseguenze,  alle  quali  avrebbe  condotto  quel  fanatismo  del 
terrore  ;  egli  voleva  quindi  abbandonare  in  tempo  la  nave,  della  quale 
prevedeva  la  rovina.  In  questo  modo  egli  poteva  anche  sperare  di  sor- 
gere come  capo  di  parte  allato  a  Crizia;  e,  se  per  avventura  l'abuso 


(1)  Encrate  e  Nicerato,  Lis.,  XVIII,  4,  6.  —  Leonte,  v.  Andoc.,  Afì^f.,  94. 
ScHBiBB,  83,  —  LiouROo,  V.  Vita  dei  dieci  oratori,  841.  Clinton  F,  JT.,  all'anno 
337  (non  il  padro  di  Licofi*one,  secondo  il  Sohbibb,  101).  Pisene  e  Teognide,  v. 
Lis.,  XII,  6.  Sbnof.^  ElLy  II,  3,  2.  L'oppressione  del  ceto  commerciale  risponde 
ai  principi  politici  degli  Oligarchi,  che  miravano  a  distogliere  la  repubblica 
dal  suo  indirizzo  commerciale.  Conf.  [Sbnof.]  De  rep,  Ath,^  2. 
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del  potere  fosse  per  trarre  al  fondo  quest'ultimo,  di  guadagnarsi  con 
studiata  arrendevolesusa'una  posizione  rispondente  alle  sue  mire  ambi- 
ziose. Arrogi,  che  in  lui  era  rimasta  sempre  una  cotale  avversione  contro 
tutto  ciò,  che  fosse  eccessivo  e  crudele  ;  era  un  resto  della  parte  migliore 
dell'indole  sua.  È  probabile,  che  questa  sua  avversione  cooperasse  an- 
ch'essa ora  nell'animo  di  lui;  e,  siccome  già  un'altra  volta  era  riuscito 
a  destreggiarsi  con  fortuna  ne'  mutamenti  di  parte,  cosi,  mentre  ora  gli 
altri  seguivano  ciecamente  il  volere  di  Crizia,  egli  facevasi  innanzi  con 
sempre  maggiore  audacia  co'  suoi  consigli  di  moderazione,  e  con  la 
franca  opposizione. 

Cominciò  dal  disapprovare  alcuni  atti  particolari,  come  per  esempio 
l'occupazione  dell'acropoli  da  parte  delle  truppe  spartane,  e  il  supplizio 
di  cittadini  intemerati,  come  Leonte  e  Nicerato;  appresso,  senza  lasciarsi 
fuorviare  dalle  lusinghe  di  pingui  guadagni,  prese  ad  oppugnare  riso- 
lutamente tutto  quanto  il  sistema  di  governo.  Dichiarava  essere  pazzia 
il  voler  esercitare  un  potere  tirannico,  non  avendo  che  scarsissimo  se- 
guito, il  cacciare  in  esilio  uomini  valorosi,  lasciando  che  cosi  si  costi- 
tuisse una  forza  nemica  fuori  della  patria  ;  il  togliere  di  mezzo  alcuni 
singoli  individui,  inimicadosl  così  interi  ordini  di  cittadini,  la  cui  po- 
tenza cresceva,  in  quella  che  si  cercava  di  abbatterli.  Doversi  avere  ri- 
guardo alla  pubblica  opinione,  e  procurare  un  sostegno  nella  cittadi- 
nanza. Chiedeva  quindi,  che  al  fiore  della  popolazione,  a  coloro  cioè 
che  erano  in  condizione  di  provvedere  al  proprio  armamento,  si  resti- 
tuissero i  diritti  civili  in  tutta  la  pienezza.  Crizia  Invece  era  d*avviso, 
«he  qualunque  concessione  darebbe  segno  di  debolezza,  e  apporterebbe 
pericolo.  Che  non  bisognava  abbandonarsi  alle  illusioni  di  sentimenti 
miti,  che  bisognava  purgare  radicalmente  lo  stato  dagli  elementi  guasti, 
e  che  a  fare  ciò  non  si  sarebbe  presentato  mai  più  un  momento  cosi 
opportuno.  Dovere  quindi  i  Trenta  tenersi  ben  stretti  fra  di  loro,  agire 
come  un  sol  uomo  circondato  da  nemici,  posti  agli  agguati. 

Cresceva  intanto  la  tensione  degli  animi;  premevano  Tun  l'altro  verso 
direzioni  opposte,  finché  Crizia  riconobbe  la  necessità  di  dovere  cedere 
in  apparenza,  onde  impedire  che  Teramene  diventasse  il  capo  di  una 
parte  avversaria. 

Fu  deliberato  quindi  di  convocare  una  rappresentanza  di  cittadini, 
per  fondare  il  governo  oligarchico  sopra  una  base  più  larga,  secondo 
il  concetto  di  Teramenq.  Fu  compilato  un  ruolo  di  cittadini  fidati,  e, 
oltre  i  cavalieri,  che  erano  considerati  come  un  ordine  particolare,  fu 
fissato  il  numero  di  9000,  numero,  che  non  senza  scopo  rispondeva  al 
principio  della  tripartizione,  particolare  alle  stirpi  doriche.  Levossi 
contro  Teramene,  dicendo,  che  quel  numero  era  troppo  ristretto  come 
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quello  che  eBcludeva  molte  persone,  alle  quali  non  si  potOTa  negare 
un'attestazione' di  onesti  cittadini;  e  cfae  d'alti*a  parte  questo  stesso  nu- 
mero era  troppo  grande,  perchò  non  dava  nessuna  garanzia,  che  1  cit- 
tadini in  esso  compresi  fossero  fautori  sicuri  del  goTerno  oligarchico. 
Non  potere  questo  spediente  condurre  in  nessun  modo  alla  costituzione 
di  un  ordinamento  politico  durevole. 

A  questo  punto  Oriaia  e  i  fautori  di  lui  si  videro  costretti  a  seguire 
la  propria  yìb,  e  a  procedere  innanzi  con  mezzi  radicali.  Un  bel  giorno 
fecero  convocare  tutti  1  cittadini  ad  una  rassegna.  I  tremila  si  aduna- 
rono sul  mercato,  gli  altri,  raggruppati  in  piccole  schiere,  nelle  diverse 
piazze  della  città.  Tutti  questi  posti  furono  circondati  da  truppa,  e  i 
cittadini,  sprovveduti,  dovettero  consegnare  le  armi  in  mano  ai  merce- 
nari spartani,  che  le  depositarono  sull'acropoli.  Cosi,  secondo  l'esempio 
delle  tirannidi  antiche,  la  massa  del  popolo  fu  disarmata,  e,  quanto  ai 
tremila,  che  eonservarono  le  armi,  si  credette  di  poter  fare  a  fidanza  con 
loro,  come  una  schiera  di  satelliti,  devota  agli  interessi  della  parte.  A 
costoro  furono  accordati  certi  diritti  cittadini,  e  fu  loro  assicurato  spe- 
cialmente il  privilegio  di  non  poter  essere  condannati  senza  procedi- 
mento giudiziario.  Il  quale  diritto,  più  che  una  difesa  in  favore  dei 
tremila,  era  un'arma  contro  gli  altri;  perchò  veniva  senza  reticenze 
proclamata  Taholizione  dei  diritti  più  inyiolabili  delle  libertà  ateniesi 
pel  fatto,  che  soltanto  un  numero  determinato  di  cittadini  veniva  escluso 
dalla  universale  proscrizione  d'ogni  diritto  pubblico. 

E  d'ora  in  poi  si  procedette  avanti  con  sempre  maggiore  audacia. 
L'inimicizia  privata  con  qualcuno  de'  tiranni,  anzi  anche  il  solo  allet- 
tamento ad  impadronirsi  del  danaro  altrui  bastava  a  porgere  pretesto  a 
processi  criminali  ;  la  sete  di  vendetta  e  di  preda  cresceva  appena  spenta. 
Si  rovistavano  case  e  ofiQcine,  si  aprivano  a  forza  i  tesori,  si  rapivano  doni 
votivi  e  depositi  jsacri.  Diversi  membri  del  governo  si  ponevano  d*ac- 
cordo  fra  loro  per  designare  le  loro  vittime;  e  cosi  si  legavano  sempre 
più  strettamente  fra  di  loro,  ma  si  separavano  al  tempo  stesso  dai  più 
temperati  ;  cosi  che  ne  nacque  un  dissidio  fra  esagerati  e  moderati  ; 
dissidio  che  si  andava  appalesando  ogni  di  più.  Teramene,  il  quale  com- 
batteva senza  nessun  riguardo  il  governo  sanguinoso  di  costoro,  che  si 
chiamavano  <  gli  ottimi  cittadini  >  divenne  insopportabile;  necessità 
diventava  rabbatterlo. 

Crizia  adunque,  dopoohò  ebbe  armata  in  segreto  una  schiera  de'  suoi 
più  fidi,  convocò  il  consiglio,  e  accusò  innanzi  ad  esso  Teramene  come 
reo  di  morte.  Il  discorso  d'accusa  era  ad  un  tempo  una  difesa  del  suo 
indirizzo  politico.  «  Ne'  rivolgimenti  politici,  diceva,  non  è  possibile  im- 
«  pedlre  che  scorra  del  sangue;  questa   necessità  deve  riconoscere 
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c  chiunque  si  àSenta  chiamato  a  tali  imprese,  e  sia  forte  tanto  da  poter 
«  Bignof^ggitLTe  i  propri  seDtimenti.  Atene  è  il  focolare  della  democrazia, 
tt  che  noi  combattiamo,  come  cagion  prima  di  tutti  i  mali,  che  oppri-^ 
e  mono  la  cittadinanza;  Atene  è  divenuta  per  sua  disgrazia  una  grande 
*k  eittò,  e  erobhe  in  mezzo  a  tutte  le  follie  della  libertà  popolare.  Dopo 
«  tanti  sforzi  siamo  finalmente  riusciti  ad  abbattere  la  signoria  del  po- 
ti polo,  e  a  fondare  un  governo  oligarchico,  ohe  solo  è  in  condizione  di 
«  mantexvere  Atene  in  durevole  accordo  con  Sparta.  Noi  dobbiamo  quindi 
«  tener  fermo,  nò  tollerare  nessuna  opposizione,  molto  meno  poi  nel 
«nostro  Beno.  Ora,  Teramene  non  cessa  mai  dal  caricarci  di  biasimi,  e 
<(  dell'avvilupparci  in  difficoltà;  egli  è  il  nostro  avversarlo,  e  siccome 
a  da  principio  egli  era  d'accordo  con  noi,  anzi  fu  lui,  che  sopra  tutti 
«  affr^ettò  il  presente  ordinamento  delle  cose,  ed  ora  invece  ci  abban- 
tf  dona,  per  potersi  tenere  aperta  una  via  di  scampo  in  mezzo  a' pericoli 
«  eTideati  della  nostra  situazione;  così  egli  è  non  solo  un  oppositore, 
«  ma  un  traditore  anche,  e  il  più  pericoloso,  che  mai  si  possa  immagi- 
a  Aare.  Il  suo  contegno  dei  resto  non  ci  può  maravigliare,  poiché  egli, 
«  oome  l'attesta  il  oiomignolo,  che  gli  fu  apposto,  ò  per  sua  natura  un 
u  ipocrita,  senza  carattere.  Come  membro  del  consiglio  dei  quattrocento. 
a  eome  accusatore  dei  comandanti  navali,  egli  ha  tradito  sempre  e  tratti 
a  a  rovina  i  compagni.  Vorremo  noi  aspettare,  finché  ciò  gli  riesca  anche 
«L  adesso?  Noi  onoriamo  pur  tutti  Sparta,  come  la  sede  di  sapienti  or- 
«  dinamenti  politici  ;  ora,  credete  voi,  che  ivi  si  tollererebbe  in  pace,  che 
<f  ano  dogli  efori  non  desistesse  mai  dal  vituperare  la  costituzione  pub- 
a  blica,  e  dal  contrapporsi  alle  decisioni  del  collegio?  Pensate  adunque, 
«88  vi  convenga  tollerare  fra  voi  un  traditore,  che  ad  altro  non  mira, 
o  che  airutile  proprio,  e  lasciare  che  acquisti  predominio  su  di  voi, 
m  ovvero  farla  finita  con  lui,  e  toglier  una  volta  per  sempre  ogni  spe- 
li ranaa  di  riuscita  a  tutti  coloro,  che  nutrono  idee  di  tal  genere»  (1}. 
Teramene  si  discolpò  con  animo  fermo.  Quanto  all'accusa,  mossa  ai 
comandanti  navali  presso  le  isole  Arginuse,  egli  la  rappresentò  come 
una  necessità,  e,  per  ributtare  sul  suo  avversario  gli  assaltii  diretti 
alla  sua  persona,  accennò  alla  vita  passata  di  Grizia,  mostrandola  come 
poco  adatta  a  destare  fiducia,  il  fatto  segnatamente  della  rivolta  dei 
contadini  in  Tessaglia,  da  lui  capitanata.  Certamente  era  reo  di  morte 
chiunque  cercasse  di  soppiantare  il  presente  ordinamento  politico;  sol- 


(1)  I  Tremila  non  erano  altro  che  una  copia  del  comitato  dei  cittadini.  Te- 
ramene, appellato  col  nomignolo  di  KÓGopvo<;>  v.  Senof.,  EU.,  11^  3^  31.  Scoi,  ad 
Arist.,  Ran,,  4tf.  Il  calzare^  che  «^adatta  a  tutti  e  due  i  piedi,  è  simbolo  del- 
Và^M^xeinafnò^  in  politiea;  v.  Poll.,  VII,  90,  91.  Mus.  Ren,,  20,  390. 
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tanto  egli  chiedeva  agli  uomini  imparziali)  chi  colpisse  una  tale  ac- 
cusa? Colui  forse,  che  tenne  fede  a*  suoi  coUeghl,  e  che  soltanto  alasò 
la  voce  contro  gli  abusi  loro,  insistendo  perchè  s'avesse  a  cercare  un 
fondamento  più  stabile  al  governo,  ovvero  colui^  che  s'è  imposto  come 
un  dovere  l'aizzare  i  colleghi  ad  atti  di  violenza  sempre  più  sfrenata, 
il  rendere  il  governo  sempre  più  odioso,  e  Tingrossare  sempre  più  il 
numero  de'  nemici  di  esso?  Cosi  cercava  Teramene  di  ritorcere  le  ac- 
cuse contro  colui,  che  gliele  aveva  scagliate,  a  Qià,  proseguiva  egli 
«  a  dire,  s'è  stabilita  a  File  una  schiera  di  fuorusciti,  coir  intendimento 
((  di  attirare  a  so  in  sempre  maggior  numero  i  malcontenti.  Costoro,  nel 
«  loro  interesse  stesso,  nulla  possono  desiderare  più  ardentemente,  se 
«  non  che  la  condizione  delle  cose  ad  Atene  divenga  ogni  di  più  insop- 
«  portabile  ;  chi  maggiormente  a  ciò  contribuisce,  quegli  è  il  loro  mi- 
m  gliore  alleato.  Come  io  sorsi  contro  i  quattrocento,  quando  innalzarono 
a  la  cittadella  nel  Pireo,  per  consegnarla  in  mano  a'  Lacedemoni!,  cosi 
«  adesso  sono  costretto  a  levarmi  contro  tutti  coloro,  che  vorrebbero 
<L  annientare  Atene,  come  stato.  Tanto  non  si  permisero  neppure  gli 
«  Spartani,  che  pure  ebbero  in  mano  le  sorti  della  città.  Mi  si  rimpro- 
«  vera  di  tenere  accordi  con  tutte  due  le  parti;  ma  e  che  s*ha  a  pen- 
«  sare  di  colui>  che  lavora  contro  tutti,  e  che,  rovesciato  il  governo  po- 
«  polare,  fa  del  suo  meglio  per  abbattere  anche  il  governo  di  coloro, 
«  che  considerano  so  stessi  come  i  migliori  fra  i  cittadini?  Le  mie  opi- 
<(  nioni  per  ciò,  che  riguarda  l'ordinamento  politico,  sono  sempre  le 
«  stesse.  Io  sono  nemico  dichiarato  di  un  governo  popolare,  che  pone 
<(  l'indirizzo  supremo  della  cosa  pubblica  in  mano  alla  gente  minuta, 
<(  che  per  buscarsi  una  dramma  s'arrabatta  per  avere  i  carichi  pubblici, 
<(  e  che  non  quieterà,  se  prima  non  avrà  concesso  anche  agli  schiavi 
^  diritti  uguali  a  quelli  de'  cittadini.  Ma  io  sono  ugualmente  e  risolu- 
€  tamente  nemico  di  coloro,  che,  presi  da  selvaggio  furore  di  parte,  non 
«  si  tengono  paghi,  se  prima  non  avranno  ridotto  la  città  disonorata  in 
«balla  di  alquanti  tiranni d. 

L'effetto  di  questo  discorso  fu  tale,  che,  a  malgrado  del  torvo  sguardo 
di  Crizia,  ne  segui  spontaneo  un  sonoro  applauso  da'  seggi  de'  membri 
del  consiglio.  Taluni  de'  quali  erano  già  da  pezza  propensi  alle  opinioni 
di  Teramene^  segnatamente  Eratostene  e  Fidone.  E  poi  già  un  terzo  del 
collegio  era  stato  nominato  da  Teramene;  e  in  parecchi  diveniva  sempre 
più  chiara  la  persuasione,  che  nel  loro  stesso  interesse  particolare  non 
vi  fosse  nuU'altro  di  meglio  a  desiderare,  che  di  porsi  a  tempo  oppor- 
tuno in  una  via  di  clemenza  e  di  prudente  moderazione. 

Crizia  vedeva  che  col  continuare  i  discorsi  non  sarebbe  riuscito  a 
nulla;  una  votazione  regolare  avrebbe  avuto  come  conseguenza  Tasso- 
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luzione  di  Teramene  e  il  trionfo  de'  moderati.  Perciò  egli  ricorse  ai 
mezzi  violenti  anche  contro  i  propri  colleghi,  come  già  da  pezza  era 
stato  deliberato.  Scambiate  alcune  parole  sotto  voce  co*  suoi  amici,  fece 
avanzare  un  drappello  d'armati  verso  i  cancelli  dell*aula  delle  adunanze, 
dichiarò  esser  obbligo  di  un  uomo  coscienzioso,  che  sia  alla  testa  del 
governo  di  ndn  permettere,  che  i  colleghi  vengano  tratti  in  errore  da 
ipocriti  discorsi;  che  egli  e  i  suoi  amici  non  sarebbero  per  rendersi 
colpevoli  di  nessun  atto  di  vile  condiscendenza.  Le  nuove  leggi  stabi* 
livano,  che  nessun  membro  dei  tremila  venisse  condannato  senza  Pap- 
provazione  del  consiglio;  ma  Teramene  come  traditore  e  nemico  degli 
ordini  stabiliti  aveva  perduto  il  diritto  della  collegialità.  Perciò  egli  ne 
cassava  il  nome  dal  ruolo  dei  cittadini,  forniti  del  pieno  diritto  di  cit- 
tadinanza, e  lo  dichiarava  reo  di  morte. 

Teramene  spiccò  un  salto  verso  l'altare,  prima  che  gli  sgherri,  che 
già  si  erano  fatti  avanti,  gli  ponessero  le  mani  addosso.  Egli  scongiurò 
il  consiglio  a  non  tollerare  siffatta  violenza.  Come  Clizia  aveva  cassato 
lui  dal  ruolo  de*  cittadini,  così  egli  potrebbe  a  capriccio  colpire  ciascuno 
di  loro.  Nessun  membro  del  consiglio,  nessuno  de'  Trenta  essere  più 
sicuro  della  vita.  Certamente  neppure  l'altare  varrà  a  difenderlo;  ma 
almeno  doveva  apparire  chiaro  a  tutti,  che  per  uomini,  come  Crizia,  non 
v'erano  leggi  né  divine,  né  umane,  che  fossero  sacre.  Egli  fu  trasci- 
nato dagli  undici  fuori  della  curia,  attraverso  il  mercato,  dove  alcuni 
amici  accennavano  ancora  a  volerlo  difendere.  Ma  egli  stesso  lo  vietò 
loro,  e  bevve  la  cicuta  con  una  tale  calma  di  spirito,  che  a  lui,  l'uomo 
senza  carattere,  procacciò  la  fama  d'eroe  ancora  nelle  sue  ultime  ore. 
Vuotò  la  coppa  fìttale,  facendo  un  brindisi  «  al  suo  caro  Crizia  »,  pre- 
dicendone così  vicina  un'ugual  fine  (1). 

La  morte  di  Teramene  ebbe  un'influenza  decisiva  sul  contegno  dei 
Trenta  ;  infatti  con  lui  era  scomparso  un  elemento  d'opposizione  mo- 
lesta, e  che  impacciava  l'azione  del  governo,  ed  era  tolta  di  mezzQ  la 
possibilità  che  si  formasse  in  seno  al  coUegrio  de'  governanti  e  del  con- 
siglio un  partito  d'uomini  dai  sentimenti  moderati.  La  fazione  vincitrice, 
per  liberarsi  di  Teramene,  si  vide  costretta  a  violare  le  sue  proprie  leggi, 
e  a  negare  a  un  membro  del  governo  quella  scarsa  misura  di  sicurezza 
personale,  che  quelle  concedevano.  L'istinto  della  propria  conservazione 


(1)  Difesa  di  Teramene,  in  Sbnof.,  ElL,  II,  3,  35Begg.  Senof.  gli  è  favorevole. 
Complemento  di  notizie  in  Lisia,  XII,  T7.  V.  Scbeibb,  93.  I  fautori  di  parte  po- 
polare non  lo  volevano  in  nessun  modo  riconoscere  come  una  vittima  aella  loro 
causa.  Egli  trovò  invece  un  giudizio  favorevole  nella  scuola  d'Isoci^ate;  conf. 
VoLQUABDSSN,  «  Ricerca  sulle  fonti  di  Diodoro,  L.  XI-XVI  »,  1868,  63.  —  Sulla 
viU  anteriore  di  Crizia,  v.  Sbnof.,  EU.,  II,  3, 36.  Mem,,  ì,  2,  24. 
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jsortova  ora  ad  usare  di  tutti  i  mezzi  d'uno  spietato  terrore.  L'atto  di 
violenza,  Btato  oonsumato,  e  che  D^aann  artificio  sofidtico  avrebbe  potato 
griustiflcare,  rendeva  sempre  più  debole  il  grido  della  oosctenza,  e  con 
impeto  fatale  spingeva  i  tiranni  sulla  via  del  precipizio. 

Ricorsero  ad  altri  mezzi)  molto  più  radloali  di  quelli,  usati  Blu  qua, 
coH'intendimeuto  soprattutto  di  scemare  la  gran  folla  della  popolazione 
cittadina,  obe  a'  partigiani  d'ordinamenti  aristocratici  parve  sempre  la 
radice  prima  d'ogni  commovimento.  E,  per  andare  proprio  alla  radice 
tiel  male,  presero  in  roano  l'ultimo  ruolo  della  cittadinanza,  per  sot* 
trarre  a  tutti  coloro,  .1  nomi  de'  quali  non  comparissero  in  quello,  non 
solamente  il  godimento  del  pieno  diritto  di  cittadinanza,  ma  anche  il 
diritto  di  abitare  ad  Atene.  B  cosi  con  ben  maggiore  durezza,  ohe  non 
si  fosse  fatto  a'  tempi  di  Periandro  per  esempio,  che  voleva  costringere 
i  suoi  sudditi  della  città  a  ritirarsi  a  vivere  alla  campagna,  la  maggior 
parte  degli  Ateniesi  venne  cacciata  dalla  casa  paterna,  ed  ebbe  divieto 
di  entrare  in  città  e  di  frequentare  il  foro  ed  i  templi  fino  a  tanto  che 
non  venisse  diversamente  ordinato.  Un  sepolcrale  silenzio  doveva  re- 
gnare ad  Atene;  il  congiurare,  l'adunarsi  anzi  come  che  fosse  per  di- 
scutere sulle  condizioni  della  cosa  pubblica  non  doveva  più  esaere  pos- 
sibile. Ma  neppure  alla  campagna  furono  lasciati  in  pace  i  fuggiaschi. 
Furono  confiscati  molti  poderi,  e  dati  a'  membri  del  governo,  coi  quali 
si  mirava  di  formare  un  nuovo  ordine  di  grandi  possessori  di  fondi.  £ 
la  scellerata  spogliazione  fu  potuta  palliare  col  pretesto,  che  il  troppo 
sminuzzamento  dei  terreni  era  la  rovina  d'Atene.  Quanta  più  pecunia, 
quante  più  sostanze  i  tiranni  recavano  nelle  loro  mani,  tanto  più  du- 
revolmente credevano  di  poter  fondare  la  potenza  loro.  Tutto  che  ricor- 
dasse i  bei  tempi  del  reggimento  popolare,  fu  con  preconcetto  disegno 
distrutto.  Le  grandiose  costruzioni  della  città,  signora  de'  mari,  quelle 
«egnatamente  de'  cantieri  navali,  furono  demolite,  e  i  materiali  venduti 
a  vantaggio  dell'erario  pubblico.  Il  luogo  di  riunione  per  le  adunanze 
del  popolo  ricevette  un'altra  forma,  perchè  la  cittadinanza  non  doveva 
più  prender  posto  come  era  stata  usa  sin'ora  sulle  gradinate  della  Pnice, 
disposte  ad  anfiteatro  ;  volevasi  impedire  qualunque  riunione  de'  citta- 
dini, che  potesse  stare  raccolta  a  lunghe  discussioni,  la  tribuna  oratoria 
fu  voltata  in  altra  direzione,  cosicché  l'oratore  avesse  lo  sguardo  rivolto 
all'acropoli,  che  era  stata  l'usanza  de'  tempi  antichi,  prima  che  la  Pnice 
venisse  adattata  per  le  adunanze  de'  cittadini.  Gli  Ateniesi  non  pote- 
vano quindi  ora  ascoltare  se  non  stando  ritti  in  piedi  i  decreti,  che  i 
governanti  facevano  loro  comunicare  dal  suggesto  oratorio,  cosicché 
dopo  breve  sosta  potessero  fare  ritorno  a'  negozi  loro. 

Questo  mutamento  di  fronte  della  tribuna  oratoria  era  unospediente 
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di  schietta  repressione,  destinato  a  por  termine  d'un  sol  colpo  alle  adu- 
nanxe;  coaicchd  era  nna  ceUa>  inventata  per  palliare  questa  innovazione, 
quel  preteso  scopo  di  non  voler  più  rivolg^ere  Tattenzione  degli  oratori 
verso  il  mare,  e  di  volere  accennare  loro  l'antica  potenza  d'Atene. 

Allo  scopo  poi  di  porre  un  freno  al  falso  indirizzo  della  cittadinanza 
e  a  quell'erroneo  sistema  d'educazione,  per  effètto  del  quale  anche  il 
primo  venuto  credeva  di  sentirsi  chiamato  ad  esporre  il  suo  avviso  in- 
torno  ai  negozi  pubblici,  fu  sottoposto  assevero  sindacato  Tinsegnamento 
d^la.  eloquenza.  Non  s'aveva  ad  insegnare  se  non  ciò,  ohe  sembrasse 
conforme  ai  prìncipi,  professati  da'  tiranni,  e  soprattutto  gli  ordini  in- 
feriori della  cittadinanza  s'avevano  a  tenere  lontani  da  ogni  coltura 
un  po'  più  elevata;  la  potenza,  che  a  questa  va  congiunta,  doveva  es* 
sere  privilegio  delle  persone  appartenenti  al  ceto  più  distinto  (1). 

Per  siffatto  modo  i  capi  de'  Trenta  miravano  a  trasformare  tutto  lo 
stato  d'Atena,  e  nel  loro  cieco  fanatismo  credevano  di  poter  rifare  da 
capo  la  storia  della  città,  mentre  il  suolo  sul  quale  innalzavano  il  loro 
artificioso  edificio,  vacillava  già  loro  sotto  a'  piedi.  Poiché  anzi  tutto  nel 
seno  stesso  del  governo  non  erano  soffocati  i  germi  della  discordia;  i 
quali  anzi  ripullulavano,  perchè  Orizia  e  Garicle  si  venivano  atteggiando 
con  sempre  crescente  audacia  come  gli  arbitri  veri  della  situazione,  né 
si  poteva  disconoscere  da  nessuno,  che  la  irrefrenata  ambizione  del 
primo  s'appuntava  ad  una  mira  tutta  particolare  sua.  E  in  cosiffatta 
condizione  di  cose  i  Trenta  parevano  cullarsi  sicuri  nella  illusione,  come 
se  i  moti  pericolosi  non  potessero  sorgere  altrove,  che  sul  mercato  d'A- 
tene. Rispetto  alla  popolazione  cittadina,  che  stanziava  fuori  delie  mura, 
8'affldavano  alla  Incontrastata  autorità  di  Sparta,  e  nel  peggiore  de'  casi 
alle  soldatesche  straniere,  che  tenevano  a'  stipendi  loro,  tanto  che  sicuri 
al  tutto  in  questo  riguardo  non  si  occupavano  che  delle  faccende  in- 
terne; essi  non  se  la  pensavano  nemmeno  di  invigilare  sui  movimenti 
degli  esuli,  e  di  occupare  le  fortezze,  poste  a'  confini,  che  a  costoro  po- 
tevano servire  come  ridotti. 

E  così  accadde,  che  non  già  nella  deserta  città,  che  languiva  sotto  l'in- 
cubo della  tirannide,  ma  fuori  d'Atene  s'andasse  apparecchiando  un 
rivolgimento  delle  cose.  Infatti,  siccome  la  nuova  della  signoria  dei 
Trenta  aveva  destato  in  tutta  quanta  la  Grecia  il  più  grande  corruccio, 
Atmie,  che  poco  prima  era  stata  oggetto  d'odio  universale,  ridestò  ad 
un  tratto  in  suo  favore  le  simpatie  di  tutti.  Vero  è,  che  Sparta  aveva 


(1)  Periandro,  v.  Dioo.  Laert.,  I,  7.  Distruzione  degli  arsenali;  v.  Lis.^  XIII, 
46.  IsocR.,  Areov,,  66.  Sai  mutamenti  nella  Pnice,  v.  i  miei  Studi  attici^  I,  56. 
Divieto  contro  il  libero  insegnamento,  v.  Semof.,  Idem,,  l,  2,  31. 
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fatto  severo  divieto  di  dare  ricetto  agli  esuli  dove  clie  fosse;  i  suoi 
araldi  avevano  imposto  come  obbligo  a  tutte  le  città  elleniche  di  rispet- 
tare quel  divieto,  e  di  consegnare  i  fuggiaschi^  cui  avessero  dato  rico- 
vero; una  multa  di  cinque  talenti  fu  minacciata  ai  contravventori. 

Ma  gli  era  un  punto  cotesto,  rispetto  al  quale  le  città,  seguendo  le 
generose  tradizioni  elleniche,  non  tolleravano  affatto  una  limitazione 
delle  libertà  loro;  e,  d'altra  parte,  sapevasi  benissimo,  che  quelle  im- 
periose minacele  non  erano  l'espressione  d'un  volere  deciso.  Perciò, 
sebbene  molti  stati  minori  s'acconciassero  a  quella  odiosa  richiesta, 
presso  altri  invece  le  turbe  degli  esuli,  quando  venivano  a  cercare  ri- 
fugio nella  loro  misera  condizione,  non  pure  furono  ospitalmente  accolte 
presso  singoli  cittadini,  come  per  esempio  in  Galcide,  a  Megara,  nell'E- 
lide,  ma  furono  poste  addirittura  sotto  la  tutela  dello  stato.  Ciò  accadde 
segnatamente  in  Argo  e  a  Tebe.  Gli  Argivi  ebbero  il  generoso  ardi- 
mento di  dichiarare  ai  messi  di  Sparta,  che  avessero  a  lasciare  la  città 
prima  del  tramonto,  se  non  volevano  venire  considerati  come  nemici; 
e  Tebe  decretò  pene  contro  que*  cittadini,  che  lasciarono  condur  via  gli 
«suli,  senza  prestar  loro  soccorso. 

Tebe  fu  il  luogo  di  convegno  più  importante,  perchè  ivi  si  riunirono 
quegli  Ateniesi,  che  già  sino  da  principio  avevano  ideato  di  far  ritorno 
in  patria  a  mano  armata,  e  in  questa  città  trovarono  un  nucleo  di  ge- 
nerali esperti  e  di  propugnatori  de'  diritti  popolari.  Erano  tra  questi 
segnatamente  Trasibulo,  Anito  ed  Archino.  Anito,  figlio  di  Antemione, 
era  un  proprietario  di  concie,  come  Cleono,  e,  come  costui,  popolano 
rozzo,  dai  modi  grossolani^  che  si  dava  un  certo  vanto  dell'essersi  te- 
nuto lontano  dalle  raffinatezze,  che  erano  in  voga  allora,  e  dalla  col- 
tura, propria  de'  ceti  nobileschi.  Aveva  egli  già  esercitati  molti  impor- 
tanti uffici,  e  negli  ultimi  tempi  erasi  trovato  involto  in  un  processo, 
perchè  si  voleva  che  per  sua  colpa  fosse  caduta  Pilo  nelle  mani  di  Sparta 
(01. 92,  é;  409).  Ma  era  stato  assolto  dall'accusa;  i  suoi  nemici  dicevano, 
perchè  aveva  usato  mezzi  di  corruzione  ;  era  infatti  uomo  facoltoso.  Tra- 
sibulo e  Anito  furono  per  consenso  degli  esuli  riuniti  insieme  ricono- 
sciuti come  capi  ;  e  Trasibulo  si  vide  posto  un'altra  volta  alla  testa  di 
una  schiera,  che,  lontana  da  Atene,  si  considerava  come  TAtene  vera, 
come  il  nucleo  della  cittadinanza  libera.  In  altri  tempi  egli  stava  nel 
mezzo  della  flotta,  adesso  non  aveva  intorno  a  so  che  una  mano  di  fug- 
giaschi, in  terra  straniera.  Archino,  un  generale  emerito  egli  pure, 
stavagli  al  fianco  come  compagno  fidato,  per  aiutarlo  ad  apparecchiare 
e  a  recare  ad  effetto  i  disegni  che  dovevano  ricondurre  a  libertà  la  città 
nativa. 

I  Trenta,  per  assecondare  gli  intendimenti  di  Sparta  e  provvedere  alla 


LA   FORTEZZA   DI   FILE  29 

loro  sicurezzat  non  solamente  avevano  spogliata  Atene  delle  mura,  ma 
avevano  anche  o  smantellato  o  rese  disadatte  alla  difesa  le  fortezze  di 
confine.  LMntera  contrada  doveva  diventare  paese  aperto,  come  appunta 
avevano  chiesto  gli  Spartani  dopo  le  guerre  persiane.  Ma  a  quest'epoca 
essi  non  s*erano  messi  a  lavorare  a  buono,  tanto  che  riusci  agli  esuli 
di  trovare  nella  montagna  del  Parnete,  che  è  ai  confini  deirAttica  e 
della  Beozia,  un  luogo,  dal  quale  potevano  cominciare  le  loro  operazioni 
in  circostanze  straordinariamente  favorevoli.  Infatti,  sulla  via  praticabile 
ai  pedoni,  che  ò  fra  Atene  e  Tebe,  sorge  fra  alti  dossi  di  montagne,  ta- 
gliati a  perpendicolo,  e  che  sono  visibili  da  chi  sta  ad  Atene,  la  fortezza 
di  File,  piccola  piazza  d'armi,  che  ha  un  circuito  di  000  piedi  all'incirca. 
Essa  chiude  perfettamente  Tangusta  via,  che  mena  attraverso  i  monti, 
e  dalla  sua  altezza  (si  eleva  2000  piedi  sul  livello  del  mare)  apre  libera 
la  veduta  sulla  pianura  d'Atene  e  sul  golfo  saronico,  sino  alle  coste  del 
Peloponneso.  Il  dosso  di  montagna,  sul  quale  giace  il  castello,  scoscende 
giù  rapidamente,  e  non  ò  accessibile  che  dal  lato  di  levante,  sopra  un 
sentiero  stretto;  più  aUMngiù  si  spalancano  dei  burroni,  traversati  da 
torrentelli,  che  nell'inverno  rendono  ancora  più  impraticabile  quella 
via  ;  ma  a'  piedi  della  montagna  si  distende  la  grossa  borgata  d'Acame, 
i  cui^  abitanti  erano  la  gente  più  robusta  e  più  ardente  di  libertà,  che 
fosse  nel  contado  dell'Attica.  La  fortezza  poi  era  in  una  posizione  eccel* 
lente,  per  ricevere  aiuti  dalla  Beozia,  e  dalle  contrade  circostanti  (1). 

Neirinverno  gli  esuli,  settanta  di  numero,  passarono  in  tutto  silenzio 
il  confine;  occuparono  il  deserto  castello,  le  cui  mura  o  erano  intatte 
del  tutto,  0  in  condizione  da  poter  essere  facilmente  riattate.  Quando 
g'iunse  ad  Atene  la  nuova,  parve  da  principio  un'impresa  da  avventu- 
rieri, da  non  occuparsene  nemmeno  ;  ma  quando  fu  annunziato  l'in- 
g'rossare  della  schiera,  si  decise  di  provvedere  energicamente,  per  farla 
presto  finita  con  quel  folle  tentativo.  I  Tremila  insieme  coi  cavalieri 
marciarono  sotto  la  fortezza,  che  era  discosta  due  leghe  e  mezza  da 
Atene.  Alcuni  giovani  più  ardenti  della  milizia  de'  cavalieri  tentarono 
di  espugnare  le  mura^  ma  la  prova  fallì,  e  fu  mestieri  acconciarsi  al- 


(1)  01  ircpl  XapiKXéa,  i  fanatici  e  capi  de'  Trenta  (come  i  fautori  di  Frinico 
sotto  i  400);  Arist.,  Poi,.  205,  2.  —  Simpatie  degli  stati  stranieri,  v.  Plot., 
Lisand.,  27.  Diod.,  XIV,  6.  Dkmost.,  XV,  22.  —  Anito  (Tr\oOaiO(;  ìk  Pupao&ciin- 
xff^,  SeoL  Plat.,  i4po 2.,  18],  trattenuto  colla  sua  squadra  da  una  tempesta 
presso  Malea«  ed  accasato  dopo  la  perdita  di  Pilo  (Diod.,  XIII,  64),  porge  il 
primo  esempio  di  corruzione  de'  tribunali  [KarébeiScv  tò  ÒCKdteiv  ;  Arist.  presso 
Arpoor.  òewiZwv].  Archino,  figlio  forse  di  Mironide,  juierd  T€  toO(;  Gcgù^  alriid- 
TaTOC  Tf^  Koeóòou  Tfii  bf|uiu,  Dbm.,  XXIV,  135.  SiKVERS,  p.  107.  Distruzione 
delle  fortezze  attiche,  Lis.,  Xtl,  40.  Ma  File  era  rimasta  come  un  xwpiov  laxu- 
póv.  ElL,  II,  4,  2  ed  anche  Eleusi. 
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Topera  d'assedio.  Quand'ecco  nella  notte  seguente  cadere  in  gran  copia 
la  neve,  che  in  que*  burroni  suole  ammonticchiarsi  rapidamente.  Bisognò 
cercare  difésa  e  ricovero,  é  la  bufera  cagionò  tale  scompiglio,  da  costrin* 
gere  ad  una  ritirata,  somigliante  piuttosto  ad  una  fuga,  e  seguita  da 
considerevoli  perdite. 

A  questo  punto  non  fu  più  possibile  dissimulare  il  pericolo  ;  i  Trenta 
si  videro  sprovvedutagiente  Involti  in  una  guerra  molto  seria,  e  siccome 
non  avevano  speranza  di  poter  prendere  File,  deliberarono  di*  costruire 
un  campo  militare  tra  File  ed  Àcarne,  per  tener  d'occhio  il  nemico,  im- 
pedire gli  aiuti,  e  porre  un  argine  alla  estendersi  della  rivolti^.  Ma  anche 
questo  provvedimento  falli  del  tutto,  perchè  Trasibulo,  la  cui  schiera 
era  cresciuta  fino  a  settecento  uomini,  fatta  di  nottetempo  u&a  sortita, 
assali  sul  far  del  giorno  il  campo,  nel  quale  le  genti  dormivano  ancora, 
e  i  servi  erano  occupati  a  strigliare  i  cavalli.  Cento  e  venti  opliti  cad- 
dero, gli  altri  ritornarono  in  disordinata  fuga  ad  Atene. 

Questa  sconfitta  de'  cavalieri  e  delle  milizie  di  presidio  produsse  una 
impressione  così  profonda,  che  i  Trenta,  i  qaxali  pochi  giorni  innanzi 
avevano  tenuto  in  conto  di  nulla  tutto  codesto  temerario  moto^  adesso 
invece,  sentendosi  scossi  nel  loro  sentimento  di  sicura  fiducia,  pensa- 
vano già  per  quali  vie  potessero  trovare  scampo.  Discesero  sino  al  punto 
da  venire  a  patti  con  Trasibulo;  offersero  a  lui  di  prender  parte  al  go- 
verno, e  a  un  certo  numero  di  esuli  il  ritorno  ;  ma  le  erano  profferte 
queste,  che  Trasibulo,  ritornato  a  File,  con  la  ricca  preda  della  vittoria, 
non  poteva  accettare;  chiedeva  egli,  che  si  restituisse  in  pieno  vigore 
la  costituzione  antica,  e  che  si  rendessero  i  beni  rubati.  Oosicchò  ai 
tiranni  non  restava  altro  rifugio,  che  di  assicurarsi  quanto  più  fosse 
possibile  nel  paese. 

Ma  a  questo  fine  pareva  loro,  che  Atene  non  fosse  il  luogo  più  op- 
portuno, perchè  quivi  e,  peggio  ancora  nel  Pireo,  la  popolazione  era 
sempre  malfida;  cercarono  una  piazza  fortificata,  che  fosse  vicina  al 
mare;  al  quale  intendimento  pareva  che  Eleusi  fosse  il  punto  più  par- 
ticolarmente adatto.  Quivi  infatti  potevano  più  facilmente  ricevere  aiuti 
di  truppe  lacedemoniche  e  per  terra  e  per  mare;  quivi  avevano  alla 
mano  risola  di  Salamina,  come  ultimo  rifugio.  Ma  prima  di  piantare 
colà  il  loro  quartiere  generale,  bisognava  spazzare  il  terreno,  e  fare  una 
bella  ripulita  negli  abitanti  ;  proposito  questo,  che  fu  recato  ad  effetto 
con  una  violenza,  che  ci  mostra  come  Crlzia  persistesse  con  fanatica 
tenacità  sulla  sua  via,  lubrica  di  sangue. 

I  tiranni  indissero  in  Eleusi  una  rassegna  de'  cittadini,  atti  a  portar 
armi,  sotto  colore  di  volersi  informare  esattamente  delle  forze  combat- 
tenti della  città  e  deirisola,  posta  di  rincontro,  dove  essi  passarono  da 
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Atene  nel  giorno  fissato,  insieme  co'  loro  cayalieri.  I  cittadini  obbligati 
al  servizio  militare,  dovettero  presentarsi  uno  dopo  l'altro  sul  luogo, 
fissato  per  la  riunione  ad  Bleusi,  e,  dopo  la  rassegna,  quelli  che  dagli 
agenti  della  polizia  erano  indicati  come  persone  sospette  (erano  in  nu- 
mero di  trecento)  ricevettero  l'ordine  di  allontanarsi,  passando  ad  uno 
per  volta  per  la  porta,  che  menava  al  porto.  Ma  non  appena  furono  pa&- 
satf,  vennero  arrestati  dalle  pattuglie  de'  cavalieri,  ivi  appostate,  legati, 
tratti  ad  Atene,  e  consegnati  agli  Undici.  Il  giorno  appresso  fu  tenuto 
giudizio  nell'Odeo  suirilisso,  al  quale  furono  chiamati  i  Tremila^  vo* 
lendo  Crieia  accomunare  più  strettamente  costoro  alla  sua  causa,  col 
farli  complici  delle  sue  scelleratezze.  Bsigeva  egli  addirittura  da  costoro, 
che  dalla  oligarchia,  fondata  tanto  in  vantaggio  loro,  quanto,  de^  Trenta, 
non  godessero  soltanto  gli  utili,  ma  ne  affrontassero  acche  in  comune 
i  perieoll.  Al  cospetto  del  presidio  lacedemoniol  Tremila  dovettero  ren- 
dere palesemente  il  loto  voto,  e  così  gli  Eleusinii  e  i  Salamini!,  stati 
condotti  ad  Atene,  senza  formalità  di  giudizio,  e  solo  per  volere  espresso 
di  Crizia  furono  tutti  condannati  a  morte,  come  rei  di  delitto  di  stato 
e  giustiziati  (1). 

Mentre  i  tiranni  si  servivano  di  tali  mezzi  per  puntellare  il  loro  bar- 
collante imperio,  gli  avversari  loro,  resi  arditi  dai  numerosi' aiuti,  che 
loro  pervenivano,  furono  veduti  uscire  dai  nascondigli  delle  montagne, 
e  procedere  a  passi  decisivi,  e  cioè  all'assalto  delle  principali  piazze  della 
contrada;  Trasibulo  segnatamente  aveva  preso  di  mira  la  citta  del  porto. 

Il  Pireo  non  era  stato  spogliato  d'abitanti  come  la  città  alta,  chò 
anù  più  di  cinquemila  cittadini  eransl  ivi  rifugiati  da  Atene.  La  stu- 
diata distruzione  d'ogni  commercio  marittimo  vi  aveva  fatto  crescere 
al  più  alto  grado  il  malcontento,  coaicchÀ  i  partigiani  della  causa 
popolare  potevano  sperare  di  trovare  quivi  il  maggior  seguito  possi- 
bile. I  Trenta  d'altra  parte  avevano  ivi  provveduto  assai  male  agli 
interessi  loro  ;  spinti  da  cieco  furore  avevano  distrutta  una  parte  del 
muro  di  cinta,  credendo  cosi  di  levare  ogni  importanza  alla  città  del 
porto;  ma  appunto  con  questa  distruzione  avevano  aperto  la  strada  ai 
fautori  della  libertà,  e  reso  loro  possibile  il  piantarsi  stabilmente  al 
Pireo  senza  colpo  ferire.  Questo  vantaggio  non  isfuggì  a  Trasibulo,  il 


(1)  Depurazione  d'Eleusi,  v.  EU,,  II,  4,  8  (e  di  Salamina,  Lis.,  XII^  52;  XIII, 
44.  DiOD.,  XIV,  32).  In  nessun  raodo  è  300  il  numero  complessivo  de'  citta- 
dini, atti  a  portare  armi.  O  fu  fatta  sul  mei^cato  una  sepai^zione  de*  sospetti 
dai  non  sospetti,  ovvero  quegli  ultimi  furono  tratti  fuori  prima.  Per  la  prima 
ipotesi  sta  anche  lo  Schei be,  il  quale  però  parla  a  p.  Ili  di  una  rassegna  dei 
cavalieri.  Secondo  il  Qrote  sarebbero  stati  trascinati  vìa  tutti  i  cittadini  (8^  364). 
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quale,  cinque  giorni  dopo  la  vittoria  d'Acarne,  condusse  i  suoi  mille  lungo 
la  vallata  del  Ceflsso  passando  vicino  ad  Atene,  ed  occupò  la  città  del  porto. 
Ma  non  bastando  la  sua  schiera  a  guardare  la  linea  esterna  delle  mura, 
quando  vide  il  giorno  dopo  uscir  fuori  tutto  Teserclto  de*  Trenta,  si 
ritrasse  sull'altura  di  Munichia,  dove  poteva  prendere  una  posizione 
molto  favorevole.  Poiché  i  nemici,  che  marciavano  in  avanti,  dalle  file 
delle  case,  che  erano  sulla  strada,  che  dal  mercato  d'Ippodaix\o  menava 
all'altura,  erano  impediti  di  distendere  tutta  la  loro  fronte.  Dovettero 
quindi  combattere  come  se  fossero  entro  la  gola  d'una  montagna,  mentre 
la  grande  profondità  della  loro  colonna  offeriva  a  Trasìbulo  il  vantaggio, 
che  le  truppe  leggere,  schierate  dietro  i  suoi  opliti,  dal  punto  più  ele- 
vato, dove  stavamo,  potevano  con  tanto  più  terribile  eflètto  scagliare 
frecce  e  pietre  sulla  turba  de'  nemici,  profonda  e  accalcata  e  le  cui 
ultime  file,  che  erano  in  marcia,  non  erano  in  condizione  di  servirsi 
dell'armi  loro. 

Cosi  dunque  egli,  ordinato  in  una  schiera,  che  aveva  la  profondità  di 
dieci  uomini,  aspettava  a  pie'  fermo  il  nemico,  che  saliva  all'attacco,  e 
incuorava  i  suoi  alla  pugna  decisiva,  ricordando  loro  i  vantaggi  del 
posto,  che  tenevano,  la  giustizia  della  loro  causa,  e  il  favore  degli  Bei, 
1  quali  nella  breve  impresa  si  erano  con  così  manifesti  segni  mostrati 
aiutatori  e  alleati  loro.  Segui  quindi  una  pausa  solenne  ;  l'augure,  che 
accompagnava  la  schiera,  ordinava  che  a  scansare  ogni  colpa  nella  im- 
minente lotta  fra  cittadini  non  avessero  ad  assalire,  se  prima  non  fosse 
stato  o  ferito  o  morto  uno  dei  loro.  Dichiarava  poi,  che  egli  credevasi 
destinato  dagli  Dei  ad  essere  la  prima  vittima;  e,  quasi  trascinato  dal 
suo  destino,  si  spinse  nella  prima  fila  e  cadde.  Cominciò  allora  aspra  la 
zuffa  intorno  al  cadavere  dell'augure.  Ambo  le  parti  se  lo  contesero  con 
risoluta  energia  ;  ambo  le  parti  sentivano,  che  quel  momento  decideva 
d'ogni  cosa,  alla  fine  le^oldatesche  de'  tiranni,  a  malgrado  di  tutti  gli 
sforzi  di  Grizia,  furono  cacciate  e  respinte  giù  per  l'erta  scoscesa.  En- 
trato lo  scompiglio  nelle  file,  furono  inseguiti  fino  nella  pianura.  Lo 
stesso  Crizia  cadde  nella  mischia;  settanta  cittadini  giacevano  morti 
sul  campo.  Furono  spogliati  delle  armi,  ma  del  resto  furono  resi  inco- 
lumi da'  vincitori,  poiché  Trasibulo  aveva  imposto  a'  suoi  come  obbligo 
il  più  sacrosanto  di  risparmiare  quanto  più  fosse  possibile  il  nemico, 
e  di  scansare  ogni  inutile  spargimento  di  sangue.  Anzi  nell'atto  di 
rendere  le  dovute  onoranze  a'  morti,  le  parti  avversarie  furono  mosse 
a  riaccostarsi  pacificamente;  dalla  quale  disposizione  degli  animi  Cleo- 
crito,  un  cittadino  che  nelle  solennità  de'  misteri  teneva  Tufieio  d'araldo, 
ed  era  animato  da  sentimenti  patriottici,  trasse  partito  per  invitare 
colla  sua  voce  potente  i  cittadini  alla  concordia.  Tutti  costoro,  diceva^ 
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che  in  quel  giarnd  »ì  sodo  affrontati  da  nemiei  aul  eampo,  sono  stretti 
fra  loro  dai  più  sacri  yincoli.  Di  quella  sciagura  essere  colpevoli  soltanto 
gli  empi  tiranni,  che  avevano  riempiuto  la  città  di  rapine  e  di  stragi, 
che  in  otto  mesi  avevano  mietuto  più  vittime,  che  non  i  Peloponnesiaci 
ne'  dieci  anni  dolorosi  della  guerra  di  Decelea.  Che  bisognava  quindi 
disfarsi  di  costoro,  quanto  prima,  tanto  meglio. 

Per  effetto  di  questo  discorso  la  moltitudine  de*  cittadini  era  già  li  lì 
per  pronunciarsi  favorevole  ad  una  subita  riconciliazione,  quando  ai 
membri  del  governo  riusciva  di  ricondurre  ancora  in  tempo  le  loro  sol- 
datesche ad  Atene,  dove  essi  ora  cercavano  di  riordinarsi  ancora  alla 
meglio^  Tentarono  di  ricostituirsi  nella  forma  antica,  ma  indarno.  Non 
avevano  più  saldo  terreno  ad  Atene  ;  le  simpatie  per  l'ordinamento  li- 
bero crescevano,  ai  più  esagerati  mancava  un  capo;  quelli  de'  Trenta» 
che  ancora  restavano,  erano  discordi  fra  loro,  e  discordi  pure  erano  i 
Tremila.  Infatti,  anche  fra  questi  non  erano  pochi  quelli,  che  di  conces- 
sioni non  volevano  sentir  parlare,  ed  erano  coloro  per  l'appunto,  che 
avevano  avuto  la  parte  maggiore  negli  atti  di  violenza  stati  commessi, 
e  alla  rea  coscienza  de.'  quali  metteva  paura  un  rivolgimento  radicale 
delle  condizioni  politiche.  Fu  scelta  in  fine  una  via  di  mezzo  ;  perchè, 
siccome  prevalevano  di  numero  coloro,  che  erano  desiderosi  di  rientrare 
in  una  condizione  legale  di  cose,  mentre  d'altra  parte  la  paura  che  si 
aveva  di  Sparta  era  sempre  tanto  grande,  che  non  si  voleva  romperla 
bruscamente  cogli  ordinamenti  introdotti  da  Lisandro;  e  siccome  oltre 
a  ciò,  della  cittadinanza,  come  era  composta  allora,  la  parte  maggiore 
era  di  nemici  del  reggimento  a  popolo;  cosi  parve  bensì,  che  la  aboli- 
zione del  governo  de'  Trenta  fosse  imposto  dalla  forza  delle  cose,  ma  fu 
istituito  un  collegio  di  Dieci  (Decaduchi),  i  quali  d'accordo  colla  citta- 
dinanza,  continuassero  nel  governo.  Ma,  volendosi  ad  ogni  costo  scan- 
sare un  improvviso  rivolgimento  negli  ordini  politici,  i  membri  della 
nuova  giunta  di  governo  furono  scelti  parte  fra  i  Trenta,  dei  quali, 
quelli  che  nutrivano  sentimenti  più  temperati,  come  Fidone  ed  Erato- 
stene,  erano  rimasti  ad  Atene,  parte  fra  i  membri  del  senato  oligarchico, 
e  fra  altri  gruppi  di  cittadini,  non  discordi  di  sentimento  da  quelli.  Fra 
que'  primi  fu  scelto  Fidone,  noto  per  avere  con  Teramene  combaltuto 
energicamente  contro  Crizia  e  Oarìcle.  Di  colore  politico  uguale  erano 
Ippocle,  Epicare  e  Rinone.  Gli  oligarchi  moderati,  quelli  che  erano  ri- 
masti sopraffatti  per  la  morte  di  Teramene  —  erano  questi  gli  uomini, 
che  ora  si  voleva  portare  al  timone  dello  stato  (1). 


(1)  Combattimento  di  Munichia,  Ell.^  Il,  4,  10  seg.  Cleocrito  ó  fbiuaTuiv  KfìpuE> 

B.  Curtius,  Storia  Greca,  ITI,  3 
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Questo  fatto  accrebbe  lo  scompiglio  delle  condizioùi  d'Atene  ;  poiché 
il  paese  leniva  scisso  così  in  tre  parti  politiche.  Quelli  infatti  de*  Trenta, 
che  erano  rimasti  fedeli  alla  bandiera  di  Grizia,  s'assecurarono  ad  El€usi, 
e  i  loro  partigiani,  che  si  erano  segretamente  obbligati  per  iscritto  a 
seguirli,  costituivano  una  specie  di  particolare  cittadinanza  intorno  ad 
essi.  I  Dieci  erano  circondati  da  coloro,  che  col  rimanere  in  città  ave- 
vano abbandonata  la  causa  de'  tiranni  ;  essi  guardavano  la  capitale,  ed 
avevano  fatto  dell'Odeo  la  loro  piazza  d'armi.  I  fautori  della  causa  po- 
polare in  fine  mantenevano  il  loro  quartiere  generale  a  Munichia,  di 
conciliazione  non  v'era  speranza  ;  perchè  ben  presto  si  chiari,  che  i 
Dieci  non  pensavano  punto  a  fare  ciò  che  forse  avrebbe  fatto  Teramene, 
e  che  la  maggioranza  de'  cittadini  desiderava,  ad  avviare  cioè  un  ac- 
cordo con  Trasibulo;  essi  invece  mostravano  a  ben  chiare  note  l'inten- 
dimento loro,  di  conservare  il  reggimento  oligarchico;  volevano  essi 
mantenere  per  sé  la  maggior  somma  possibile  di  quella  potenza,  che 
avevano  esercitata  i  Trenta,  mentre  la  paura,  che  s'aveva  ad  Atene  di 
una  compiuta  restaurazione  del  governo  popolare,  di  nuove  complica- 
zioni con  Sparta,  di  nuovi  pericoli  di  guerra,  procurava  loro  seguito  e 
favore  fra  i  cittadini. 

Cresceva  intanto  continuamente  la  forza  della  parte,  fautrice  degli 
ordini  antichi  ;  al  nucleo  di  essa  si  venivano  accostando  uomini  d'ogni 
fatta,  di  carattere  anche  poco  saldo,  uomini  d'avventura,  che  cercavano 
di  sfruttare  per  tempo  l'imminente  rivolgimento  di  cose,  per  procurarsi 
una  posizione  nella  società  civile,  e  far  dimenticare  il  loro  passato.  I 
capi  del  movimento  non  si  sentivano  ancora  forti  abbastanza  per  mo- 
strarsi schifiltosi  nella  scelta  de'  compagni  ;  accolsero  nel  loro  campo 
persino  gente  priva  dei  diritti  di  cittadinanza,  anzi  pubblicarono  un 
bando,  che  permetteva  a  tutti  gli  stranieri,  che  prendessero  parte  alla 
lotta,  la  isotelia,  cioè  la  posizione  di  clienti  privilegiati,  che  in  tal  qua- 
lità avevano  il  diritto  di  trattare  direttamente  colla  cittadinanza,  né 
venivano  sottoposti  a  tributi  maggiori  di  quelli,  che  gravavano  sui  cit- 
tadini di  pieno  diritto.  Ma  anche  dalle  parti  migliori  della  popolazione 
del  contado^  e  specialmente  da  Acarne,  affluivano  ragguardevoli  aiuti. 
E  vennero  soccorsi  anche  da  altri  fautori  de'  liberi  ordinamenti,  che 
non  potevano  personalmente  prender  parte  al  movimento;  così,  per 
esempio,  Lisia,  il  caldo  patrlotta,  figlio  di  Cefalo,  spediva  da  Megara 
duemila  dramme  e  duecento  scudi,  arruolava  a  sue  spese  una  schiera 


§  20.  A  Trasibulo  ascrive  un  uguale  discorso  Giustino,  V,  10.  —  Istituzioni  dei 
òéKtt  fiv&p€(;  aÙTOKp(iTop€(;,  Diod.,  XIV,  33;  Ò€KaòoOxoi,  Arpoc,  Suida,  s.  v.  òéKa. 
Lis.,  XII,  55. 
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di  più  di  trecento  combattenti,  e  si  faceva  mediatore  in  Elide  di  un 
prestito  di  due  talenti.  Anche  da  stranieri  venivano  aiuti  all'impresa, 
come  per  esempio  dal  Tebano  Ismenia;  e  cosi  potò  Trasibulo  porre  le 
genti  in  sempre  mi^ior  assetto,  e  renderle  sempre  più  pericolose  al 
nemico.  Scorrazzavano  intorno  alla  città,  nella  quale  veniva  meno  ogni 
giorno  la  fiducia,  e  il  difetto  di  vettovaglie  sempre  più  si  rendeva  sen- 
sibile. Le  case  erano  affollate  di  gente,  i  cavalieri  soffrivano  sotto  il 
peso  del  grave  servizio  di  guardia;  già  un  assalto,  cbe  s'andava  appa- 
recchiando dal  lato  di  nord-est,  gli  aveva  colpiti  di  spavento,  e  soltanto 
lo  sbarramento  delia  strada  rotabile,  che  dal  Liceo  menava  in  città,  potè 
parare  pel  momento  il  colpo,  che  minacciava  di  cadere  (1). 

A  malgrado  di  ciò  i  Dieci  non  volevano  sapere  d'accordi;  non  inten- 
devano d'arrendersi  alla  volontà  e^al  mandato  della  cittadinanza,  che 
chiedeva  si  aprissero  trattative  con  Trasibulo;  invece  si  rivolsero  a 
Sparta,  per  denunziare  la  defezione  d'Atene,  e  ottenere  aiuti.  Lo  stesso 
Fidone  recossi  a  Sparta,  dove  adoprò  tutte  le  arti  dell'eloquenza  per 
muovere  que'  magistrati  ad  una  spedizione  contro  i  fautori  della  parte 
popolare.  Mostrava  egli  segnatamente  i  pericoli  di  un  accordo  di  Tra- 
sibulo colla  Beozia,  accennando  alla  possibilità,  che  i  Tebanl  diventas- 
sero per  tal  modo  signori  dell'Attica,  e  costituissero  cosi  una  potenza 
minaccevole  a  Sparta.  I  governanti  d'Atene  battevano  quindi  la  stessa 
via,  che  i  trenta  in  Eleusi,  i  quali  parimente  erano  ricorsi  a  Sparta  per 
aiuto. 

Lisandro  impegnò  tutta  l'autorità  sua  pel  patrocinio  di  queste  richieste 
d^aiuti;  avevalo  esasperato  oltre  ogni  dire  la  caduta  dei  Trenta;  vedeva 
egli  distrutta  l'opera  sua  più  segnalata,  sentiva  Ponor  suo  offeso,  e  mi- 
nacciata l'effettuazione  di  tutti  i  suoi  disegni.  Corse  frettoloso  a  Sparta 
per  salvare  quel  piano  d'indirizzo  politico,  che  aveva  architettato,  e 
riuscì  nell'intento  in  quanto  che  rese  possibile  a  Fidone,  se  non  altro, 
di  contrarre  a  Spartà  un  prestito  di  cento  talenti,  per  assoldare  truppe 
contro  Trasibulo,  e  in  quanto  che  in  seguito  a  proposta  di  Fidone  egli 
stesso  fu  inviato  ad  Atene  come  comandante  dell'esercito,  per  ristabi- 
lirvi l'ordine  in  qualità  d'armosta.  Al  tempo  stesso  ottenne,  che  suo 
fratello  Libi  avesse  facoltà  di  aiutare  la  sua  impresa  come  comandante 
navale,  a  capo  di  quaranta  legni  da  guerra. 


(1)  I  Tiranni  conservarono  anche  dopo  la  morte  di  Grizia,  Ippomaco  e  Tera- 
mene,  e  dopo  l'uscita  di  Eratostene  e  ai  Fidone,  il  titolo  ufficiale  di  Trenta. 
Il  titolo  era  a  ol  'EXeuoivdòe  àTioTjPaHfdMevoi  ».  Lia.,  XXV,  9.  Conf.  Grossbr, 
negli  Ann,  di  Fleck^isen^  1869,  p.  204.  —  Aiuto  da  Acarne,  Lis..  XXXI,  16. 
Lisia,  Yita  dei  X  Or.,  855  (e  Ismenia),  Giustino,  Y,  9.  Suirisoteiia,  ElU^  II, 
A,  25,  Miserande  condizioni  d'Atene,  Sen.,  Mem.,  II,  7,  2. 
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Spinse  innanzi  la  cosa  con  tutta  la  maggior  possibile  energia;  in 
brev'ora  Trasibulo  si  vide  chiuso  dal  lato  di  mare,  e  Lisandro  compa- 
riva  ad  Eleusi  con  una  schiera  di  mille  soldati.  La  causa  della  libertà 
parve  ad  un  tratto  perduta  di  nuovo,  nò  via  di  scampo  mostravasl  da 
nessuna  parte. 

Quand*ecco  apparire  salute  di  là,  di  dove  meno  la  si  sarebbe  potuta 
sperare,  da  Sparta  cioò. 

Era  Lisandro  odiato  dai  re  ;  sapevan  essi,  come  egli  macchinasse  di 
rovesciare  Tordinamento  politico,  e  precisamente  di  mutare  la  forma 
della  successione  al  trono.  A  ciò  s'aggiungeva  lo  sdegno,  che  nutrivano 
tutti  i  cittadini  più  onesti  pel  disonore,  che  al  nome  spartano  avevano 
recato  gli  atti  di  empia  crudeltà,  commessi  da  Lisandro  e  da'  suoi  fau- 
tori, il  sospetto  per  l'autorità,  che  egli  esercitava,  stragrande  pur  sempre, 
il  corruccio  per  quel  suo  operare  arbitrario.  Infatti,  gli  ordini  da  lui 
stabiliti  ad  Atene  non  erano  conseguenza  d'un  mandato  pubblico,  a  lui 
commesso;  tutti  i  mutamenti  nella  costituzione  politica,  ivi  seguiti,  e 
gli  effetti  de'  quali  avevano  offeso  il  sentimento  di  tutti  i  Greci,  non 
avevano  altra  sanzione,  che  ne'  privati  accordi,  corsi  fra  i  capi  di  parte 
ad  Atene  e  Lisandro.  Ridonderebbe  quindi  a  lui  un  aumento  di  potenza 
intollerabile,  se  gli  venisse  fatto  di  potere  una  seconda  volta  rimettere 
in  piedi  la  sua  fazione  ad  Atene,  alla  testa  d'un  esercito  mercenario,  e  di 
riordinare  di  suo  arbitrio  le  faccende  ateniesi.  E  siccome  egli  ora  aveva 
allato  suo  fratello,  che  come  comandante  della  flotta  esercitava  un  ufficio, 
che  già  di  per  so  stesso  era  considerato  come  un'autorità  nemica  del 
potere  regio,  sorgeva  nel  fatto  spontaneo  il  sospetto,  che  Lisandro  mi* 
rasse  a  stabilire  l'autorità  sua  ad  Atene  coU'aiuto  della  sua  fazione,  e 
a  fondare  qui  una  potenza,  indipendente  da  Sparta. 

Erano  concordi  i  due  re  nell'apprezzamento  della  situazione  politica, 
come  quelli  che  si  vedevano  minacciati  ne'  loro  comuni  interessi.  Essi 
misero  a  profitto  la  lunga  assenza  di  Lisandro  per  accordarsi  fra  loro  e 
con  altre  persone,  che  partecipavano  degli  stessi  sentimenti.  E  nell'au- 
tunno dell'anno  404  erano  entrati  a  far  parte  anche  del  collegio  degli 
efori  uomini,^  i  quali  recavano  quel  medesimo  giudizio  sui  fatti.  Già 
era  Lisandro  appena  riuscito,  servendosi  di  tutta  l'influenza  sua,  ad 
effettuare  un'altra  volta  nella  parte  principale  i  suoi  disegni,  già  era 
di  bel  nuovo  coll'esercito  sulla  via  d'Atene,  quando  i  re  fecero  ogni 
sforzo  per  mandarne  a  vuoto  l'Impresa. 

Autore  vero  e  proprio  nell'azione  era  re  Pausania,  di  Plelstoanatte, 
della  stirpe  degli  Agiadi. 

Non  si  può  disconoscere,  manifestarsi  come  propria  per  l'appunto  a 
questa  famiglia  una  tendenza,  che  era  radicalmente  opposta  all'indole 
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di  Lisandro,  un  sentimento  cioè  mite  e  pacifico,  che  aborriva  da  quello 
spirito  di  superba  violenza  e  di  soldatesoo  governo,  particolare  a  Sparta. 
Era  ristretto  assai  il  numero  degli  Spartani,  che  favorivano  quei  prin- 
cipi fondamentali  di  politica,  e  perciò  gli  Agiadi,  amanti  Mella  pace, 
furono  in  molti  modi  combattuti  e  astiati,  e  soltanto  di  rado  e'  furono 
in  condizione  da  poter  esercitare  un'influenza  prevalente  suirindirizzo 
politico,  da  seguirsi  verso  gli  stati  stranieri  (1). 

Ma  questa  volta  vi  riuscirono,  e  in  un  momento  supremo  per  Tavve- 
nire  tutti)  della  nazione  ellenica.  Pausania  guadagnò  tre  dei  cinque 
efori  alla  sua  opinione,  che  non  s^avessero  cioè  ad  abbandonare  le  fac- 
cende ateniesi  in  balìa  di  Lisandro,  il  quale  non  seguiva  che  le  mire 
particolari  della  sua  ambizione^  ma  che  fosse  necessario  mandare  lui 
stesso  a  regolare  que'  negozi  secondo  l'utile  di  Sparta.  Egli  adunque 
entrò  nell'Attica  con  un  esercito  peloponnesiaco,  prima  ancora  che  Li- 
sandro avesse  recato  ad  effetto  nulla;  questi  dovette  subordinare  l'au- 
torità sua  a  quella  del  re,  e  perdette  quindi  ogni  credito  proprio  nel 
momento,  che  egli  voleva  far  pompa  del  poter  suo  al  cospetto  degli 
amici  e  dei  nemici. 

Pausania  era  il  solo  personaggio,  rappresentante  del  potere  pubblico; 
da  lui  s'aveva  ad  aspettare  la  soluzione  degli  intricati  negozi,  e  alla  sua 
tenda  si  recavano  ora  tutti  coloro,  che  credevano  di  poter  far  valere  la 
propria  autorità  in  questo  riguardo.  Cosi  Diogneto,  fratello  di  Nicla,  si 
giovò  delle  antiche  relazioni  tra  la  sua  famiglia  e  Sparta  per  fare  delle 
rimostranze,  e  aprirgli  gli  occhi  sul  contegno  de'  tiranni  e  sui  senti- 
menti della  popolazione.  Pausania  già  sino  da  bel  principio  non  aveva 
avuto  altro  intendimento,  che  di  comporre  le  discordie  in  via  pacifica. 
Egli  schierò  quindi  il  suo  esercito  in  vista  della  città,  per  separare  i  due 
campi  nemici,  tenendo  egli  stesso  il  comando  dell'ala  destra  in  vici- 
nanza del  porto  ;  e,  ottenuta  prima  di  tutto  una  tregua  delle  ostilità, 
fece  ben  presto  conoscere,  come  egli  non  pensasse  punto  a  secondare 
le  mire  dei  Trenta,  e  a  compiere  una  sanguinosa  repressione,  come 
sarebbe  stato  nell'intendimento  loro.  Perciò  anche  aveva  rifiutato  i  doni 
ospitali,  statigli  offerti  dal  campo  d'Eleusi. 

Ma  poi  si  rivolse  agli  Ateniesi,  che  erano  al  Pireo,  e  che  egli  dal 


(1)  Fidone a  Sparta,  Lis.,  XII,  ^.^IL,  lì,  4,  28.  Plut.»  Lisand.,  21.  Pausania, 
<p6ov/|aa^  Auadvòpiu  —  irciaac  tCùv  èqxSpwv  Tptì(;,  èHdYcx  qppoupdv  EU.,  29.  Quanto 
agli  Agiadi,  si  riscontra  in  Leonida  una  tendenza  decisamente  ellenica:  Pli- 
stoanatte  scansa  la  guerra  con  Atene  (Tue,  l,  114),  e  cosi  pure  Pausania.  Il  suo 
successore  Agesipoli  è  il  più  deciso  avversario  di  una  politica  violenta  ed  esclu- 
sivamente spartana,  e  Gleombroto  parimente.  Per  ciò  troviamo  per  lo  più  i 
Proclidi  alla  testa  degli  eserciti  dell'Attica.  V.  Sibvbrs,  p.  382. 
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punto  degli  interessi  di  Sparta  doveva  di  necessità  considerare  come 
ribelli.  Intimò  loro  di  disperdersi  e  di  rimettere  nelle  sue  mani  i  de- 
stini della  patria.  Ma  non  avendo  la  sua  intimazione  trovato  ascolto, 
s'accinse  ad  assediare  tutta  la  penisola.  Al  quale  effetto  essendosi  dato 
ad  esaminare  i  vari  punti  di  quel  luogo,  si  trovò  senza  volerlo  impe- 
gnato in  un  combattimento,  fu  costretto  anzi  ad  inseguire  sino  all'al- 
tura di  Municbia  i  nemici,  cbe  lo  avevano  assalito.  Ivi  s'accese  ben  più 
seria  la  zuffa,  e  un  numero  abbastanza  considerevole  de'  suoi  cadde.  I 
Peloponnesii  furono  respinti,  fincbè  poterono  ordinarsi  di  nuovo  sopra 
un'altura  vicina,  di  dove,  avendo  ricevuto  ragguardevoli  rinforzi,  rico- 
minciarono l'assalto,  cbe  ottenne  compiutamente  l'effetto,  cbe  si  voleva, 
e  l'onore  delle  armi  spartane  potè  rialzarsi. 

Della  schiera  di  Trasibulo  qentocinquanta  combattenti  rimasero  sul 
campo. 

A  malgrado  di  ciò  fu  una  vera  fortuna  per  la  causa  degli  amici  della 
libertà,  che  la  lotta  avesse  quell'esito,  e  cbe  Pausania  non  sia  stato 
costretto  a  spiegare  tutte  le  sue  forze.  Credeva  egli  d'aver  fatto  abba- 
stanza per  mostrare  ai  fautori  della  parte  popolare  la  serietà  de'  suoi 
propositi,  e  per  ciò  egli  poteva  ora  presentarsi  come  paciere.  Fece  sotto 
mano  intendere  alle  parti  (e  con  ciò  veniva  a  riconoscere  ancbe  la  fa- 
zione di  Trasibulo  come  una  parte  legittima  della  cittadinanza]  in  quale 
senso  egli  aspettasse  le  loro  proposte  per  il  ristabilimento  della  concordia. 

E  in  un  campo  e  nell'altro  s'era  stanchi  della  guerra  civile,  e  ad  Atene 
s'era  oggimai  siffattamente  sfasciato  ogni  ordine  di  governo,  che  1  cit- 
tadini di  proprio  impulso  esprimevano  apertamente  il  desiderio  di  ri- 
conciliarsi colla  parte  popolare,  e  la  speranza  di  poter  rimanere  in  pace 
cogli  Spartani,  anche  dopo  che  fosse  avvenuta  la  riconciliazione,  mentre 
i  magistrati,  cioè  i  Dieci,  insistevano  nel  dire,  come  essi  soli  fossero 
gli  amici  veri  di  Sparta,  e  che  per  mostrarlo  ai  fatti,  non  avrebbero  in- 
dugiato a  consegnare  subito  la  città  in  mano  agli  Spartani,  al  quale 
passo  difficilmente  sarebbero  stati  per  venire  i  fautori  di  parte  popolare 
in  riguardo  al  Pireo.  Cosicché  dunque,  prescindendo  dalla  fazione,  che 
era  ad  Eleusi,  tre  partiti  v'erano  nell'Attica,  e  dietro  invito  del  re,  tre 
diverse  ambascerie  si  recarono  a  Sparta,  una  dal  Pireo,  un'altra  inviata 
dalla  cittadinanza,  rimasta  ad  Atene,  una  terza  dai  Dieci.  Pausania  non 
disconosceva  quanta  responsabilità  gli  gravasse  le  spalle,  e  a  quante 
maligne  interpretazioni  potrebbe  porgere  occasione  qualunque  risolu- 
zione fosse  per  prendere;  perciò  egli  rimise  ogni  cosa  in  mano  ai  ma- 
gistrati di  Sparta,  nella  sostanza  però  raggiungeva  compiutamente  il 
suo  scopo,  in  quanto  che  di  là,  dove  era  impossibile  farsi  un  concetto 
di  questa  singolare  condizione  degli  animi,  furono  inviati  quindici 
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personaggi,  fomiti  di  pieni  poteri,  perchè  insieme  con  Pausania  dessero 
assetto  alle  cose  (1). 

Le  trattative  si  trascinarono  in  lungo  per  mesi  e  mesi,  il  quale  indugio 
ebbe  se  non  foss'altro  questo  di  bene,  che  prolungando  la  tregua  rendeva 
sempre  più  Impossibile  il  rinnovarsi  delle  discordie,  come  pure  fru- 
strava ogni  tentativo  di  comprimere  colla  violenza  i  sentimenti  della 
popolazione  ateniese,  che  cosi  ebbero  modo  di  manifestarsi  sempre  più 
chiari  e  più  risoluti.  E  siccome  Pausania  si  teneva  al  di  sopra  delle 
parti,  nò  mirava  ad  altro,  che  a  ristabilire  la  pace,  e  a  rimediare  per 
quanto  fosse  possibile  alle  soperchierie,  state  commesse  a  nome  della 
sua  città  nativa;  così  per  influenza  di  lui,  e  pe*  consigli  di  Trasibulo, 
gli  Ateniesi  e  i  cittadini,  che  si  erano  appartati  nel  Pireo,  per  mezzo 
d'inviati  propri  vennero  infine  ad  un  accordo,  al  quale  ambe  le  parti 
dichiaravano  di  volersi  stare  contente.  Fu  stabilito,  che  gli  esuli  aves- 
sero a  rientrare  ne'  loro  possedimenti,  senza  offésa,  che  sopra  coloro,  che 
erano  rimasti  in  città  non  s'avesse  a  prendere  vendetta,  che  s'avesse  a 
perdonare  e  a  dimenticare  il  passato,  che  un'eccezione  si  dovesse  fare 
solamente  riguardo  a  coloro,  che  erano  stati  rivestiti  d'ufiBlci  pubblici 
per  autorità  di  Lisandro;  erano  di  questo  numero  i  Trenta  e  gli  Undici, 
che  di  costoro  erano  stati  gli  strumenti  più  feroci,  e  da  ultimo  i  Dieci, 
che  per  delegazione  avevano  amministrato  il  Pireo.  Per  tal  modo  adunque 
tutto  il  governo  degli  oligarchi,  che  pure  aveva  avuto  il  suo  fonda- 
mento sull'autorità  di  Sparta,  veniva  ora  da  questa  stessa  giudicato 
come  una  illegittima  interruzione  nelle  condizioni  del  diritto  pubblico. 
Un  po'  addolcita  veniva  questa  esclusione  da  una  clausola,  aggiunta  al 
trattato,  secondo  la  quale  anche  coloro  che  non  erano  compresi  nell'amni- 
stia avrebbero  avuto  il  diritto  di  rimanere,  laddove  fossero  stati  pronti 
a  rendere  conto  della  loro  amministrazione  davanti  alla  cittadinanza. 
Dopoché  fu  accettato  questo  trattato  di  conciliazione,  è  da  credere,  che 
si  concludesse  anche  una  convenzione  con  Sparta,  la  quale  regolasse 
le  relazioni  fra  Atene  e  Sparta,  nel  senso  che  qui  venissero  mantenuti 
nella  sostanza  i  patti  fissati  nella  pace  di  Lisandro.  Dopo  ciò  furono 
licenziati  i  mercenari,  e  Pausania  ripassò  l'Istmo  con  Teserclto  e  col 
presidio  lacedemonio  (2). 


(1)  Diogneto,  Lis.,  XV HI.  70.  Pausania  ordina  una  ricognizione  nel  Kuiqpò^ 
Xi|yif|v;  Sbnof.,  Eli.,  II,  4,  31.  È  questa  forse  la  parte  più  interna  del  Pireo, 
preclusa  dal  muro  di  Emporio  (  cne  PUlricbs  chiama  'AXai  ),  come  supposi  io 
nella  scrittura,  De  port,  Athen,,  p.  34.  Infatti,  di  ^ui  bisognò  condurre  un  muro 
trasversale  verso  Falere,  per  tagliar  fuori  la  penisola  del  Pireo. 

(2)  V.  Orossbr,  Amnistia  delTanno  403.  Minden,  1868,  p.  39, 1.  Trattato  di 
conciliazione,  Sbn.,  J?2{.,  II.  4,  38:  èq>' ipTe   elpr^vriv   fnèv   fx^iv  irpò^    dXXfiXouq, 
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Egli  era  riuscito  completamente  in  ciò,  cbe  per  lui  era  la  cosa  essen- 
ziale, in  quanto  che  quel  secondo  trionfo,  che  Lisandro  voleva  oelebrare 
ad  Atene,  e  del  quale  si  teneva  già  sicuro,  se  n'era  ito  in  fumo,  insieme 
con  tutti  quegli  altri  disegni,  che  ad  esso  si  connettevano.  Ma  anche 
ciò  che  il  re  stesso  aveva  ottenuto  e  regolato,  era  cosa  incompiuta  e 
per  metà  insufficiente,  poichò  di  spodestare  i  tiranni  e  di  cacciarli  via 
addirittura  coll'armi,  non  aveva  osato.  Pensava  che  un  tal  fatto  sarebbe 
stato  di  pessimo  esempio  per  gli  altri  stati,  che  si  trovavano  sottoposti 
a  magistrati  consimili.  Egli  non  ne  aveva  che  impedito  la  restaurazione 
violenta,  e  appianato  il  dissidio  fra  Atene  e  il  Pireo;  ma  quanto  ai 
Trenta  gli  aveva  lasciati  tranquilli  ad  Eleusi.  Questa  borgata  era  come 
un  altro  centro  della  contrada  dell'Attica,  poiché  i  cittadini,  che  per  il 
loro  contegno  anteriore  non  si  fossero  creduti  sicuri  ad  Atene,  o  ai  quali 
tutto  quel  nuovo  complesao  d'accordi  non  fosse  piaciuto,  potevano  libe- 
ramente trasmutarsi  ad  Eleusi.  Cosicché  la  pace  non  era  ristabilita  nel 
paese  neppure  materialmente,  ma  l'assetto  terminativo  delle  condizioni 
politiche  era  lasciato  in  mano  agli  stessi  Ateniesi  (1). 

I  quali  lasciarono  stare  per  intanto  l'acropoli  de'  tiranni,  e  s'affretta- 
rono a  compiere  giusta  i  patti  stabiliti  la  riconciliazione  fra  i  due  gruppi 
maggiori  della  cittadinanza.  Il  giorno  dodici  del  mese  di  Boedromione 
(21  di  settembre)  i  partigiani  di  Trasibulo  festeggiarono  il  loro  ritorno 
in  Atene,  come  trionfo  ben  meritato,  col  quale  essi  coglievano  il  frutto 
del  loro  valore  e  del  loro  patriottismo.  Davanti  alla  porta  della  città 
fecero  sosta,  e  la  marcia  militare,  si  tramutò  in  un  corteo  festivo,  ca- 
pitanato da  Esimo,  corteo  destinato  ad  offerire  alla  Dea,  tutrice  delia 
città,  il  sacrifìcio  eucaristico,  in  memoria  di  questo  giorno.  Perciò,  come 
era  costume  nelle  riunioni^  sacre  al  divin  culto,  fu  fatta  una  rassegna, 
affinchè  la  cerimonia  santa  non  venisse  contaminata  dalla  presenza  di 
qualche  empio.  Esimo  si  servi  de'  pieni  poteri,  onde  era  investito,  per 
allontanare  alcuni  soggetti  di  cattiva  fama,  che  si  erano  insinuati  sotto 


àtnévai  òè  ènl  xà  éaurCtiv  éKdarouc  irX^v  TOtrv  tptdicovTa  xal  rtSiv  IvbcKa  KCtl 
T(Xiv  èv  Ti^  TTeipai€t  dpEdvTwv  béKa.  Si  fa  distinzione  'fra  la  rioonciliaziond  e 
l'amnistia  dopo  la  scrittura  dell'HiNRices,  T>e  Theramenis  Criiiae  et  Thrasy^ 
bull  rebus  et  ingenio,  Amburgo,  18d0.  —  Trattato  separato  con  Sparta,  Lis., 
VI,  38;  IsocR.,  XVIII,  29,  EU.,  II,  4,  38.  —  Il  Grosser  distingue  tre  parti  del- 
l'opera di  conciliazione  (òtaWatai)  :  1*  auv6f)Ka^  trattato  d'accoixii  fra  quelli  il 
daTCo^  e  quelli  ex  TTcìpaiu)^.  2*  oi  òpKOi,  ratifica  e  giuramento.  3^  ol  òpicoi  icai 
ai  ouveflxat  oOaai  to1( 'EXcuaivóOev,  Lis.,  VI;45,  cioò  l'amnistia  ampliata  e 
compiuta. 

(1;  Et  hi  ttvc^  qpopotvto,  ecc.  Eil.^  Il,  4,  38^  non  accennano  secondo  il  Gros- 
ser^ p.  10,  ad  una  condizione  nel  trattato,  ma  ad  un  patto  aggiunto.  Cosi  anche 
DioD.,  XIV,  33  axìvEX^p^aay,  Anche  in  Andoo.,  I,  90  non  è  ratta  parola  di  si- 
mile condizione  nel  trattato. 
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la  i^aachera  di  amici  della  causa  popolare.  Cosi  fu  espulso  queirAgorato, 
che  sTeva  tenuto  mano  agli  intrighi  più  scandalosi,  e  quindi  il  corteo 
attrayeraando  le  porte  del  Dipllo  e  la  piazza  del  Ceramico  sali  fino  al- 
l'Acropoli, dove  per  la  prima  voita  da  cittadini  ateniesi,  rivendicati  a 
libertà,  si  oflèrirono  sacrifici  alla  Dea.  Sulla  Pnice  gli  attendeva  la 
cittadinaiisa,  che  era  rimasta  ad  Atene*  Trasihulo  rivolse  loro  la  pa- 
rola in  nome  de* suoi  amici,  per  esporre* loro  nettamente  la  condi- 
zione delle  cose.  La  signoria  «degli  ottimi  cittadini»  s'ò  chiarita,  di-* 
cevaegli,  come  un  fantasma  ingannevole,  come  una  menzogna;  poiché 
i  figli  de^  casati  più  illustri,  i  quali  avevano  sempre  menato  vanto  di 
possedere  come  eredità  de'  maggiori  quello,  che  gli  altri  dovevano  ac- 
quistarsi con  fatiche,  s'erano  dimostrati  ora  come  uomini  soggetti  più 
che  gli  altri  mortali  a  tutte  le  debolezze  e  difetti  morali,  all'avarizia 
segnatamente  e  al  più  sordido  egoismo.  Non  potere  ornai  costoro  ap- 
pellarsi più  nemmeno  agli  Spartani,  perchè  questi  gli  avevano  abban- 
donati, e  la  tirannide  avevano  legato  alla  catena,  come  un  cane  che 
morde,  per  lasciarla  cosi  in  balia  del  popolo,  al  quale  aveva  tanti  dolori 
recato.  Ma  che  ora  s'avevano  le  mani  libere, e  che,  scaltriti  dalle  ultime 
esperienze  fatte,  dovevano  accingersi  a  ricostituire  un  nuovo  ordina- 
mento. 

Quanto  alla  «lueetione  principale  erano  concordi  tutti;  di  dissidi  nes- 
suno voleva  più  sapere,  e  l'amnistia,  stata  accordata  in  via  provvisoria, 
fu  per  comune  consenso  confermata  da  un  plebiscito.  Più  scabrosa  era 
la  questione^  relativa  all'ordinamento  politico.  Su  questo  punto  v'era 
più  divergenza  d'opinioni,  che  non  si  sarebbe  creduto  dopo  le  fatte 
esperienze.  Prevaleva  il  concetto,  che  nello  stabilire  nuovi  ordini  si 
dovesse  avere  e^npre  qualche  riguardo  agli  Spartani,  coi  quali  non  si 
voleva  a  nessun  patto  risollevare  un  conflitto  ;  è  probabile  che  cosi  sotto 
mano  Ibsae  corsa  qualche  promessa,  risguardante  questo  punto.  Ma  so- 
prattutto era  ancor  sempre  molto  diffusa  fra  gli  etessi  cittadini  l'antica 
avversione  contro  un  pieno  svolgimento  del  regime  popolare,  e  quindi 
prevaleva  l'opinione,  che  sarebbe  pur  bene  il  restringere  il  diritto  di 
cittadinanza,  affinchè  la  gran  folla  degli  industriali,  de'  commercianti, 
e  degli  uomini  dediti  a' traffici  transmarini,  che  non  erano  indigeni 
dell'Attica  nello  stretto,  senso  della  i>arola,  rimanesse  esclusa  dalla 
assemblea  d^  popolo^  la  cui  maggioranza  doveva  decidere  delle  sorti 
della  città.  Con  questo  provvedimento  si  sperava  di  poter  assicurare  un 
andamento  più  calmo  alle  adunanze  de'  cittadini,  di  impedire  incon- 
sulte deliberazioni,  e  di  ottenere  maggiori  guarantigie  di  un  ordina- 
mento politico,  fondato  sul  rispetto  alle  leggi. 

Quelli  fra  gli  Ateniesi,  che  favorivano  questi  concetti,  mettevano  in- 
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nanzi  come  oratore  un  uomo,  che  nessuno  poteva  accusare  di  conni- 
venza colla  parte  nemica  delle  libertà  pubbliche;  egli  infatti  era 
stato  proscritto  dagli  oligarchi,  e  aveva  combattuto  sotto  Trasibulo  per 
la  causa  della  libertà  ;  era  un  uomo  d^  gran  credito  presso  la  cittadi- 
nanza, e  si  chiamava  Formisio.  Egli  era  contrario  all'introduzione  del 
censo,  nò  voleva  che  una  misura  determinata  di  possedimento  fondiario 
fosse  la  condizione  per  godere  del  pieno  diritto  di  cittadinanza,  ma  in- 
sisteva sul  punto,  che  nessuno  avesse  ad  essere  cittadino  di  pieno  di- 
ritto, che  non  possedesse  beni  stabili  nell'Attica.  La  sua  proposta  quindi 
accennava  ad  un  ritorno  alle  norme  fondamentali  della  costituzione  so- 
Ionica;  chiedeva  egli  Tesclusione  degli  industriali,  che  non  possedes- 
sero nel  paese  se  non  sostanza  mobile  ;  e  se  tale  proposta  fosse  stata 
approvata,  sarebbero  rimaste  escluse  dalla  cittadinanza  cinquemila  per- 
sone airincirca. 

Questo  progetto  sollevò  contro  di  so  un'opposizione  assai  vivace.  I 
cittadini,  dioevasi,  non  dovevano  poi  lasciarsi  prendere  un'altra  volta 
all'orpello  delle  antiche  promesse;  che  già  troppe  esperienze  in  verità 
s'eran  fatte,  da  poter  toccare  con  mano  quali  garanzie  intorno  al  sen- 
timento de'  cittadini  porga  il  possesso  fondiario.  Ohe  non  era  questo  il 
momento  d'indebolire  Atene,  privandola  de'  suoi  cittadini.  Forse  che 
dunque  s'era  fatto  ritomo  in  patria  coU'armi  trionfanti  e  col  manifesto 
favore  degli  Dei,  per  spogliarsi  poi  deliberatamentie  di  quei  diritti  di 
cittadinanza,  il  cui  conquisto  era  costato  tanti  sagriflci?  Ohe  non  biso- 
gnava poi  sempre  lasciarsi  imporre  da' riguardi  verso -Sparta;  poiché 
se  s'aveva  a  sottoporsi  a  lei  incondizionatamente,  era  meglio  cadere  in 
onorata  pugna,  che  non  durare  in  vergognosa  sudditanza.  Ma  che  gli 
Spartani  non  pensavano  menomamente  ad  avvilupparsi  di  nuovo  in 
lotte  pericolose,  a  cagione  de'  nostri  ordinamenti  politici  ;  che  v'erano 
pur  altri  stati  minori,  e  più  vicini  a  Sparta,  come  Argo  e  Mantinea,  i 
quali  conservarono  una  posizione  affatto  indipendente  e  liberi  ordini. 
E  perchè  dunque  dovevano  gli  Ateniesi  per  viltà  d'animo  e  per  cieca 
paura  rimpicciolirsi  e  darsi  in  balia  altrui? 

In  questo  senso  compose  un'orazione  Lisia,  per  combattere  la  proposta 
fatta  da  Formisio,  relativa  al  mutamento  della  costituzione  ateniese. 

Il  progetto  fu  respinto,  e  fu  rinnovata  l'antipa  cittadinanza  co'  suoi 
magistrati.  Euclide  fu  probabilmente  eletto  come  primo  arconte  ancora 
in  quello  stesso  mese,  e  siccome  il  suo  predecessore  nell'ufficio,  Pitodoro, 
non  lo  si  riconosceva  come  un  magistrato  legittimo,  così  il  nome  di  lui 
fu  cassato  dal  ruolo  degli  arconti,  e  Tanno,  phe  da  esso  ebbe  il  nome 
(01.  d4, 1;  403),  fu  considerato  come  un  anno  di  governo  contrario  alle 
leggi,  e  chiamato  Vanno  dell'anarchia*  Bel  resto  il  periodo  dell'anar* 


I   TIRANNI  IN  ELEtSI  43 

Ghia  si  protrasse  oltre  l'anno,  poichò  i  Trenta  regnarono  dal  giagno  del 
404  fiso  al  principio  dell'anno  seguente  airincirca;  erano  infatti  nel- 
Pottavo  mese  della  signoria  loro,  quando  accadde  il  combattimento  di 
Munìchia.  E  poi  tra  il  governo  dei  Dieci,  la  spedizione  di  Lisandro,  lo 
intervento  di  Pausania,  e  le  trattative  da  lui  aperte  corsero  di  nuovo 
circa  altri  otto  mesi,  dal  febbraio  al  settembre  dell'anno  403,  nel  quale 
seguì  il  ritorno  de'  fautori  di  parte  popolare.  Di  questi  otto  mesi  del 
governo  de'  tiranni  tre  venivano  indicati  come  il  periodo  più  infausto; 
fu  probabilmente  il  tempo  seguito  alla  venuta  delle  truppe  spartane, 
che  cadrebbe  quindi  nell'ottobre  del  404  (1). 

Le  parti  della  capitale  e  del  Pireo  si  erano  riconciliate,  ma  il  paese  era 
ancora  ben  lungi  dall'essere  ricomposto  ad  unità.  Eleusi  era  il  luogo  di 
rifugio  di  tutti  coloro,  cbe  nutrivano  sentimenti  ostili  alla  libera  costitu- 
zione, la  cittadella  de'  tiranni,  cbe  continuavano  pur  sempre  a  reggersi. 
Dalle  concussioni  fatte  restarono  loro  ancora  sufiBcienti  mezzi  pecuniari; 
assoldarono  alcune  bande  d'armati,  e  corsero  qua  e  là  la  contrada,  taglieg- 
giando. Credevano  essi  pur  sempre  nella  possibilità  di  tenere  lo  stato, 
speravano  nell'aiuto  dei  loro  fautori  a  Sparta,  e  in  un  cambiamento  nel 
collegio  degli  efori.  Questa  loro  pervicace  resistenza  doveva  necessaria- 
mente accendere  gli  animi  degli  Ateniesi  del  più  vivo  sdegno;  e  siccome 
un  tale  stato  di  cose  era  intollerabile,  dopo  qualche  tempo  tutta  la  cit- 
tadinanza trasse  in  armi  contro  Eleusi,  per  distruggere  codesto  covo  di 
reazione,  nemica  degli  interessi  del  paese. 

Intorno  ai  fatti  seguiti  dappoi  non  abbiamo  cbe  informazioni  molto 
scarse;  essi  furono  tali  senza  dubbio,  da  persuadere  con  buon  fonda- 
mento gli  Ateniesi  a  non  parlarne.  Gli  assedianti  avviarono  delle  trat- 


ti) Secondo  Plutarco,  De  glor.  Athen,,  7,  i  fuorusciti  (ol  ìk  TTcìpatOOq)  ritoi^ 
nai'ono  in  patria  ai  dodici  di  Boedromione  (21  sett.  secondo  il  BOokh]  ;  era  il 
giorno  de' xaptOTfipm  èX€u6€p(aq;  v.  Mommsbn,  j&or^o^o^ta,  217.  ATai)Lio(;  (è  forse 
il  medesimo  dello  ScoL  (TArist.,  ^cc^,  208?)  ò  a  capodella  irofiirf|  ominis  causa^ 

non  è  un 

, , , costituzióne  politica 

aÀtene^  p.  93.  Secondo  il  Blass,  nella  Storia  delVeloqu,  greca  fino  a  Lisia, 
p.  442,  è  li  demagogo  che  è  messo  in  canzonatura  nelle  Rane  d*ÀRiST..  965,  e 
ndle  Eecles.^  97.  —  Intorno  airorazione  di  Lisia  contro  la  proposta  ai  For- 
misio  ò  da  consultare  ora  rUsENSR,  negli  Ann.  diFUol,^  18)3.  p.  145.  Secondo 
hi,  Torazione  fu  tenuta  in  un'adunanza  composta  di  fautori  aella  parte  della 
città,  non  già  del  òf^^o^,  e  in  essa  erano  presenti  soltanto  proprietari  di  fondi, 
Appartenenti  alle  classi  superiori  del  censo:  p.  167.  Questi,  secondo  la  dimo- 
strazione deirUsBNER,  p.  lo9,  costituivano  rèxKXri^iot)  <^he  sussìsteva  di  Diritto 
dopo  i  cambiamenti  introdotti  da  Dracontida  nella  costituzione,  ed  erano  i  pc- 
t4xovt€<;  x9^  7roXiT€£o(;  (IsoOR.,  XXI,  2).  — '  Eipfjvn  è  il  tempo  dopo  il  ritorno  di 
Traaibulo,  'A^vìi(TT€ia,  come  termine  tecnico,  è  voce  della  grecità  posteriore; 
anteriormente  dicevasi:  tò  \x^  juv^oiKaKety. 


44  l'amnistia 

tative,  per  effetto  delle  quali  i  tiranni,  come  si  narra,  indotti  da  ingan- 
nevoli promesse,  uscirono  al  campo  nemico,  e  vi  furono  uccisi.  È  pro- 
babile che  i  capi  stessi  non  avessero  modo  di  tenere  a  freno  il  furore 
popolare^  tanto  più  acceso  per  la  memoria  delle  crudeltà,  state  com- 
messe non  molto  prima  dinanzi  a  quelle  medesime  porte. 

Cadute  le  vittime,  non  restavano  altri  nemici,  e  la  vittoria  della  parte 
popolare  era  piena  ;  e,  laddove  si  consideri  quanti  fieri  colpi  avevano 
percossa  la  città  e  dentro  e  fuori  dal  disastro  di  Sicilia  in  poi,  si  com- 
prenderà facilmente,  come  gli  Ateniesi,  liberati  finalmente  da  ogni  con- 
trasto, ritornassero  a  respirare  liberamente,  e  come  tutti  gli  uomini  più 
ragionevoli  di  nuU'altro  fossero  desiderosi  che  di  pace,  che  sanasse  le 
ferite,  e  desse  modo  a'  cittadini  di  ricomporsi  a  tranquillità  e  concordia  (1). 

A  malgrado  di  ciò  la  situazione  politica  restava  sempre  difficile,  e 
forza  d'animo  grande  faceva  mestieri  agli  uomini  di  sentimenti  più 
temperati  per  impedire  che  delle  vittorie  si  abusasse  In  qualsiasi  modo. 
Bisognava  scansare  ogni  atto,  che  potesse  dare  di  nuovo  mala  voce  al 
governo  popolare,  e  porgere  nuovo  protesto  d'allarmi  agli  avversari  di 
esso  dentro  e  fuori  di  Sparta. 

L'antica  costituzione  della  città  crasi  rialzata  nell'opinione  pubblica 
per  il  fatto,  che  l'ordinamento  politico,  che  erale  stato  contrapposto,  era 
apparso  d'una  forma  ributtante,  e  perchè  in  questo  momento  i  parti* 
giani  del  popolare  reggimento  potevano  farsi  avanti  come  rappreaen- 
tanti  di  un  vivere  ordinato  e  conforme  alle  leggi.  Adesso  stava  a  loro 
di  mostrarsi  alla  prova  come  i  migliori  fra  i  cittadini,  e,  con  questa  mira 
davanti  agli  occhi,  Trasibulo  e  1  suoi  fautori  si  davano  ogni  cura  di 
Impedire  qualunque  atto  di  sanguinosa  reazione,  e  perchè  col  supplizio 
de' tiranni  fosse  chiusa  una  volta  per  sempre  Tepoca  delle  rappresaglie. 
Fu  dunque  concordemente  stabilito  di  rispettare  1  patti  fissati  col  re  Pau- 
sania,  di  estendere  a  quei  d'Eleusi  la  pace  oonchiusa  fra  le  partì  ad 
Atene  e  al  Pireo,  e  di  bandire  un'amnistia  completa  per  tutto  il  paese, 
togliendo  di  mezzo  ogni  esclusione. 

Anche  gli  ufficiali  pubblici  della  tirannide,  ancora  superstiti,  i  figli 


(1)  y.  Grossbr^  La  fine  dei  Trenta,  negli  Ann.  di  FiloL,  1869,  p.  193.  Sk- 
NOFONTB,  EU.,  II,  4,  43:  toùc  orparriToù^  qùtOjv  (i  Ti^nta)  €l<;  Xótou^  èXOóvTaQ 
dtréKTCtvav.  Conf.  GiusT.,  V,  10, 8.  «  Ad  colloquium  velati  dominationem  recepturi 
per  insidiai  comprehensi  trucidantur  » .  Isocr.,  VII,  67:  aÙToOq  toù^  alriuiTd* 
Tou^  Tu»v  KttKdrv  àv€X<5vT€q.  Intorno  agli  accordi  colla  parte  d'Eleaai  dopo  la 
morte  dei  Trenta,  v.  più  su.  Eratostene.  L'orazione  XII  di  Lisia  contro  lui  fu 
tenuta  nel  tempo  che  i  Trenta  stavano  in  Eleusi,  meditando  vendetta.  §  80: 
)xr]W  dTToO0t  \xiy  Tot^  xpidKovTa  èiripouXeùeTe,  napóvrac  &*  à<pnT€.  §  94  :  Kat  toK 
iroXejiiioK  )uidx€06£.  Ma  rimase  probabilmente  senza  effetto  V.  Frohberobr,  Jn<^ 
trodu:iione^  §  21. 
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de'  tiraoDJ,  Io  stesso  Fidone,  benché  fosse  stato  de'  Trenta,  ed  Eratosteoe, 
che  Don  gli  aveva  seguiti  ad  Eleusi,  tutti  costoro  dovevano  avere  facoltà 
di  restarsi  ad  Atene  ;  nessun  conto  s'aveva  a  chiedere  loro,  tutto  in- 
.  somma,  tutto  il  passato  s'aveva  a  perdonare  e  a  dimenticare.  Fu  questo 
il  terzo  atto,  col  quale  si  chiuse  la  grande  opera  di  riconciliaeione  (1). 
Però  questa  amnistia  cosi  larga  conteneva  in  so  alcune  cose,  che  re- 
pugnavano al  sentimento  di  naturale  equità.  Infatti,  gli  uomini  per  il 
valore  e  per  la  abnegazione  de'  quali  la  città  aveva  ottenuto  il  ristabi- 
limento de' suoi  ordini  antichi,  non  venivano  ad  avere  il  più  piccolo 
vantaggio  al  confronto  di  tutti  quegli  altri,  che  si  erano  rimasti  tran- 
quilli in  patria;  le  perdite  fatte  dagli  esuli  erano  incalcolabili;  e  quan- 
d'anche  avessero  potuto  venire  reintegrati  di  una  gran  parte  de'  loro 
beni,  col  ritogliere  quello,  che  1  tiranni  si  erano  colla  violenza  appro- 
priato, rimaneva  pur  sempre  una  parte  di  ciò,  che  era  passato  in  altre 
mani,  e  che  non  sarebbe  potuto  restituirsi  a'  possessori  legittimi.  Ag- 
giungi, che  alcuni  fra  quelli,  che  erano  più  compromessi,  preferirono 
di  vivere  lungi  da  Atene,  a  malgrado  dell'amnistia,  come  per  esempio, 
Batraco,  altri  invece,  che  pure  erano  stati  satelliti  de'  tiranni,  non  si 
peritavano  di  rimanere  ad  Atene;  anzi  ad  uno  de' Trenta,  come  a  Fi- 
done  per  esempio,  fu  possibile  di  conservarsi  un  certo  credito  in  pa- 
tria; e  di  tale  fatto  toccò  essere  testimoni  a  quegli  stessi  Ateniesi,  che 
e  da  lui  e  da^li  altri  pari  suol  avevano  dovuto  soffrire  1  torti  più  cru- 
deli. Anche  i  cavalieri,  che  in  certo  modo  erano  stati  la  guardia  parti- 
colare de'  tiranni,  conservarono  per  intanto  i  loro  diritti  civili,  senza 
restrizione.  Infine,  siccome  i  Dieci,  che  erano  succeduti  ai  Trenta,  fu- 
rono riconosciuti  come  un  magistrato  legittimo,  fu  necessario  che  per 
legittima  conseguenza  si  assumesse  come  debito  dello  stato  il  prestito 
fatto  da  loro,  benché  collo  scopo  di  opprimere  la  parte  popolare,  e  che 
8i  decretasse  un'imposta  per  pagare  questo  imprestito,  contratto  con 
intendimento  ostile  alla  cittadinanza  (2). 

Ma  questa  regola  di  condotta  era  imposta  dalle  circostanze.  Bisognava 
preoccuparsi  di  Sparta^  il  cui  re  aveva  salvata  Atene^  per  non  permet- 


(1)  Amnistia  incondizionala,  Senof,,  Eli,  II,  4,  43:  toK  ò'  fiXXoi<;  —  én^iaav 
ouvaAXorrìvai  xaì  ò|uióaavT€<;  òpxou^  t^  luii^v  \ii\  ixyr]0\Kaìd\aeiv,  éxi  Kal  vOv  ò^oOfe 
noXiTcuovrai  xal  rot^  ÒpKoiq  èmiévci  ó  hf\yLO(;,  —  Giustino,  V,  10,  «  populus, 
qaem  emigrare  iusserant,  in  urbem  revocatur.  Atque  ita  por  multa  membra 
civitas  dissipata  in  unum  tandem  corpus  redigitur,  et  ne  qua  dissensio  ex  ante 
actìs  nasceretar,  omnes  ìureiurando  obstrin^untur,  discordiarum  oblivionem 
fore  ».  Dem.,  XX,  11.  Isocr.,  VII,  67.  Plut.,  Meness.^  15:  iravxeXfiq  €Ìpfivr]. 

.(2)  Prestito  contratto  dai  Trenta  a  Sparta,  Dbm.,  XX,  11  seg.   Il  Thìrlwall 
nferisce  a  ciò  il  passo  d'AaiST.,  Pol,^  III,  1,  p.  59. 
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tere  che  la  parte,  favorevole  a  Lisandro,  pigliasse  di  duoyo  il  soprav- 
vento; bisognava  che  delle  tre  parti  politiche,  che  erano  ad  Atene,  si 
riconciliassero  quelle  due,  che  potevano  procedere  d'accordo,  la  parte 
popolare  e  quella  degli  uomini  di  sentimenti  più  temperati.  £  che  sa- 
rebbe infatti  avvenuto  d'Atene,  se  si  fosse  voluto  indagare  singolar- 
mente il  passato  di  ciascun  cittadino,  sceverare  i  più  rei  dai  meno  rei, 
e  quindi  premiare  e  punire  secondo  il  merito  ?  Per  influire  suH'animo 
de'  Trediila,  ohe  al  tempo  della  signoria  dei  Trenta  avevano  costituito 
la  cittadinanza  legale,  non  v'era  altro  meszo,  che  l'oblio  del  passato,  e 
tutto  lo  stato  non  poteva  trovare  salute  che  a  patto  che  i  reduci  nutris- 
sero un  tal  sentimento  di  abnegazione,  da  rinunziare  in  prò  dell'utile 
pubblico  anche  alle  legittime  loro  aspirazioni  ;  e  questo  vanto  di  una 
moderazione  magnanima,  prudente,  disinteressata  spetta  al  più  alto 
grado  ai  liberatori  d'Atene. 

Fra  i  quali,  dopo  Trasibulo,  va  segnalato  particolarmente  Archino,  per 
altezza  di  mente  e  d'animo  l'uomo  il  più  ragguardevole  del  periodo 
della  restaurazione;  vero  uomo  di  stato,  la  cui  principale  mira  era  quella 
di  stabilire  la  concordia,  e  di  impedire  le  piccole  rappresaglie  fra  i 
cittadini. 

L'anno  dopo  il  ristabilimento  della  costituzione  antica  egli  propose  una 
legge,  in  virtù  della  quale  in  tutti  i  processi  intentati  contro  le  clau- 
sole dell'amnistia  era  assicurato  all'accusato  il  diritto  d'appello  (para- 
graphé).  L'accusato  aveva  la  parola  per  il  primo,  cosicché  nel  caso  che 
egli  potesse  con  buona  ragione  appellarsi  al  decreto  d'amnistia,  la  causa 
non  veniva  al  dibattimento,  e  il  querelante  .era  soggetto  ad  un'am- 
menda. 

Anche  per  l'assetto  delle  condizioni  relative  al  possesso  di  beni  sta- 
bili si  rendevano  necessari  de'  provvedimenti  eccezionali.  Sorgevano 
conflitti  fra  i  cittadini,  che  chiedevano  di  essere  indennizzati  delle 
perdite  patite,  e  gli  ufficiali  pubblici,  che  cercavano  di  ritenere  a  fa- 
vore dello  stato  la  maggior  parte  possibile  de' beni,  stati  confiscati 
dagli  oligarchi.  Furono  quindi  creati  due  magistrati,  l'uno  de'  rac- 
coglilori  o  e  Syllogeis  v  che  avessero  a  registrare  tutti  i  beni  soggetti 
a  confisca,  l'altro  ù^'  procuratori  o  «  Syndicoi»,  i  quali  avessero  a  tu- 
telare gli  interessi  del  pubblico  erario,  come  rappresentanti  fiscali  della 
repubblica  (l). 


(1)  TTapaYpaqpf)  è  V eccezione  presentata  contro  tutte  le  quei^le  contrarie  al- 
l'amnistia, secondo  la  logge  d'Eschine  (Isoor.,  XVIII,  2).  Rauchenstein,  Intro- 
duzione,  a  Lisia,  XXV.  ZuXXoytì^  e  oOvòikoi  (Arpocr.,)  Lis.,  XVI,  7.  Conf.  ora 
R.  SOBÒLL,  Quaest,  fiscales  iuris  Au,,  Beri.,  1873. 
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Questi  furono  i  provvedimenti  transitorii.  Ma  dopo  ciò  bisognava 
pensare  a  riordinare  eopra  stabili  fondamenta  le  condizioni  interne  dello 
stato,  e,  ricostituiti  e  la  cittadinanza,  e  i  tribunali,  e  i  magistrati  secondo 
gli  ordini  antichi,  era  necessario  ora  rivedere,  raffermare,  e  rinnovare 
secondo  le  necessità  de'  tempi  le  norme  del  diritto  pubblico,  alle  quali 
si  voleva  con  deliberato  proposito  fare  ritorno.  Si  cercarono  i  documenti 
antichi  del  giure  pubblico;  ma  e  la  scrittura  e  la  lingua  di  quelli  erano 
diventate  via  via  un  enigma  pel  popolo,  tanto  che  gli  oratori,  quando 
citavano  il  testo  di  leggi  solonicbe  trovavano  ad  ogni  articolo  certe 
espressioni  che,  bisognava  dichiarare,  perchè  scomparse  omai  dall'uso 
comune  e  più  ancora,  se  conveniva  addurre  leggi  di  Bracone.  Oltre  di 
che,  anche  quanto  al  contenuto,  molte  prescrizioni  erano  antiquate,  e 
state  trasformate  dall'uso;  le  leggi  antiche  erano  come  sepolte  sotto  la 
congerie  di  posteriori  norme,  contraddicenti  in  molte  più  parti  a  quelle; 
ned  era  facile  lo  sceverare  il  fondo  genuino  degli  ordinamenti  solonici 
dalle  aggiunte,  fattevi  nei  tempi  posteriori. 

Di  una  condizione  siffatta  di  cose  si  sentivano  già  da  pezza  gl'incon- 
venienti; s'era  cercato  di  porvi  riparo,  e  Nicomaco  era  continuato  in 
quel  suo  arruffio  sino  alla  signoria  de'  Trenta.  Ma  ora  fu  ripreso  seria- 
mente l'antico  progetto  di  una  radicale  revisione  di  tutte  le  leggi. 

La  proposta  relativa  a  ciò,  fu  fatta  nell'assemblea  del  popolo  da  un 
Tisameno,  figlio  di  Mecanione.  Secondo  il  progetto  di  costui  dovevano 
ritornare  in  pieno  vigore  le  antiche  leggi  ateniesi,  le  leggi  cioè  di  So- 
lone col  sistema  di  pesi  e  misure  da  lui  introdotto^  come  pure  quelle 
fra  le  prescrizioni  di  Dracene,  vigenti  già  nell'epoca  anteriore.  Questi 
documenti  s'avevano  a  trascrivere  di  nuovo,  e  a  completare  con  quelle 
leggi,  che  erano  volute  dal  tempo.  A  quest'opera  fu  eletto  dalla  citta- 
dinanza e  installato  sotto  vincolo  di  giuramento  un  collegio  di  cinque- 
cento namoteti  o  legislatori  ;  da  questi  doveva  poi  il  consiglio  eleggere 
una  giunta  più  ristretta,  alla  quale  fosse  da  commettere  il  carico  di 
compilare  l'appendice  alle  leggi.  Questa  giunta  doveva,  coU'aluto  dei 
compilatori  delle  leggi,  ai  quali  spettava  propriamente  il  lavoro  di  re- 
digerle, fare  scrivere  le  nuove  leggi  sopra  tavole  di  legno,  sottoporle 
all'esame  del  consiglio  e  dell'assemblea  plenaria  de'  cinquecento  nomo- 
teti,  e  quindi  recarle  a  notizia  del  popolo,  cosi  che  ad  ogni  cittadino 
fosse  fatta  facoltà  di  presentare  al  consiglio  tutte  quelle  osservazioni, 
obiezioni  e  rimostranze,  che  credesse  di  poter  fare  intorno  alle  leggi 
proposte.  Da  ultimo  le  leggi  cosi  esaminate  e  approvate  dovevansi  in- 
cidere in  marmo,  e  consegnare  air  Areopago  da  custodire.  £  fino  al  mo- 
mento, che  fosse  compiuta  l'opera  delle  nuove  leggi  da  proporsi  sulla 
base  de'  documenti  antichi  del  diritto  pubblico,  esaminati  e  completati. 
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S'aveva  a  istituire  un  magistrato  di  venti,  fornito  di  pieni  poteri  straor- 
dinari, perchè  provvedesse  alle  necessità  del  momento,  mentre  che  du- 
rava quella  confusione  nelle  norme  del  diritto  pubblico. 

Nella  giunta  più  ristretta  de*  nomoteti,  ai  lavori  della  quale  era  stato 
prescritto  un  termine  perentorio  e  molto  breve,  oltre  a  Tisameno,  Tau- 
tore  della  proposta»  troviamo  di  nuovo  Nicomaco.  Si  credette  di  non 
peterlo  lasciare  in  disparte  a  motivo  della  sua  grande  abilità  ammini- 
strativa, e  delle  sue  cognizioni  in  materisp  legislativa,  benché  fosse  noto, 
in  che  modo  scellerato  egli  avesse  servito  prima  a'  disegni  de'  nemici 
delle  libertà  popolari.  Gli  giovò  Tessere  più  tardi  caduto  pur  lui  in 
disgrazia  ai  Trenta;  era  fuggito  da  Atene,  ed  erasi  unito  cogli  esuli, 
coi  quali  poi  fece  ritorno  in  patria.  Seppe  egli  trarre  profitto  da  questa 
circostanza,  e  mercè  la  sua  scaltrezza  e  il  suo  singolare  talento  oratorio 
era  salito  ad  una  posizione  molto  importante  ad  Atene.  Fu  commessa 
a  lui  più  specialmente  la  revisione  delle  leggi,  relative  al  culto,  le  quali 
erano  contenute  ne'  prismi  di  legno.  In  queste  erano  avvenuti  pochis- 
simi cambiamenti,  e  Solone  stesso  erasi  in  questa  materia  attenuto 
strettamente  alle  consuetudini  antiche. 

Stante  il  difetto  d'uomini  fidati  e  onesti  da  poter  adoperare  in  cosif- 
fatto negozio,  Topera  legislativa  si  trascinò  anche  questa'  volta  per  le 
lunghe.  Tuttavia  una  parte  del  lavoro  deve  essere  stata  compiuta  an- 
cora nel  corso  di  quell'anno,  perchè  la  legge  per  Tintroduzione  pro- 
posta da  Diocle  stabiliva,  che  le  leggi  compilate  sotto  l'arcontato  d'Bu*- 
clide  avessero  ad  entrare  in  vigore  subito. 

La  serietà  colla  quale  fu  trattato  tutto  codesto  affare  del  rinnovamento 
dello  stato,  è  attestata  anche  da  altri  importanti  provv.edimenti,  che 
appartengono  a  quell'anno  medesimo.  Cosi  per  esemplo  la  legge  di  Ari- 
stofonte  del  demo  d'Azenia,  la  quale  mirava  ad  una  depurazione  della 
cittadinanza,  come  quella  che  prescriveva,  che  della  pienezza  de'  diritti 
civili  non  dovessero  godere  se  non  i  figli  nati  da  cittadini  e  da  figlie  di 
cittadini.  Questa  legge  fu  senza  dubbio  suggerita  dalla  circostanza,  che 
degli  Ateniesi,  vissuti  lungo  tempo  fuori,  e  ricondotti  poi  in  patria  per 
opera  di  Lisandro,  molti  si  erano  stretti  in  maritaggio  con  donne  stra- 
niere. Per  questo  fatto  la  città  erasi  riempita  di  un  numero  stragrande 
di  persone,  che  non  erano  Ateniesi,  e  da  questi  elementi  spurii  bisognava 
purgare  la  cittadinanza,  affinchè  lo  stato  potesse  sorgere  tanto  più  ga- 
gliardo sopra  un  fondamento  nazionale.  Ma  siccome  questa  legge  fru- 
gava molto  addentro  in  tutta  la  compagine  delle  famiglie,  e  provocò 
un  grande  malcontento,  ne  segui  subito  dopo  un  raddolcì  mento,  perchè 
le  fu  tolta  la  forza  retroattiva,  e  l'esclusione  fu  limitata  a  quelli,  che 
erano  nati  ad  Atene  da  donne  straniere  dopo  Tanno  d'Euclide,  La  prò- 
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posta  d'Aristofonte  nel  suo  complesso  bod  era  altro  che  una  rinnova- 
zione della  legge  di  Pericle  (1). 

Che  poi  ad  assicurare  un  ben  regolato  svolgimento  della  vita  pubblica 
8i  riaalisse  coirindagine  legislativa  anche  airepoca  anteriore  a  Pericle, 
chiaro  apparisce  dall'importanza,  «che  di  nuovo  fu  resa  all'Areopago,  a 
quel  venerando  consesso  dell'Atene  antica,  al  quale  si  faceva  sempre 
ritorno  con  un  sentimento  di  filiale  pietà,  non  mai  potuto  spengersi  ogni 
qualvolta  si  cercavano  in  momenti  difficili  guarantigle  sicure  al  pub- 
blico benessere. 

Al  tempo  della  resa  d'Atene  l'Areopago  aveva  serbato  un  contegno 
dignitoso;  esso  non  aveva  mostrato  il  menomo  consentimento  colle 
mene  oligarchiche,  e  non  appena  gli  oligarchi  ebbero  in  mano  la  somma 
delle  cose,  gli  fu  sottratto  quell'unico  privilegio,  che  ancora 'aveva,  e 
che  neppure  il  regime  popolare  più  licenzioso  aveva  osato  di  togliergli, 
la  giurisdizione  cioè  nelle  cause  penali. 

I  tiranni,  col  riconoscere  come  incomportabile  cogli  arbitri  loro  l'o- 
pera dell'Areopago,  avevano  contribuito  efficacemente  a  ridargli  un  ca- 
rattere popolare,  e  così  ora  egli  apparve  di  bel  nuovo  in  cima  allo  stato, 
ed  ebbe  il  mandato  di  invigilare  sulla  esatta  osservanza  delle  nuove 
l^gif  e  sulla  inalterata  custodia  di  esse.  Ricostituite  quindi  anche  su 
questo  punto  le  istituzioni  solonicbe,  è  probabile  che  venisse  abolito 
quel  magistrato,  al  quale  erano  state  commesse  le  ^istituzioni,  tolte  al- 
l'Areopago (2). 


(1)  Crìtica  dei  docamenti,  v.  Curtius,  il  Metroo,  p.  7,  17.  Sull'orìgine  stra- 
niera di  Nicomaco,  v.  Philippi,  Contributo  alla  storia  del  diritto  civile  ate- 
niese, 1870,  p.  123.  —  Tisamene,  ▼.  Lisia,  XXX,  28.  Anooc,  Mist.,  82.  Sohò- 
MANM,  Storia  della  costitujione  ateniese,  p.  90.  —  I  Venti,  secondo  il  Grossbr, 
VAmnistia,  p.  42,  avevano  una  posizione  simile  a  quella  dell'Areopago  prìma 
d*Efialte.  Gonf.  Plut.,  Sol.^  19.  Andoo.,  I,  84  con  Andoc,  I,  81.  Poll.,  Vili,  112. 
Fino  a  che  amministi*ayano  essi  gli  affari,  non  possiamo  imaginarci  come  in 
attività  d'ufficio  la  magistratura  antica;  la  ricostituzione  del  Consiglio  prece- 
dette quella  degli  uffici  pubblici,  anche  se  la  canea  del  primo  arconte  non  fu 
occupata  subito.  V.  Frohberqbr,  Lisia,  1,  177.  —  L'appendice  alla  legge  di 
Diocle,  Dbm.,  XXIV,  2.  Mbier,  De  bon,  aamn.,  71.  —  Aristofonte,  ▼.   Caristio, 

5 resse  Ateneo,  577^  A.  Sohabfbr,  Demostene  e  il  suo  tempo,  I,  123.  L'accusa 
i  Hevia^  deve  essere  prodotta:  Incontro  coloro,  i  genitorì  de'  quali  non  siano 
entrambi  cittadini  ateniesi,  2^  contro  coloro,  che  per  parte  di  madre  non  ave- 
vano l'uguaglianza  di  diritti,  in  quest'ultimo  caso  però  solo  allora,  quando 
fossero  nati  dopò  l'anno  d'Euclide,  v.  Philippi,  Contributo  alla  storia  del  di" 
ritto  Hmle  ateniese,  1870,  54. 

(2)  L*abolizion6  d^rAreopago  per  opera  de'  Trenta  non  la  si  può  provare, 
come  giustamente  nota  lo  SgbOmann,  nelle  Ant,  Gr.,  P,  p.  581.  E  d'altra  parte 
l'esistenza  piena  di  un  tribunale  supremo,  indipendente,  pe'  reati  di  sangue,  è 
asaolutomente  improbabile  durante  u  governo  del  terrore.  Arrogi,  che  già  an- 
teriormente a'  Tiranni  troviamo  l'Areopago  favorevole  alla  parte  popolare  contro 
Taramene  (Lis.,  XII,  69.  Sgbbibe,  p.  41).  E  cosi  puro  dopo  la  tirannide  esso  si 
presenta  come  fautore  dell'indirizzo  popolare  di  governo. 

E.  CrRTioa,  Storia  Qr^ca,  III  4 
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Anche  neiramminìstrazlone  della  finanza  pubblica  avvennero  de*  cam- 
biamenti, che  corrispondevano  alla  mutata  condizione  de*  tempi.  L'uf- 
ciò  degli  Ellenotami  o  amministratori  del  tesoro  federale  non  aveva 
più  nessun  significato,  dal  momento  che  la  signoria  marittima  era  ces- 
sata. Furono  istituiti  Invece  due  nuovi  ufiìci  annuali  per  l'amminlptr^- 

zione  del  tesoro,  Tuno  per  la  cassa  di  guerra,  l'altro  pel  teorico^  ossia  per 

• 

quella  cassa,  dalla  quale  si  fornivano  i  danaH  per  le  feste  pubbliche. 
Questi  due  erari  venivano  alimentati  coi  residui  delle  rendite  annuali, 
ed  erano  amministrati  da  persone  ragguardevoli,  e  per  ciò  tratte  a  sorte, 
non  aventi  altra  mira,  che  dell'utile  pubblico,  così  che  rimanesse  inal- 
terato il  giusto  equilibrio  fra  i  bisogni  d«lla  nazionale  difòsa  e  le  ne- 
cessità di  un  tranquillo  vivere  cittadino.  Fu  di  nuovo  fissata  conre  una 
delle  massime  capitali  una  savia  economia,  e  per  ciò  appunto  è  certo, 
che  anche  il  soldo  per  le  sedute,  ossia  la  diaria  per  Tassistenza  a'  tri- 
bunali, al  consiglio,  all'assemblea  del  popolo  non  fu  reintrodotto  in 
quella  circostanza. 

Con  ciò  le  adunanze  popolari  d'Atene  assunsero  un  contegno  affatto 
diverso.  La  plebe  minuta,  che  viveva  del  guadagno  quotidiano,  se  ne 
teneva  lontana,  e  attendeva  tranquilla  al  suo  lavoro.  Anche  al  mestiere 
di  quella  turba  di  oratori  popolari  disonesti  fu  posto  un  argine,  cosi 
che  le  leggi  venivano  fuori  più  concise  e  più  chiare.  I  magistrati  cu* 
ravano  anche  scrupolosamente,  che  nella  recitazione,  che  si  faceva  delle 
leggi,  non  venisse  mutata  sillaba,  né  fosse  lasciato  campo  ad  arbitrio  di 
sorta  alcuna.  Ma  una  delle  norme  più  importanti,  stabilite  ora,  fu  quella, 
che  d'ora  in  avanti  le  leggi  non  scritte  non  avessero  valore,  che  i  de- 
creti del  Consiglio  e  dell'assemblea  popolare  non  dovessero  mai  avere 
un  valore,  superiore  alle  leggi,  e  che  infine  le  leggi  nuove,  che  si  fosse 
per  fare,  divenissero  obbligatorie  per  tutti  gli  Ateniesi  senza  eccezione,  e 
dovessero  venire  approvate  per  lo  meno  da  seimila  cittadini,  aventi  di- 
ritto  di  suffragio.  Fu  stabilita  anche  una  nuova  forma  nella  redazione 
de'  decreti  pubblici.  Sin  qua  l'uso  portava,  che  nell'intestazione  di  essi 
venisse  nominata  soltanto  queiruna  delle  dieci  tribù  cittadine,  che 
aveva  la  presidenza;  appresso  veniva  il  segretario  che  era  in  ufficio 
durante  questa  pritania,  indi  era  nominato  il  presidente  di  turno,  e  da 
ultimo  il  proponente;  adesso  invece  per  facilitare  la  cosa,  fu  posto  in 
testa  il  nome  del  primo  arconte,  che  da  ora  in  poi  contrassegnò  tutti 
gli  atti  pubblici,  pertinenti  al  suo  anno  d'ufficio.  Questi  furono  i  prin- 
cipi di  un  nuovo  stile  ne'  documenti  ateniesi,  nei  quali  più  tardi  fu- 
rono introdotte  parecchie  variazioni;  gradito  fu  particolarmente  l'uso 
di  svolgere  le  forme  introduttive  con  sempre  maggiore  precisione  e 
prolissità,  tanto  che  vi  si  aggiunse  il  numero  d'ordine  della  pritania. 
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il  mese,  la  data  del  mese^  come  pure  il  giorno  della  pritania,  che  te- 
neva rnfficio  (1). 

Pili  radicali  ancora  furono  le  innovaaioni  introdotte  nella  scrittura. 
Brano  in  uso  allora  due  specie  d'alfabeto,  il  più  antico,  che  constava 
di  diciotto  lettere,  e  il  moderno  che  al  era  discostato  di  molto  dal  mo- 
dello fenicio,  essendo  stato  completato  e  rimutato  dal  genio  inventivo 
de*  Greci.  Si  erano  infatti  introdotti  de'  segni  speciali  per  le  vocali  lun- 
ghe, come  pure  per  le  consonanti  doppie,  che  sino  allora  venivano  in- 
dicate con  due  segni  ciascuna.  Queste  variazioni  erano  state  introdotte 
da*  Greci  della  Ionia;  fu  Samo  specialmente  il  luogo,  dove  furono  svolti 
siifatti  trovati  nelle  forme  delle  lettere,  e  parecchi  personaggi  d*alta 
autorità^  come  Epicarmo  e  Simonide,  avevano  contribuito  a  diffondere 
universalmente  queste  innovazioni,  cosicché  segnatamente  nell'Attica  al 
tempo  di  Pericle,  era  già  in  voga  Talfabeto  ampliato  di  24  lettere;  già 
«ino  dall'Olimpiade  80*  (486)  si  era  abbandonata  la  forma  antica  dello 
sigma  (S)  per  dar  luogo  alla  moderna  (I),  ma  quanto  al  resto  erasi  con* 
servato  con  singolare  tenacità  l'antico  alfìBibeto  attico*  Ma  ora,  che  tutta 
l'attenzione  era  rivolta  ad  introdurre  opportune  mutazioni  in  tutti  i 
campi  della  vita  pubblica,  e  a  rimuovere  tutto  ciò,  che  fosse  contrario 
alle  necessità  del  tempo.  Archino  propose,  che  fosse  riconosciuto  e  adot- 
tato ufficialmente  il  nuovo  alfabeto,  ossia  l'alfabeto  ionico.  Le  antiche 
leggi  furono  trascritte  in  questa  nuova  forma,  e  quantunque  i  trascrit* 
tori  de'  documenti  non  si  acconciassero  tutto  d'un  tratto  a  questa  in- 
novazione, tuttavia  i  documenti  pubblici  d'Atene,  incisi  sul  marmo,  si 
distinguono  tutti  in  questi  due  gruppi  principali  di  scrittura,  cioè  nel- 
rantico,  anteriore  ad  Euclide  e  in  quello  posteriore. 

Le  leggi  cosi  trascritte  furono  esposte  sul  mercato,  dove  stavano  gik 
dai  tempi  d'Eflalte,  e»  precisamente  nella  basilica.  Era  quello  stesso 
portico,  dove  soleva  tenere  le  sue  adunanze  l'Areopago,  il  quale  per 
tal  modo  veniva  più  particolarmente  invitato  a  custodire  l'archivio  delle 
leggi.  Alcune  leggi  ebbero  anche  un  luogo  speciale,  a  motivo  della  loro 
particolare  importanza.  Cosi  per  esempio  la  legge  di  maestà,  che  fu 
solennemente  giurata  subito  dopo  il  ristabilimento  della  costituzione, 
per  impedire  colla  maggior  possibile  energia  qualunque  nuovo  tenta- 


ti; Dopo  Eaclide  non  vi  sono  più  EUenotami,  prima  di  Euclide  non  si  tro- 
'vano  Tajniat  tuiv  OTpaTiwTiKU)v,  e  nessun  ufficiale  pubblico  ^irl  rCp  Oew^HKCb.  V. 
BòCKB,  Econ,  polii.,  I,  246.  —  Abolizione  degli  dTpa(poi  vó^oi,  subordinazione 
de*  \\irr\<fM\MTa  ai  vòMOt,  v.  Andoo.,  Mist.^  86,  87.  —  Sulla  forma  antica  e  nuova 
de*  documenti  pubblici,  v.  Scbòmann^  Ant,  Gr,,  P,  410.  Bòcrh,  Econ.poL^  11,50. 
Ne'  trattati,  il  nome  dell'arconte  trovasi  già  in  documenti  anteriori;  v.  C.  /.  G,^ 
n»  74.  C.  /.  Att.,  n»  33. 
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tivo  di  violenta  reazione.  Si  concedeva  T impunità  a  chiunque  avesse 
ucciso  un  Ateniese,  che  aspirasse  alla  tirannide,  o  mirasse  a  rovesciare 
il  libero  ordinamento.  Questa  legge  incisa  sopra  una  colonna,  fu  esposta 
davanti  alla  curia,  affinchè  saltasse  subito  nelFocchio  a  tutti  nelTen- 
trare.  Cosi  furono  trascritte,  ordinate  ed  esposte  in  pubblico  le  leggi,  e 
gli  antichi  prismi  di  tre  e  quattro  faccie  dell'età  di  Solone  furono  d'al- 
lora in  avanti  conservati  come  una  reliquia  del  tempo  antico. 

V'è  tutta  una  serie  d'altre  innovazioni,  rispetto  alle  quali  non  abbiama 
nessuna  sicura  testimonianza,  che  appartengano  proprio  all'anno  dell'ar- 
contato  d'Euclide,  ma  che  però  sono  visibili  sino  da  quest'epoca  ne'  do* 
cumenti  pubblici.  Cosi  per  esempio  i  plebisciti  del  tempo  posteriore  ad 
Euclide  si  riconoscono  dal  fatto,  che  in  essi  i  segretari  non  mutano  più 
secondo  le  pritanie  del  consiglio;  essi  quindi  venivano  ora  installati  per 
la  durata  d'un  intero  anno,  innovazione  questa,  che  mirava  forse  anche 
a  provvedere  a  un  sindacato  più  sicuro  de'  pubblici  documenti.  Tra  le 
minori  innovazioni  di  quest'epoca  appartiene  anche  l'introduzione  della 
forma  Athena  invece  di  Athenaia^  a  significare  la  dea  Minerva  (1). 

Un'ispirazione  del  genio  veramente  ateniese  fu  anche  la  cura,  che  fo 
posta  per  tener  alto  il  vanto  della  città,  come  di  proteggitrice  delle  arti 
e  delle  scienze,  e  di  promovitrice  della  nazionale  coltura,  in  opposizione 
agli  ordini  repressivi  de'  tiranni.  Già  sotto  Euclide  fu  fatta  una  colle- 
zione di  opere;  è  probabile  che  tutto  ciò,  che  esisteva  prima  in  questo 
genere,  andasse  perduto  per  colpa  de'  tiranni.  Si  cercò  anche  di  ravvi- 
vare lo  zelo  de'  cittadini  per  le  grandi  solennità  festive,  avendo  le  sin- 


(1)  Sul  doppio  sistema  di  scrittura,  i\  iraXmd  (rà  'ArriKà  *{pà\i\xorc(ì)  e  l'i^  |ì€t* 
EùkXcìòhv  ^^a\x\ia'z\KÌ\,  v.  Franz.,  Elem,  Epiar,  Gr,,  j^.  24,  148.  Callistrato  di 
Samo;  ▼.  Eporo,  negli  Scoi,  Ven.,  slìVII.,  Viti,  158.  Suida,  s.  v.  laiuiiijuv  ó  6nM0<;. 
KiROHHOFF,  Studi  sulla  storia  delValfabeto  greco,  p.  68  aegg.  Il  segno  Z  in- 
vece di  fy  si  trova  nei  ruoli  de'  tributi  sino  dairoi.  84,  1.  Nell'alfabeto  d'Eu- 
clide r,  interiormente  A;  A,  anteriormente  /,  ;  introdotti  furono  i  segni  H  e  Q, 
il  primo  de'  quali  aveva  servito  come  segno  delle  aspirate  ;  £  e  prìma  X  Z,  V, 
prima  0Z.  La  conoscenza  dell'alfabeto  ionico,  diffuso  ad  Atene  già  avanti 
che  cominciasse  la  guerra  del  Peloponneso;  v.  Kirchhoff,  p. 71.  Altre  innova- 
zioni dopo  Euclide:  il  segretario  annuo,  BOokh,  Epigr,  Chronol,  studia  p.  40. 
Sauppb,  nel  FiloL^  19,  249.  *Ev  dKpoTróXci,  e  prima  èu  iróXci;  v.  C.  Curtius,  De 
act.  pubi,  cura^  p.  20.  'AGnva:  Bòckh,  Econ.pol.,  Il,  51;  'A8r]va(a  anche  più 
tardi.  V.  ueìV Hermes^  VII.  162.  Ne'  decreti  deirepoca  posteriore  ad  Euclide  ven- 
gono stabilite  determinate  somme  per  la  incisione  ea  esposizione  d'iscrizioni 
Subbliche,  v.  Schònb,  Bassi  rilievi  greci^p,  18.  —  Esposizione  delle  leggi  rive- 
ute  sul  Ceramico,  v.  Andoc,  Afist,,95^  Lio.,  Contro  Leocr.,  126.  Bbrok,  Ad 
Andoc,  ed.  Schiller,  p.  129.  Studi  attici,  2,  66.  Zroà  paaiXcio^  neìVHermeSj  H, 
30.  —  La  legge  relativa  alle  diarie  secondo  il  Meier  è  dell'epoca  di  Euclide  ; 
altra  opinione  tiene  lo  Scbòmann,  nella  Storia  della  costituzione  ateniese^  44 
seg.  Il  passaggio  della  epipsephisis  a'  proedri  cade  dopo  l'Ol.  100,  3.  BOcrb, 
I  cicli  lunari^  46.  —  L'anno  d'Euclide  ò  un  epoca  solenne  nella  storia  ateniese^ 
<l'onde  il  proverbio:  tò  irpò  EOkXcìòou  kUxàUxy  in  Lucian,  Gatapl.yd. 
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gole  tribù  cittadine  stabilito,  che  a  coloro,  che  si  fossero  resi  beneme- 
riti delle  festività  pubbliche  mediante  offèrta  in  denaro  o  personali 
prestazioni,  venissero  decretate  iscrizioni  onorarie,  cominciando  dalPar- 
contato  d'Euclide. 

'Id  fine  non  si  trascurarono  neppure  gli  obblighi  di  gratitudine  verso 
gli  Dei  e  verso  gli  alleati  d'altre  contrade.  Di  Tebe  erano  usciti  i  libera- 
tori d'Atene,  e  Trasibulo,  che  caldeggiava  la  massima,  che  le  due  città 
limitrofe  dovessero  d'ora  in  avanti  tenersi  strette  fra  loro,  inviò  a  Tebe 
col  concorso  de*  suoi  amici  un  dono  votivo,  come  segno  di  grato  animo 
e  simbolo  di  fratellanza,  rappresentante  le  deità  tutrici  de' due  stati, 
Minerva  ed  Ercole,  e  fu  collocato  nell'Eracleo  in  Tebe.  Nel  complesso 
poi  furono  dietro  proposta  di  Archino  accordate  mille  dramme,  da  di- 
stribuirsi fra  i  liberatori  della  città,  affinchè  potessero  offerire  sacrifìci 
e  doni  votivi.  A  questa  largizione  però  non  presero  parte  se  non  i  Cento, 
che  erano  stati  assediati  da'  tiranni  a  File.  Con  questo  dono  e  colla  co- 
rona d'ulivo  furono  riconosciuti  come  salvatori  d'Atene  (1). 


Maaju^voi 
<jne 

de'  privati,  indicati  secondo  là  condizione  loro.  Il  primo  gruppo  si  componeva 
sicuramente  di  personaggi,  storicamente  noti;  per  ciò,  come  io  suppongo,  fra 
Policrate  e  Pisiatrato  e  i  re  di  Pergamo  è  da  leggere  invece  di  NiK0KpdTr)(;, 
NiKOKXfj^  ó  KÓTrpiot;.  (Conf.  Qagz,  Arch,,  1844,  347),  e  poi  ^uant'a  Euclide  sarà 
,da  pensare  soltanto  al  famoso  arconte.  Forse  in  luogo  di  EÙKXciòriv  t6v  Kal 
'  aÒTÒv  *A8T)vatov,  è  da  leggere  tòv  fipxovra  (ovv.  fipSavxa)  koI  aò.  'A.  —  Questo 
contro  le  obiezioni  sollevate  da  M.  H.  E.  Meibr^  Opusc.^  I,  85.  Anche  il  Bbckbr, 
nel  Caricle,  II,  119,  pensa  ad  una  biblioteci  privata.  —  Decreto  della  tribù  Pan- 
dionide  sopra  proposta  di  Callicrate,  nel  C.  J.  G.,  n«  213.  —  Minerva  ed  Ercole, 
V.  Paus.,  i5c,  li,  o.  Proposta  d'Archino  in  onore  dei  KaTOYayóvTC^  tòv  òf^fiov; 
V.  ^SOHINE,  III,  187. 


IL 


ATENE  DOPO  LA  SUA  RICOSTITUZIONE 


Cosi  dunque  cercavasi  di  rialzare  lo  stato  ateniese,  dopoché  le  condi- 
zioni normali  della  città  erano  state  interrotte  da  un  governo,  che  ìd 
pochi  mesi  aveva  percorso  tutti  gli  stadi  d'un  dispotismo  sfrenato,  che 
appunto  perciò  già  ne'  tempi  antichi  ebbe  l'appellativo  di  governo  e  dei 
trenta  Tiranni  ».  La  riconciliazione  degli  animi  fu  agevolata  dal  fatto,, 
che  delle  tre  parti  politiche  una  erasr  compiutamente  annientata  ne) 
corso  di  sua  vittoria.  Erasi  giudicata  da  sé,  dal  momento  che  sotto  l'or- 
pello di  smaglianti  teoriche  aveva  mostrato  nudo  e  crudo  il  più  volgare 
egoismo,  mentre  il  morale  pervertimento  dei  capi  non  era  né  compen- 
sato né  temperato  da  nessuna  buona  qualità.  Essi  infatti,  oltre  all'ar* 
bitrio  più  schifoso  nell'amministrazione  interna  dello  stato,  non  avevano 
saputo  mietere  che  vergogne  nelle  relazioni  esterne,  e  ne'  momenti  più 
decisivi  si  erano  dimostrati  deboli,  senza  consiglio,  e  imprevidenti.  Mentre 
rodio  comune  contro  gli  oligarchi  teneva  unite  tra  loro  le  altre  parti, 
approdavano  felicemente  a  buon  porto  le  nobili  istituzioni,  recate  dalla 
ricuperata  libertà,  e  l'arcontato  d'Euclide  divenne  un'epoca  memoranda 
nella  storia  ateniese.  È  forza  riconoscere  e  ammirare  i  sensi  magnanioii 
degli  uomini,  che  furono  alla  testa  di  quel  movimento,  lo  spirito  di  mo- 
derazione e  di  prudenza,  non  meno  che  il  sincero  amore  pel  bene  pub- 
blico, onde  era  animata  la  cittadinanza.  E,  certo,  gli  Ateniesi  dettero 
manifesto  indizio  del  nobile  loro  carattere,  coll'avere  essi  non  solo  sa- 
puto trionfare  di  nemici  fraudolenti,  ma  voluto  anche  migliorare  se 
stessi  e  infrenarsi,  coll'avere  tratto  profitto  con  savio  accorgimento  dagli 
ammaestramenti  dell'esperienza,  in  parte  cassando  tutto  ciò,  che  era 
contrario  allo  spirito  del  tempo,  in  parte  richiamando  a  vita  antichi  isti- 
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tuti  della  loro  vita  cittadina  ;  e  un  sentimento  veramente  elevato  era 
necessario,  perchè  ora,  che,  appena  s*era  usciti  dal  pelago  alla  riva,  si 
pensasse  non  solamente  a  ricondurre  la  pace  e  la  prosperità  pubblica, 
ma  anche  a  ripristinare  le  tradizioni  del  sapere  e  il  culto  dell'arte  (1). 

Se  non  che  a  produrre  il  sospirato  rinnovamento  del  sociale  organismo 
non  bastava  l'opera  d'istituzioni,  che  non  andavano  oltre  la  corteccia  della 
compagine  politica  ;  l'effetto  loro  bisognava  che  fosse  subordinato  allo  as- 
setto morale  della  società  civile,  cui  non  valevano  a  mutare  nò  leggi 
né  ordinamenti  politici,  apprestati  come  rimedi  a  casi  particolari. 

La  vigoria  della  nazionalità  ellenica  riposava  soprattutto  su  quel  fe- 
dele attaccamento,  col  quale  la  generazione  presente  si  teneva  stretta 
alle  tradizioni  del  passato,  sulla  fede  negli  Iddi!  patrii,  sull'affetto  filiale 
al  focolare  della  cittadinanza,  sul  rispetto  ossequioso  verso  tutto  ciò,  che 
le  consuetudini  e  le  leggi  avevano  consacrato  come  regola  della  civile 
convivenza.  Ora  questo  fondamento  della  prosperità  comune  aveva  da 
pezza  ricevuto  una  scoesa  terribile,  per  effetto  segnatamente  degli  ultimi 
avvenimeuti.  In  breve  giro  di  tempo  s'eran  visti  succedersi  l'uno  al- 
l'altro non  meno  di  quattro  radicali  cambiamenti  della. costituzione  po- 
litica, e  dopo  le  violente  perturbazioni  nel  corso  regolare  del  giure 
pubblico,  non  si  fece  ritorno  con  raddoppiato  ardore,  come  sarebbe  parso 
naturale,  agli  ordinamenti  antichi,  ma  ne  segui  invece  uno  stato  di 
esitazione  e  d'incertezza,  come  ne  fa  testimonianza  la  proposta  di  For- 
misio. 

Arrogi,  che  anche  lo  spirito  della  coltura,  allora  in  voga,  aveva  con- 
tribuito incessantemente  a  scuotere  la  potenza  delle  consuetudini  avite, 
a  sciogliere  i  vincoli  morali  della  cittadinanza,  a  legare  il  giudizio  alle 
norme  del  criterio  individuale  in  tutte  le  questioni  più  importanti.  Ma 
anche  la  vita  materiale  era  scossa  nella  sua  fibra.  Il  paese  e  gli  abitanti 
soffrivano  ora  gli  effetti  della  lunga  guerra,  che  aveva  distrutto  ogni 
prosperità  pubblica,  e  spenta  quella  fiducia,  che  era  ben  più  difficile  a 
ripararsi,  che  non  qualunque  altra  perdita  materiale.  Commerci  e  scambi 
erano  arrenati,  il  suolo  negletto  e  deprezzato;  solo  a  prezzo  di  grandi 
sacrifici  e  sforzi  sarebbesi  potuta  rialzare  l'agricoltura.  Nessun'altra  sol- 
lecitudine stringeva  più  di  questa,  ma  facevano  difetto  i  capitali,  poiché 
in  quello  stato  di  grande  incertezza  molti  de'  più  ricchi  cittadini  ave* 
vano  investito  il  loro  danaro  in  altre  piazze,  e  de'  clienti,  che  più  spe- 
cialmente esercitarono  il  commercio  bancario,  molti  erano  passati  altrove 


fi)  /  Trenta  tiranni,  è  il  titolo,  che  si  trova  già  in  Aristotele,  Rett,,  li.  24, 
p.  105, 24.  Parimente  presso  DioD.,  XIV,  2;  Corn.  Nbp.,  Trasib,, 3  ;  Giust.,  V,  10. 
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e  gli  altri  erano  andati  in  rovina,  o  erano  morti.  Ma  soprattutto  man- 
cava l'amore  all'agricoltura,  che  solo  sarebbe  stato  capace  di  superare 
le  difficoltà  presenti;  le  importazioni  marittime,  a  buon  mercato  e  abbon- 
danti, avevano  avvezzato  male  i  cittadini,  che  preferivano  provvedersi 
del  vitto  giorno  per  giorno  sul  mercato,  piuttosto  che  procacciarselo  la- 
vorando i  terreni  propri.  Le  guerre  e  i  rivolgimenti  pubblici  avevano 
distolto  i  piccoli  possessori  de' terreni  dalle  loro  abitudini;  essi  erano 
divenuti  ormai  stranieri  alla  missione  loro,  si  erano  avvezzati  alla  vita 
girovaga,  e  nutrivano  avversione  al  lavoro  stabile. 

Questo  stato  di  cose  rendeva  impossibile  un  miglioramento  efficace 
delle  condizioni  economiche  del  paese,  e  impediva  quella  benefica 
tranquillità,  che  sarebbe  potuta  raggiungersi  facendo  ritorno  ai  lavori 
campestri,  e  a  quelle  occupazioni  che  furono  il  solido  fondamento  della 
prosperità  antica.  Eppure  in  nessun  altro  tempo,  più  che  ora  il  popolo 
ebbe  maggior  bisogno  di  tale  tranquillità.  Infatti  la  tensione  degli  animi, 
cresciuta  sino  agli  ultimi  momenti  negli  odi  di  parte,  e  per  effetto  della 
quale  non  solo  i -diversi  ordini  della  cittadinanza,  ma  perfino  i  membri 
di  una  stessa  famiglia  si  astiavano  scambievolmente,  il  rapido  alternarsi 
di  vittorie  e  sconfitte,  in  un'altalena  di  protervia  e  di  abbattimento,  le 
grandi  perdite  di  cittadini  in  conseguenza  della  guerra  sanguinosissima, 
la  scomparsa  di  antichi  casati,  l'accorrere  di  gente  nuova,  straniera  e 
per  nascita  e  per  educazione  alla  cittadinanza  ateniese,  in  fine  tutte 
quella  serie  di  straordinari  eventi,  accumulatisi  presso  alla  catastrofe 
del  dramma,  tutte  queste  circostanze  avevano  contribuito  a  scuotere 
profondamente  la  fiducia  della  popolazione.  Il  vivere  diventava  sempre 
più  increscioso  e  irrequieto;  l'operosità  innata  alla  stirpe  ateniese  era 
degenerata  in  una  smania,  in  una  nervosa  eccitabilità,  che  non  sapeva 
trovar  posa,  sedata  per  un  istante  e  solo  per  effetto  di  esaurimento  di 
forze.  La  città  era  in  preda  agli  umori,  che  con  rapida  vicenda  muta- 
vano ogni  giorno,  e  chi  ne  fosse  stato  assente  tre  mesi,  dice  Platone  il 
comico^  non  Tavrebbe  più  riconosciuta  (1). 

In  mezzo  a  questo  ondeggiare  incerto  degli  animi  dove  potevasi  tro- 
vare un  fondamento  stabile,  sul  quale  si  fosse  potuto  riunire  il  popolo 
per  ricostruire  il  nuovo  edificio  dello  stato?  Quello,  che  è  il  più  saldo 
de'  vincoli  morali,  il  sentimento  religioso,  aveva  perduto  ogni  suo  ef- 
fetto. Fondasi  esso  infatti  sopra  l'intima  fede  nella  tradizione  degli  avi  ; 
e  invece  l'indirizzo  del  tempo,  rappresentato  più  direttamente  dalle  teo- 


fi)  Capitali   impiegati   fuori,  v.  Atbn.,  532.  audvK;  dpTupiou,  Lis.,  XIX,  11  ; 
Platone,  Com.  Frag.^  presso  Mbinbre,  II,  692. 
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fiche  de'  sofisti,  portava  ad  oppugnare  ogni  credenza  antica,  a  ribellarsi 
con  proterva  audacia  alla  ingenua  pietà  de'  maggiori,  a  dubitare,  a  ri- 
dersi d'ogni  cosa.  Aggiungi,  che  durante  i  lunghi  anni  della  guerra 
era  entrata  la  ferocia  negli  animi,  cosicché  le  norme  di  pietà  antiche 
avevano  perduto  ogni  efficacia.  Era  un  caso  raro,  che  si  vedesse  ancora 
rispettato  un  asilo,  o  risparmiato  un  nemico,  che  si  fosse  rifugiato  in 
un  tempio  (1). 

Anche  le  sventure  pubbliche  avevano  contribuito  a  scuotere  il  senti- 
mento religioso.  Infatti  la  religione  ellenica  non  era  una  credenza,  che 
trascendesse  i  termini  del  sentimento,  posta  al  di  là  dello  spazio  e  del 
tempo,  ma  era  strettamente  congiunta  alla  realtà  delle  circostanze.  Oli 
Dei  erano  siffattamente  collegati  alle  sorti  delle  città,  nella  quale  erano 
pubblicamente  onorati,  che  il  popolo  li  teneva  responsabili  delle  fortune 
dello  stato,  e  perdeva  quindi  ogni  fiducia  in  loro,  quando  vedesse  scen- 
dere a  rovina  la  città,  posta  sotto  il  loro  patrocinio.  Così  dopo  la  spedi- 
zione di  Sicilia  cadde  in  grande  discredito  l'arte  augurale,  perchè  la 
gente  si  credette  ingannata  dalle  voci  e  dai  segnali  celesti,  e  nella  scru- 
polosa religriosltà  di  Nicia  aveva  non  senza  ragione  riconosciuta  una 
delle  cagioni  che  trassero  a  completa  rovina  l'esercito  e  la  flotta. 

A  ciò  s'agrgiungeva  ora  quella  tendenza,  che  era  generale  nella  parte, 
autrice  del  reggimento  popolare ,  la  tendenza  cioè  a  sottrarsi  ad  ogni 
sorta  di  soggezione.  Cosi  accadde,  che  gli  animi  si  ribellassero  contro 
gli  Dei,  e  si  atArancassero  dall'autorità  loro,  dal  momento  che  essi  ave- 
vano permesso  la  rovina  dello  stato.  Ma  siccome  la  gente  non  poteva 
sottrarsi  alla  necessità  di  un  culto  religioso,  col  venir  meno  della  fede 
antica  sorgeva  una  inclinazione  verso  stranieri  culti,  cosicché  allato 
alla  miscredenza  veniva  su  germogliando  una  selvaggia  sementa  di  cre- 
denze e  di  riti  superstiziosi.  Porgevano  occasione  a  ciò  e  i  traffici  transma- 
rini.  e  la  folla  di  gente  straniera,  venuta  a  stanziarsi  ad  Atene.  E,  come 
sul  finire  delia  guerra  il  parlar  familiare  degli  Ateniesi  erasi  imbastar- 
dito per  molte  voci  straniere,  cosi  venivano  acquistando  sempre  mag- 
gior favore  molte  deità  straniere,  come  il  Dio  Sabazio  di  Frigia,  la  dea 
Cotitto  di  Tracia,  e  il  Sirio  Adone;  invece  di  un  salutare  timore  che  con 
ingenua  fede  partecipasse  al  culto  pubblico  degli  Dei,  aveva  invaso  gli 
animi  un  mortifero  spavento  di  potenze  invisibili  (disidemonia),  che  cer* 
cava  scongiuri  d'ogni  fatta  in  certe  forme  arcane  di  culto;  ciò  che  ren- 
deva sempre  maggiore  il  turbamento  degli   animi,  e   Tavversion  dei 


(1)  Così  B^aecrive  a  merito  speciale  ad  Agesilao  Taverd  rispettato  quelli,  che 
s'erano  rifugiati  nel  tempio  di  Minerva  Itonia  ;  Senof.,  ElL^  IV,  3,  20. 
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cittadini  alla  disciplina  e  all'ordine  antico.  Una  sozza  schiera  di  accat- 
toni, in  abito  sacerdotale,  andavano  di  porta  in  porta  a  raccogrliere  of- 
ferte per  la  Gran  Madr$^  promettendone  in  compenso  espiazione  di  pec- 
cati e  di  colpe.  Una  lunga  serie  di  detti  sentenziosi  e  di  scritture,  ascritti 
ad  Orfeo,  venivano  spacciati  da  una  folla  di  ciarlatani,  che  si  addiman- 
davano  Orfeotelesti,  e  fondavano  certe  loro  società  segrete,  destinate  a 
liberare  dalle  paure  gli  animi  trambasciati,  invece  de'  misteri,  ricono- 
sciuti dallo  stato.  Il  popolo,  facendo  ressa  intorno  a*  ventriloqui,  si  stava 
ad  ammirarli  a  bocca  aperta,  mentre  gli  davano  ad  intendere  che  in  loro 
abitava  un  demone,  vaticinante.  Uno  de*  cosiffatti,  di  nome  Buricle,  era 
divenuto  un  personaggio  celebre  ad  Atene  già  nella  prima  metà  della 
guerra  peloponnesiaca,  e  aveva  procacciato  alla  sua  sguaiata  ciarlata- 
neria un  tal  seguito,  che  tutta  una  scuola  di  profeti  ventriloqui  ebbe 
nome  da  lui  (1). 

Apparisce  di  qui  quanto  fosse  lo  scadimento  del  carattere  e  della  di- 
sciplina, seguito  al  diffondersi  di  tanta  miscredenza,  e  a  queste  fatali 
aberrazioni  del  sentimento  religioso  collegavasi  naturalmente  anche  l'in- 
torpidimento del  senso  morale.  Le  virtù  umane  e  cittadine,  volute  dal 
culto  delle  divinità  elleniche,  cadevano  in  disistima  insieme  appunto 
con  quello  scadimento.  Mentre  cercavasi  di  tranquillare  la  coscienza  con 
pratiche  di  religione  affatto  esteriori  e  con  incantesimi,  non  si  attribuiva 
più  nessun  valore  alla  purificazione  interiore,  si  dava  ascolto  senza 
nessun  ritegno  alle  suggestioni  dell'utile  particolare,  tanto  che  via  via 
spegnevasi  il  sentimento  della  necessità,  che  lo  stato  riposi  sulla  giu- 
stizia de' cittadini.  Nel  segreto  delle  pareti  domestiche  vi  erano  ancora 
molti,  che  di  certo  rendevano  omaggio  alla  fede  antica;  ma  quelli  fra 
loro>  che  per  l'appunto  esercitavano  maggiore  influenza  col  loro  esempio, 
insieme  colla  coltura,  che  era  in  voga  allora,  avevano  assorbito  anche 
il  veleno,  che  in  essa  era  nascosto. 

La  religione,  da  so,  era  impotente  contro  gli  assalti  delle  tendenze  al- 
lora dominanti,  né  aveva  modo  di  difendersi  contro  l'indirizzo  specula- 
tivo degli  animi,  che  ogni  cosa  voleva  sottoporre  al  giudizio  suo.  Oltre 
a  ciò  mancava  ad  essa  il  contenuto  di  una  verità  assoluta,  che  s'impo- 
nesse agli  uomini  colla  forza  deirossequio,  e  colla  voce  della  persecu- 
zione. Poiché  già  nelle  poesie  omeriche,  considerate  sempre  come  fonti 


(1)  Sulla  dissoluzione  di  tutte  le  istituzioni  divine  ed  umane^  y.  Eurip.,  Ifig* 
in  Taur,,  560.  —  Sui  culti  stranieri,  v.  Bergk,  Rei,  Com,  Att.,  75.»  Sul  culto 
della  Dea  Iside,  introdotto  da  Licurgo  V egizio,  avo  dell'oratore  v.  il  KOhlsr^ 
nell'-ff ermej,  V,  361.  Sulla  lingua  degli  Ateniesi  KCKpaiiiévii  il  àirdvTu;v  rObv 
'EXXiivuiv  Kol  3appdpujv,  v.  Senop.,  Kesp.  Ath.^  II,  8.  Euricle  èTYacrTp(Mueo<; 
(èTTo^yTptTai  EùpuKXctbaiì,  v.  Aristop.,  Vespe,  1019.  SchOmann,  Atit,  Gr,^  li,  294. 
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e  documeDti  primi  della  popolare  credenza,  appariva  elidente  la  libertà 
di  trattare  il  contenuto  della  fede  rellgrioea  secondo  grimpulsi  della 
ispirazione  poetica,  e  fino  da  quando  il  pensiero  speculativo  cominciò  a 
manifestarsi  nelle  forme  della  filosofia,  tutte  le  varie  tendenze  di  questa, 
per  quanto  fossero  divergenti  su  altre  questioni,  erano  però  concordi 
tntte  nello  schernire  o  nel  combattere  le  popolari  credenze  intorno  alla 
natura  degli  Dei.  Non  si  può  negare  eertamente,  che  questa  lotta  non 
avesse  aspetti  assai  vari.  Alcuni,  come  Anassagora  per  esempio,  ani- 
mati da  uno  spirito  veramente  filosofico,  cercavano  di  sollevarsi  dalla 
religione  popolare  ad  un  concetto  della  divinità  più  sublime  e  più  puro. 
Altri  non  volevano  in  generale  riconoscere  nessuna  dipendenza  del- 
Taomo  da  divini  influssi.  Allato  a  queste  opinioni  altre  nuove  tendenze 
filosofiche  sorgevano,  e  con  esse  nuove  opposizioni  alla  fede  religiosa. 
Cosi,  per  esemplo,  allato  alla  filosofia  della  natura  si  svolse  la  dottrina 
di  Democrito,  più  giovane  di  Anassagora  di  una  generazione,  e  che 
esercitò  grande  influenza  durante  la  prima  metà  della  guerra  pelopon- 
nesiaca. Dalle  investigazioni,  fatte  da'  filosofi  anteriori,  trasse  egli  questa 
conseguenza,  che  non  vi  sia  altro  essere  se  non  il  corporeo,  e  nessun 
altro  principio  motore,  se  non  la  forza  di  gravità.  In  quel  suo  mondo, 
tutto  di  meccanici  impulsi,  non  poteva  più  reggere  il  Dio  d'Anassagora 
DÒ  un'Intelligenza  divina,  operante  secondo  certi  suoi  fini;  agli  Dei 
delle  popolari  credenze  egli  non  concedeva  che  una  forma  di  essere 
molto  umile,  sotto  forma  di  demoni  o  geni,  e  concepiva  i  concetti  reli- 
giosi, avuti  in  eredità  dagli  avi,  come  l'effetto  dello  spavento,  predotto 
da'  naturali  fenomeni. 

Anche  queste  dottrine  penetrarono  ad  Atene,  dove  dando  mano  all'o- 
pera de'  sofisti,  valsero  a  scuotere  nella  fede  più  di  qualche  animo  pio. 
L'esempio  più  noto  di  questo  genere  è  quello  di  Diagora  di  Melo,  poeta 
lirico,  di  sentimenti  profondi,  stato  già  consigliero  fidato  al  legislatore 
Nicodoro  di  Mantlnea  in  quel  tempo,  che  questa  cittèk^d'Arcadia  si  sot- 
trasse alla  dipendenza  di  Sparta,  e  si  costituì  in  comune  autonomo. 
Diagora  capitò  quindi  ad  Atene,  e  benché  vate  pio  fosse  stato  per  l'avanti, 
fu  preso  ora  dalla  forza  del  dubbio.  È  fama,  che  per  effetto  appunto 
dell'influenza,  esercitata  direttamente  su  lui  da  Democrito,  diventasse 
un  libero  pensatore  ardito,  schernisse  gli  Dei,  che  prima  aveva  esaltati 
colle  sue  lodi,  e  gettasse  nel  fuoco  un  simulacro  di  legno  d'Ercole, 
perchè  così  sostenesse  la  sua  tredicesima  fatica.  Ma  ciò,  che  maggior- 
mente offese  il  sentimento  degli  Ateniesi,  fu  il  suo  disprezzo  de'  misteri, 
le  dottrine  de'  quali  propalò  ed  espose  allo  scherno  (1). 


(1)  Democrito  d'Abdera,  secondo  Dioo.  L.,  XIX,  41  più  giovane  d'Anassagora 
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Cosi  crescevano  di  forze  e  si  moltiplicavano  gli  assalti  contro  le  cre- 
denze religiose;  la  gran  folla  non  sapeva  ravvisare  la  differenza,  che 
correva  tra  filosofìa  e  sofìstica;  per  essa  il  risultamento  ultimo  di  quel* 
rintellettuale  movimento  era  uno  stato  di  piena  incertezza^  e  ad  ecce- 
zioue  di  coloro,  che  guidati  da  un  impulso  di  profonda  religiosità  si  te- 
nevano saldi  alle  tradizioni  antiche,  e  nelle  credenze  de' padri  sapevano 
rintracciare  ]*alta  verità  di  un  contenuto  religioso  e  morale,  la  maggior 
parte  metteva  ogni  cosa  a  rifascio,  lasciandosi  trascinare  priva  d'ogni 
sostegno  dalla  corrente  del  tempo,  senza  trovare  nessun  compenso  alla 
perduta  fede. 

Ne'  sacerdoti  nessuna  difesa  trovava  la  religione  ;  quantunque  a  quando 
a  quando  nel  loro  zelo  per  la  causa  degli  Dei  da  essi  rappresentati  in- 
sorgessero, e  si  ponessero  sul  resistere,  onde  impedire  che  la  viva  effi- 
cacia di  esseri  superiori,  forniti  tli  personale  esistenza,  venisse  sopraf- 
fatta dal  predominio  di  cieche  forze  naturali.  Traendo  accortamente  pro- 
fitto dalle  lotte  di  parte,  che  allora  infuriavano,  l'autorità  sacerdotale 
aveva  potuto  ancora  rialzare  nella  persona  di  Diopeite  la  sua  potenza 
nello  stato.  Cadde  vittima  del  suo  sdegno  Anassagora,  e  chiunque  aveva 
avuto  qualche  relazione^  anche  lontana  con  lui,  fu  come  Tucidide  lo 
storico,  incolpato  di  essere  libero  pensatore.  Anche  Diagora  fu  sbandito 
(neir01.91,  2;  40);  fu  posta  una  taglia  sul  capo  di  lui,  e  si  tentò  perfino 
di  fare  della  sua  persecuzione  un  negozio  d'interesse  nazionale.  Prota- 
gora ed  altri  furono  perseguitati  sotto  l'accusa  d'ateismo.  Ma  a  che  erio- 
vava  questo  fanatismo  religioso,  che  accendevasi  in  questa  o  quella  cir- 
costanza, non  riuscendo  che  a  qualche  particolare  condanna  contro  i 
sospetti  d'eresia?  Non  esisteva  un  ordine  sacerdotale,  che  sapesse  guidare 
le  coscienze,  difendere  la  fede  popolare,  e  coltivare  i  ricchi  germi  di 
soprannaturale  sapienza  in  essa  contenuti.  La  potenza  di  Delfo  era  sca- 
duta e  scomparsa  l'autorità  de'  suoi  moniti  salutari.  Nessun  tribunale 
superiore  esisteva,  che  desse  norme  alla  vita  interiore;  le  nazionali  cre- 
denze non  avevano  più  regole,  a  cui  attenersi,  nessun  fondamento,  su 
cui  posare;  non  era  quindi  più  possibile  un'istruzione,  che  imprimesse 
negli  animi  della  gioventù  i  principi  fondamentali  della  fede,  la  sa- 


di  quarant'anni;  è  nato  quindi  intorno  all'Ol.  80».  I  Buoi  €iòw\a  di  figura 
umana,  tò  fiiév  draGoiroid,  rà  hi  KaKOtroid  (Sest.  Emp.,  IK,  19),  corrispondono 
sotto  un  certo  rispetto  ai  demoni  della  credenza  popolare  (Zeller,  Stor.  della 
filos,  grecy  1,  643).  DiaRora  ó  fiG€o<;,  6  Mif^Xio?,  esiliato  come  violatore  de'  mi- 
steri, perseguitato  anche  nel  Peloponneso  {Scoi,  ad  Aristop.,  Uccelli,  I0T2. 
Rane,  320.  Clem.  Aless.,  Protrept.^  p.  7,  emendato  dal  Cobet,  Nov,  lect.  Praef.^ 
p.  14.  AiaTópa  toOvjjov  iropaOKeudcrai).  Atenagora,  TTpcoPeia  ir,  Xp.,  5:  Tva  Tà^ 
YOTY^Xa^  t\{to\  KaiaKÓTrTuiv  tò  toO  *Hp.  Zóavov. 
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pienza  aDtica,  che  essa  imparava  dalle  sentenze  d'Esiodo,  non  poteva 
resistere  agli  assalti  dell'età  miscredente;  e  allo  stato,  insieme  collo 
scadimento  de'  costumi  e  della  fede^  minacciava  inevitabile  la  rovina, 
a  malgrado  del  suo  recente  risorgimento  (1). 

Se  un  rimedio  era  possibile,  bisognava  cercarlo  in  altra  parte,  e  pre- 
cisamente nella  filosofia  e  nell'arte.  La  filosofia  era  chiamata  a  riparare 
i  guasti,  recati  dalla  sofistica,  essa  doveva  coll'aiuto  della  speculazione 
profonda  richiamare  in  onore  le  leggi  della  moralità,  cadute  in  dispregio, 
e  rinvigorire  le  forze  della  società  civile,  conservatrici  della  vita  poli- 
tica. E  l'arte,  la  poesia  segnatamente,  doveva  far  prova  di  sé,  come 
maestra  e  guida  del  popolo;  essa  doveva  rappresentare  le  alte,  ideali 
aspirazioni  in  mezzo  all'egoismo  de' quotidiani  interessi;  mantenere  in 
onore  le  tradizioni  paesane,  e  contrapporre  un  salutare  equilibrio  alle 
tendenze  dissolutrici  dell'epoca.  Infatti  l'arte  presso  gli  antichi  non  era 
un  abbellimento  esteriore  della  vita,  da  prendersi  oda  smettersi  secondo 
il  bisogno;  non  era  una  di  quelle  superfluità  della  vita,  delle  quali  si 
va  lieti  ne*  giorni  della  prospera  fortuna,  e  che  scompaiono  da  sé  nei 
momenti  d'angoscia.  Piuttosto  era  essa  un  elemento  indispensabile  della 
vita  pubblica,  specialmente  ad  Atene,  essa  era  un  elemento  di  forza 
nello  stato,  sopperiva  a'  bisogni,  a'  quali  la  religione  non  bastava,  era 
l'espressione  del  sentimento  pubblico;  e  siccome  Atene  non  poteva  fare 
a  meno  delle  rappresentazioni  teatrali,  era  cosa  importante  il  sapere,  d! 
che  qualità  fossero  i  poeti,  che  fornivano  i  soggetti  al  teatro.  L'avere 
de*  buoni  poeti  era  per  lo  stato  un  bisogno  capitale,  e  per  ciò  anche  la 
commedia,  per  quanto  efa  possibile  a  questo  genere  ispirarsi  a  soggetti 
elevati  e  a  sentimenti  patriottici,  si  faceva  spesso  interprete  in  quest'e- 
poca di  cosiffatto  bisogno,  esprimendo  come  un  desiderio  vivamente  sen- 
tito dalla  cittadinanza,  che  sorgessero  poeti  drammatici,  animati  di  sen- 
timenti nobili  quanto  all'arte,  e  di  verace  zelo  del  bene  pubblico.  E 
di  vero,  fra  tutte  le  produzioni  dell'arte  il  dramma  tragico  era  il  genere 
destinato  ad  esercitare  il  maggiore  effetto  sugli  animi.  Era  esso  infatti 
delle  manifestazioni  dell'arte  il  più  ricco  d'espedienti,   il  più  palese, 
quello  che  più  d'ogni  altro  parlava  al  cuore  di  tutta  la  cittadinanza; 
esso  era  anche  la  espressione  più  genuina  del  genio  ateniese,  quello  che 
più  specialmente  contribuì  a  contrassegnare  Atene  come  il  centro  in- 
tellettivo di  tutta  l'Eliade.  Il  teatro  ateniese  era  al  tempo  stesso  il  teatro 


(1)  Ateìsmo  di  Tacidide  a  motivo  delle  sue  relazioni  con  Anassagora,  secondo 
Antillo  preBso  Marcellino.  V.  KrOger,  Anal.  Critic,  I,  36.  L'esilio  di  Diagora, 
DioD.,  XIII,  6.  L'indicazione  è  dubbia;  in  ogni  caso,  il  passo  di  Aristof.,  lice., 
1072,  presuppone  già  il  processo  e  la  condanna.  Y.  Kock  a  q.  1. 
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della  Grecia,  e  chi  desiderava  di  conoscere  quelle  produzioni  deirarte, 
a  ritrarre  le  quali  ogni  descrizione  sarebbe  stata  inadeguata,  o  chi  sen-» 
tendo  in  sé  qualche  scintilla  del  genio  drammatico,  avesse  voluto  ac- 
cenderla 0  mostrarla,  recavasi  ad  Atene,  dove  nessun  ostacolo  veniva 
opposto  alla  libera  emulazione  degli  ingegni. 

Tra  i  cosiffatti  troviamo  quell'Ione  di  Ohio,  il  quale  colla  versatilità, 
che  era  propria  degli  Ioni,  sì  segnalò  fra  gli  Ateniesi  come  poeta  e 
prosatore,  neirelegiae  nel  dramma.  E  d'Eretria  era  oriundo  queir  Acheo, 
contemporaneo  di  Sofocle,  benché  di  minore  età,  che  ottenne  ad  Atene 
una  vittoria  nella  gara  tragica,  e  che  mercè  la  vivace  inventiva  seppe 
conferire  nuovo  splendore  segnatamente  al  dramma  satirico;  e  di  Tegea 
d'Arcadia  veniva  quell'Aristarco,  che  poi  si  rese  cosi  familiare  ad  Atene, 
da  esercitare,  come  é  fama,  una  efficacia  decisiva  sulle  consuetudini  del 
teatro  greco,  massime  per  ciò  che  spetta  alla  estensione  de'singoli  drammi. 
Da  ultimo  è  da  ricordare  Neofrone  di  Sidone,  poeta  drammatico  d'ingegno 
straordinariamente  fecondo,  che  con  felice  accorgimento  arricchì  di  nuovi 
argomenti  il  campo  della  poesia  drammatica,  della  leggenda  di  Medea 
per  esempio.  Onesto  vivo  scambio  di  produzioni   intellettuali  co'  paesi 
stranieri  fu  naturalmente  reso  difficile  e  impedito  dalla  guerra  ;  spe- 
cialmente ueirultimo  periodo  di  questa,  Atene  non  potè  più  còme   per 
addietro  essere  l'arringo  aperto  alla  gara  degli  ingegni  di  tutta  l'Eliade, 
e  la  catastrofe,  a  cui  soggiacque  in  fine  la  potenza  d'Atene,  segnava 
un'epoca  fatale  anche  pel  teatro,  essendo  morto  l'anno  avanti  all'assedio 
e  alla  resa  della  città  Sofocle  (01.  93,  3;  405).  A  ragione  Frinico  nella 
commedia:  le  Muse,  stata  rappresentata  contemporaneamente  alle  i^an^ 
d'Aristofane,  lo  decantava  come  un  essere  privilegiato  dalla  fortuna, 
perchè  era  morto  dopo  una  lunga  vita,  ricca  d'operosità  feconda,  prima 
che  lo  cogliesse  la  sventura.  E  come  la  sua  poesia  è  lo  specchio  fedele, 
nel  quale  si  riflette  nella  forma  più  perfetta  la  grandezza  d^'Atene,  cosi 
la  vita  di  lui  è  anche  la  misura  più  marcata  della  breve  durata  di  quel 
periodo  di  splendore.  Il  poeta  cantò  il  peana  della  vittoria,  quando  sor- 
geva l'astro  raggiante  della  fortuna,  e  mori  prima  che  questa  fosse 
tutta  volta  al  tramonto.  La  guerra  non  doveva  neppure  invidiargli  l'o* 
nore  delle  funebri  pompe;  furono  queste  celebrate  a  Colono,  senza  essere 
turbate  dalle  schiere  nemiche,  che  scorrazzavano  per  la  contrada ,  e  le 
abbellì  la  fantasia  popolare  con  simbolo  leggiadro,  dicendo,  che  Dioniso 
stesso,  il  Nume  del  teatro  ateniese,  s'era  preso  cura  del  suo  alunno  di- 
letto, ordinando  per  mezzo  d'un  sogno,  che  s'avesse  ad  onorare  l'altis- 
simo poeta  (1). 


(l)  Il  generale  nemico  nell'autunno  del  406  non  poteva  essere  che  un  coman* 
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La  SUB  Musa  sopravvisse  alla  morte  di  lui,  poicbò  l'ultimo  suo  dramma, 
VBdipo  coloneo  il  quale  in  una  poesia  particolarmente  ispirata  ci  rap* 
presenta  la  fine  del  Ee  come  un  atto  di  conciliazione,  che  chiude  una 
vita,  gravata  di  dolori  e  di  colpe,  fu  posto  sulla  scena  da  Sofocle  il 
minore,  nipote  del  poeta,  nell'anno  401  (01.  94, 3  marzo).  Anche  Eschilo 
non  pure  sopravvisse  trasfigurato  in  eroe  nella  memoria  degli  Ateniesi, 
ma  tramandò  anche  l'arte  sua  fino  alla  quarta  generazione.  II  figlio  di 
lui,  Euforione,  il  nipote  Filocle,  come  pure  il  figlio  di  questo  Morsimo, 
e  il  nipote  Astidamante,  furono  tutti  poeti  drammatici,  ed  è  una;prova 
notevole  della  salda  e  non  mai  interrotta  corrispondenza  delle  tradizioni 
familiari,  durata  ad  Atene  a  malgrado  de' tempi,  proclivi  alle  innova- 
zioni e  instabili,  il  fatto,  che  la  gara  fra  i  due  grandi  campioni  del- 
l'arte, si  continuasse  dai  successori  per  varie  generazioni. 

Filocle  aveva  già  contrastato  allo  stesso  Sofocle  vivente  il  premio,  e 
riuscì  ad  ottenerlo  al  confronto  deìV  Edipo  Re  ima  Astidamante  e  Sofocle 
il  minore  furono  i  competitori  più  fecondi  sul  teatro  ateniese  nell'epoca 
seguita  alla  guerra.  Le  famiglie  degli  artisti  drammatici  divennero  vere 
scuole  dell'arte,  nelle  quali  furono  custodite  e  coltivate  le  tradizioni  dei 
maestri  con  pietà  filiale.  Anche  i  drammi  antichi  furono  ripresentati 
sulla  scena;  riguardo  ad  Eschilo  anzi  venne  con  uno  speciale  decreto 
del  popolo  stabilito,  che  non  s'avesse  a  negare  l'allestimento  del  coro 
a  nessun  poeta,  che  pensasse  di  ripreseutare  sul  teatro  uno  de'  drammi 
di  lui,  e  sesza  dubbio  sarebbe  stata  una  fortuna  per  Atene,  se  i  suoi 
poeti  fossero  ritornati  più  spesso  ai  lavori  dell'età  classica,  cercando  con 
essi  di  edificare  gli  animi.  Ma  la  gran  folla  amava  la  varietà,  le  grandi 
festività  annuali  in  onore  di  Dioniso  volevano  drammi  nuovi,  donde 
nacque,  che  crescendo  la  perizia  nel  trattare  la  lingua  e  il  verso,  s'af- 
follassero sempre  intorno  all'arte  drammatica  uomini  d'ogni  risma,  cre- 
scendo cosi  il  numero  di  coloro,  che  senza  nessuna  vocazione  per  la 
poesia  volevano  pure  far  prova  di  sé  nel  genere  drammatico,  seguitando 
con  maggiore  0  minor  fortuna  le  orme  degli  antichi  maestri  dell'arte  (1). 


dftote  delle  truppe  a  Decelea  (non  gi&  Lisandro,  come  dicono  il  biografo  e  Plin., 
VII,  109);  e  si  può  beDÌ88Ìmo  supporre,  che  i  Lacedemoni  dopo  la  battaglia  alle 
Arginuse  stringessero  più  da  vicino  la  città,  per  vendicarsi  per  terra  della  ro- 
vina della  flotta,  e  rendere  gli  Ateniesi  inchinevoli  alla  pace.  Sulla  via  di  De- 
celea era  il  sepolcro  del  poeta^  certo  nella  borgata  di  Colono.  Conf.  Leutsoh, 
nel  Filolol,^  I,  1!^.  Intorno  a  Frìnico,  ▼.  Meinekb,  Frag,  Com,^  lì,  192. 

(1)  Intorno  ai  successori  di  Sofocle,  v.  Saoppe,  Iscrizioni  relative  a  Sofocle^ 
1865,  Notizie  di  Gottinga^  1865,  p.  244.  Quanto  ai  successori  d^Eschilo,  Asti- 
damante  il  vecchio,  V.  ouiDA,  'AoTubd|yia<;,  dove  è  nominato  anche  un  Aglio  di 
questo  stesso  Astidamante.  Welckbr,  La  tragedia  de"*  Greci,  III,  1060.  —  In- 
torno alla  continuata  riproduzione  delle  tragedie  di  Eschilo  sulla  scena  ate- 
niese, V.   Scoi,  ad  Aristof.^   Rane^  892.  BmW Agamemn,  d*Eschilo,  v.  Schbi- 
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B  cosi  s'accozzava  ad  Atene  una  turba  di  poetastri,  che  pur  seppe  ac- 
quistarsi un  certo  credito,  benché  essi  sopperissero  al  difetto  di  vera 
ispirazione  con  mezzi  affatto  superficiali,  e  col  solo  espediente  di  una 
certa  cultura  generale.  Né  sui  difetti  loro  taceva  il  teatro  comico,  che 
con  occhio  vigile  seguiva  i  passi  deirarte  tragica,  e  parecchi  di  questi 
pigmei,  dilettanti  di  tragedia,  provarono  il  flagello  d'amaro  scherno. 
Cosi,  per  esempio,  quel  Teognide,  membro  del  collegio  dei  Trenta,  cui 
gli  Ateniesi  chiamavano  per  celia  l'uomo  di  neve,  perché  le  sue  produ- 
zioni poetiche  erano  stiracchiate  e  fredde.  «  Tutta  la  Tracia,  annunzia 
un  messo  negli  Acarnesi  d'Aristofane,  era  coperta  di  neve,  e  tutti  i  fiumi 
irrigiditi  di  ghiaccio  ;  era  quel  tempo  per  l'appunto,  che  Teognide  con- 
correva al  premio  nelle  gare  sceniche  in  Atene  •  «  quasi  che  le  qualità 
de'  suoi  drammi,  fossero  in  armonia  col  freddo  straordinario  di  queU 
Tannata.  Lo  stesso  Aristofane  celebra  le  delizie  della  primavera,  ma  al 
patto,  che  Morsimo,  il  figlio  di  Filocle,  non  porti  sulla  scena  nessun 
dramma.  Stenelo  è  accusato  di  farsi  bello  delle  penne  altrui;  Garcino 
con  tutta  la  sua  seguenza  di  poeti  é  sbeffeggiato  pe'  suoi  ritmi,  il  cui 
artificio  troppo  studiato  provocava  le  risa,  né  miglior  sorte  ebbe  quel 
Meleto,  che  già  sino  dall'anno  425  (01.  88.  4}  aveva  levato  intorno  a  sé 
gran  rumore  ad  Atene.  Era  un  cervello  balzano  costui,  vivace  di  spi- 
dto  e  pieno  d'ingegno,  ma  senza  carattere  e  di  costumi  scorretti  ;  come 
poeta  cercò  di  farsi  strada  facendo  prima  de'  tentativi  nel  genere  lirico, 
e  poi  nel  drammatico,  osando  di  venire  a  competenza  con  Eschilo,  e  di 
poetare  una  Edipodiade.  Ma  anche  a' suoi  drammi  mancava  quella  scin- 
.  tilla,  che  soltanto  il  genio  può  accendere,  e  perciò  Aristofane  nella  com- 
media il  Qeritade  (dell'Ol.  96)  lo  invita  a  scendere  all'Orco,  per  chiedere 
aiuto  alle  ombre  de'  grandi  maestri,  stante  la  sua  miseria  grande;  ciò 
che  voleva  significare,  che  con  fischilo  e  Sofocle  la  poesia  vera  era 
morta,  e  che  i  poeti  allora  viventi  campavano  raccattando  le  briciole 
della  ricca  mensa  de'  grandi  maestri  antichi.  Lo  stesso  Aristofane  di 
uno  de'  poeti  posteriori  dice,  che  esso  leccava  le  labbra  di  Sofocle,  come 
si  lecca  un  vasello  da  cui  trabocchi  il  miele  (1). 

Un  poeta  d'importanza  ben  più  singolare  fu  Agatone,  di  Tisameno, 
vero  modello  d'attica  urbanità  e  di  brio.  Era  bello  della  persona,  ricco, 
liberale,  tutto  amabilità,  e  intorno  a  lui,  come  a  centro,   raccoglievasi 


(1)  Teognide,  v.  Aristop.,  Acames,  140.  Tesmofor.^  170.  Intorno  a  Morsimo, 
Aristuf.,  Pactf,  boi.  Quanto  a  Morsimo,  Stenelo  e  Melantio,  v.  Cobbt,  Platon. 
Com,  Rei.,  184.  E  quanto  al  Geritade  d'Aristof.,  v.  Mbinbre,  Frag,  Cam,,  II, 
1005.  —  '0  ò'aO  Zoq)OKXéou<;  toO  |uiéXiTi  Kcxptajuévou  djancp  KOÒiaKOv  ir€piéXeiX€ 
TÒ  OTÓ^O,  11,  1176. 
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tutta  la  buona  società  ateniese,  che  volentieri  assai  s'assideva  alla  sua 
mensa  ospitale,  prendendo  parte  a'  trionfi  di  lui  con  dimostrazioni  d'a- 
micizia, che  non  erano  del  tutto  disinteressate.  Già  prima  della  spedi- 
zione di  Sicilia  aveva  celebrato  le  sue  prime  vittorie  nel  poetico  agone, 
e  se  è  vero  che  una  squisita  cultura,  uno  spirito  vivace,  e  una  sicura 
padronanza  di  tutti  gli  spedienti  dell'arte  giustificassero  que'  trionfi, 
egli  aveva  ben  giusto  motivo  di  tenersene.  Abilità  aveva  grande  nel  trar 
profittò  dalle  dottrine  sofistiche  in  vantaggio  della  scena,  e  nelPasso- 
ciare  alla  poesia  in  una  forma  adatta  ai  gusti  dell'epoca  l'arte  rettorica^ 
che  aveva  imparato  da  Gorgia.  In  lui  quindi  appariva  un  tentativo  di 
progresso  nello  svolgimento  dell'arte  drammatica.  Egli  non  voleva  es- 
sere imitatore  servile;  sentiva,  che  la  poesia  drammatica  non  doveva 
restarsi  irrigidita  entro  i  limiti  delle  forme  tradizionali,  se  pure  essa 
mirava  ad  esercitare  qualche  efficacia  sull'animo  de'  contemporanei. 
Come  egli  si  muovesse  liberamente  nella  scelta  degli  argomenti,  l'at- 
testano già  i  titoli  de'  suoi  drammi,  perchè  mentre  i  nomi  delle  tragedie, 
soliti  a  legrgersi,  ne  lasciano  facilmente  indovinare  il  contenuto,  il  ti- 
tilo  di  Aitthos  (il  fiore},  che  ò  quello  di  un  dramma  d'Agatone,  suona 
proprio  un  enigma,  e  ci  dimostra  come  questo  poeta  si  discostasse  affatto 
dalle  tradizioni  del  teatro  ateniese.  Era  maestria  di  disegno  e  novità  di 
concetti  ne'  suoi  drammi,  ma  però  avevan  essi  più  di  splendore  che 
d'entusiasmo  vero,  e  la  sottigliezza  vi  superava  la  profondità  del  pen- 
siero e  del  sentimento,  cosicché  apparisse  lo  sforzo  dell'artificio  rettorico, 
per  supplire  al  difetto  di  potenza  creatrice.  Agatone  non  aveva  tempra 
virile;  era  molle,  lezioso,  vano;  non  l'agitava  quel  soffio  di  potenza  ar- 
cana, che  commuove  il  poeta  vero,  cosi  da  dimenticare  l'essere  proprio 
nelle  produzioni  dell'arte,  ma  egli  vi  si  rispecchiava  tutto,  e  questo  suo 
compiacimento  traspariva  da  ogni  parola.  Aristofane  ce  lo  presenta 
nell'atto,  che  un  servo  sta  offrendo  un  sacrificio  di^mirra,  e  profumando 
la  casa,  mentre  il  suo  signore  si  dispone  a  poetare.  Ne'  prologhi  pom- 
posi egli  invoca  tutto  il  coro  delle  Muse;  colle  quali  sonore  gonfiezze 
contrasta  poi  tanto  maggiormente  la  vacuità  e  magrezza  del  dramma. 
Infatti  la  maggiore  abilità  sua  spiegavasi  nel  divisare  secondo  certe 
linee  convenzionali  la  struttura  de'  suoi  lavori,  ciò  che  non   poteva  di 
certo  accendere  d'entusiasmo  l'animo  degli  uditori  ;  e  stancava  quel  suo 
andare  in  caccia  di  piccoli  espedienti,  atti  a  destare  certa  impressione 
momentanea,  effetto  che  egli  credeva  di  raggiungere  specialmente  col 
bagliore  delle  figure  oratorie,  e  co'  giochetti  di  parole.  Ma  quel  senti- 
mento complesso,  che  nasce  dalla  armonia  interiore  di  una  produzione 
drammatica,  profondamente  meditata,  mancava,  e  di  questo  suo  difetta 
era  consapevole  lui  stesso,  il  poeta,  quando  cercava  di  abbellire  i  suoi 

B.  Curtius,  Storia  Greca,  III,  5 
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lavori  coirinserirvi  certe  parti  liriche,  che  addimandayaDO  embolimi,  e 
che  coirazione  principale  non  avevano  nessun  legame  (1). 

Tale  era  l'arte  drammatica  ad  Atene;  o  ancella  servile  de'  grandi 
maestri,  quale  appunto  si  mantenne  nelle  scuole,  che  mettevano  capo 
a'  due  poeti  anteriori,  ovvero  essa  tentava  d'innovare  qua  e  là  tanto  di 
secondare  il  gusto  dell'epoca.  Un  giudizio  particolareggiato  sugli  effetti, 
seguiti  a  queste  due  particolari  tendenze  dell'arte,  non  è  oggimai  più 
possibile,  perchè  perduti  sono  i  lavori,  che  uscirono  da  quelle  scuole,  e  la 
memoria  loro  è  quasi  scomparsa  senza  lasciare  traccia  di  sé.  Ne  fu  ca- 
gione il  fatto,  che  all'epoca,  che  si  venivano  fissando  certi  criteri  sicuri 
intorno  alle  produzioni  del  teatro  ateniese,  quelle  innovazioni  furono 
considerate  soltanto  come  una  corruttela  dell'arte  vera,  e  perciò  i  lavori 
di  Agatone  caddero  in  quello  stesso  oblio,  che  coperse  le  opere  dei  ser- 
vili imitatori  di  Eschilo  e  Sofocle. 

Un  solo  poeta  riusci  a  farsi  strada;  colla  feconda  vena  dell'ingegno 
di  cui  era  fornito,  potò  sollevarsi  sopra  la  volgare  schiera  de'  mediocri 
scrittori,  suo'i  competitori  nell'arte,  e  salire  a  tale  rinomanza,  che 
nessuno  de'  suoi  grandi  predecessori  valse  ad  oscurare,  che  anzi  potò  as- 
sidersi terzo  fra  loro.  Però  che  ciascuno  de'  tre  poeti  rappresenta  un'epoca 
diversa  nella  storia  ateniese  ;  ma  Eschìlo,  il  combattitore  di  Maratona, 
e  Sofocle,  testimonio  dell'età  periclea,  ebbero  comune  il  fondamento,  sul 
quale  sursero;  essi  formano  un  periodo  solo  nella  storia,  in  parte  più 
remoto,  in  parte  più  recente,  e  che  segnò  soltanto  un  potente  trapasso 
da  una  fase  ad  un'altra  più  progredita  nello  svolgimento  storico,  senza 
che  nessun  violento  distacco  vi  si  infrapponesse.  E  come  fu  possibile  un 
accordo  fra  Cimone  e  Pericle,  cosi  anche  i  poeti,  rappresentanti  l'età 
propria  ciascuno,  poterono  vivere  in  perfetta  comunanza  d'intendimenti 
morali.  Sofocle  fu  testimonio  di  tutto  quel  rivolgimento,  a  cui  tenne  poi 
dietro  la  guerra;  visse  in  queirambiente  sociale  medesimo,  nel  quale  s! 
mossero  Agatone  ed  Euripide,  e  senti  l'impulso  de' medesimi  influssi  mo- 
rali, eppure  merco  la  sublime  grandezza  del  suo  talento  poetico  potò  sol-- 
levarsi  sopra  il  fosco  orizzonte  dell'età  sua,  nò  l'armonia  del  suo  spirito 
fu  mai  turbata  dalla  effervescenza  de'  moti,  onde  era  sconvolta  quell'età, 
lacerata  dalle  discordie.  Euripide  invece  viveva  proprio  in  mezzo  alla 
corrente  del  tempo,  che  l'investiva  tutto,  e  l'importanza  storica  di  lui 
si  deriva  appunto  dall'aver  egli  posseduto  tanta  energia,  tanto  ardimento 
da  spingere  innanzi  l'arte  drammatica  in  un'epoca  cosiffatta,  e  secondo 


(1)  Agatone  «  ó  KaXó<;  )>,  v.  Ritschl,  Opusc,^  I,  411.  Neiranno  405  egli  si  era 
già  recato  a  Pella,  tì<;  ^aKdpu)v  eùujxiav.  Aristof.,  Rane,  85.  Sugli  'E^póXl|Jla, 
V.  Aristot.,  Poet.,  18.  SuU'^Aveo^,  Poet,,  9. 


EURIPIDE   NATO   A   SALAMINA    (OL.  75,  1  ;  480)  67 

j  gusti  di  essa.  Ma  qual  tremendo  rivolgimento  subisse  Atene  negli  anni 
della  guerra,  apparisce  nel  modo  più  evidente  dal  confronto  di  questi 
due  poeti.  Crederesti  quasi  che  unMntera  generazione  li  separasse,  mentre 
invece  Euripide  non  fu  che  di  soli  sedici  anni  più  giovane  di  Sofocle, 
e  mori  prima  di  questo. 

Euripide,  di  Mnesarco,  discendeva  da  un  casato  illustre.  Crebbe  in  con- 
dizioni di  grande  agiatezza,  che  gli  porsero  larga  occasione  di  fruire  di 
tutti  que*  mezzi  di  studio  e  di  coltura,  che  la  sua  patria  offeriva  alla  gio- 
ventù. Fu  assiduo  discepolo  d'Anassagora,  di  quella  mente  altissima,  che 
efficacia  straordfnaria  esercitò  sopra  gli  animi  più  diversamente  disposti  ;  e 
l'ioìmagine  solenne,  che  Euripide  ritrasse  del  vero  sapiente,  e  nella  quale 
i  contemporanei  ravvisarono  il  ritratto  d'Anassagora,  ci  attesta  il  pro- 
fondo concetto,  che  egli  della  filosofia  si  era  formato.  Ebbe  familiarità 
con  Socrate,  e  alla  multiforme  operosità  4^'  Sofisti  prese  vivo  interesse  ; 
in  casa  di  lui  Protagora  soleva  dar  lettura  di  quei  suoi  scritti,  che  poi 
gli  valsero  l'accusa  d'empietà.  Oltre  di  ciò  Euripide  raccoglieva  le  opere 
de'  filosofi  antichi,  fra  i  quali  Eraclito  fu  quello,  che  lasciò  in  lui  più 
profonda  impressione.  Questo  studio  era  per  lui  l'occupazione  più  im- 
portante, e  quando  non  assisteva  alle  dispute  de'  Sofisti,  la  compagnia 
a  lui  più  g'radita  era  quella  de' suoi  volumi,  nei  quali  scrutando  e  sot- 
tilizzando cercava  di  scoprire  le  vie,  per  le  quali  il  pensiero  ellenico 
aveva  tentato  di  arrivare  a  comprendere  la  natura  delle  cose  divine  ed 
umane.  Eppure  non  doveva  essere  questo  il  compito  della  sua  vita;  non 
l'appagava  lo  studio  e  la  speculazione;  aveva  animo  troppo  ardente,  fan- 
tasia troppo  vivace.  Possedeva  splendido  il  dono  della  potenza  inventiva 
e  rappresentativa,  e  questa  sua  dote  lo  traeva  alla  poesia  drammatica  (1). 

Ma  anche  su  questo  campo  era  dura  la  prova,  che  gli  si  apparecchiava 
a  sostenere.  La  sublimità  dello  stile  sofocleo  non  tollerava  nessun  mag- 
giore raffinamento  dell'arte;  se  quindi  egli  voleva  uscire  dalla  cerchia 
degli  imitatori  pedissequi,  doveva  di  necessità  trar  profitto  per  la  rap- 
presentazione drammatica  dal  nuovo  movimento,  che  agitava  gli  spi- 
riti ;  bisognava  che  in  vantaggio  dell'arte  egli  chiedesse  aiuto  alla 
filosofia,  che  allora  era  in  voga;  e  a  questo  compito  in  realtà  s'addisse 
con  una  costanza,  con  una  fede,  che  attestano  splendidamente  la  forza 


(1)  Intorno  ad  Euripide,  v.  Suida  e  le  biografie,  che  attingono  a  Filocoro. 
Geluo,  XY,  26.  Salamiaa  è  il  suo  luogo  di  nascita  (forse  nei  tempo,  che  que- 
st'isola fu  il  rifugio  de'  profughi  Ateniesi},  ed  anche  più  tardi  èia  dinìora  pre- 
diletta del  poeta.  Wblckbr,  Monumenti  antichi^  I,  489.  Ideale  del  sapiente, 
Prapm.^  101.  Clsm.  Aless.,  iS^rom.,  IV,  536<l,  Dino.  Bbrnhardt,  Lett,  Gr,,  II, 
365.  Protagora  legge  il  suo  libro  ircpl  9€fliv  presso  Eurip.,  v.  DioG.  L.,  IX,  8,  54. 
—  Earipide  il  più  famoso  raccoglitore  di  libri  innanzi  ad  Aristot.,  v.  sopra. 
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del  suo  carattere,  e  tanto  più,  quanto  più  avversi  in  generale  volgevano 
i  tempi  alla  poesìa,  e  quanto  più  dolorose  furono  le  inimicizie,  le  umi- 
liazioni, le  ripulse,  cbe  Io  travagliarono. 

Fu  una  sventura  per  lui  il  non  essere  sopravvissuto  al  suo  grande  prede- 
cessore, perchè  ciò  gli  tolse  di  poter  conseguire  nella  sua  pienezza  quella 
gloria,  alla  quale  aveva  diritto.  Poiché,  sebbene  gli  Ateniesi  fossero  facil- 
mente voltabili  in  molte  altre  cose,  e  quantunque  gli  anni  della  guerra 
avessero  profondamente  rimutato  i  loro  animi,  pure  e  per  abitudine  e  per 
un  cotale  giusto  sentimento  dell'arte  prediligevano  ancor  sempre  l'antica 
maniera  del  dramma,  e  per  quanto  vivo  fosse  l'interesse,  che  destava  la 
tragedia  euripidea,  pure  quel  connubio  dell'arte  colle  sottigliezze  della 
sofistica,  dello  spirito  critico  colla  poesia  sembrava  una  mostruosità.  11 
modello  vero  restava  sempre  Sofocle;  a  lui  venivano  ogni  anno  decretate 
le  prime  corone,  mentre  Euripide  sopra  novanta  drammi  e  più  non  ne  vide 
premiati  che  cinque  all'incirca.  Tutti  coloro,  che  sospiravano  i  passati 
tempi,  gli  erano  contrari  proprio  per  convinzione  di  principi,  Aristofane 
soprattutti;  ma  sebbene  e  questi,  e  tutti  quelli,  che  consentivano  con 
lui,  riconoscessero  benissimo  le  imperfezioni  dell'arte  nuova,  pure  non 
sapevano  additare  nessun'altra  via  allo  Volgimento  progressivo  del 
dramma,  e  molto  meno  poi  indicare  poeti,  che  accennassero  ad  entrare 
per  una  via  più  giusta.  Tuttavia  non  lavorava  senza  nessun  frutto  Eu- 
ripide; quanto  più  s'assottigliava  la  schiera  de'  poeti  di  valore,  tanto 
più  acquistava  egli  di  credito  e  d'influenza,  tanto  che  sul  finire  della 
guerra  egli  era  il  vero  poeta  drammatico  del  popolo,  il  favorito  del  gran 
pubblico.  Piaceva  quell'audacia  e  quella  libertà,  colla  quale  egli  trat- 
tava la  leggenda  antica,  che  sapeva  rappresentare  cosi  al  vivo,  che  pa- 
reva di  assistere  agli  avvenimenti  mitici,  come  se  fossero  stati  fatti  con- 
temporanei. Il  popolo  minuto  era  annoiato  della  oscura  sublimità  della 
tragedia  antica,  e  s'abbandonava  con  trasporto  al  poeta,  che  ogni  cosa  gli 
rendeva  intelligibile  ed  alla  mano,  che  parlava  lo  stesso  suo  linguaggio, 
che  gli  metteva  davanti  certi  eroi,  che  poteva  considerare  come  uomini 
suoi  pari.  I  versi  del  poeta  gli  si  imprimevano  facilmente  nella  memoria; 
le  sentenze  di  lui  passavano  di  bocca  in  bocca,  quasi  a  mo'  di  proverbi, 
e  i  suoi  drammi  erano  e  ascoltati  con  entusiamo,  e  avidamente  letti, 
giacché  appuntò  allora  la  di£fusione  di  opere  scritte,  era  soggetto  di  una 
industria  molto  viva  ad  Atene.  Per  una  dramma  si  potevano  acquistare 
sul  mercato  le  opere  d'Anassagora,  il  non  conoscere  le  quali  s'aveva  in 
conto  di  un  difetto  di  coltura,  tanto  che  era  un'offesa,  che  si  recava  ad 
un  giudice  giurato  ateniese,  il  presupporre  che  esso  non  conoscesse 
quelle  scritture.  Quando  fu  intentato  il  processo  a  Protagora,  l'inchiesta 
giudiziaria  si  estese  anche  a'  suoi  scritti,  e  chi  ne  avesse  comperato  una 
copia  doveva  consegnarla  a'  magistrati. 


CARATTERE   D 'EURIPIDE   E   DELLA   SUA   POESIA  69 

Il  pubblico  ateniese  era  proprio  invaso  dalla  mania  del  leggere  libri, 
tanto  che  perfino  le  nutrici  nelle  tragedie  vantano  le  loro  cognizioni 
definiti  antichi,  acquistate  nella  lettura  d'opere  antiche.  Nella  lettura 
privata  il  cittadino  ateniese  ai  sentiva  più  indipendente  dalle  pastoie 
convenzionali  del  teatro,  e  tanto  più  liberamente  si  abbandonava  a  quel 
sentimento  di  piacere,  che  gli  destava  il  poeta,  sul  quale  vedeva  riflessa 
l'immagine  sua  e  del  tempo.  Perciò  i  drammi  euripidei  gli  erano  com- 
pagni per  terra  e  per  mare,  e  formavano  il  suo  conforto  nell'esilio  e 
nella  sventura  (1). 

À  malgrado  di  ciò  Euripide  non  rimase  in  seno  a'  suoi  concittadini  ; 
accettò,  già  innanzi  cogli  anni  (intorno  all'anno  408  ;  01. 98^  1),  l'invito 
fattogli  dal  re  Archelao  di  Macedonia,  dove  lo  attirava  lo  svolgimento, 
che  andava  prendendo  ivi  la  nuova  civiltà  ellenica.  Fu  uno  de'  primi 
a  far  conoscere  le  produzioni  del  teatro  ateniese  alle  stirpi  straniere  al- 
Tellenismo;  aveva  egli  come  un  presentimento  del  fatto,  che  il  flore  del- 
Tarte  ellenica  era  destinato  a  diventare  patrimonio  comune  di  tutte  le 
nazioni,  che  si  fossero  sforzate  di  assurgere  ad  un  grado  più  elevato 
d'incivilimento.  E  come  Eschilo  aveva  cantato  delle  imprese  d'Ierone, 
cosi  Euripide  celebrò  le  istituzioni  civili  d'Archelao;  e  se  egli  canta  le 
lodi  del  principe,  che,  pari  agli  eroi  del  tempo  antico,  poneva  i  fonda- 
menti del  vivere  civile  nel  settentrione  coU'aprire  nuove  strade  militari, 
e  col  renderle  sicure  da  ogni  assalto,  se  chiama  beate  le  stanze  antiche 
delle  Muse  sui  lidi  della  Pieria,  dove  ora  rifiorivano  le  festività  elleniche, 
bisogna  riconoscere  da  questo  fatto  il  potente  impulso,  che  il  nostro 
poeta  ricevette  da  quel  suo  trasmutamento  in  terra  straniera.  Però  quivi 
pare  s'incontrò  in  animi  ostili,  che  gli  amareggiarono  per  invidia  il 
dolce  godimento  de'  favori,  prodigatigli  da  quel  principe,  e  dopo  due 
anni  di  dimora  a  Polla  il  vecchio  poeta  moriva  in  età  di  74  anni,  vit* 
tìma,  come  pare,  d'infami  raggiri  (2). 


(1)  EuripidemM,  Varrò  ait  cum  ouingue  et  septuaginta  iragoedias  scripserit, 
in  quinque  solis  vicisse^  Gbll.,  XVII,  413.  Gli  Alessanclrìni  non  ne  Gonoscevano 
che  92  dalle  didascalie,  nelle  quali  erano  annoverati  i  drammi,  che  avevano 
ottenuto  uno  de'  tre  prerot.  Nauok,  Eur,^  XXIII.  —  Protagora,  Dioo.  L.,  IX,  8, 
^.  —  Nutrici  erudite,  Eurip.,  Ippol.,4èlò,  —  Euripide,  come  libro  di  lettura 
ne'  viag^f  v.  Aristof.,  Rane,  52.  —  Conforto  d^j'  prigionieri  ateniesi  a  Siracusa, 
elle  a  lui  vanno  debitori  del  ritorno  in  patria,  Plut.,  Nic,  29.  —  Sulla  diffu- 
sione degli  scritti  di  Anassagora  v.  Plat.,  Apol.^  26.  BOokb,  Econ,  poi.,  II,  26, 
2.  Anpend.<f  IV.  Mei^cato  librario  (oO  Tà  piPXia  O&via,  Eupoli  presso  Polluo.,  IX, 
47.  MSINBK.B,  Frag.  Com.  Or.,  II,  550),  nell'orchestra  del  Ceramico,  v.  SobOne, 
Anti,  di  Filol.,  1870,  p.  802. 

(2)  Eliano,  y.  I»<.,  XIII,  4.  Offese  ricevute  alla  corte,  vendicate  da  Archelao, 
che  per  tal  modo  si  tira  addosso  delle  inimicizie,  v.  Aristot.,  PoL,  220,  7.  — 
framm,  d'AROBSLAO,  firauoe  óòoupoO^  Xujii^CLiva^. 
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QuantuDque  Euripide  ben  più  che  Sofocle  possa  essere  chiamato  figlio 
del  suo  tempo,  non  si  deve  tuttavia  con  ciò  intendere,  che  egli  fosse  in 
piena  balia  di  quelle  tendenze,  che  accompagnarono  lo  scadimento  mo- 
rale d*Atene,  e  che  per  efifetto  di  questo  fosse  divenuto  come  straniero 
alle  aspirazioni  ideali  de*  suoi  predecessori.  Che  non  solamente  egli  era 
puro  nella  vita  e  ne*  costumi  e  ben  lontano  dal  frivolo  disprezzo  delle 
consuetudini  avite,  ma  nutriva  anche  sentimenti  elevati,  assai  potenti 
e  profondi.  Era  in  lui  vivo  e  sentito  il  bisogno  della  fede  religiosa,  caldo 
Tamore  della  contemplazione  tranquilla  delle  cose  divine  ed  umane,  ir- 
resistibile lo  stimolo  di  sciogliere  l'enigma  della  potenza  regolatrice 
dell'universo,  stimolo  tanto  più  potente  in  lui,  che  sentiva  profonda- 
mente le  umane  sventure,  e  nutriva  vivissimo  11  desiderio  della  giustizia, 
al  quale  cercava  appagamento.  Ma  nelle  sue  aspirazioni  non  approdò  a 
verun  fine,  non  trovò  modo  di  conciliare  fra  loro  le  opposte  tendenze, 
non  trovò  riposo  nò  nella  fede  nò  nel  dubbio.  Era  troppo  credente  per 
starsi  pago  soltanto  alla  negazione  della  fede,  e  d'altra  parte  troppo  eru- 
dito per  accogliere  senz'altro  le  tradizionali  credenze.  Nell'animo  sereno 
di  Sofocle  si  rifletteva  l'immagine  delle  grandi  figure  dell'età  antica, 
al  culto  delle  quali  s^abbandonava  per  ispontaneo  moto,  svolgendo  in- 
conscio di  so  i  miti  degli  Dei  e  degli  eroi,  consacrati  dalla  fede  popo- 
lare, approfondendoli  e  ponendoli  in  armonia  co*  sentimenti  dell'epoca, 
come  appunto  faceva  Fidia  neirarte  sua.  Euripide  invece  non  poteva 
dimenticare  nò  se  stesso  nò  i  suoi  dubbiosi  fantasmi,  e  la  profonda  agi- 
tazione degli  animi,  in  mezzo  alla  quale  viveva,  si  ripercuoteva  in  tutte 
le  sue  opere.  Le  quali  per  ciò  appunto  non  potevamo  influire  a  tranquil- 
lare gli  spiriti;  mancava  loro  l'impronta  di  quella  felice  armonia,  che 
contrassegna  i  lavori  più  antichi.  Il  conflitto  non  mai  sciolto  fra  il  pen- 
siero filosofico  e  l'arte  travagliò  Euripide  finché  visse,  e  come  uomo  e 
come  poeta,  tanto  più  che  quel  suo  animo  cosi  profondamente  disgu- 
stato non  potè  trovare  conforto  nò  in  pubblici  negozi,  nò  in  quella  gioia, 
che  nasce  dal  prendere  parte  agli  interessi  della  cittadinanza,  anzi  nep- 
pure ne'  diletti  della  sociabilità.  Tutto  l'opposto  di  Sofocle,  sereno  sempre 
e  pieno  di  amabilità,  egli  era  fastidioso  e  incontentabile,  aspro  ne'  giu- 
dizi, e  proclive  al  biasimo.  Egli  non  vedeva  che  il  lato  oscuro  delle  cose 
dappertutto,  non  aveva  orecchio  che  per  i  suoni  disarmonici,  e  sfogava 
il  malumore,  che  gli  riempiva  l'animo,  contro  gli  uomini  e  contro  gli 
Dei;  perchè  anche  questi  egli  chiama  a  sindacato  per  tutto  quello  che 
fanno,  o  che  permettono,  che  avvenga. 

Quanto  più  sfavorevoli  erano  queste  condizioni  dell'animo  allo  svol- 
gimento d' un'operosità  efficace  sul  campo  delle  poetiche  creazioni,  tanto 
più  degno  d^ammirazione  è  l'ardimento  d'Euripide  di  dare  una  impronta 
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nuova  al  dramma  ateniese,  e  il  felice  effetto,  che  seppe  attenere  il  suo 

tentativo.  E  bisogna  anche  soggiungere,  che  le  sue  innovazioni  seppe 
derivare  da  principi  giusti  indubbiamente. 
Gli  Dei  e  gli  eroi  della  tragedia  più  antica  erano  figure,  che  avevano 

lineamenti  già  fissati  nella  tradizione;  i  caratteri  li  dava  la  leggenda; 
la  fantasia  de'  poeti  aveva  conferita  loro  quella  tale  impronta  determi- 
nata, con  quella  precisione  e  chiarezza  di  contorni,  nella  quale  si  rav- 
visa quel  medesimo  senso  artistico  degli  Elleni,  che  foggiò  co'  marmi 
e  co' bronzi  le  immagiùi  degli  Dei,  comuni  a  tutta  la  nazione.  Lama- 
scbera,  il  coturno  e  la  foggia  del  vestire  concorrevano  a  contrassegnare 
nella  forma  tradizionale  i  diversi  personaggi,  e  i  poeti,  nel  pio  terrore, 
onde  erano  presi  eglino  stessi  davanti  alle  figure  del  dramma,  non  ar- 
divano di  snaturarne  il  carattere.  Essi,  que'  personaggi,  s'avevano  a 
misurare  secondo  altre  proporzioni,  che  non  fossero  le  comuni  ;  il  loro 
incesso  quindi  rendeva  aspetto  d'una  grandezza,  superiore  all'umana; 
erano  come  quelle  figure»  rappresentate  da  Fidia  nel  timpano  del  Par- 
tenone, riguardando  le  quali  tu  vedevi,  che  erano  di  esseri  superiori 
all'umana  natura.  Seppe  anche  Sofocle  di  certo  raccostare  i  tipi  della 
leggenda  all'animo  degli  uditori,  e  trar  fuori  da  quelli  qualche  scin- 
tilla, rivelatrice  della  loro  vita  interiore;  le  relazioni  fra  genitori  e  figli, 
fra  sposi  e  tra  fratelli  ce  le  rappresenta  egli  più  animate,  più  vere,  più 
umane.  Malgrado  di  ciò  non  sono  personaggi  distinti  e  individuati 
quelle  sue  figure,  ma  immagini  simboliche  quasi,  interi  ordini  e  gruppi 
di  soggetti  umani,  i  quali  malgrado  le  loro  debolezze  rimangono  pur 
sempre  caratteri  ideali,  e  la  sublime  grandezza,  che  li  riveste  riposa  sul 
fatto,  che  i  soli  tratti  fondamentali  della  loro  natura  appaiono  come 
sbozzati. 

Ora,  a  chi  avesse  voluto  romperla  con  questo  modo  di  rappresenta- 
zione drammatica,  che  doveva  necessariamente  diventare  via  via  troppo 
monotono,  era  necessità  tentare  di  porre  sulla  scena  caratteri  schietta- 
mente umani,  e  non  già  di  persone  poste  in  condizioni  affatto  secon- 
darie, come  di  messi,  di  custodi,  di  nutrici,  nella  rappresentazione  dei 
quali  anche  gli  scrittori  tragici  più  antichi  tratteggiarono  al  vivo  e  con 
grande  maestria  qualche  scena,  imitata  dalla  vita  reale,  ma  anche  di 
protagonisti  addirittura.  Questo  ardimento  l'ebbe  Euripide,  che  si  di- 
schiuse cosi  davanti  un  nuovo  campo,  nel  quale  venivangli  in  aiuto 
tutte  le  naturali  doti  da  lui  possedute,  unite  a  que' tesori,  che  l'espe- 
rienza e  la  coltura  gli  avevano  procurato,  l'animo  aperto  a  sentimenti 
vivaci,  lo  splendido  ingegno,  pronto  a  trovare  la  giusta  espressione  di 
ogni  affetto,  la  precìsa  conoscenza  di  tutto  ciò,  che  agitava  gli  animi 
de' suoi  contemporanei,  la  coltura,  attinta  alle  scuole  de' sofisti,  che  lo 
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rendeva  adatto  a  chiarire  con  sottile  ragionamento  e  a  giustificare  tutti 
i  veri  motivi,  onde  ricevevano  impulso  le  opinioni  umane.  La  ruppe 
quindi  audacemente  colle  tradizioni  del  teatro  tragico,  trasse  i  suoi  per- 
sonaggi fuori  dalla  nebbia  delle  età  vetuste,  illuminandoli  colla  piena 
luce  della  realtà  presentCì  ricondusse  lo  stile  della  sublimità  tragica 
entro  i  confini  del  familiare  linguaggio,  nò  si  stette  pago  a  rappresen- 
tare i  suoi  eroi  a  grandi  contorni,  ma  svolse  i  loro  patimenti  e  le  loro 
gioie,  passando  con  minuta  cura  attraverso  tutti  i  gradi ,  attraverso 
tutte  le  variazioni  del  sentimento  pi\!i  vivo. 

Ma  su  questa  via  gravi  difficoltà  gli  si  facevano  incontro,  perchè  conti- 
nuando egli  a  trattare  gli  antichi  soggetti  del  mito  epico,  cadeva  in  una 
contraddizione,  che  gli  si  sollevava  contro  in  una  forma  punto  conforme 
allo  scopo  deirarte  sua.  Gli  eroi  de*  suoi  drammi  portavano  il  nome  dì 
Ercole  e  d'Agamennone,  uscivano  maestosi  dalle  regali  porte,  vestiti  di 
superbo  abbigliamento,  ritti  sugli  alti  coturni,  accompagnati  da  un  co- 
dazzo di  servi,  che  li  seguivano  in  atteggiamento  di  ossequio,  mentre  poi 
la  natura  di  questi  personaggi  stessi  veniva  rimpicciolita  sino  alla  misura 
comune  de*  mortali^  sconveniente  affatto  alla  parte  da  essi  rappresentata. 
Eran  uomini  e  nient'altro,  meschini  troppo,  perchò  si  potesse  rappresen- 
tare convenientemente  in  loro  la  lotta  col  destino,  uomini  travagliati  dalle 
pene  d'amore,  dalle  noie  coniugali,  dalla  povertà  e  da  tutte  le  piccole 
miserie  della  vita  terrena.  Dalle  maschere  grandiose,  inventate  per  rap- 
presentare i  personaggi  eschilei,  usciva  fuori  quel  fll  di  voce,  che  è 
proprio  degli  uomini  comuni,  chiedenti  una  lagrima  di  compassionevole 
conforto,  quella  appunto  che  noi  sogliamo  tributare  alle  sventure  dei 
nostri  prossimi.  Questo  disaccordo  doveva  naturalmente  offendere  il  retto 
senso  dell'arte  ;  era  un'offesa  recata  alle  grandi  figure  deirepopea  ome- 
rica, esso  appariva  anzi  come  un  sacrilegio,  perpetrato  a  danno  del  ve- 
nerando tesoro  della  tradizione  popolare. 

Euripide,  quanto  a  sé,  non  era  indifferente  alla  leggenda,  della  quale 
anzi  era  conoscitore  erudito.  Egli  infatti  seppe  arricchire  gli  antichi 
soggetti  della  tragedia  di  molti  tratti  particolari,  stati  trascurati  da 
altri  poeti,  e  architettare  con  grande  maestria  nuovi  argomenti,  che  per 
il  pubblico  ateniese  avevano  un  interesse  nazionale,  ed  erano  partico- 
larmente adatti  a  destare  profondi  affetti  colla  rappresentazione.  Fra 
que'  primi  è  da  segnalare  il  dramma  Vlone^  la  scena  del  quale  è  in  Delfo, 
ove  il  figlio  d'Apollo  e  ài  Creusa,  della  stirpe  regale  dell'Attica,  vive 
sconosciuto  come  servo  del  tempio,  finché  tratto  fuori  da  quel  sacro  re- 
cesso viene  ricondotto  in  patria,  per  aprire  come  re  legittimo  del  paese 
un'era  di  fulgentissimo  splendore.  Anche  i  frammenti  deìVBretteo  at- 
testano un  concepimento  profondo  ed  entusiastico  della  leggenda  patria. 
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Nove  de' suoi  drammi  trattano  soggetti  ateniesi,  ma  anche  negli  altri 
egli  coglie  ogni  occasione  per  celebrare  la  sua  terra  nativa,  e  quando 
egli  con  parole  piene  d'affetto  decantava  il  favore  degli  Dei,  che  si  span- 
deva sull'Attica,  le  prerogative  morali  d'Atene,  le  sue  leggi,  il  suo  di* 
ritto  pubblico,  i  suoi  cittadini  illustri,  doveva  scuotere  di  ^ertogli  animi, 
accendere  l'amore  di  patria,  e  infiammare  i  suoi  concittadini  ad  emu- 
lare que'  nobili  esempli  (1). 

Id  quell'altro  rispetto  sono  particolarmente  notevoli  que'  soggetti,  nei 
quali  campeggiano  caratteri  di  donna.  Cosi,  per  esempio,  quello  di  Fedra 
néìVIppoliio ,  nella  quale  una  rea  passione,  una  passione  amorosa  pel 
figliastro,  ci  è  dipinta  con  arte  maravigliosa  in  tutto  il  suo  progressivo 
svolgimento,  dall'Inutile  tentativo  di  combatterla  sino  al  disvelarsi  aperto 
di  essa,  iodi  dello  scoppiare  del  furore  per  la  ripulsa  sino  all'ammenda 
della  colpa,  espiata  con  Tolontaria  morte.  Cosi  pure  doveva  riuscire  in 
sommo  grado  al  poeta  la  rappresentazione  della  lotta  morale,  onde  era 
combattuto  l'animo  d'un'eroina  come  Medea,  perchè  in  questo  dramma 
le  qualità  particolari  del  suo  ingegno  potevano  più  che  in  qualunque 
altro  campeggiare  liberamente,  senza  offendere  la  dignità  del  soggetto, 
0  svisare  la  tradizione.  A  siffatti  argomenti  quindi  Euripide  applicava 
l'animo  con  particolare  predilezione. 

Ma  diversamente  stava  la  cosa  quanto  al  carattere  generale  del  dramma 
d'Euripide.  Il  quale  non  viveva  nella  estatica  contemplazione  del  mondo 
eroico,  come  Bschilo  e  Sofocle;  per  lui  e  l'età  passata  e  la  presente  sua 
non  risplendevano  di  nessuna  luce  ;  i  personaggi  e  gli  argomenti  atti- 
ravano rattenzione  sua  solo  in  quanto  egli  sperasse  di  poter  far  pompa 
del  suo  talento  drammatico  e  de'  vantaggi  d'una  coltura  più  progredita 
mediante  un  intreccio  più  studiato  dell'azione,  e  una  dipintura  più 
vivace  de' caratteri.  Invece  di  accogliere  con  ingenua  fede  e  con  rispet- 
toso ossequio  la  tradizione,  le  si  contrapponeva  egli  anzi  con  una  cri- 
tica spietata,  ributtava  i  miti  omerici,  nei  quali  trovava  che  agli  Dei 
venivano  apposte  azioni,  sconvenienti  affatto  alla  maestà  loro,  né  si  pe- 
ritava di  far  sentire  anche  nel  bel  mezzo  del  dramma  la  stridula  voce 
del  dubbio  e  della  negazione,  tanto  che  l'argomento  rimaneva  affatto 
spoglio  d'interesse.  Im{(ugnata  resistenza  deiroiimpo,  e  crudamente 
derisa  la  fede  popolare,  gli  idoli  celesti  diventavano  stupidi  fantocci, 
mentre  un  gelido  sofBlo  spirava  sulla  scena,  donde  era  scomparso  l'i- 
deale divino. 


(1]  Argomenti  della  storia  ateniese  trattano  i  drammi,  VEgeo,  VAlope,  VE' 
retuo^  gli  Eraclidiy  le  Supplici,  Vlppolito,  Vlone^  Teseo,  Scirone,  Conf. 
ScHSKKL,  Sentimenti  politici  d'EuHpide,  Vienna,  1862,  p.  23. 
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Euripide  pertanto  non  trovando  nessun  vero  appagamento  dell'animo 
nel  contenuto  de'  soggetti,  nò  potendo  d'altra  parte  nascondersi  quanto 
dovessero  questi  perdere  deHMmportanza  loro  pel  modo,  col  quale  era 
egli  uso  a  trattarli,  si  studiò  di  trovare  altri  espedienti  ad  accrescerne 
l'allettativa;  a  questo  effetto  si  servi  dell'intreccio  artificioso  delle  si* 
tuazioni  drammatiche,  cercando  di  destare  col  mezzo  deirintrigo  sottil- 
mente ordito  la  curiosità  degli  spettatori,  cosa  questa,  alla  quale  i  poeti 
più  antichi  non  avevano  mai  rivolta  l'attenzione.  Oltre  di  ciò  egli  cer- 
cava di  scegliere  e  di  disporre  la  favola  in  modo,  da  procurarle  l'attrat- 
tiva della  novità  colle  allusioni  a  fatti  contemporanei. 

Così,  per  esempio,  egli  scrisse  le  sue  Supplici  intorno  all'anno  420  (01. 90) 
per  glorificare  Atene,  che  colla  forza  aveva  ottenuto  che  si  desse  sepoltura 
ai  principi  argivi,  caduti  davanti  a  Tebe.  Viene  segnalata  questa  gene- 
rosa azione  in  favore  d'Argo  allo  scopo  d'interessare  questo  stato  ad  una 
salda  alleanza  cogli  Ateniesi,  come  è  chiaramente  espresso  sul  fine  del 
dramma;  e  le  lotte  antiche  con  Tebe  dopo  la  battaglia  di  Delio,  nella 
quale  i  Tebani  si  rifiutarono  persino  di  rendere  gli  onori  del  sepolcro 
ai  nemici  caduti,  erano  un  soggetto,  che  toccava  assai  da  vicino.  In  quel 
torno  istesso  di  tempo,  e  con  intendimento  uguale  ebbero  origine  gli 
Eraclidi^  ne'  quali  è  glorificata  la  magnanimità,  usata  da  Atene  verso 
i  suoi  nemici  d'allora,  onde  contrapporvi  l'esempio  della  ingratitudine 
spartana,  e  rafforzare  il  partito  ateniese  nel  Peloponneso,  proprio  nel 
senso  della  politica  d'Alcibiade,  evidentemente  favorita  dal  poeta.  Oltre 
di  ciò  in  tutti  i  drammi  anche  ne' più  diversi  fra  loro,  quanto  al  sog- 
getto, appaiono  qua  e  là  certe  allusioni,  che  grande  effetto  dovevano 
sortire  sull'animo  del  popolo,  raccolto  nel  teatro,  come  per  esempio  negli 
ultimi  versi  à^W Ippolito  (dell'anno  428,  01.  87,  4),  nell'udire  i  quali  do- 
veva affacciarsi  a  tutti  la  memoria  di  Pericle,  morto  di  recente;  e  nel- 
V Andromaca  v'è  uno  scoppio  d'ira  contro  la  perfidia  di  Sparta,  che  nel- 
l'anno 425  (01.  89,  2)  doveva  trovare  un'eco  potente  nell'animo  di  tutti. 
In  generale  però  questi  drammi,  ispirati  da  intendimenti  manifesta- 
mente  politici,  non  segnano  di  certo  un  progresso  dell'arte  tragica, 
perchè  alle  produzioni  drammatiche  non  poteva  che  nuocere  l'usanza 
di  servirsi  del  mito  pef  adombrare  concetti  relfttivi  alla  condizione  pre- 
sente delle  cose,  attirando  l'attenzione  sopra  argomenti  estranei  al- 
l'azione. Cosi  accadeva  che  gli  animi  venissero  distratti  dal  soggetto, 
e  distrutta  rimanesse  la  sintesi  armonica  del  .dramma. 

Il  meglio  sarebbe  stato  se  Euripide  avesse  abbandonato  del  tutto  il 
campo  delle  tradizioni  mitologiche,  delle  quali  mancava  a  lui  il  giusto 
senso.  E' ogni  anno  poi  diventava  più  malagevole  il  recare  innanzi 
qualche  argomento,  che  fosse  nuovo;  non  v'era  materia,  che  non  fosse 
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Stata  ripetutamente  trattata,  le  situazioDi  erano  tutte  ormai  date  e  fatte 
a  priori,  noti  erano  tutti  i  personaggi.  «  Basta  che  uno  profferisca  il 
nome  d^Edipo,  dice  il  poeta  Àntifane,  che  già  il  resto  lo  sai  ;  Giocasta» 
Laio  co'  suoi  figli,  colle  sue  colpe,  colle  sue  sventure  ;  e  se  tu  nomini 
Alcmeone,  ecco  1  bimbi,  che  gridano  in  coro  :  ah  I  ecco  l'uomo,  che  uc- 
cise sua  madre  » .  Uno  sguardo,  che  desse  il  poeta  al  modo,  col  quale 
era  stato  trattato  prima  di  lui  il  medesimo  soggetto,  gli  toglieva  ogni 
libertà  di  giudizio,  e  l'affare  più  serio  era,  quando  egli  si  fosse  lasciato 
sedurre  (come  accade  non  di  rado  in  Euripide)  a  criticare  cosi  indiret- 
tamente i  suoi  predecessori,  a  biasimarne  gli  errori  commessi  a  danno 
della  verosimiglianza,  a  introdurre  insomma  nel  campo  dell'arte  allu- 
sioni affatto  estranee  all'indole  del  componimento  poetico  (1). 

Che  cosa  dunque  può  sembrare  più  naturale  del  fatto,  che  poeti  for- 
niti d'alto  ingegno  cercassero  argomenti,  dove  potessero  avere  libertà 
di  trattare  il  soggetto,  come  non  senza  una  certa  fortuna  aveva  tentato 
Agatone?  La  storia  nazionale  offriva  un  largo  campo,  e  grandiosi  mo- 
delli s'avevano  nelle  Fenicie^  nella  caduta  di  Mieto,  ne'  Persiani,  Eu- 
ripide s'atteiyne  a  questo  concetto  néìV Archelao  specialmente.  Ma  non 
gli  resse  l'ala  dell'ingegno  per  svolgere  su  questo  campo  un  genere 
drammatico  nuovo  e  originale;  mancava  a  lui,  avido  sempre  d'aforismi 
d'indole  generale,  il  senso  pratico  della  realtà,  il  senso  storico.  Preva- 
lendo in  lui  la  tendenza  al  raziocinio,  che  ormai  era  il  tratto  fondamen- 
tale del  suo  carattere,  era  naturale,  che  1  soggetti  mitici  gli  si  presen- 
tassero alla  fine  de'  conti  come  i  più  adatti,  perchè  in  questi  poteva  mag- 
giormente introdurvi  del  J3U0,  e  trovava  modo  con  maggiore  o  minore 
convenienza  di  svolgere  le  sue  idee  intorno  alle  cose  divine  ed  umane, 
intorno  alla  famiglia  e  al  valore  delle  varie  forme  di  politico  reggimento. 

Poiché  il  fondo  della  coltura,  che  serviva  di  base  al  nostro  poeta,  era 
pur  sempre  la  dottrina  avuta  da'  sofisti,  egli  conobbe,  meglio  di  nessun 
altro,  l'arte  di  rendere  sotto  forma  di  scolpiti  aforismi  le  loro  teoriche  ; 
perciò  fu  egli  considerato  come  uno  de' seguaci  loro  più  influenti,  e 
come  tale  ebbe  plausi  furiosi  dagli  uni,  e  dagli  altri  fu  avversato  con 
rabbia  e  con  cruccio. 

I  fautori  della  moralità  antica  non  gli  sapevano  perdonare  quella  sua 
predilezione  a  rappresentare  la  lotta,  che  sorgeva  fra  le  ree  tendenze 


(Ij  Allusione  alla  morte  di  Pericle  neir/pp.,  1459:  di  xXetv"  'AOnvtBv  TTaX- 
Xdòoc  e*  óp(a^aTa,  otou  aTcpi^jacoe*  àvòpó^.  Bóckh,  Trag,  Princ,  p.  181.  Hirzel, 
De  Éurip,  in  comp,  div,  arte^  p.  64.  Àntifane  presso  Mbinbke,  lll^  106.  —  Bia- 
simo coperto  di  poeti  anteriori  nelle  Fenicie  (752  K.),  nel  Filottete^  neìV Elettra 
e  altrove.  Couf.  SoHNsmswiN,  Introd,  al  Filoitete. 
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del  senso  e  le  sante  norme  di  ben  regolata  convivenza,  ad  eccitare  la 
fantasia  degli  spettatori  specialmente  collo  spettacolo  d'eroine,  che  sti- 
molate da  amoroso  delirio  si  erano  lasciate  trascinare  al  delitto.  E  lo  si 
considerava  come  corrompitore  del  popolo,  quando  Intorno  al  matrimonio 
6  alla  santità  del  tetto  coniugale  manifestava  concetti,  ne'  qulali  potè- 
vasi  leggere  una  scusa  di  colpevoli  tresche,  ed  una  giustificazione  d'iìn- 
pure  cupidigie,  quando  con  splendida  eloquenza  difendeva  l'astuzia  e 
la  frode,  e  quando  in  omaggio  alle  dottrine  di  Protagora,  gettava  là  la 
domanda  :  «  E  che  è  poi  la  colpa,  se  al  colpevole  altramente  sembra?  ^  . 
Ovvero  infine,  quando  a  discolpa  del  fedifrago  gli  metteva  in  bocca  un 
pretesto  di  questo  genere:  «  Giurò  la  lingua,  ma  non  ha  giurato  11 
core  » .  Erano  cavilli  della  scuola  sofistica  codeste  sentenze,  e  suona- 
vano bestemmia  sulle  labbra  d'un  eroe  della  leggenda  antica  ;  erano 
espressioni  di  un  sentimento  beffardo,  che  in  generale  non  sarebbero 
dovute  manifestarsi  sul  teatro  ellenico,  quantunque  fossero  giustificate 
dal  contesto  del  dramma,  e  quantunque  il  poeta  non  le  avesse  certa- 
mente recate  innanzi  con  pravità  d'intenzione  (1). 

Secondo  i  concetti,  dei  quali  era  interprete  Aristofane  per  esempio, 
6i  voleva  cfie  il  poeta  passasse  sotto  silenzio  le  turpitudini  ;  si  va  al 
teatro  nelle  feste  dionisiache  dicevano,  per  dimenticare  le  miserie  e  le 
abiettezze  della  vita,  e  per  sollevare  l'animo  in  un  orizzonte,  dove  il 
basso  istinto  non  penetri.  Anche  i  personaggi  rei  e  gravati  di  colpe  do- 
vevano conservare  un  carattere  di  grandezza,  superiore  all'umana  na- 
tura. Certamente  era  questo  un  modo  angusto  e  parziale  di  considerare 
le  cose,  ma  ad  esso  va  debitrice  l'antica  tragedia  di  quella  sua  partico- 
lare perfezione^  di  quella  idealità  severa,  di  quell'alta  significazione 
morale,  che  le  son  proprie,  né  Euripide  seppe  trovare  compenso  o 
rimedio  a  quel  poetico  ideale,  che  egli  andava  distruggendo.  La  col- 
tura sofistica,  in  virtù  della  quale  egli  trasportava  nell'età  eroica  i 
sentimenti,  che  prevalevano  ad  Atene  a'  tempi  suoi,  era  e  restò  sempre 
un  campo  sterile  per  la  poesia,  e  dal  quale  non  era  possibile  far  scatu- 
rire nuove  sorgenti  di  vita;  perciò  Euripide  e  poeta  e  uomo  fu  vittima 
vera  della  sofistica.  Della  quale  egli  era  tutto  preso,  senza  che  potesse 
trovarvi  soddisfazione  all'animo;  egli  si  serviva  dì  essa  per  conferire 
nuove  attrattive  all'arte,  difendeva  il  diritto  di  ciascuno  di  poter  scru- 
tare nel  suo  pensiero  tutto  ciò,  che  risguarda  gli  Dei  egli  uomini,  ma 
poi  d'altra  parte  non  disconosceva  i  pericoli  di  siffatte  tendenze,  e  lo 


(1)  Sulle  eroine,  resesi  colpevoli  di  delitti  per  l'amore,  v.  Fahn.,  Materiali^ 
per  rArch,,  p.  245.  Mìas,  Ren.,  1871,  p.  286.  —  IppoL,  602  a  f\  yhhaa'  ò}iìbnox\ 
i\  bé  q>pf)v  àvudjuioTo^  ».  Conf.  Naegblsbach^  Teolog,  postom.^  439. 
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diceva  aperto,  e  metteva  in  guardia  contro  di  esse,  e  le  biasimava, 
tanto  che  in  fine  compose  unfi  tragedia  {le  Baccanti)^  ìì  cui  contenuto 
non  aveva  altro  scopo,  che  di  mostrare  come  miseramente  perisse  un 
uomo,  che  agli  Dei  aveva  contrapposta  la  sua  ragione,  né  aveva  voluto 
ricoDOscere  come  Numi  certi  esseri,  che  secondo  i  concetti,  che  egli 
dell'ente  divino  s'era  formato,  hon  potevano  venire  come  tali  conside- 
rati. Il  re  Penteo  diventa  la  vittima  della  tracotanza  umana,  che  non 
vuole  piegarsi  davanti  alla  evidenza  di  fatti,  che  attestano  una  potenza 
divina,  quale  si  manifesta  in  Dioniso,  e  la  tragedia:  le  Baccanti^ 
che  è  uno  degli  ultimi  drammi  e  tra  più  grandiosi  del  poeta,  è  tutta 
piena  delle  più  aperte  invettive  contro  l'orgoglio  dell'umana  ragione 
nelle  cose  risguardanti  gli  Dei,  e  delle  lodi  di  colui,  il  quale  segue  con 
animo  schietto  ciò  che  la  tradizione  insegna,  e  che  il  popolo  crede. 

In  questo  oscillare  incerto  fra  principi  inconciliabili  fra  loro,  con 
questa  scarsa  soddisfazione  dell'opera  propria  non  poteva  Eu  ripide  di- 
ventare vero  maestro  del  popolo,  anche  nel  modo,  col  quale  egli  inten- 
deva il  suo  ufficio,  malgrado  che  possedesse  una  coltura  cosi  estesa,  e 
sentisse  una  decisa  vocazione  ad  ammaestrare  altrui.  Non  gli  restava 
quindi  altro,  che  raccomandare  una  cotal  via  di  mezzo;  ma  una  sa-> 
pienza  pratica  di  questo  genere,  un  cotale  scarso  risultamento  di  lunghi 
studi,  non  erano  di  certo  la  cosa  più  adatta  ad  infiammare  d'entusiasmo 
i  cuori.  Mancavagli  quella  luce  interiore  dello  spirito,  che  contraddi- 
stingue chi  è  nato  poeta,  e  perciò  si  vide  in  lui  comprovato  quel  detto 
di  Pindaro:  «essere,  cioè,  gran  maestro  colui,  che  da  natura  fatto  è  sa- 
piente; l'innata  grandezza  essere  madre  di  gloriose  imprese.  Chi  si  tiene 
aggrappato  alla  memoria,  vacilla  su  nebuloso  sentiero  con  pie  malfermo; 
e  con  mille  arti  inutilmente  s'afifatica»(l]. 

Quando  al  poeta  sono  chiuse  le  vere  sorgenti  dell'ispirazione,  lo  sca- 
dimento dell'arte  sua  si  manifesta  di  necessità  anche  per  segni  esteriori. 
E  così  accade,  che  1  suoi  drammi,  malgrado  il  grande  sforzo  dell'im- 
maginativa,  lascino  desiderare  un  chiaro  e  giusto  svolgimento.  L'im- 
pressione generale  sfugge  di  fronte  alle  particolarità  minute,  il  nodo  è 
riposto  per  lo  più  in  certi  problemi  staccati,  e  nella  loro  studiata  riso- 
luzione, in  certi  svolgimenti  psicologici,  verso  1  quali,  come  a  culmine, 
s'appunta  il  movimento  degli  affetti  ;  e  cosi  si  sussegue  una  scena  al- 
l'altra, senza  nessun  vincolo  di  necessità  interiore,  che  le  collegbi,  come 
avviene  in  Sofocle. 

E  nemmeno  elaborò  con  sottil  cura  tutti  i  suoi  drammi  Euripide  ;  il 


(1)  PiND.,  Nem,j  III,  40  aeg. 
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quale,  spinto  dairingegno,  che  aveva  potente,  soleva  scrivere  giù  a 
gran  fretta,  rasentando  più  spesso  i  termini  di  un'operosità  affatto  mec- 
canica, che  dell'arte  vera.  Se  un  argomento  non  gli  presentava  suffi- 
ciente ampiezza,  egli  intrecciava  insieme  più  azioni,  l'unità  delle  quali 
era  difficile  a  riconoscersi,  come  per  esempio  n^WBcuba.  E  mentre  di- 
sprezza l'andamento  semplice  della  tradizione,  si  trova  poi  al  punto  di 
non  saper  risolvere  in  una  forma  conveniente  l'intrigo,  da  lui  stesso 
ordito.  Di  qui  la  necessità  di  ricorrere  ad  espedienti  estranei  all'azioDe, 
onde  sciogliere  il  nodo,  e  a  questo  effetto  Euripide,  a  grado  a  grado 
che  procedeva  innanzi  nella  sua  poetica  operosità,  fece  sempre  più  largo 
uso  di  queirartiflcio,  pel  quale  verso  la  fine  del  dramma  vedi  comparire 
sospeso  in  aria  un  Dio,  che  a'  personaggi,  disperati  di  consiglio,  an- 
nunzia la  volontà  del  fato,  e  per  virtù  d'alto  decreto  conduce  ad  esito 
soddisfacente  l'azione.  È  questo  l'artificio  del  Deus  eco  machina,  come  lo 
chiamavano  dall'apparato  meccanico,  che  lo  teneva  su  sospeso,  ed  era 
nel  fatto  un  espediente  affatto  convenzionale  appicciccato  li  tanto  di 
trarre  d'incaglio  l'azione.  Parimente  introdusse  Euripide  nell'esordio 
de'  suoi  drammi  un  nuovo  trovato,  che  li  distingue  a  primo  tratto 
da  quelli  de'  tragici  più  antichi.  Questi  infatti  conducevano  subito  lo 
spettatore  nel  bel  mezzo  degli  avvenimenti  ;  il  nesso  de'  quali  potevaao 
presupporre  come  già  noto  a  tutti.  Euripide  invece,  per  poter  procedere 
rapidamente  a  quelle  parti,  nelle  quali  potesse  far  campeggiare  la  sua 
maestria  nel  sceneggiamento  del  soggetto,  presentava  al  pubblico  un 
solo  personaggio,  che  esponesse  sommariamente  lo  stato  delle  cose  sino 
al  punto,  dove  cominciava  l'azione  drammatica.  Per  un  poeta,  che  al 
confronto  de'  suol  predecessori  la  pretendeva  a  chiarezza  di  esposizione, 
era  questo  un  trovato  naturalissimo,  ed  era  nello  stesso  tempo  un  arti- 
ficio molto  comodo,  per  sottrarsi  al  compito  ben  più  difficile  di  una  di- 
sposizione del  dramma^  che  fosse  chiara  di  per  sé,  e  per  intendersela  a 
priori  col  pubblico  intorno  alla  forma-  della  leggenda,  che  egli  spesso 
mutava  arbitrariamente.  Ma  d'altra  parte  una  siffatta  innovazione  non 
ridondava  certo  a  vantaggio  della  ispirazione  poetica;  perchè  gli  spet- 
tatorì  non  si  sentivano  più  trasportati  nella  corrente  dei  fatti  da  un 
soffio  gagliardo  di  vì\a\(\\x^' prologhi  euripidei  erano  un^appicciccatura 
estranea  all'azione  e  smorta,  che  non  faceva  parte  dell'organismo  del 
dramma,  e  ne  turbava  l'unità.  S'aggiungeva  anche,  che  questi  pream- 
boli, schierando  cosi  di  volo  l'uno  accanto  all'altro  avvenimenti  noti, 
prendevano  facilmente  l'andamento  monotono  e  disarmonico  d'un  rac- 
conto da  cantastorie,  contribuendo  grandemente  a  togliere  alla  tragedia 
la  grandezza  e  la  dignità  sua. 
Lo  scompaginamento  dell'unità  organica  nella  tragedia  doveva  eser- 


INNOVAZIONI   ne'  RITMI  79 

citare  la  sua  influenza  anche  Buirindole  del  Coro.  Il  quale  sino  allora 
aveva  costituito  lo  sfondo  necessario  deirazione,  era  stato  il  compagno 
indispensabile  degli  eroi  del  dramma,  i  quali  gli  spettatori  difficilmente 
avrebbero  potuto  immaginare  se  non  circondati  da  persone,  che  vives- 
sero nello  stesso  ambiente  loro.  Ma  per  gli  eroi  d'Euripide  un  siffatto 
corteo  non  era  necessario,  era  sconveniente  anzi  ;  per  lui  il  coro  era 
uD'appendice  molesta  dell'opera  ;  se  ne  servi  per  rallegrare  Tanimo  degli 
spettatori  negli  intervalli  dell'azione  colle  melodie  di  un  canto  lirico, 
per  le  quali  non  mancava  di  abilità.  Ma  questi  canti  uscirono  via  via 
sempre  più  dal  contesto  deirazione;  di  consueto  trattano  soggetti,  che 
hanno  un  contenuto  generale  affatto  ;  spesso  non  sono  altro  che  can- 
zoni, quale  qualunque* poeta  avrebbe  potuto,  secondo  Testro  che  Tin- 
spirasse,  apparecchiare  in  antecedenza,  per  inserirli  airoccasione  in 
questo  0  quel  dramma  (1). 

Ma  mentre  T elemento  lirico  della  tragedia  perdeva  d'importanza 
rispetto  a  quelle  parti  del  dra  mma,  delle  quali  esso  era  particolare  carat- 
tere sino  dalle  origini  sue,  ricompariva  tanto  più  specioso  in  un  altro 
luogo  della  composizione  drammatica,  e  non  già  neirorchestra,  ma 
sulla  acena.  Infatti,  quanto  più  il  poeta,  secondando  l'andazzo  del 
tempo  e  l'indole  sua  particolare,  si  studiava  di  rappresentare  e  di 
far  prevalere  sulla  scena  i  sentimenti  intimi  de'  personaggi,  tanto 
maggiormente  doveva  sentirsi  tratto  a  dare  sfogo  anche  nelle  parti 
liriche  ai  commovimenti  dell'animo  de'  suoi  eroi.  E  ciò  fece  realmente 
in  larga  misura,  interronàpendo  la  recitazione  de' giambi  in  ^quel 
punti,  ne' quali  il  commovimento  dell'animo  giunge  al  più  alto  grado 
di  tensione,  e  inserendo  certi  cantici,  che  somigliano  le  nostre  ariette, 
e  ne' quali  i  personaggi  principali  espettorano  i  loro  sentimenti  con 
tutto  l'impeto  della  passione.  I  suoi  attori  erano  addestrati  a  recitare 
con  maestria  queste  parti  liriche,  accompagnate  dal  movimento  mimico 
della  danza,  facendo  grande  impressione  sugli  spettatori  Ateniesi  per 
la  novità  della  cosa,  se  non  foss'altro.  Euripide  trasse  non  piccolo  pro- 
fitto da  quelle  monodie^  tanto  che  Aristofane  gli  fa  esclamare  d'avere 
per  mezzo  di  questi  cantici  rimpolpata  la  tragedia,  da  lui  resa  smunta. 


(1)  Che  ad  Eurìpide  non  riuscisse  sempre  cosi  facilmente  di  sciogliere  il  nodo 
de*  suoi  drammi,  lo  dimostra  l'aneddoto  non  punto  inverìsimile,  riportato  da 
Val.  Mass.  III,  1,  1.  extr,  —  Deus  ex  machina  anche  in  Sofocle,  ma  in  un  nodus 
àeo  vindice  dignus.  Conf.  Abeken,  Soluzione  trag.  nel  Filott»  di  Sofocl,^  Ber- 
lino, 1870.  Euripide,  imitatore  di  Sofocle,  v.  Bergk,  SofocL,  XXXVIII;  Kò- 
CBLT,  Ifig.  Taur.^  XL.  Scbradbr,  Schiarimenti  per  Vintelligenza  del  Deus  ea 
fnachina^  nel  Mus,  Ren,^  Nuova  Serie,  22,  p.  544.  —  Critica  de'  prologhi,  in 
Aristop.,  Rane,  1200. 
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d^avere  cioè  supplito  con  queste  aggiunte  melodiche  al  difetto  di  so- 
stanza e  di  dignità.  Ma  anche  in  questo  riguardo  la  innovazione  non 
era  progresso  deirarte>  come  quella  che  si  fondava  sopra  un  turbamento 
dell'antica  economia  della  tragedia  e  una  miscela  dei  vari  modi  della 
recitazione  poetica,  rigorosamente  fra  loro  distinti.  Gli  attori  diventa- 
vano una  specie  di  virtuosi  di  canjx),  la  recitazione  degenerava  in  un 
parossismo  ditirambico;  e  siccome  in  queste  parti  del  dramma  la  pas- 
sione  aveva  più  libero  sfogo,  dispariva  affatto  il  severo  contegno  del- 
l'arte antica,  i  ritmi  scorrevano  turbinosi  e  confusi  fra  loro,  cosi  che  era 
impossibile  un  tranquillo  svolgimento  del  pensiero  (1). 

In  generale  non  v'ò  una  regola  più  sicura  per  fissare  la  differenza 
fra  l'epoca  antica  e  la  moderna,  di  quella  che  st  desume  dalla  tratta- 
zione de' ritmi.  Ne' tempi  più  antichi  era  norma  severa,  che  il  commo- 
vimento lirico  del  pensiero  fosse  subordinato  alla  rigida  stregua  della 
metrica  struttura,  e  il  trionfo  di  quell'arte  antica  stava  appunto  nello 
spontaneo  e  libero  espandersi  della  vivace  fantasia  poetica,  a  malgrado 
de'  costringimenti  della  forma.  In  questa  disciplina  del  pensiero  era  ri- 
posta la  forza  morale  della  poesia,  e  l'alto  valore  di  essa  per  lo  stato  e 
pe' cittadini,  nel  modo  appunto  come  essa  manifestavasi,  specialmente 
nelle  canzoni  corali.  Il  periodo,  nel  quale  queste  pervennero  al  loro 
pieno  e  regolare  svolgimento,  segnava  ad  un  tempo  l'èra  di  prosperità 
nella  vita  politica  della  nazione  ellenica,  quell'era,  nella  quale  sorsero 
i  combattenti  di  Maratona,  perchè  il  canto  corale  era  per  la  gioventù 
del  paese  non  pure  una  scuola,  dove  essa  addestravasi  alle  norme  del- 
rarte>  ma  un  ammaestramento  anche  di  civile  convivenza,  di  regolato 
costume,  d'amore  di  patria.  Il  coro  era  per  se  stesso  il  tipo  ideale  della 
società  politica,  nella  quale  ogni  singolo  individuo  non  aspira  ad  essere 
nient'altro  che  un  scnello  della  catena,  non  conosce  nessun  altro  dovere, 
più  alto  di  quello,  che  prescrive  l'adempimento  di  ciò  che  spetta  ad 
ognuno.  Di  una  siffatta  disciplina  non  voleva  sentir  parlare  la  nuova 
generazione,  né  in  riguardo  allo  stato,  nel  quale  l'impero  delle  leggi 
veniva  indebolito,  per  dar  modo  alla  comunità  del  popolo  di  signoreg- 
giare senza  freno,  secondo  i  mutevoli  capricci  del  momento,  né  in  ri- 
guardo alla  pubblica  educazione,  1  cui  ordinamenti  antichi  cadevano 
sempre  più  in  dimenticanza,  né  infine  rispetto  all'arte. 

Sul  campo  di  questa  fu  il  ditirambo  il  genere  poetico,  che  servi  d'im- 
pulso alle  innovazioni.  Infatti,  dopo  che  Pindaro  ebbe  mostrato,  come  il 
pieno  svolgimento  della  canzone  ditirambica  si  potesse  conciliare  benls- 


(I)  'AvéTpeqpov  ^ovipbiaK;^  Rane^  944.  Parodia  delle  monodie,  1330. 
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Simo  coHa  severa  osservanza  delle  leggi  ritmiche,  i  poeti  della  nuova  ge- 
oerazione  si  allontanarono  da  queste  norme,  smaniosi  di  liberare  il  volo 
della  fantasia  da  ogni  molesto  impedimento.  Fu  abbandonato  Fuso  della 
ripetizione  stroflca,  come  quella  che  arrestava  lo  espandersi  sregolato 
del  sentimento;  Testro  si  sbizzarrì  in  una  confusa  miscela  di  diverse 
specie  ritmiche,  sembrando  assicurata  cosi  una  vittoria  alla  libertà  dello 
spirito.  Ma  l'esperienza  mostrò,  che  senza  il  freno  dell'arte  non  è  pos- 
sibile profondità  di  pensiero.  I  nuovi  poeti  vennero  sempre  più  acco- 
standosi alle  forme  dell'orazione  pedestre,  dalla  quale  non  si  distin- 
guevano che  per  certe  forzate  locuzioni^  per  certe  figure  contorte. 

Degenerarono  in  questo  manierismo  i  cori  ciclici,  come  s'addimanda- 
vano  i  ditirambi  a  differenza  dei  cori  tragici,  soliti  schierarsi  in  ordine 
quadrato,  già  durante  la  prima  metà  della  guerra,  quando  Melanip- 
pide  di  Melo  fioriva  come  maestro  sopra  tutti  famoso  in  questo  genere 
poetico.  Questo  esempio  fu  poi  seguito  da  Cinesia,  deriso  da  Aristofane 
per  certa  sua  vuota  sentimentalità  nell'espressione  degli  affetti,  proprio 
il  modello  opposto  de'  grandi  maestri  antichi  anche  nelle  apparenze 
esteriori,  con  quella  sua  figura  lunga,  allampanata,  senza  nervi  né  fibra. 
Particolare  successo  ebbe  poi  Filosseno  di  Citerà,  che  uscito  di  condi- 
zione servile  potò  salire  ai  più  alti  onori  di  poeta  ditirambico,  celebra- 
tissimo. 

Col  crescere  del  manierismo  s'andava  sempre  più  disgregando  il  saldo 
organismo  dell'arte  antica;  il  sentimento  di  coesione  tra  le  varie  manife- 
stazioni di  essa  spegnevasi,  e  insieme  con  esso  la  scambievole  corrispon- 
deoza  delle  varie  arti  fra  loro.  Cosi  11  flautista  non  sapeva  più  adattarsi 
alla  parte  di  semplice  accompagnatore,  ma  voleva  essere  un  artista  egli 
da  sé.  Le  voci  a  solo  cominciarono  a  staccarsi  con  certa  maggiore  pre- 
tensione dal  canto  corale,  espandendosi  in  lunghi  periodi,  e  la  dignità 
dell'arte  fu  dimenticata  a  tal  segno,  che  si  cercò  d'imitare  co*  ditirambi 
il  fragore  del  tuono,  il  rumore  delle  acque,  gli  urli  degli  animali. 

L'impulso,  dato  dal  ditirambo,  esercitò  la  sua  efilcacia  anche  sugli  altri 
generi  poetici,  essendo  diffusa  ormai  la  tendenza  a  sottrarsi  alle  norme 
tradizionali.  Quanto  al  dramma,  fu  Agatone  il  primo,  che  cominciò  a 
frivoleggiare.  Con  quel  suo  carattere  femmineo  aveva  una  predilezione 
grande  per  il  genere  lirico,  e  tanto  più  facilmente  potò  egli  rendersi 
famigliari  le  nuove  foggio  ritmiche,  in  quantochò  era  uso  a  trattare  le 
parti  corali  de'  suoi  drammi  come  intermezzi,  cantati  a  semplice  svago 
degli  spettatori.  Perciò  e  nella  struttura  metrica,  e  ne' ritmi  musicali  si 
discostava  egli  dalla  severa  gravità  della  vecchia  scuola;  preludi  e  fiori- 
tare,  modulazioni  della  voce  e  altri  fronzoli  di  questo  genere  furono  tratti 
fuori  e  adoperati,  tanto  di  accarezzare  gli  orecchi  di  una  moltitudine, 

E.  CuBTios,  storia  Qrtea,  III.  0 
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avida  di  novità.  Al  tempo  stesso  vennero  in  voga  anche  per  la  danza  certi 
ritmi  petulanti  e  liberi,  de'  quali  appunto  aveva  dato  Tesempio  Carcino  sul 
teatro;  rappresentavano  una  specie  di  balletto,  i  cui  artifizi  consistevano 
specialmente  in  certo  volteggiare  vertiginoso,  in  certo  tremolio  di  passi 
accelerati,  e  di  dondolare  di  gambe.  Il  teatro  comico,  per  fare  che  si 
toccasse  con  mano  la  decadenza  delle  nobili  tradizioni  dell'arte,  flagel- 
lava con  profondo  corruccio  codesto  nuovo  genere  d*arte  della  danza, 
mettendo  sulla  scena  la  famiglia  di  Carcino.  Ma  il  mutamento,  avvenuto 
nelle  tendenze  dei  popolo  ellenico  rispetto  all'arte,  manlfestavasi  segna- 
tamente nella  musica  (1). 

È  la  musica  di  sua  natura  la  più  delicata  e  la  più  sensitiva  fra  tutte 
le  manifestazioni  dell'arte;  essa  è  quella,  che  più  facilmente  s'impres- 
siona nelle  mutazioni  che  avvengono  nelle  tendenze  del  tempo,  siccome 
quella  che  meno  d'ogni  altra  può  opporvi  un'efficace  resistenza.  Essa 
era,  "a  preferenza  di  tutte  le  altre  arti  sorelle,  un  mezzo  educativo  della 
gioventù,  una  misura  certa  delle  condizioni  morali  della  cittadinanza, 
oggetto  della  più  attenta  cura  e  vigilanza  da  parte  dello  stato,  pel  quale 
era  interesse  supremo,  che  l'istruzione  nelle  arti  musiche  fosse  in  per- 
fetta corrispondenza  cogli  ordinamenti  politici,  che  erano  in  vig^ore. 
L'influenza  salutifera  d'un'educazione  musicale  ben  ordinata,  e  i  peri- 
coli d'un  falso  indirizzo  di  essa,  degenere  dal  suo  scopo,  sono  cose  che 
in  nessun  altro  stato  furono  maggiormente  apprezzate,  che  nella  Grecia. 

Fondamentale  principio  della  musica  era  che  la  parola  vi  fòsse  l'ele- 
mento prevalente.  Essa  è  l'espressione  del  pensiero  del  poeta;  essa  deve 
ravvivarlo  colla  melodia  e  coU'armonia,  predisporre  gli  animi  a  sentirne 
l'efficacia,  accrescerne  l'impressione,  e  scolpirne  il  contenuto.  Perciò  la 
parte  più  importante  dell'opera  sua  è  il  canto;  ma  anche  di  questo 
l'unisono  del  coro  è  la  condizione  essenziale,  affinchè  la  parola  spicchi 
colla  maggior  chiarezza  possibile,  e  il  contenuto  suo 'non  si  presenti 
come  la  significazione  d'un  sentimento  individuale,  ma  come  l'espres- 
sione di  un  consenso  universale.  Vedemmo  già  quali  mutamenti  avve- 
nissero in  questo  riguardo,  allo  scopo  di  lasciare  più  libero  il  campo, 
ove  mostrarsi,  alla  bravura  de'  singoli  cantori,  avendo  introdotto  sul 
teatro  l'usanza  delle  voci  a  solo;  è  naturale,  che  il  desiderio  di  un  mo- 
vimento più  libero  cercasse  di  trovare  sfogo  specialmente  nella  musica, 
perchè  nessun'altra  delle  arti  è  di  sua  natura  più  adatta  ad  esprimere 


(1)  Melanippide,  v.  Suida,  Arisiot.  Reti.,  Ili,  9,  6,  p.  1^,  3:  dvaPoXal  Avri 
TiX»v  dvTiaTpóqpufv.  CiDesia,  Mein.,  Com.,  l,  228.  FilosBeno,  nella  presa  di  Ci- 
terà nell'anno  424  caduto  prigioniero  degli  Ateniesi;  AoùXurv,  Esicb.,  Aten., 
643  D.  —  Caix;ino,  Aristop.,  Vespe^  1501.  Mbin.,  Com,,  I,  613. 
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cosi  direttamente  i  sentimenti  umani,  mentre  poi  per  altra  parte  nee- 
suD'altra  arte  era  più  di  questa  legata  e  soggetta,  essendoché  non  pure 
essa  tutta  nel  suo  complesso  era  un'ancella,, ausillatrice  della  poesia, 
ma  nell'ambito  stesso  degli  uflBci,  cui  era  chiamata  ad  adempiere,  la 
parte  {strumentale  teneva  un  poeto  affatto  secondarlo.  Certamente, 
benché  ristretta  fra  cosi  angusti  confini,  l'arte  seppe  raggiungere  un 
alto  grado  di  svolgimento,  ed  é  indubitato,  che  lo  squisito  senso  arti- 
stico degli  Blleni,  che  in  ogni  campo  di  umana  operosità  seppe  otte- 
nere grandi  e  importanti  effetti  con  piccoli  mezzi  d'aiuti  meccanici,  in 
nessuna  parte  dette  più  splendide  prove  di  sé,  come  nella  musica, 
avendo  potuto  ottenere,  che  la  cetera  di  sette  corde  fosse  atta  a  rendere 
una  varietà  meravigliosa  di  tonalità  e  gradazioni,  e  a  produrre  le  più 
vive  impressioni  nell'animo.  Tuttavia  la  scarsezza  de'  sussidi,  e  gli  osta- 
coli, opposti  dalle  norme  tradizionali,  in  nessun  altro  campo  dell'arte 
furono  sentiti  più  vivamente,  come  in  questo,  e  perciò  qui  appunto  si 
manifestò  più  operoso  e  più  efficace  il  genio  deiretà,  ribellantesi  contro 
og^i  limitazione. 

I  nuovi  ritmi  d'Agatone  erano  adattati  specialmente  al  suono  del  flauto, 
il  quale  era  molto  più  libero  di  quello  della  cetera.  Esso  poteva  sosti- 
tuire la  voce  umana,  alla  quale  non  s'accompag^nava  per  armonia  ;  e 
perciò  anche  a  Delfo  era  stato  abbandonato  il  tentativo  di  subordinarlo 
0  di  coordinarlo  al  canto.  S'aveva  già  dunque  maggiore  libertà  nell'uso 
di  questo  strumento,  oltre  di  che  il  flauto  aveva  un'efficacia  tutta  sua 
per  commuovere  gli  animi  ed  esprimere  le  passioni,  fisso  era  ristru- 
mento adoperato  nel  culto  dionisiaco,  respreseione  del  sentimento  en- 
tusiastico, adatto  quindi  in  sommo  grado  a  servire  alle  nuove  tendenze 
dell'arte. 

Ma  neanche  il  suono  della  cetera,  la  casta  armonia  della  religione 
apollinea,  che  lasciava  libera  la  prevalenza  al  canto,  né  tollerava  l'es- 
pressione di  sentimenti,  che  non  potessero  trovare  la  loro  chiara  signi- 
ficazione nelle  parole,  valse  a  difendersi  della  mania  innovatrice  del 
tempo;  esso  pure  fu  travolto  nell'irrequieto  turbinio,  e  subì  una  sostan- 
ziale trasformazione,  che  usci  appunto  di  là,  dove  l'arte  de*  ritmi  musi- 
cali aveva  ricevuto  le  norme,  accettate  poi  da  tutta  TEllade,  dall'isola  di 
Lesbo.  Era  ivi  durata  la  schiatta  di  Terpandro,  una  famiglia  di  cantori, 
che  ne  aveva  amorosamente  perpetuate  le  tradizioni  nel  canto  e  nel 
suono  della  cetera.  Maestro  celebrato  io  questa  scuola  fu  Aristòcleide,  il 
quale  si  presentò  ad  Atene,  dove  attirò  a  sé  molti  chiari  ingegni.  Nella 
storia  ulteriore  dell'arte  musicale  segnò  un'era  importante  la  comparsa 
alla  sua  scuola  del  giovane  Frinide  di  Lesbo,  che  ne  usci  suonatore  di 
cetera  sopra  tutti  famoso. 
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Neirepoca  più  antica  le  prove  di  bravura  nel  canto  a  solo  cedevano 
ancora  il  campo  al  canto  corale;  ma  già  al  tempo  di  Pericle  comincia- 
rono a  dare  saggio  di  sé,  come  lo  dimostra  la  costruzione  deirOdeo, 
destinato  ad  un  pubblico  più  ristretto,  davanti  al  quale  il  virtuoso  di 
musica  poteva  presentarsi  anche  da  solo,  a  mostrare  il  suo  valore.  È 
fama  anzi,  che  lo  stesso  Frinide  riportasse  nelle  Panatenee  la  prima 
vittoria  nelle  gare  musicali.  Da  quel  tempo  In  poi  si  venne  allentando 
anche  su  questo  campo  il  vincolo  dell'arti,  e  Frinide  fu  sopra  tutti 
quello,  che  si  allontanò  dalla  scuola  di  Terpandro,  abbandonò  le  severe 
norme  delle  tonalità  antiche,  dette  un  movimento  più  libero  al  suono 
della  cetera  allato  alla  poesia,  e  crebbe  importanza  alla  abilità  delle 
dita  e  della  voce.  Egli  usci  dalla  vecchia  scuola  de*  cantori  come  cita- 
redo, ed  ebbe  numeroso  seguito  in  questa  nuova  arte,  accolta  con  grande 
favore  (1).  • 

Naturalmente  si  cercò  di  accrescere  i  semplici  sussidi  dell'arte,  onde 
metterla  in  condizione  di  far  valere  le  sue  aspirazioni  verso  una  maggior 
libertà  di  movimento,  e  non  vi  fu  prova,  che  l'ingegno  inventivo  non 
facesse,  per  trarre  dal  suono  della  cetra  il  maggior  partito  possibile  per 
commuovere  gli  animi,  solleticare  gli  orecchi,  riscuotere  l'applauso,  e 
destare  la  maraviglia.  L'esempio  dato  da  Frinide  fu  seguito  da  Timoteo 
di  Tersandro,  uomo  di  splendido  ingegno,  passato  da  Mileto  nell'Eliade 
per  introdurvi  il  nuovo  genere  musicale  co'  suoi  nuovi  strumenti  e 
ritmi,  da  sostituire  alla  vecchia  scuola  di  canto.  Egli  poetò  certe  opere 
musicali,  nelle  quali,  come  indicano  i  titoli:  la  Niobe^  i  PerHani^Nau- 
plio,  e  vai  dicendo,  leggende  e  storia  erano  rappresentate  con  un  avvi- 
cendamento svariato  delle  diverse  forme  deirarte,  accoppiandosi  insieme 
la  recitazione  epica,  le  arie  e  i  cantici  corali,  la  poesia,  la  mimica,  la 
danza  e  la  musica,  formando  un  tutto  di  splendida  efficacia. 

Timoteo  però  colle  sue  innovazioni  trovò  in  Grecia  una  resistenza, 
alla  quale  non  si  sarecbe  aspettato.  La  musica  apollinea»  come  era  or- 
dinata secondo  le  prescrizioni  del  culto  delfico,  si  collegava  segnata- 
mente a  Sparta  colle  leggi  dello  stato  e  colla  pietà  religiosa  cosi  stret* 
lamento,  che  colui,  che  avesse  voluto  introdurvi  di  proprio  arbitrio  delle 
mutazioni,  veniva  considerato  come  il  più  pericoloso  innovatore.  La 


(1)  La  musica  è  quella  fra  le  arti,  che  pia  profondamente  influisce  sulle  dispo- 
sizioni morali  dell'uomo;  Arist.,  PoL,  138.  Aristocleide,  v.  Scoi,  ad  Aristof., 
Nubi,  965.  Frinide,  èirl  KaXXtou  dpxovró^  (01.  81,  1  ;  456)  Scoi.,  probabilmente 
KaXXt^dxou  83,3;  446.  Mbikr,  Panat,^  285.  C.  Ott.  Mì)llbr,  Istoria  della  lett. 
Greca^  II  (traduz.  Mfiller  e  Ferrai).  Volkmann  ad  Plut.,  D.e  music,  p.  77. 
Pldt.,  6/  i\  xarà  Tépirovòpov  Kieapipòia  néxpi  rffi;  OpOviòo^  i^XiKia^  iravrcXu»^ 
àirXf^  TU  oOao  òieT^Xci.  V.  Wbstphal,  Armonia,  p.  97. 
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se7erìtà  e  Io  scrupolo  in  questo  riguardo  erano  maggiori,  che  non 
rispetto  alle  più  importanti  leggi  fondamentali  dello  stato;  infatti  s'a- 
veva come  un  contrassegno  sicuro  della  corretta  disciplina  spartana  il 
saper  distinguere  a  primo  tratto  la  musica  genuina  dalla  scorretta;  e 
come  scorrette  si  consideravano  quelle  tonalità,  che  eccitassero  il  senso, 
e  infiacchissero  Tanimo,  cosicché  si  reputava  necessario  di  guardarsene 
come  da  contagiosa  peste.  Anche  il  numero  delle  sette  corde,  e  tutto 
quanto  l'assetto  degli  istrumenti  musicali  erano  cose  consecrate  ormai 
a  Sparta  dalle  consuetudini  e  dalle  leggi.  Ma  anche  gli  Ateniesi  erano 
severi  in  questo  riguardo  e  ligi  alle  tradizioni  antiche;  avevano  anche 
essi  delle  leggi  antiche,  che  fissavano  distintamente  i  diversi  generi  di 
musica,  e  ne  punivano  ogni  mescolanza  (1). 

Di  qui  la  lotta  ostinata  fra  la  musica  antica  e  la  nuova;  e  perciò  non 
solamente  furono  a  Sparta  strappate  via  per  decreto  pubblico  le  corde, 
che  erano  di  soprappiù  negli  istrumenti  di  Frinide  e  di  Timoteo,  ma  anche 
ad  Atene  i  novatori  furono  vivamente  combattuti,  e  mentre  essi  pre- 
tendevano di  affrancare  la  musica  dalle  vecchie  pastoie,  e  di  innalzarla 
a  nuova  perfezione,  venivano  invece  accusati,  di  aver  contaminata  la 
nobiltà  dell'arte,  e  Topera  loro  veniva  considerata  come  un  attentato 
alla  dignità  della  nazione,  come  un'empia  apostasia  dalle  consuetudini 
avite.  In  passato  anzi,  dice  Aristofane,  se  i  ragazzi  ateniesi  si  fossero 
permesso  di  deturpare  la  purezza  del  canto  coi  fronzoli,  coi  trilli,  e  colle 
cadenze,  che  la  scuola  di  Frinide  ha  messo  in  voga,  sarebbero  stati  presi 
a  nerbate,  come  rei  d*oltraggio  alle  Muse  ;  e  nel  Chironef-  attribuito  a 
Ferecrate,  o,  con  più  ragione  forse,  a  Nicomaco,  madonna  Musica,  che 
compariva  sulla  scena  tutta  contraffatta  per  i  mali  trattamenti  avuti, 
facevasi  a  raccontare  la  sua  dolorosa  istoria,  con  un  tono  che  straziava 
l'anima.  Si  lamenta  essa  dapprima  di  Melanippide  con  quelle  sue  ma- 
ledette dodici  corde  ;  e  dappoi,  dice,  esserle  piombato  addosso  Oinesia, 
quel  furfante  vero!  «  Costui  mi  seccava  tanto  con  quel  suo  arruffio  di 
«  strofe^  che  nel  ditirambo  la  parte  che  deve  prender  posto  a  destra, 
otrovavasi  a  sedere  a  sinistra.  Ma  questi  non  fu  ancora  a  gran  pezza 
*il  peggiore.  No;  venne  poi  Frinide  a  intrecciarmi  i  suoi  trilli  e  le 
«sue  volate;  e  mi  scontorse  e  raggomitolò,  che  fu  una  vera  ver- 
«  gogna,  volendo  incastrare  per  forza  dodici  armonie  in  cinque  corde. 
«Ma  costui  almeno  se  n'è  pentito  dopo,  e  fece  ammenda.  Ma  Timoteo, 
«ah  uditori  miei  cari!  costui  è  quello  che  m'ha  concia  pel  di  delle 


(1)  Platonb,  Leggi,  666.  Moller,  /  Dori,  II,  322.  Intorno  al  perfezionamento 
deìrantico  eptacordo,  v.  Westphal,  1.  e,  p.  95.  Decreto  spartano  contro  Ti- 
moteo presso  BoBZ.,  De  mu*.,  I,  l.  Fihlog.,  19,  308. 
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«  feste,  che  fini  col  rovesciarmi  affatto,  misera  a  me!  —  Ma  e  chi  era  poi 
«questo  Timoteo?  --  B  che  altro,  se  non  lo  'schiavo  di  Mileto,  che  mi 
«  piluccò  più  harharamente  di  tutti  quegli  altri  là,  sommati  insieme, 
«  che  mi  strascinò  per  quel  labirinto  delle  sue  note,  che  mi  rubò  l'ul- 
atimo  resticciuolo  di  forze,  che  con  quelle  sue  dodici  corde  mi  fé' tirar 
«  le  cuoia  ». 

Nella  musica  adunque  ci  ò  dato  di  ravvisare  nel  modo  più  chiaro  il 
rivolgimento  decisivo,  avvenuto  nella  coscienza  del  popolo  ellenico,  la 
mutazione  delle  tendenze  e  degli  abiti  morali,  tutto  il  contrasto  insomma 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo.  L'abbandono  delle  norme  tradizionali  è  com- 
pleto su  questo  campo,  due  scuole  stanno  qui  Tuna  di  contro  all'altra, 
con  indirizzo  affatto  opposto  e  inconciliabile.  In  antico  era  il  ritmo,  che 
regolava  le  arti  musicali,  esso  era  la  legge,  alla  quale  obbedivano  le 
parole  nella  poesia,  le  tonalità  nella  musica,  i  movimenti  nella  danza; 
ad  esso  l'arte  classica  andava  debitrice  della  sua  perspicuità,  di  quella 
armonia,  cosi  benefica  all'animo,  di  quel  suo  abito  cosi  austero.  Il  ritmo 
conferiva  a  mantenere  la  calma  ne' movimenti,  e  assecurava  al  pensiero 
il  dominio  sui  sensi.  Questo  ritmo  era  la  manifestazione  di  uno  stato 
dell'animo  sano  e  armonicamente  disposto,  il  contrassegno  della  quiete 
e  sicurezza  interiore.  Esso  quindi  non  poteva  più  reggersi  nell'arte,  dal 
momento  che  le  abitudini  del  vivere  eransi  ri  mutate  profondamente,  e 
perciò  la  decadenza  della  musica  antica  seguiva  subito  dappresso  allo 
infiacchimento  della  vita  pubblica. 

Euripide  senti  egli  pure  l'influsso  delle  innovazioni,  avvenute  sul 
campo  della  ritmica  e  della  musica;  fu  anche  lui  della  numerosa  schiera 
di  coloro,  che  ammiravano  l'arte  di  Timoteo,  col  quale  era  stretto  di 
personale  relazione.  Volendo  anzi  consolare  l'amico  suo,  vivamente 
commosso  dalla  ostinata  opposizione,  che  incontrava,  gli  diceva  non 
essere  lontano  il  giorno,  che  l'arte  di  lui  regnerebbe  sovrana  nel  teatro. 
E  in  realtà  11  destino  concedette  a  Timoteo  la  sorte  di  poter  godere  più  a 
lungo  di  Euripide  dq}la  gloria  acquistata,  e  in  misura  molto  più  larga. 
La  musica  infatti,  aveva  per  so  maggior  copia  di  sussidi,  onde  poter 
compensare  della  perduta  dignità  l'arte  antica  mediante  nuovi  alletta- 
menti, mentre  sulla  scena  appariva  manifesto,  quanta  perdita  si  fosse 
fatta  al  confronto  de' grandi  maestri  antichi,  senza  che  si  fosse  pottito 
ottenere  dall'arte  nuova  nessun  grande  risultamento,  da  appagare  gli 
animi  in  misura  uguale. 

Nelle  tragedie  d'Euripide  tu  avverti  di  già  come  la  corrente  del  tempo 
lo  viene  dominando  via  via,  e  con  sé  lo  trascina.  Infatti,  mentre  nei 
drammi  più  antichi,  come  la  Medea,  VEcuba,  Vlppolito^  VAndromaca^ 
VAleesti,  troviamo  usate  norme  più  severe  dell'arte,  nelle  composizioni 
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posteriori  invece  sì  ravvisa  subito  una  trascuranza  sempre  crescente 
delle  regole  antiche.  La  struttura  del  verso  diventa  pii!i  superficiale  e 
più  libera,  vi  spesseggiano  le  soluzioni  delle  sillabe  lunghe  nel  giambo. 
Anche  nella  economia  del  dialogo  e  nella  corrispondenza  scambievole 
della  parti  più  lunghe  di  esso,  le  tragedie  più  antiche  osservano  una 
cotale  simmetria,  che  ne'  drammi  posteriori  manca  affatto.  V'ò  fonda- 
mento per  credere,  che  Tepoca,  nella  quale  il  poeta  si  venne  discostando 
dalle  consuetudini  più  severe  nella  composizione  e  nella  metrica,  coin- 
cida coU'Olimpiade  89'  all'incirca.  Era  quel  tempo  quindi,  in  cui  Alci- 
biade cominciava  a  primeggiare  dopo  la  pace  di  Nicia,  trascinando  la 
repubblica  ne'  perigliosi  sentieri  de'  suoi  audaci  disegni  (1). 

In  Alcibiade  sembrava  che  fosse  sovrabbondanza  di  forze  la  cagione, 
che  gli  rendeva  insopportatili  i  legami  della  consuetudine,  e  così  pure 
De' geniali  cultori  dell'arte,  che  cercavano  di  aprirsi  una  via  più  libera 
sul  campo,  da  essi  coltivato.  Ma,  chi  ben  guarda,  quella  apparente  esu- 
beranza di  forze  non  era  che  un  sintomo  di  debolezza,  perchè  mancava 
loro  la  maggior  forza,  la  moderazione.  Perciò  riusci  loro  bensì  di  abbat- 
tere le  antiche  forme  dell'arte,  ma  non  di  crearne  di  nuove;  era  un 
oscillare  fra  un  ingegnoso  disprezzo  d'ogni  tradizione,  e  la  più  sterile 
artìflziosità;  noi  vediamo  correre  insieme  a  rovina  gli  ordinamenti  an- 
tichi, che  i  Greci  avevano  con  prudente  consiglio  fissati  e  nella  vita 
pubblica  e  nell'arte;  e  in  quest'opera  di  dissolvimento  le  creazioni  del 
genio  ellenico  perdettero  anche  il  loro  carattere,  veramente  nazionale. 

Questo  straniarsi  dell'arte  dalle  tradizioni  domestiche,  che  secondo  il 
sentimento  ellenico  non  poteva  venire  considerato  che  come  un  segno 
di  decadenza,  fu  al  tempo  stesso  il  punto>  al  quale  si  collega  l'impor- 
tanza d'Euripide  nella  storia  dello  incivilimento.  Infatti,  avendo  egli 
saputo  mantenere  in  onore  l'arte  drammatica  presso  gli  Ateniesi,  in 
un'epoca  assai  sfavorevole  alle  creazioni  poetiche,  secondandone  il  gusto, 
e  servendosi  degli  elementi  di  forza,  che  essa  offeriva,  e  con  tanto  suc- 
cesso da  potersi  reggere  allato  a  Sofocle,  e  da  essere  da  questo  ricono- 
sciuto come  maestro  dell'arte:  segnò  il  punto  di  transizione  dall'epoca 
classica  alla  posteriore,  e  guadagnò  nella  storia  delle  lettere  un'impor- 
tanza, che  trascende  di  molto  i  termini  dell'età  sua. 

I  poeti  classici  nello  stretto  senso>  come  Pindaro,  Eschilo  e  Sofocle, 
sono  cosiffatti  da  non  poter  essere  intesi  e  apprezzati  condegnamente  se 


(1)  Varie  epoche  dello  stile  nel  metro  e  nella  composizione,  9.  Hermann,  EL 
docU  metr.,  p.  123.  Hirzel,  De  Eur,  in  comp»  div,  arte,  p.  92.  Frequente  uso 
dei  tetram.  troc.  dopo  l'Ol.  91. 
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Don  da'  contemporanei,  o  da  coloro,  che  mediante  profonda  meditazione 
sono  potuti  penetrare  nel  recesso  dei  loro  pensamenti;  tanto  era  l'arte 
loro  connaturata  alla  vita  pubblica,  e  alle  condizioni  morali  dell'età,  in 
cui  vissero.  Ma  Euripide,  avendo  abbandonato  le  severe  norme  dell'arte 
antica,  usci  dalla  cerchia  ristretta  della  tradizione  puramente  nazionale; 
egli  fece  giocare  sentimenti  umani  soltanto,  la  significazione  de*  quali 
trovava  un'eco  dovunque;  perciò  egli  è  chiaro  e  intelligibile  a  tutti; 
perciò,  senza  presupporre  negli  uditori  un  interesse  particolare  al  sog- 
getto mitico,  e  senza  pretendere  una  forte  tensione  delle  facoltà  men- 
tali, egli  offre  tutto  ciò,  che  gli  uomini  di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo 
domandano  alla  rappresentazione  drammatica;  egli  tien  desti  e  diverte 
gli  animi,  li  muove  al  terrore  e  alla  compassione;  egli  spiega  una  folla 
di  pensieri  e  di  considerazioni,  ovvii  ed  interessanti  per  tutti  ;  egli  è 
il  poeta  di  tutte  le  persone  eulte,  che  ne  comprendono  il  linguaggio. 
Perciò  egli  potè  fare  impressione  sull'animo  anche  de'  personaggi  più 
importanti  dell'età  sua,  come  di  Socrate  per  esempio;  e  il  linguaggio 
drammatico,  nella  forma  da  lui  svolta,  divenne  poi  la  norma  fissa  del 
teatro  ateniese,  tanto  che  lo  stesso  Aristofane  dovette  confessare  di  su- 
bire in  questo  riguardo  Tinfiuenza  d'Euripide.  Perciò  egli  segnava  anche 
alle  arti  rappresentative  la  via,  seguendo  la  quale  esse  sarebbero  po- 
tute pervenire  a  nuovi  e  grandi  risultamenti  dopo  l'età  di  Fidia;  perciò 
egli,  che  in  suo  vivente  non  era  potuto  levarsi  alto  di  fronte  alle 
tradizioni  dell'arte  antica,  potenti  ancora,  poi  che  fu  morto  riempi  il 
mondo  del  suo  nome,  ed  ebbe  un  lungo  seguito  d'imitatori,  che  tras- 
sero profitto  dalle  leggende  elleniche,  per  ottenere  un  effetto  dramma- 
tico, rappresentando  sentimenti  di  carattere  puramente  umano.  Questo 
significato  storico  e  universale  d'Euripide  porge  un  cotale  compenso  a 
coloro,  che  non  senza  un  sentimento  di  dolorosa  compassione  riguar- 
dano alla  vita  lunga  e  laboriosa,  ma  torbida  e  travagliata  del  poeta,  il 
quale  mentre  che  visse,  non  potè  mai  godere  a  pieno  dell'ammirazione 
dovuta  al  suo  genio. 

Quanto  all'assetto  esterno  nulla  fu  innovato  nell'economia  della  tra- 
gedia antica;  si  continuò  nei  sistema  delle  tetralogie,  poiché  questa  era 
ormai  la  forma  dell'agone  poetico,  consecrata  dall'uso  nelle  grandi  feste 
dionisiache  ad  Atene.  Ma  dopo  che  Sofocle  ebbe  cominciato  a  sciogliere  il 
nesso  de'  drammi,  che  venivano  insieme  prodotti  sul  teatro,  cosi  che  cia- 
scuno formasse  da  sé  un'azione  compiuta,  l'esempio,  come  pare  a  molti 
indizi,  divenne  legge  pe' contemporanei  e  successori  di  lui.  E  quanto  più 
veniva  illanguidendo  l'interesse  per  la  materia  mitica,  tanto  più  oppor- 
tuno pareva  di  rivolgere  l'ingegno  dell'arte  a'  singoli  drammi.  Ciò  con- 
feri a  rendere  il  dramma  più  popolare,  in  quanto  che  alla  moltitudine 
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avida  di  spettacoli  offeriva  una  magg^iore  varietà  di  diletto,  mentre  al 
tempo  stesso  era  resa  più  agevole  la  riproduzione  delle  tragedie  nei 
teatri  minori,  e  in  occasione  di  feste  meno  solenni.  In  questo  riguardo 
sembra  che  Euripide  tentasse  anche  un'altra  innovazione,  quando  col- 
VÀlcesHy  col  quale  venne  a  competenza  come  quarto  dramma  Tanno  438 
(01. 85, 2),  presentava  un  soggetto,  che  aveva  per  iscopo  di  sostituire  11 
dramma  satirico,  che  nella  sua  forma  tradizionale  non  lasciava  che  un 
campo  assai  ristretto  aUMngegno  del  poeta,  e  richiedeva  una  cotal  vena 
di  giovialità  balda  e  spensierata,  che  non  era  nella  natura  del  nostro 
poeta.  VAlcesH  non  è  né  una  tragedia  nò  un  dramma  satirico,  ma  un 
componimento  di  nuova  foggia,  poiché  a  un  soggetto  da  tragedia  è  data 
una  soluzione  lieta»  rispondendo  così  ad  un  bisogno  del  pubblico  ate- 
niese, che  dopo  l'impressione  tetra  dell'azione  tragica  voleva  esilararsi 
con  una  appendice  drammatica  di  carattere  allegro.  Ma  anche  questo 
tentativo  di  creare  una  nuova  forma  dell'arte  dentro  al  giro  della  tra- 
gedia stessa,  fu  fatto  senza  serio  proposito,  né  sorti  durevole  effetto. 

Con  miglior  fortuna  si  resse  la  commedia,  la  quale  e  nelle  prospere  e 
nelle  avverse  vicende  del  tempo  segui  col  suo  vigile  sguardo  il  cam- 
mino della  vita  ateniese.  È  singolare,  che  alla  commedia  per  l'appunto 
fosse  riserbato  il  compito  di  opporsi  seriamente  alla  smania  innovatrice 
del  tempo,  e  di  rappresentare  sulla  scena  ateniese  le  buone  tradizioni 
del  passato.  A  brevissima  distanza  dalla  caduta  d'Atene  vediamo  i  poeti 
comici  alle  prese  contro  gli  abusi  della  libertà  politica  e  gli  eccessi 
della  demagogia. 

In  quello  stesso  anno  (406;  01.  93,  4)  Cleofonte  é  spietatamente  fla- 
gellato da  Platone  ed  Aristofane.  Dopo  la  resa,  l'opposizione  politica 
tacque,  e  i  poeti  si  ritirarono  in  un  campo,  sul  quale  la  lotta  era  meno 
acerba  e  meno  provocatrice,  poiché  invece  della  cittadinanza  e  de'  suoi 
capi  essi  si  restrinsero  ad  attaccare  il  pubblico  de'  teatri,  e  i  poeti,  da 
esso  applauditi.  I  loro  strali  più  acuti  scagliarono  contro  i  poeti  diti- 
rambici che  menavano  così  insolente  vanto  di  quelle  loro  bizzarrie  sbri- 
gliate,  e  questi  alla  loro  volta  si  vendicavano  col  cercare  di  sottrarre 
alla  commedia  l'aiuto,  che  le  veniva  dallo  stato.  Ciò  che  riusciva  loro 
tanto  più  facilmente,  perché  i  tempi  correvano  poco  favorevoli  al  prospe- 
rare de'  festivi  trattenimenti,  e  in  conseguenza  dell'universale  impove- 
rimento l'apparato  de'  cori  cominciava  a  diventare  sempre  più  meschino. 

Già  ancora  nell'anno,  seguito  alla  battaglia  delle  Arginuse,  s'era  do* 
vato  ricorrere  airespediente,  che  si  unissero  insieme  due  coreghi  per  al- 
lestire un  solo  coro.  A  questo  stesso  rimedio  si  chiese  aiuto  anche  negli 
anni,  posteriori  all'arcontato  d'Euclide,  fino  a  tanto  che  Cinesia,  il  poeta 
ditirambico,  per  vendicarsi  delle  sferzate,  alle  quali  l'aveva  fatto  segno,  e 


90  l'ufficio  dbIìLa  filosofia 

più  che  altri,  il  petulante  motteggio  della  Musa  comica»  presentò  una 
^^eg^%  per  effetto  della  quale  la  spesa,  che  aveva  a  sostenere  lo  stato  per 
l'allestimento  della  commedia,  veniva  ristretta  siffattamente,  che  bisognò 
assolutamente  abbandonare  il  coro.  Furibondi  d'ira  scagliarono  i  poeti 
1  loro  fulmini  contro  quell'empio  ;  Strattide  scrisse  una  commedia»  pro- 
prio contro  Cinesia,  Lo  strozzatore  del  coro;  ma  gli  era  un  combattere 
inutile  contro  il  disfavore  del  tempo.  I  canti  corali, soliti  a  comporsi  come 
parte  integrante  della  commedia,  e  a  questo  scopo  appunto  fatti  impa- 
rare dal  coro,  le  temute  parabasi  segnatamente,  scomparvero  affatto.  In 
luogo  loro  furono  intercalate  certe  danze  e  sinfonie  di  leggero  intreccio. 
Cosi  questo  genere  dell'arte,  che  era  il  frutto  più  originale  del  genio 
popolare  ateniese,  perse  affatto  l'importanza,  che  ebbe  in  passato,  e 
cosi  a  poco  a  poco  intorno  alla  97'  Olimpiade  (390)  la  commedia  antica 
si  trasformava  nella  nuova.  Ma  mentre  che  visse,  rimase  fedele  alla  sua 
missione,  che  era  di  combattere  tutte  le  false  tendenze  del  tempo;  e 
dopoché  già  Gratino  ne'  Panopti  dette  l'esempio  di  menare  la  sferza  a 
tondo  contro  i  Sofisti  in  generale,  contro  le  loro  superlative  pretese  di 
onniveggenza  e  onniscienza,  segui  una  lunga  serie  di  commedie,  che 
la  loro  speciale  attenzione  rivolsero  alle  condizioni  della  coltura,  e  al- 
l'irruente depravazione  del  buon  gusto  in  fatto  di  letteratura.  Sono  di 
questo  genere  le  Muse  e  le  Tragedie  di  Frinico,  le  Rane  e  VAnJlarao 
d'Aristofane,  e  finalmente  il  Oeritade  di  questo  stesso  poeta,  nella  quale 
commedia  rappresentava  il  fallimento  della  poesia  drammatica  ad  Atene, 
confessato  già  da  poeti  stessi.  Certamente  questa  lotta  non  fu  senza  ef- 
ficacia per  ravvivare  il  sentimento  dell'arte  vera,  e  mantenere  rispettati 
i  maestri  antichi;  ma  il  teatro  comico  non  potò  fare  altro,  che  tenere 
lo  specchio  davanti  agli  occhi  de'  contemporanei,  e  porre  in  risalto  la 
grande  distanza,^  che  li  separava  dagli  antichi  maestri.  Tutt'al  più  ella 
poteva  destare  nell'animo  degli  spettatori  quello  stesso  sdegno,  onde  ella 
stessa  era  piena  contro  le  nuove  tendenze  ;  ma  additare  una  nuova  via 
all'arte  ateniese  non  seppe  neppur  essa;  il  gran  vuoto  del  presente  non 
lo  si  poteva  riempire  (1). 


Tale  era  la  condizione  della  poesia  ad  Atene  ;  si  mantenne  essa  in 
pieno  fiore  per  un  certo  tratto  di  tempo,  anche  dopo  il  turbamento  se- 
guito nell'equilibrio  della  vita  pubblica,  ma  soltanto  nelle  opere  di  So- 


(1}  Fine  della  commedia  antica,  Cobbt,  P/<i^,  48,  146.  Bócrh,  Econ,  poi,,  1, 
607.  G.  F.  Hermann,  Diss.  Stor,,  41,  61.  Mancano  i  mezzi  e  la  pazienza  per 
esercitare  i  cori,  opera  questa,  che  poteva  abbisognare  anche  di  molti  mesi. 
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focle.  che  continuò  a  poetare  secondo  lo  spìrito  dell'età   periclea.  Dopo 

di  lui  fu  anch'essa,  come  la  musica,  travolta  da  quello  stesso  torrente» 
che  smosse  1  fondamenti  della  vita  nazionale,  e  spazzò  via  il  terreno» 
sul  quale  avevano  le  loro  radici  le  creazioni  dell'età  classica.  Essa  quindi 
in  quel  tempo  d'incertezza  universale  non  era  più  capace  di  offerire  un 
punto  di  resistenza  all'idealità  umana  ;  il  vecchio  edificio  andava  in 
frantumi,  ma  un'arte  nuova,  la  quale  aiutasse  lo  spìrito  a  risollevarsi» 
non  fu  potuta  creare  dall'età  ammodernata,  malgrado  tutta  la  sua  abi- 
lità di  pensiero  e  di  parola.  E  cosi  pure  anche  la  fede  degli  avi  era 
stata  gettata  da  banda,  come  un  vecchio  mobile  di  casa,  non  più  buono 
a  nulla,  ma  nessun  altro  fondamento  alla  vita  morale,  nessun  nuovo 
impulso  si  era  trovato  per  le  virtù  necessarie  alla  vita  pubblica. 

Il  bisogno  di  una  rigenerazione  dello  stato  era  riconosciuto,  e  tenta- 
tivi seri  furono  fatti  per  migliorare  e  riordinare  ogni  cosa;  ma  le  ri- 
forme politiche  non  erano  sufficienti  a  sanare  le  piaghe,  e  a  piantare 
nuovi  fondamenti  di  prosperità  pubblica.  Non  restava  altro  quindi  che 
un  rlilnovamento  morale,  che  fosse  inspirato  da  una  profonda  cono- 
scenza di  sé  medesimi,  un  abbandono  risoluto  delle  vie  tortuose,  per  le 
quali  s'erano  messe  le  nuove  dottrine,  e  delle  antiche  false  opinioni,  il 
crescere  infine  di  una  nuova  generazione,  nella  quale  prendessero  ra- 
dice di  nuovo  le  virtù  della  fedeltà,  della  pietà  divina,  de'  sentimenti 
veraci.  La  restaurazione  della  nuova  fortuna  d'Atene  doveva  cominciare 
dalie  fondamenta.  Era  una  via  ampia  e  faticosa,  poco  lusinghiera  per 
l'amor  proprio  degli  Ateniesi,  che  credevano  di  sedere  all'apice  dell'u- 
mana coltura,  —  ma  era  l'unica  via  possibile. 

A  guidare  su  questa  via,  e  a  mostrare  chiaramente  agli  Ateniesi  la 
necessità  di  un  rinnovamento  morale,  che  doveva  compiersi  neiranimo 
d'ogni  singolo  individuo,  era  necessario  un  uomo  d'indole  profetica, 
che  per  chiara  intuizione  riconoscesse  le  aberrazioni  dell'età  sua,  e  stesse 
in  pari  tempo  molto  al  di  sopra  di  essa,  che  possedesse  le  qualità  mo- 
rali necessarie  a  combattere  gli  errori,  e  che  infine  fosse  così  sicuro 
della  sua  missione,  diretta  a  salvare  e  ad  aiutare  la  società  a  rialzarsi, 
da  essere  parato  a  vivere  e  a  morire  per  essa  con  sentimenti  di  piena 
abnegazione.  Un  uomo  cosiffatto  l'avevano  gli  Ateniesi  in  mezzo  a  loro, 
e  non  era  altri  che  quel  Socrate,  della  cui  opera  rispetto  allo  stato  e 
alla  società  già  più  volte  ebbimo  a  tenere  discorso. 

Se  si  esamina  quest'uomo  in  tutto  l'essere  suo  (e  nessun  altro  sog- 
e:etto  dell'  antico  mondo  ellenico  ci  è  porto  dinanzi  con  tratti  più 
vivi),  egli  ci  appare  di  primo  tratto  come  un  individuo,  che  nulla 
abbia  di  comune  coll'indole  ateniese;  tanto  è  straniero  in  tutto  il  ca« 
rattere  suo,  tanto  si  apparta  da  ogni  altra  cosa  la  personalità  sua. 
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Essa  DOD  rientra  in  nessun  ordine  di  cittadini,  non  la  si  può  misurare 
alla  stregua  comune  degli  altrj  Ateniesi.  Egli  è  il  più  povero  tra  i  po- 
veri, eppure  passeggia  con  superba  coscienza  di  sé  per  le  vie  delia  città, 
affronta  i  cittadini  più  ricchi  e  più  illustri  come  questi  trattavan  fra  loro 
da  pari  a  pari;  il  suo  abito  esteriore  ributtante  e  lurido  lo  rende  oggetto 
di  pubblico  scherno,eppure  egli  esercitò  un*influenzaincredibile8ul  volgo 
e  sui  potenti,  sulle  persone  istruite  e  sugli  ignoranti.  È  maestro  nella 
parola  e  nel  pensiero,  e  avversario  dichiarato  ad  un  tempo  di  coloro,  che 
di  queste  arti  facevano  professione  ad  Atene;  è  un  uomo  del  progresso, 
che  nulla  accetta  senza  esame,  eppure  è  scrupoloso  nel  fare  i  sacrifici, 
venera  e  rispetta  i  responsi  divini,  e  crede  coiringenuità  d'un  fanciullo 
a  molte  cose,  che  gli  altri  schernivano  come  favole  da  vecchierella;  è 
censore  spietato  della  signoria  popolare,  e  nemico  ad  un  tempo  della 
tirannide  oligarchica.  Con  un  modo  di  pensare  tutto  suo  originale  dis- 
sente da  tutti  gli  altri  Ateniesi,  batte  tranquillo  le  sue  vie,  senza  cu- 
rarsi della  pubblica  opinione,  e  purché  egli  sia  in  armonia  con  sé  stesso, 
non  v'è  opposizione,  non  v'è  attacco,  non  v'è  scherno,  che  lo  disvii.  Un 
uomo  cosiffatto  pareva  realmente  caduto  giù  ad  Atene  da  un  altro 
mondo. 

Eppure,  per  quanto  originale  paresse  Socrate  con  quella  sua  natura, 
non  possiamo,  ben  guardando,  non  riconoscere  in  lui  T Ateniese  della 
stampa  più  genuina.  Era  tale  in  tutte  quante  le  attitudini  del  suo  spi- 
rito, in  quella  sua  tendenza  alla  dialettica  e  alToratoria,  quale  soltanto 
ad  Atene  poteva  svolgersi,  in  quella  sottile  ironia,  con  cui  sapeva  ac- 
coppiare il  detto  serio  alla  facezia,  in  quella  sua  smania  incessante  di 
trovare  il  legame-  interiore  fra  l'operare  e  il  conóscere.  Egli  moatravasi 
Ateniese  di  stampo  antico,  quando  con  animo  fermo  difendeva  le  patrie 
leggi  contro  l'arbitrio  di  chiunque,  e  quando  sui  campi  di  battaglia  non 
curava  nò  pericoli  né  fatiche. 

Conosceva  e  amava  i  poeti  della  nazione;  e  in  quel  suo  ardore  infa- 
ticabile  d'imparare  stava  scolpito  il  più  nobile  contrassegno  della  sua 
patria.  E  come  Solone,  cosi  anche  Socrate  pensava,  che  per  darsi  all'ap» 
prendere  l'uomo  non  sia  mai  troppo  vecchio;  che  rimparare  e  il  cono- 
scere non  siano  una  preparazione  alla  vita,  ma  la  vita  stessa,  che  siano 
la  cosa,  che  solo  conferisce  a  questa  un  valore.  E  vera  missione  del- 
l'uomo pareva  ad  entrambi  lo  studio  di  diventare  ogni  di  più  migliore, 
e  di  rendere  migliori  gli  altri.  E  l'uno  e  l'altro  trovavano  che  la  feli- 
cità sola  vera  consista  nella  salute  dello  spirito,  e  l'ingiustizia  e  l'ig^no- 
ranza  consideravano  come  la  più  grande  delle  calamità. 

Così  dunque  Socrate,  a  malgrado  di  tante  sue  stranezze,  che  lo  ren- 
devano singolare  dagli  altri,  era  figlio  legittimo  della  coltura  ateniese. 
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e  laddove  si  consideri^  che  i  rappresentanti  più  famosi  della  sofistica,  e 
delie  tendenze  affini  a  questa,  erano  tutti  capitati  ad  Atene  di  fuori, 
com6  Protagora  di  Abdera,  Gorgia  di  Sicilia,  Prodico  di  Geo,  Diagora  di 
Melo,  si  potrà  a  buon  diritto  affermare,  che  di  fronte  a  questi  maestri 
i  principi  più  sani  della  sapienza  ateniese  avevano  in  Socrate  il  loro 
difensore. 

A  malgrado  di  ciò  non  pensava  egli  già  di  ritornare  alle  massime 
antiche  del  senno  avito,  cadute  in  disuso  con  grave  danno  dello  stato, 
nò  contrastava,  rigido  oppositore,  al  movimento  deiretà  sua;  che  anzi  vi 
si  muoveva  per  entro,  e  soltanto  cercava  di  guidarlo  verso  altra  méta, 
più  elevata*  Non  voleva  il  ritorno  al  passato,  ma  mirava  a  spingere 
rumano  conoscimento  oltre  i  termini,  segnati  dai  più  eruditi  maestri 
di  sapienza.  Per  ciò  egli  poteva  riunire  in  so  cose  che  ad  altri  sembra- 
vano inconciliabili  e  contradditorie,  e  in  ciò  appunto  fondavansi  quei 
pregi,  che  sopra  tutti  lo  distinguevano  da*  concittadini  suoi,  l'alta  li- 
bertà e  rindipendenza  dello  spirito.  Perciò  potè  egli,  senza  venir  meno 
agli  obblighi  verso  la  patria,  sollevarsi  oltre  la  cerchia  angusta  delle 
usuali  opinioni  ;  e  a  questa  altezza  potè  salire  mercè  Teroica  costanza, 
colla  quale  rese  Tanimo  suo  indipendente  al  tutto  dalle  esteriori  appa- 
renze, pur  vivendo  in  mezzo  a  un  popolo,  idolatra  della  bellezza,  e  col 
riporre  esclusivamente  ogni  valore  nei  beni  dello  spirito,  e  nella  vita 
interiore.  Persino  la  bruttezza,  che  gli  era  propria,  quella  faccia  larga 
con  quel  naso  rincagnato,  con  quelle  labbra  grosse,  con  quegli  occhi 
sporgenti  in  fuori,  tutte  queste  cose  formavano  un  tratto  caratteristico 
della  natura  sua,  perchè  attestavano,  contro  Topinione  comune,  che  1^  bel- 
lezza della  persona  dovesse  necessariamente  andare  congiunta  all'eccel- 
lenza  dello  spirito,  perchè  provavano  che  anche  in  un  corpo,  somigliante 
a  quello  d'un  Sileno,  poteva  albergare  una  mente  apollinea,  e  conferi- 
vano quindi  a  rendere  un  concetto  più  elevato  della  personalità  umana. 
Cosi  dunque  viveva  Socrate  in  mezzo  al  popolo  e  al  tempo  suo,  ma  al 
di  sopra  d'entrambi,  e  gli  Ateniesi  avevano  bisogno  di  un  uomo  cosif- 
fatto per  trovare  la  via,  per  la  quale  fosse  possibile  fra  Furto  di  con- 
trarie tendenze  sollevarsi  alla  certezza  morale,  e  conseguire  una  felicità, 
che  portasse  in  sé  medesima  il  pegno  del  valor  suo. 

Socrate  ci  si  presenta  nella  storia  come  una  flgffra  già  compiuta  e 
sviluppata  in  tutte  le  sue  parti,  cosicché  il  graduale  svolgimento  di 
essa  rimane  pur  sempre  coperto  d'un  cotal  velo  di  mistero.  Tuttavia  Tes- 
senza  sua  intima  sta  senza  dubbio  in  quel  vivo  ardore  per  la  scienza,  che 
era  in  lui  con  singolare  vigoria  naturale.  Fu  questo  ardore,  che  non  gli 
permise  di  continuare  l'arte  paterna,  che  dalla  angusta  officina  lo  spinse 
fuori  sui  mercati  e  sulle  vie  della  città,  la  quale  offriva  allora  in  larga 
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copia  oBempi  d'ogoi  genere  di  coltura,  d*arte,  di  scienza.  Infatti  quando 
Socrate  era  cosi  sui  vent'annl,  Pericle  trovavasi  già  all'apice  della  sua 
splendida  operosità,  e  sarebbe  ragionevole  il  pensare,  che  il  figlio  d'uno 
statuario  si  sentisse  trattò  ad  apprezzare  pienamente  un'operosità  cosif- 
fatta. Invece  il  giovane  Socrate  portava  con  so  dalla  casa  paterna  certe 
tendenze  ristrette,  da  piccolo  borghese,  come  si  direbbe,  cioè  un  cotal 
gusto  prosaico,  casalingo  per  tutto  ciò  che  fosse  utile  e  pratico,  e  cui 
non  valeva  a  corrompere  nessun  splendore  di  magnificenza.  Perciò  egli 
passava  indifferente  davanti  a  quelle  opere  d'arte,  così  universalmente 
ammirate,  onde  era  tutta  piena  l'Atene  di  quel  tempo;  gli  mancava  il 
senso  per  le  ideali  aspirazioni  dell'età  periclea,  pare  anzi  che  neppure 
1  drammi  d'un  poeta  come  Sofocle  esercitassero  su  lui  nessuna  partico- 
lare attrattiva.  La  era  una  cotale  ottusità  d'ingegno  questa,  che  aveva 
però  il  suo  lato  buono,  perchè  essa  raffermava  in  lui  l'indipendenza  del 
giudizio,  e  gli  dava  facoltà  di  scoprire  e  di  combattere  1  difetti  e  le 
magagne,  de'  quali  Atene  soffriva  anche  all'epoca  del  suo  bel  fiore. 

Però  se  il  figlio  di  Sofronisco  trasportava  nel  campo  della  scienza  anche 
il  concetto  di  ciò,  che  è  praticamente  utile,  le  dava  in  riguardo  a 
questo  un  significato  cpsl  profondo  e  cosi  grandioso,  che  esso  diveniva 
alla  sua  volta  per  lui  potente  stimolo  a  ricercare  con  affannosa  cura 
tutti  que'  veri  mezzi  d'educazione,  che  Atene  offerisse;  perchè  egli 
sentiva,  come  fosse  impossibile  corrispondere  a'  bisogni  morali  più  ur- 
genti, senza  possedere  una  conoscenza  comprensiva  delle  cose.  Perciò, 
quasi  famelico,  andava  intorno  alla  ricerca  delle  persone,  fossero  uo- 
mini 0  donne,  che  erano  in  voce  di  possedere  un'alta  coltura;  ascoltava 
le  dissertazioni  de'  Sofisti,  si  procurava  le  scritture  de'  filosofi  più  an- 
tichi, l'efficacia  de'  quali  trovava  cosi  viva  fra'  suoi  contemporanei, 
s'approfondiva  in  compagnia  d'amici  zelanti  del  sapere  nelle  opere  di 
Eraclito  e  d'Anassagora,  e  in  questo  operoso  scambio  d'incitamenti  di- 
ventava via  via  altro  uomo  egli  stesso,  cioè  riconosceva  l'insufflcenza  del 
sapere,  che  allora  s'impartiva  da'  maestri,  e  acquistava  la  consapevo- 
lezza della  méta  e  della  missione  sua.  Mentre  infatti  egli  chiedeva  e 
cercava  altre  cose  e  più  profonde  di  quelle,  che  gli  potessero  venire  of- 
ferte, diveniva  senza  volerlo  egli  stesso  la  persona,  dalla  quale  muoveva 
l'incitamento  alla  ricerca,  e  dalla  quale  poi  infine  si  aspettava  la  risposta 
a'  quesiti,  rimasti  insoluti.  Egli,  che  domandava  d'essere  istruito,  diven- 
tava invece  il  centro  di  una  schiera  di  giovani,  che  gli  si  stringevano 
attorno  con  entusiasmo;  e  che  quello,  che  egli  cercava  di  comunicare 
altrui,  rispondesse  a  un  bisogno  del  tempo  profondamente  sentito,  ap- 
parisce manifesto  dal  fatto,  che  a  lui  s'accostavano  uomini  dalle  atti- 
tudini e  condizioni  sociali  più  diverse;  giovani  di  casati  illustri,  co- 
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scienti  del  proprio  valore,  baliosi  di  vita,  petulanti,  come  Alcibiade  per 
esempio,  e  d'altra  parte  uomini  di  temperamento  malinconico  e  d'animo 
accasciato,  come  quell'Àpollodoro  di  Falero,  strano  soggetto,  sempre  mal- 
contento di  so  e  di  tutti,  un  infelice,  finché  non  trovò  in  Socrate  l'u- 
nica persona,  che  gli  andasse  a'  versi,  e  nella  conversazione  dì  lui  II 
tanto  sospirato  appagamento*  Socrate  era  tutto  per  lui  in  ogni  cosa, 
e  un*ora  che  fosse  stato  lontano  da  lui,  la  rimpiangeva  come  un'ora 
perdala.  E  cosi  Socrate  ridestava  f^a  gli  Ateniesi  la  potenza  benefica  di 
una  amicizia  pura,  e  di  un  attaccamento  disinteressato  in  un  tempo, 
fa  cui  le  relazioni  intime  fra  coetanei,  o  tra  uomini  adulti  e  giovanetti 
solevano  venire  intorbidate  o  bruttate  da  interessi  di  parte,  o  da  sozzi 
appetiti.  Quest'uomo  dai  semplici  costumi  accendeva  gli  animi  del  pi\!i 
nobile  entusiasmo,  e  coi  mezzi  più  ovvli  seppe  esercitare  un'influenza 
tanto  estesa,  quanta  nessuno  mai  prima  di  lui  aveva  esercitata  ad  Atene; 
e  avanti  ancora  alla  pace  di  Nicla,  quando  Aristofane  lo  rappresentava 
come  personaggio  principale  nelle  Nuvole  (423;  01.  89, 1),  egli  era  uno 
degli  uomini  più  noti  e  più  autorevoli  d'Atene  (1). 

Come  Socrate  divenne  a  poco  a  poco  maestro  del  popolo,  cosi  si  for- 
marono anche  la  vita  e  i  costumi  suoi,  in  relazione  strettissima  collo 
svolgimento  del  suo  ideale  filosofico.  Infatti,  uno  de'  tratti  più  spiccati 
del  suo  carattere  era  questo,  che  la  sua  vita  e  la  sua  dottrina  uscivano 
d'un  solo  getto,  e  nessuno  de'  suoi  familiari  poteva  dire,  se  l'avesse 
toccato  più  profondamente  l'esempio  o  la  parola  del  maestro.  E  ciò  na- 
sceva daìl'eBsersi  la  sua  dottrina  indirizzata  fino  da  principio  a  tutto, 
che  potesse  rendere  l'uomo  migliore  e  più  accetto  agli  Dei,  più  libero 
e  più  felice.  Nò  egli  sarebbe  potuto  abbandonarsi  a  questa  tendenza, 
senza  sollevarsi  nella  eua  propria  coscienza  ad  un  concetto  sempre  più 
chiaro  ed  elevato,  sempre  più  puro  della  missione  sua,  senza  sottomet- 
tere alla  ragione  l'innato  germe  de'  sensuali  istinti,  dell'accidia,  del- 
l'ira. £  di  tal  modo  egli  divenne  un  uomo,  nel  quale  molte  più  cose  tu 
avresti  trovato  da  deridere  e  da  schernire,  ma  che  erano  costretti  a  ri- 
conoscere come  un  cittadino  moralmente  incensurabile  e  giusto  anche 
coloro,  ai  quali  non  poteva  andare  a  genio  quella  sua  sapienza.  Fedele 
fino  allo  scrupolo  ai  doveri  verso  la  patria,  senza  mai  aspirare  nò  ad 
uffici  nò  a  dignità,  egli  era  per  interiore  impulso  instancabilmente  ope- 
roso pel  bene  di  essa,  cosicchò  somigliante  a  un  buon  massaio,  che  mai 
non  si  resta,  egli  non  ebbe  in  tutta  quanta  la  sua  vita  un  giorno 


(1)  Apollodoro  6  uaviKÓ^,  Plat.,  Convita  172  seg.  Cobet,  Prosop,  Xen,^63. 
GazxHta  Arch.,  1858,  258. 
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ozioso,  e  soltanto  una  volta  si  assentò  d'Atene  per  andare  hgM  spetta- 
coli Istmici. 

Ma  sebbene  i  suoi  principi  andassero  molto  più  in  là  di  ciò,  che  lo 
stato  esigeva  da*  suoi  cittadini,  egli  era  tuttavia  ben  lontano  dal  disprei- 
zare gli  obblighi  civili.  Che  anzi  ne  esigeva  la  più  stretta  osservanza 
da'  suoi  discepoli,  e  li  precedeva  con  tale  esempio  d'abnegazione,  da 
mostrare  chiaramente,  che  ciò  era  per  lui  affare  di  coscienza,  e  non  so- 
lamente un  materiale  servigio,  che  bisognasse  disimpegnare.  Pose  a 
repentaglio  la  sua  vita  in  più  battaglie,  e  in  mezzo  al  tumulto  della 
mìschia,  anzi  perfino  nelle  sconfitte,  quando  ciascuno  pensa  al  proprio 
scampo,  egli  si  prese  cura  de'  compagni  con  un  affetto  pieno  di  abne- 
gazione. Cosi  per  esempio  a  Potidea  salvò  Alcibiade,  che  giaceva  ferito 
al  suolo,  e  rinunciò  poi  in  favore  di  lui  al  premio  del  valore.  Dopo  la 
battaglia  di  Delio,  quando  il  fuggi  fuggi  era  universale  e  precipitoso, 
egli  se  ne  ritornava  colla  sua  piena  armatura,  orgoglioso  e  calmo,  come 
soleva  andare  per  le  vie  d'Atene,  e  trasse  a  salvamento  so  e  il  suo  com- 
pagno d'armi,  il  valoroso  Lachete,  cui  svergognò  con  quella  sua  calma 
magnanima.  I  suoi  stessi  avversari  dovettero  confessare,  che  gli  eser- 
citi d'Atene  sarebbero  invincibili,  se  non  avessero  che  combattitori 
uguali  a  Socrate,  d'animo  cosi  imperturbato. 

Eppure  a  questo  genere  di  opere  egli  non  annetteva  nessuna  impor- 
tanza quanto  a  sé;  la  missione  sua  vera  faceva  consistere  nel  rappre- 
sentare a'  suoi  concittadini  come  ultima  méta  d'ogni  loro  morale  aspi- 
razione uno  stato  di  calma  e  contentezza,  che  fosse  indipendente  dai 
mutabili  eventi  della  fortuna.  E  per  additare  Tunica  via  conducente  ad 
esso,  preferiva  a  qualunque  bene  della  vita  la  povertà  volontaria,  e  io 
mezzo  ad  una  gente  soltanto  avida  di  guadagni  e  godimenti  poneva 
come  ideale  supremo  la  massima,  che  s'avesse  a  cercare  d'avere  meno 
bisogni,  che  fosse  possibile,  perchè  così  l'uomo  s'accosterebbe  più  da 
vicino  alla  beatitudine  de'  celesti,  che  consisteva  appunto  nella  assenza 
d'ogni  bisogno.  Desiderava  solo  quel  tanto,  che  gli  bastasse  per  non 
essere  interrotto  nell'esercizio  della  sua  missione  dalla  necessità  di 
provvedere  al  suo  sostentamento,  e  per  raggiungere  questa  piccola  mi- 
sura non  si  vergognava  di  accogliere  dagli  amici  quel  poco,  che  gli 
mandavano  a  casa.  Cosiffatti  amorevoli  servigi  gli  furono  resi  special- 
mente dalla  generosità  di  Critone.  La  era  codesta  una  specie  di  comu- 
nione di  beni  fra  amici,  alla  quale  egli  corrispondeva  per  parte  sua  e 
co*  suoi  mezzi  nel  modo  più  completo.  Poiché  offeriva  liberamente  il 
meglio  che  avesse  a  chiunque,  che  della  sua  profferta  fosse  potuto  av- 
vantaggiarsi e  rifiutava  per  principio  ogni  ricompensa,  benché  ad  Atene 
fosse  via  via  invalso  l'uso  ormai,  che  i  maestri  del  sapere  vivessero  del 
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reddito,  che  ritraevano  dal  loro  insegnamento.  Infatti,  ee  già  ab  antico 
il  cantore,  Tindovino,  il  medico,  lo  statuario,  il  pittore  venivano  lar- 
gamente retribuiti,  senza  che  ne  venisse  disdoro  alla  nobiltà  dell'arte, 
cosi  anche  ora,  che  una  coltura  più  estesa  era  divenuta  uno  de*  bisogni 
della  gioventù  d'Atene,  si  poteva  benissimo  pretendere  una  rimunera» 
zlooe  di  un  tale  ufficio,  come  appunto  facevano  i  Sofisti.  Massime  quando 
essi,  benché  in  un  ordine  più  elevato,  pure  come  i  maestri  di  scherma 
e  di  musica,  miravano  a  scopi  d'utile  Immediato,  è  tali  da  influire  di- 
rettamente  sulla  vita  pubblica,  cosi  da  poter  venire  subito  valutati  a 
oontaoti,  come  si  fa  di  qualunque  altra  offerta  di  cose  apprezzabili  ; 
mentre  d'altra  parte  si  poteva  anche  far  valere  la  scusa,  che  la  remu- 
nerazione da  offrirsi  da  quelli,  che  ricevevano  il  beneficio  dell'istru- 
zione, non  dovesse  servire  ad  altro,  che  a  distinguere  i  dilettanti  dalle 
persone  veramente  desiderose  d'imparare. 

Eppure  questo  concetto  era  in  aperta  contraddizione  colle  idee  di  So* 
crate.  Il  quale  non  intendeva  a  procacciare  a'  suoi  discepoli  questa  o 
quella  attitudine  pratica,  il  cui  vantaggio  si  potesse  misurare  a  con- 
tanti, e  della  quale  si  potesse  dire  a  scadenza  fissa,  ora  è  raggiunto  lo 
scopo,  voluto^ conseguire  coU'accordo  stabilito  fra  le  parti;  egli  invece 
mirava  a  fare  de'  suoi  familiari  altri  uomini  e  migliori,  a  destare  in 
loro  una  vita  novella  ;  al  quale  effetto  faceva  mestieri  uno  spontaneo 
abbandono,  una  relazione  di  scambievole  amore,  cui  avrebbe  deturpato 
un  fine  secondario  e  nascosto.  Perciò  i  Sofisti  gli  avevan  aria  di  corti- 
giane che  de*  loro  favori  fanno  mercato  con  chi  le  paga.  E  s'aggiun- 
geva qui  anche  la  circostanza,  che  i  Sofisti  erano  gente  straniera,  che 
alle  spese  de'  viaggi  sopperivano  col  guadagno,  che  ritraevano  dalla 
loro  professione,  nò  si  curavano  punto  degli  Ateniesi,  come  tali.  Fra 
concittadini  invece,  cosi  la  pensava  Socrate,  ciò  che  di  più  nobile  e 
migliore  l'uno  può  offrire  airaltro,  non  deve  mai  essere  fatto  soggetto 
di  un'industria  mercantile;  in  riguardo  a  queste  cose  non  potervi  es- 
sere dairuna  parte  altro  interesse  lecito,  che  quello  di  un  amore  disin- 
teressato pel  bene  comune,  e  dall'altra  nessuna  ricompensa,  tranne 
che  la  gratitudine  dovuta  da  un  animo  commosso  e  preso  da  cosiffatto 
amore. 

Del  resto,  a  malgrado  della  sua  austerità  in  fatto  di  lucri  e  di  godi- 
menti Socrate  era  tutt'altro  che  un  brontolone  stravagante  dello  stampo 
d'Euripide;  era  troppo  forte  in  lui  l'amore  de' suoi  simili.  Era  lieto  coi 
lieti,  nò  turbava  la  gioia  de'  conviti,  a*  quali  fosse  stato  invitato.  Cion- 
cava allegramente,  quando  sedeva  cogli  amici,  mostrando  coll'esempio 
anche  In  questo,  come  l'uomo  veramente  libero  sappia  e  fare  a  miccino, 
e  prendersene  una  satolla,  senza  mai  perdere  la  piena   padronanza  di 

B.  CuBTius,  Storia  Qrtc»,  Ili.  '  7 
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sé.  Dopo  avere  crapulato  una  notte  intera  la  sua  mente  era  limpida  e 
serena,  come  sempre;  egli  aveva  saputo  per  strana  guisa  rendere  11  suo 
corpo  strumento  obbediente  in  ogni  circostanza  allo  spirito;  egli  poteva 
adempiere  anche  materialmente  ad  uffici,  impossibili  a  prestarsi  dagli 
altri,  e,  quasi  protetto  da  miracolosa  forza,  passò  illeso  attraverso  a 
tutti  i  pericoli  della  peste  ateniese,  senza  che  mai  cercasse  di  scansarli 
con  angosciosa  cura.  Pienamente  affidato  dalla  voce  interiore,  che  l'av- 
vertiva di  sua  missione,  e  lo  animava  tutto,  non  si  lasciava  nò  fuor- 
viare, né  scuotere  da  veruna  cosa.  Non  valevano  a  commuoverlo  né 
attacchi  nò  contumelie,  chò  anzi  soleva  ridere  di  cuore  più  di  tutti  gli 
altvl  spettatori,  quando  Tempio  Aristofane  lo  rappresentava  come  un 
sognatore  deiraltro  mondo,  ondeggiante  fra  cielo  e  terra  dentro  nel 
famoso  corbello,  e  quando  gli  altri  poeti  comici  divertivano  il  pubblico 
alle  sue  spalle.  Perciò  infine  egli  seppe  resistere  a  tutte  le  profferte,  che 
gli  venivano  fatte  da  principi  stanieri,  che  avrebbero  pagato  non  so  che 
cosa,  per  attirare  alla  loro  corte  quelTuomo,  che  era  il  più  singolare  di 
quanti  vivevano  allora.  Erano  specialmente  i  principi  di  Tessaglia,  che 
facevano  a  gara  per  averlo.  Scopa  in  Crannone,  ed  Euriloco  a  Lariasa. 
Ma  le  loro  ricchezze  non  Tallettavano  più  che  l'oro  d'Archelao,  il  cui 
splendore  regale,  conquistato  colla  frode  e  col  sangue  non  aveva  po- 
tenza di  corrompere  un  uomo  come  Socrate.  Il  quale  gli  rispose  con 
un  accento  d'orgoglio  veramente  repubblicano,  essergli  cosa  insoppor- 
tabile ricevere  de*  benefici,  che  egli  non  poteva  ricambiare.  Non  biso- 
gnare di  nulla,  perché  ad  Atene  con  un  obolo  si  comperavano  quattro 
misure  d'orzo,  e  vi  scorreva  gratuita  un'eccellente  acqua  di  sor- 
gente (l) . 

Molto  più  difficile  a  comprendersi  che  non  la  vita  esteriore  di  Socrate 
é  la  posizione  di  lui  di  fronte  al  movimento  intellettuale  dell'epoca, 
d'onde  appunto  si  spiega  come  avvenisse,  che  lo  stesso  uomo,  che  era 
l'avversario  più  dichiarato  de'  Sofisti,  potesse  poi  venire  considerato 


(1)  Socrate  in  tre  battaglie  — -  di  Potidea,  di  Delio,  d'Anfipoli  — .  V.  Plat.< 
ApoL,  28.  Erroneo  scambio  dei  fotti  presso  Atkn.,  216.  È  falso  il  racconto,  che 
Socrate  salvasse  la  vita  a  Senofonte  nella  battaglia  di  Delio  (StraB.,  403: 
Dica.  L.,  11,22),  come  Tha  dimostrato  il  Cobet,  J/n^mo;,  7,  60  (Nov.  /^ct.,538}. 
La  relazione  autentica  sui  fatti  di  Delio  è  in  Platone  l^ConvU»,  221],  il  quale  at-- 
tribuisce  a  Socrate  anche  il  salvamento  di  Lachete:  òiò  Kal  daq)aXui^  àTTi)€i  xa^ 
oOtoì;  xai  ó  ^rcpo^.  —  Quanto  al  fatto,  che  Socrate  di  nessuna  cosa  sentisse  il 
bisogno,  V.  Sbnop.,  Mem.^  I,  6,  1.  seg.  —  Profferte,  fattegli  da  stranieri.  Dico 
L.,  Ti,  5,  9.  Arist.,  Reti,,  li,  2à,  p.  98,  30:  uppiv  tò  |ji^  òuvaoeai  dinuvaoeai 
ó|Lto(uj^  €0  iraOóvTa  diaircp  xal  kakiI^^.  —  Sui  presso  de'  viveri  ad  Atene,  Plut.. 
De  tranq,^  10.  BOckh,  Econ.  pol.^  I,  131.  (xotviE  è  la  misura  media  del  vitto 
giornaliero  per  una  persona  ;  4  xo(vik€^  d'orzo  per  robolo=  15  Cent.).  I  prezzi, 
dal  tempo  di  Solone  erano  aumentati  del  doppio. 
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come  un  SoOsta  de*  più  convinti.  Ciò  deriva  dal  fatto,  che  la  sofistica 
nel  suo  complesso  era  l'espressione  di  un  movimento,  che  dominava 
quell'epoca,  e  Socrate  vi  si  abbandonò  con  piena  fiducia,  in  quanto  egli 
riconoscesse  giustificata  e  necessaria  una  tale  tendenza.  La  semplicità 
antica  della  vita  ellenica  era  scomparsa,  ned  era  più  possibile  un  ri- 
torno a  quell'innocente  fede  nella  tradizione  popolare  dal  momento  che 
il  pensiero  filosofico  aveva  conquistato  i  suoi  diritti.  La  filosofia  ante- 
riore, la  filosofia  cioè  della  natura,  aveva  scosso  i  fondamenti  delle  opi- 
nioni avite,  senza  offrir  nulla  in  compenso,  che  potesse  soccorrere  l'uomo 
nelle  sue  dubbiezze,  mentre  la  tradizione  religiosa  non  era  tale  da  po- 
tersi reggere  con  bastante  energia  ed  evidenza  nelle  mutate  condizioni 
della  popolare  coltura.  Un'altra  filosofia  faceva  quindi  mestieri,  una  sa- 
pienza, che  fosse  più  adatta  alla  vita,  e  che,  tolto  essendo  ogni  prin- 
cipio d'autorità  universalmente  ricevuto,  ponesse  ogni  sìngolo  individuo 
in  condizione  di  prendere  consiglio  da  sé  medesimo  in  tutte  le  morali 
questioni,  e  di  formarsi  un  criterio  particolare  suo. 

Ad  un  tale  bisogno  sentito  da  tutte  le  persone  d'ingegno  più  sveglio, 
avevano  cercato  di  soddisfare  i  Sofisti,  e  l'influenza  straordinaria»  eser- 
citata da  essi  sui  contemporanei  loro,  si  spiega  appunto  dalla  grande 
abilità,  colla  quale  disimpegnarono  quest'opera  dalla  conoscenza  esatta, 
che  ebbero  de'  tempi,  dalla  attività  instancabile,  che  svolsero. 

Quando  Socrate  pertanto  collegava  l'opera  sua  a  questa  necessità  del 
teoapo  suo,  esigendo  in  modo  reciso  che  ogni  singolo  individuo  rego- 
lasse le  proprie  operazioni  secondo  le  norme  del  sapere  e  della  prudenza, 
e  in  ogni  congiuntura  procedesse  con  chiaro  conoscimento  del  fatto,  e 
libero  da  ogni  esteriore  costrizione;  egli,  così  facendo,  si  poneva  evi- 
dentemente sul  medesimo  terreno,  sul  quale  poggiavano  i  Sofisti,  i  quali 
collo  svolgere  l'arte  del  pensiero  e  della  parola,  cercavano  di  assicurare 
la  personale  indipendenza  di  ciascun  uomo  singolo.  Conseguenza  di 
questo  principio  era,  che  ogni  individuo  diventa  a  sé  medesinK)  auto- 
rità ultima  e  suprema  in  tutti  i  casi  dubbi,  ed  era  quindi  un'illazione 
inevitabile  il  detto  di  Protagora,  che  possiamo  considerare  come  il  car- 
dinale principio  della  sofistica,  essere^  cioè,  Vuomo  misura  di  tutte  le  cose. 
Questo  pericoloso  asserto,  che  toglieva  alla  verità  ogni  valore  univer- 
sale e  obbligatorio  per  tutti,  indipendente  dal  giudizio  individuale, 
trovò  un  seguito  straordinario  fra'  contemporanei.  Bsso  infatti  lusingava 
l'amore  di  libertà,  al  quale  ogni  precetto  riesce  molesto,  solleticava  lo 
amor  proprio  del  cittadino  ateniese,  che  in  esso  riconosceva  il  trionfo 
della  sua  coltura  ;  in  questo  principio,  posto  da  Protagora,  si  salutava 
infine  la  redenzione  da  lunga  servitù,  la  riconquista  di  un  diritto  umano, 
Btato  lungo  tempo  confiscato. 
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Ila  anche  questo  placito  protagoreo  incontrò  la  stessa  sorte  di  tutte 
le  altre  sentenze  con^^eneri,  le  quali  mancando  d'un  contenuto  positiyo, 
sono  suscettive  di  applicazioni  le  più  sconfinate;  ne  furono  tratte  con- 
seguenze, non  volute  neppure  dal  suo  autore.  I  Sofisti  della  generazione 
più  giovane  ponevano  il  giudizio  loro  come  misura  di  tutte  le  istitu- 
zioni, per  le  quali  si  reggevano  e  lo  stato  e  la  società  civile;  e  siccome 
agli  uni  non  piaceva  quest'ordine,  agii  altri  quello,  ne  sorse  uno  scom- 
piglio nelle  opinioni,  un  disgusto  e  un'avversione  contro  gli  istituti 
vigenti,  i  quali,  in  quanto  non  corrispondessero  alla  preconcetta  misura, 
venivano  considerati  come  un  legame  e  come  un  malanno. 

Ne  seguiva,  che  alcuni  si  ritraessero  indignati  dalla  vita  pubblica, 
per  scansare  ogni  contrasto;  costoro  consideravano  come  il  miglior  par- 
tito viversi  dovunque  come  stranieri,  suiresempio  di  Aristippo  di  Ci- 
rene, uscito  anch'esso  dalla  scuola  di  Protagora.  Preferivano  altri  di 
acconciarsi  alle  cose,  destreggiandosi  accortamente,  e  di  adagiarsi  in 
esse,  traendone  11  maggior  possibile  profitto;  i  più  ardenti  oppugnavano 
il  pubblico  ordinamento,  che  secondo  loro  non  aveva  nessun  motivo 
intrinseco,  che  lo  giustificasse,  ma  era  Tesercizio  di  una  potenza  supe- 
riore all'individuo.  Il  che  voleva  dire  in  altre  parole,  che  il  diritto  nello 
stato  non  è  altra  cosa  in  sostanza,  che  la  volontà  del  più  forte,  al  quale 
i  più  deboli  devono  sottostare,  dal  momento,  che  non  ò  possibile  altro. 
Però  l'istruzione  regolata  delle  facoltà  intellettive  deve  servire  a  con- 
trapporre al  diritto  imposto  colla  forza  il  diritto  innato  e  conforme  a 
ragione  ;  la  dialettica  e  la  rettorica  devono  fornire  le  armi  per  sottrarsi 
Tia  via  agli  impedimenti,  che  oppone  l'arbitrio.  VIo  diventa  adunque 
il  centro  del  mondo  morale  ;  ivi  è  l'elaterio,  che  muove  anche  le  aspi- 
razioni scientifiche.  Ora  quanto  più  s'abbassa  la  mira,  a  cui  l'occiiio 
s'affissa,  quanto  più  familiare  diventa  il  concetto,  che  per  diritto  di 
natura  s'abbia  ad  intendere  soprattutto  il  libero  sfogo  delle  concupi- 
scenze e  dell'ambizione,  tanto  più  la  dottrina  de'  Sofisti  diverrà  serva 
dell'egoismo,  ribellantesi  con  protervo  orgoglio  contro  ogni  ostacolo  di 
leggi  umane  e  divine. 

Certamente  non  tutti  i  Sofisti  la  pensavano  o  insegnavano  a  questo 
modo;  v'erano  differenze  e  grandi  fra  loro.  Cosi  Protagora  per  esempio 
era  nel  fondo  nn  uomo  di  sentimenti  ordinati;  non  era  suo  proposito 
di  favorire  l'empietà,  la  scostumatezza,  la  ribellione  alle  leggi.  E  nep- 
pure all'indole  nobilissima  di  Prodico  si  può  negare  un  sincero  studio 
di  porre  ben  saldi  i  fondamenti  della  moralità.  Ma  nel  suo  complesso 
l'indirizzo  sofistico  menava  diritto  a  tali  principi,  quali  troviamo 
espressi  da  Polo,  da  Callide,  da  Trasimaco,  e  che  miravano  a  liberare 
l'individuo  da  ogni  freno,  a  spingerlo  alla  lotta  contro  ogni  verità 
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UDìvereale,  al  dispregio  di  tutte  )e  norme  dì  diritto  pubblico  esi- 
stenti (1). 

In  mezzo  a  questa  bufera  d'egoismo  non  v'era  stato,  che  a  lungo 
andare  potesse  reggere,  e  meno  d'ogni  altro  uno  stato  a  forma  repub- 
blicana; poiché  se  il  diritto  e  l'ingiustizia,  se  l'onoratezza  e  la  vergogna, 
la  virtù  e  il  vizio,  se  ogni  cosa  Insomma  non  ha  che  un  carattere  pu- 
ramente relativo,  così  che  ad  uno  si  presenta  sotto  questa  forma,  e  ad 
an  altro  con  ugual  diritto  sotto  un*altra,  non  possiamo  aspettarci  che 
allo  sfacelo  di  ogni  civile  comunanza.  Il  più  gran  merito  quindi,  che 
un  cittadino  della  Grecia  si  potesse  acquistare  al  cospetto  della  patria 
sua,  era  quello  di  combattere  con  un  metodo  speculativo  più  profondo 
e  più  grave  codesto  indirizzo  della  sofistica,  che  avvelenava  il  flore  della 
pubblica  prosperità,  e  di  sfatare  con  un  esame  delle  ragioni  supreme 
della  vita  morale  quella  coltura  intellettuale,  particolare  e  ristretta  che 
non  voleva  nemmeno  riuscire  a  nessun  effettivo  ritrovamento  del  vero. 
Questa  fu  l'opera  di  Socrate,  la  cui  afiQnità  quindi  colle  tendenze  sofi- 
stiche, quanto  al  puuto  di  partenza,  ò  largamente  contrabbilanciata  dal 
contrario  efTetto,  al  quale  egli  potè  giungere. 

Socrate  non  disconosceva  alTatto  la  verità,  che  stava  a  fondamento 
della  sentenza  di  Protagora;  l'uomo  infatti  non  può  regolare  il  pensiero 
e  l'opera  sua,  se  non  dietro  le  norme  del  criterio  individuale  ;  egli  deve 
avere  in  sé  la  misura  di  ciò  che  è  giusto,  di  ciò  che  è  vero,  Ma  questa 
misura  non  la  possiede  chiunque,  non  la  possiede  ogni  individuo  singolo» 
cosi  come  l'ha  fatto  madre  natura,  ma  soltanto  Tuomo  educato  giusta 
le  norme  della  morale,  l'uomo  onesto.  Questo  presupposto,  con  tutte  le 
conseguenze,  che  vi  si  collegano,  i  Sofisti  in  quel  loro  indirizzo,  rivolto 
esclusivamente  alla  pratica,  l'avevano  perduto  di  vista  alTatto.  Essi  toc- 
cavano, è  vero,  da  questo  o  da  quel  lato  il  campo  dell'etica,  ma  di 
questa  consideravano  solamente  alcune  manifestazioni  isolate,  alcune 
ragioni  formali,  e  anche  quelli  tra  i  loro  placiti  morali,  che  trovarono 
niaggiore  consentimento,  come  per  esempio  il  nUto  di  Predico  intorno 
ad  Ercole,  posto  al  bivio  fra  la  virtù  e  il  vizio,  non  andavano  oltre  la 
superficie.  Socrate  pertanto,  coiravere  riconosciuta  la  nessuna  consi- 
stenza della  sofistica,  quanto  al  contenuto  morale  delle  sue  dottrine, 
coll'aver  fatto  oggetto  principale  di  tutto  il  suo  lavoro  speculativo  quelle 
questioni,  che  dai  filosofi  della  natura  non  erano  state  prese  in  nessuna 


(1)  Arittippo,  SsNOF.,  Mgm.^  lì,  1,  8.  Trasimaco,  Plat.«  Rep,^  338.  e  li  di- 
ritto si  fonda  sairatile  del  più  forte  ».  G.  F.  Hrrmann,  Storia  t  législasione 
neWantich,^  p.  66.  StrOupbll,  Storia  della  filosofia  pratica  de*  Greci,  p,  83. 
ScBAMz,  Materiale  per  la  storia  della  filosofia  antesocratica,  1867,  p.  109  seg. 
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eon&iderazione,  e  da*  Sofisti  erano  state  o  per  paura  scansate,  o  toccate 
così  senza  nessuna  serietà  di  proposito,  e  coH'aver  fissato  come  opera 
propria  della  filosofia  la  soluzione  appunto  di  tali  questioni,  dette  a 
questa  un  indirizzo  affatto  nuovo,  la  richiamò,  come  dicevano  gli  an* 
tichi,  dal  cielo  sulla  terra,  cioè  in  luogo  delle  ricerche  intorno  al  mondo 
e  alle  forze  della  natura^  egli  si  fece  ad  Indagare  le  leggi  della  vita 
morale,  onde  riconoscere  la  vera  missione  dell'uomo,  i  beni,  acquali 
egli  deve  aspirare,  e  i  mali,  che  deve  fuggire. 

Per  quanto  questo  indirizzo  del  pensiero  filosofico  potesse  parere  nuovc^ 
pure  esso  riannodavasi  con  le  antiche  tradizioni  elleniche,  ed  era  in 
questo  riguardo  molto  più  rispondente  all'indole  nazionale,  che  non  la 
dottrina  sofistica,  la  quale  prendeva  le  mosse  da  arbitrari  principi,  che 
erano  tutta  fattura  sua.  Infatti  al  quesito,  chi  sia  l'uomo  onesto,  che 
porta  in  sé  la  regola  sicura  per  giudicare  delle  cose,  non  era  possibile 
rispondere,  se  non  dopo  un  coscienzioso  esame  di  sé  medesimi.  11  cobo- 
scimento  di  sé  era  quindi  il  postulato  primo,  e  Socrate  non  lo  preaen— 
tava  come  una  cosa  nuova,  ma  come  un  principio  antichissimo  della 
credenza  religiosa  degli  Elleni.  Mani  pure  e  cuore  puro  volevano  gli  Dei 
in  coloro,  che  s'appressavano  alla  soglia  de*  loro  templi,  perciò  doveva 
ciascuno  esaminare  so  stesso,  prima  di  offrire  i  suoi  doni  e  di  pregaire 
salute;  era  questo  il  principio,  che  Apollo  prescriveva  ad  ogni  sapienza, 
perchè  tornasse  accetta  agli  Dei,  e  quello,  che  Socrate  voleva»,  stava  già 
scolpito  a  caratteri  d'oro  sul  frontone  del  tempio  di  Delfo,  in  quelle 
parole:  eonosei  te  stesso. 

Questo  riferimento  al  detto  apollineo  non  era  per  Scorate  una  sem- 
plice formula,  colla  quale  cercasae  d'insinuarsi  negli  animi  e  di  acqui- 
stare-autorità,  ma  egli  lo  faceva  di  proposito  deliberato,  e  tutto  inspi- 
rato al  concetto  divino  di  quel  motto.  Infatti,  da  ohe  sopra  la  varietà 
multiforme  dell'Olimpo  ellenico  si  era  sollevata  prepotente  l'idea  di 
una  mente,  ordinatrice  dell'universo,  e  al  concetto  degli  Dei  prevalse 
quello  della  divinità  astratta,  Socrate  si  accostò  anche  per  questa  parte 
alle  opinioni  di  Eraclito  e  di  Anassagora,  ma  si  discosto  meno  dalle 
popolari  credenze,  intendendo  egli  il  concetto  della  divinità  nel  senso 
di  una  attività,  operante  sul  mondo,  ma  in  relazione  soprattutto  al- 
l'uomo. Tenne  fermo  nell'idea  dell'esistenza  personale,  e  con  un  sottile 
magistero,  di  cui  soltanto  un  animo  profondamente  religioso  poteva 
essere  capace,  seppe  condurre  dal  concetto  degli  Dei,  nei  quali  credeva 
il  popolo,  a  quello  della  divinità,  voluto  dalla  ragione.  Un  tale  trapasso 
gli  fu  reso  agevole  soprattutto  dalla  religione  apollinea,  che  era  la  si- 
gnificazione più  ideale  della  coscienza  religiosa  degli  Elleni;  in  essa 
erano  riposti  i  germi  di  una  dottrina  morale,  capace  di  più  largo  svoi- 
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gìmmììo.  Perciò  egli  si  tenne  fermo  in  generale  con  fede  antica  alla 
religione  de*  padri,  riconoscendo  in  essa  un  freno  salutare  per  Tuomo, 
un  ostacolo  necessario,  da  opporsi  airegoismo,  un  vincolo  santo,  che 
teneva  stretti  fra  loro  tutti  i  membri  della  nazione;  ma,  come  que'  savi 
antichi  del  popolo,  egli  stava  in  relazioni  affatto  speciali  col  nume  del* 
fico,  e  con  l'oracolo  dì  esso,  che  era  il  focolare  antico  della  fede  na-< 
zionale  (1). 

Già  Eraclito  aveva  formulato  il  contenuto  del  suo  pensiero  filosofico 
nella  sentenza:  «  Cerco  me  stesso».  Ma  fu  Socrate  il  primo,  che  fissò 
il  conoscimento  di  sé  come  punto  di  partenza  di  tutta  la  sua  filosofia  ; 
e  per  quanto  sterile  si  possa  considerare  il  detto  d'Apollo,  laddove  lo 
riguardi  come  fondamento  di  una  dottrina  filosofica,  in  quanto  che  esso 
non  presenti  nessun  princìpio,  ma  solamente  esprime  un  comando;  tut- 
tavia fu  di  capitale  importanza  per  la  dottrina  socratica,  il  fatto,  che 
essa  si  appalesasse  sotto  forma  di  una  prescrizione  morale.  Con  ciò  si 
precludeva  Tadito  a  qualunque  presupposto  d'altra  natura;  il  pensiero 
fa  liberato  dairinvolucro  di  quella  varia  miscela  di  obbietti  di  diver- 
sissima natura,  nel  giro  de'  quali  erano  solite  muoversi  con  predilezione 
le  menti,  intinte  di  coltura  filosofica,  e  fu  guidato  verso  l'obbietto  prin* 
cipale, che  tocca  immediatamente  la  coscienza  d'ogni  uomo;  lo  spirito, 
liberatosi  da  quel  confuso  ammasso  di  cose,  che  ne  distraevano  le  forze 
doveva  come  restringersi  in  un  punto  solo  centrale,  doveva  abbando- 
nare l'esame  di  cose,  intomo  alle  quali  non  è  possibile  che  il  solo  opi- 
nare, e  limitare  la  sua  ricerca  a  ciò,  che  è  suscettivo  di  una  reale  co- 
noscenza. Perciò  Socrate  alla  vana  erudizione  de*  Sofisti  contrappose  cosi 
spiccatamente  la  sua  ignoranza,  non  riconoscendo  valore  alcuno  alle 
cognizioni,  acquistate  per  mezzo  della  osservazione  esteriore  ;  ma  egli 
discendeva  negli  abissi  della  propria  coscienza,  per  ricercarvi  i  prin- 
cipi di  verità,  che  fossero  d'inoppugnabile  certezza.  Prese  le  mosse 
dalla  sua  ignoranza  ;  e  a  questo  principio  attribuiva  tale  importanza, 
da  affermare,  che  il  nume  delfico  aveva  proclamato  lui  più  sapiente 
degli  altri,  appunto  perchè  non  pretendeva  sapere,  ciò  che  non  sa- 
peva (2). 

Questa  chiara  e  decisa  esclusione  di  ogni  apparenza  di  sapere,  fu  il 
primo  risultato  della  sua  filosofia  ;  con  esso  rese  libero  il  terreno,  e  fugò 
le  larve  di  una  pretesa  sapienza,  che  di  sé  medesima  invanita  si  dibat- 


ti )  fvuiOt  acauTÒv  è  corno  il  saluto  del  Nume  delfico  a  chi  entra  nel  tempio  ; 
T.  Plot.,  De  E.  Delph,^  17.  Uuuobs,  Viaggi  «  ricerche,  I,  75. 

(2)  èMnod^viv  éM€iMJTÓv  di  Eraclito,  Plut.,  Adv.  ColoU^  20. 
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teva  entro  la  cerchia  di  instabili  contingenze.  Ma  la  cosa  non  poten 
fermarsi  a  questo  principio  puramente  negittivo  rispetto  alla  scienza. 
Lo  stimolo  del  sapere  è  un  impulso  incoercibile,  al  quale  non  può  sot- 
trarsi Tuomo^  senza  venir  meno  alla  sua  missione,  e  ciò  che  ranimt 
sente  il  bisogno  di  sapere,  se  essa  vuole  operare  con  consapevolezza, 
conforme  alla  natura  sua,  deve  poterlo  conoscere.  Gli  è  su  questa  base, 
che  Socrate  fondava  il  concetto  del  vero  sapere.  Se  cioè,  diceva  egli, 
per  sapere  intendiamo  la  sicurezza  e  conoscenza  piena  delle  cose,  a 
tanto  non  possiamo  riuscire,  che  rispetto  a  ciò,  che  ci  è  connaturato  in- 
timamente, rispetto  a  ciò  anzi,  che  sia  nostro  per  modo,  che  le  cagioni, 
donde  emana,  siano  dentro  a  noi  stessi,  cosicché  lo  possiamo  evocare 
dal  nostro  interno;  tutto  il  resto  rimarrà  sempre  cosa  straniera  a  noi* 
e  nel  mistero  ravvolta.  Ora  dairintimo  della  coscienza  si  palesano  al- 
Tuomo  certe  leggi,  che  non  possono  essere  poste  in  dubbio;  allora 
Tuomo,  quanto  più  si  raccoglie  nel  suo  pensiero,  sente  il  battito  di  ciò, 
che  a  sua  natura  è  conforme,  avverte  nel  suo  interno  la  voce  di  ciò, 
che  è  moralmente  buono,  trova  in  sé  stesso  il  germe  della  giustiziai 
del  valore,  della  prudenza,  della  gratitudine,  e  a  grado  a  grado  per- 
viene  a  fissare  con  precisione  sempre  maggiore  il  contenuto  della  sua 
coscienza,  e  ad  emettere  con  più  sicurezza  i  suoi  giudizi.  Poiché  chi  trae 
dairinterno  suo  gli  elementi  di  ciò,  che  è  moralmente  buono,  forza  è 
che  a  questo  dia  Tassenso,  dovunque  gli  si  affaccia,  e  lo  riconosca  come 
una  forza  rispondente  all'umana  natura,  come  un  principio  di  verità, 
come  la  norma  fissa  dell'operare,  alla  stessa  guisa,  che  Fopposto  di 
quello  si  palesa  come  un  moto  contrario  alla  naturai  legge,  contrario 
alla  verità,  come  un  impeto  irragionevole  e  dannoso. 

Li  dentro  dunque  trova  l'uomo  certe  leggi  d^assoluto  valore,  e  per 
questa  stessa  via,  procedendo  nell'osservazione  interiore,  perviene  alla 
fede  negli  Dei,  poiché  la  certezza  deiresistenza  loro,  alla  quale  Tuomo 
non  può  sottrarsi,  come  non  può  sottrarsi  al  riconoscimento  di  quelle 
leggi  morali,  questa  certezza  diciamo,  che  tanto  più  gagliarda  si  ma- 
nifesta, quanto  più  sana  e  ragionevole  é  l'indole  d'un  popolo,  sarebbe 
cosa  incomprensibile  al  tutto,  se  ella  non  fosse  una  qualità,  connaturata 
all'umana  natura  per  opera  degli  Dei,  i  quali  vollero  per  mezzo  di  essa 
attestare  l'esistenza  loro  alla  stirpe  de'  mortali,  fi  cosi  Socrate,  muo- 
vendo dal  suo  principio  dell'ignoranza,  giunse  a  determinare  il  vero 
sapere  e  il  contenuto  di  esso,  dimostrò  la  possibilità  di  giudizi  d'uni- 
versale valore,  e  scopri  nell'umana  conoscenza  il  fondamento  di  cogni- 
zioni d'incrollabile  saldezza. 

Ma  un  sapere  oosififàtto  non  può  essere  un  sapere  privo  d'ogni  vitSi 
poiché  siccome  esso  ha  il  suo  fondamento  in  un  abito  speculativo,  che 
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presoppoDe  un  seyero  esame  di  noi  stessi,  ed  una  vittoria  su  tutto  ciò, 
cbe  tocca  il  seoso,  cosi,  nell'atto  che  lo  si  acquista,  esso  opera  diretta- 
mente SQiraomo  intero.  Questo  sapere  è  laluce  della  verità  stessa,  cbe 
spuntando  neiranima  scaccia  tutte  le  nebbie  delle  illusioni,  in  balia 
dalle  quali  Tuorao  spensierato  trascina  la  vita.  Il  sapere  per  tal  modo 
diventa  una  forza  impellente  neiruomo,  cbe  non  gli  lascia  pace,  se 
prima  egli  non  possa  coiropera  propria  recare  ad  atto  il  contenuto  del 
suo  conoscimento;  quindi,  quando  egli  sia  pervenuto  a  conoscere  vera- 
cemente la  natura  della  giustizia,  del  valore,  della  moderazione,  della 
pietà,  deve  di  necessità  volere  essere  lui  pure  giusto,  valoroso,  mode- 
rato e  pio.  Il  sapere  non  è  verpimente  tale,  se  non  trae  con  sé  la  volontà, 
e  la  virtù,  cbe  consiste  nella  volontà,  indirizzata  al  bene  morale,  non  è 
altro  di  sua  natura  che  un  sapere  ragionevole. 

E  cosi,  su  questi  nuovi  fondamenti  della  conoscenza  sorge  Tedificio 
della  morale  socratica;  e  siccome  anche  il  sentimento,  che  riguarda  la 
divinità,  come  pure  la  fede  neirimmortalità  dell'anima  umana,  e  la 
responsabilità  morale  di  questa  si  chiariscono  come  manifestazioni  con- 
erete ideila  coscienza,  ne  segue,  che  i  principi  fondamentali  della  scienza, 
della  volontà,  e  della  fede  si  trovino  in  saldo  vincolo  collegati,  come 
ancora  da  nessun  altro  era  stato  dimostrato.  L'ostacolo,  che  s'oppone 
alla  facoltà  speculativa  non  è  altro  che  quello,  che  impedisce  l'azione 
della  volontà;  sono  cioè  i  bassi  istinti  dell'umana  natura.  Quanto  più 
adunque  vengono  compressi  questi,  tanto  più  vibrata  si  fa  intendere 
l'armonia  della  vita  interiore,  tanto  più  tranquillo  e  calmo  diventa 
l'animo  cbe  per  tal  modo  riesce  ad  avvertire  direttamente  la  voce  della 
divinità,  che  fa  sentire  il  suo  grido  neirinterno  dell'uomo,  se  il  tu- 
multo della  vita  esteriore  dei  sensi  non  lo  soffoca.  Socrate  riconosceva 
questa  voce  divina,  che  lo  accompagnava  incessante,  e  lo  tratteneva 
dall'entrare  per  false  vie;  egli  la  chiamava  il  suo  genio;  in  essa  egli 
diceva  di  sentire  la  presenza  del  nume,  che  s^annunciava  con  cenno 
imperioso,  ogni  qualvolta  che  la  ragione  sua  non  trovava  sufficiente 
impulso,  per  recare  ad  atto  i  suoi  intendimenti. 

Benché  non  fosse  nell'intendimento  di  Socrate  di  comporre  a  regolato 
sistema  la  sua  dottrina,  pure  egli  seppe  circoscrivere  a  tratti  sicuri  il 
campo  di  tutto  ciò,  che  ò  conoscibile  per  mezzo  della  scienza,  e  che  è 
meramente  degno  d'essere  conosciuto;  egli  ha  recato  luce  su  tutti  i 
punti  principali,  che  risguardano  le  cose,  che  l'uomo  deve  conoscere, 
per  adempire  alla  sua  missione  e  riusci  cosi  a  fondare  una  dottrina 
morale,  a  costituire  la  quale  non  si  sarebbe  potuto  pensare,  se  prima 
QOtt  si  foBse  mostrato  il  vincolo  interiore,  che  è  tra  pensare  e  volere, 
fra  il  vero  e  il  buono. 
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Anche  il  metodo  del  filosofare  va  debitore  a  lui  di  un  progresso  vero 
e  sostanziale;  poiebò  allo  scopo,  che  egli  si  proponeva  con  quel  suo 
principio  di  allettare  le  anime  (psicacogia)  doveva  importare  sopra  tutto 
di  sostituire  una  severa  dialettica  al  vaniloquio  de*  Sofisti.  Non  era  in- 
fatti possibile  fondare  sopra  basi  incrollabili  le  verità  morali,  se  tra  i 
pensieri,  che  egli  svolgeva  nel  discorso,  non  esisteva  una  tale  connes- 
sione, che  non  potesse  venire  né  assalita,  né  distrutta.  Muoveva  da 
fatti  semplicissimi,  e  dalle  concessioni,  che  spontaneamente  gli  faceva 
il  suo  interlocutore,  traeva  un'altra  conseguenza  e  poi  un'altra  an- 
cora, alla^uale  non  si  potesse  negare  uguale  assenso,  in  modo  cbe 
venisse  a  formarsi  una  catena  di  proposizioni,  Tultìma  delle  quali,  per 
quanto  potesse  comparire  inaspettata,  pure  trovavasi  già  inclusa  su- 
bito nel  primo  anello  delle  argomentazioni.  Questo  metodo  di  svolgere 
la  facoltà  del  raziocinio,  ossia  il  metodo  induttivo,  fu  Socrate  11  prlno 
a  trattarlo  fra  i  Greci  con  regolato  criterio,  e  se  ne  valse  vittoriosa- 
mente, parte  per  dimostrare  la  nessuna  consistenza  delle  opinioni  co- 
munemente rlcevutCt  parte  per  mettere  in  chiara  luce  la  grande  coe- 
sione, che  regna  fra  tutte  le  manifestazioni  del  vero,  e  per  raflfonare 
ne*  familiari  suoi   la  fede  nella  possibilità  di  giungere  alla  certezst 
morale.  Con  questo  procedimento  apparvero  la  prima  volta  rigorosa- 
mente e  chiaramente  ordinati  tutti  i  concetti,  che  alla  cònaiderazione 
si  presentano  nelle  investigazioni  morali,  furono  tracciati  i  confini  delle 
scambievoli  attinenze  loro,  e  fermate  le  note  distintive  di  ciascuno.  God 
ciò  Socrate  fondava  il  principio  della  determinazione  scientifica  de*  con- 
cetti, ossia  11  principio  della  definizione. 

Questo  svolgimento  del  metodo  dialettico  e  logico  segna  un  progresso 
molto  importante  nella  vita  intellettiva  della  nazione,  poichò  appunto 
nell'arte  del  raziocinare  rigoroso  e  filato  erano  i  Greci  più  che  in  altri 
rispetti  rimasti  addietro,  mentre  1  Sofisti  non  avevano  sopperito  a  questa 
mancanza,  che  apparentemente,  come  quelli  che  presentavano  le  loro  dot- 
trine già  belle  e  compiute,  senza  richiedere  dagli  uditori  nessuno  aforzo 
per  cooperare  alla  ricerca*  Ma  Socrate  non  roleva  intorno  a  so  una  turba 
di  ammiratori,  ma  una  compagnia  d'amici,  che  Taiutasaero  nella  inve- 
stigazione, e  con  ciò  II  suo  metodo  didattico  faceva  sentire  il  sofi^  della 
vita  popolare,  e  destava  un  interesse  che  tendeva  gli  animi;  effetto 
questo,  che  mai  si  potò  ottenere  colle  dissertazioni  fatte  con  presunzione. 
Ogni  dialogo  socratico  era  come  un  piccolo  dramma,  senz'arte  e  vol- 
gare spesso  in  sul  principio;  ma  chi  si  lasciava  adescare,  non  tardava 
ad  avvertire  là  potenza  di  uno  spirito  originalissimo,  che  l'investiva 
tutto  e  guidava,  cosi  da  non  poter  uscire  da  quelle  strette.  Lacosclu* 
sione  finale  del  dialogo  era  però  sempre  trovata  d'accordo  coirinterlo- 
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cutore;  perchè  Socrate  non  voleva  mai  suggerire  nulla  airanlmo  altrui, 
non  voleva  ficcare  in  testa  a  nessuno  le  sue  massime  coirartiflcio  dei 
Sofisti,  ma  soltanto  mirava  a  destare  nell'animo  degli  uomini  lo  stimolo 
della  facoltà  didattica,  che  dormiva  là  dentro,  e  non  voleva,  che  aiu- 
tare i  suoi  interlocutori  a  portare  alla  luce  i  pensieri,  che  riposavano 
dentro  di  loro,  e  condurli  alla  consapevolezza  di  quei  veri,  dei  quali 
portavano  in  so  i  germi  senza  saperlo.  Questa  sua  arte  di  trattare  le 
anime  la  chiamava  maieutica^  cioè  l'arte  della  levatrice. 

Cosi  fatto  era  questo  Ateniese,  che  rifiutava  il  titolo  di  maestro,  non 
volendo  egli  offrire  altrui  se  non  qualche  utile  ufiQcio«  ed  essere  soltanto 
compagno  agli  amici  nella  ricerca,  ma  che  nel  fatto  fu  maestro  insigne 
e  del  tempo  suo,  e  di  tutte  le  età,  che  seguirono;  un  savio,  che  rap- 
presentava in  sé  l'ideale  deiruomo  veramente  libero,  felice  in  quel  suo 
stadio  incessante  d'indagine,  in  quel  suo  amore  verso  gli  altri  uomini, 
cosi  pieno  d^annegazione  ;  un  filosofo,  che  sfatò  le  larve  di  una  sapienza 
fittizia  e  presuntuosa,  e  ehe  in  un  tempo,  nel  quale  si  negava  la  pos- 
sibilità di  un  sicuro  conoscimento,  fondava  invece  l'imperio  della  ve- 
rità più  certa,  e  stabiliva  un  saldo  metodo  di  ricerca,  valevole  per  tutte 
le  età,  un  patriotta^  indefessamente  operoso  a  destare  ne'  'suoi  concitta- 
dini lo  stimolo  di  una  morale  rinnovazione  e  a  sanare  cosi  via  via  le 
piaghe  della  società  civile;  che  se  la  scienza  era  chiamata  a  prestare, 
cièche  l'arte  non  poteva;  se  la  filosofia  doveva  riparare  a* danni,  re- 
cati dalla  sofistica,  ciò  era  possibile  soltanto  nella  forma,  voluta  da 
Socrate. 

Bgli  porse  la  mano  a'  suoi  concittadini,  per  trarli  a  salvamento;  come 
vi  risposero  essi? 

Oli  Ateniesi  non  avevano  simpatia  per  coloro,  che  volevano  esseie 
differenti  da  tutti  gli  altri,  màssime  se  questi  «sseri  stravaganti  non 
andavano  tranquilli  per  la  loro  via,  e  non  si  appartavano  dal  mondo, 
come  Timone,  ma  si  cacciavano  in  mezzo  alla  gente,  e  volevano  farla 
da  censori  a  tutto  il  mondo,  come  appunto  era  la  maniera  di  Socrate. 
E  infatti ,  qual  cosa  poteva  dare  maggior  noia  a  un  Ateniese  di 
condizione,  come  quel  vedersi  attraversare  inaspettatamente  la  vfs, 
QMntre  recavasi  al  senato  o  a'  tribunali,  quel  trovarsi  di  sorpresa  av- 
viluppato ne'  lacci  d'una  discussione,  che  aveva  per  iscopo  di  farlo  con- 
fondere, di  scuoterlo  in  quella  beata  sicurezza  di  so  medesimo,  e  di 
renderlo  poi  alla  fin  de'  fini  ridicolo?  In  altre  città  sarebbe  stato  raro 
il  caso,  che  dialoghi  cosiffatti  si  fossero  potuti  combinare  insieme,  ma 
ad  Atene  il.  prurito  del  discorrere  era  così  grande,  che  molti  cadevano 
i^e*  lacci  e  a  poco  a  poco  considerevole  diventava  il  numero  di  coloro,  i 
quali  erano  stati  costretti  a  sopportare  il  molesto  interrogatore,  e  che 
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portavano  con  sé  la  penosa  ricordanza  di  una  qualche  umiliazione,  su- 
bita per  cagion  sua.  Più  di  tutti  lo  odiavano  coloro,  che  si  erano  la- 
sciati^ impressionare  dalle  parole  di  lui,  e  commuovere  Sina  a  spargere 
lagrime  di  dolore,  per  aver  riconosciuto  il  proprio  fallo,  ma  che  poi 
erano  ritornati  alla  vita  antica,  e  si  vergognavano  di  aver  avuto  un 
momento  di  debolezza.  E  così  Socrate  doveva  provare  per  quotidiana 
esperienza,  che  quello  di  sindacare  gli  uomini  era  il  più  ingrato  ufficio, 
che  mai  si  potesse  esercitare  ad  Atene,  e  gli  faceva  proprio  mestieri  il 
santo  zelo  di  una  fede  nella  propria  missione,  devota  sino  al  sacrificio, 
per  seguitare  a  dare  ascolto  senza  mai  restarsi  a  quella  divina  voce  che 
ogni  mattina  lo  spingeva  a  frammischiarsi  cogli  uomini. 

Che  poi  l'antipatia  degli  Ateniesi  avesse  cagioni  d'indole  più  gene- 
rale  e  più  profonda,  lo  dimostrano  chiarissimamente  gli  attacchi  del 
teatro  comico.  Cosi  in  una  commedia  d'EupoH  è  detto:  «L'odio  anch'io 
codesto  Socrate,  codesto  cianciatore  pezzente,  che  sottilizza  su  ogni  cosa, 
ma  che  non  ha  ancor  pensato,  d'onde  poter  sfamarsi  oggi».  E  più  ga- 
gliardi ancora  erano  i  colpi,  che  gli  ammenava  Aristofane;  il  quale 
condivideva  con  Eupoli  e  Gratino  le  simpatie  per  le  vecchie  consuetu- 
dini ateniesi.  Egli  considerava  come  una  peste  dello  stato  que'  maestri 
di  sapienza  randagi,  che  raccoglievano  intorno  a  loro  i  figli  de'  citta- 
dini ;  e  quantunque  non  è  da  supporre,  che  egli  non  vedesse  la  diffe- 
renza, che  era  tra  Socrate  e  i  Sofisti,  quantunqne  non  fosse  punto  fra 
i  nemici  personali  di  Socrate,  col  quale  anzi  sembra  che  avesse  una 
certa  familiarità;  pure  e  come  poeta  e  come  cittadino,  amante  del  ben 
pubblico,  si  credeva  in  dovere,  e  chiamato  anzi  a  combattere  in  Socrate 
il  Sofista,  anzi  come  il  più  pericoloso  de'  Sofisti.  Queste  lunghe  con- 
versazioni, fatte  di  pieno  giorno,  e  che  allontanavano  la  gioventù  dalle 
palestre,  queste  moleste  discussioni  intorno  ad  argomenti  morali  e  po- 
litici, sulle  quali  ogni  onesto  cittadino  doveva  già  essersi  formato  il  suo 
criterio  per  l'educazione  avuta,  urtavano  il  sentimento  degli  Ateniesi  di 
stampo  antico.  Quando  ogni  cosa  viene  sottoposta  ad  esame,  è  lecito 
anche  rinnegare  tutto;  e  che  sarà  della  repubblica,  se  non  devono  aver 
credito  che  quelle  istituzioni  che  troveranno  grazia  nel  giudizio  del 
primo  manipolatore  di  ciancie;  che  si  presenta  sulla  piazza?  Se  per  ogni 
cosa  è  necessario  lo  studio,  se  soltanto  col  meditare  è  possibile  giun- 
gere a  saper  qualche  cosa,  l'è  finita  ormai,  dicevano,  per  le  virtù  cit- 
tadine antiche,  che  devono  essere  abito  di  natura,  cresciuto  con  noi. 
Ogni  energia,  ogni  attitudine  sdilinquire  adesso  nelle  oziosaggini  della 
erudizione  ;  che  quella  coltura,  ristretta  al  solo  cervello,  sfibrava  gH 
uomini,  e  li  rendeva  indifferenti  verso  la  patria  e  la  fede.  Per  queste 
considerazioni  il  poeta  condanna  ogni  sistema  educativo  della  gioventù. 
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diretto  a  favorire  soltanto  lo  spirito  critico  e  la  facoltà  conoscitiva,  e 
loda  que*  giovani  ateniesi,  «  che  non  avevano  punto  voglia  di  sciupare 
il  loro  tempo,  sedendo  e  ciarlando  con  Socrate  »  (1). 

Socrate  aveva  contro  di  sé  anche  il  partito  de'  sacerdoti,  quantùnque 
la  più  alta  autorità  in  affari  attinenti  alla  fede  religiosa,  che  esistesse 
ab  antico  neirEllade,  e  certo  non  mai  supplantata  da  nessun 'altra,  si 
fosse  dichiarata  favoreyole  a  Socrate,  per  opera  di  quel  Cherefonte,  che 
sino  da  giovane  aveva  seguito  il  suo  maestro  con  una  effusione  d'af- 
fetto, spinta  sino  al  fanatismo.  Era  entusiasta  da  natura,  e  nulla  desi- 
derava con  più  ardore,  come  il  vedere  diffondersi  largamente  fra'  suoi 
coDcittadini  quella  heneflca  influenza,  che  egli  aveva  sperimentata  sul- 
ranimo  suo.  Perciò  gli  importava  sommamente,  che  il  suo  amico,  tanto 
diffamato,  ottenesse  un  qualche  segno  visibile  di  approvazione,  e,  come 
é  fama,  aveva  ottenuto  da  Delfo  quel  famoso  responso,  che  proclamava 
Socrate  come  l'uomo  più  sapiente  fra  tutti  i  Greci.  Che  se  anche  questo 
responso  non  era  tale,  da  poter  dare  al  filosofo  un'alta  sicurezza  della 
sua  missione,  e  da  scemare  l'avversione  del  pubblico  contro  di  lui;  era 
lecito  però  supporre,  che  avrebbe  attenuato  il  sospetto,  concepito  centra 
Socrate,  come  maestro  di  perniciosa  sapienza;  e  sotto  questo  rispetto  il 
responso  apollineo  doveva  tornare  gradito  a  lui  particolarmente.  Egli, 
infatti,  considerava  pur  sempre  l'oracolo  delfico  come  l'autorità  più  ve- 
neranda della  nazione,  come  il  simbolo  della  comunione  de'  sentimenti 
religiosi  degli  EUeni;  e  se  egli  respingeva  in  questo  rispetto  ogni  in- 
dagine troppo  temeraria  intorno  aLmodo  più  corretto  di  onorare  gli  Dei, 
non  faceva  che  seguire  l'esempio  deU'oracolo  delfico,  che  ogni  inchiesta 
di  questo  genere  soleva  eludere  colla  semplice  risposta,  che  gli  Dei  biso- 
gnava onorarli  secondo  le  consuetudini  antiche.  E,  d'altra  parte,  anche 
a  Delfo  non  si  poteva  disconoscere  l'importanza  d'un  uomo,  che  il  mondo 
ribelle  riconduceva  al  rispetto  di  ciò,  che  v'ha  di  sacro,  e  che  a'  suoi 
contemporanei,  che  riguardavano  con  aria  di  scherno  a  tutto  ciò  che 
sapeva  d'antico,  e  correvano  dietro  ai  falsi  splendori  della  moderna  sa- 
pienza, metteva  sotto  gli  occhi  1  vetusti  responsi  degli  oracoli,  sui  quali 
bastava  portare  un  po'  d'attento  studio  per  riconoscere  i  tesori  d'inde- 


(1)  EuPOLi,  F.  C,  IT,  553:  maiIi  tòv  £.  tòv  ittujxòv  à6oXdaxTlv>  Aristof.,  Rane^ 
U91:  xdpicv  oOv  ^i*|  ZuiKpdret  7rapaKaelh^€vov  XaXetv.  —  tò  ò'èirl  0e^voì0l  Xó- 
Toiat  Kai  aKapi(pT)MOtoi  X/)puiv  biarpip^v  dpt^v  irotdaOai,  irapaqppovoOvro^  dvbpó^. 
Però  contro  gli  attacchi  d'Aristofane  nelle  Nubi  Socrate  non  si  difende  mai  ne 
nelle  commedie  di  lui,  nò  presso  i  suoi  discepoli  troviamo  nessuna  traccia  di 
animosità  contro  Aristofane.  —  Intorno  alla  «iiuxaTWYia,  e  al  modo  poco  ri- 
ijpoadente  al  concetto,  di  renderla  colle  parole  :  Qtuxda  delle  anime,  v.  Museo 
Hen.,  18,  473. 
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fettibile  sapienza,  in  essi  contenuti.  Che  se  allo  stimolo  d'individuale 
ricerca  non  era  ormai  più  possibile  di  por  freno,  anche  i  sacerdoti  do- 
vevano riconoscere,  che  questa  era  Tunica  via  di  salvare  la  tradizione 
relig^iosa. 

Se  non  che  neppure  la  sanzione  deiroracolo  delfico  ebbe  potenza  di 
liberare  Socrate  dairaccusa  d'empietà.  La  fazione  sacerdotale  ad  Atene 
era  tanto  più  inacerbita,  quanto  n\inori  speranze  aveva  di  riuscire  a 
qualche  effetto;  essa  considerava  ogni  discussione  filosofica  intorno  a 
verità  religiose  come  una  profanazione,  e  Socrate  veniva  messo  alla  pari 
con  Diagora.  Infine,  i  fautori  della  parte  popolare,  che  dopo  il  ristabi- 
limento della  costituzione  avevano  il  sopravvento,  odiavano  l'indirizzo 
filosofico,  perchè  da  esso  era  uscita  una  gran  parte  degli  oligarchi.  Non 
solamente  Crizia  e  Teramene,  ma  anche  Pitodoro,  l'arconte  delTanno 
anarchico,  Aristotele,  stato  de*  Quattrocento  e  poi  de'  Trenta,  Carmide 
od  altri  erano  conosciuti  come  uomini  intinti  di  coltura  filosofica.  Pa- 
reva quindi  ch^e  la  filosofia  e  la  reazione  politica  fossero  cose,  strette  fra 
loro  di  legame  necessario.  A  dir  breve,  Socrate  trovava  opposizione  da 
ogni  banda;  per  alcuni  era  troppo  conservatore,  per  altri  troppo  spre- 
giudicato; aveva  contro  di  sé  i  Sofisti,  e  i  nemici  della  sofistica,  la  ri- 
gida ortodossia,  e  la  miscredenza,  i  patriotti  di  stampo  antico,  e  i  fau- 
tori della  nuova  democrazia  (1). 

A  malgrado  di  tutti  questi  astli  Socrate  non  correva  nessun  pericolo 
quanto  alla  persona,  poiché  egli  tirava  innanzi  per  la  sua  via  senza  che 
nessuno  potesse  addebitarlo  di  nulla,  ed  egli  per  parte  sua  si  sarebbe 
fatto  scupolo  di  contravvenire  alle  leggi.  Se  non  che  dopo  la  ricostitu- 
zione degli  ordini  liberi  concorsero  diverse  circostanze  a  rendere  mal 
sicura  la  sua  posizione  ad  Atene. 

Gli  è  a  sapere  infatti,  che  prima  ancora  che  fosse  compiuta  la  vittoria 
sopra  i  Trenta,  come  già  dopo  la  caduta  dei  Quattrocento,  furono  aperti 
processi  d'ogni  maniera  contro  i  membri  e  fautori  della  parte  oligar- 
chica. Il  più  famoso  di  questi  processi  fu  quello  di  Lisia  contro  Erato- 
stene,  uno  de'  Trenta,  il  solo  oltre  Fidone,  che  avesse  fatto  uso  del  fa- 
vore accordato,  di  poter  godere  deiramnistia,  previa  dimostrazione  del 
proprio  operato.  Costui  cercò  di  salvarsi  col  mettere  in  rilievo  il  con- 
trasto fra  la  fazione,  capitanata  da  Crizia,  e  quella  di  Teramene;  tor- 
navagli  poi  favorevole  la  circostanza,  che  quest'ultimo  in  quel  momento 


(1)  Cherefonte  a  Delfo,  Plat.,  Apol.^  p.  20.  —  Intorno  a  Pitodoro  ed  Aristo- 
tele, V.  sopra,  xopMÌ^T)q  6  rXaÙKUJvoq,  uno  de'  dieci  nel  Pireo,  Senof.,  EU.,  IL 
4,  19. 
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pafisaTB  per  uzra  vittima  della  causa  popolare.  Contro  Eratostene  sorse 
Lisia  come  accusatore,  probabilmente  in  occasione  cbe  colui  stava  a 
sindacato  in  pubblico  processo.  Nessuno  aveva  avuto  a  soffrire  più  di 
Lisia;  egli  era  stato  spogliato  del  suo  patrimonio  senza  nessuna  ragione 
al  mondo;  aveva  perduto  il  fratello  Polemar^o  in  seguito  ad  un'ingiusta 
condanna  capitale,  ed  egli  stesso  era  a  gran  stento  sfuggito  al  carne- 
fice. Era  il  dovere,  imposto  dalla  vendetta  di  sangue,  quello  cbe  lo  spin- 
geva, quando  presentavasi  in  persona  al  tribunale,  e  cbiamava  a  sin- 
dacato l'autore  del  delitto.  Lisia  accusa  Tassassino  del  fratel  suo,  ma 
non  poò  a  meno  di  entrare  nel  campo  della  vita  pubblica,  cosicché  la 
sua  orazione  divenuta  un'arringa  di  stato,  nella  quale  espone  coi  colori 
più  neri  un  quadro  della  tirannide,  e  l'immagine  di  Teramene  segna- 
tamente, della  cui  amicizia  ora  si  cercava  di  farsi  uno  schermo,  egli 
spoglia  di  quel  falso  apparato  di  grandezza,  dicendo,  che  questo  intri- 
gante non  era  morto  per  la  salute  del  popolo,  ma  a  cagione  della  mal- 
vagità sua,  per  la  quale  aveva  meritato  la  morte  tanto  a  giudizio  degli 
oligarchi,  quanto  de'  fautori  della  causa  popolare.  Questo  discorso  era 
un'accusa  contro  tutta  la  fazione  oligarchica,  ispirato  da  un  profondo 
sentimento  di  giustizia;  era  un  grido  di  vendetta,  levato  a  nome  dei 
conculcati  diritti  de'  clienti  d'Atene,  e  di  tutti  que'  molti  cittadini,  che 
erano  stati  vittime  della  persectizione  più  dura.  "Se  questo  grido  avesse 
trovato  ascolto  e  favore,  tutta  quanta  la  città  sarebbe  di  nuovo  stata 
travolta  nel  turbinio  di  terribili  lotte  (1). 

f^erciò  dopo  questo  processo  fu  rinnovata  e  giurata  solennemente  la 
conciliazione  delle  parti,  stata  sino  allora  soltanto  una  lustra;  la  legge 
dell'amnistia  doveva  por  fine  a  tutte  le  controversie  di  questo  genere. 
Essa  divenne  la  base  del  nuovo  ordinamento  politico;  consiglieri  e 
giudici  venivano  ogni  anno  obbligati  con  giuramento  a  rispettarla,  e 
sotto  la  benefica  mediazione  di  Trasibulo  e  Archino  al  quale,  come 
dice  Demostene,  dopo  gli  Dei,  la  città  andava  debitrice  di  sua  salvezza, 
si  riuscì  finalmente  a  ristabilire  la  pace  e  la  concordia.  La  calma  en- 
trava dappertutto  negli  spiriti»  i  riguardi  dovuti  a  Sparta,  la  giusta 
persuasione,  che  Atene  abbisognava  sopra  ogni  altra  cosa  di  pace,  fa- 
vorivano l'opera  salutevole  di  questi  egregi  patriotti. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  durò  a  lungo  ;  le  animosità  di  parte  si 
ridestavano  gagliarde,  nelle  famiglie  vedovate  sanguinavano  le  ferite 


jl)  L'OrazioDe  di  Lisia  contro  Eratostene  [XII)  da  porsi  nell'arcontato  d'Eu- 
clide, secondo  il  Rauobenstein,  p.  12.  Frohberger,  p.  16  seg.  Blass,  Eloq. 
«fen.  fino  a  Lisia^  p.  539. 
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antiche,  mentre  la  Bètta  de*  Sicofanti  rialzava  ben  presto  il  capo,  pronta 
a  sfruttare  nel  suo  interesse  le  circostanze,  che  le  si  presentavano  straor- 
dinariamente favorevoli.  Ma  Toccasione  più  favorevole  erale  offerta  dal- 
l'esame pubblico  0  dodmasiOy  che  secondo  la  costituzione  veniva  fatto 
subire  a  tutti  coloro,  che  venivano  o  sorteggiati  od  eletti  ad  un  u£Bcio 
pubblico.  In  questa  occasione,  senza  violare  addirittura  Tamnistia,  si 
poteva  riaprire  il  registro  delle  antiche  peccata,  e  colui  che»  fatta  una 
esposizione  vivace  delle  mene  oligarchiche,  avesse  posto  il  quesito,  se 
le  persone,  che  avevano  avuto  mano  in, quella,  fossero  degne  di  ammi' 
nistrare  ufiici  di  pubblica  fiducia,  poteva  essere  sicuro  di  riscotere  gli 
applausi,  e  di  guadagnarsi  a  buon  mercato  la  nomèa  di  cittadino, 
amante  del  popolo.  In  codesto  negozio,  non  limitavasi  l'inchiesta  a 
coloro,  che  avessero  col  fatto  aiutato  l'opera  de'  tiranni,  ma  fu  aperto 
anche  un  altro  ruolo,  quello  de'  cittadini  sospetti,  nel  quale  venivano 
compresi  tutti  coloro,  che  durante  il  governo  del  terrore  se  ne  erano 
rimasti  ad  Atene  tranquiiy  e  senza  offesa. 

Fu  in  occasione  di  una  elezione,  combattuta  appunto  per  motivi  di 
questo  genere,  che  Lisia  assunse  le  parti  di  (!|ifensore,  facendosi  ad 
esporre,  libero  da  ogni  interesse  personale,  e  con  la  massima  calma  e 
ragionevolezza,  que'  soli  motivi,  che  erano  utili  alla  cosa  pubblica.  Il 
suo  discorso  era  l'espressione  de'  sentimenti  degli  uomini  più  temperati. 
i  quali  sopra  ogni  altra  cosa  temevano  il  crescere  della  agitazione,  e 
un  nuovo  dissidio,  che  alimentato  da  accuse,  ispirato  a  sentimenti  di 
vendetta,  lacerasse  di  nuovo  la  cittadinanza,  appena  allora  ricomposta 
a  concordia. 

€  Nessuno,  egli  ilice,  suol  essere  da  natura  proclive  al  governo  oli- 
«  garchico,  o  al  popolare  reggimento  ;  ma  in  generale  ciascuno  favo- 
«  risce  quell'ordinamento,  che  risponde  all'utile  s^uo;  dipende  quindi 
«  dal  contegno  della  cittadinanza  il  fare  in  modo  che  un  numero  ben 
«  considerevole  di  persone  s'acquieti  alla  condizione  di  cose,  stabilita 
u  nello  stato.  Durante  il  reggimento  popolare  antico  furono  molti,  che 
«  si  resero  rei  di  peculato  e  di  corruzione,  o  che  furono  cagione  che  gli 
u  alleati  si  staccassero  da  noi.  Se  i  Trenta  avessero  punito  cosiffatta 
«  gente,  avrebbero  meritato  lode;  giusta  invece  è  l'ira  vostra  contro  di 
«  loro,  avendo  essi  resa  vittima  delle  colpe  di  quelli  la  cittadinanza  in- 
«  tera.  Badate  di  non  ricadere  nell'istesso  errore.  E  considerate  anche 
a  ciò  che  trasse  a  rovina  i  nemici  vostri.  E  in  vero,  fino  a  tanto  che  voi 
«  sentivate  dire,  che  tutti  qui  in  città  erano  concordi,  non  avevate  che 
a  ben  piccola  speranza  di  ritornare  in  patria;  ma  quando  udiste  che  il 
«maggior  numero  de' cittadini  era  escluso  da'  carichi  pubblici,  che  i 
t  Tremila  tumultuavano,  e  che  i  Trenta  erano  fra  loro  discordi,  allora 
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'  accadde  quello,  di  cui  avevate  pregato  gli  Dei,  perchè  sapevate  troppo 

>  beoe,  che  il  vostro  scopo  l'avreste  raggiunto  più  per  la  scelieratezea 
'de'Treota,  che  pel  valore  do*  fuoruaciti.  Oli  ò  in  questi  fatti,  che  voi 
^  dovete  specchiarvi,  e  dovete  considerare  come  veri  amici  del  popolo 
»  coloro,  che  si  tengono  saldi  a*  giuramenti  ;  perchè  pe'  nemici  della 

città  non  v*ò  cosa  più  odiosa  dello  spettacolo  della  vostra  concordia; 
«  e  gli  oligarchi,  che  ora  vivono  fuori  delle  nostre  mura  niente  mag- 
«giormente  desiderano,  cooki  di  vedere  il  maggior  numero  possibile  di 
«  cittadini  oppressati  da  calunnie,  spogliati  degli  onori>  perchè  sperano 
«  di  trovare  i  loro  alleati  nelle  persone  da  voi  oOése;  nulla  più  arden- 
•"  temente  bramano,  quanto  di  veder  fiorire  fra  voi  il  mestiere  de*  Sico- 
e  fanti,  perchè  neirin£ame  gioco  di  costoro  ravvisano  la  salute  propria. 
«  Pensate  adunque,  se  abbiano  maggior  diritto  alla  vostra  tlduoia  gli 

>  uoininiy  che  coU'estremo  perioolq  della  vita  loro  hanno  ristabilita  la 
'  libertà  vostra,  e  che  adesso  vi  raccomandano  la  cenc(Nrdia  interna, 
«come  guarentigia  della  costituziope,  ovvero  coloro,  che,  ricondotti  in 
«  patria  per  opera  altrui,  si  presentano  ora  come  accusatori  calunniosi, 
•^  ricominciando  da  capo  quel  lavoro,  che  già  ben  due  volte  fece  sorgere 
*  la  tirannide  »  (1). 

Uà  per  quanto  l'indiriszo  politico  di  Archino  e  de'  suoi  fautori|il  solo 
salutevole  del  resto,  venisse  con  chiarezza  e  con  forza  sostenuto  dagli 
uomini  più  chiari  per  ingegno,  pure  segrui  un  periodo  torbido  di  sospetti 
e  di  scambievoli  inimicizie,  nel  quale  proruppe  queirodio,  che  non  aveva 
potuto  trovare  sfogo  subito  dopo  il  ristabilimento  della  costituzione. 
Uds  masnada  di  gente  della  peggior  risma,  a  cui  soltanto  il  decreto 
di  Patrocleide  aveva  concesso  il  diritto  di  essere  tollerati  ad  Atene, 
esercitavano,  protetti  dairamnistia,  il  mestiere  del  più  spudorato  spio- 
naggio, e  si  lasciavano  corrompere  allo  scopo  di  molestare  altri  citta- 


(1)  La  diX«»a  di  Liwa  (XXV]  contro  un'aocusa,  nella  Quale  la  frase  «  rovescia- 
uieiito  della  costituzioue  )',  che  era  la  parola  d^ordiae  de*  demagoghi,  teneva  il 
primo  |x>sto,  fu  cagione  del  titolo  inesatto  di  quella  orazione.  —  òir)Mou  KaTaXOaeuic; 
ànoÀotia.  L'orazione  fu  teuuta  poco  dopo  la  caduta  d*Eleu8Ì  [Frobbbrgbb,  I, 
1T7,  187]  prima  che  fosse  pubblicata  la  p^ragrafé  d'Archino.  Se  nel  discorso 
vengono  rammentate  soltanto  due  fazioni  —  ol  €k  TTcìpatdi^  e  oi  H  d(TT€0(;  — 
quest^ultimo  abbraccia  le  due  sette  degli  oligarchi,  tanto  la  moderata,  quanto 
la  esagerata,  che  iM*a  passata  ad  Eleusi.  Malgrado  il  decreto  d'amnistia,  con- 
cluso ad  Bieusi,  molti  fautori  di  quest^ultima  fazione,  come  Batraco,  per  esempio 
;Li8.,  VI,  45),  potevano  essere  diffidenti  contro  la  parte  democratica,  in  ri- 
guardo, se  non  foss^altro,  alla  sorte  avuta  dai  Trenta,  e  spiare  fuori  della  patria 
un'occasione  favoravole  al  ristabilimento  deiroligarchia  —  ^X^pol  t^  itóXci 
(XXY,  6}  e  q>€UY0VTeQ  (24)  —  Ma  rinttu'esse  delPoratore  portava  ad  esagerai'e 
il  loro  numero.  L'ipotesi  del  Grosser,  che  Torazione  fosse  tenuta  prima  della 
csUuta  ù'Bleusi,  non  pare  sufficieutemeute  fondata  [Ann,  di  Fleckeisen,  1869, 
p.  199  seg.). 

E.  CuaiiU!»,  Stùi-ia  Gt'cca,  III.  S 
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dini,  che  godevano  deiramnistia.  Fra  costoro  era  specialmeDte  Cefisio, 
un  uomo,  che  già  un'altra  volta  s'era  tiraia  addosso  uua  condanna  per 
peculato,  ohe  gli  era  costata  la  pehiita  de*  diritti  civili. 

Gli  attacchi  cominciarono  di  nuovo  a  prender  di  mira  i  membri  di 
antichi  casati,  e  cosi  fu  colpito  un'altra  volta  anche  queir Andocide,  la 
vita  del  quale  riflette  più  chiaramente  di  qualunque  altra  la  irrequie- 
tudine di  que' tempi,  e  il  torbido  tramestio  delle  parti  politiche  ad 
Atene.  S'era  costui  affacciato  un  tempo  alla  vita  pubblica  sotto  gli  au- 
spici più  lieti,  segnalato  fra  i  giovani  roppresentanti  del  patriziato  per 
nascita,  per  ricchezze  e  chiaro  ingegno.  Ooinvolto  nel  processo  dei  mu- 
tilatori delle  Erme  tradì  i  suoi  compagni;  respinto  da  ambo  le  parti, 
fuggi  dal  paese,  perdette  la  casa  paterna,  nella  quale  gli  toccò  di  ve- 
dere entrare  il  demagogo  Oleofonte;  andò  girovagando  lungo  tempo  ìd 
terra  straniera,  in  veste  di  commerciante,  fioche  da  ultimo  fece  ritorno 
in  patria  sotto  l'arcontato  d'Budide.  Ma  non  fu  lasciato  in  pace  nem- 
meno ora;  nell'autunno  del  399  (01.  95, 1)  fu  tratto  in  giudizio  da  Ce- 
fisio,  per  instigazione  di  Calila,  veniva  accusato  di  trovarsi  ancora  sotto 
la  maledizione  sacerdotale,  e  di  avere  a  malgrado  di  ciò  preso  parte 
empiamente  alle  solennità  de'  misteri  in  Eleusi.  Furono  di  nuovo  tirate 
fuori  quelle  vecchie  istorie,  che  sedici  anni  avanti  avevano  messo  soe^ 
sopra  Atene,  furono  messe  in  campo  leggi  di  già  abolite,  si  fece  un 
confuso  miscuglio  di  leggi  e  di  decreti,  furono  fatte  valere  certe  mas- 
sime di  giure  pubblico  non  scritte  contro  leggi  scritte,  a  dir  breve  ri- 
comparvero tutti  gli  antichi  abusi,  che  si  credeva  di  avere  onnai  resi 
inefficaci  (1). 

Del  ceto  degli  aristocrati  poi  erano  specialmente  i  cavalieri  quelli,  ai 
quali  si  vedeva  più  di  mal  occhio  concesso  il  godimento  deiramnistia^  e 
sebbene  lo  scopo  fosse  di  attaccare  tutto  un  ordine  di  cittadini,  pure  si 
poteva  trovare  una  qualche  scusa  del  fatto,  perchè  costoro  avevano  ser- 
vito in  realtà  agli  interessi  della  tirannide,  formando  come  una  specie 
di  consorteria,  tutta  chiusa  in  sé,  e  avevano  abusato  a  danno  della  cit- 
tadinanza della  posizione  privilegiata,  che  il  comune  aveva  loro  con- 
cessa. I  giovani  adunque,  appartenenti  a  quest'ordine,  non  solamente 
erano  in  generale  guardati  con  diffidenza,  e  tenuti  lontani  dag^li  uffici 
pubblici,  ma  subito  dopo  ristabilita  la  costituzione  fu  anche  ordinato. 


(1)  Andocide,  nato  Tanno  442  (01.  84,  3),  era  sui  quarant'annì,  quando  tenne 
l'oi-azioDO  intorno  ai  misteri  (è  falsa  la  data  dell'anno  468  —  01.  78,  1  —  per 
rannodi  nascita  di  lui).  V.  Kircbhoff,  nell'H^rm^f,  1,  7,  14.  Blass,  Ì.  c,  p.  z79. 
Cefisio,  corrotto,  da  Gallia  eoo  1000  dramme,  v.  Andocide,  I,  121,  si  rese  reo  di 
peculato  nella  riscossione  di  un  trìbuto  alio  stato;  92.  Meleto,  compagno  nel- 
l'accusa, 94. 
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che  tutti  coloro,  che  notoriamente  avessero  servito  sotto  i  Trenta,  doves- 
sero restituire  allo  stato  le  somme  ricevute  per  provvedersi  deirarmatura, 
solita  a  pagarsi  dallo  stato  a  chi  entrava  a  far  parte  di  quella  milizia. 
Farono  quindi  pareggiati  a  coloro,  che  ritenevano  illegalmente  roba 
dello  stato,  e  fu  dato  incarico  al  magistrato  de'  sindaci  di  ricuperare 
qael  danaro  pubblico.  Anzi  si  andò  più  avanti  ancora.  Quando  infatti 
gli  Spartani  cominciarono  la  guerra  controia  Persia  neiranno  999(01. 
^,  ]),  e  chiesero  ad  Atene  trecento  cavalieri,  come  contingente  di 
truppe,  questi  furono  tolti  fra  coloro,  che  avevano  prestato  servizio  sotto 
la  tirannide;  era  questo  un  atto  di  violenza,  contrarlo  affatto  allo  spi- 
rito dell'amnistia,  ma  si  considerò  come  un  guadagno  per  lo  stato  il 
potersi  liberare  di  cotesta  genia,  e  fn  segreto  si  facevano  voti  perchè 
non  avessero  più  a  ritornare  in  patria,  alla  cui  sventura  essi  avevano 
senza  dubbio  contribuito  con  deliberato  proposito  (l). 

Queste  animosità  erano  un  segno  manifesto  di  quella  grande  tensione 
e  irrequietudine,  che  erano  entrate  negli  animi  poco  dopo  Tamnistia;  e 
questi  sentimenti  influirono  poi  in  fine  anche  sulle  sorti  di  un  uomo, 
che  delle  sventure  pubbliche  non  aveva  proprio  ombra  di  colpa.  Né  fu 
gìk  per  cagione  di  un  fatto  isolato,  di  cui  Socrate  si  fosse  reso  reo  negli 
ultimi  tempi,  ma  per  uno  scoppio  improvviso  d'antipatie,  accumulatesi 
da  anni  ed  anni  contro  di  lui;  fu  per  effetto  del  sistema  delle  delazioni, 
tornato  ora  in  voga,  per  cui  si  andavano  aormando  tutti  coloro,  che 
avessero  avuto  qualche  comunanza  d'intendimenti  o  di  vita  cogli  oli- 
garchi. 

Accusatore  principale  era  Meleto,  probabilmente  quel  d^so,  che  pochi 
mesi  avanti  aveva  dato  mano  a  Cefisio  neiraccusa  contro  Andocide;  era 
un  uomo,  giovane  d'età,  sconosciuto  sino  allora,  poeta  d!  professione, 
e  in  tale  qualità  non  molto  più  fortunato  di  suo  padre  Meleto,  che  pos- 
siamo con  fondamento  ritenere  per  quel  poeta  tragico,  che  è  schernito 
da  Aristofane.  Gli  si  associarono  Licone  ed  Anito,  retore  il  primo,  Taltro 
uomo  di  stato  già  noto,  e  compa<?no  dei  liberatori  d'Atene,  strumento 
principale  senza  dubbio  dell'accusa,  benché  avesse  le  sue  buoni  ragioni 
per  lasciare  che  si  presentasse  Meleto  in  prima  linea.  Aveva  avuto  oc- 
casioni parecchie  di  entrare  in  relazione  intima  con  Socrate,  il  quale  lo 
aveva  più  volte  rimproverato  a  motivo  dell'educazione  del  figlio.  Il  fi- 
glio d'Anito  avrebbe  dovuto  curare  l'industria  del  conciatore,  per  rias- 


(1)  Semof.,  Sll.^  Ili,  1,  4:  vo^{^:ovT€<;  Képho^,  t^  ^^^^fn  ci  diro&/|Moi€v  koI 
ivairóXotvTo.  Restitassione  della  KardaraOK;  (soldo  d'ingaggio),  ▼.  Lis.,  XVI,  6; 
Sauppe,  nel  Filolog.,  15,  69. 
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sellare  il  patrimonio  privato,  riUotto  in  condizioni  disastrose  a  motivo 
deiresilio.  Fu  trascurata  la  sua  educazione  intellettuale,  e  la  mala 
riuscita  di  lui  confermò  i  rimproveri  di  Socrate,  con  grande  corruccio 
di  Anito.  Il  quale  anche  come  fautore  zelante  della  causa  popolare,  si 
credeva  quasi  chiamato  a  difendere  Tinteresse  pubblico  contro  Socrate. 
Ma  per  riuscire  nelPintento  bisognava  levare  tutto  questo  processo  dalln 
cerchia  di  quei  delitti  pubblici,  che  solevano  venire  giudicati  a  stretto 
tenore  di  legge,  e  portarlo  in  Un  campo,  dove  si  potesse  avere  mano 
più  libera,  e  cioè  nel  campo  delle  credenze  religiose,  e  della  moralità^ 
L*accusa  quindi  era  di  ribellione  alle  tradizioni  della  fede  avita,  di  pro- 
paganda per  introdurre  nuove  deità,  e  di  corruzione  della  gioyentù.  li 
carattere  più  spiccato,  dato  a  quel  primo  puntq  d*accusa,  portava  il 
processo  davanti  airarconte  re,  al  quale  apparteneva  raccogliere  tutte 
le  accuse  che  si  riferissero  al  diritto  sacro,  e  di  apparecchiarne  Tistrut- 
toria  pel  giudizio  de*  giurati. 

Non  era  difficile  trovare  argomenti  speciosi  a  sostegno  di  tutti  e  tre 
que' capi  d'accusa;  poiché  quanto  al  primo  e  al  secondo  si  tirava  in 
campo  il  genio  di  Socrate,  dicendo  che  egli  se  ne  era  come  fatta  una 
deità  nuova,  e  quanto  al  terzo  punto  il  pretesto  più  gradito  lo  porge- 
vano le  circostanze  presenti,  che  davano  appiglio  di  attaccare  Socrate 
come  maestro  di  Crizia,  che  da  lui  avrebbe  appresa  quell'arte  infernale 
di  governo  della  cosa  pubblica.  E  ottima  occasione  a  sollevare  de' so- 
spetti contro  i  sentimenti  di  Socrate»  per  ciò  che  riguarda.va  il  popolare 
reggimento,  porgevano  anche  que'  suoi  ben  noti  sarcasmi  a  proposito 
degli  Ateniesi,  gran  talentoni,  che  si  credevano  tutti  nati  fatti  al  go- 
verno dello  stato,  e  a  riguardo  degli  ufficiali  pubblici,  chiamati  alle 
supreme  cariche  dal  capriccio  delle  urne  (1). 

L'accusa  di  Meleto  portava  condanna  capitale,  ma  è  indubitato,  che 
resito  vero  del  processo  è  da  ascriversi  tutto  al  contegno  deiraccusato, 
perchè  tutto  quel  fare  stavagante  di  Socrate,  stato  sempre  cordialmente 
antipatico  alla  gente,  si  palesò  in  questo  dibattimento  in  tutta  la  sua 
crudezza,  e  stante  la  natura  de'  giudizi  popolari  ad  Atene,  certe  anti- 
patie esercitarono  sempre  un'importanza  decisiva* 

Socrate  riguardava  tutto  queiraffare  con  impassibile  calma,  come  se 
non  si  fosse  trattato  punto  del  suo  destino;  anzi  non  v'ha  dubbio,  che 
so  fosse  stato  in  giuoco  l'interesse  d'un  altro  egli  avrebbe  tenuto  tut- 


(1)  Accusatori  di  Socrate,  v.  Zeli.br,  II,  1,  131.  Meleto  a  Licone.  Flat.. 
Apal.y  2d  E.  Anito,  Senof.,  ApoL,  29.  Secondo  il  Cobbt,  Mnemos^  VII,  259 
l'accusa  contro  Socrate,  come  maestro  di  Crizia  e  Alcibiade,  fu  presentata  dal 
sofista  Policrat<*. 
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t'altro  contegrno,  ptir  dMmpedire  per  parte  sua  tLoMnerfusta  senteiixa. 
Lft  calma  superba  deiraccnsato,  la  rì80lnt4>zza,  eolia  quale  si  rifiutò  di 
implorare,  secoudo  le  consnetudful  dei  tribunali  atenieBi,  la  clemenKa 
de*  giudici,  di  promettere  un  cambiamento  di  vita,  in  quelle  parti  almeno 
che  più  urtavano  contro  il  sentimento  comune,  parvero  una  conferma 
delPaccusà,  che  égU  in  realtà  dinprezzaHse  le  patrie  istituzioni,  e  fosse 
quindi  un  cattivo  cittadino. 

La  difesa,  che  fece  di  sé  non  fu  aVtro,  che  un  adempimento  ad  una 
formalità  di  leg-g-e;  o^i  aiuto  d'estranei  fu  da  lui  respinto.  Olò  tolse 
0^1  modo  a'  suoi  amici  di  prestarsi  per  lui  con  qualche  efficacia;  non 
valsero  persuasioni  a  calmare  Tesasperazione  deg-li  animi;  il  sentimento 
pubblico  gli  era  contrario,  e  reca  anzi  meraviglia,  che  di  550  giurati  e 
più,  circa  la  metà  non  si  lascissse  commuovere  né  dalla  comune  av- 
venifone,  né  da' potenti  maneggi  di  Anito;  fu  soltanto  una  maggio^ 
ranza  df  cinque  o  sei  voti,  che  dichiarò  reo  l'accusato. 

Ma  anche  In  questo  momento  supremo  la  sorte  di  Socrate  ora  nelle 
sue  mani;  perchè  adesso  egli  aveva  facoltà  di  contrapporre  alla  pena 
proposta  dagli  accusatori  un'altra  misura  più  equa  nel  parer  suo,  co.^l 
che  i  giudici  potessero  scegliere  fra  i  due  estremi  di  pena  ;  né  v*ha 
dubbio  che  qualunque  espediente  che  avesse  resa  possibile  una  deci- 
sione più  mite,  sarebbe  stato  accettato.  Ma  Socrate  non  volle  darla  vinta 
a'  suoi  accusatori ,  né  lo  poteva ,  senza  rendersi  colpevole  di  codarda 
menzogna  e  distruggere  l'opera  tutta  quanta  della  sua  vita.  Per  atte- 
J^tare  quindi  liberamente  la  consapevolezza  della  innocenza  sua ,  mise 
innanzi  come  controproposta  non  già  una  pena,  ma  un  premio,  espri- 
mendo il  voto  che  lo  si  riconoscesse  degno  del  massimo  onore,  che  gli 
Ateniesi  potessero  rendere  ad  un  benefattore  della  città,  di  essere  cioè 
nudrito  a  spese  pubbliche  nel  Pritaneo.  Una  tale  proposta,  da  qualun- 
que altro  fosse  stata  fatta,  sarebbe  stata  considerata  come  un  segno  di 
pazzia,  ma  in  bocca  di  Socrate  essa  non  poteva  suonare  che  disprezzo 
de'  giudici  e  del  processo  tutto.  Ne  segui,  che  di  coloro  che  nella  prima 
votazione  lo  avevano  dichiarato  innocente,  nella  seconda  ottanta  pas- 
i^arono  dall'altra  parte,  e  lo  condannarono  a  morte  (1). 

La  sentenza  non  poteva  essere  eseguita  subito,  perché  era  partita  la 
nave  ateniese. per  la  solennità  festiva  in  Delo,  e  fino  al  ritorno  di  essa 
ia  città  per  consuetudine  antica  doveva  restare  pura  e  impolluta.  Questa 
circostanza  fu  cagione,  che  Socrate  potesse  conversare  ancora  per  trenta 


(1)  PLàT.,  ApoL,  d6  A  {falsa   lesiODe  rp\dKt)vra^.  CoM.  i.RHtia,   Mioei  < 
^i  filol.,  18^,  p.  561.  Oacuro  è  il  paaao  di  Dioo/L.,  II,  4].  Zbm.cr,  135. 
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giorni  nella  prigione  co*  suoi  familiari,  e  col  rifiutarsi  ad  ogni  tentativa 
di  fuga,  propostogli,  e  mostrando  la  più  serena  disposizione  deiranimo, 
avesse  modo  di  provare  quanto  ben  ponderato  fosse  stato  tutto  il  contegno 
suo,  e  come  non  si  potesse  neppure  un  istante  dubitare  dell'opera  sua. 
Fino  airultimo  respiro  si  mantenne  fedele  alle  leggi  della  patria,  e  si 
adoperò  infaticabile  sempre  e  discorrendo  e  ragionando  pel  ben  de'  suoi 
cari.  Era  lui,  il  condannato  a  morte,  che  faceva  coraggio  agli  amici,  che 
gli  facevano  corona;  ad  ApoUodoro,  che  piangeva  suiriugiusto  destino 
di  lui,  egli  faceva  una  carezza  sulle  guancie,  domaodandolo,  se  avrebbe 
preferito  vederlo  morire  reo;  e  agli  amici  espresse  come  ultimo  desiderio 
suo,  che  sacrificassero  un  gallo  ad  Esculapio,  gli  offerissero  cioè  un  segno 
della  sua  gratitudine  per  la  salute,  che  egli  credeva  avere  acquistata 
morendo.  Ma  nel  fedele  attaccamento  de*  suoi  amici  egli  aveva  un  pegno 
di  non  essere  vissuto  indarno,  nò  andò  guari  che  anche  gli  altri  suoi 
concittadini  riconobbero  come  egli  fosse  morto  innocente.  Non  v'è  fbn* 
damento  per  dubitare,  che  gli  Ateniesi  non  ne  provassero  ben  presto  un 
doloroso  pentimento.  E  lagrime  ben  amare  dovettero  essi  spargere  nel 
teatro,  quando  nella  rappresentazione  del  Palamede  d'Euripide  penetra* 
rono  loro  neirorecchio  e  nel  cuore  quelle  parole:  «>  Avete  ucciso,  o  Danai, 
l'usignuolo  delle  Muse,  il  savio  vero,  l'innocente,  l'uomo  migliore,  che 
fosse  tra*  Greci  ». 

Cosi  moriva  Socrate,  nell'età  di  settanta  anni,  l'anno  809  (01.  95,  l)t 
nel  mese  di  Targelione  (maggio),  vittima  di  quel  movimento,  che  re* 
presso  a  quando  a  quando,  si  rialzava  sempre  di  nuovo  ad  Atene  per 
trarre  vendetta  delle  opinioni,  nemiche  del  popolo  e  del  libero  ordina- 
mento. S'era  veduto,  come  appunto  molte  persone,  appartenenti  agli  or- 
dini più  elevati  della  società  si  fossero  strette  d'amicizia  a  Socrate  *,  si 
sapeva  che  Crizia,  Alcibiade,  Taramene,  Carmide,  Caricle,  Senofonte 
stavano  in  relazione  con  lui.  Qual  meraviglia  quindi,  se  molti  credevano^ 
che  Tamicizia  di  Socrate  favorisse  lo  svolgimento  di  opinioni  contrarie 
agli  ordini  Uberi?  Crizia  infatti  affermava  eome  Socrate,  che  l'arte  di 
governare  non  ò  opera  di  chiunque,  che  era  un'arte,  che  bisognava  ap- 
prendere; e  così  per  l'appunto  la  pensava  Pericle.  Certo  però  era  un'in- 
giustizia grave  il  rendere  responsabile  Socrate  degli  empi  maneggi  di 
coloro,  che  per  qualche  tempo  avevano  avuto  dimestichezza  con.  lui., 
poiché  egli  si  era  distaccato  in  modo  assai  riciso  da*  suoi  discepoli  de- 
generati, aveva  messo  più  volte  a  repentaglio  la  sua  vita  contro  gli 
Oligarchi,  aveva  apertamente  condannato  il  loro  governo,  e  rifiutata  la 
sua  adesione  ad  atti,  contrari  alle  leggi.  E  per  ciò  appunto  lo  odiavano 
gli  Oligarchi ,  e  cercavano  di  chiudergli  la  bocca ,  facendogli  divieto 
di  professare  liberamente  le  sue  dottrine.  E  quel  suo  principio,  che 
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doè  ogoi  carico  pubblico,  e  soprattutto  Tufflcio  supremo  di  reggere 
lo  stato  dovessero  fondarsi  sulla  conoscenza^  inteso  dirittamente  non  pò* 
teva  servire  ad  altro,  che  a  ravvivare  e  rafforzare  Tordinamento  popolare; 
e  cbe  ramìcizia  più  intima  con  Socrate  non  conducesse  per  necessità 
sua  intrinseca  a  sentimenti  tirannici,  lo  dimostra  nel  modo  più  evidente 
l'esempio  di  Cherefonte,  che  fra  tutti  i  discepoli  di  Socrate  fu  quello, 
che  maggiormente  fu  devoto  al  suo  maestro,  e  che  al  tempo  stesso  fa 
ano  de'  partigiani  più  caldi  del  governo  popolare. 

Ingiustificabile  del  pari  era  Tinimieizia  della  fazione  sacerdotale,  la 
quale  strisciando  nel  buio  non  si  palesava  cbe  in  date  occasioni  come 
una  potenza  ad  Atene,  ed  era  un  partito,  che  dappertutto,  dove  si  ma- 
nifestasse qualche  sintomo  di  vita  intellettiva,  fiutava  libertà  di  pen- 
siero ed  empietà.  Secondo  il  sentimento  suo  essa  non  voleva  nò  poteva 
riconoscere  il  concetto,  che  della  fede  religiosa  nutriva  Socrate,  a  quella 
stessa  guiaa,  che  gli  uomini  politici  non  ne  intendevano  la  virtù  civile. 
Bppure  nessuna  ribellione  alle  leggi  dello  stato  poteva  venirgli  rimpro* 
versta;  perohò  egli  vi  rimase  fedele  fino  all'ultimo  respiro  e.  nelle  parole 
e  nelle  opere,  e  serbò  fedele  il  giuramento,  che  la  gioventù  ateniese 
doveva  prestate,  quando  entrava  a  far  parte  della  cittadinanza,  molto 
più  di  tutti  i  suoi  nemici.  Infatti  in  questo  giuramento  era  contenuta 
la  promessa  seguente:  «  Io  non  voglio  disonorare  le  armi,  che  mi  sono 
«  state  date,  nà  voglio  abbandonare  il  mio  vicino  in  battaglia*  Voglio 
«  eemhatteire  in  difesa  de' saeri  templi,  e  per  il  bene  comune  della  pa^ 
«  tria;  voglio  star  soggetto  a'  giudici,  ordinati  dal  popolo,  e  ubbidire 

•  alle  leggi  stabilite,  e  S0  qualcuno  accenni  a  togliere  vie  le  leggi,  non 
«  lo  voglio  permettere,  e  voglio  mantenere  rispettati  gli  Dei  e  i  templi 

•  della  patria  >•  Ora  non  serbò  Socrate  fede,  e  fede  non  comune,  a  questo 
venerando  giuramento  in  tutte  le  sue  parti?  Non  vi  si  dimostrò  egli 
devolo  fino  al  sacrificio  di  so  stesso  ? 

Di  fronte  a  Socrate  quindi  e  accusatori  e  giudici  non  avevano  giu- 
stificazione di  sorta.  Bgli  pagò  il  fio  di  colpe,  delle  quali  non  era  reo, 
condannato,  da  alcuni  per  malvagità  d'animo,  da  altri  per  accecamento 
6  strettezza  di  mente.  Bgli  fu  vittima  di  un  fanatismo  politico,  che  aspi- 
rava a  far  rivivere  l'Atene  do'  tempi  antichi,  senza  avere  un'idea  chiara 
de'  mezzi  e  del  fine.  Allo  stato  nessun  vantaggio  poteva  arrecare  la  sua 
condanna;  un  utile  vero  non  resero  gli  Ateniesi  che  all'uomo,  che  ave- 
vano condannato;  poichò  gli  porsero  occasione  di  confermare  la  sua 
dottrina  con  la  spontanea  ubbidienza  alle  leggi,  e  colla  sua  morte  da 
eroe.  Bgli  aveva  fornita  l'opera  sua,  e  al  prosperamento  dell'impresa  da 
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]ui  cominciata,  non  faceva  mestiorì  altro  stimolo  più  gagrlfafdo  di  quei 
suo  martirio  (1). 

L'arte  non  poteva  più  offrire  nessun  nuovo  elemento,  sufficiente  a  fon- 
dare quella  salda  base  di  morale  elevazione,  di  cui  abbisognava  la  clt- 
taditiansa  ateniese;  ma  in  condizioni  ben  diverse  trovavasi  la  filosofia. 
Sul  campo  della  quale  non  s'era  ancora  pervenuti  a  nessun  terminativo 
esplicamento;  i  quesiti  più  importanti  non  erano  stati  toccati  ancora,  e 
soltanto  Socrate  per  il  primo  aveva  cominciato  a  fissare  collo  sguard(' 
acuto  e  sereno  i  punti  cardinali  della  speculazione,  e  di  capitale  impor- 
tanza per  ogni  singolo  individuo.  Quella  virtù  tradizionale,  che  aveva 
un  tempo  tenuti  stretti  fra  loro  i  cittadini,  e  conservato  lo  stato,  non 
esisteva  più;  ma  se  non  si  voleva,  che  la  società  civile  preeipitasse  al 
fondo,  bisognava  ohe'  quella  virtù  si  rialzasse,  né  ciò  era  possibile  per 
altra  via,  che  col  sostituire  alla  autorità  esteriore  della  consuetudine  la 
libera  pemsuasione,  e  col  mutare  Tabito  morale,  iaconsapevoledl  se  stesso, 
in  un  sentimento,  illuminato  dalla  conoscenza  dei  principi,  infbrmatxtri 
dell'opera.  Contro  11  falso  soggettivismo  de'  sofisti  non  v*era  altro  ri- 
medio airinfuofi  di  quel  ben  più  alto  principio  soggettivo,  fbrmulitto 
da  Socrate,  e  fondato  sopra  il  severo  conxmcimento  di.sò  stesso,  che  sole 
può  dare  la  misura,  suffictente  a  valutare  l'importanza  de'  beni  morali. 
Questo  principio  additava  il  mezzo,  utile  a  rialzare  lo  stato,  senza  spez- 
zare la  catena  delle  tradizioni  ;  suffiolente  a  fondare  una  moralità  pii) 
elevata,  senza  la  quale  nò  lo  stato  nò  l'individuo  potevano  pervenire  a 
vita  pacata  e  tranquilla,  adatta  a  crescere  una  generazione  pM  felice. 

Ma  la  società  civile  non  volle  saperne  di  un  tale  rinnovamento,  e  a 
Socrate,  in  cambio  della  salute,  che  eì  le  offriva,  porse  la  tazza  del  veleno. 


(1)  Processione  sacra  a  Dolo,  v.  MoMMSSK,  Kortologia,  402.  £ra  massima 
antica  di  diritto  criminale  ellenico:  ^t^  dTroKTivyueiv  èv  éopT^.  Senof.,  ElL,  IV. 
4,  2.  Pentinienfo  degli  Ateniesi,  Plut.,  De  invid.y  6;  Dico.  L.,  11^  43;  VI,  9seg. 
'  — -  Socrate,  campione  dalla  iaegoria  ateniese  contro  gii  oligarchi,  in  oceasioae 
deirairesto  di  Ler)iie,  il  salamioio;  v.  Plat.,  Ano/.,  32. —  Giuramento  de' cit> 
tadini,  PoLL  ,  Vili,  105 
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SPARTA  E  LA  PERSIA 


Mentre  Atene  stava  tutta  raccolta  in  sé  stessa,  Sfmrta  entrata  alla  tetita 
del  mondo  ellenieo;  era  runico  stato,  che  avesse  e  il  volere  e  la  ft>rza 
41  riordinare  le  condizioni  interne  degli  altri  ptatl,  il  solo,  che  rappre* 
sentflsse  la  Greda  di  fronte  a'  potentati  stranieri.  Dal  conteii^DO  di  Sparta 
quindi  doveva  dipendere  anche  ogni  ulteriore  svolgimento  de'  negozt 
ellenici;  la  qual  cosa  apparisce  evidente  anti  tutto dairatteggiemeoto. 
che  gii  sfati  prendevano  verso  qnelVuomo,  al  quale  Sparta  andava  de- 
bitrice della  sua  preponderanza  nella  Grecia. 

Non  andò  gnari,  che  si  conohbe,  come  questa  supremacfa  tion  esisteva 
che  d!  nome,  perchè  i  governi  oligarchici,  stabiliti  nelle  singole  città. 
poco  8i  curavano  de*  magistrati  di  Sparta,  essi  non  guardavano  che  n 
Lisandro.  Tutte  le  persone  a  lui  nemiche  andavano  esulando  dalle  pt'o- 
prie  citti;  tutti  coloro,  che  erano  chiamati  ad  esercitare  un  comando. 
erano  creature  sue;  gli  stati,  nei  quali  tenevano  il  governo  eostofo, 
dipendevano  da*  cenni  di  lui, 

Quanto  più  lungo  era  stato  il  periodo  di  tempo,  nel  qualo  la  Grecia 
era  apparsa  come  un  teatro  d'universale  scompiglio,  nel  quale  le  più 
contrarie  tendenze  avevano  cozzato  tra  loro  in  perpetua  vicenda,  tanto 
più  imponente  doveva  manifestarsi  l'efficacia  d*un  uomo,  per  opera  del 
quale  una  volontà  sola  ormai  teneva  indisputato  rimperio  su  tutta  TEl- 
lade.  Bra  uno  spettacolo,  che  abbagliava  la  gente,  tanto  che  persino 
coloro,  che  non  erano  sotto  la  dipendenza  diretta  di  lui,  facevano  omaggio 
al  potente,  oè  già  colle  solite  dimostrazioni  d'onore,  con  corone  d*oro  e 
Altri  doni  somiglianti,  ma  ai  vide  ora  per  la  prima  volta  avverarsi  il 
fatto  di  onori  divini,  attribuiti  a  semplici  mortali. 
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A  Samo,  che  pure  aveva  resistito  a  Lisandro  per  più  luDgo  tempo» 
che  ooD  Atene,  i  nuovi  reggitori  non  si  vergognarono  di  trasformare 
l'antica  solennità  di  Giunone  in  modo^  che  se  ne  riflettesse  lo  splendore 
sulla  persona  di  Lisandro.  Gli  furono  innalzati  altari,  furono  abbruciate 
vittime  in  suo  onore,  e  composti  inni  in  lode  del  novello  eroe. 

Né  v*era  genere  di  adulazione,  che  egli  rifiutasse  per  parte  sua,  egli 
ci  teneva  anzi  a  che  lo  si  considerasse  come  un  essere  di  natura  supe- 
riore alla  comune.  Come  già  un  tempo  Pausania,  cosi  egli,  Spartano 
degenerato,  si  pavoneggiava  con  certe  pompe,  degne  di  un  satrapo 
persiano.  Formò  intorno  a  sé  la  sua  corte,  attirandovi  tutti  quegli  in- 
gegni, dai  quali  potesse  sperare  qualche  incremento  di  splendore  alla 
sua  persona.  Nella  festa,  che  ebbe  il  nome  da  lui,  presentossi  come 
giudice  de'  certami  ;  e  cosi  certi  poetastri  mediocri,  come  Antiloco,  per 
esempio,  per  quattro  versi  si  buscavano  laute  mercedi. 

Tuttavia  seppe  attirare  a  sé  anche  uomini  di  conto,  cosi  specialmente 
i  poeti  epici  Antimaco  di  Colofone,  Scolaro  di  Paniasi,  e  quel  Cberilo, 
che  nato  a  Samo  di  condizione  servile,  aveva  saputo  con  la  sua  bel- 
lezza e  col  suo  ingegno  uscire  dall'oscuro  9uo  stato.  Costui  aveva  co- 
nosciuto Erodoto»  e  dall'amicizia  di  lui  aveva  attinta  l'ispirazione  a 
grandi  soggetti  nazionali.  Quello,  che  per  Erodoto  era  stato  argomento 
di  narrazione  storica,  divenne  per  lui  materia  d'un  poema  epico,  e 
benché  gli  mancasse  la  ingenuità  del  sentimento  e  ogni  naturale  en- 
tusiasmo, pure  potè  ottenere,  che  la  sua  Peneide  riscuotesse  plauso  ad 
Atene  dopo  le  poesie  omeriche,  e  venisse  letta  nelle  scuole.  Ma  Cberilo 
aveva  più  ingegno,  che  carattere,  e  dopoché  come  poeta  nazionale  si 
era  acquistata  cosi  nobile  gloria,  si  lasciò  persuadere  a  bruciare  incensi 
all'oppressore  della  libertà  greca,  e  divenne  il  compagno  inseparabile 
di  Lisandro  (1). 

Questo  smisurato  orgoglio  di  Lisandro,  che  da'  poeti  a  lui  devoti  ai 
faceva  spudoratamente  celebrare  come  Veroe  deWJBUad$^  doveva  solle- 
vare necessariamente  contro  di  lui  grandi  antipatie.  Per  effetto  del 
potere  di  Navarca  supremo,  che  era  già  di  per  sé  stesso  un  ufficio  straor- 
dinario nell'organismo  del  governo  di  Sparta,  e  in  seguito  al  mandato 
affatto  speciale,  statogli  commesso  per  riordinare  le  condizioni  interne 
degli  stati  greci,  egli  si  era  ormai  procurata  una  cotal  somma  d'imperio, 
che  sorpassava  ogni  confine.  Si  studiava  di  legare  sempre  più  stretta- 


fi)  Odoiì  divini^  resi  a  Lisandix),  v.  Plutaroo,  LU.,  18.  Corteo  poetico  di  Li- 
sandro (Oberilo,  Antiloco,  Antimaco,  Nicerato  d'Eraclea,  Amtono  il  saonatore 
di  cetera),  v.  Plot.,  IAs.,  18.  Ateneo,  XV,  p.  6©6;  Narke,  ChoeriH  Samii  guoe 
supersunt  eoli,,  p.  48. 
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mente  a  sé  Tesercito  navale,  arruolato  più  specialmente  fra  i  più  basai 
strati  della  popolazione  spartana,  cercando  di  arricchirlo  in  tutti  i  modi 
poeslblli.  Sapevasi  benissimo,  che  il  suo  ossequio  alle  istituzioni  patrie 
non  era  che  una  lustra,  e  che  all'ambizione  sua  sarebbe  stata  intoUe- 
rabil  cosa  Tadattarsi  spontanea  agli  ordinamenti  politici,  stabiliti  da 
Licurgo.  I  suoi  nemici  erano  da  per  tutto  in  moto,  per  provocare  qualche 
misura  energica  da  parte  de'  magistrati.  Ma  più  efficaci  di  tutti  i  lagni, 
mossi  da'Grecit  stati  da  lui  bistrattati,  erano  le  querele  di  Farnabazo» 
che  io  tatti  questi  ultimi  anni  aveva  tenuta  inalterata  la  fede  agli 
Spartani,  e  aveva  prestato  servigi  importantissimi. 

Il  primo  ostacolo  trovò  Lisandro  nelle  innovazioni^  che  aveva  intro- 
dotte a  Sesto,  di  dove  aveva  cacciato  tutti  i  cittadini,  che  ivi  avevano 
stanza,  |>er  ripartire  le  case  e  i  poderi  rimasti  senza  padrone  a  gente» 
che  aveva  servito  nella  sua  flotta.  Costituiva  egli  così  una  specie  di 
colonia  di  veterani,  in  uno  dei  posti  più  importadti  per  la  signoria 
marittima;  era  uno  stanziamento  questo,  che  prescindendo  anche  dalla 
palese  ingiustizia  commessa^  non  aveva  evidentemente  altro  scopo  che 
di  procurare  a  Lisandro  un  saldo  punto  d'appoggio  alle  sue  mire  par- 
ticolari di  doaiinazione.  Sollecitati  da  Pausania  gli  Efori  si  fecero  vivi  ; 
ordinarono  che  fosse  annullato  questo  provvedimento,  e  gli  antichi  ahi* 
tatori  ritornarono  alle  loro  sedi.  Fu  questo  il  primo  atto  d'umiliazione 
inflitto  a  Lisandro. 

Un  altro  colpo  contro  la  sua  prepotenza  seguìy  quando  fu  chiamato  a 
render  conto  deiropera  propria  uno  de'  suoi  più  fidi  fautori,  quel  To- 
race lacedemonio»  che  egli  aveva  insediato  a  Samo,  come  commissario 
di  gumra.  Costai  non  si  era  condotto  diversamente  dagli  altri  amici  di 
Lisandro;  aveva  eolio  cioò  roceasione  per  procacciarsi  danari  e  sostanze; 
le  antiche  consuetudini  spartane  venivano  considerate  da  costoro  come 
cosa  ormai  dismessa,  e  sotto  la  bandiera  del  generale  supremo,  ohe 
faceva  del  suo  meglio  per  stimolarne  e  saziarne  l'avarizia,  si  credevano 
pienamente  sicuri. 

Fu  quindi  un  colpo  molto  grosso  quello  che  fu  tirato  contro  Lisandro, 
quando  Torace  fu  trattato  a  Sparta  con  tutto  il  rigore  antico  delle  leggi, 
e  condannato  a  morte  per  illecita  appropriazione  di  beni  privati.  Riu- 
scito a  bene  anche  questo  provvedimento,  restava  ancora  a  farsi  l'ul- 
timo passo.  £  ne  porsero  occasione  i  ripetuti  richiami  di  Farnabazo 
contro  gli  arbitri  di  Lisandro,  che  colle  sue  depredazioni  gli  dava  grandi 
molestie  nella  sua  provincia.  Gli  Efori  mandarono  senz'altro  ordine  pe- 
rentorio a  Lisandro  di  far  ritorno  colla  flotta  e  di  venire  a  render  conto 
del  suo  operato.  Quello,  che  gli  occorse  ha  molta  somiglianza  coi  casi 
di  Pausania.  Ne'  sogni  della  sua  ambizione  egli  si  era  creduto  come 


124  CADUTA.   DI   LISANDRO    (DOPO   l'aN'NO   403  ;  OL.  94,  2) 

ruomo  necesserio  e  al  sicuro  da  ogroi  attacco,  non  calcolando  punto  quali 
fossero  i  foDdamenti  delta  potenza  sua.  E  cosi  accadde,  che  a  raalgrradn 
di  tutto  il  suo  accorgimento,  nel  momento  supremo  si  moafrasse  disu 
gruale  alla  potenza  dell'assalto,  che  gli  era  mosso  contro,  e  che  pur  di 
tenerti  ritto,  si  appigliasse  ai  mezzi  di  difesa  più  umilianti.  Bapettt 
egli,  ohe  fra  tutte  le  accuse,  quelle  di  Farnabazo  erano  state  le  più 
efficaci.  A  lui  si  rivolse  quindi,  e  lo  pregò  d'una  commendatizia,  cht 
gli  procurasse  un  giudizio  più  benigno  a  Sparta.  Finse  il  Satrapo  ài 
aderire  alla  sua  preghiera,  gli  lesse  anzi  uno  scritto,  del  quale  Lisandro 
poteva  chiamarsi  ben  contento,  ma  invece  ve  ne  sostituì  di  nascosto  un 
altro,  concepito  in  termini  più  severi  degli  altri,  infliggendo  per  tal 
modo  la  più  grande  vergogna  al  generale  spartano,  il  quale  consegiìò 
agli  Efori  quella,  che  aveva  creduto  che  foese  una  oommendat)r.f«. 
mentre  poi  dovette  sentirsi  recitare  tutto  Topposto. 

Non  osò  nò  difendersi  nò  aspettare  la  sentenza  ;pretefitò  di  dovrr  scio- 
gliere certo  voto  a  Giove  Ammone,  e  non  senza  difflcoKà  ottenne  il  per- 
messo di  perai  in  viaggio.  Che  a  questa  scappatoia  non  fosse  estraneo 
qualche  disegno  politico,  possiamo  conghiettnrarlo  facilmente,  pensando 
al  carattere  di  Lisandro,  che  non  era  uomo,  che  abbandonaase  cosi  d*un 
tratto  i  suoi  progetti;  aggiungi  che  la  sua  famiglia  aveva  gik  ab  antico 
certe  relazioni  colla  Libia,  rome  ne  fa  supporre  il  nome  di  ano  fratello, 
chiamato  Libio.  E  Toracoìo  d' Ammone,  stante  l'autorità  che  essogodev» 
anche  in  Grecia,  poteva  tornare  di  grande  aluto  alle  mire  ambiziose  di 
Lisandro,  che  già  in  più  occasioni  troviamo  stretto  in  accordi  con  or»' 
coli,  i  cui  sacrrdoti  egli  cercava  di  guadagnare  a11>e  sue  Innovazioni' 

Fiaccata  la  potenza  di  Lisandro,  restava  ora  a  vedersi,  se  Sparti 
avrebbe  saputo  guidare  le  Ala  de*  negozi  ellenici,  seguendo  un  indi- 
rizzo diverso  da  quello,  segnato  dalla  politica  repressiva  di  LiaandrOie 
se  in  generale  ella  fosse  in  grado  di  adempiere  alla  missione,  ehe  Vf- 
sito  della  guerra  peloponnesiaca  le  aveva  posto  in  mano  (l). 


foi 


Frima  aeiia  cn^i  aieniree;  ma  proQauiimeQTe  più  larai  secoaao  ii  juinuw«u>. 
V.  App.  8,  p.  56?.  Gfotb,  IX, 283.  Lisandio  tenta  di  corrompere  gli  oracoli  <|j 
Del/o  e  di  Dftdytia;  DiOD.,  XIV,  13.  Lisandro  e  il  tempio  di  Giove  AmmoDef" 
cui  re  Edvo^  aòruj  rarpiKÓ^,  Diod.,  XIV,  13.  Giove  Ammone  avrebbe  consigliato 
LisaoJiv)  a  levare  l'aesodio  d'Aflre,  Plut,  li*.,  9Q.  Conf.  Leakr,  AVm.nfi»- 
Eur,,  15. 
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È  inpegabile«  cb«  Sparta  aveva  preso  uno  splendido  slancio;  ella  si 
era  liberala  dall'inoubo  deirioeraia,  era  usoita  dagli  angusti  confini 
dell'ordinarla  operosità  saa,  tunto  che  s'era  spinta  in  mari  lontani  ad 
abbattere  cplle  vittorie  navali  la  sua  rivale.  Anche  la  potenaa,  che  viene 
dal  denaro,  era  adesso  nelle  mani  sue,  mentre  una  lunga  serie  di  pub- 
blici monumenti  deirarte  annunsiava  a*  Oreci  Tèra  gloriosa,  sorta  sul- 
rorissonte  di  Sparta. 

Sopra  un'acropoli  furono  innalzate  due  statue  della  dea  della  vittoria, 
doni  votivi  eonsecrati  da  Lisandro  alla  memoria  dei  due  trionfi  navali 
d^Efeso  e  d'Egoepotami.  Nel  santuario  d*AmicIe  furono  posti  due  tripodi, 
che  superavano  in  valore  quelli  più  antichi,  ivi  pure  collocati  a  ricor- 
danza delle  guerre  di  Messenia.  Ma  la  significazione  più  splendida  delle 
vittorie  fu  il  monumento,  consacrato  a  Delfo,  e  che  consisteva  in  un 
gruppo  grandioso,  la  cui  fronte  anteriore  rappresentava  i  Dioscuri, 
Giove,  Apollo,  Artemide  e  Posidone,  quest'ultimo  in  atto  d'incoronare 
Lisandro;  anche  Abante,  l'indovino,  ed  Brmone,  il  pilota  della  nave 
ammiraglia,  erano  stati  compresi  in  questo  gruppo.  Un'altra  serie  pre- 
sentava le  statue  di  coloro,  che  maggiormente  avevano  contribuito  alla 
vittoria;  erano  personaggi  di  diversissima  origine,  capi  della  parta  pe- 
loponnesiaca, come  Cleomede  di  Samo,  e  che  erano  rappresentanti  ad  un 
tempo  delle  città  loro.  Era  l'espressione  simbolica  di  uba  nuova  federa- 
zione, degli  alleati  contro  Atene,  che  al  pari  di  quelli  che  un  tempo  si 
erano  confederati  contro  la  Persia,  dovevano  rappresentare  qui  il  fiore 
della  nasione.  Questi  ed  altri  monumenti  dell'arte  attrassero  a  Sparta 
tutto  uno  stuolo  d'artefici,  entrati  appunto  in  servizio  di  quella.  Scopo 
di  Lisandro  era  stato  senza  dubbio  quello  di  oscurare  anche  in  questa 
parte  le  glorie  d'Atene,  e  di  ricostituire  nella  sua  città  nativa  un  nuovo 
centro  di  vita  nazionale,  favorevole  alle  arti,  e  quantunque  non  si  fos- 
sero potuti  escludere  in  modo  assoluto  artefici,  usciti  dalla  scuola  di 
Fidia,  tuttavia  nessun  ateniese  fu  accolto,  ma  soltanto  furono  invitati 
quelli  del  Peloponneso  e  delle  isole  (1). 

Ma  questo  splendido  slancio*  chi  ben  guarda,  non  era  che  una  vana 
mostra.  La  vittoria  ottenuta  da  Sparta  era  di  per  se  stessa  tale  da  non 
poter  destare  un  vero  entusiasmo,  perchè  acquistata  con  l'oro  de'  bar* 
bari, a  prezzo  di- tradimento  e  d'astuzie;  anzi  da  tutta  quella  grandezza, 


(1)  I  graadioai  gruppi  in  bronzo  degli  Spartani  iu  Delfo;  Faus.,  X^  9,  7.  Fra 
coloro  òooi  (Juv€ipYdoavTo  Tip  Auodvòpip  tò  év  Altò<  iroraimoU  fu  anche  Cieo* 
mode  di  Samo,  il  cni  nome  apparisce  n<iiri8crizioue  presso  lo  Schòne,  «  Basso 
rilieDi  Greciy  p.  $6^>.  —  Doni  votivi  di  Lisandro  a  Delfo,  Plut.,  Lìì.,  18.  Uk- 
LlCM,  ..  Snopr,  4  »'. 
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voluta  significare  con  quella  pompa  di  opere  d*arte,  traspirava  mag- 
giore la  perdita,  che  non  il  guadagno.  Infatti,  per  quanto  Tantìca 
Sparta  si  fosse  chiarita  disadatta  a  iniziare  un  indirizzo  politico, 
degno  di  un  grande  stato,  essa  era  almeno  compatta  e  sicqra  di  sé;  in 
quel  suo  orizzonte  ristretto  aveva  concentrato  tutta  la  sua  forza,  e  ì 
partigiani  della  stabilità  e  delPordine  ammiravano  in  tutta  la  Grecia 
lo  stato,  che  si  reggeva  sulle  norme,  fissate  da  Licurgo,  e  che  in  mezzo 
alla  perpetua  vicenda  degli  avvenimenti,  fra  l'incertezza  e  lo  scom- 
piglio sempre  crescenti,  era  rimasto  sempre  uguale  a  so  stesso,  e  fedele 
alle  sue  tradizioni. 

Ma  questo  stato  cosi  fatto  non  esisteva  più  nella  realtà,  poiché  la 
costituzione  di  Licurgo  era  di  tal  natura,  che  o  doveva  perire  al  tatto, 
o  serbarsi  inalterata.  Ma  il  mantenerla  era  divenuta  cosa  Impossibile 
ormai,  perchè  gli  Spartani  non  erano  riusciti  ad  ottenere  la  vittoria  su 
Atene  se  non  colPabbandonare  completamente  i  principi  fondamentali 
dei  loro  ordini  antichi.  Nello  stato,  come  l'aveva  stabilito  Licurgo,  il 
valore  personale  doveva  decidere  d'ogni  cosa,  e  soltanto  per  alcuni  casi 
estremi  esso  potava  disporre  di  un  tesoro,  che  si  costituiva  de'  contri- 
buti della  popolazione  soggetta,  e  che,  per  tener  lontano  quanto  più 
fosse  possibile  dagli  occhi  la  seduzione  del  danaro,  veniva  depositato 
fuori  de' confini  del  paese,  in  Arcadia,  a  Delfo  e  altrove;  ma  era  por 
sempre  troppo  insignificante,  per  diventare  una  sorgente  vera  e  propria 
di  potenza.  Ora  invece  nel  corso  della  guerra  s'era  potuto  toccare  con 
mano,  che  il  personale  valore  nel  senso  antico  di  Sparta  non  bastava 
più,  e  che  la  vittoria  dipendeva  alla  fin  fine  dai  sussidi  pecuniari; 
perciò  s'erano  rivolti  i  passi  alle  porte  dei  Persiani,  nò  v'era  stato  accordo 
co'  barbari,  che  fosse  parso  tanto  umiliante,  da  non  mostrarsi  disposti 
ad  accettarlo;  e  cosi  insieme  con  l'onore  dello  stato  s'era  cancellato 
anche  ogni  sentimento  di  dignità.  Neirultimo  periodo  della  guerra 
grandi  masse  d'argento  erano  affluite  a  Sparta,  e  con  quanto  maggiore 
studio  s'era  cercato  ne'  tempi  andati  di  comprimere  l'avidità  de'  gua- 
dagni,* con  tanto  maggiore  impeto  dirompeva  ora  la  bramosia  del  de- 
naro. In  alcuni  casi  particolari  fu  possibile  di  rinnovare  nel  suo  pieno 
rigore  l'antico  divieto  di  possedere  privatamente  nessun  metallo  pre- 
zioso, come  avvenne  per  esempio  in  riguardo  a  Torace;  ma  ad  esercitare 
un  sindacato  molto  esteso  non  era  ormai  più  da  pensare;  alla  seduzione 
esercitata  improvvisamente  cosi  da  vicino,  soggiacquero  anche  uomini 
della  tempra  di  Gìlippo,  tanto  che  divenne  comune  perfino  il  delitto  di 
peculato.  E  mentre  gli  uni  trovavano  il  mezzo  e  il  modo  di  arricchire 
di  nascosto,  altri  invece  impoverivano  a  motivo  dell'aumento  del  prezzo 
de'  viveri  cagionato  dal  diffondersi  del  danaro,  e  caddero  in  tanta  mi- 
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seria  da  non  essere  più  In  grado  di  prestare  i  tributi  stabiliti  dalie 
lefirir^  perdendo  in  conseguenza  di  ciò  i  pieni  diritti  di  cittadinanza. 
FaroDO  esclusi  da'  banchetti,  ohe  gli  uomini  tenevano  in  comune,  mentre 
i  ricchi  non  vi  prendevano  parte  ohe  prò  forma,  per  poter  poi  trattarsi 
lautamente  in  casa  propria  (l). 

Questo  spiritò  d'ipocrisia  s'infiltrò  in  tutta  quanta  la  vita  pubbliòa 
degli  Spartani  ;  era  una  conseguenza  inevitabile  del  fatto,  che  la  costi- 
tuzione escludeva  qualsiasi  concetto  di  progresso,  che  seguisse  via  via 
Io  sTolgersi  del  tempo.  Lo  stesso  Lisandro  era  un  esempio  parlante  di 
codesto  ossequio  puramente  esteriore  alle  prescrizioni  della  legge,  perchè 
mentre  egli  nelle  vesti  e  nella  capigliatura  era  tutto  ligio  alle  pedan- 
terie antiche,  disprezzava  poi  senza  nessuno  scrupolo  al  mondo  i  prin- 
cipi fondamentali  della  morale  spartana,  e  macchinava  nientemeno  che 
di  royesciare  gli  ordini  antichi. 

Il  numero  de'  cittadini  con  pieno  diritto  di  cittadinanza  si  era  venuto 
sempre  più  restringendo  a  motivo  dello  spegnersi  di  molte  famiglie,  e 
deirimpoverimento  di  altre.  Airesclusione  d'elementi  stranieri  si  tenne 
saldo  come  per  lo  passato;  una  sola  eccezione  era  stata  fatta  a  riguardo 
di  Tisameno,  Tlndovino,  Il  cui  aiuto  nella  battaglia  di  Platea  non  si 
potè  avere,  che  a  prezzo  del  diritto  di  cittadinanza.  Egli  si  era  trascu- 
rato anche  di  completare  la  perdita  di  popolazione  coll'aggregare  per- 
fione,  tolte  agli  ordini  inferiori  della  cittadinanza,  benché  la  costituzione 
Io  permettesse,  e  il  legislatore  l'avesse  avuto  di  mira.  Vero  è,  che  in 
momenti  difficili  si  fu  costretti  a  cercare  dovunque  fossero  gli  aiuti 
necessari  alla  salvezza  dello  stato;  e  Brasida  aveva  mostrato,  come  si 
potessero  utilizzare  1  coltivatori  de'  terreni  e  gli  Iloti.. 

Lisandro  anzi  aveva  fatto  un  passo  più  In  1&;  egli  si  era  giovato  In 
uffici  della  più  alta  importanza  dell'opera  di  Laoedemonii,  che  non  go- 
devano affatto  di  diritti  civili,  con  grave  offesa  del  sentimento  di  molte 
comunità  ellenichCy  che  mal  comportavano  di  vedersi  posti  a  capo  uo- 
mini tolti  al  gregge  degli  Iloti.  Ma  i  cosiffatti  venivano  poi  ricambiati 
io  patria  colla  più  nera  Ingratitudine,  In  premio  di  servigi  resi;  lo 
spirito  angusto  di  casta  si  ribellava  al  solo  pensiero,  di  dover  concedere 
ana  qualche  maggior  somma  di  diritti  alla  popolazione,  che  non  era  di 
origine  dorica,  e  di  ammetterla  a  partecipare  con  egual  sorte  al  pos- 
sesso de'  fondi,  per  quanto  fosse  pur  grande  il  numero  de'  lotti  di  ter- 


(1)  Danaro  degli  Spartani,  diffuso  ìd  paesi  stranieri,  Atbn.,  233,  C.  L  G.,  l, 
^.  KincHBon,  Rendiconti  mens,  dell' Acc.  di  Berlino,  1870,  p.  58.  —  Gilippo, 
I^LOT  ,!,<«.,  16.  Nic,,2&.  DioD.,XIII,  106.  Disuguaglianza  del  possesso,  Àri- 
STOTEL»,  Poi.,  II,  9,  p.  46.  Esclusione  dalle  Fidizie,  Ar.,  Poi,,  II,  9,  p.  50. 
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reno,  rimftfiti  deserti.  Ma  anche  fra  la  stesea  popolazione  dorica  1  ricchi 
Bappartavano  sempre  da'  po?eri,  e  venivano  formando  un  ordine  di 
famiglie,  la  cui  cerchia  si  andava  restringendo  ogni  di  più,  un  ceto 
privilegiato,  ehe  governava  lo  stato  secondo  i  suoi  interessi  particolari. 
In  luogo  dell'uguaglianza  tanto  decantata  era  sorta  un'oligarchia  con 
tendense  dispotiche,  una  tirannide  della  nobiltà,  potente  per  ricchezze 
e  per  uffici  pubblici,  custoditrice  tanto  più  gelosa  de'  suoi  privilegi, 
quanto  meno  legittima  era  l'origine  di  questi.  Che  se  a  malgrado  di 
tanto  pervertimento  pure  si  custodirà  con  tanto  studio  l'appareuza  delle 
consuetudini  antiche,  né  si  voleva  mutare  neppure  una  sillaba  delle 
leggi  fondamentali  dello  stato,  doveva  di  necessità  diffondersi  a  Sparta 
uno  spirito  d'ipocrisia,  che  non  poteva  esercitare  che  una  influenza 
deleteria  sul  sentimento  morale  di  tutta  quanta  la  popolazione  (1). 

A  questi  disordini  sociali  si  collegavano  strettamente  i  guasti  nell'or- 
dinamento politico.  Il  potere  regÌQ>  chiamato  a  invigilare  a  che  fosse 
serbata  l'uguaglianza  del  possesso  fondiario  e  dei  diritti  civili,  non  era 
senza  propria  colpa  divenuto  impotente;  già  la  ereazione  del  consiglio 
di  guerra,  statogli  posto  allato  (sino  dall'amno  418  a.  Cr.),  Taveva  cac- 
ciato dal  pieno  godimento  della  più  importante  prerogativa  sua,  quale 
«)ra  l'ufficio  del  supremo  comando  militare;  e  un  colpo  più  micidiale 
ancora  avevagli  recato  l'istituzione  della  navarchia,  che  fu  l'innovazioDe 
più  sostanziale,  che  fosse  introdotta  nell'organismo  politico.  E  quanto 
più  spesso  avveniva  oggimai  che  i  fatti  d'importauza  più  decisiva  si 
compissero  colle  flotte,  tanto  più  frequenti  erano  pe'  re  le  occasioni  di 
insospettirsi  di  quel  nuovo  ufficio.  Quando  poi  Lisandro  fini  ooU'arro* 
gare  a  sé  tutta  la  gloria  de'  trionfi,  il  conflitto  divenne  cosi  acuto,  che 
si  videro  i  re  arruolare  un  esercito  per  isventare  i  disegni  dei  loro 
emulo.  Le  supreme  autorità  di  Sparta  stavano  in  atteggiamento  ostile 
runa  contro  l'altra  nell'Attica,  tanto  che  fu  necessaria  tutta  quell'arte 
di  8imulazioue«  in  cui  erano  maestri  gli  Spartani,  per  occultare  il  dis- 
sidio che  scindeva  le  forze  politiche  dello  stato,  e  conservare  almeno 
l'apparenza  della  concordia. 

Altri  nemici  del  potere  regio  erano  gli  Bfori,  la  potenza  de' quali  cre- 
sceva nella  stessa  misura,  che  l'autorità  di  quello  cadeva  in  discredito. 
Di  deliberazioni,  prese  da  tutta  quanta  la  cittadinanza,  non  troviamo 


(1)  Tisameno^  Ekod.,  IX,  33.  In  luo^o  deirautica  ciltadinauza  enliuno  i  co- 
aidetti  ^^olOl,  che  forsa  costituiscono  la  \iiKpà  èKicXìioia,  e  si  chiamano  anche 
éKKXnToi;  Eli.,  V,  2,  33.  P«rò  queste  denominazioni  e  condizioni  di  coso  sono 
molto  oscure. 
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più  fatta  parola  dal  principio  della  guerra  in  poi;  anche  il  Consiglio 
degli  Anziani^  quello  che  addimandavano  Gerusia,  perde  affatto  ogni 
importanza  politica  ;  tutto  il  potere  è  negli  Efori.  L'elezione  loro  è  tutta 
in  balla  de*  ricchi»  nell'interesse  de'  quali  essi  governano  lo  stato.  Nella 
coDtesa  fra  i  re  e  i  navarchi,  il  collegio  degli  Efori  se  ne  sta  come  nel 
mezzo,  e  avviene  talora  il  caso,  che  deliberazioni  d'importanza  capitalis- 
sima  vengano  prese  ad  un  solo  voto  di  maggioranza  del  collegio.  Siccome 
poi  questo  collegio,  che  si  cambiava  ogni  anno,  veniva  spesso  composto 
di  gente,  facile  a  lasciarsi  corrompere,  cosi  non  riusciva  difficile  alle 
diverse  fazioni  il  procurarsi  la  maggiorità,  che  doveva  decidere  dell'in- 
dirizzo politico  dello  stato.  Dietro  influenze  siffatte  regolavasi  il  contegno 
di  Sparta,  e  se-  si  voglia  parlare  in  genere  di  una  qualche  costanza  nel* 
rindirizzo  politico  di  essa  ciò  ò  da  intendere  nel  senso,  che  gli  Efori 
servivano  agli  interessi  della  oligarchia  de'  ricchi,  succeduta  di  fatto  in 
luogo  de'  poteri  politici,  stabiliti  dalla  costituzione.  Che  se  oltre  a  ciò 
si  consideri,  che  le  due  case  reguanti  continuavano  pur  sempre  a  man- 
tenersi rivali  gelose  runa  dell'altra,  e  che  soltanto  ne'  casi  più  eccezio* 
nali  esse  si  riducevano  a  f^r  causa  comune  in  vista  d'interessi  comuni, 
si  vedrà  quanto  profondo  fosse  il  disgregramento  dello  stato  spartano,  e 
si  comprenderà  pure,  come  esso  fosse  ancora  in  grado  di  resistere  al 
multiformi  pericoli  ;  che  lo  minacciavano  in  casa  propria,  e  di  conser- 
vare ancora  una  posizione  forte  di  fronte  agli  stati  stranieri  (1). 

Era  la  forza  inerte  dell'abitudine  quella,  che  teneva  unita  la  compa- 
gine dello  stato,  l'abitudine  del  comando  e  della  soggezione,  già  da  se- 
coli e  secoli  connaturata  alle  popolazioni  della  vallata  dell'Eurota.  Quella 
parte  di  esse,  che  viveva  in  condizione  di  dipendenza  non  aveva  un 
centro,  non  aveva  unità,  non  aveva  un  rappresentante  diretto;  e  d'al- 
tronde se  v'era  cosa  bene  organizzata  presso  gli  Spartani,  era  lo  spio- 
i^&ggio  politico,  esercitato  dagli  Efori  nel  paese;  il  terrore  e  la  paura 


(1)  Aeistot.,  Poi,,  II.  9,  p.  49:  i^  vauapxio  oxeòòv  irépa  PaaiXeia.  La  uomina 
dei  dieci  au^^ouXoi  fu  certamente  un  atto,  che  riguardava  un  fatto  particolare, 
e  che  precisamente  aveva  di  mira  la  persona  d'Agide  ;  tuttavia  essa  divenne 
un  precedente  per  l'avvenire,  e  perciò  Tocidide  fV,  63Ì  adopera  respressione 
u  vó^ov  ^TéOovTo,  6^  oUvuj  TrpóTcpov  èT^vero  oiiTol^  »  eoe  chiaramente  indica 
un'era  nuova  nella  storia  del  potere  regio.  Il  fatto,  che  lo  stesso  Agide  seppe 
liberarsi  a  Deceiea  da  questa  tutela  (Tue,  Vili,  5)  non  prova  nulla  in  con- 
trario. Questi  medesimi  commissari  di  guerra  appariscono  anche  più  tardi  sotto 
forma  diversa;  come  Efori  presso  Pausania  (Sen.,  ^/^,  II,  4,  36),  come  ovvi- 
bfiìov  (DioD.,  XIV,  79),  y|TG|utóvE(;  Kal  (yOiaPouXoi  (Plut.,  Lis.,  23)  presso  Agesilao, 
Agesipoii  ed  altri.  Conf.  Si£V£&8,  Storia,  p.  35.  Hbrbst,  JVuovi  ann.  dt  filol., 
"n,  681  seg.  Efori  ;  i^  àpx^  icup(a  Tiiv  m€y(otu;v  —  f  ivovrai  ò*  ex  toO  of^ou 
ff(ivT€<,  djraT€  iroXXdKt?  èinTnirrouaw  avGpujTroi  acpóbpa  iTévr|T€^  el(;  tò  àpxeìov,  oi 
^là  Tf|v  diTopiav  «&V101  t^aov.  Aristot.,  PoL,  II,  9,  p.  47. 

B.  Curtius,  Storia  Ortca,  III.  9 
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bastavano  a  contenere  il  fermento  delia  popolazione  della  campagna. 
Aggiungi,  che  a  malgrado  del  disordine,  che  s*era  infiltrato  nelle  con- 
dizioni pubbliche  della  vita  cittadina,  rimaneva  pur  sempre  qualche 
cosa  delle  buone  usanze  antiche.  Certi  germi  di  corrette  abitudini  erano 
passati  in  succo  e  in  sangue  agli  Spartani  ;  cosi  per  esempio  un  cotale 
sentimento  cavalleresco,  il  valore  e  il  disprezzo  della  morte,  la  disciplina 
e  l'obbedienza,  la  cura  delle  cerimonie  divine,  e  il  culto  degli  estinti. 

Questi  tratti  del  carattere  spartano  riapparivano  sempre  nei  momenti 
difficili,  ciò  che  serve  a  spiegarci,  come  avvenisse,  che  Sparta,  ancora 
che  degenere  dairantica,  pure  continuasse  ad  avere  fanatici  ammira- 
tori, e  che  i  suoi  cittadini,  anche  se  si  presentavano  soli  in  qualche 
stato  straniero,«eseroita8sero  col  loro  carattere  un'influenza  grandissima, 
quale  non  si  sarebbe  potuta  neppur  pensare  ne'  cittadini  d'un  altro 
stato. 

£  a'  buoni  germi,  rimasti  ancora,  altre  qualità  si  erano  aggiunte  via 
via,  sconosciute  affatto  a'  tempi  andati.  Non  v'era  più  traccia  della  ru- 
sticità antica,  di  quell'uso  di  parlare  per  monosillabi,  di  quella  stret- 
tezza di  mente  ;  la  coltura  moderna  aveva  fatta  la  sua  comparsa  anche 
a  Sparta;  e  che  maestri  di  parole  e  di  opere  non  erano  e  Brasida  e  Gi- 
lippo  e  Lisandro!  S'era  venuta  formando  una  varietà  grande  di  carat- 
teri diversissimi  ;  tu  trovavi  l'uomo  ruvido,  comò  Clearco  per  esempio, 
pel  quale  la  guerra  non  era  che  un  mestiere,  allato  a  certi  caratteri 
astuti,  vere  nature  da  Sisifo,  come  Dercillida  e  Antalcida.  Anche  nelle 
famiglie  regali  manifestavasi  a  quando  a  quando  qualche  segno  di  una 
certa  maggiore  altezza  di  mente,  di  un  certo  modo  più  largo  di  consi- 
derare gli  avvenimenti,  superiore  alle  vedute  ristrette  dell'egoismo  do* 
rlco,  e  dell'angusto  interesse  politico;  cosi  Pausania  sapeva  apprezzare 
benissimo  il  valore  d'Atene  in  riguardo  alla  patria  comune,  e  mante- 
neva relazioni  amichevoli  coi  capi  di  parte  popolare  nelle  altre  città. 
Più  rare  senza  dubbio  erano  quelle  nature  d'uomini,  che  sapessero  con- 
ciliare le  parti  buone  della  disciplina  antica,  il  sentimento  antico  spar- 
tano colla  coltura  più  progredita,  coll'agilità  dello  spirito  e  coirenergia, 
nature  insomma,  quale  si  presentano  in  Lica  e  Callicratida.  Di  regola 
troviamo  o  un  vivere  accidioso,  spensierato  nelle  abitudini  antiche,  ov- 
vero uno  spirito  ribelle  alle  tradizioni  e  opposizione  aperta. 

Le  condizioni  interne  di  Sparta  influivano  anche  sul  suo  contegno 
nelle  relazioni  cogli  stati  stranieri,  tanto  nel  Peloponneso,  che  altrove. 
Infatti,  una  potenza,  cosi  profondamente  scossa  ne'  suoi  propri  ordina- 
menti non  aveva  modo  di  fissare  nessuno  stabile  indirizzo  fuori  de*  suoi 
confini,  nò  di  signoreggiare  gli  eventi  secondo  una  regola  ben  de- 
terminata di  condotta.  Mancava  agli  Spartani  ogni  serio  proposito  di 
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soddisfare  alla  misfiione,  che  per  la  caduta  d'Atene  incombeva  loro  dì 
adempiere  rispetto  alla  nazione,  e  di  appagare  finalmente  le  speranze, 
con  tanta  longanimità  nutrite  da'  Greci.  Appariva  chiaro  invece,  che  la 
moderazione  e  la  prudenza,  di  cui  Sparta  aveva  dato  prove,  non  erano 
state  che  effetto  della  paura  ;  perchè,  scomparsa  questa,  lo  scorraggia* 
mento  e  l'irresolutezza  d'un  tempo  cambiarono  in  tracotante  orgoglio, 
e  se  altra  volta  l'esito  sfortunato  delle  guerre  arcadiche  l'aveva  distolta 
dalle  vie  della  conquista  e  condotta  ai  disegni  più  moderati  d'una  sem- 
plice egemonia,  adesso  invece  essa  accennava  a  rientrare  senza  nessun 
riserbo  nella  politica  antica  di  prepotente  violenza;  essa  non  pensava 
punto  a  rimeritare  i  suoi  fedeli  alleati  del  loro  buon  volere  ;  mandava 
i  suoi  armosti  anche  nelle  città  federate,  abbandonandosi  ai  selvaggi 
istinti  della  libidine  d'imperio,  a  nuU'altro  intesa,  che  a  sfruttare  se- 
condo ogni  poter  suo  i  vantaggi,  che  la  situazione  presente  delle  cose 
offeriva. 

Se  non  che  Sparta  esagerava  di  troppo  l'autorità  sua  ;  anche  nella 
penisola  erano  avvenuti  cambiamenti  grandi  negli  animi.  Il  malcon- 
tento per  il  modo,  col  quate  era  stata  condotta  la  guerra,  era  assai  dif- 
fuso, e  se  già  per  la  pace  di  Nicla  aveva  ricevuto  una  forte  scossa  il 
credito  della  città,  che  era  a  capo  della  federazione,  molto  più  era  cre- 
sciuto il  malumore  dopo  la  resa  d'Atene.  Infatti,  Sparta  si  comportava 
come  se  non  vi  fossero  alleati,  all'interesse  de'  quali  s'avesse  da  prov- 
vedere. Gli  Arcadi,  gli  Achei,  i  Corinzi  si  lagnavano  forte  del  nessun 
frutto  ottenuto  dai  sacrifici  sostenuti  per  trent'anni,  e  l'Elide  era  già 
da  pezza  in  attitudine  ostile  verso  Sparta. 

Corinto  poi  era  quella  che  anche  adesso  accampava  pretese  più  esa- 
gerate; la  sua  proposta  di  distruggere  Atene  era  stata  respinta;  sta 
bene;  adesso  voleva  che  almeno  almeno  la  si  mettesse  a  parte  della 
preda,  che  in  larga  copia  affluiva  a  Sparta.  Ma  già  la  sola  manifesta- 
zione di  siffatte  pretese  fu  considerata  come  un  atto  di  arroganza,  e  fu 
negato  ogni  equo  riguardo.  Di  tal  maniera  quello  spirito  ingiusto  e  op- 
pressivo, che  dominava  lo  stato  airin terno,  si  diffondeva  anche  nelle 
relazioni  esterne. 

Gli  stati  offesi  si  strinsero  fra  loro,  e  cercarono  aiuto  al  di  là  dell'Istmo, 
segnatamente  Corinto,  che  si  rivolse  a  Tebe. 

Tebe  era  stata  quella,  che  dopo  Corinto  aveva  maggiormente  contri- 
buito ad  accendere  la  guerra,  che  aveva  restituito  a  Sparta  l'assoluto 
suo  dominio;  essa  aveva  con  tenace  costanza  controperato  agli  inte- 
ressi d'Atene,  non  già  nell'intendimento  di  favorire  la  grandezza  di 
Sparta,  ma  per  avere  dal  canto  suo  libera  mano  a  settentrione  dell'Istmo. 
Perciò  tanto  Tebe  quanto  Corinto  avevano  desiderata  la  distruzione  di 
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Atene,  runa  per  accrescere  la  sua  potenza  sul  continente,  l'altra  sul 
mare.  Ma  quando  gli  Spartani  posero  1  loro  presidi  ad  Atene,  e  mostra- 
rono apertamente  l'intendimento  loro  di  formare  uno  stato  tributario 
di  tutta  la  Grecia  centrale  e  delle  isole,  Tebe  mute  consiglio,  perchè  le 
doveva  piacere  molto  più  che  Atene  rimanesse  una  città  libera,  limi- 
tata ne'  me^i  di  sua  potenza,  di  quello  che  servisse  da  cittadella  agli 
Spartani.  E  cosi  Tebe,  favorendo  la  ricostituzione  del  governo  popolare 
ad  Atene,  ruppe  per  la  prima' in  aperto  dissidio  contro  Sparta,  rifiu- 
tandosi insieme  con  Corinto  di  rispondere  all'appello,  quando  il  rePau- 
sania  richiese  i  contingenti  militari. 

Corinto  poi  aveva  anche  altri  speciali  motivi  di  corruoeio,  a  cagione 
del  contegno  degli  Spartani  a  Siracusa,  dove  durante  gli  ultimi  anni 
della  guerra  peloponnesiaca  la  tirannide  e  la  cittadinanza  erano  iu 
aperta  lotta  fra  loro.  Capo  de'  cittadini  era  Nlcotele>  ivi  recatosi  da  Co- 
rinto, per  salvare  la  libertà  di  quella  colonia,  ed  era  nemico  mortale  di 
Dionisio.  Subito  dopo  la  battaglia  di  Egospotami  si  trovò  anche  Sparta 
implicata  in  codesto  negozio.  È  probabile  che  gli  amici  de'  liberi  ordi- 
namenti cercassero  aiuto  presso  gli  Spartani,  nemici  ab  antico  di  tutti 
i  tiranni;  e  infatti  Sparta  inviò  subito  Ariste,  in  apparenza  col  man- 
dato di  rovesciare  Dionisio,  mentre  in  realtà  gli  intendimenti  suoi  erano 
ben  altri.  Poiché  siccome  essa  non  aveva  altro  scopo  che  di  opprimere, 
cosi  uh  tiranno  potente  in  armi  era  per  essa  l'alleato  più  gradito.  Perciò 
non  si  ebbe  vergogna  di  macchiare  il  nome  spartano  oon  un  atto  della 
più  aperta  ingiustizia.  Aristo  ingannò  completamente  la  fiducia  dei 
cittadini,  levò  di  mezzo  il  generoso  Nicotele,  e  aiutò  Dionisio  a  ras- 
sodarsi ora  nel  pieno  possesso  della  sua  potenza,  contraria  alle  libertà 
pubbliche  (1). 

Ma  più  importanti  e  più  gravide  d'effetti  erano  le  relazioni  di  Sparta 
colla  Persia. 

I  Persiani  avevano  procurato  i  mezzi  necessari  al  compimento  della 
guerra;  di  tutti  gli  alleati  di  Sparta  essi  furono  i  soli,  che  ottennero 
il  premio  loro.  Farnabazo  riunì  per  la  prima  volta  tutta  la  Misia  e  la 
Troade  sotto  l'alta  sovranità  della  Persia,  e  benché  Lisandro  osasse  di 
contrapporsi  alle  pretese  della  Persia  nelle  provincie  dell'Ellesponto,  la 
caduta  di  lui  mostra  nel  modo  più  evidente,  quanta  fosse  l'Influenza 
di  quel  Satrapo  a  Sparta.  Diversamente  stavano  le  cose  nella  Ionia; 
dove  malgrado  la  cessione  fatta  di  tutto  il  territorio  asiatico,  offerivasi 


(1)  Propoata  di  Corinto  contro  Al,  Gicst.,  V,  10.  —  Sparta  e  Siracusa,  Dio- 
doro, XIV,  10.  ToDT.,  Dionisio,  I,  1860,  p.  12. 
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agli  Spartani  un'occaBìone  molto  propizia,  per  estendervi  la  loro  auto- 
rità, e  per  seguire  una  politica  propria;  l'importante  era  di  vedere, 
come  gli  Spartani  si  sarebbero  giovati  dell'occasione. 

11  re  Dario  era  morto  Tanno  etesso  della  battaglia  di  Bgospotami, 
senza  che  fosse  riuscito  a  Parisatfde  di  estorcergli  un  atto  di  ultima 
volontà  a  favore  di  Ciro,  al  qnale  essa  sperava  di  poter  procacciare  la 
dignità  regia,  per  que'  motivi  medesimi,  che  un  tempo  Atossa  aveva 
fatto  valere  a  favore  di  Serse.  Quando  Ciro  accorse  al  letto  del  padre 
morente,  si  vide  completamente  deluso  nelle  sue  speranze  ;  e  gli  toccò 
di  dover  essere  testimonio  a  Pasarg^ade  della  solenne  assunzione  al  trono 
del  fratel  suo  Artaserse.  Anzi,  ben  lungi  dal  diventare  re,  corse  pericolo 
dì  essere  giustiziato  come  reo  di  alto  tradimento  ;  perchè  Tfssaferoe, 
che  egli  aveva  condotto  seco  a  Susa,  lo  accusò  di  aver  ordito  una  trama 
per  uccidere  il  fratello  nel  momento,  che  fosse  stato  per  porsi  sul  òapo 
il  diadema  regale. 

Tissaferixe  seppe  comprovare  l'accusa  colla  testimonianza  di  un  sacer- 
dote addetto  all'Istruzione  religiosa  di  Ciro,  il  quale  sarebbe  stato  senza 
altro  tratto  al  supplizio  estremo,  se  Parisatide  non  gli  avesse  fatto  scudo 
della  propria  persona  contro  i  satelliti  regii.  Ma  molto  più  ancora  seppe 
ottenere  ella;  perchè  siccome  Artaserse  era  uomo  d'animo  mite  e  condi- 
scendente verso  la  madre,  si  lasciò  indurre  a  concedere  che  il  fratel  suo 
facesse  ritomo  alla  sua  satrapia  con  poteri  illimitati;  sperava  di  catti- 
varselo, mostrandosi  generoso. 

Ma  Ciro,  dopo  il  suo  ritorno  nella  provincia,  era  risoluto  più  che  mai 
di  effettuare  i  suoi  disegni,  in  vantaggio  de'  quali  seppe  giovarsi  delle 
difficoltà,  che  l'aspettavano  nell'Asia  Minore.  Tlssaferne  infatti,  a  cui 
già  la  prima  nomina  di  Ciro  a  comandante  supremo  nell'Asia  Minore 
aveva  recato  una  profonda  ferita,  e  che  in  generale  disapprovava  tutto 
il  piano  politico  di  lui,  cioè  quel  legame  così  incondizionato  a  Sparta, 
dopo  la  mala  riuscita  di  quel  suo  tentativo  contro  la  vita  dì  Ciro,  non 
si  sentiva  più  sicuro,  ed  ora  gli  stava  a'  fianchi  spiando  ogni  nuova 
occasione  di  rovinare  il  suo  rivale.  E  si  venne  in  realtà  ad  apeilA  ini- 
micizia. 

Tìssaferne,  oltre  la  satrapia  della  Caria,  aveva  anche  un  certo  nu- 
mero di  città  marittime  lungo  la  costa  della  Ionia,  sulle  quali  eserci- 
tava.dìritti  di  sovranità.  B  Ciro  voleva  ad  ogni  costo  essere  lui  signore 
qui.  Aveva  saputo  guadagnarsi  le  simpatie  de'  Greci  asiatici,  aveva 
favorito  le  libertà  pubbliche  nelle  città,  distogliendole  coeì  dal  suo  ri- 
vale. Ma  quando  si  ribellò  Mileto,  Tlssaferne  intervenne  con  tutto  il  ri- 
gore, fece  giustiziare  i  capi  della  rivolta  come  rei  d'alto  tradimento, 
gli  altri  cacciò  dalla  città. 
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I  fuorusciti  furono  accolti  a  braccia  aperte  da  Ciro,  cui  offerivano 
gradito  pretesto  di  adunare  un  esercito,  che  apparentemente  non  aveva 
altro  scopo,  che  di  assediare  Mileto,  e  di  fiaccare  le  orgogliose  pretese 
di  Tissaferue.  Infatti  egli  seppe  far  valere  le  sue  ragioni  a  Susa,  ed 
Artaserse,  illuso  dalle  studiate  dimostrazioni  d'ossequio,  che  Giro  gli 
prodigava  ad  ogni  ambasciata,  e  dalla  puntualità  colla  quale  questi 
spediva  i  tributi,  lasciava  correre  le  cose,  senza  immischiarsene  nò  punto 
nò  poco. 

Stante  la  posizione  straordinaria,  tenuta  da  Ciro,  il  quale  come  satrapo 
della  Lidia,  della  Magna-Frigia  e  della  Cappadocia,  come  comandante 
supremo  delle  truppe  regie  e  come  Carano  (capo),  riuniva  in  so  una 
triplice  dignità,  non  era  possibile  schivare  Tinconveniente,  che  le  atr 
tribuzioni  degli  ufficiali  superiori,  che  erano  nell'Asia  Minore,  s'incro- 
ciassero in  molte  maniere,  e  che  la  competenza  degli  uni  non  si  potesse 
tener  sempre  rigorosamente  distinta  da  quella  degli  altri.  A  ciò  ag- 
giungevasi,  che  non  era  difficile  il  rendere  sospetto  Tissaferne  come  un 
rivale  odioso,  e  il  rappresentare  il  suo  contegno  come  poco  conveniente 
alla  dignità  del  regno  e  dannoso. 

Per  altra  parte  invece  era  facile  il  fare  apparire  e  la  sconfitta  d'Atene, 
effettuatasi  per  opera  di  Ciro,  come  un  trionfo  de'  Persiani  sul  loro  più 
pericoloso  nemico,  e  la  presente  dipendenza  di  Sparta,  non  che  il  sicuro 
possesso  del  littorale,  come  un  effetto  del  nuovo  indirizzo  politico.  - 
L'assembramento  e  le  esercitazioni  delle  truppe  asiatiche  non  potevano 
sollevare  nessun  sospetto,  essendo  ciò  nella  facoltà  del  Carano;  diver- 
samente stava  la  cosa  rispetto  a'  mercenari  ellenici,  il  cui  arruolamento 
entro  a'  confini  del  regno  doveva  parere  cosa  pericolosa.  Perciò  Ciro 
procedeva  con  grande  cautela,  e  si  guardava  dall'ammassare  grandi 
contingenti  in  punti  determinati.  Cosi  avvenne,  che  al  Gran  Re  pas- 
sasse inosservato  l'inganno,  tanto  più  che  in  sostanza  egli  era  più  che 
lieto,  che  questo  principe  irrequieto  avesse  modo  di  sfogare  la  sua  am- 
bizione in  simili  contese,  ed  esaurisse  cosi  le  sue  forze,  impiegando 
l'opera  sua  in  regioni  lontane;  e  Perisatide  faceva  del  suo  meglio  per 
ribadire  una  siffatta  credenza,  e  procurare  per  tal  modo  libertà  d'azione 
a  Giro  (1). 


(l)  Che  a  Susa  non  esistesse  una  regola  determinata  riguardo  alla  succ«s- 
sione^  che  escludesse  particolari  atti  di  ultima  volontà  del  regnante,  è  attestato 
anche  da  Erod.,  VII,  2.  Thirlwàll»  II,  246.  —  *ApTaEépEìì<;  ('ApTcEépHii»;,  Eacp., 
Plot.),  Arta-Khshatra  «  Magnum  imperium  hahefi8%,  Ciro  prese  con  sé  Tis- 
saferne ijb^  q>{Xov  (Anab.^  I,  1,2).  cioè  come  se  lo  slimasse  amico  suo;  perchè 
nel  fatto  Cìpo  conosceva  gìò.  da  pezza  rinimicizia  di  Tissaferne.  Conf.  Nicolai, 
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Ai  quale  le  circostanse  del  tempo  erano  favoreToli  in  sommo  grado 
per  lo  svolgimento  ulteriore  de'  suoi  disegni.  E  infatti,  i  violenti  rivol- 
gimenti, avvenuti  nelle  comunità  elleniche,  avevano  cacciato  di  patria 
tutta  una  turba  di  gente;  l'universale  malessere»  che  continuava  an- 
cora dopo  la  guerra,  la  ferocia  degli  animi,  da  esso  prodotta,  il  rallenta- 
mento di  tutti  i  vincoli  di  patria  e  di  famiglia,  tutte  queste  cose  favo- 
rivano  1  disegni  di  Clro>  il  quale  mandava  in  ogni  parte  i  suoi  fidi  per 
arruolare  di  qua  e  di  là  dal  mare,  sotto  le  condizioni  pii3i  favorevoli, 
tutta  la  gioventù  ellenica,  che  inclinasse  alle  avventure  della  vita  mi- 
litare«  La  sua  corte  a  Sardi  era  un  asilo  per  tutti  i  fautori  di  questa  o 
quella  parte  politica,  che  fossero  costretti  ad  abbandonare  la  patria; 
senza  guardare  nò  a  grado,  nò  ad  origrine,  nò  a  sentimenti  politici,  egli 
sapeva  tirare  a  so  tutte  le  migliori  forze,  sapeva  prendere  tutti  pel  loro 
verso,  e  collocarli  a  poeto  ;  era  nato  fatto  per  organizzare  un  esercito 
di  volontari.  Giovane,  di  carattere  eroico,  ambizioso,  liberale,  affabile, 
vero  principe  persiano,  nudrito  di  coltura  ellenica,  con  tutte  queste  doti 
egli  doveva  attirare  a  so  lo  sguardo  di  tutti,  e  affascinare  quanti  lo 
avvicinavano;  essi  dimenticavano  per  lui  e  amicizie  e  patria»  e  colle 
entusiastiche  narrazioni  adescavano  altri  a  seguirli,  cosi  che  non  solo 
giovanetti  inesperti  traevano  al  suono  di  quelle  lusinghe,  ma  anche 
uomini  d'età  matura  sacrificavano  una  parte  delle  loro  sostanze  per 
provvedere  armi  per  so  e  per  gli  altri.  Mentre  in  patria  ogni  operosità 
si  consumava  in  meschine  gare,  qui,  presso  Ciro,  flutavasi  il  principio 
dì  nuovi  viluppi  ;  si  vedeva  in  lui  l'uomo,  al  quale  un  grande  avve- 
nire stava  dinanzi,  si  presentiva  qual  cumulo  di  potenza  ammasserebbe 
un  principe,  che  poteva  disporre  dell'oro  asiatico  e  del  valore  ellenico; 
e  siccome  i  Greci  si  vedevano  trattati  da  Ciro  come  una  stirpe  privile- 
giata, sMitivano  a[^>agata  nel  modo  più  splendido  non  solo  Tambizione 
e  la  cupidigia  loro^  ma  anche  la  loro  boria  nazionale.  Sentivansi  come 
padroni  del  mondo,  ponendosi  a  servigio  del  principe  barbarico. 

Fra  gli  uomini,  ne' quali  Ciro  riponeva  particolare  fiducia,  eraClearco. 
Costui,  dopo  la  caduta  di  Bisanzio  era  stato  processato  e  punito,  ma 
poco  prima  che  finisse  la  guerra  era  stato  mandato  di  nuovo  in  quelle 
parti,  per  difendere  le  città  bosforane,  che  avevano  chiesto  aiuti  contro 
le  tribù  della  Tracia.  Mentre  faceva  la  traversata  verso  il  Bosforo  fu 
richiamato  dagli  Efori,  ma  egli  non  segui  alla  chiamata  ;  s'installò  a 


Politica  di  Tissaferne,  1869,  p.  44.  Quanto  al  tentato  assassinio  Ctesia  (57) 
attesta  contro  Giustino,  V,  11.  —  Le  città  della  Ionia  Tissaferne  le  possedeva 
come  un  dono  del  Gran  re,  Anab.^  I,  ],6, 
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Bisanzio  t  dove  commise  atti  della  più  dura  ferocia,  finché  costretto  a 
partirsene  pel  sopravvenire  di  una  flotta  spartana,  si  rifugiò  a  Sardi. 
Era  ruomo,  di  cui  proprio  abbisognava  Giro,  che  subito  lo  pose  airo- 
pera  per  arruolare  truppe  alFBllesponto.  Clearco  guadagnò  quelle  città 
greche  alla  causa  del  pretendente  al  trono,  «al  quale  nel  girod*un  anno 
raccolse  una  forza  militare  assai  ragguardevole,  inspirandogli  tanta 
sicurezza  nell'impresa,  da  credere  di  dovere  senz*altro  muovere  risoluto 
verso  la  méta. 

A  questo  effetto  Ciro  entrava  ora  in  trattative  con  potenze  straniere, 
volendo  che  partecipassero  alla  sua  causa  non  solo  questi  o  quelli  cit- 
tadini di  Grecia,  da  sé  isolatamente,  ma  anche  la  Grecia  propriamente, 
cioè  lo  stato  maggiore  di  essa,  quello  che  vi  signoreggiava  indisputato; 
intendeva  di  cogliere  ora  il  frutto  delle  sue  simpatie  per  la  causa  el- 
lenica. Inviò  quindi  oratori  a  Sparta,  perchò  rappresentassero  a  quei 
magistrati,  quanto  egli  si  fosse  reso  benemerito  dello  stato  loro,  e  come 
essi  andassero  a  lui  debitori  delle  presenti  condizioni  loro.  Diceva  d'at* 
tendersi  egli  ora  alla  riconoscenza  loro,  e  di  ripromettersi  che  vorreb- 
bero essi  pure  divenire  alleati  suoi.  Non  chiedere  sacrifici  senza  largo 
compenso  ;  chi  verrà  a  piedi,  cosi  scriveva  egli  con  quel  fare  ampolloso, 
proprio  degli  orientali,  avrà  un  cavallo,  chi  verrà  a  cavallo  riceverà 
una  pariglia  da  cocchio  ;  chi  possiede  de'  campi  s'avrà  de'  villaggi  in- 
teri>  e  chi  ha  de'  villaggi,  riceverà  in  dono  delle  città.  Lo  stipendio  non 
verrà  numerato,  ma  misurato  a  staia  (1). 

E  cosi  Sparta  trovavasi  un'altra  volta,  dopo  il  principio  della  guerra 
peloponnesiaca,  davanti  ad  una  grande  deliberazione  ;  si  trattava  di 
pronunciare  un  si  o  un  no  decisivo  per  l'avvenire  di  essa.  Bra  certo 
un'idea  molto  lusinghiera  quella,  che  coU'aiuto  suo  pervenisse  sul 
trono  degli  Achemenidi  un  amico  fidato;  un'alleanza  colla  Persia,  quale 
potrebbesi  ottenere  per  tal  modo,  doveva  parere  agli  Spartani  come  il 
compimento  della  loro  fortuna,  come  la  guarentigia  più  certa  della 
signoria  di  tutta  l'Eliade.  La  fazione  di  Lisandro  s'adoprò  con  tuttala 
sua  influenza  per  favorire  il  disegno  di  Ciro,  e  gli  Efori  non  erano  mal 
disposti.  Ma  ciò  non  ostante  non  si  ebbe  il  coraggio  di  prendere  una 
risoluzione  ardita.  SI  cercava  di  scansare  con  astuto  accorgimento  una 
aperta  rottura  col  Gran  Re,  senza  giocarsi  con  una  ripulsa  la  grazia 
del  principe  potente,  che  li  richiedeva  d'alleanza.  Si  fece  vista  di  non 
conoscere  i  suoi  veri  intendimenti;  al  comandante  navale  fu  dato  inca- 
rico di  favorire,  secondo  le  prescrizioni  che  darebbe  Ciro,  la  sua  impresa. 


(1.!  Plut.,  Artas^y  6. 
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diretta  in  ai^arenza  contro  le  depredazioni  di  certe  tribù  della  costa 
meridionale  dell'Ada  Minore,  e  furono  inviati  700  opliti  sotto  il  comando 
di  Ghirisofo,  come  presidio  delle  navi.  Tutto  era  calcolato  perchè  in  caso 
di  un  eaito  felice  si  potesse  avere  diritto  alla  gratitudine  di  Ciro,  e  in 
caso  contrario  non  vi  fossero  motivi  di  recriminazioni  da  parte  del 
Gran  Re. 

Intanto  Ciro  aveva  compiuti  gli  apparecchi  della  spedizione  ;  nella 
primavera  deiranno  401  (01. 94, 3)  si  pose  in  marcia,  tenendo  pur  sempre 
oasoosto  il  vero  motivo  di  essa,  e  ingannando  le  sue  genti  col  dire,  che 
egli  non  mirava,  ohe  ad  assicurare  i  confini  della  sua  satrapia  dalle 
invasioni  delle  vicine  stirpi,  e  a  punire  Tissafeme.  Un  siffatto  pretesto 
doveva  naturalmente  destare  un  sentimento  di  sfiducia  nell'esercito;  si 
capì  subito,  ohe  la  Pisidia  non  era  la  méta  della  spedizione,  e  ne  sorse 
una  contrarietà  pericolosa,  i  mercenari  greci  non  volendo  esser  cieco 
strumento  d'un  ambizioso  avventuriero.  Soltanto  con  un  aumento  di 
paga  si  lasciarono  indurre  a  trascinarsi  avanti  e  avanti  verso  oriente, 
e  soltanto  quando  giunsero  all'Eufrate  apparve  loro  in  piena  luce  il 
vero,  certamente  senza  che  a  nessuno  arrecasse  sorpresa. 

Ma  le  cagioni  vere^  che  produssero  la  mala  riuscita  di  quell'impresa 
promettitrice  di  grandi  eoee,  erano  riposte  nella  esagerata  fiducia,  che 
il  duce  aveva  nelle  proprie  forze,  e  che  inspirava  in  coloro  che  lo  se- 
guivano. 

Erano  questi  venuti  a  poco  a  poco  nella  persuasione,  che  il  frutto 
della  vittoria  cadrebbe  loro  in  bócca  senza  colpo  ferire,  poiché  in  tutti 
quei  puntit  dove  ai  sarebbe  naturalmente  creduto^  ohe  il  nemico  dovesse 
trar  partito  dalla  natura  dei  luoghi,  per  chiudere  loro  Tacoesso  nell'in- 
terno del  paese,  eran  essi  potuti  passare  senza  nessuna  opposiziode  ; 
cosi  per  es^npio  alle  gole  del  Tauro,  dove  Siennesi  aveva  spontanea- 
mente ablmndonato  le  alture,  che  le  dominavano,  e  nel  passaggio  dalla 
Ciucia  nella  Siria,  dove  Ciro  aveva  inviato  la  flotta,  per  poter  forzare 
la  marcia  coU'aiuto  di  quella.  Ma  invece  Abrocoma  abbandona  tutta  la 
Siria,  e  si  ritirò  verso  il  campo  del  Gran  Re.  Veniva  appresso  l'BufHite 
colla  saa  linea  di  difesa,  che  avrebbe  dovnto  opporre  le  più  serie  difi)- 
colta  all'esercito  ;  ma  quivi  pure  nessun  segno  di  resistenza,  tranne  che 
\brocoma  nella  sua  ritirata  aveva  fatto  bruciare  presso  Tapsaco  tutte  le 
barche;  la  quale  precauzione  però  rimase  senza  nessun  effetto,  perchè 
^'Eafrate  per  un  caso  straordinario  era  così  scarso  d'acqua,  che  anche 
la  fanteria  potò  passarlo  a  guado,  senza  bagnarsi  nemmeno  il  petto. 
Infine,  l'ostacolo  più  pericoloso  minacciava  airentrare  nella  provincia  di 
Babilonia,  avendo  ivi  il  Gran  Re  fatto  restaurare  un  antico  fortilizio» 
cbe  chiamavano  la  muraglia  della  Media,  probabilmente  dell'epoca  di 
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Nabucodònosor,  e  vi  aveva  aggiunta  anche  per  rincalzo  una  fossa,  che 
arrivava  sino  a  venti  piedi  dall'Eufrate.  Era  questa  un'opera  di  difesa 
espressamente  condotta  contro  Giro  ;  il  quale  doveva  quindi  aspettare 
quivi  appunto  Tesercito  nemico,  e  perciò  aveva  disposto  ogni  cosa  per 
una  battaglia  decisiva.  Ma  quando  anche  questa  stretta,  creata  ad  arte, 
apparve  senza  difesa,  si  venne  nella  persuasione,  che  veramente  Arte- 
serse  non  avesse  il  coraggio  di  combattere  a  difesa  del  suo  trono.  Ne 
segui  quindi  una  spensieratezza  universale,  s*allentò  ogni  vincolo  di 
disciplina,  e  i  soldati  si  trascinavano  senza  nessuna  cura  allato  ai  carri 
e  alle  salmerie,  sulle  quali  avevano  deposte  le  loro  armi.  Credevano  che 
bastasse  marciare  in  avanti,  per  cogliere  il  premio  della  vittoria,  già 
bello  e  apparecchiato. 

Quand'ecco  improvvisamente  mutarsi  la  scena;  due  giorni  dopo, che 
parevano  scomparsi  tutti  i  pericoli,  e  qu&ndo  Babilonia,  secondo  le  rela- 
zioni degli  abitanti  del  luogo,  non  era  distante  più  di  undici  miglia, 
giunge  l'annunzio  che  l'esercito  regio  era  neUe  vicinanze  di  Canassa, 
in  marcia  contro  Giro,  e  ravviso  fu  così  inatteso,  che  a  stento  si  ebbe 
tempo  di  raccogliere  le  truppe  e  di  ordinarle.  Cosi  il  Gran  &q  ,  oltre  a 
tutti  gli  altri  vantaggi  che  gli  offerivano  e  la  immensa  pr^[>onderaDKa 
di  forze,  e  il  pieno  possesso  di  tutti  gli  aiuti  che  poteva  fornire  il  paese, 
aveva  anche  quello  della  offensiva  e  della  sorpresa.  Il  terreno  pareva 
fatto  apposta  per  favorire  il  dispiegamento  di  forze  preponderanti  ;  le  linee 
della  fronte  di  battaglia  erano  cosi  disuguali,  che  l'ala  sinistra  de'  Qreci 
non  arrivava  al  centro  della  nemica  (1). 

A  malgrado  di  ciò  le  sorti  della  giornata  erano  tutt'altro  che  decise; 
una  prudente  cooperazione  de'  mercenari  ellenici,  avrebbe  pur  sempre 
potuto  ottenere  la  vittoria.  Ma  prima  di  tutto  Glearoo  trascurò  il  debito 
suo,  non  avendo  voluto  attenersi  alle  ben  ponderate  prescrizioni  del 
comandante  supremo  ;  in  secondo  luogo  questi  si  lasciò  accecare  dal 
troppo  suo  ardore,  esponendo  la  sua  persona  con  temerità  eccessiva. 

Comandava  Glearco  l'ala  destra,  che  si  appoggiava  all'Eufrate.  L'ordine 
a  lui  dato  era  di  spingersi  contro  il  centro  nemico,  perchè  ivi  aveva  preso 
posizione  il  Gran  Re,  e  Giro  prevedeva  che,  sfondato  il  centro,  la  battaglia 
.sarebbe  stata  decisa,  mentre  una  vittoria  parziale  contro  una  delle  due 


(1)  Chirisofo,  A«a6.,  li  4,  3.  —  Cuuassa,  ricordata  solo  in  Plut.,  Arias.,  8 
(probabilmente  secondo  Gtesia),  dista,  secondo  lui,  500  stadi  da  Babilonia,  se- 
condo Sbnop.^  II,  2,  6,  soltanto  300.  L'esercito  di  Artaserse,  Bscondo  Sbnof., 
An.,  lyl,  12-e  Plut.,  Artas.,  7,  ora  di  900,000  uomini  (Dinone)  ;  secondo  Gforo 
(da  Ctesia,  Plut.,  Arias,,  13)  presso  Diod.,  XIV,  22,  soltanto  di  400,000.  V.  Vol- 
QUARDSBN,  Fonti  di  Diodoro^  p.  65,  131. 
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ale  avrebbe  potuto  lasciare  indecisa  rimpresa  priacipale.  Invece  Clearco 
preferi  di  seguire  le  consuetudini  antiche  della  tattica  greca,  non  fidan- 
dosi di  lasciare  scoperto  il  fianco  della  sua  colonna.  Si  precipitò  dunque 
contro  l'ala  nemica,  che  gli  stava  di  contro ,  e  senza  sforzo  la  volse  in 
fuga,  e  la  inseguì  di  corsa.  Questo  successo  non  sorti  alcun  effetto, 
come  già  aveva  preveduto  Ciro.  L'ala  sinistra  de'  Persiani  era  disfatta» 
ma  al  tempo  stesso  s'era  allontanata  dal  campo  l'ala  destra  del  suo  eser- 
cito ,  andando  cosi  perduta  pel  momento  decisivo ,  mentre  il  centra 
nemico  si  avanzava  senza  ostacolo,  cominciando  già  a  circondare  con 
preponderanti  forze  l'ala  sinistra  di  Ciro.  Il  quale  allora,  malgrado  che 
i  capitani  greci  lo  scongiurassero  di  non  esporsi  (ed  era  ben  nel  loro 
interesse,  se  di  ciò  lo  pregavano] ,  ai  precipitò  co'  suoi  cavalieri  contro 
il  centro  nemico.  L'urto  fu  irresistibile  ;  la  guardia  del  corpo  fu  dispersa, 
ma  i  suoi  cavalieri  nel  l'inseguirla  si  sparpagliarono,  tanto  che  infine 
egli  si  trovò  solo  con  una  piccola  schiera  faccia  a  faccia  col  fratel  suo. 
In  questo  punto  perdette  ogni  fil  di  ragione;  non  aveva  altro  scopo  che 
di  uccidere  di  propria  mano  il  re.  £  già  la  sua  lancia  lo  colpiva,  ma 
non  gli  produsse  che  una  scalfittura,  mentre  egli,  rimasto  quasi  solo, 
e  accerchiato  dal  nemico,  cadde  gravemente  ferito  di  cavallo,  e  fu  quindi 
ucciso.  Cadde  vittima  del  suo  spirito  cavalleresco,  avido  d'avventure,  e 
colla  sua  morte  finì  un'impresa,  che  doveva  segnare  il  principio  d'un'èra 
nuova  nella  storia  del  mezzogiorno  e  dell'oriente  (sett^iibre  401;  01.  9i,  i). 

L'esercito  asiatico  di  Giro ,  forte  di  100,000  combattenti ,  dopo  la  bat- 
taglia si  disperse ,  ma  i  13,000  Greci  tenevano  il  campo  da  vincitori , 
respinsero  con  orgoglio  ogni  profferta,  e  si  sentirono  forti  cosi  da  offrire 
il  trono  degli  Achemenidi  ad  Àrieo,  l'amico  di  Ciro,  che  aveva  capita- 
nato l'esercito  d'Asia.  Ma  Arieo  preferi  d'ingrazionirsi  il  Gran  Re  e  di 
tradire  al  nemico  i  suoi  compagni  d'arme.  I  quali  ora  restavano  abban- 
donati a  se  stessi,  costretti  a  pensare  alla  propria  salute.  All'orgoglioso 
segno  di  vittoria  segui  il  disinganno  della  terribile  situazione ,  nella 
quale  gli  aveva  gettati  la  morte  di  Ciro. 

Nel  cuore  di  un  paese  straniero,  nelle  vaste  pianure  di  Babilonia,  che 
non  davano  modo  di  difesa ,  senza  una  méta  fìssa ,  senza  consiglio , 
privo  d'ogni  aiuto,  travagliato  dagli  stenti,  ignaro  delle  vie,  stretto 
intorno  da  eserciti  strabocchevoli  di  forze,  ingannato  da  false  promesse, 
e  privato  de'  suoi  duci  per  le  perfide  arti  di  Tissaferne,  che  gli  aveva 
fatti  uccidere  nelle  sue  tende,  nel  momento  che  stavano  trattando  con  lui 
del  modo  di  rimpatriare,  ecco  come  trovavasi  quell'esercito  disgraziato, 
stato  attratto  in  quelle  lontane  regioni  dall'esagerate  speranze  di  for- 
tuna. Ma  la  sventura  temprò  1  loro  petti,  e  i  greci  avventurieri  diven- 
nero eroi.  Si  trassero  da  quello  stato  di  cupa  disperazione ,  e  da  Greci 
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veri  si  adunarono  a  deliberare  in  comune  per  organizzarsi  con  liberi 
accordi ,  e  agire  a  seconda  de'  casi.  I  centurioni  proposero  nuovi 
generali,  che  la  moltitudine  armata  confermò  ;  ogni  tentativo  di  capi- 
tolazione col  nemico  fu  proibito  con  minaccio  di  pena;  e  dopoché  per 
tal  modo  ebbero  riacquistata  fiducia  nelle  proprie  forze ,  gettarono  via 
le  bagaglio  inutili,  e  in  ordinate  schiere  si  posero  coraggiosi  in  marcia 
risalendo  la  riva  sinistra  del  Tigri,  andando  in  cerca  attraverso  un  alti- 
piano impraticabile  e  sconosciuto  della  costa  marittima,  posta  al  di  li 
e  che  gli  avrebbe  riaccostati  alla  patria. 

Questa  marcia  militare,  durata  otto  mesi,  benché  non  abbia  uD*im- 
portanza  diretta  per  la  storia  politica,  è  tuttavìa  del  più  alto  interesse 
non  solo  per  la  conoscenza  deirOriente,  ma  anche  per  lo  studio  del  carat- 
tere greco;  e  perciò  la  esatta  descrizione,  della  quale  siamo  debitori  a 
Senofonte ,  è  uno  de'  più  preziosi  documenti ,  che  l'antichità  ci  abbia 
tramandato.  Noi  vediamo  un  pugno  di  Greci,  della  più  diversa  origine, 
staccati  da  tutte  le  consuetudini  del  civile  consorzio,  in  una  parte  ignota 
del  mondo,  stretti  da  una  lunga  catena  di  avvenimenti,  sempre  incerti, 
mutevoli ,  pieni  di  pericoli ,  e  di  mezzo  ai  quali  doveva  risplendere  la 
umana  natura  nella  sua  realità  più  piena.  È  come  una  mostra  svariata 
dalle  stirpi  greche,  un'immagine  abbozzata  della  nazione  ellenica,  con 
tutte  le  sue  virtù ,  con  tutti  i  suoi  difetti ,  co'  suoi  elementi  di  forza  e 
di  debolezza,  una  comunità  politica  errante,  che  tiene  le  sue  adunanze 
e  delibera  secondo  le  consuetudini  patrie,  mentre  è  ad  un  tempo  un'ac- 
cozzaglia di  corpi  franchi,  disordinati  e  difficili  ad  essere  tenuti  a  freno. 
Eran  gente  cui  l'incertezza  del  presente  manteneva  in  grande  fermento^e 
nei  quali  era  distrutto  ogni  affetto  alla  patria  comune  ;  eppure  con  quanta 
tenacità  non  si  abbarbicano  essi  alle  tradizioni  più  antiche!  Sogni  e  pre- 
sagi, mandati  dagli  Dei,  decidono,  come  nell'esercito  dell'età  omerica, 
delle  più  importanti  deliberazioni  ;  bruciano  le  vittime  con  tutte  le  ceri- 
monie del  rito,  echeggiano  i  peani,  sorgono  altari  agli  Dei  salvatori,  e 
si  celebrano  certami  non  appena  la  vista  tanto  sospirata  del  mare  viene 
a  rialzare  la  forza  e  il  coraggio.  È  una  folla  tratta  soltanto  dal  desiderio 
di  guadagno^  e  dalki  vaghezza  d'avventure,  eppure  ne'  momenti  supremi 
la  riscalda  un  vivo  sentimento  d'onore  e  di  lealtà,  la  guida  un  eroismo 
sublime,  un  intuito  sicuro  e  giusto  nelle  deliberazioni.  La  gelosia  delle 
stirpi  si  manifesta  anche  qui,  ma  il  sentimento  dell'interesse  comune,  la 
consapevolezza  dell'unità  nazionale  ha  il  sopravvento ,  e  la  gran  folla  ba 
tanto  accorgimento,  tanta  annegazione,  da  starsi  subordinati  a  coloro,  cbe 
per  esperienza  si  mostrano  come  i  più  adatti  a  guidarla.  E  non  è  un  fatto 
notevole,  che  anche  in  questo  miscuglio  di  Greci  d'ogni  stirpe  fosse  un 
Ateniese  quello,  che  per  le  sue  qualità  personali  sovrastava  a  tutti,  e 


IL  CONTEGNO  01  SPARTA.  141 

che  divenne  il  salvatore  vero  di  tutto  Tesercito?  Senofonte  ateniese  si 
era  accompagnato  all'esercito  come  semplice  volontario,  introdotto  da 
Prosseno  presso  Ciro,  trattenuto  poi  da  un  sentimento  d*onore  presso  di 
lui,  del  quale  ammirava  le  doti  straordinarie.  Egli  non  aveva  nessuno 
stimolo  interiore,  nessuna  missione  pubblica,  che  lo  apingesse  a  porsi 
a  capo  di  quella  moltitudine,  rimasta  senza  nessuno  che  la  guidasse; 
la  sua  città  nativa  era  ancor  sempre  in  uggia  a'  Greci,  e  il  grosso  del* 
l'esercito  era  composto  dì  Peloponnesiaci  ;  TArcadia  e  TAcaia  vi  avevano 
il  contingente  maggiore;  eppure  fu  lui,  che  seguendo  l'impulso  d'un 
moto  dell'animo,  riaccese  ne'  suoi  compagni  il  sentimento  elevato  della 
coscienza  ellenica,  fu  lui  che  ne  rialzò  il  coraggio,  la  fiducia,  che  inspirò 
in  loro  la  saviezza  del  consiglio,  fu  lui  che  recò  ad  effetto  le  prime  deli- 
berazioni che  dovevano  trarli  a  scampo.  Soltanto  lui,  il  cittadino  d'Atene, 
possedeva  quell'alta  autorità,  che  conferisce  la  coltura,  e  che  era  neces- 
saria in  quel  frangente  ad  infondere  sentimento  d'ordine  e  di  fermezza 
in  quelle  masnade,  rese  efferate  dalla  cupidigia  del  lucro,  e  per  servire 
da  oratore,  da  capitano  e  da  negoziatore,  secondo  la  diversità  delle  situa* 
zioni,  che  eran  tante.  È  tutto  merito  suo  se,  a  malgrado  di  inenarrabili 
patimenti,  fra  stirpi  nemiche,  e  attraverso  le  nevi  di  selvaggie  mon* 
tagne,  ottomila  Greci  poterono  alfine,  dopo  lungo  peregrinare  per  falsi 
sentieri,  giungere  alla  costa. 

Essi  credevansi  al  salvo,  allorquando  sul  principio  di  marzo  arrivarono 
al  mare  presso  Trebisonda  ;  invece  le  difficoltà  più  grosse  gli  aspetta- 
vano proprio  adesso,  nel  punto  che  vennero  a  contatto  co'  Greci,  perchè 
più  pericolosa  di  tutti  gli  assalti  de'  barbari  era  quella  rete  di  studiati 
intrighi ,  che  le  autorità  spartane  tendevano  loro.  Non  appena  infatti 
giunse  a  Sparta  la  nuova  della  battaglia  di  Cunassa ,  non  s'ebbe  ivi 
altro  pensiero  che  di  sottrarsi  alle  dannose  conseguenze  che  poteva  avere 
per  loro  la  relazione  che  era  corsa  con  Ciro.  Perciò  non  solamente  fu 
negatiC  qualsiasi  complicità  per  parte  dello  stato  spartano  a  quella  im- 
presa, e  si  cercò  con  ogni  più  attento  studio  di  cattivarsi  il  favore  del 
Gran  Re ,  ma  non  si  ebbe  vergogna  di  rifiutare  ogni  maniera  di  soc- 
corso a'  mercenari  greci,  quando  ricomparvero  dall'interno  dell'Asia,  e 
vennero  a  contatto  cogli  ufficiali  di  Sparta ,  volendo  sfuggire  persino 
l'apparenza  di  aver  avuto  mano,  fosse  pure  in  piccolissima  parte,  in 
tutto  quell'affare  della  rivolta. 

1  Oirei  —  cosi  chiamavansi  con  Senofonte  i  meircenari  di  Ciro  —  ave- 
vano da  Trebisonda  mandato  Chirlsofo  a  Bisanzio,  perchè  cercasse  così 
ottenere  protezione  e  aiuti  per  ritornare  in  patria.  Ma  Chirlsofo  ritornò 
dopo  lunga  assenza,  non  recando  che  vane  promesse,  quando  già  Teser- 
cito  era  a  Sinope.  Egli  fu  eletto  a  comandante  supremo,  avendo  Seno- 
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fonte  rifiutato  questo  ufficio,  perchè  prevedeva  che  la  scelta  d'un  Ate- 
oiese  in  questo  momento  che  s'avvicinavano  al  territorio  che  era  nella 
giurisdizione  di  Sparta,  avrebbe  di  certo  fatto  cattiva  impressione,  e 
recato  danno  airesercito.  Ma  essendo  morto  Chirisofo  poco  dopo,  man- 
cava assolutamente  un  uomo  autorevole  che  fosse  adatto  a  difendere 
gl'interessi  deiresercito  greco  presso  le  autorità  spartane.  Senofonte 
tentò  di  nuovo  di  provvedere  con  tutto  il  disinteresse  al  bene  deireser- 
<sito,  cercando  di  persuadere  Oleandro,  l'armosta  di  Bisanzio,  ad  assu- 
mere il  comando  supremo.  Ma  non  riuscì,  e  quando  Tesercito,  sul  finir 
dell'estate  giunse  a  Crisopoli  sul  Bosforo,  cominciarono  i  tradimenti  di 
Anassibio,  che  comandava  in  quelle  acque  come  navarca  spartano.  Ora 
<:08tui  era  degno  rappresentante  della  degenere  Sparta;  non  aveva 
nessuno  stimolo  di  sentimento  ellenico ,  nessun  moto  di  compassione 
verso  i  suoi  compaesani,  che  quasi  per  forza  d'un  prodigio  erano  potati 
giungere  al  limitare  della  patria ,  e  speravano  aiuto  alla  loro  penosa 
situazione  dalla  carità  di  patria.  Ma  costui  nel  suo  spietato  egoismo  non 
«veva  altro  in  animo  che  il  pensiero  della  propria  sicurezza,  e  teneva 
gli  occhi  fissi  alla  Persia,  per  entrare  nelle  grazie  de'  satrapi.  Fama- 
bazo  infatti  gli  aveva  fatte  le  più  splendide  promesse,  se  avesse  cercato 
di  allontanare  dalla  provincia  di  lui  quegli  ospiti  pericolosi ,  e  perciò 
Anassibio  fece  tragittare  a  Bisanzio  le  truppe ,  le  quali  dal  canto  loro 
non  potevano  pensare  se  non  che  egli  avrebbe  alla  fine  attenute  le  pro- 
messe date  a  Chirisofo,  e  le  avrebbe  accolte  a'  suoi  servigi.  In  vista  di 
•ciò  avevano  rinunziato  a  que'  vantaggi  che  avevano  nell'Asia  Minore, 
dove  col  mettere  a  sacco  le  borgate  persiane  potevano  largamente  prov- 
vedere al  proprio  sostentamento.  Ma  furono  ingannate  nel  modo  più 
crudele.  In  fatti  erano  esse  appena  passate  sul  suolo  d'Buropa,  colla 
speranza  di  essere  usciti  infine  d'ogni  angustia ,  che  furono  condotte 
da  Anassibio  fuori  di  città,  nel  paese  aperto,  senza  ricevere  nò  donativi 
nò  soldo,  come  una  ciurmaglia,  della  quale  bisognasse  disfarsi  al  più 
presto  possibile. 

Uscite  le  truppe  di  città  Anassibio  fece  loro  chiudere  le  porte  dietro 
le  spalle,  consigliandole  a  rifornirsi  alla  meglio  di  viveri  ne'  circostanti 
'Villaggi  della  Tracia,  e  di  passare  quindi  nel  Chersoneso,  dove  avreb- 
bero ricevuto  lo  stipendio.  B  cosi  gl'infelici  si  videro  ricacciati  di  nuovo 
in  terra  straniera ,  colla  prospettiva  di  nuove  marcie  e  di  nuovi  cotn- 
hattimenti  per  procacciarsi  di  che  vivere,  e  proprio  all'avvicinarsi  del- 
rinverno  (era  il  principio  d'ottobre).  Il  tradimento  era  troppo  infame 
perchò  lo  si  potesse  tollerare  in  pace.  In  selvaggio  tumulto  si  volsero 
le  soldatesche  contro  la  città;  alcuni  che  per  caso  erano  rimasti  dentro 
alle  mura,  le  aiutarono  ad  aprire  le  porte.  Furibondo  di  vendetta  irruppe 
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l'esercito,  nò  i  comandanti  spartani  osarono  opporre  reaistenza,  Io  stesso 
ÀDassibio  sarebbe  caduto  vittima  del  furore,  se  non  si  fosse  interposto 
Seoofonte  a  salvare  il  generale  e  gli  abitanti.  Alle  sue  parole  persua- 
sive riasci  di  ricondurre  le  soldatesche  all'ordine  e  alla  riflessione;  egli 
fece  loro  toccar  con  mano,  come  corressero  pericolo  di  tirarsi  addosso 
riDlmlcizia  di  tutti,  e  Persiani  e  Greci  ;  il  successo  momentaneo*  che 
certo  non  sarebbe  loro  fallito,  diverrebbe  il  principio  delle  maggiori  scia- 
gure. Fatte  persuase  da  queste  considerazioni ,  le  truppe  restituirono 
spontanee  la  ricca  preda  che  già  tenevano  in  mano,  e  accettarono  l'of- 
ferta d'un  Tebano,  per  nome  Ceratada,  che  prometteva  loro  ricchi  gua- 
dagni da  una  spedizione  nella  Tracia,  laddove  volessero  porsi  fiduciose 
sotto  il  suo  comando.  E  cosi  abbandonarono  tranquilli  la  città.  Anas- 
siblo  chiuse  una  seconda  volta  le  porte,  e,  non  appena  si  senti  riavuto 
dallo  spavento,  dette  ordine  che  quello  de'  soldati  che  fosse  ancora  stato 
colto  dentro  alle  mura,  s'avesse  a  vendere  come  schiavo. 

L'accordo  stretto  con  Ceratada  riusci  ben  presto  a  nulla;  per  difetto 
nella  direzione  dell'esercito ,  e  fra  l'incessante  discordia  de*  diversi  co- 
mandanti le  truppe  si  sparpagliarono  qua  e  là  per  la  Tracia,  senza  uno 
scopo  determinato,  senza  consiglio.  Molti  disertarono  o  ritornando  soli 
in  patria,  o  stanziandosi  nelle  borgate  circostanti.  L'esercito  sbandava 
via  via  sciogliendo  completamente,  a  grande  conforto  d'Anassibio,  che 
ora  sperava  di  poter  ottenere  da  Farnabazo  la  piena  ricompensa  del  suo 
operato.  Ma  quando  si  recò  da  lui,  questi  sapeva  già  che  l'anno  di  carica 
del  navarco  era  spirato  (nell'autunno  del  400),  e  che  quindi  costui  non 
gli  poteva  ormai  più  nò- giovare  nò  nuocere.  Perciò  non  se  la  pensava 
neppure  di  tenergli  fede,  e  invece  cominciò  a  intendersela  con  Aristarco, 
che  era  arrivato  a  Bisanzio  come  nuovo  governatore.  Aristarco  prese  lui 
ora  a  fare  la  parte  di  Anassibio;  e  inaugurò  il  suo  ufficio  col  vendere 
schiavi  sul  mercato  tutti  i  Cirei,  rimasti  a  Bisanzio  per  cagion  di  ma- 
lattia, in  numero  di  400»  e  che  il  suo  antecessore  Oleandro  aveva  fatti 
curare  ivi. 

Anassibio  intanto  non  pensava  ad  altro ,  che  a  vendicarsi  della  per- 
fidia del  satrapo,  al  quale  voleva  far  vedere,  come  egli,  ancora  che 
uscito  di  carica,  avesse  pur  modo  di  punire  la  mancata  fede.  Viene 
quindi  ad  accordi  con  Senofonte,  lo  persuade  a  far  ritorno  all'esercito, 
che  aveva  lasciato  presso  Bisanzio,  e  a  tragittarlo  nell'Asia  da  Perinto, 
per  muovere  in  aperta  guerra  contro  al  satrapo.  Senofonte  accettò  la 
proposta.  Un'altra  volta  ancora  raccolgonsi  i  guerrieri  intorno  al  loro 
antico  duoct  sperando  largo  bottino  dalle  ricche  contrade  littorali  della 
^opontide.  Quella  truppa  di  avventurieri  si  rigira  di  nuovo  da  ponente 
^  levante  ;  ma  Aristarco,  il  novello  alleato  del  satrapo,  rende  impossibile 
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la  traversata  del  Bosforo ,  e  a  Senofonte  doq  resta  altro  a  fare ,  che  di 
porsi  colle  sue  soldatesche,  che  aveva  un'altra  volta  raccolte  intorno  a 
sé,  ai  servigi  di  Seuta,  principe  tracio,  per  aiutarlo  ad  assoggettare 
alcune  tribù,  che  si  erano  staccate  dal  suo  regno  avito  (l).  - 

Cosi  andò  a  vuoto  il  disegno  di  Anassibip  di  trascinare  la  Persia  in 
una  Iruerra  contro  Sparta,  a  sfogo  di  privata  vendetta.  E  Farnabazo  si 
vide  più  che  mai  sicuro  nella  energica  difesa  de'  comandanti  spartani; 
e  tutto  quell'episodio  che  aveva  minacciato  cosi  seriamente  il  buon  ac- 
cordo fra  Sparta  e  la  Persia,  Tepisodio  cioè  della  ribellione  di  Ciro,  e 
della  partecipazione  de'  Greci  a  quell'impresa,  pareva  ormai  chiuso  senza 
altri  pericoli,  e  senza  nessuna  durevole  influenza  nei  negozi  ellenici, 
come  appunto  avevano  astutamente  calcolato  gli  Efori. 

Eppure  gli  Spartani  s'ingannarono;  quella  loro  neutralità  indegna 
e  vile  non  tornò  loro ,  allo  stringere  de*  nodi ,  di  nessun  giovamento. 
Infatti,  dopo  la  caduta  di  Ciro ,  ecco  rialzarsi  di  bel  nuovo  Tissaferne. 
Egli  aveva  co'  suoi  ammonimenti  posto  il  Gran  Re  in  condizione  di  fare 
gli  apparecchi  di  guerra  in  tempo  opportuno;  era  stato  lui,  che  sino 
all'ultima  ora  aveva  incoraggiato  il  timido  Artaserse  di  fare  una  vigo- 
rosa difesa,  egli  solo  fra  tutti  i  comandanti  militari  aveva  tenuto  fermo 
all'avvicinarsi  de'  Greci;  e,  dopo  la  battaglia,  si  era  colla  massima  ener- 
gia adoperato  per  l'interesse  del  Gran  Re.  Era  obbligo  quindi  di  questo 
di  ricompensare  11  suo  fedel  servo ,  stato  da  lui  abbandonato ,  quando 
era  alle  prese  con  Ciro  ;  egli  doveva  considerarlo  ora  come  il  solo  uomo 
adatto  a  ristabilire  le  cose  nelle  Provincie  marittime  ;  lo  inviò  quindi , 
munito  di  estesi  poteri ,  nell'Asia  Minore ,  e  oltre  l'antica  satrapla ,  da 
lui  governata ,  gli  assegnò  anche  quella ,  nella  quale  aveva  tenuto  il 
comando  Ciro. 

Per  questo  fatto  le  condizioni  delle  Provincie  aAiatiche  entravano  in 
una  nuova  fase  ;  i  Greci  dell'Asia,  avvezzi  già  alle  carezze  di  Ciro,  cad- 
dero sotto  la  ferula  d'un  uomo,  che  non  solamente  disapprovava  le  con- 
discendenze verso  gli  Elleni,  e  i  riguardi  alle  loro  libertà  politiche,  ma 


:1)  Morte  di  Ciro,  ilnaft.,  I,  8,  24  seg.  Plut.,  Artas,,  10  secondo  Dinono,  11 
secondo  Ctesia.  Diod.,  XIV,  23.  —  Arieo,  Anab.,  II,  1,  4.  —  Come  fossero  presi 
e  assassinati  i  generali,  Anab,^  U,  5,  24  seg.  Plot.^  Arias,,  18.  DlOD.,  XIV,  26, 
27.  — Achei  ed  Arcadi,  Anab.,  VI,  2,  10  seg.  —  I  Greci  scorgono  il  maro,  Afi(2&., 
IV,  7,  20.  —  Kupeloi,  ElL,  III,  2,  7.  (Ot  Kùpou  arparuDrai,  Anab.,  VII,  2,  6).  - 
Promesse  d'Anassibio,  Anab.,  VI,  1,  16;  VII,  1,  3,  (BuZIgcvtìuiv  vaùapxo^,  Dion,, 
XIV,  30,  espressione  impropria  per  indicare  la  stazione  navale],  Navarco  sino 
al  400;  VII,  2,  5,  nel  qua!  anno  gli  succede  Polo.  Conf.  Weser,  De  Gytheo^dS 
seg.  I  Cirei  a  Bisanzio,  VII,  1,  7  seg.  —  Ciratada,  1,  33  seg.  —  Arìttai*co,  VII, 
2,  o  seg.  —  Anassibio  e  Senofonte,  II,  8  seg.  —  Senta,  II,  10,  15,  seg.  —  Intorno 
alle  sue  monete  d'argento  secondo  la  valuta  attica,  v.  Due.  db  Lutnbs,  Num, 
des  Satr,y  p.  45. 
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era  per  sue  priyate  cagioni  nemico  delle  città  marittime ,  delle  quali 
voleva  prender  vendetta ,  per  avere  esse  parteggiato  contro  di  lui  in 
favore  di  Ciro.  I  suoi  privati  rancori  quindi  erano  in  perfetto  accordo 
col  mandato  avuto,  di  porre  un  termine  ai  turbamenti  delle  città  asia- 
tiche, e  di  ristabilirvi  l'assoluto  dominio  del  Gran  Re. 

Si  rinnovava  quindi  in  modo  strano  l'antico  stato  di  cose;  e  come  i  re 
Udii  dapprima  si  erano  spinti  innanzi  all'assoggettamento  delle  piazze 
llttorali,  e  appresso  Arpago,  il  generale  di  Ciro  11  grande,  e  da  ultimo 
le  soldatesche  di  Artaferne  ai  tempi  di  re  Dario,  cosi  ora  Tissaferne  si 
spingeva  verso  la  costa ,  cominciando  dall'assediare  Cuma ,  per  porre 
una  città  dopo  Taltra  nella  dipendenza  del  regno  persiano.  E  come  dagli 
aoticbi  procedimenti  di  questo  genere,  cosi  anche  adesso  ne  sorsero 
nuovi  viluppi  cogli  stati  greci.  Le  città  littoranee  tremando  per  la  propria 
esistenza,  inviarono,  come  a*  tempi  di  Ciro  e  di  Dario,  messaggi  a  Sparta 
per  chiedere  soccorsi  contro  gli  eserciti  de'  barbari  e  contro  la  sete  di 
vendetta  di  Tissaferne  a  quello  stato,  che  ora  più  che  mai  disponeva  di 
tutti  gli  aiuti  della  madre  patria. 

B  se  questa  richiesta  d'aiuto  non  fu  ora  respinta  cosi  senz'altro,  come 
era  avvenuto  in  occasioni  anteriori,  la  cagione  principale  stava  nel  fatto, 
che,  come  già  apertamente  si  sentiva,  non  era  più  possibile  conservare 
buone  relazioni  colla  Persia,  anche  se  si  fosse  voluto  spingere  la  condi- 
scendenza e  la  sottomissione  più  in  là,  che  non  si  era  fatto  sinora.  L'aiuto 
prestato  a  Ciro,  non  lo  si  poteva'negare  ;  gli  antichi  amici  del  preten- 
dente al  trono  si  consideravano  a  Susa  quali  nemici  del  regno,  e  come 
Tissaferne  accingevasi  a  farla  finita  con  quel  simulacro  di  libertà  delle 
città  elleniche,  cosi  era  manifesto  anche  il  suo  bisogno  di  romperla  con 
quella  pace  apparente^  che  regnava  fra  la  Persia  e  Sparta. 

In  tali  circostanze  non  faceva  mestieri  di  grande  accorgimento  poli- 
tico, nò  di  molta  risolutezza  di  carattere  per  cominciare  la  guerra,  prima 
che  le  città  greche  ricadessero  sotto  il  gioco  persiano,  e  andassero  per- 
duti per  gli  Spartani  i  porti  oltremarini.  E  alla  guerra  spingeva  quel 
partito ,  al  quale  gli  ultimi  trattati  di  pace  disonorevoli ,  stretti  colla 
Persia,  erano  una  spina  nel  cuore,  e  che  era  lieto  che  gli  si  offrisse  una 
occasione  di  annullare  que'  patti,  e  di  lavare  la  macchia,  che  avevano 
recata.  Tuttavia  la  decisione  terminativa  di  guerra  sarebbe  tornata  an- 
cora assai  grave  a  Sparta,  se  gli  ultimi  avvenimenti  non  avessero  aperto 
uno  sguardo  sulle  condizioni  intime  del  regno  persiano;  ciò  che  con- 
corse di  molto  a  scemare  la  paura  di  una  collisione  colla  Persia. 

Fino  allora  la  Persia  non  incuteva  più  spavento  come  potenza  assa- 
iitrice,  ma  però  la  si  considerava  come  uno  stato  formidabile  nella  difesa 
e  ricco  d'inesauribili  aiuti  in  casa  propria.  Ma  qual  credito  poteva  ora 

B.  Curtius,  Storta  Greca,  III,  10 
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avere  uno  stato,  che  nou  fu  in  grado  di  vincere  un  pugno  di  mereenart 
greci,  aocercbiati  nelle  sue  Provincie?  Infatti,  Tissafeme  eoli'assassinio 
de'  generali  aveva  porta  la  testimonianza  più  evidente,  che  un  esercito 
greco  ben  capitanato  era,  a  giudizio  suo,  invincibile;  e  anche  quando 
Tebbe  privato  de'  suoi  capi  non  osò  assaltarlo,  malgrado  le  sue  forze 
preponderanti ,  nel  campo ,  né  inseguirlo  nelle  regioni  montuose.  Le 
milizie  greche,  ancorché  assottigliate,  e  in  pieno  disordine,  poterono 
pel  loro  ritorno  in  patria  incutere  tale  spavento  al  potente  Farnabazo, 
da  non  lasciarlo  quieto,  prima  che  avessero  felicemente  passato  il  Bo- 
sforo. Il  colosso  persiano  era  quindi  ormai  uscito  tutto  ad  un  tratto 
da  quella  nube  misteriosa,  nella  quale  era  stato  sin  qua  ravvolto,  e  perciò 
fu  deciso  di  non  respingere  questa  volta  la  domanda  d'aiuto,  che  veniva 
dalle  città  asiatiche.  Sparta  credeva  di  potere  senza  pericolo  cominciare 
un'impresa,  che  avesse  di  nuovo  un  carattere  universale  ellenico,  e  anche 
per  amore  al  proprio  decoro  in  faccia  a'  Greci ,  non  voleva  trascurare 
Toccasione  favorevole,  che  le  si  presentava  di  chiamare  gli  EUeni  a  rac- 
colta. S'aveva  anche  al  tempo  stesso  ogni  fondamento  a  credere,  chela 
guerra  si  sarebbe  potuta  condurre  con  piccoli  sagriflcl;  s'era  visto  infatti 
come  la  guerra  nutra  gli  eserciti;  e  potevansi  ancora  sperare  ricchi 
vantaggi  per  l'erario  pubblico;  e  gli  aiuti  in  denaro  che  un  tempo  erano 
stati  inviati  da  Ciro,  ora  s'era  deliberati  di  andarseli  a  prendere  da  sé. 

Il  primo  passo,  fatto  dagli  Spartani,  fu  di  intimare  a  Tissaferne,  come 
già  un  secolo  e  mezzo  prima  a  Ciro,  che  desistesse  dall'assedio  delle 
città;  e  rimasta  senza  frutto  Tintimazione,  inviarono  sotto  il  comando 
di  Tibrone  un  esercito,  che  contava  1000  nuovi  cittadini  Lacedemoni!^ 
3000  Peloponnesiaci,  e  300  cavalieri  dell'Attica.  Era  un  esercito  ellenico; 
la  guerra  fu  considerata  come  un'impresa  nazionale,  alla  quale  Sparta 
convocava  i  vari  contingenti ,  senza  aver  prima  provocato  colle  forme 
statuali  un  decreto  della  federazione. 

Quanto  agli  aiuti,  che  si  erano  sperati  di  trovare  nell'Asia,  seguì 
ben  presto  il  disinganno  dopo  l'approdo  ad  Efeso.  Le  popolazioni  si  mo- 
strarono così  effeminate  ed  imbelli ,  da  non  se  ne  poter  ripromettere 
nulla.  E  d'altra  parte,  anche  il  contegno  sregolato  de'  Lacedemonii  non 
conferiva  punto  a  procurare  simpatie  ed  aiuti  alPesercito  liberatore. 
Tibrone  quindi  fu  costretto  a  cercare  soccorsi  in  qualche  altro  modo.  Né 
migliore  occasione  di  acccrescere  le  sue  forze  poteva  offrirsi  di  quella, 
che  gli  presentavano  gli  avanzi  dei  diecimila.  Queste  valorose  milizie 
s'erano  strapazzate  correndo  qua  e  là  al  servizio  di  Senta  ne'  due  meai 
dell'inverno,  ma  anche  quivi,  malgrado  1  successi  ottenuti,  non  ebbero 
a  cogliere,  che  amari  disinganni.  Il  tesoriere  regio  lesinava  loro  la  mer- 
cede pattuita,  le  truppe  erano  malcontente,  e  Senofonte  teneva  una  posi- 
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2Ì0De  penosa  e  difflcìlissitna  fra  loro  e  Seuta.  Qoand'ecco  giungere  ina- 
spettato l'invito  di  librone,  che  fu  accolto  colla  più  grande  gioia.  Seno- 
fonte ricondusse  di  nuovo  le  sue  genti  neirAsia,  e  presso  Pergamo  le 
consegnò  al  generale  di  Sparta. 

Queste  nomadi  schiere  avevano  corso  e  ricorso  le  coste  dell'Ellesponto 
e  del  Bosforo  come  una  nube  procellosa,  guardate  sempre  con  ansia  dai 
Persiani,  i  quali  le  videro  infine  ripiombare  sul  loro  paese,  e  a  Tissaferne 
toccò  di  vedersi  ricomparire  davanti  quelle  odiate  milizie,  le  quali  aveva 
sperato  dopo  la  giornata  di  Cunassa,  che  sarebbero  perite  senza  scampo 
sotto  il  ferro  de'  Carduchi,  e  fra  i  geli  dell'Armenia. 

Piene  il  cuore  d'amaro  corruccio  esse  anelavano  d'azzuffarsi  col  loro 
nemico  antico,  e  ben  presto  rialzarono  l'onore  dell'armi  spartane.  Tutta 
una  serie  di  città  fece  causa  comune  coH'èsercito  liberatore,  segnata- 
mente Pergamo  e  le  città  circostanti,  nelle  quali  regnavano  1  successori 
di  re  Demarato,  come  pure  le  città  eoliche  di  Gambreo,  Mirina  ed  altre, 
nelle  quali  imperava  la  stirpe  di  Gongilo,  il  cittadino  d'Eretria,  cbe 
all'epoca  della  battaglia  di  Maratona  aveva  tradito  la  sua  città  nativa 
a'  Persiani.  Erano  colonie  di  emigrati ,  stanziate  al  lembo  estremo  del 
regno,  per  servire  alla  difesa  di  esso;  ma  ora  seguivano  con  effusione 
l'impulso  de'  sentimenti  nazionali  ,  offerendo  spontanee  ospitalità  ed 
amicizia  a  Senofonte.  Nel  complesso  però  gli  effetti  dell'impresa  furono 
di  pochissima  importanza,  essendo  Tibrone  riuscito  inferiore  alla  sua 
missione. 

Il  suo  successore  fu  Dercillida,  un  capitano  della  scuola  di  Lisandro, 
che  per  la  sua  astuzia  ebbe  il  soprannome  di  Sisifo.  Egli  s'accinse  al- 
l'opera con  maggiore  energia  (sul  ^cadere  d'estate  del  399),  traendo  prò* 
fitto  dalla  tensione  cbe  regnava  fra  Farnabazo  e  Tissaferne,  e  dalle  con- 
dizioni generali  del  regno  di  Persia,  venuto  ormai  in  tanta  dissoluzione 
che  i  governatori  facevano  da  sé  guerre  e  trattati,  senza  curarsi  punto 
del  Gran  Re.  Cosi  Dercillida  seppe  con  astuti  maneggi  legare  a  sé  Tissa- 
ferne, in  modo  che  se  ne  stesse  tranquillo,  mentre  veniva  diretto  l'assalto 
contro  il  satrapo  delle  provincie  superiori;  appresso,  quando  fu  sicuro 
alle  spalle,  marciò  con  tutte  le  sue  forze  suU'Eolide,  che  apparteneva 
alla  satrapia  di  Farnabazo,  guadagnò  in  quella  popolosa  contrada  un 
buon  numero  di  città,  s'impadronì  de'  tesori  ivi  ammassati ,  e  poi  infine 
concluse  un  armistizio  col  satrapo  ridotto  in  angustie  (01.  95,  2;  329)  (1). 


il)  Tissaferne  nell'Asia  Minoi-e,  Sknop.,  Eli,  111,  1,  3;  Diod.,  XIV,  35.  —  0(- 
Ppuiv  (8i|iPpujv),  Senof.,  e  il,  I,  4.  La  sua  spedizione  è  da  porre  probabiliuente 
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Mentre  gli  SpartaDi  si  trovavano  avviluppati  un  pò*  contro  voglia  in 
una  guerra  contro  ai  Persiani ,  un'altra  lotta  ebbero  a  sostenere  con* 
temporaneamente,  il  teatro  della  quale  era  nella  loro  penisola  stessa. 
Infatti,  se  volevano  che  la  loro  egemonia  diventasse  un  fatto  reale,  e  se 
aspiravano  ad  atteggiarsi  verso  i  paesi  stranieri  come  la  sola  grande 
potenza  nel VBllade,  bisognava  prima  di  ogni  altra  cosa,  cbe  diventas- 
sero padroni  in  casa  propria,  nò  tollerassero  opposizioni  di  sorta  alcuna 
nel  Peloponneso. 

L'antico  ordinamento  politico  degli  stati  peloponnesiaci  era  già  sino 
dalla  pace  di  Nicia  uscito  dal  suo  assetto  primitivo,  e  non  la  sola  Argo, 
irreconciliabile  sempre,  e  la  superba  Corinto,  sempre  malcontenta  della 
sua  posizione,  avevano  cercato  di  cacciare  Sparta  dal  grado,  che  teneva, 
ma  anche  l'Elide  aveva  datò  mano  a  quest'opera  di  demolizione. 

L'Elide  stava  in  relazioni  affatto  particolari  con  Sparta;  l'intimo  ac> 
cordo  fra  questi  due  stati  era  la  pietra  angolare  di  tutto  l'assetto  poli- 
tico del  Peloponneso. 

Benché  questa  piccola  provincia  non  avesse  nessuna  importanza  po- 
litica, pure  essa,  a  motivo  di  Olimpia,  aveva  un  valore  superiore  di  molto 
alle  sue  forze,  e  nelle  cose  riguardanti  il  diritto  sacro,  i  magistrati  del- 
l'Elide  godevano  d'un'autorità ,  che  era  rispettata  in  tutta  quanta  la 
penisola.  Perciò  l'Elide  era  sempre  stata  trattata  da  Sparta  con  parti- 
colare favore  e  predilezione;  Sparta  ne  aveva  esteso  considerevolmente 
il  territorio,  e  custodita  la  prosperità.  Essa  era  proprio  l'ideale  dello  stato 
federale,  quale  lo  potevano  desiderare  gli  Spartani;  non  aveva  città, 
era  pacifico  e  alieno  dal  parteggiare,  abitato  da  grandi  possessori  di 
fondi,  da  sacerdoti,  da  contadini  e  da  pescatori. 

Questa  condizione  di  cose  erasi  mutata  sino  d'allora,  che  sul  Peneo 
sorse  una  città,  capitale  della  contrada,  Questo  fatto  aveva  risvegliato 
un  certo  movimento  politico,  ed  un  cotale  spirito  d'indipendenza,  con- 
trario all'invadente  predominio  di  Sparta.  S'era  ormai  stanchi  di  dover 
prendere  ogni  anno  le  armi  al  servizio  di  Sparta,  e  grande  era  l'avver- 
sione segnatamente  contro  le  spedizioni  militari  in  paesi  stranieri.  A 
ciò  s'aggiungeva  la  contesa  a  motivo  di  Lepreo,  alla  quale  gli  Spartaoi 


nel  400  ;  v.  KrOgbr,  nel  commenlo  a  Clinton,  399.  Tissaf.  e  i  Cìrei  a  Pergamo, 
Afiah.^  VII,  6,  1;  8,  24.  —  Saccessori  di  Demarato  (Erod.,  VI,  70)  Euristenee 
Proclo  a  Pergamo,  Teutrania  e  Alisarna,  ElL^  III,  1,  6.  Gorgione  e  Gongilo  a 
Gambreo,  Palegambreo,  ed  inoltre  a  Mirina  e  Grineo,  Ell*^  6.  Conf.  Materiali 
alla  storia  e  topografia  deWAsia  Minore  [Atti  dell'Accademia  di  Berlino^ 
1872)  p.  46.  —  AcpKuXiòa^  (AcpKuXXiòa^,  Plot.,  Diod.)  liauqwq,  ElL^  III,  1,8; 
xoivoXomiad^cvOi;  tìJi  Tiaa,  à'ni\fa^£v  è(;  xfiv  «DapvapdZou  x^t^pccv  tò  aTpdT€U|yia,  9, 
Armistizio  con  Farnab.,  2,  1.  Diod.,  X^V,  39. 


SPARTA.  E   l'sLIDB  149 

avevano  dato  una  certa  piega ,  che  più  d'ogni  altra  doveva  offendere 
il  sentimento  degli  Elei,  avendo  essi  non  solamente  confermate  le  fran- 
chigie de*  Lepreati,  ma  posto  anche  un  presidio  lacedemonico  nelle  città 
loro,  che  riusciva  cosi  ad  una  continua  minaccia  contro  TBlide,  Per 

■ 

queste  cagioni  la  tensione  degli  animi  scoppiava  in  aperta  rivolta;  la 
parte  popolare  ebbe  il  sopravvento;  ne  segui  un  raccostamento  alla 
federazione  argiva,  e  quindi  a  quella  d'Atene,  Argo  e  Mantinea. 

£  anche  di  altri  mezzi,  tatti  propri  a  loro,  si  servirono  gli  Elei,  per 
far  pesare  sugli  Spartani  il  proprio  sdegno.  Non  solamente  fecero  innal- 
zare nella  stessa  Olimpia  un  monumento,  che  con  una  iscrizione  ricor- 
dava la  loro  alleanza,  stretta  a  dispetto  di  Sparta,  ma  dettero  anche  un 
esempio  della  più  dura  severità,  nell'occasione  che  Sparta,  approfittando 
di  una  tregua ,  fatta  per  la  ricorrenza  della  festività  olimpica ,  aveva 
introdotto  un  corpo  di  milizie  nel  territorio  di  Lepreo,  e  le  imposero  una 
ammenda  di  2(XK)  mine.  Volevano  per  tal  modo  costringerla  a  restituire 
Lepreo.  Ma  siccome  non  ne  segui  nò  la  restituzione  di  questa,  nò  il 
pagamento  dell'ammenda,  gli  Elei  nel  dodicesimo  anno  della  guerra 
peloponnesiaca  eselusero  Sparta  dalla  festività  nazionale,  e  anche  dopo 
la  loro  uscita  dalla  lega  separata,  persistettero  nell'attitudine  ostile, 
presa  contro  Sparta;  flagellarono  un  ragguardevole  cittadino  spartano 
che  contro  11  divieto  aveva  preso  parte  a'  giuoci,  respinsero  Agide,  che 
voleva  celebrare  le  vittorie^  avute  contro  Atene,  con  sacrifici  ad  Olimpia, 
stabilirono  alTinterno  una  costituzione  democratica  pura ,  fondarono 
una  flotta ,  e  anche  dopo  i  trionfi  di  Lisandro ,  favorirono  apertamente 
la  parte  popolare  ateniese.  Capo  della  fazione  popolare  e  anima  del  go- 
verno era  Trasldeo  (1). 

Un  contegno  cosi  riottoso  non  poteva  a  lungo  andare  non  istancare 
la  pazienza  di  Sparta.  La  quale,  come  ebbe  mano  libera  dalla  parte  di 
Atene,  deliberò  di  riordinare  con  tutta  l'energia  possibile  i  negozi  pe- 
loponnesiaci, di  richiamare  in  vigore  il  principio  fondamentale  di  essi, 
che  era  l'incondizionata  prestazione  del  servizio  militare,  e  di  punire  i 
confederati  ribelli.  Pareva  necessario  11  dover  dare  un  esempio  sugli 
Elei,  per  distogliere  gli  altri  stati  da  simili  tentativi,  e  a  questo  effetto 
nessun  momento  pareva  più  favorevole  del  presente ,  in  cui  tutti  gli 
stati  erano  esauriti  di  forze  a  motivo  del  lungo  guerreggiare.  Aggiun- 
gevasi,  che  gli  Elei  avevano  propugnato  gl'interessi  loro  particolari  eoa 


(1)  Elide;  Pelop,,  lì,  p.  15.  Lepreo,  1.  e,  86.  PreBidio  lacedemonlo,  Tue,  V, 
49.  2000  mine,  2  per  ogni  oplita,  Ojatrcp  ò  vójio<;  h^u  Tuo.,  1.  e.  —  Trasideo 
irpo€OTnKib<;  toù  'HXcùwv  6f||Jiou,  Paus.,  IH,  8,  4,  ElL,  III,  2,  27.  Amico  di  Liaia, 
Vito  dee.  Orai.,  835. 
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troppa  durezza,  e  con  troppo  egolamo,  perchè  potessero  sperare  di  tro* 
▼are  simpatie  ed  aluti  negli  altri  Peloponn^sii.  Non  mancavano  infine 
1  fautori  di  Sparta  anche  neirsiide  stessa ,  ed  erano  coloro ,  che  nel 
governo  popolare  avevano  perduta  autorità,  e  desideravano  quindi  il 
ristabilimento  dell'antico  ordine  di  cose. 

Sparta  presentò  dapprima  la  pretesa ,  che  gli  Elei  dovessero  pagare 
la  quota  arretrata  delle  spese  di  guerra  per  le  spedizioni,  alle  quali  e» 
erano  sottratti,  contrariamente  al  patti,  e  che  le  città  vicine,  state  da 
loro  poste  nella  condizione  de*  perieci>  avessero  da  essere  svincolate  da  un 
cosiffatto  onere  di  sudditanza.  Quale  estensione  dessero  gli  Spartani  a 
queste  intimazioni,  non  sappiamo  con  certezza;  è  probabile  che  le  la- 
sciassero a  belk)  studio  un  po'  nel  vago,  per  aver  modo  di  accrescere  o 
temperare  le  pretese  a  seconda  dei  casi.  Quello  che  soprattutto  impor- 
tava loro  era  di  far  valere  il  proprio  diritto  d'immischiarsi  nelle  faccende 
internelde'  singoli  stati  ;  al  quale  effetto  nessun  miglior  pretesto  pote- 
vano trovare,  di  quello  di  prendere  a  proteggere  la  libertà  de*  comuni 
ellenici  contro  le  ingiuste  oppressioni.  Era  questa  la  bandiera,  eotto  la 
quale  erano  entrati  nella  guerra  peloponnesiaca;  e  abbattuta  Atene, 
ehe  era  la  maggior  potenza ,  faceva  ora  mestieri  abbattere  e  umiliare 
gli  stati  minori,  cresciuti  di  forze  per  l'aggregazione  delle  piccole  comu- 
nità vicine.  Quanto  all'Elide  poi ,  Sparta  si  credeva  obbligata  a  tanto 
minori  riguardi,  in  quanto  che  quello  stato  andava  debitore  del  suo  ter- 
ritorio alla  generosità  di  essa. 

Ma  gli  Elei  non  se  la  pensavano  nemmeno  di  discendere  a  conces- 
sioni, che  anzi  con  superbo  orgoglio  risposero,  che  gli  Spartani  avevano 
men  di  qualunque  altro  il  diritto  di  ritogliere  loro  le  città,  aggregate 
per  effetto  di  conquista  e  di  possesso  ormai  prescritto ,  essendoché  essi 
dovunque  facevano  valere  il  diritto  del  più  forte ,  col  rigore  dell'armi 
più  crudo. 

Oominciò  la  guerra,  i  primi  avvenimenti  della  quale  furono  tali,  cbe 
l'ardire  degli  Elei  doveva  sentirsene  incoraggito,  perchò  quando  re 
Agide  nella  primavera  del  401  entrava  nel  paese,  passando  dalTAcaia 
oltre  il  Lariso ,  si  vide  subito  quanto  grave  tornasse  a'  Lacedemonii 
tutta  quella  impresa.  Posero  il  piede  sul  sacro  suolo  dell'Elide  pieni  il 
cuore  di  religioso  spavento,  ed  essendo  avvenuto  un  terremoto,  ere* 
dettero  di  riconoscere  in  quello  un  prodigio  divino,  che  gli  distogliesse 
dal  procedere  innanzi  in  quell'atto  sacrilego.  L'esercito  ritornò  indietro 
e  gli  Elei  intanto  si  dettero  maggior  cura  che  mai  per  riunire  a  co- 
mune difesa  tutti  gli  stati  avversi  a  Sparta.  Se  non  che  gli  animi 
erano  ancora  troppo  languidi;  all'invito  non  seguirono  che  gli  Etoli, 
stretti  per  antica  afiQnità  di  stirpe  agli  Elei  ;  mentre  1  Tebani  ed  i  Co- 
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Tìntìi  6i  limitarono  ad  ana  resistenza  passiva  contro  Sparta ,  e  rifiuta- 
rono il  loro  contingente  militare ,  quando  nella  state  di  quello  stesso 
aoDo  furono  chiamati  per  una  seconda  campagna. 

Questa  volta  Agide  s'accinse  all'opera  con  maggiore  risolutessa.  Dal 
coDf  se  della  Messenia  penetrò  nella  regione  dell'Alfeo ,  attraversando 
la  Trifilla.  Trovò  dappertutto  le  borgate  pronte  a  seguirlo ,  tanto  che 
bisogna  supporre,  che  gli  Blei  le  tenessero  duramente  oppresse;  e seb- 
bene  incontrasse  ad  Olimpia  un'energrica  resistenza ,  pure  riusciva  a 
poter  sacrifteare  senza  ostacoli  sull'ara  massima  di  Giove,  e  a  ristabilire 
l'autorità  di  Sparta  nel  santuario  nazionale.  Avide  di  preda  si  riversa- 
rono quindi  le  soldatesche  sugli  aperti  piani,  poiché  in  tutta  TBlladenon 
v'era  altra  contrada,  che  oltre  alla  naturale  feracità,  e  alla  più  diligente 
coltura  del  suolo,  avesse  anche  goduto  senza  interruzióne  dei  benefici 
della  pace.  Ciò  aveva  da  gran  pezza  destata  rinvidia  de'  vicini,  e  quindi 
furono  gli  Arcadi  e  gli  Achei  segnatamente  quelli,  cbe  colsero  l'occa- 
sione di  rifornirsi  di  approvvigionamenti  d'ogni  maniera,  come  da  un 
magazzino,  pieno  di  ogni  ben  di  Dio.  Anche  i  bei  sobborghi  della  città 
di  Slide  lungo  il  Penco  furono  messi  a  ruba  e  a  sacco  ;  ma  la  città ,  a 
malgrado  del  suo  cattivo  stato  di  difesa,  non  fu  potuta  assaltare,  forse 
perchè  era  stato  ivi  radunato  il  flore  delle  milizie ,  per  opporre  una 
disperata  resistenza,  o  perchò  Agide  sperasse  di  poter  raggiungere  più 
sicuramente  il  suo  scopo  senza  sanguinosi  combattimenti.  Infatti,  mentre 
egli  taglieggiava  la  contrada,  che  è  intorno  al  porto  di  Cillene,  si  sol* 
levava  in  suo  favore  nella  stessa  città  d'Elide  la  fazione  de'  ricchi  pos- 
sessori di  fondi,  che  più  duramente  avevano  sofferto;  Sonia  era  a  capo 
di  loro.  Miravano  a  levar  di  mezzo  Trasideo,  l'anima  della  parte  popo- 
lare, e  a  indebolire  cosi  gli  avversari.  Ma  nel  tumulto  fu  ucciso  un  altro 
invece  di  lui  ;  quello,  che  era  creduto  morto,  riapparve  improvviso  in 
mezzo  al  popolo,  che  unanime  si  strinse  intorno  a  lui,  e  cacciò  i  fautori 
di  Sparta.  E  cosi  fu  vinto  il  nemico,  che  s'aveva  in  casa,  mentre  i  ne- 
mici esterni  stavano  alle  porte  della  città,  ed  Agide  fu  costretto  a  licen- 
ziare per  la  seconda  volta  il  suo  esercito,  senza  che  avesse  potuto  fiac- 
care l'orgoglio  degli  Blei  (l). 

Ma  questa  volta  egli  lasciò  un  presidio  airAlfeo,  per  stancheggiare  a 
poco  a  poco  gli  Elei,  come  s'era  fatto  nell'Attica,  muovendo  sempre 
da  Deeelea.  1  fuorusciti,  che  erano  nel  campo  spartano,  fecero  del  loro 
meglio,  per  rendere  questo  strattagemma  più  dannoso  che  fosse  possi- 


li) Prima  campagna  d'Agide,  EU.,  111,2,23;  seconda  campagna;  25  èmai- 
Twpò^  T^  TTcXoTrovvfioui,  conf.  Pelop.,  2,  p.  26. 
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bile  al  nemico,  e  nella  prossima  estate,  ogni  forza  di  resistenza  da  parte 
degli  Elei  era  completamente  esaurita. 

Trasideo  entrò  in  trattative  ;  TElide  doveva  adattarsi  non  solamente  a 
rinunciare  ad  ogni  pretesa  sopra  Lepreo ,  ma  a  cedere  anche  tutta  la 
Trifilia.  Anche  alla  sponda  settentrionale  deirAlfeo  s'avevano  a  lasciar 
libere  le  piccole  borgate  di  Letrini,  Marganee  e  Anfidoli,  che  facevano 
parte  dell'antica  Pisatide ,  il  castello  di  Fea ,  stato  di  recente  costruito 
sul  porto  di  una  penisola ,  sporgente  in  mare  (Cat&colo) ,  fu  demolito , 
e  Cillene,  la  città  del  porto  andò  perduta.  Infine  gli  Elei  dovettero  rinun- 
ciare anche  al  possesso  dell'altipiano,  che  si  estende  verso  TArcadia,  a 
tergo  della  città  capitale  ;  era  quel  tratto  di  territorio  che  chiamavano 
VAcrorea^  colla  capitale  di  esso,  che  era  la  città  montuosa  di  Lasìo, 
sulla  quale  accampavano  diritti  gli  Arcadi.  Più  a  lungo  durarono  le 
trattative  intorno  ad  Bpeo,  città  posta  sulle  montagne  della  Trifllia,  e 
che  dominava  la  vallata  dell'Alfeo.  Al  possesso  di  questa  città  credevano 
gli  Elei  di  avere  particolari  ragioni ,  avendo  acquistato  a  gran  prezzo 
la  loro  indipendenza  da  essa.  Ma  gli  Spartani  respinsero  con  dileggio 
anche  questa  pretesa ,  dicendo ,  che  a  giudizio  loro  tutto  si  riduceva  a 
questo,  se  cioè  s'avesse  a  togliere  la  libertà  a'  più  deboli  colla  forza 
delle  armi,  ovvero  colle  trattative. 

Per  tal  modo  restava  annientato  e  discioito  lo  stato  dell'Elide  ;  furono 
recise  le  radici  della  sua  potenza  marittima;  fu  costretto  a  cedere  il 
suo  arsenale  e  le  sue  navi  da  guerra,  e  ad  abbattere  le  mura  di  cinta 
della  sua  capitale.  Fu  segregato  dal  littorale,  e  spogliato  della  difesa 
dei  passi,  che  mettevano  nel  paese;  perdette  l'altipiano,  e  oltre  la  metà 
di  tutto  il  suo  territorio.  Fu  costretto  a  riconoscere  una  serie  di  comuni 
rurali  come  tanti  piccoli  stati  indipendenti  ;  non  mancava  altro  che  le 
si  togliesse  la  soprintendenza  del  santuario  di  Olimpia;  e  le  borgate 
della  Pisatide ,  che  ora  accennava  a  rialzarsi,  non  trascurarono  di  co- 
gliere occasione,  per  riaffacciare  le  antiche  loro  pretese.  Ma  ora  apparve 
quanto  fossero  stati  accorti  gli  Elei  nel  non  tollerare  che  nessuna  bo^ 
gata  di  qualche  importanza  sorgesse  nelle  vicinanze  d'Olimpia.  Infatti, 
i  Lacedemonii  non  potevano  commettere  quell'insigne  privilegio  della 
custodia  del  tempio  ad  un  villaggio  qualunque,  con  pericolo  che  la  san- 
tità delle  feste  olimpiche  avesse  a  decadere  per  colpa  loro.  Si  stettero 
quindi  paghi  ad  aprire  tutti  gli  sbocchi  intorno  ad  Olimpia,  tanto  dal 
lato  di  mare  che  dal  lato  di  terra;  ma,  quanto  al  resto,  lasciarono sus* 
sistere  l'amministrazione  del  santuario  nella  forma  antica  (1). 


(1)  Cronologia  della  guerra  eliaca.  Senofonte  la  riannoda   alle  spedixioni  di 
Dercillida,  III,  2,  21.  Perciò  il  Manso  e  il  Krùger  la  posero  negli  anni  399-98; 
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Queeta  fa  la  fine  della  spedisione  dell'Elide;  e  per  quanto  ristretto 
fosse  il  territorio,  sul  qaale  si  syolse,  per  quanto  piccole  fossero  le  ber- 
gate,  alla  cui  indipendenza  miravasi ,  pure  la  contesa  non  «fa  [cosa  di 
poca  importanza.  Sparta  con  quella  sua  pretesa  politica  di  liberazione  era 
riuscita  a  ridurre  a  piccolo  stato  senza  difesa  una  potenza^da  tanti  anni 
ribelle  e  nemica  ;  essa  signorefirgiava  ora  le  comunità  deir  Alfeo  colla  stessa 
illimitata  padronanza,  colla  quale  disponeva  delle  borgate  del  mezzo- 
giorno d'Arcadia;  aveva  ridotto  in  poter  suo  i  porti  della  costa  di  po- 
nente. Gli  altri  stati  ad  essa  avversi  erano  rimasti  atterriti  dal  terribile 
esempio  inflitto  airBlide;  gli  Ateniesi  sono  stati  costretti  a  dar  mano 
alio  annientamento  di  uno  stato ,  che  aveva  loro  e  mostrato  simpatie , 
e  prestato  aiuti  ne'  momenti  della  sventura.  Ohe  cosa  poteva  ormai  im- 
pedire Sparta  dal  continuare  in  quella  sua  politica  di  violenza,  e  dal- 
l'assi^gettarsi  gli  stati  greci? 

Prima  di  tutto  essa  si  valse  della  nuova  posizione  acquistata  sul  mare 
di  Occidente  per  cacciare  da  Oefalenia  e  da  Naupatto  i  Messenii,  stati  ivi 
stanziati  dagli  Ateniesi,  li  perseguitò  anzi  col  suo  odio  fino  in  Sicilia, 
dove  trovarono  asilo  presso  Dionisio.  £  in  altra  parte  riedificò  la  sua 
antica  piazaa  d^arme  sulle  montagne  dell'Età ,  Eraclea  di  Trachinia. 
Alcuni  torbidi,  ivi  scoppiati,  le  porsero  gradita  occasione  d'inviare  colà 
come  commissario  di  guerra  Erippida ,  ohe  esercitò  il  più  crudele  ca- 
priccio contro  que'  cittadini,  cacciò  una  parte  delle  popolazioni  dell'Età, 
e  colle  più  arbitràrie  misure  gettò  lo  spavento  in  tutti  gli  stati  del  set- 
tentrione, in  Tebe  segnatamente  (1). 


a  quesVnltimo  s'attengono  il  Sievers  e  THertzberg  (Agesilao^  242).  Invece  Dio- 
boro  (XIV,  7),  ne  pone  il  prinGipio  alPanno  401;  01. 94, 1.  Contro  la  oontempo- 
raneità  delle  lotte  neirAsia  e  neirELide,  che  non  si  può  dedurre  necessaria- 
mente neppure  dalle  parole  di  Senofonte,  atanno  i  seguenti  fatti;  1*  il  fatto, 
che  concerne  Pedone  di  Elide,  che  ^À  prima  della  morte  di  Socrate  era  stato 
▼endnto  ad  Atene,  e  che  senza  dubbio  era  stato  fatto  prigioniero  nella  guerra 
dell'Elide,  come  fu  dimostrato  dal  Prbllbr,  nel  Mus.  Èen,^  Nuova  Sene,  4,  394 
{Dis$,  Sfor,.  365)  ;2o  U  cronologia  dei  re  di  Sparta.  Agide  regnò  (secondo  Dio- 
DORO,  XII,  35)  27  anni,  cominciando  dal  426,  secondo  Tue,  III,  89  (nei  427  pro- 
babilmente Archidamo  era  già  ammalato.  Lbt.,  Fat.  et  cond,  Aeg.^  38).  Perciò 
Agide  sarebbe  morto  nel  400  o  399.  Ora  Agesilao  sali  al  trono  nel  399,  laddove 
si  ponga  la  sua  morte  col  Bòokh  [Maneto,  369-71;  conf.  Schabfbb,  Lemost.^  I, 
442)  nel  383.  e  gli  assegnino  41  anno  di  regno  {secondo  Plut.,  Agide,  40).  E 
uceome  neirestate  del  400  fu  celebrata  la  95*  Olimpiade,  e,  come  è  lecito  sup^ 
pon-e,  nelle  forme  consuete,  cosi  la  guerra  eliaca  deve  essere  caduta  negli 
anni  401-400,  e  giustamente  osserva  il  Grote,  che  gli  Elei,  devono  essersi  data 
ogni  cura  di  finirla  prima  che  cominciasse  la  festa.  Ma  egli  la  estende  senza 
ragione  a  tre  anni.  —  Resistenza  ad  Olimpia,  malgrado  Sbnof.,  Ili,  2,  26,  se- 
condo Patts.  e  DioD. 

(1)  Nanpatto,  v.  Diod.,  XIV,  34.  Pa'us.«  IV,  26.  Licone,  comandante  militare 
all'epoca  de*  Trenta  irpoboO^  NaOTtaKTov^  presso  Metagene,  Meinekb,  F.  C,  II, 
755.  Bbrgr,  RéL  Com,,  422.  —  Eraclea,  Diod.,  XIV,  34;  Polieno,  II,  21,  1. 
Hermes,  VII,  p.  382. 
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Ag^ide,  di  ritorno  dalla  spedizione  ammalò  ad  Erea,  e  mori  poco  dopo 
a  Sparfa.  8u1  letto  di  morte ,  alla  presenza  di  molti  testimoni  ayera 
riconosciuto  a  suo  successore  il  figlio  Leoticbida;  ma  non  erano  appena 
compiute  le  funebri  cerimonie,  che  tutta  quanta  Sparta  n*andò  608- 
sopra  per  la  contesa  intorno  alla  legittimità  della  successione  al  trono, 
tanto  cbe  uno  scompiglio  simile  non  s'era  mal  visto  nella  storia  delle 
due  famiglie  regali. 

L'espresso  riconoeolmento  per  parte  del  padre  avrebbe  certamente 
rimosso  ogni  dubbio ,  e  continuata  la  serie  de'  regnanti  nella  casa  del 
Proclidi  nella  forma  consueta,  se  Lisandro  non  si  fosse  valso  delle  ci^ 
costanze  speciali,  cbe  qui  prevalevano,  onde  trarne  profitto  pe'  suoi  di- 
segni politici.  In  profondo  corruccio  erasi  egli  appartato  dal  mondo 
sino  d'allora,  che  aveva  veduta  sfumare  quella  potenza  colla  quale  aveva 
tenuto  irretita  tutta  quanta  la  Grecia.  Si  vedeva  trascurato  e  cacciato 
da  un  canto;  il  suo  sostegno ,  al  quale  in  sostanza  andava  debitore  di 
tutto,  Giro,  era  caduto,  e  il  partito  suo  s'era  disperso  tutto.  A  malgrado 
di  ciò  non  aveva  rinunciato  a'  sogni  della  sua  ambizione,  e  le  sue  spe- 
ranze si  fondavano  soprattutto  sulle  sue  relazioni  con  Agesilao,  cbe  era 
il  fratello  minore  di  Agide,  e  pereiò  era  già  da  pezza  ch'egli  aspettava 
la  morte  del  re. 

Agesilao  era  nato  dalle  seconde  nozze,  cbe  re  Arebidamo  aveva  con- 
tratte in  età  molto  avanzata  con  Bupolia,  una  ricca  ereditiera,  che  per 
la  sua  figura  pareva  tanto  poco  chiamata  al  talamo  regale,  tanto  che 
universalmente  correva  voce,  che  quel  maritaggio  fosse  stato  oonclnso 
soltanto  per  mire  d'interesse,  e  gli  Efori  si  videro  costretti  ajcensurare 
la  scelta,  fatta  dal  re,  dicendo  che  donna  siffatta  non  avrebbe  potuto 
partorire  de'  principi.  E  di  fatto  il  figlio,  uscito  di  queste  nozze,  parve 
confermare  quella  supposizione.  Agesilao  era,  come  sua  madre,  piccolo 
di  statura,  e  di  nessuna  apparenza;  per  di  più  era  anche  zoppo  di  an 
piede.  Eppure  in  quel  corpicciuolo  muovevasi  un  animo  ricco  di  stra- 
ordinarie doti;  una  energia  di  volontà,  che  non  rifuggiva  da  fatiche, 
pur  di  riparare  con  continui  esercizi  a' difetti  di  natura;  uno  spirito 
vivace,  alacre,  tutto  brio  e  frizzo;  un'abilità  meravigliosa  di  trattare 
cogli  uomini;  e  benché  in  apparenza  modesto,  pure  era  in  lui  qualche 
cosa  del  sentimento  regale  del  padre,  e  un  ardente  desiderio  d*onore  lo 
stimolava  fino  dai  suoi  anni  primi. 

Su  questo  giovinetto  teneva  rivolti  i  suoi  sguardi  Lisandro.  Siccome 
esso  era  figlio  postumo  d'Archidamo,  e  perciò  veniva  educato  come  il 
figlio  di  qualunque  altro  cittadino  ,  così  Lisandro  potò  attirarlo  a  sé, 
senza  destare  sospetti,  tanto  più  che  egli  stesso  aveva  legami  di  paren- 
tela colla  famiglia  degli  Eraclidi.  Strinse  egli  quindi  con   Agesilao 
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quella  relazione,  che  a  Sparta  soleva  unire  uomini  d'età  matura  a  gio- 
TSDetti ,  scegliendosi  l'uomo  adulto  un  giovane  Spartano ,  secondo  il 
piacer  sno^  per  educarlo  a  cittadino  valente  mediante  la  personale  rela- 
zione ,  e  inspirargli  cosi  il  vero  sentimento  della  vita  pubblica.  Oosl 
Lisandro  stava  a'  fianchi  del  giovane  Agesilao  come  un  amico  paterno 
(Ispnelas),  studiandosi  di  accendere  in  lui  la  scintilla  dell'ambizione,  e 
di  formarne  un  uomo,  che  potesse  poi  essergli  utile  per  Tesecuzione 
de' suoi  disegni.  Infatti,  in  un  rampollo  di  stirpe  regale,  che  da  natura 
sentivasi  chiamato  ad  una  missione  degna  d'un  principe,  ma  che  dalle 
leggi  di  successione,  allora  vigenti,  vedovasi  escluso  dal  trono,  poteva 
Lisandro  calcolare  di  trovare  pronta  adesione,  laddove  mirasse  ad  effet- 
tuare il  suo  disegno,  di  rovesciare  cioè  le  norme,  che  regolavano  il 
diritto  consuetudinario  delle  case  regnanti  di  Sparta. 

II  momento  era  tanto  più  favorevole ,  in  quanto  che  il  diritto  eredi- 
tario del  principe,  che  solo  era  d'ostacolo  ad  Agesilao,  era  tutt'altro 
che  incontestabile.  Infatti,  era  voce  universale  a  Sparta,  che  la  regina 
Timea  fosse  stata  sedotta  da  Alcibiade,  e  che  Leotichida  non  fosse  figlio 
di  re  Agide.  Non  s'ebbe  nessun  riguardo  di  trar  profitto  da  questa  cir- 
costanza per  servire  a  mire  ambiziose.  S'affermava ,  che  il  riconosci- 
mento, fatto  dal  re  sul  letto  di  morte,  fosse  stato  carpito  dalle  preghiere 
e  dalle  lagrime  di  Leotichida,  e  Lisandro  adoperavasi  senza  posa  a  vincere 
gli  scrupoli,  che  Agesilao  potesse  mai  avere,  di  attaccare  pubblicamente 
l'onestà  della  sua  regale  cognata,  e  dispogliare  il  figlio  di  suo  fratello 
di  tutti  gli  onori  e  di  tutte  le  sostanze. 

Lisandro  vedeva  di  buon  occhio  tutto  ciò,  che  contribuisse  a  scuotere 
le  buone  relazioni  nelle  case  regnanti,  perchè  ogni  innovazione,  che 
fosse  riuscita  a  bene ,  gli  apriva  la  via  ad  altre  riforme  in  avvenire. 
Agesilao  si  presentò  come  competitore  al  trono ,  e  per  la  prima  volta 
si  discusse  a  Sparta  iu  pubblica  adunanza  del  popolo,  del  diritto  di  sac- 
cessione dei  re. 

Stavano  le  parti  armate  l'una  contro  l'altra  ;  tutti  quelli ,  che  teme- 
vano gl'intrighi  di  Lisandro,  erano  contro  Agesilao,  che  veniva  consi- 
derato come  uno  stromento  involontario  di  quello;  vi  si  opponeva  sopra 
tutti  il  re  Pausania,  l'avversario  antico  di  Lisandro,  desideroso  di  allon- 
tanare quell'onta  che  ne  verrebbe  alla  dignità  regia,  e  di  veder  rispet- 
tata l'ultima  volontà  del  suo  collega  nel  regno.  Anche  il  partito  dei  sacer-^ 
doti,  col  potente  Dlopeita  alla  testa,  propugnava  la  causa  di  Leotichida, 
come  legittima;  traeva  esso  pretesto  dai  difetti  corporali  del  preten- 
dente, e  metteva  innanzi  un  responso  dell'oracolo,  che  presagiva  ogni 
sventura  ai  Lacedemonii,  se  mai  un  re  zoppo  avesse  a  salire  sul  trono 
di  Sparta.  La  decisione  era  lì  incerta;  si  voleva  aspettare  almeno  finché 
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venisse  da  Delfo  un'interpretazione  autentica  sul  significato  di  quel 
responso.  Ma  Lisandro  temeva  ogni  indugio,  polche  il  sentimento  pub- 
blico in  quel  momento  favoriva  i  suoi  disegni.  Bbbe  la  felice  ispirazioDe 
di  riconoscere  come  genuino  e  decisivo  il  responso,  che  faceva  tanta  paura 
a*  suoi  fautori;  soltanto,  diceva  egli ,  bisogna  saperlo  intendere  per  il 
suo  verso.  Il  re  zoppo  significare  il  re  bastardo;  da  questo  prescrlTere 
il  nume  >  che  s'avesse  a  guardarsi.  Vuoisi  che  questa  interpretaziODe 
decidesse  la  questione.  La  schiera  de'  giovani  era  nel  complesso  favo- 
revole ad  Agesilao;  erano  molti  quelli  che  desideravano  di  avere  una 
buona  volta  un  re,  che  fosse  vissuto  con  loro  da  camerata;  da  lui  spe- 
ravansi  tempi  migliori,  e  un  rimedio  ai  tanti  malanni ,  che  travaglia- 
vano il  paese;  a  dir  breve,  Agesilao  divenne  re  per  elezione  del  popolo 
(estate  del  399;  01.  95,  2)  e  Lisandro  dopo  un  lungo  periodo  d'umiliazioue 
e  di  allontanamento  da  ogni  potere  e  dignità,  riuscì  finalmente  a  far 
prevalere  i  suoi  disegni.  La  rigida  consuetudine,  rappresentata  dal 
partito  regio  fu  spezzata,  e  il  suo  alunno  fu  eletto  non  solamente  come 
re  legittimo  ma  anche  come  il  più  degno. 

Il  nuovo  re  fece  onore  al  suo  maestro  ;  del  quale  si  era  appropriato 
quella  sottile  prudenza,  che  lascia  andar^e  le  cose  secondarie ,  per  rag' 
giungere  lo  scopo  principale.  Il  potere  regio  era  una  dignità  splendida, 
ma  senza  il  potere  corrispondente.  Suo  studio  era  di  conferirle  una 
importanza  nuova;  ma  sapeva  tener  nascosta  Tambizione  sua,  schivava 
ogni  conflitto ,  mostravasi  più  affabile  verso  il  popolo ,  più  condiscen- 
dente verso  gli  efori,  più  indifferente  alle  esterne  dimostrazioni  d'onore, 
che  qualunque  altro  de'  suoi  predecessori.  Siccome  non  era  cresciuto 
nella  posizione  eccezionale  di  principe,  sapeva  trattare  cogli  uomini; 
era  uno  de'  pochi ,  salito  al  trono  degli  Eraclidi ,  che  avesse  implorato 
ad  obbedire  prima  di  giungere  al  regno.  Era  modesto  ed  umile  per 
calcolo;  come  a  Lisandro,  cosi  anche  a  lui  ogni  spediente  pareva  buono, 
pur  di  procacciarsi  amici  in  ogni  ordine;  anch'egli ,  come  Lisandro, 
cercava  di  allargare  la  sua  autorità  colla  prudenza  e  senza  levare 
nessun  rumore ,  colle  relazioni  personali ,  onde  poter  poi  rafforzare  in- 
sieme alla  sua  la  potenza  dello  stato  (1). 


(1)  Lisandro  claTrv/iXac;  di  Agesilao,  conf.  SouOmann,  Ani,  Gr,^  P^  276.  Contesa 
per  la  successione  al  11*0110,  Senop.,  EU,,  III,  3,  1-4.  Plut.,  Lis.,  22.  Ages,,  3. 
Paus.,  Ili,  8,  7  seg.  Salita  di  Agesilao  al  trono  nel  399  (nato  nel  442)  Pault, 
EncicL  filolog.,  1,  553.  Hertzbekg,  Vita  di  Agesilao^  l^,  p.  246.  Somigliante 
fa  la  contesa  fra  Leotichida  e  Demarato,  Erod.,  Vi,  61-70,  ma  non  salito  al 
principio  del  regno.  Diopita  dvf|p  cOòókijuioc;  èirl  xpn^M^^otia,  Plut.,  Ages,,  3. 
Sbnof.,  EU,^  III,  3,  3.  Il  medesimo  fu  anche  accusatore  d'Anassagora,  Aristof., 
I7cc.,e88;  Cav.,  1083. 
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Guardata  esternamente  Sparta  non  era  n)ai  stata  cosi  potente ,  come 
airepoca,  che  Agesilao  saliva  al  trono.  Essa  era  la  prima  potenza  con- 
tJDentale  e  marittima  del  mondo  ellenico;  nella  penisola  ogni  opposizione 
era  vinta;  al  di  là  deiristmo  aveva  conquistata  col  possesso  d*Eraclea 
uDa  nuova  piazza  d*armi,  per  dominare  il  continènte,  e  nella  Tessaglia 
aveva  difeso  Licofìrone,  il  tiranno  di  Fere,  contro  Tassalto  de' suoi 
Demicl.  I  suoi  possedimenti  erano  divisi  fra  Megara,  Egina ,  Tanagra 
e  sulle  isole;  al  di  là  dal  mare,  neirEolide  e  nella  Ionia,  le  truppe 
spartane  tenevano  vittoriose  il  campo  contro  i  satrapi  ;  nella  Tracia 
Dercillida  stava  segregando  la  penisola  greca,  come  un  tempo  avevano 
fatto  Milziade  e  Pericle,  onde  porre  quelle  città  sotto  la  protezione 
di  Sparta;  la  sua  flotta  signoreggiava  anche  nel  mare  d'Occidente,  e  il 
nuovo  signore  di  Siracusa ,  Dionisio ,  non  reggevasi  contro  i  nemici 
interni  ed  esterni,  che  con  Taiuto  di  Sparta. 

Ma  tanto  più  difficili  erano  le  condizioni  all'interno. 

L'attrito  fra  i  diversi  ordini  della  cittadinanza  era  venuto  crescendo 
ogni  anno  più,  lo  stato  era  come  diviso  in  due  campi  nemici,  ciascuno 
de*  quali  spiava  Toccasione  di  abhattere  il  suo  avversario.  La  nuova 
elezione  del  re  aveva  cresciuta  la  tensione  degli  animi ,  si  vedeva  già 
in  quest'atto  un  tentativo  di  romperla  colle  antiche  tradizioni.  A  get- 
tare maggiore  inquietudine  nella  cittadinanza,  8*aggiungevano  gl'in- 
trighi di  Lisandro;  infatti,  non  era  ormai  più  un  mistero  per  nessuno 
come  egli  meditasse  radicali  innovazioni.  Da  ogni  parte  si  drizzavano 
colpi  contro  le  norme  stabilite  ab  antico;  nuovi  concetti  regolatori 
del  consorzio  civile  erano  penetrati  nella  popolazione.  Come  potevano 
gli  ordini  inferiori  starsene  tranquilli  in  mezzo  a  questa  nuova  cor- 
rente, che  aveva  invaso  ogni  cosa?  Come  era  possibile,  che  nou  sor- 
gesse anche  fra  loro  il  pensiero ,  che  ormai  era  giunto  il  tempo  di 
sottrarsi  dal  giogo  insopportabile,  che  gravava  su  loro? 

E  odio  profondo  covava  in  seno  a  tutte  quelle  frazioni  della  cittadi 
nanza,  che  stava  di  contro  alla  cerchia  ristretta  delle  schiatte  dominanti 
Struggevansi  d'ira  gli  Spartani,  le  famiglie  de'  quali  avevano  perduto 
causa  rimpoverimento,  i  pieni  diritti  di  cittadinanza;  erano  indignati  gì 
abitatori  del  contado,  i  perieci,  che  mentre  costituivano  il  nerbo  degli 
eserciti,  non  coglievano  nessun  frutto  dQ'  loro  servigi;  che  erano  stati 
costretti  a  vendicare  in  libertà  le  borgate  dell'Elide,  mentre  per  essi 
durava  sempre  il  vassallaggio  antico  ;  fremevano  infine  gli  Iloti,  che  da 
secoli  e  secoli  sopportavano  col  rancore  nell'anima  il  duro  giogo,  ed  ora 
poi  erano  recalcitranti  ancor  pii^,  dacché  lo  stato  si  valeva  con  mag- 
gior frequenza  dell'opera  loro  nelle  spedizioni  esterne,  per  ricacciarli 
poi.  raggiunto  lo  scopo,  nella  servitù  antica.  E  cosi  tutta  questa  gran 
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folla  di  gente,  libera  e  serva,  eentivasi  accesa  d'ugual  furore,  e  veniva 
ingrossando  via  via  a  formare  un  partito,  deliberato  di  farla  finita  con 
un  reggimento  politico,  tutto  fondato  sull'ingiustizia,  e  di  abbattere  la 
signoria  degli  ordini  privilegiati. 

Oinadone,  un  giovane  Spartano,  appartenente  esso  pure  ad  una  di 
quelle  famiglie  di  cittadini,  cbe  erano  venute  al  basso,  ricco  di  preclare 
doti  di  spirito  e  ardente  di  ambizione,  si  pose  a  capo  della  parte  politica, 
che  mirava  a  rovesciare  Tordine  antico.  1  magistrati  di  Sparta  si  erano 
serviti  più  volte  della  rara  abilità  sua  pel  disimpegno  d'importanti  ne- 
gozi pubblici»  ma  era  rimasto  sempre  escluso  da  tutti  gli  onori  e  da 
ogni  vantaggio.  Costui  adunque  dispose  la  moltitudine  all'assalto,  e  le 
offerse  i  mezzi  di  costituire  una  forza  agguerrita;  tutti  gli  arnesi  di 
ferro»  de'  quali  si  servivano  le  popolazioni  della  campagna,  s'aveano  a 
convertire  in  armi.  Adoperavasi  personalmente  per  indurre  all'impresa 
quelli  che  ancora  mostravansi  irresoluti;  s'intratteneva  con  questo  o 
con  quello  in  qualche  angolo  del  mercato,  e  domandava  quanto  calco- 
lassero il  numero  de'  cittadini  forniti  de'  pieni  diritti,  e  quanto  quelli 
de'  reietti  da  ogni  diritto,  de'  perieci,  e  degli  Iloti;  ed  essendogli  risposto, 
che  oltre  a'  re,  a'  gerenti  e  agli  Efori,  potevano  esservi  sul  mercato  da 
una  quarantina  circa  di  Spartani,  e  più  che  quattromila  Lacedemonìi, 
privi  de' diritti  cittadini,  «ebbene»  diceva,  tutti  costoro  sono  tuoi  ai- 
oleati;  q uè' pochi  là,  sono  tuoi  nemici.  È  giusto,  è  da  tollerarsi,  che 
<c  que'  pochi  debbano  farla  da  padroni?  Può  esser  dubbio  di  chi  sarà  la 
((Vittoria»  se  verrà  il  giorno,  in  cui  s'abbia  a  decidere?». 

Cosi  egli  andava  apparecchiando  la  rivolta,  che  doveva  riuscire  allo 
sterminio  del  ceto  dominante.  La  sicurezza  della  vittoria  Io  rese  impru- 
dente, mentre  da  parte  de'  magistrati  era  tanto  maggiore  la  vigilanza, 
quanto  più  debole  era  la  forza,  di  cui  poteva  effettivamente  disporre. 
Anche  questa  volta  furono  posti  sull'avviso  da'  loro  agenti  segreti  ab- 
bastanza in  tempo,  per  poter  prevenire  la  sommossa. 

Non  s'arrischiavano  di  assalire  Cinadòne  proprio  a  Sparta;  gli  dettero 
quindi  un  incarico,  apparentemente  di  grande  importanza,  da  eseguire 
in  Aulone,  ai  confini  della  Messenia  e  dell'Elide;  malo  fecero  arrestare 
per  via,  lo  posero  alla  tortura,  e  gli  estorsero  i  nomi  de'  complici  della 
congiura.  E  dopo  che  si  furopo  assicurati  di  questi,  e  fu  impedito  ogni 
moto  sedizioso,  Cinadòne  fu  portato  a  Sparta  come  prigioniero;  legato 
il  collo  e  le  mani  con  catene  di  ferro,  fu  trascinato  co'  suoi  complici 
per  le  vie  della  città  a  colpi  di  flagelli,  e  con  altri  tormenti,  e  quindi 
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giustiziato.  Dopo  questo  esempio  il  popolo  ricadde  nella  sua  stupida 
indifferenza*  e  gli  oligarchi  furono  salvi  (1). 

Fu  grande  ventura,  che  subito  dopo  succedessero  avvenimenti,  che 
distolsero  l'attenzione  dalle  faccende  interne*  La  guerra  nell'Asia  Mi- 
nore non  era  stata  che  interrotta  da  un  armistizio,  e  di  questa  interru- 
zione si  era  giovato  molto  efficacemente  Farnabazo  per  scuotere  Tau- 
torità  di  Tissaferne,  e  per  dare  un  andamento  affatto  nuovo  alle  cose. 
Sra  salito  a  Susa  per  porre  sotto  gli  occhi  al  Gran  Re  le  vergognose 
condizioni  delle  Provincie  del  littorale,  e  la  necessità  di  un  cambiamento 
del  piano  di  guerra.  Egli  mostrava»  che  il  sistema  politico,  seguito  da 
Tissaferne,  e  che  consisteva  nell'odio  e  nella  paura  de'  Greci,  rovine- 
rebbe affatto  la  signoria  persiana;  cogli  scandalosi  trattati,  che  fino 
allora  si  erano  conclusi;  le  cose  erano  giunte  in  questi  termini,  che  gli 
eserciti  nemici  cioè  vivevano  nel  regno  a  spese  del  tesoro  regio.  Che 
bisognava  ritornare  in  onore  la  potenza  del  Gran  Re,  e  ciò  potersi  ot- 
tenere soltanto  col  prendere  a  servizio  un  generale  greco,  affidandogli 
il  comando  d'una  flotta.  Essere  questo  il  pensiero  più  savio,  che  mai 
si  potesse  immaginare,  e  Farnabazo  era  anche  in  grado  di  designare 
l'uomo,  che  era  particolarmente  adatto  a  tale  missione;  quest'uomo  era 
l'ateniese  Oonone. 

Conone,  figlio  di  Timoteo,  il  solo  stato  trovato  innocente  fra  i  dieci 
generali,  che  capitanarono  la  fiotta  ateniese  ad  Egospotami,  era  scam- 
pato a  quel  disastro  con  otto  navi,  e  si  era  recato  a  Cipro,  dove  trovò 
ospitale  accoglienza  presso  Evagora.  Ma  Conone  non  era  uomo,  cui  ba- 
stasse il  sentimento  della  sua  personale  sicurezza;  aveva  un  cuore  pieno 
di  fedele  attaccamento  verso  la  patria,  e  un  animo  nudrito  di  forti  spe- 
ranze. Egli  pensava  senza  posa  al  ristabilimento  della  grandezza  d'A- 
tene, e  in  questa  sua  aspirazione  trovava  la  più  piena  corrispondenza 
nel  suo  magnanimo  ospite.  Era  un'alleanza  delle  più  rare  e  d'un'lm- 
portanza  assai  estesa,  che  stringevasi  qui,  agli  estremi  confini  del  mondo 
ellenico,  fra  il  profugo  ateniese  e  il  signore  di  Sal^mina. 

Evagora  è  la  fi'gura  più  simpatica,  che  ci  sia  dato  d'incontrare  in 
quest'epoca^  povera  di  grandi  uomini  e  di  grandi  fatti,  e  mentre  altrove 
non  troviamo  che  regresso  e  decadenza  della  vita  pubblica,  tanto  presso 
gli  Elleni,  quanto  presso  i  barbari,  Cipro  è  il  paese,  dove  più  prospe- 
rano le  speranze  di  ricco  svolgimento,  collegate  alle  alte  aspirazioni  di 
un  solo  uomo.  Il  quale  con  eroica  energia  non  solo  aveva  riacquistato 


(l)  Cinadone,  EU.,  Ili,  3,  4-11.  Polien.,  II,  14.  Aristot.,  Poi.,  207,  27,  49,  26: 
^Po?  TT)^  iroXtT€(a<;,  tòv  }xi\  buvdjnevov  t6  TéXoQ  <pép€iv  }ii]  lueTéxeiv. 


160  PIANI  DI  OUXRRA  DI  GONONB 

il  principato,  stato  tolto  alla  sua  famiglia,  ma  aveva  cominciato  ancbe 
a  dare  carattere  ellenico  a  tutta  risola,  che  dopo  i  bei  tempi  di  Ci- 
mone  era  stata  inondata  da  Fenici,  e  resa  straniera  al  tutto  a' Greci; 
i  Ciprioti  si  staccarono  ora  dairoriente  semitico,  non  vollero  torre  in 
moglie  altre  donne,  che  greche,  e  gareggiavano  nell'amore  a'  costami, 
alla  coltura,  all'arte  degli  Sileni.  Evagora  considerava  so  stesso  come 
Ateniese,  in  quanto  che  discendeva  dalla  stirpe  de'  Teucridi,  che  ave- 
vano stanza  anche  nella  Salamina  attica.  Già  negli  ultimi  anni  della 
guerra  peloponnesiaca  aveva  aiutato  Atene  con  provviste  di  grani;  go- 
deva di  ogni  relazione,  che  potesse  stringere  con  questa  città,  focolare 
della  coltura,  la  diffusione  della  quale  egli  considerava  come  la  mis- 
sione principale  del  viver  suo,  e  cosi  ora  si  ritraevano  i  frutti  delle 
fatiche  spese  nell'età  di  Pericle,  per  rendere  Atene  il  centro  deirartee 
della  sapienza  ellenica.  Fu  appunto  nella  sua  qualità  di  cittadino  ate- 
niese, che  Cenone  trovò  la  più  cordiale  simpatia  a'  suoi  disegni  pa- 
triottici. 

Se  non  ohe  Conone  vedeva  chiaramente,  che  coi  soli  aiuti  de'  Greci 
non  sarebbe  potuto  riuscire  a  nulla;  bisognava  ritornare  sulle  orme 
segnate  da  Alcibiade,  e  studiarsi  di  rivolgere  a  benefizio  degli  Ateniesi 
i  tesori  della  Persia,  coi  quali  Sparta  aveva  ottenuto  le  sue  vittorie. 
Importava  quindi  di  acquistare  influenza  presso  la  corte  del  Gran  Be, 
e  il  momento  era  opportuno.  La  ribellione  di  Ciro  aveva  ivi  prodotto 
un  profondo  mutamento  degli  animi;  la  simulata  amicizia  di  Sparta 
era  ormai  smascherata.  D'altri  amici  aveva  bisogno  la  Persia  e  d'altro 
indirizzo  politico  ;  per  ciò  mai  come  ora  furono  cosi  ben  disposti  gli 
orecchi  a  Susa  ad  accogliere  i  consigli  amichevoli,  né  mancavano  nella 
corte  d'Artaserse  i  Greci,  che  godevano  di  grande  autorità,  e  si  mo- 
stravano pronti  ad  agevolare  le  trattative.  Eran  primi  tra.  questi  Zenone, 
il  danzatore  di  corte,  e  i  medici  Policrito  e  Ctesia. 

Le  trattative  furono  cominciate  con  grande  prudenza  ;  anzi  tutto  im- 
portava di  stabilire,  un  buon  accordo  fra  il  Gran  Re  ed  Evagora,  perchè 
altrimenti  tutto,  che  fosse  venuto  da  Cipro,  sarebbe*  stato  accolto  con 
difiBidenza.  Bisognò  quindi  calmare  le  apprensioni  destate  alla  corte  dal- 
l'audace innalzamento  di  un  principato  ellenico  nell'isola;  un  largo 
invio  di  tributi  bastò  ad  accreditare  Evagora  come  fedel  servitore,  co- 
sicché la  sua  amicizia  era  già  una  raccomandazione  per  Conone.  Il  quale 
presentò  poi  una  memoria  sul  modo  più  opportuno  di  condurre  una 
spedizione.  Mostrava  egli,  come  la  Persia  facesse  opera  stolta  a  consu- 
mare senza  frutto  le  sue  forze  in  una  guerra  terrestre,  mentre  era  sul 
mare,  che  si  doveva  decidere  chi  avesse  ad  avere  la  signoria  sulle  coste. 
Sparta  essere  debole  e  disadatta  alle  imprese  marittime,  mentre  il  Gran 
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Re  poterà  disporre  d'aiuti  inesauribili  di  danaro,  di  navi,  di  marinari. 
Che  tutto  stava  nel  saperne  trar  profitto,  e  nel  trovare  un  duce  provato 
da  contrapporre  agli  Spartani,  che  facilmente  si  potevano  condurre  a 
mal  termine,  perchè  odiati  da*  Greci,  non  meno  che  da'  Persiani. 

Al  tempo  stesso  egli  offeriva  i  suoi  servigi.  Ctesia  consegnò  la  lettera 
e  ne  patrocinò  le  proposte.  Bvagora  raccomandava  caldamente  di  accet- 
tare i  servigi  dell'Ateniese,  ed  ora  sopraggiungeva  anche  Farnabazo, 
col  quale  Cenone  s'era  di  già  posto  in  relazione.  II  satrapo  aveva  già 
fatto  un  viaggio  a  Susa  per  raccomandare  un'alleanza  con  Atene;  adesso 
toroò  a  insistere  sulle  sue  proposte  in  circostanze  più  favorevoli,  co- 
gliendo C06Ì  anche  l'occasione,  che  gli  si  offriva  di  umiliare  Tissaferne. 
Per  questa  stessa  ragione  è  da  credere  che  favorisse  i  disegni  di  Cenone 
anche  Parisatide,  che  non  regolava  la  sua  condotta  se  non  dietro  l'im- 
pulso di  sentimenti  privati  e  personali  (1). 

Fu  dunque  deliberato  un  armamento  della  fiotta,  al  quale  scopo  fu- 
rono accordati  a  Farnabazo  &00  talenti  (circa  tre  milioni  di  lire],  e  fu 
designato  Conone  a  comandante  dell'armata  navale.  Ma  anche  nel  pren- 
dere questa  risoluzione  fu  tanta  la  trepidanza,  che  s'ebbe  paura  dell'im- 
pressione, che  la  notizia  degli  armamenti  avrebbe  prodotto  a  Sparta.  Non 
la  si  voleva  irritare  fuori  di  tempo;  e  perciò  fu  trattenuto  alla  corte 
l'ambasciatore  spartano,  che  per  l'appunto  era  ivi  presente,  e  fu  inviato 
un  messaggio  a'  magistrati  di  quel  paese^  destinato  a  distoglierli  da 
qualsiasi  preoccupazione. 

Così  dunque  tremava  il  Gran  Re  al  pensiero  dei  disegni  bellicosi  di 
Sparta,  mentre  qui  per  lo  contrario  scoppiava  un  grande  tumulto  negli 
animi  quando  un  Siracusano  di  nome  Eroda^  che  era  stato  nella  Fenicia 
per  cagione  di  traffici,  capitato  nella  Laconia,  recò  per  II  primo  la  nuova 
de' grandi  apparecchi  militari  ne'  porti  dell'Asia.  S'era  lontani  le  mille 
miglia  dal  pensare  a  pericoli  siffatti;  quando  tutto  ad  un  tratto  ecco 
apparire  sull'orizzonte  una  nuova  guerra  colla  Persia.  Agli  Spartani  non 
bastava  l'animo  di  affrontare  da  soli  un  tanto  pericolo,  e  benché  in  altri 
momenti  non  si  fosse  tenuto  nessun  conto  del  consenso  popolare,  adesso 


(1)  Farnabazo  conclude  Tarmistizio  nell'Ol.  98,  2;  suo  viaggio  a  Susa.  Diod., 
XJV,  39;  QiDST.,VI,  1. — Conone,  il  cui  padre  e  figlio  hanno  nome  Timoteo 
uome  di  famiglia  degli  Eumolpidi,  Rehdantz,  Vitae  Iphic,  Chabr.  Tim,,  p.  46} 
fu  il  solo  innocente  dei  generali  ad  Egospotami  (onesto  fu  anche  Filocle],  ElL^ 
^I,  1,  29,  —  Evagora:  Isoor.,  Evaq,^  Diod.,  aIV,  98  Ctbsia,  p.  58,  77  ed. 
C.  MùLLKR.  —  Ctesia  raccontava  sul  nne  della  sua  opera,  d'essere  stato  accu- 
sato per  aver  avnto  parte  nella  costruzione  della  flotta  di  Rodi:  egli  chiudeva 
la  sua  storia  coll'anno  3*  dell'Ol.  98*;  secondo  Diod.»  XIV,  46.  La  costi'uzione 
della  fiotta  può  aver  cominciato  Tanno  398^  e  nel  medesimo  anno  può  essere 
atato  accasato  Ctesia.  Volquardsen,  Fonti  dì  Diod.,  121. 

E.  Curtius,  Storia  Grtca,  III.  11 
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invece  furono  convocati  i  rappresentanti  degli  stati  alleati,  per  delibe- 
rare intorno  airimminente  guerra,  come  intorno  a  un  negozio  univer- 
sale ellenico,  e  per  prendere  un  partito  di  comune  accordo  (1). 

Le   cose  si   presentavano   sotto  tale  aspetto,  che  Lisandro  doveva 
credere   naturalmente,  che   fosse  giunto   il  suo  momento.  Parevagli 
questo  il  caso  di  far  valere  la  sua  operosità,   la  sua  esperienza,  e  la 
sua  fortuna  nella  guerra  marittima,  la  sua  influenza  sulle  città  asia- 
tiche, la  sua  abilità  nel  rannodare  utili   relazioni.  Sperava  egli  poi 
anche  di  poter  adesso  condurre  ad  effetto  gli  ulteriori  suoi  disegni; 
infatti  come  poteva  dubitare,  che  il  re,  che  di  tutto  gli  andava  debi- 
tore, non  si  sarebbe  lasciato  guidare,  dove  e  come  egli  avesse  vo- 
luto? Mise  quindi   in   opera  tutta  l'autorità  sua,  per  indurre  i  suoi 
concittadini  a  continuare  con  rinnovellata  energia   la  campagna  del- 
l'Asia, prima  che  i  molesti  Persiani  passassero  di   qua  all'assalto,  e  ad 
affidare  il  comando  supremo  al  re  neo-eletto,  per  dare  cosi  una  prova 
a'  Greci  ed  a'  barbari  della  serietà  de'  loro  intendimenti.  Per  opera  di 
Lisandro  vennero  oratori  delle  città  oltremarine,  per  chiedere  a  generale 
Agesilao.  Il  quale  si  fece  a  chiedere  lui  stesso  quest*ufficio,  e  soltanto 
desiderò  di  avere  allato  un  consiglio  di  trenta  Spartani  ;  un  numero 
maggiore  non   si   sarebbe  potuto  assegnargli,  stante  la  difficoltà  delle 
condizioni  interne.  Questi  trenta  furono  destinati  a  costituire  il  consi- 
glio di   guerra,  che  mutava  ogni  anno;  essi  dovevano  esercitare  un 
sindacato  in  nome  dello  stato,  come  già  i  dieci,  ma  dovevano  pur  anco 
fornire  i  comandanti  delle  singole  divisioni.  Alla  testa  dei  trenta  stava 
Lisandro,  il  quale  anche  con  questo  nuovo  ordinamento  credeva  di  aver 
provveduto  ottimamente  a' suoi  disegni.  Poscia,  del  resto  della  popola- 
zione furono  arruolati  2000  soldati  e  6000  de'  confederati.  Ma  quanto  il- 
ludevasi  ora  Sparta,  se  credeva  che  una  guerra  nazionale  bandita  da 
essa  nelle  presenti  sue  condizioni  sarebbe  stata  per  trovare  eco  nel  po- 
polo! Chi  avrebbe  potuto  credere  Sparta  capace  di  fare  una  politica  el- 
lenica? Se  essa  non  era  neppur  forte  abbastanza  per  costringere  colla 
paura  i  confederati  a  fornire  il  proprio  contingente  di  truppe!  E  in 
Atene  si  sapeva  già  del  rivolgimento  di   cose,  che  s'andava  apparec- 
chiando  per  opera  di  Cenone,  tanto  che  la  cittadinanza,  pretestando  il 
suo  esaurimento  di  forze,  si  sottrasse  al  debito  suo  verso  Sparta;  Tebe 
poi  si  rifiutò  addirittura  di  dare  il  proprio  contingente  di  truppe,  benché 


(1)  Eroda,  £*//.,  III.  4,  1.  —  Convocazione  degli  alleati,  4,  2.  Plot.,  Lù.,  ^< 
Ages,^  6.  (La  ambasceria  delle  città  asiatiche  è  messa  in  dubbio  dall' Herbst, 
p.  702).  —  La  spedizione  di  Agesilao  nell'Asia  non  può  essere  considerata,  come 
vorrebbe  il  Voi^uardsen,  122,  come  conseguenza  della  liberazione  di   Cenone. 
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Sparta  avesse  quivi  inviato  un  parente  del  re,  Aristomenida,  che  era 
uno  di  quelli,  che  un  tempo  per  far  cosa  f2:rata  a'  Tebani,  avevano  de» 
cretato  il  supplizio  de'  Plateesi.  Anche  i  Corinzii  si  tennero  in  disparte, 
col  pretesto  dell'inondazione  del  tempio  di  Giove,  che  interpretavano 
come  un  sinistro  presagio  (1) 

L'esordio  era  poco  lusinghiero,  e  siccome  era  pur  giocoforza  accettare 
in  pace  ogni  ripulsa,  né  si  poteva  per  prima  cosa  pensare  a  mezzi 
coercitivi  o  a  punizioni,  cosi  s'aveva  buona  ragione  per  tirare  avanti 
colla  maggior  modestia  possibile  con  quel  piccolo  seguito  di  forze  mi- 
litari. Invece  si  fece  tutto  l'opposto.  Agesilao  non  pensava  ad  altro, 
che  a  presentare  sulla  scena  la  sua  impresa  con  la  maggior  pompa  pos- 
sibile; voleva  ridestare  le  più  gloriose  memorie  dei  tempi  antichi,  e 
darsi  l'aria,  come  se  sotto  il  suo  comando  cominciasse  una  seconda 
spedizione  troiana.  Perciò  non  mosse  direttamente  per  la  più  breve  via 
contro  l'Asia,  ma  navigò  con  le  sue  genti  lungo  le  coste  nella  direzione 
dell'Eubea,  e  di  là  piegò  verso  Aulide.  per  compiere  ivi  il  suo  sacrificio, 
come  successore  dell'antico  duce  deiresercito  degli  Achei,  che  appunto 
in  quel  luogo  aveva  sacrificato  davanti  al  tempio  d'Artemide,  prima  di 
muovere  contro  Ilio.  E  siccome  Lisandro  era  la  persona,  che  propria- 
mente dirigeva  tutte  le  mosse  dell'esercito,  cosi  saremmo  quaài  tentati 
a  supporre,  che  quella  scipita  commedia  fosse  opera  sua,  nel  qual  caso 
essa  non  può  aver  avuto  altro  scopo,  che  di  rendere  ridicolo  il  re  di 
Sparta,  e  con  esso  di  fare  oltraggio  alla  dignità  regia.  Certo  è  che  non 
sembra,  che  egli  facesse  nulla  per  impedire  quello  sfogo  di  puerile  va- 
nità da  parte  di  Agesilao^  che  del  resto  ebbe  a  provarne  subito  le  più 
amare  disillusioni.  Poiché  mentre  fumava  l'altare  in  Aulide,  e  l'indo- 
vino stava  per  annunziare  solennemente  il  favore  degli  Dei,  ecco  piom- 
bare improvvisa  una  turma  di  cavalieri  tebani,  accorsi  ad  interrompere 
il  sacro  rito,  perchè  Agesilao,  contro  le  consuetudini  del  paese,  aveva 


(1)  Agesilao  era  certamente  come  re  il  generale  nato;  ciò  nuirostante  si  può 
l>eDÌgsimo  parlai*6  di  una  candidatura  al  comattdo  sujoremo^  in  quanto  che 
pOQ  trattavasi  di  un  arruolamento  ordinario  de'  contingenti  lacedemonii  sotto 
il  loro  comandante,  ma  di  una  spedizione  affatto  straordinaria,  a  capitanare  la 
quale  viene  chiesto  il  re  come  generale.  I  Trenta  formavano  certamente  una 
Bpecie  di  stato  maggiore,  sotto  forma  di  un  comitato  d'ispezione;  ma  vengono 
tuttavia  chiamati  senz'altro  OFO^pouXol  e  ouvébpiov,  né  v'ha  dubbio,  che  come 
i  dieci  presso  Agide,  essi  fossero  chiamati  a  tenere  l'ufficio  loro  allato  al  re, 
<luaDtunque  nel  fatto  stessero  in  una  posizione  subordinata,  così  che  la  loro 
nomina  rimaneva  affidata  ad  Agesilao;  Diod.,  XIV,  79.  Una  grande  incertezza 
«ra  entrata  in  tutte  le  istituzioni  di  Sparta.  Aristomenida  (' ApiaTO)ir}^^b^<i ^  ^• 
Keil,  Anal,  Epigr,,  236),  avo  materno  di  Agesilao,  secondo  Paus.,  Ili,  9,  3. 
^lutarco  invece  {Ages»,  1)  indica  come  tale  Melesìppida.  Conf.  Hbrtzbkro,  p.  235. 
E  strano  ciò,  che  racconta  Paus.  (9,  2}  del  grande  ardore  di  combattere  dei 
Corinzii;  suona  proprio  come  un'ironia.  Invece  di  KaTaKXuaOévTo;,  il  Camerario 
legge  falsamente^  KaraKOuSévrot;,  Peloponn.,  II,  537. 
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escluso  dal  sacrificio  il  sacerdote,  che  era  ivi  addetto  al  culto  d'Arte- 
mide.  I  brani  ancora  ardenti  delle  vittinae  furono  dispersi,  e  il  redivJTo 
Agamennone  fu  costretto  a  cercare  scampo  In  fretta  e  in  furia  sulla 
sua  nave  (1). 

Il  re  passò  ad  Efeso  sperando  di  scancellare  ben  presto  rirapressioue 
del  sinistro  presagio  con  qualche  fortunata  impresa  guerresca.  Ma  anche 
ivi  le  cose  non  gli  procedettero  a  seconda.  Poiché,  sebbene  Tissaferne 
non  avesse  ancora  compiuti  i  suoi  armamenti,  pure  egli  era  troppo  de* 
bole  per  poter  prendere  un'iniziativa  energica;  si  vide  quindi  costretto 
ad  accettare  un  armistizio.  Promise  il  satrapo  di  valersi  della  tregua 
per  ottenere  dal  Gran  Re  la  liberazione  delle  città  dell'Asia  Minore;  e 
sebbene  non  si  potesse  pensare  che  egli  nutrisse  propositi  sinceri,  pure 
Agesilao  si  stette  pago  di  quel  vanto  effimero,  come  se  il  solo  suo  ap* 
parire  nell'Asia  Minore  avesse  prodotto  un  tale  effetto.  E  d'altra  parte 
quella  tregua  gli  tornava  assai  gradita  per  procurarsi  una  posizione 
sicura  nel  paese  straniero,  soprattutto  nell'opinione  di  quelli,  che  for- 
mavano il  suo  seguito. 

Lisandro  trovavasi  neHa  Ionia  come  in  casa  propria;  rinfrescò  tutte 
le  relazioni  d'altri  tempi;  i  suoi  antichi  fautori  si  raccoglieyano  intorno 
al  generale  famoso,  mentre  la  persona  di  Agesilao,  sconosciuto  e  così 
meschino  all'apparenza,  entrava  affatto  in  seconda  linea.  E  Lisandro 
non  trascurava  di  far  conoscere,  che  l'uomo  più  importante  era  lui» 
Tutto  pieno  di  sé  ripresentavasi  sulla  scena,  e  voleva  mostrare  a'  suoi 
amicij  come  non  indarno  avessero  fatto  assegnamento  su  lui;  egli  vo- 
leva ripigliare  in  mano  l'opera  di  già  incominciata  e  condurla  a  fine. 
Ma  come  un  tempo  s'illuse  sui  sentimenti  de' magistrati  di  Sparta,  così 
adesso  s'ingannava  rispetto  ad  Agesilao. 

Il  quale  non  era  punto  rassegnato  a  fare  da  semplice  comparsa  allato 
a  Lisandro,  come  un  tempo  Àraco.  Egli  si  sentì  profondamente  offeso 
dalle  adulazioni,  che  o  studiate  o  spontanee,  venivano  prodigate  al  suo 
compagno  nella  spedizione;  e  il  suo  sdegno  accendevasi  anche  mag- 
giormente per  le  istigazioni  d'altre  persone  del  suo  seguito,  cui  pari- 
mente era  venuta  a  noia  la  sfrenata  ambizione  di  Lisandro.  Egli  co- 
minciò dapprima  a  sottrarsi  a  quella  incresciosa  tutela,  appresso  piflutò 
apertamente  i  progetti  e  le  raccomandazioni   del  suo  consigliere,  ap* 


(1)  Gereato  era  il  punto  di  tragitto  per  le  comuaicazioni  fra  TAsia  e  rAtticSr 
Strab.,  446.  Si  potreobe  supporre  che  Agesilao  avesse  prescelto  di  fare  quel 
lungo  giro,  per  ricevere  maggiori  aiuti,  e  specialmente  per  trattare  co*  Beo^ 
tarcbi  (Plut.,  Ages,,  6);  ma  anche  Sbnof.  (Éll.y  III,  A,  3J  allega  il  sacrificio  di 
Aulide  come  motivo  principale  di  quella  diversione;  cosi  pura  Pàus.,  Ili,  9-  3* 
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puDto  percfaò  venivaDO  da  lui,  e  da  ultimo  al  decise  di  infliggergli  pub* 
blicamente  una  umiliazione.  Gli  conferì  uno  di  quegli  uffici  di  corte, 
che  eraoo  uu  resto  delle  consuetudini  deirantico  regno  Acheo,  e  lo  no- 
minò sao  gran  siniscalco.  Questo  incarico,  che  per  altri  personaggi  di 
oessuo  conto  poteva  essere  sempre  una  onorificenza  segnalata,  in  questo 
caso  valeva  come  uno  scherno,  che  a  nessun  altro  poteva  tornare  più 
amaro,  che  a  Lisandro  che  aveva  sempre  deriso  le  viete  pompe  delle 
case  regali.  Umiliato  già  una  volta  dal  re  Pausania,  ebbe  ora  a  provare 
una  mortificazione  ancora  più  cruda  dal  suo  allievo.  Là  sua  posizione 
<luiQdi  non  era  più  sostenibile.  Domandò  un  ufficio  in  qualche  altra 
parte;  e  Agesilao  lo  destinò  airEllesponto,  e  in  luogo  di  lui  trovò  in 
Senofonte  un  uomo  adatto  a  rendergli  i  più  segnalati  servigi,  senza 
essergli  molesto  con  prelese  di  gratitudine,  e  ben  lontano  dal  volergli 
contrastare  la  sua  autorità  regia. 

Cadde  Lisandro  anche  questa  volta,  senza  che  ne  seguisse  nessun 
commovimento; queirentusiasmo, che  in  altri  tempi  aveva  spintole  città 
ioniche  a  rendergli  onori  divini,  era  da  gran  pezza  sbollito,  lasciando 
gli  animi  indifferenti  ;  invece  Agesilao,  pel  contegno  energico,  col  quale 
si  era  liberato  di*  quel  suo  tutore  cosi  poco  disinteressato,  aveva  acqui- 
etato una  posizione  e  un'autorità  ben  diversa.  L'esercito  lo  riconobbe 
come  suo  duce,  e  i  membri  del  consiglio  di  guerra  si  sottomisero  a  lui, 
che  si  mostrava  ben  adatto  alla  missione  affidatagli.  Poiché  sebbene 
paresse  impresa  temeraria  il  voler  combattere  con  si  piccole  forze  i! 
regno  perai  ano,  pure  quella  spedizione  era  tal  cosa,  a  condurre  la  quale 
anche  un  mediocre  talento  sarebbe  bastato.  Alle  spalle  s'aveva  un  sicuro 
appoggio  nelle  ricche  città  del  littorale;  davanti  era  un  paese  indifeso 
al  tutto,  strabocchevolmente  ricco  d'aiuti,  abitato  da  genti  affini  di 
stirpe,  e  contrarie  a'  Persiani,  tale  insomma,  da  permettere  a  un  eser- 
cito non  molto  numeroso  di  potersi  facilmente  sostenere.  11  clima  favo- 
riva le  scorrerie,  da  farsi  a  motivo  di  preda,  potendole  interrompere  con 
comode  fermate  neirinverno,  e  i  satrapi,  che  avrebbero  dovuto  guar- 
dare le  Provincie  marittime^  erano  più  nemici  fra  loro,  che  al  duce  del- 
l'esercito ellenico.  Anzi  Tuno  l'aizzava  contro  l'altro,  o  per  lo  meno  se 
ne  stava  affatto  indifferente,  ae  vedeva  il  suo  collega  minacciato.  Tis- 
saferne  s'intratteneva  di  preferenza  nella  Caria,  dove  aveva  i  suoi  pos- 
sedimenti particolari,  e  Farnabazo  nella  sua  satrapia  all'Ellesponto.  Cia- 
scuno d!  loro  cercava  di  spiare  1  movimenti  del  nemico,  e  di  opporvisi 
<)uindi;  ma  non  v'era  neppur  l'idea  di  un  proposito  energico  di  mar- 
ciare verso  la  costa,  e  di  schiacciare  le  forze  nemiche,  o  di  costringerle 
A  ritirarsi.  Infine  s'aggiungeva  che  la  vigilanza  e  l'accorgimento  de'  co- 
mandanti militari  persiani  erano  cosi  scarsi,  che  i  più  semplici  stratta- 
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gemmi  bastavano  a  trarli  in  ÌDganao.  E,  quanto  alla  flotta  fenicia,  per 
il  momento  non  v*era  nulla  a  temere.  In  cosiffatte  circostanze  il  con- 
durre la  guerra  non  era  negozio  molto  grave,  massime  perchè  non  si 
trattava  già  di  conseguire  uno  scopo  determinato  e  di  grande  impor- 
tanza, ma  soltanto  si  mirava  ad  ottenere  qualche  successo  isolato,  cbe 
arrecasse  qualche  vantaggio. 

Dopoché  Tissaferne  ebbe  rotta  la  tregua,  Agesilao  intraprese  la  sub 
prima  spedizione  nell'estate  del  396.  Fece  spargere  il  grido  di  un  movi- 
mento delle  sue  truppe  sulla  strada  della  Caria,  per  trattenere  11  nemico 
sulla  linea  del  Meandro;  invece  mosse  in  direzione  oppostale  senza  ri- 
cevere molestia  alcuna,  verso  il  littorale  dell'Ellesponto;  conquistò  un 
gran  numero  di  città,  e  una  smisurata  preda;  ma  di  fronte  alla  caval- 
leria nemica,  fu  costretto  a  ritirarsi  verso  Efeso*;  conobbe  di  essere  man- 
cante di  cavalli  e  di  truppe  leggere. 

Trasse  profitto  senza  indugio  dal  riposo  invernale,  per  provvedere 
meglio  agli  armamenti.  Efeso  divenne  un  grande  arsenale  di  guerra, 
e  una  vasta  palestra  di  militari  esercitazioni.  Tu  non  avresti  più  rico- 
nosciuto la  molle  città  dai  ricchi  traffici,  vedendo  tutti  que'  magazzini 
riboccanti  d'arnesi  di  guerra,  il  mercato  tutto  ingombro  d'armi,  e  tutti 
gli  operai  occupati  agli  apprestamenti  bellici.  Furono  ordinati  arruola- 
menti di  truppe  sopra  larga  scala;  la  speranza  di  ricca  preda  allettava 
molti  alla  vita  militare.  I  ginnasi  e  le  palestre  riboccavano  di  gente, 
Agesilao  teneva  vivi  i  certami,  che  tanto  contribuiscono  ad  infiammare 
gli  animi ,  e  co'  suoi  giovani  compagni  d'arme  portava  nel  tempio  di 
Artemide  le  corone,  simbolo  delle  ottenute  vittorie.  Pareva  che  le  con- 
suetudini del  vivere  e  gli  esercizi  particolari  alle  popolazioni  dell'Eurota 
si  fossero  trapiantati  nell'Asia  Minore,  e  nulla  trascuravasi  di  ciò,  che 
avesse  potuto  accendere  ne'  cittadini  di  Efeso  l'ardore  della  pugna. 
Agesilao  fece  esporre  nudi  i  prigionieri  ,  perchè  ognuno  potesse  gua^ 
dare  le  delicate  membra  degli  Asiatici,  che  assai  di  raro  si  spogliavano 
delle  loro  vesti,  e  che  avvezzi  a  farsi  condurre  sui  carri,  erano  disadatti 
agli  strapazzi  della  guerra.  Il  combattere  con  siffatti  nemici,  era  proprio 
una  lotta  d'uomini  contro  femmine  imbelli.  Tuttavia  gli  abitanti  delle 
città  ioniche  preferivano  esonerarsi  dal  servizio  militare,  sostituendo 
de' mercenari.  Arruolavano  col  loro  danaro  milizie,  e  facevano  incetta 
di  cavalli  dalle  regioni  più  famose  per  l'allevamento  delle  razze  equine, 
con  la  quale  cosa  e  provvedevano  molto  bene  a  so  stessi,  potendo  cosi 
attendere  tranquillamente  a'  propri  negozi,  e  facevano  senza  dubbio 
anche  l'utile  d'Agesilao. 

Laseconda  campagna  cominciòcon  un  nuovo  disinganno  per  Tissaferne; 
poiché  Agesilao  fece  conoscere  ora  i  suoi  intendimenti  veri,  e  mentre  il 
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satrapo  era  d!  nuovo  in  timore  per  la  provincia  di  Caria  e  s'aspettava  ad  un 
assalto  quivi  appunto ,  egli  col  suo  esercito ,  cresciuto  nel  frattempo 
fino  a  18  e  forse  anche  20,000  combattenti,  risaliva  la  vallata  del  Caistro, 
e  quindi,  passando  oltre  la  catena  dell'Olimpo,  piegava  a  sinistra  nella 
valle  deirErmo,  nelle  cni  pianure,  ricche  oltre  ogni  credere  e  ancora 
intatte,  si  distendeva  l'esercito  senza  incontrare  resistenza.  Ma  questa 
volta  Tissaferne  raccolse  le  sue  genti,  per  salvare  il  centro  di  tutto 
il  governo  dell'Asia  Minore,  Tantica  capitale  della  Lidia.  Agesilao 
vedeva  la  cavalleria  persiana  scendere  nelle  pianure  dell'Ermo,  mentre 
la  fanteria  era  ancora  indietro.  Si  gettò  allora  rapidamente  sull'avan- 
guardia dell'esercito,  che  raggiunse  al  punto  dove  il  Fattolo  e  l'Ermo  con- 
fluiscono insieme ,  e  traendo  abilmente  profitto  dalle  diverse  specie  di 
milizie,  scolaro  certo  tn  questo  di  Senofonte,  riuscì  a  sconfiggere 
completamente  il  nemico.  Il  ricco  accampamento  nemico  cadde  in  poter 
suo,  mentre  Tissaferne  se  ne  stava  a  Sardi  in  pensiero  di  nulla,  non 
avendo  il  coraggio  di  vendicare  colle  sue  truppe  ancor  sempre  intatte 
la  vergognosa  sconfitta,  patita  dinanzi  alle  porte  della  capitale. 

Fu  questo  il  primo  fatto  d'armi  d'importanza  più  grave,  e  che  per 
molti  rispedì  divenne  un  avvenimento  pieno  di  conseguenze. 

La  prima  delle  quali  fu  la  caduta  di  Tissaferne,  la  cui  posizione 
presso  la  corte  era  già  da  gran  tempo  rovinata.  Certamente  doleva 
nell'animo  al  Gran  Re  di  dover  abbandonare  al  suo  destino  11  fedel 
servo,  al  quale  andava  debitore  del  trono;  ma  il  partito  di  Farnabazo 
era  venuto  via  via  crescendo  sempre  di  forze.  Fu  fatto  credere  al  re , 
che  Tissaferne  inducesse  con  danari  i  nemici  a  risparmiare  la  sua  pro- 
vincia; la  sconfitta  al  Fattolo  gli  diede  il  colpo  di  grazia,  e  la  vendetta 
di  Farisatide,  che  sitibonda  di  sangue  aveva  saputo  cogliere  l'un  dopo 
Taltro  tutti  i  nemici  di  Ciro,  potò  sfogarsi  infine  anche  su  lui.  Fu  citato 
a  comparire  davanti  ad  un  consiglio  di  guerra  a  Colesse,  ed  ivi  fu 
preso  con  quelle  stesse  arti  nelle  quali  credeva  di  essere  maestro.  Quindi 
fu  consegnato  al  suo  successore  nell'ufficio,  il  quale  incominciò  il  suo 
incarico  col  mandare  a  Susa  la  testa  di  Tissaferne  (1). 


(1)  Armistizio  con  Tissaferne,  ElLy  IH,  4,  5.  —  Lisandro  nella  Ionia,  4,  7  aeg. 
Plut.,  A<7e5.,  7.  Kpeu)&a(Tr)^,  Plvt.^  Ages.y  8.  Armamenti  nella  Ionia,  EU.,lìl^ 
4i  II.  —  Agesilao  e  Senofonte;  Plut.,  Ages.y  9.  Spedizione  airEllesponto,  ElL^ 
IV,  12-14.  Quartiere  dMnverno  ad  Efeso,  EU.^  4,  1d  see.  Ag4S..  9.  Agesilao  di- 
spensò dal  servizio  militare  que'  ricchi  abitanti  della  Ionia,  che  avessero  for- 
sito  un  milite  a  cavallo;  gli  altri  servivano  personalmente;  formavano  quelle, 
che  erano  chiamate  milxjiie.  —  Spedizione  contro  Tissaferne,  E  IL,  4,  20-24. 
'^ges,f  10.  Intorno  alla  caduta  di  Tissaferne  correvano  varie  tradizioni.  Ribel- 
lione e  tradimento  contro  il  sovrano  sono  date  come  cagione  da  Corn.  Nep., 
Con.,  2,  3,  Vedi   in   contrario   Senof.,  EU.,  Ili,  4,  25.  Diod,,  XIV,  80.  Plut., 
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Esultarono  i  Greci  della  caduta  del  loro  più  aborrito  nemico  e  Tauto- 
rità  di  Agesilao  crebbe  presso  di  loro  più  alta  che  mai.  Anche  dalla 
sua  città  nativa  gli  vennero  attribuite  le  più  splendide  attestazioni  di 
onore.  Dopo  Leotichida  egli  èra  il  primo  re  di  Sparta,  che  avesse  scon- 
fìtto i  Persiani  nel  loro  proprio  paese,  il  primo,  che  cosi  lontano  dalla 
patria,  circondato  da  tutti  gli  splendori  deirOriente ,  in  possesso  della 
gloria  militare  più  piena ,  pure  si  fosse  conservato  sempre  fido  e  leale. 
Alla  sua  persona  si  collegavano  ormai  le  più  audaci  speranze,  e  perciò 
anche  fu  deliberato  di  riunire  in  lui  la  suprema  dignità  di  comandante 
navale  coU'autorità  regia,  che  fino  allora  ne  fu  separata  da  una  legge 
severa. 

Dopo  ciò  la  guerra  terrestre  entrava  in  un  nuovo  stadio.  Fino  a  quel  mo- 
mento non  si  erano  fatte  che  delle  spedizioni  qua  e  là  airunico  scopo 
di  far  preda,  e  questo  era  un  genere  di  strategia  rispondente  alle  cir- 
costanze, e  per  la  quale  il  re  e  il  suo  esercito  erano  del  tutto  adatti. 
Ma  dopo  l'ultima  vittoria  crebbe  di  molto  Taspettazione;  bisognava 
fare  disegni  di  guerra  molto  più  estesi ,  e  questa  cosa  metteva  in  im- 
barazzo 1  vincitori.  Poiché  una  guerra  di  conquista  vera  e  propria,  ud 
assoggettamento  del  continente  orientale  non  era  negl'intendimenti  dì 
Agesilao,  ed  era  contrario  ad  una  savia  politica  di  Sparta. 

La  sola  impresa,  ohe  paresse  possibile,  era  l'annientamento  delia 
potenza  persiana  nell'Asia  Minore,  da  effettuarsi  mediante  la  ribellione 
de'  governatori. 

Un  successo  dì  questo  genere  non  oltrepassava  i  limiti  di  un  calcolo 
ragionevole.  Que'  governatori  si  sentivano  assolutamente  troppo  deboli 
per  resistere  coi  mezzi  loro  a' Greci;  anche  il  successore  di  Ciro  era 
stato  costretto  a  riconoscere  di  fatto  la  indipendenza  de'  paesi  Httorali; 
e  le  severe  esigenze  della  corte,  che  non  volle  mai  rinunziare  alle  quote 
dei  tributi  da  pagarsi  dalle  città,  apparecchiavano  a'  satrapi  difficoltò 
insopportabili.  Aggiungi,  che  i  satrapi,  stante  la  grande  distanza  dalla 
corte,  erano  cosi  indipendenti  nel  loro  ufficio,  che  non  s'ebbe  malli 
coraggio  di  destituire  o  di  citare  apertamente  un  uomo,  come  era  Tis- 
saferne  per  esempio,  e  non  si  seppe  trovare  altro  mezzo  di  liberarsi  di 
lui  che  il  tradimento.  Tra  cosiffatte  circostanze  doveva  naturalmente  sor- 
gere in  que' signorotti  il  pensiero,  che  la  miglior  politica  da  seguire 
fosse  quella  d'intendersi  per  proprio  conto  co'  Greci,  e  di  rendersi  indi- 
pendenti da  Susa  con  Taiuto  straniero.  Ma  se  lo  stesso  Tissaferne,  il 


Ages.f  10.  Conf.  Nicolai:  La  politica  di  Tissaferne,  37.  Accresciuto  scoraggia- 
mento dopo  la  morte  di  Tiaaaferne,  v.  Sknuf.,  Ages.,  I,  35. 
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più  accanito  nemico  della  nazione  ellenica,  aveva  intorno  a  sé  una 
guardia  di  satelliti  greci,- della  quale  soltanto  sentiva  di  potersi  fidare  1 
Caduto  Tissaferne,  che  era  considerato  come  un  uomo  strettamente 
devoto  al  re,  e  che  a  motivo  degli  estesi  poteri,  de*  q^uali  era  rivestito, 
era  temuto  da*  vassalli  minori,  si  sciolsero  maggiormente  i  vincoli  della 
disciplina  e  della  coesione  col  regno.  Vennero  ad  Agesilao  da  più  parti 
profferte  d*alleanza.  L*Àsia  Minore  parve  sciogliersi  in  una  serie  di  stati 
e  di  stirpi ,  i  capi  delle  quali  erano  spinti  a  cercare  l'aiuto  de*  Greci , 
e  che  per  ciò  dovevano  mostrarsi  disposti  a  fare  concessioni  di  ogni 
manica. 

E  a  questoscopoappunto  s'adoperavaAgesilao.  Al  quale  ri  uscì  di  indurre 
ad  aperta  ribellione  Oti ,  il  re  indigeno  della  Paflagonia ,  servendosi 
della  mediazione  di  Spitrìdate,  che  era  un  ufficiale  dipendente  da  Far- 
Dabazo,  stato  indotto  da  Lisandro  a  stringersi  co*  Greci.  Agesilao  recò 
ad  effetto  il  matrimonio  di  Oti  colla  figlia  di  Spitridate ,  allo  scopo  di 
legare  a  so  sempre  più  strettamente  quel  re ,  e  di  formare ,  ove  fòsse 
stato  possibile,  un  gruppo  di  principi ,  che  si  fossero  insieme  uniti  a 
vantaggio  de'  Greci.  Speravasi  di  poter  attirare  in  questa  combinazione 
anche  lo  stesso  Farnabazo  —  ma  prima  che  maturassero  questi  disegni, 
accadde  un  totale  rivolgimento  degli  avvenimenti ,  cagionato  in  parte 
anche  dalla  vittoria  del  Fattolo  (1). 

Era  succeduto  infatti  al  posto  di  Tissaferne  Titrausta,  uomo  molto 
più  difficile  a  maneggiarsi,  come  quello,  che  aveva  disegni  ben  piò 
alti.  Tftrausta  non  s'illudeva  punto  sullo  stato  delle  cose;  vedeva  la 
impossibilità  di  liberarsi  colla  forza  dagli  eserciti  stranieri;  cominciò 
quindi  a  trattare,-  ma  sopra  un  fondamento  nuovo  del  tutto.  Egli  si 
dichiarò  pronto  a  riconoscere  la  libertà  e  Tautonomia  delle  città  litto- 
torali,  a  patto  però  che  pagassero  un  certo  tributo  al  Gran  Re,  il  quale 
in  sostanza  si  considerava  come  proprietario  del  suolo,  sul  quale  erano 
fondate  le  città. 

Questo  progetto  era  senza  dubbio  la  sola  base  possibile  d*un  accordo 
sulla  quale  ambe  le  parti  potevano  convenire;  era  l'unico  modo  di 
assicurare  alle  città  iittorali  la  loro  libertà  politica  senza  che  un  eser- 
cito straniero  avesse  a  stanziare  nell'Asia  minore,  perpetuando  lo  stato 
di  guerra  senza  interruzione.  Parecchie  colonie  si    reggevano  appunto 


fi)  La  navarchia  e  il  comando  deiresercito  di  terra,  Plut.,  Ages.^  10,  toùto 
^<ivul  irdvTWv  òiif)pSev  'A.  Goal  pure  PÀus.,  111,9^  6.  Dunqae  bisogfna  ammet- 
tere che  OBÌstoflae  aoa  preacrizione  di  legge  (forse  dopo  il  tradimento  di  Pau- 
saaia),  che  vietava  la  nunione  de'  due  uffici.  —  Oti,  Bll.y  IV,  1^  3;  Coti,  Plut., 
^9^9,^  11.  Sbnop.,  Ages.y  2,  26. 
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per  siffatti  accordi,  senza  che  loro  venisse  conteso  il  titolo  di  libere 
città  greche. 

Se  non  che  Agesilao  dopo  la  vittoria  ottenuta  non  poteva  accettare 
siffatte  condizioni,  e  Titrausta  non  era  in  grado  in  quel  momento 
di  far  altro,  se  non  se  levarsi  di  dosso  il  molesto  nemico,  imitando 
Tesempio  di  Tissaferne,  col  pagargli  cioè  de*  lauti  stipendi  per  le  truppe, 
ottenendone  la  promessa  che  si  sarehbe  di  nuovo  volto  verso  l'Elles- 
ponto. Dunque  neppure  Farnabazo  guadagnò  nulla  dalla  caduta  del 
suo  rivale:  anzi  le  sue  condizioni  peggiorarono  in  confronto  di  prima. 
Infatti,  la  sua  splendida  residenza,  la  città  di  Dascilio  sulla  Propontide 
divenne  Talloggiamento  d'inverno  d'Agesilao  >  che  si  dilettava  a  cac- 
ciare nei  parchi  di  selvaggina  del  satrapo,  mentre  costui  co'  suoi  tesori 
andava  errando  qua  e  là  senza  posa ,  inseguito  dalle  schiere  de*  scor- 
ridori. 

Intanto  Titrausta  aveva  trovato  altri  mezzi  e  più  efficaci  per  porre 
un  termine  allo  scompiglio,  che  ^regnava  neirAsia  Minore.  Se  ormai 
era  principio  stabilito,  che  s'avesse  a  far  la  guerra  coll'oro  invece  che 
colle  armi,  tanto  valeva  di  non  profonderlo  col  re  di  Sparta,  che  allet- 
tato da  quello,  sentivasi  sempre  più  attratto  a  restare  li  sul  suolo  asia- 
tico, ma  di  prodigare  invece  i  tesori  a'  nemici  di  Sparta  nella  madre 
patria.  Titrausta  conosceva  a  fondo  lo  stato  dellet  cose  in  Grecia,  sapeva 
quanta  esca  d'incendio  si  fosse  accumulata ,  e  che  una  guerra ,  che 
ivi  si  accendesse,  sarebbe  stata  il  mezzo  più  sicuro  per  procurare  alle 
Provincie  littorali,  soggette  al  Gran  Re,  la  pape  da  lungo  tempo  desi- 
derata. Per  mare  aveva  già  assunto  il  comando  Conone;  e  Titrausta 
mandò  nell'estate  del  305  Timòcrate  di  Rodi  ad  Atene,  ad  Argo,  a  Corinto. 
Gli  aiuti  della  Persia,  tanto  vivamente  desiderati  dagli  Ateniesi  nella 
guerra  peloponnesiaca,  e  stati  comperati  dagli  Spartani  a  prezzo  di 
tante  umiliazioni,  furono  adesso  spontaneamente  offerti,  e  posti  davanti 
alle  città,  che  erano  nemiche  a  Sparta;  gli  arcieri  d'oro,  dispensati  a 
tempo  e  luogo  sortirono  il  loro  effetto.  I  capi  della  parte  popolare,  i  cui 
interessi  coincidevano  ora  con  quelli  del  Gran  Re ,  liberarono  il  regno 
di  questo  dal  molesto  nemico ,  precipitando  così  la  Grecia  dopo  breve 
sosta  in  una  nuova  guerra,  combattuta  per  sette  anni  e  per  mare  e  per 
terra,  dalla  quale  uscì  un  profondo  rivolgimento  nella  condizione  degli 
stati  greci  (1). 


(1)  Titrausta,  comandante  delle  guardie  reali,  appartiene  al  partito  di  Ctesia; 
V.  Nicolai,  p.  34.  Trattative  con  Agesilao,  Diqd.,  ^IV,  80,  promosae  dallo  spar- 
tano Calila,  Sbnof.,  Ages,^  8,  3  seg.  —  Agesilao  rappattumato  con  30  talenti, 
ElL^  HI,  4,  26.-5,  25:  Tàc;  h"  iyf  Tf|*Aa(<)t  ttóXck;  aÙTovò^ou<;  oOao^  tò  dpxcAov 
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Allorquando  Agesilao  passava  nelTÀsia  per  assaltare  il  Gran  Re  nei 
suoi  stati,  questa  spedizione,  considerata  così  superficialmente,  poteva 
venire  riguardata  come  un  atto  di  magnanimo  slancio  da  parte  di 
Sparta,  ma  in  realtà  questo  stato  non  cercava  che  di  sottrarsi  con  questo 
colpo  ad  un'impresa  ben  più  difficile,  che  esso  aveva  da  compiere  in 
casa  propria,  e  la  inettitudine  completa  da  esso  mostrata  nella  tratta- 
zione de*  negozi  ellenici,  gli  arrecò  un  danno  molto  maggiore  deirutile, 
ritratto  da  quella  nuova  impresa.  Dopo  i  fatti,  che  accompagnarono  la 
spedizione  di  Ciro,  il  trionfo  riportato  sopra  un  satrapo  persiano  non 
era  tal  cosa  da  poter  destare  grande  ammirazione;  la  boria  nazionale, 
voluta  gonfiare  artificiosamente,  non  accendeva  entusiasmo  da  nessuna 
parte,  perchè  non  era  fondata  sul  vero,  e  il  genio  dell'epoca  volgeva 
d'altronde  troppo  al  serio  per  lasciarsi  sedurre  dai  pomposi  apparati, 
messi  in  scena  da  Agesilao. 

Durante  queste  spedizioni  il  corruccio  universale  anziché  scemare 
era  cresciuto;  Tesasperazione  segnatamente  per  le  crudeli  sorti  deirElide 
era  giunta  all'estremo;  ove  si   vedeva  chiaramente  dove  mirerebbe 


6aa^6v  dncxp^pctv;  oolonie  che  pagavano  tributo  fondiario,  come  Olbia.  — Timo- 
crate,  EU,,  IH,  5.  Én  antica  consuetudine  persiana.  Toc,  I,  109.  Ages,^  ^up(o^ 
ToEÓTOttc  èé£Xai)vó)ii6vcK  Tft<  'Aaiag,  Plut.,  lo.  lì  Gran  Re,  rappresentato  sotto 
foima  d^arciere,  Brandis,  Monete  dell* Asia  anteriore^  244,  3oO.  Figure  in* 
ginocchiate,  Berlino,  1869,  p.  7. 
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Sparta,  se  avesse  nelle  maDi  il  potere.  Ma  al  tempo  stesso  si  vedeva,  che 
mentre  i  piccoli  stati  vicini  ed  inermi  cadevano  vittime  della  vendetta 
di  Sparta,  i  maggiori  e  più  lontani  restavano  impuniti  per  la  loro 
aperta  ribellione  e  per  le  offese  più  sanguinose.  Ciò  faceva  sparire  via 
via  la  paura,  che  s*aveva  di  Sparta;  parve  chiaro,  come  le  sue  pretese 
di  dominio  fossero  sproporzionate  alla  sua  potenza  reale,  cosicché  tanto 
più  facilmente  potè  costituirsi  un  accordo  fra  gli  stati,  che  sia  ora  per 
la  prima  volta,  sia  di  bel  nuovo  tentavano  di  sottrarsi  airoppressione 
di  Sparta,  gli  uni  riavendosi  delle  percosse,  gli  altri  ripresentandosi 
rinnovellati  di  forze,  per  conquistare  una  posizione  indipendente. 

Tebe,  Argo,  Corinto  e  Atene  erano  i  luoghi  dove  era  maggiore  il  fer- 
mento); erano  dappertutto  uomini  di  gran  conto,  che  capitanavano  il 
movimento;  ad  Argo  Cilone  e  Sodamante^  a  Corinto  Timolao  e  Pollante, 
a  Tebe  Androcleide^  Anfìteo  e  Galassidoro.  Ad  Atene  gli  uomini  più 
influenti  erano  gli  oratori  popolari  Agirrio  ed  Epicrate,  e  lo  stato  in- 
clinava sempre  più  verso  il  regime  antico  democratico.  Uguale  tendenza 
manifestavasi  anche  nelle  altre  città  insieme  colla  resistenza  contro 
Sparta,  ciò  che  contribuiva  a  stringerle  fra  loro  (1). 

Di  una  siffatta  condizione  di  cose  s'era  benissimo  informati  in  Persia 
per  opera  di  Conone,  e  le  istruzioni  date  a  Timocrate  erano  appunto 
conformi  a  questi  fatti;  la  situazione  del  resto  era  così  favorevole,  che 
non  faceva  mestieri  ricorrere  ad  arti  subdole  per  guadagnarsi  dei  tra- 
ditori, e  per  dare  un  nuovo  indirizzo  alle  aspirazioni  politiche  degli 
stati.  Si  poteva  negoziare  scopertamente,' e  quindi  con  tanto  maggiore 
sicurezza  di  non  sprecare  senza  frutto  il  danaro.  La  defezione  era  già 
un  fatto  compiuto,  Corinto  ed  Atene  avendo  negato  di  fornire  il  loro 
contingente  di  truppe;  e  Tebe,  che  gli  Spartani  avevano  in  particolar 
modo  tentato  di  cattivarsi  col  mandarvi  Aristomenida,  vi  si  era  rifiu- 
tata in  una  forma  ancora  più  brusca,  e  oltre  a  ciò  aveva  pubblicamente 
insultato  Agesilao  nel  modo  il  più  villano.  Era  questo  uno  stata  di  cose, 
che  non  poteva  durare;  la  guerra  era  resa  necessaria,  e  certo  non  giovava 
l'aspettare  fìn  che  Sparta,  arricchita  colla  preda  asiatica,  e  imbaldanzita 
per  una  pace  fortunata  conclusa  colla  Persia,  avesse  modo  di  scegliere 
il  momento  opportuno  per  punire  gli  stati  ribelli,  e  di  far  passare  via 


(1)  Kopiv9iaKÒ^  iróXciio^,  Isocr.,  Iseo,  Diod.,  XIV,  86,  il  quale  distingue  la 
guerra  di  Beozia,  e  pure  assegna  a  quella  campagna  otto  auni  ;  Paus  ,  IIIi  9. 
SiEVERs,  Storta,  59  seg.  Hbrtzbrko,  Ages^  86.  Spillbr,  Storia  critica  della 
guerra  di  Corinto,  1852.  Sbnof.,  Ell.^ill^  6,  3  seg.  Guerra  continentale,  IV, 
o-V,  1.  Guerra  marittima,  ma  lenza  indicationi  cronologiche.  L^unico  dato  si* 
curo  ci  ò  porto  daireccltsse  solare,  EU,.  IV,  3.  10.  KóXwv,  Zuibd^ac  ecc., 
Pacs.,  111,9;  Eli,,  Uh  5,  1. 
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via  SU  loro  il  destino,  toccato  airBlide.  Non  maocavano  che  1  mezzi  per 
fare  ]a  guerra,  e^poichò  questi  si  presentavano  da  sé,  spontanei  e  ab- 
boDdanti^  non  si  poteva  né  si  doveva  indugiare  più  a  lungo.  Ciò  spiega 
il  rapido  effetto  seguito  alla  spedizione  di  Timocrate,  e  che  confermava 
nel  modo  più' splendido  tutto  quanto  aveva  promosso  Cenone. 

I  Tebaoi  erano  i  più  ardenti;  essi  stavano  a  capo  di  tutta  quanta  la 
contrada;  si  atteggiavano  a  rappresentanti  delia  Beozia.  Furono  essi, 
che  provocarono  lo  scoppio  della  guerra,  e  per  non  parere  di  romperla 
direttamente  contro  Sparta,  suscitarono  una  contesa  di  vicinato  ai  con- 
fini del  loro  paese. 

I  Locri  opunzii,  che  subivano  direttamente  Tinfluenza  di  Tebe,  furono 
indotti  a  far  valere  le  loro  pretese  sopra  un  tratto  di  territorio,  che 
era  soggetto  di  contesa  fra  loro  e  la  Focide.  I  Focesi,  come  era  da 
prevedersi  ricorsero  per  aiuti  a  Sparta,  e  i  Tebani  ad  Atene.  Ma  Atene 
era  città  inerme  e  quindi  costretta  ad  osservare  un  contegno  molto  pru- 
dente; non  aveva  accettato  sussidii  dalla  Persia,  e  si  peritava  di  venire 
ad  atti  di  ostilità  aperta.  Ma  d^altra  parte  essa  non  poteva  tollerare,  che  la 
Grecia  centrale  venisse  invasa  di  bel  nuovo  da  truppe  peloponnesiache, 
e  che  ritornassero  in  vigore  i  disegni  di  Lisandro;  perchè  in  tal  caso 
gli  Ateniesi  non  avevano  ad  aspettarsi  che  alla  completa  loro  rovina. 
Per  questo  gli  oratori  di  Tebe  avevano  piena  ragione  di  dire  nella  chiusa 
del  loro  discorso,  che  Talleanza  proposta  era  più  favorevole  ad  Atene, 
che  a  Tebe. 

Né  il  partito  laconico  ad  Atene  osava  levare  la  testa.  Pare  che  venisse 
inviata  un'ambasceria  a  Sparta,  colla  proposta  di  rimettere  ad  un  con- 
siglio d'arbitri  la  contesa,  relativa  ai  confini  della  Focide;  ma  siccome 
a  questa  proposta  si  contrapposero  invece  degli  armamenti  di  guerra, 
cosi  la  cittadinanza  deliberò  prontamente  quello,  che  restasse  a  fare. 
Vero  è  che  tutto  intorno  all'Attica  stanziavano  presidi!  spartani,  nella 
Eubea,  a  Tanagra,  ad  Egine,  a  Megera,  e  che  Atene  era  senza  mura  e 
senza  navi  ;  eppure  anche  a  malgrado  di  ciò  non  si  vollero  abbandonare 
senza  aiuto  i  benefattori  della  città.  Allato  ad  uomini,  come  Epicrate 
per  esempio,  che,  almeno  secondo  la  voce  pubblica  avevano  ricevuto 
danari  dalla  Persia,  sorsero  davanti  alla  cittadinanza  Trasibulo  di  Col- 
lito,  e  Trasibulo  di  Steiria,  il  liberatore  d'Atene,  e  destarono  l'antico 
ardore  di  guerra.  Trasibulo  compilò  il  decreto  popolare,  col  quale  Atene 
stringeva  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  coi  Beoti;  e  questa  delibe- 
razione, il  cui  documento  ci  è  noto  per  un  frammento  pervenuto  fino 
a  noi,  fu  il  primo  atto,  col  quale  Atene  usciva  dalla  sua  inazione  otto 
anni  dopo  il  ristabilimento  dell'indipendenza,  era  il  primo  passo  d'una 
politica  libera,  il  primo  successo  del  partito  beota,  costituitosi  insieme 
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colla  liberazione  dello  stato.  Già  neirautunno  del  395  (01.  96,2).  Trasi- 
bulo  marciava  con  una  schiera  in  aiuto  di  Tebe,  tuUo  lieto  di  potersi 
mostrare  riconoscente  ai  suoi  ospiti  antichi,  da!  quali  fu  accolto  con 
gioia  (1). 

L'ardore  di  guerra  da  parte  di  Sparta  era  effetto  della  rinnovata  po- 
tenza di  Lisandro;  il  quale  resistendo  a  tutti  i  contrasti,  aveva  seguito 
senza  posa  i  suoi  disegni,  e  raecolto  intorno  a  sé  un  partito  che  gli  er» 
saldamente  devoto.  Egli  abbisognava  soprattutto  d'una  nuova  occasiODe, 
che  gli  desse  modo  di  mostrarsi  come  Tuomo,  che  solo  fosse  in  grado 
di  assoggettare  gli  BUeni.  La  rivolta,  scoppiata  nella  Grecia  centrale,  era 
già  un  trionfo  per  lui,  essendo  manifesto  per  essa,  quanto  fosse  scon- 
sigliato quell'indirizzo  politico,  debole  e  fiacco,  stato  seguito  in  odio  a 
lui;  egli  sperava  di  ridiventare  adesso  l'uomo  necessario  a  Sparta,  e  di 
poter  ripigliare  neirassenza  di  Agesilao  Topera  sua  interrotta,  e  con 
migliore  successo;  sperava  di  potersi  vendicare  contro  i  due  re  delle 
patite  umiliazioni.  Egli  ottenne  d'essere  eletto  a  comandante  dell'eser- 
cito;  s'impegnò  di  adunare  un  esercito  federale  a  settentrione  di  Tebe; 
Pausania  ebbe  il  mandato  di  raccogliere  le  truppe  peloponnesiache,  e 
e  di  spingersi  oltre  l'Istmo.  I  due  eserciti  dovevano  quindi  congiun- 
gersi nel  mezzogiorno  della  Beozia,  e  schiacciare  le  forze  nemiche  prima 
che  sopravvenissero  gli  aiuti  di  fuori.  Lisandro  precorre  impaziente,  ri- 
unisce le  sue  truppe  nella  Focide  e  nella  Tessaglia,  e  marcia  contro 
Àliarto,  dove  avrebbe  dovuto  incontrarsi  col  re.  Ma  il  congiungimento 
non  avviene;  e  ardendo  egli  del  desiderio  di  cogliere  da  solo  i  primi 
allori,  si  scaglia  inconsideratamente  contro  quella  città,  che  era  molto 
bene  difesa;  lo  assalgono  da  una  parte  gli  assediati,  dall'altra  i  Te- 
bani,  accorsi  in  aiuto,  e  nella  disuguale  pugna  cade  egli  con  un  parte 
de'  suoi. 

Cosi  finiva  miseramente  la  vita  un  uomo,  che  per  un  tratto  di  tempo 
era  stato  pii!i  potente  nelTEllade,  che  nessun  altro  Greco  prima  di  lui; 
un  uomo,  che  si  era  fatto  decretare  onori  divini,  e  che  dopo  di  avere 


(1)  Eli,,  III,  5,  3  iT€(eouai  AoKpoO(;  toO^  'Oitouvtìou^  (erroneamente  Paus.,  IH, 
9,  9  ol  ^H  *fi<ixq>iaaY\(;  A.).  §  2.  'AGnvatoi  où  )if.TaXapóvT€(;  toO  xpw<JÌow^  contro 
Paus.,  Ili,  9,  8.  Ké(pa\o^  ed  'EmKpàrr^  (quest'ultimo  aaK€<y<pópoq) .  Richiesta  di 
aiuti,  fatta  da'  Foceei  EU,,  5,  4.  Ambasceria  ateniese  a  Sparta  (Paus.,  9,  11^ 
contestata  dal  Qrote,  IX,  409.  Che  Senofonte  passi  sotto  silenzio  questo  fatta, 
lo  si  comprende  benissimo;  fra  ì  motivi,  che  spingevano  Sparta  alla  guerra  contro 
Tebe  egli  non  ricorda  (5,  5}  che  il  rifiuto  di  marciare  contro  il  Pii^eo  (403),  e  non 
già  quello  contro  Elide  (2,  15),  o  contro  la  Persia  (Paus.,  IH,  912,  conf.  ElL, 
4,  2  TÒ  aùyraf\ia  Tdiv  au^^dxwv).  Frammento  del  trattato  d^alleanza  presso 
il  KOhubr  neìV Hermes,  5,  1  :  (JU|ui)iax(a  Boiwtwv  fé  non  GriPaiwv)  Kal  'Aerivoiwv. 
—  Presidi!  spartani  intorno  all'Attica,  Dem  ,  XVIII,  96.  —  Gli  Ateniesi  sotto 
Trasibulo,  Paus.,  Ili,  5,  4.   Frobbbrgbr,  nel  Filolago,  17,  438. 
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affrettata  la  più  grande  catastrofe,  che  mai  la  storia  greca  coDoscesse, 
credeva  di  tenere  nelle  sue  mani  anche  gli  ulteriori  destini  della  na- 
zione. Egli  aveva  chiaro  il  sentimento  di  ciò  che  i  Corinzii  avevano  pro- 
fetato agli  Spartani,  al  cominciare  della  guerra  peloponnesiaca,  dicendo, 
cbe  cper  uno  stato,  che  si  mantenga  tranquillo  è  cosa  eccellente  la  co- 
stanza negli  ordinamenti  politici  ;  ma  quando  esso  si  intrommette  di  più 
cose,  e  si  accinge  a  grandi  imprese,  allora  non  può  più  starsi  fermo 
alle  consuetudini  antiche,  ma  deve  cercare  di  migliorare  e  di  mutare 
in  molte  più  parti  ».  E  cosi  anche  Lisandro  avrebbe  voluto  trasformare 
Tantica  Sparta,  perdio  potesse  rispondere  alla  sua  nuova  missione.  Ma 
non  era  amor  di  patria,  cbe  Io  spingesse  ad  innovare;  le  innovazioni 
dovevano  servire  ai  suoi  disegni.  In  quel  suo  egoismo  senza  scrupoli 
avrebbe  voluto  distruggere  tutto,  che  s'opponeva  alla  sua  ambizione; 
fino  dalla  sua  gioventù  ad  una  soia  méta  aveva  rivolto  tutti  i  suoi  sforzi  ; 
ma  la  maledizione  pesava  su  tutto  ciò,  che  imprendeva  di  fare,  e  le  sue 
vittorie  non  fruttarono  nò  a  lui,  né  alla  patria,  Gli  toccò  di  sopravvi- 
vere alla  sua  gloria,  di  soifrire  i  disinganni  più  amari,  e  di  cadere 
infine  immaturamente  e  senza  gloria  in  un'impresa  fallita  per  tutta 
sua  colpa. 

Dopo  la  morte  di  Lisandro  si  trovò  una  scrittura,  che  egli  aveva  fatto 
abbozzare  da  Cleono  d'Alicarnasso,  per  esporre  i  concetti  che  costitui- 
vano il  fondamento  delle  mutazioni,  che  egli  mirava  d'introdurre  negli 
ordinamenti  politici.  I  suoi  disegni  rimasero  un  mistero,  chiaro  è  però, 
cbe  egli  pensava  a  porre  un  termine  al  conflitto  tra  i  vari  poteri,  che 
rendeva  Sparta  disadatta  ad  una  politica  energica  e  costante.  Il  potere 
regio  sarebbe  dovuto  restare,  ma  come  una  istituzione,  consacrata  da 
antichi  responsi;  fra  tutti  gli  Braclidi,  o  fra  tutti  gli  Spartani  si  sarebbe 
dovuto  scegliere  a  capo  supremo  dello  stato  l'uomo  più  opportuno.  Ma 
in  tal  caso  bisognava  abolire  anche  gli  efori,  bisognava  creare  una  cit- 
tadinanza nuova,  più  estesa,  per  poter  eleggere  il  capo  supremo.  Sarebbe 
stata  quindi  necessaria  una  rinnovazione  dello  stato  nel  capo  e  nelle 
membra,  e  al  posto  di  un  simulacro  di  potere  regio  si  sarebbe  dovuto 
istituire  un  regime  personale,  e  collocare  una  sola  volontà  energica, 
che  avesse  potuto  dominare  Sparta,  e  da  Sparta  tutto  il  mondo  ellenico. 
Lisandro  aveva  posto  a'  piedi  della  sua  città  nativa  tutti  gli  stati,  vin- 
colandoli a  cieca  obbedienza;  egli  si  considerava  come  l'uomo  chiamato 
a  stabilire  il  conquistato  imperio  come  capo  supremo,  eletto  con  nuovi 
suffragi,  e  ad  unire  la  Grecia  sotto  una  dittatura. 

Ma  per  operare  un  colpo  di  mano  violento  Lisandro  non  aveva  né  i 
niezzi  né  il  coraggio  ;  non  era  una  di  quelle  nature  eroiche  la  sua, 
capaci  di  raccogliere  intorno  a  sé  le  forze  della  nazione,  e  di  spingersi 
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diritto  verso  la  méta;  egli  non  seppe  neppure  crearsi  intorno  un  forte 
partito.  L*ambiente,  nel  quale  respirava,  era  quello  deirintrigo;  e 
mentre  s*abbandonava  a  corpo  nnorto  alle  cabale  e  a*  raggiri,  sciupava 
via  via  nel  corso  degli  anni  la  risolutezza  e  l'energia.  Andava  mendi- 
cando il  favore  de'  sacerdoti,  per  trasformare,  serbando  le  forme  deDa 
legalità,  lo  stato,  cbe  continuava  pur  sempre  a  reggersi  secondo  i  re- 
sponsi celesti.  Ad  esempio  di  Licurgo  egli  voleva,  che  l'autorità  sua 
gli  venisse  conferita  da  Delfo,  dove  aveva  saputo  rendersi  bene  accetto 
co'  suoi  splendidi  doni  votivi.  Si  era  fatto  correr  voce,  che  neirarchivio 
delfico  esistessero  certi  responsi,  non  ancora  letti  da  nessuno,  e  il 
contenuto  de' quali  un  figlio  d'Apollo  soltanto  avrebbe  potuto  chiarire; 
anzi  era  stato  condotto  a  Delfo  un  giovinetto,  fatto  venire  dal  Pontone 
che  la  madre  spacciava  come  prole  del  Nume;  egli  doveva  venire  rico- 
nosciuto a  Delfo,  e  quindi  annunziare  le  nuove  rivelazioni.  Che  se  ai 
considera,  che  Lisandro  ricorse  anche  agli  oracoli  di  Dodona  e  della 
Libia,  è  proprio  da  restare  stupefatti  alla  grandiosa  trama  ordita  da 
quest'uomo.  Se  non  che  quella  sua  rete  d'intrighi  era  troppo  sottilmeDte 
lavorata,  e  le  fila  gli  si  spezzarono  tra  mano. 

Lisandro  fu  di  certo  l'uomo  politico  più  ricco  d'ingegno,  che  sorgesse 
nella  nuova  Sparta;  nessuno  lo  superava  nella  conoscenza  degli  uomiDi 
e  delle  cose,  e  che  in  quella  sua  scrittura  egli  ritraesse  al  vivo  i  difetti 
della  costituzione  spartana,  lo  possiamo  desumere  dal  fatto,  che  a  Sparta 
si  sollevarono  delle  difficoltà  contro  le  pubblicazioni  di  quella  memoria, 
benché  Agesilao  lo  desiderasse.  Ma  a  Lisandro  mancava  quel  coraggio 
che  viene  da  una  retta  coscienza  ;  e  perciò  a  malgrado  delle  molte  sue 
doti  d'ingegno  nessuna  méta  potò  raggiungere.  Egli  non  aveva  cod- 
tribùito  ad  altro,  che  a  scompaginare  sempre  più  la  sua  città  nativa,  a 
rendere  i  suoi  cittadini  avidi  di  ricchezze  e  studiosi  d'inganni,  e  a  gua- 
stare profondamente  il  carattere  spartano.  Non  v'era  disegno,  che  gli 
paresse  troppo  perfido,  nessun  mezzo,  che  egli  reputasse  troppo  immo- 
rale; eppure  egli  cadde  vittima  della  politica  de' mezzi  termini,  colle 
quali  egli  mirava  a  conciliare  insieme  la  rivoluzione  e  la  legalità, 
fluttuando  sempre  incerto  fra  l'ansia  dello  scrupolo  e  la  ferocia  del- 
l'orgoglio. Queste  sue  contraddizioni  si  collegano  forse  con  un  certo 
patema  d'animo,  che,  come  è  fama,  l'avrebbe  travagliato  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  e  che  si  spiega  facilmente  dalle  molteplici  disillu- 
sioni, onde  fu  bersagliata  la  sua  ardente  ambizione  (1). 


(1)  Aliarto,  ElL,  III,  5,  18  aeg.  Diod.,  XIV,  81.  —  MeXaTXoXia  di  Lisandro, 
Aristot.  DresBO  Plut.,£ù.,  2.  Suoi  disegni  sovversivi,  Plut.,  24  seg.  Diod., 
XIV,  13,  Nbp.,  Lis,,  3  secondo  Eforo.   ((Secondo  Paasania  ».   Atbn.,  543.  Se- 
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Il  giorno  dopo  la  caduta  di  Lisandro  arriTÒ  Pausania  coi  Peloponnesii; 
egli  vide  i  cadaveri  de'  cadati,  che  giacevano  sotto  le  mura  d*Aliarto, 
esposti  senza  difesa  agli  oltraggi  de'  nemici-,  poiché  i  Focesi  dopo  il 
fallito  assalto  s'erano  dispersi  nella  notte,  cercando  rifugio  in  patria. 
Il  piano  di  guerra  era  completamente  andato  a  vuoto,  le  truppe  del  re 
erano  pessimamente  impressionate;  si  vedevano  minacciate  da  una  pre» 
ponderante  forza  di  cavalleria,  mentre  nel  frattempo  gli  Ateniesi  erano 
giunti  sul  campo  di  battaglia;   a  dir  breve,  Pausania  trovavasi  nella 
condizione  più  penosa.  Gli  era  impossibile  di  ottenere,  ciò  che  soprat- 
tutto gli  prèmeva  allora,  di  togliere  cioè  a  forza  i  cadaveri  de'  suoi  alle 
mani  de' nemici;  non  gli  restava  quindi  altro  dopo  udito  il  consiglio  di 
guerra,  se  non  di  chiedere  al  nemico  un  armistizio,  e  una  pacifica  re- 
stituzione de'  morti.  Ma  anche  questa  concessione  non  potò  ottenere, 
che  a  patto  di  abbandonare  il  paese.  Fu  costretto  a  battere  subito  in 
ritirata,  inseguito  per  giunta  da  nemici,  fatti  insolenti,  e  che  non  la* 
sciavano  che  le  truppe  si  sbandassero  nò  a  diritta  né  a  sinistra  della 
strada  militare,  per  rifornirsi  di  viveri.  Il  re  fu  ricevuto  a  Sparta  con 
aperti  segni  di  disapprovazione;  lo  si  accusava  di  troppa  lentezza  e  di 
viltà,  e  la  fazione  di  Lisandro  colse  l'occasione  di  quella  sinistra  dispo- 
sizione degli  animi  per  ricattarsi  su  lui  delle  imprevidenze  di  questo,  e 
renderlo  risponsabile  della  morte  di  lui.  B  un'altra  volta  ancora  gli  fu 
rinfacciato  il  suo  anterior  contegno  nell'Attica,  e  la  sua  fiacca  condi- 
scendenza verso  la  parte  popolare  d'Atene.  Non  osò  presentarsi  in  giu- 
dizio; condannato  a  morte  si  rifugiò  a  Tegea  (1). 

Nel  campo  nemico  questo  inaspettato  successo  aveva  destato  uno  stra- 
ordinario- rivolgimento  degli  animi.  L'avversario  più  pericoloso  era  per 
sempre  stato  tolto  di  mezzo,  Sparta  giaceva  umiliata,  e  Tebe  era  balda 
per  la  vittoria.  In  questo  punto  non  doveva  essere  difficile  Teffettuare 
un'aperta  alleanza  offensiva  e  difensiva  contro  Sparta;  Argo  e  Corinto, 
già  d'accordo  fra  loro,  si  strinsero  a  Tebe  e  ad  Atene  ;  fu  costituito  un 
tesoro  federale,  e  stabilito  un  consiglio,  che  stanziando  a  Corinto  diri- 
gesse lo  operazioni,  da  farsi  in  gomune. 


condo  il  Grotb,  (IX,  418)  Cleone  (Plut.,  25)  avrebbe  composto  quello  Bcritto  di 
propria  testa;  al  contrario  Lacbmann,  11,394.  Hertzberq,  282.  In  quanto  Li- 
sandro mirava  a  trasmatare  il  potere  regio,  Aristot.,  {PoL,  192,  31)  dice:  èm- 
Xctpfioai  KaTaXOaai  Tf^v  fiaoikeiav,  però  l'accenna  non  come  un  fatto  realmente 
accertato^  ma  djoirep  èv  Aax.  qpaai  AOoavÒpóv  tiv€^.  Nep.,  Lis.^  3,  5.  La  storia 
di  Sileno,  il  preteso  figlio  d'Apollo  è  raccontata  da  Plut.^  (Lis,,  26)  sulla  fede 
d^un  dvfip  iOTopiKÒ^  xai  <piXóao<po<;  (Teofrasto  forse?). 

(I)  Pausaoia  ad  Aliarto,  ElL,  V,  22  sec;.;  condannato  a  morte,  25;  secondo 
Pldt.,  Li8.^  30:  c^  T.  ?<puT€v,  Kaxd  Karepuwacv  Ìk^th?  ^v  tCù  reinévei  rf)<;  'A6»iva<; 
(cioè  '^Kéa<^).  Pads.,  Ili,  5,  6. 

E.  Cuariu»,  Storia  Greca,  III.  1^ 
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Come  a*  tempi  di  Temistocle,  partirono  oratori  da  Corinto,  per  eccitare 
anche  gli  altri  etati  alla  lotta  in  difesa  della  propria  indipendenza.  I 
Looresi  erano  già  stati  guadagnati  alla  causa  comune,  essi  avevano 
concluso  un  accordo  separato  anche  con  Atene;  i  Maliesi  pure  adirati  per 
la  fondazione  d'Eraclea,  le  città  deirSubea,  e  a  ponente  gli  Acarnani, 
i  Leucadii,  gli  Ambracioti,  aderirono  alla  lega;  avevano  tutti  sofferto 
violenze  da-Sparta,  o  avevano  a  temerne.  Aderivano  a  Sparta  soltanto 
i  comuni  della  penisola,  che  erano  affatto  indipendenti,  e  quegli  stati 
nei  quali  o  signoreggiava  una  qualche  fazione,  o  tenevano  stato  de' ti- 
ranni, e  quella  e  questi  appoggiati  alle  armi  spartane. 

La  lega  corinzia  sollecitava  i  Greci  a  vendicarsi  in  libertà  contro  la 
oppressione,  di  qualunque  genere  si  fosse.  Benché  costituita  per  effetto 
dell'oro  persiano,  pure  era  sorretta  dall'entusiasmo  popolare  ;  non  ers 
quindi  una  lega  separata,  come  la  si  considerava  a  Sparta,  ma  era  un 
patto  nazionale,  cresciuto  ben  presto  a  potenza  rispettata,  e  il  cui  aiuto 
veniva  invocato  dovunque  si  trattava  di  difendere  le  libertà  popolari; 
come  lega  contraria  alla  tirannide,  essa  prendeva  ora  il  posto  deiran* 
tica  Sparta. 

Ciò  si  vide  in  Tessaglia,  dove  Medio,  il  signore  di  Larissa,  era  da 
molti  anni  in  contesa  col  tiranno  di  Fere,  Licofìrone.  Costui,  aiutato 
da  Sparta,  aveva  il  sopravvento.  Ma  come  gli  abitanti  di  Larissa  ebbero 
notizia  della  lega,  stretta  contro  Sparta,  si  rivolsero  ad  esso,  e  con  lo 
aiuto  di  2000  soldati  di  truppe  federali  poterono  insignorirsi  di  Parsalo, 
la  cui  cittadella  era  occupata  da  truppe  lacedemonie.  Fu  espugnata 
Eraclea,  la  rocca  spartana  alle  Termopili,  e  il  suo  territorio  fu  restituito 
agli  antichi  abitatori.  Le  città  e  le  stirpi  della  Tessaglia  s'accostarono 
alla  lega,  e  i  Focesi  capitanati  da  Sparta,  toccarono  una  grave  sconfìtta 
presso  Narice.  In  pochi  mesi  fu  bella  e  distrutta  l'influenza  di  Sparta 
nella  Grecia  centrale  e  settentrionale,  e  la  nuova  federazione  fu  rico- 
nosciuta come  la  vera  potenza  ellenica  dai  confini  della  Laconia  fìno 
airOlimpo  ;  essa  disponeva  di  un  esercito  agguerrito  di  15,000  combat- 
tenti, e  teneva  in  poter  suo  i  passi  dell'Istmo.  Sparta  era  tutta  accer- 
chiata, ed  oltre  a  ciò  poco  sicura  de'  suoi  abitanti  e  degli  altri  alleati. 
Trovavasi  avviluppata  in  una  guerra  esterna,  della  quale  non  si  poteva 
prevedere  l'ulteriore  svolgimento,  perchè  quelle  splendide  geste,  delle 
quali  erano  pieni  i  rapporti  di  Agesilao,  non  erano  apportatrici  di  nes- 
sun durevole  risultamento,  nò  liberavano  Sparta  nemmeno  dalla  paura 
della  flotta  fenicia.  La  quale  paura  s'accresceva  al  pensiero,  che  questa 
flotta  potesse  presentarsi  durante  la  guerra  contro  la  lega  separata  alle 
coste  coITEllade,  e  far  causa  comune  co'  nemici.  Perciò  si  malediva  a 
tutto  quel  viluppo  di  cose  nelle  regioni  trausmarine,  nel  quale  Sparta 
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s'era  lasciata  adescare,  e  il  primo  pensiero  fu  quello  di  richiamare  sol- 
lecitamente Tesercito  asiatico. 

Era  nella  primavera  dell'anno  994  (01.  96,  2),  quando  l'araldo  degli 
efori  raggriunse  il  re,  cbe  trovavasi  nella  Mista  presso  Astura,  in  pro- 
cinto appunto  di  aprire  la  campag^na,  che  doveva  trasportare  la  guerra 
neirioterno  del  paese,  e  scuotere  nelle  fondamenta  il  regno  del  Gran 
Re.  In  mezzo  alla  vittoria  si  sentV  ferire  dalle  armi  di  Titrausta,  che 
colpivano  cosi  da  lontano,  e  col  corruccio  nell'anima  dovette  assogget- 
tarsi ad  una  ritirata,  che  liberava  ad  un  tratto  ì  suoi  nemici  da  tutti 
i  pericoli,  rendeva  inutili  tutte  le  relazioni,  che  aveva  avviate,  e  che 
trasportava  lui  e  le  sue  milizie  sopra  un  teatro  di  guerra,  dove  dure 
lotte  gli  aspettavano  con  poca  gloria,  e  grandi  fatiche,  senza  nessuna 
speranza  di  preda.  Bgli  cercò  di  addolcire  il  suo  avverso  destino,  collo 
illudere  se  stesso  e  gli  altri  nella  lusinga  di  un  presto  ritorno.  B  fece 
anche  del  suo  meglio  per  mantenere  la  maggior  parte  possibile  dei 
vantaggi  ottenuti.  Oltre  la  flotta,  un  esercito  di  4000  soldati,  sotto  il 
comando  di  Eusseno  doveva  difendere  le  città  della  costa,  e  a  questo 
scopo  si  servi  di  milizie  europee,  delle  quali  poteva  fidarsi,  prendendo 
invece  con  sé  le  truppe  arruolate  nelle  città  asiatiche;  egli  voleva  essere 
sicuro  anche  di  queste,  mantenendovi  que*  presidii,  voleva  mantenere 
la  disciplina  militare,  novellamente  fondata  fra  i  Greci  deirAsla,  abi- 
tuarle alla  fratellanza  militare  colle  truppe  spartane,  e  cercare  soprat- 
tutto di  rassodare  alle  due  sponde  la  signoria  di  Sparta,  il  cui  ristabi- 
limento era  la  sua  massima  gloria.  Con  grande  abilità  seppe  destare 
una  gara  fra  le  città  asiatiche  neir apprestamento  de' contingenti  mili- 
tari, ed  ottenne  di  poter  passare  nel  luglio  l'Ellesponto  con  un  grande  e 
ben  agguerrito  esercito  (1). 

Intanto  la  lotta  nella  madre  patria  erasi  avvicinata  al  territorio  della 
signoria  vera  e  propria  di  Sparta,  e  il  conflitto  da  una  contesa  colla 
Beozia,  aveva  preso  le  proporzioni  di  una  guerra  corinzia.  Gli  alleati 
delle  contrade  settentrionali  non  avevano  infatti  altra  mira,  che  di  li- 
berare i  paesi  loro  dalla  tirannide  di  Sparta,  e  di  restringere  la  signoria 
di  questo  stato  alla  sola  penisola.  Il  confine  geografico  doveva  ridiven- 


ti) Allargamento  della  federaziooe,  Diod.,  XIV,  82,  irpiBrov  \ikv  ouv^òpiov 

KOIVÒV  èv   T^    KopivStp    aU0Tn(Td|Ll€V0l     TOO?    pOU\€UaO|LlévO\J(;    ^TT€fXTTOV    Kal    KOlVlIi; 

^iibKouv  Tà  Karà  tòv  iróXciiov.  DiOD.,  1.  e.  —  Trattato  fra  la  Locride  e  Atene, 
Hermes,  V,  2.  —  Mnbiou  toO  t.  Aapiaì\^  òuvaoTcùovTo;  òi€ito\€^oOvTo<;  irpò^ 

AiivA<«««kA..#.   ^X..   /tt/-Atfi«t   .ri'i«v/«««^rt«j     Tìmn      TTV     f{9     —    AHoainnA   HaO'Iì    stati  dolls 

farono  nc- 


.,  ^.. ^ peloponnesiaca  furono  lasciati  lìb'^ri,  ì  Tractiìneai  cac- 
ciati da  Brippìda  farono  ricondotti  da'  Beozi,  sotto  Ismenia,  Diod.,  XIV,  82. 
V.Wkil,  neìV Hermes,  VII,  383.  Ritirata  d'Agesilao,  E«.,  IV,  2,  3. 


180  DISSIDU  NBL  CONSIGLIO  DI  GUERRA 

tare  un  confine  politico;  1  passi  deiristmo  acquistarono  quindi  UDa 
importanza  affatto  nuova,  è  soprattutto  occorreva  di  occupare  coU'aiuto 
di  Corinto  i  tre  sbocchi,  aperti  dalla  parte  del  Peloponneso,  il  passo  di 
Cenchree,  le  gole  di  Acrocorinto,  e  specialmente  la  larga  via  littorale 
fra  Corinto  e  Leebeo.  Infatti  questi  sbocchi  erano  ad  un  tenipo  i  punti 
d'accesso  alle  regioni  settentrionali,  che  ivi  avevano  il  loro  baluardo 
comune  di  difesa,  mentre  al  di  qua  dairistmo  erano  aperte  alle  incur- 
sioni nemiche;  Atene  segiiatamente,  fino  a  tanto  che  restava  spogliata 
delle  sue  mura,  era  costretta  a  difendersi  colle  trincee  dell'Istmo.  E  cosi 
Atene  e  Tebe  convenivano  in  una  mira  comune,  e  nella  loro  politica 
aggfressiva  calcolavano  sull'antica  avversione  de'  Peloponnesii  contro  le 
spedizioni  al  di  là  dell'Istmo,  e  sulla  imperizia  degli  Spartani  nelle  opere 
d'assedio. 

Se  non  che  i  Peloponnesi  non  potevano  adattarsi  a  cosifTatti  disegni; 
Corinto  infatti  trovavasi  al  di  là  della  linea  di  difesa,  e  molto  meno  di 
Corinto  era  Argo  sicura.  Da  una  lunga  guerra^  che  non  presentava 
nessuna  speranza  di  decisione,  e  combattuta  sul  suo  territorio,  non  po- 
teva vantaggiarsi  affatto  una  città  come  Corinto,  tutta  dedita  ai  com- 
merci, poiché  per  essa  la  cosa  più  importante  era  il  libero  scambio  coi 
paesi  continentali  e  colle  regioni  straniere.  Corinto  doveva  desiderare 
una  rapida  soluzione,  e  quindi  l'umiliazione  di  Sparta,  che  soltanto 
nella  stessa  Sparta  poteva  avvenire;  e  perciò  Timolao  nella  assemblea 
degli  stati  propose  un  immediato  assalto  contro  il  nemico.  Questi  era 
ancora  sotto  l'impressione  dello  sgomento;  Lisandro  era  morto  ;  Agesilao 
lontano.  Era  quindi  questo  il  momento  opportuno.  Quando  uno  vuole 
difendersi  dal  flagello  delle  vespe,  diceva  egli,  non  aspetta  che  lo  sciame 
gli  piombi  addosso  intero,  ma  appicca  il  fuoco  al  nido,  e  se  tu  vuoi 
passare  un  fiume,  il  meglio  sarà,  che  tu  cerchi  di  farlo  presso  le  sor- 
genti. AU'istessa  guisa  bisogna  attaccare  il  nemico,  prima  che  esso  si 
rinforzi  d'aiuti.  Ma  la  proposta  non  fu  accettata;  Tebe,  che  era  il  più 
potente  degli  stati,  e  che  sotto  il  suo  duce  Ismenia,  il  fortunato  vinci- 
tore di  Tessaglia,  aveva  ottenuto  i  suoi  più  splendidi  trionfi,  esercitava 
pur  sempre  una  preponderanza  nella  federazione,  senza  però,  che  potesse 
vincere  del  tutto  ogni  resistenza. 

Ma  anche  nell'interno  degli  stati  federali  peloponnesiaci  erano  cagioni 
di  contrasto  assai  vive;  i  fautori  di  parte  popolare,  jche  avevano  accesa 
la  guerra,  ravvisavano  nella  piccolezza  degli  stati  il  fondamento  della 
preponderanza  spartana,  e  perciò  propugnavano  la  stretta  unione  con 
altre  città,  e  caldeggiavano  le  formazioni  di  maggiori  gruppi,  mentre 
la  fazione  degli  aristocrati  difendeva  ostinata  l'indipendenza  de'  comuni. 
Ciò  avveniva  segnatamente  a  Corinto,  dove  11   dissidio  fra  le  parti  si 
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accresceva  anche  pel  fatto,  che  i  cittadini  erano  tremendamente  dan- 
negg^iati  dalla  guerra.  Negli  altri  stati  della  lega,  impegnati  pur  essi 
nella  guerra,  si  poteva  attendere  tranquillamente  al  lavoro  de' campi; 
Corinto  sopportava  per  tutti  le  molestie  della  guerra.  Il  malcontento, 
che  nasceva  da  questo  fatto  giovava  più  specialmente  agli  aristocrati, 
che  volevano  la  pace  con  Sparta,  e  rendeva  difficile  l'accordo  nel  con- 
siglio di  guerra.  A  dir  breve,  la  lega  si  risentiva  di  tutte  le  difficoltà, 
che  sogliono  essere  proprie  alle  federazioni  di  stati  minori,  che  non 
SODO  avvezzi  ad  avere  un  indirizzo  politico  loro  proprio,  e  che  da  parti- 
colari avvenimenti  sono  spinti  a  stringersi  con  altri  stati,  coi  quali  non 
SODO  usi  ad  operare  in  comune,  e  verso  1  quali  si  sentono  vincolati  sol- 
taoto  da  interessi  particolari.  In  questo  caso  poi  s'aggiungeva,  anche 
che  si  trattava  di  stati,  che  fino  allora  erano  stati  nemici  l'uno  dell'al- 
tro, e  che  perciò  avevano  delle  difficoltà  particolari  a  intendersi  sopra 
UE  indirizzo  comune  delle  cose  (1). 

Gli  Spartani  non  erano  punto  disposti  a  starsene  tranquilli  a  guar- 
dare, mentre  si  cercava  di  stringerli  da  ogni  parte  nella  penisola;  e 
v'era  anche  pericolo,  che  indugiando  maggiormente,  crescesse  il  nu- 
mero delle  defezioni.  Capitanati  da  Aristodemo  marciavano  nell'Arcadia 
per  tirare  a  so  i  contingenti  di  Mantinea  e  di  Tegea,  Fu  forse  in  questa 
occasione,  che  tentarono  un  colpo  di  mano  contro  Argo,  respinto  presso 
Enoe  ooU'aiuto  di  truppe  ateniesi.  Da  Mantinea  non  mossero  per  la  più 
breve  verso  l'Istmo  (temendo  forse  d'incontrare  qualche  agguato  nei 
passi  delle  montagne);  fecero  invece  un  lungo  giro  alle  sponde  del 
mare  corintio,  verso  la  contrada,  che  ora  doveva  diventare  il  teatro 
della  guerra,  e  scelsero  Sidone  a  loro  quartiere  generale.  Due  ragguar- 
devoli corpi  d'esercito  stavano  ora  accampati  l'uno  di  fronte  all'altro. 
La  fanteria  degli  opliti  era  forte  di  20,000  uomini  all'incirca  da  una 
parte  e  dall'altra;  gli  alleati  erano  superiori  nel  numero  della  caval- 
leria e  delle  truppe  leggiere.  Mancavano  invece  d'un  capo  energico,  ed 
erano  discordi  tanto  sul  modo  di  ordinare  le  forze  sul  campo,  quanto 
ìDtorno  all'onore  del  comando  supremo;  forse  perciò,  che  non  si  voleva 
cedere  su  questo  punto  a'  Ck)rinzii,  sul  territorio  de'  quali  pur  combat- 
tevasi.  Gli  Spartani  erano  capitanati  da  Aristodemo,  tutore  del  re  Age- 
8ipoli,  succeduto  a  Pausania,  stato  cacciato  dal  trono. 

A  mézza  estate  del  394  si  scontrarono  i  due  eserciti  al  torrente  Nemea, 
il  cui  corso  inferiore  segnava  11  confine  tra  Corinto  e  Sidone.  I  Tebani 
si  precipitarono  furiosi  contro  gli  Achei,  che  stavano  loro  di  fronte,  e 


(1)  Timolao,  EU,,  IV,  2,  11. 
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cosi  ruppero  la  coesione  della  linea  di  battaglia,  tanto  che  gli  Àteniesù 

m 

che  forti  di  7000  uomini  combattevano  sotto  il  comando  di  Trasibulo, 
furono  accerchiati  dagli  Spartani,  e  le  altre  truppe  furono  respinte  in 
grande  scompiglio.  Il  pericolo  accrebbe,  quando  le  schiere  fuggitive 
giunsero  alle  porte  di  Corinto,  che  trovarono  chiuse  per  opera  del  par- 
tito laconico;  soltanto  dopo  qualche  tempo  riuscirono  a  forzare  Tentrata, 
e  a  trovare  difesa  dietro  al  muro  di  cinta.  I  confederati  avevano  subito 
gravi  perdite;  tuttavia  poterono  conservare  la  loro  posizione,  e  domi- 
nare gli  sbocchi,  come  avevano  fatto  sino  allora.  Aristodemo  credette 
prudente  cosa  di  non  fare  per  ora  nessun  assalto,  perchè  dairavvici- 
narsi  d'Agesilao  poteva  ripromettersi  un  mutamento  favorevole  di  tutta 
la  spedizione  (1). 

Infatti  anche  nella  Grecia  settentrionale  la  lega  separata,  malgrado 
il  suo  rapido  sviluppo,  non  aveva  né  tanta  potenza  né  tanta  autorità 
da  impedire  la  marcia  del  re,  che  s'avanzava  senza  incontrare  ostacoli. 
Era  facile  il  riconoscere  a  quale  disciplina  si  fossero  esercitati  egli  e  le 
sue  milizie  al  di  là  del  mare.  Mostrarono  una  destrezza  e  una  tattica 
nei  movimenti,  di  cui  non  si  aveva  avuto  esempi  sino  allora.  Una  lunga 
serie  di  campagne,  fatte  e  d'inverno  e  d'estate,  aveva  contribuito  a 
stringere  fra  loro  una  salda  coesione,  e  a  disciplinarle  in  modo  esem- 
plare sotto  la  mano  di  esperti  capitani.  Avevano  imparato  a  provvedersi 
dovunque  del  necessario  per  sostentarsi,  a  vincere  ogni  difficoltà,  ad 
usare  dell'astuzia  e  delle  forze  al  momento  opportuno.  Cosi  potè  Age- 
silao attraversare  senza  contrasti  anche  la  Tessaglia,  benché  nemica; 
trovò  aperte  le  Termopili,  seppe  attirare  a  sé  i  Focosi  senza  averne 
molestia,  come  pure  gli  Orcomenii,  e  gli  abitanti  delle  borgate,  vicine 
a  Tebe,  a  lui  contrari,  e  trenta  giorni,  dopo  che  aveva  passato  l'El- 
lesponto, comparve  in  Beozia,  pronto  a  combattere,  a'  14  d'agosto  (la 
data  è  accertata  a  motivo  d'un  ecclisse  solare). 

Soltanto  adesso  una  parte  degli  alleati  scese  dall'Elicona  nella  pia- 


(1)  Combattimento  d'Enee  (Paus.,  I,  15,  1;  X,  10,  4,  èv  Oivóia  t^  'Apyeuf 
'ApT€toi  T€  Kai  'A6r|va(ujv  éniKOupoi  AaKCÒai^oviou^  èv(Kt)aav]  secondo  l'acata 
conghiettura  del  KOhler,  Hermes,  \y  5.  —  ElL,  IV,  2,  13:  èJiJcaov  Tf|v  dfi- 
(piaXov;  rHsRBST,  X^uov'.  ann.  di  FiloU^  T7y  690  vorrebbe  leggei*o  dpi<pl  'AX^av; 
forse  àtx^o^ov.  Crederei  d'avere  afferrato  giustamente  il  senso  di  questo  passo. 
—  Battaglia  di  Nemea,  Eli.,  IV,  2,  18  seg.  Diod.,  XIV,  83;  Lisia,  XVI,  16. 
Dem.,  XX,  52  if\  M€YdXii  ]udxn  '«pH  A.  t\  Iv  Kop(veK|i.  Sbnof.,  Aff^s,,  7^  5,  i^  èv  K. 
jLidxn-  La  data  ò  fissata  da  Aristide  II,  370.  Dind.,  Tf\<^  èv  K.  [làxrK  KalT^q^^ 
Aexaiui  ^éao<;  àpxwy  Eù^cuAiòr]^.  Secondo  ^uest* accenno  la  prima  battaglia  cade 
nell'anno  deli'arcontato  dì  Diofanto,  che  si  cliiude  col  14  luglio  del  3^.  Conf. 
KiRCHNBR,  De  And.  quae  feriur  ieri,  orat.^p.  19.  In  Anfipoli  Agesilao  ebbe 
notizia  della  battaglia  di  Kemea.  {EU.,  IV,  3,  1).  Perciò  la  battaglia  avvenne 
alla  metà  di  luglio,  quasi  contemporaneamente  a  quella  di  Qnido. 
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nura  di  Coronea,  dove  rinforzati  da  aiuti,  ricevuti  dalla  Beozia  e  dai 
paesi  circostanti  presero  posizione  presso  il  tempio  di  Minerva  Itonia, 
che  era  il  santuario  federale  della  contrada,  in  queiristeaso  luogo,  dove 
1  Beozii  53  anni  avanti  avevano  felicemente  difesa  la  loro  indipendenza. 
Agesilao  s'avanzò  dal  Ceflso  e  si  schierò  a  battaglia;  Tala  destra  del 
suo  esercito  era  costituita  da'  Lacedemonii,  al  centro  stavano  le  truppe 
asiaticbet  sull'ala  sinistra  i  Focosi  e  gli  Oroomenii.  Questi  erano  schie- 
rati proprio  di  contro  a'  Tebani;  allato  a'  Tebani  stavano  nel  centro  gli 
Ateniesi  cogli  altri  confederati,  e  quindi  gli  Argivi.  Agesilao  era  su- 
periore quanto  a  fanteria  leggera;  ma  nel  resto  le  forze  s'agguaglia- 
vano. Se  Bon  che  gli  uni  venivano  da  una  sconfìtta;  e  anche  qui  man- 
cavano d'un  iodirizzo  sicuro,  gli  altri  non  erano  avvezzi,  che  a  vincere, 
erano  capitanati  da  uomini,  che  erano  maestri  nell'arte  di  guerra,  e  per 
la  massima  parte  erano  veterani»  come  sopra  tutto  i  soldati,  che  avevano 
fatta  la  campi^na  di,  Ciro. 

Anche  questa  volta  i  Tebani  si  precipitarono  avanti  e  sgominarono 
l'ala  sinistra  dinanzi  a  loro;  la  battaglia  si  divise  in  tre  combattimenti 
separati,  e  mentre  i  Tebani,  spintisi  avanti,  piombavano  già  sul  campo 
de'  Lacedemonii,  videro  le  altre  due  schiere  del  loro  esercito  fuggire 
battute  dal  campo,  e  riparare  alle  alture  di  Xilfossio  dietro  a  Coronea. 
fira  impossibile  a'  Tebani  il  sostenersi  da  soli,  ma  volevano  aprirsi  la 
via  per  giungere  ai  loro  compagni  di  fortuna.  Ma  ecco  farsi  loro  in- 
contro Agesilao  con  tutto  il  suo  esercito,  ben  lieto  di 'vedere  soli  di- 
nanzi a  so  i  più  aborriti  fra  tutti  i  Greci,  tutto  acceso  dal  desiderio  di 
prendere  sanguinosa  vendetta  delle  sofferte  ingiurie.  Ma  invece  di  pren- 
derli ai  fianchi,  li  costrinse  contro  il  consiglio  di  Senofonte  ad  una  lotta 
disperata,  attaccandoli  in  massa  di  fronte.  Ne  successe  una  terribile 
mischia;  il  re  trovasi  nel  fitto  della  battaglia,  e  viene  coperto  di  ferite; 
ma  non  ostante  il  grande  sforzo  non  può  impedire  ai  Tebani  di  aprirsi 
la  via  attraverso  il  suo  esercito,  e  di  unirsi  a'  loro  compagni.  Due 
volte  furono  vincitori,  ma  il  campo  è  nelle  mani  de'  Lacedemoni!,  i 
quali  portavano  i  cadaveri  de'  nemici  nel  mezzo  delle  loro  trincee,  per 
costringere  i  confederati  a  domandare  supplichevoli  la  restituzione,  e 
a  confessare  per  tal  modo  la  propria  sconfitta.  L'onore  del  re  è  salvo, 
ma  il  successo  di  quella  giornata  fu  cosi  meschino,  che  i  Lacedemoni! 
non  poterono  sostenersi  in  Beozia.  Agesilao  stesso  si  reca  a  Delfo  per 
farsi  curare  le  ferite,  e  per  offerire  al  nume  la  decima  della  preda  asia- 
tica, che  non  era  meno  di  100  talenti  (lire  600,000).  Ma  quanto  presto 
impallidì  lo  splendore  delle  sue  vittorie!  Già  prima  della  battaglia 
aveva  ricevuto  la  nuova  di  un  completo  rivolgimento  delle  cose  nella 
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Ionia,  e  cosi  le  Bue  imprese  s'oscurarono  affatto  dinanzi  alle  gesta  di 
Conone  (1). 

Cenone  fu  il  primo,  che  contribuì  a  far  valere  di  nuovo  f  concetti  € 
la  politica  ateniese  sulle  condizioni  degli  stati,  che  costeggiavano  l'Egeo. 
Usando  d'un  accorgimento  non  inferiore  atrenergia  aveva  tratto  pro- 
fitto dalle  condizioni  del  regno  persiano,  per  procurarsi  una  posinone 
a  Susa,  per  apparecchiare  la  caduta  di  Tissaferne,  e  per  avviare  d'ac- 
cordo con  Farnabazo  una  nuova  politica  di  guerra,  al  cui  svolgimento 
egli  era  Tuomo  indispensabile.  Al  protetto  del  principe  di  Salamloa, 
esule  della  patria,  furono  dischiusi  i  tesori  del  Gran  Re.  Questo  av- 
veniva prima  ancora  del  passaggio  di  Agesilao  nell'Asia.  Ha  la  fac- 
cenda procedeva  assai  lenta. 

Stante  le  deplorevoli  condizioni  del  regno,  bisognava  rifarsi  sempre 
da  capo,  quando  volevasi  armare  una  flotta,  e  anche  dopo  che  Farna- 
bazo col  suo  viaggio  a  Susa  ebbe  affrettatala  la  decisione  terminativa, 
si  poterono  a  stento  riunire  quaranta  navi,  che  Conone  esercitava  nelle 
acque  della  Cilicia,  per  costituirne  il  nocciolo  d*una  flotta. 

La  paga  promessa  non  veniva  corrisposta  :  i)  partito  contrario  era  pur 
sempre  potente;  le  coste  meridionali  dell'Asia  Minore  appartenevano 
alla  satrapia  di  Tissaferne,  il  quale  sapeva  attraversare  in  tutti  i  modi 
il  pronto  andamento  degli  armameati.  Conone  fu  costretto  dinanzi  alla 
flotta  spartana  di  ritirarsi  nel  porto  di  Cauno,  dove  rimase  bloccato  tre 
anni  (387-5).  Aspettò  tranquillo  tutto  quel  tempo,  fidando  nel  soccorso 
de'  suoi  amici.  Vedeva  infatti,  che  le  depredazioni  degli  Spartani  non 
potevano  avere  altro  effetto,  che  di  rendere  Farnabazo  sempre  più  sol- 
lecito di  venire  in  suo  aiuto.  Bgli  stesso  durante  il  blocco  si  recò  al 
Gran  Re,  e  ottenne  che  fossero  continuati  energicamente  gli  armamenti, 
che  misero  tanto  spavento  addosso  a  Sparta,  e  furono  cagione  della  ri- 
tirata di  Agesilao.  Poco  prima  della  battaglia  del  Fattolo  riuscì  a  Fa^ 
nabazo  di  liberare  Conone  dal  blocco,  cosicché  egli  potò  finalmente  ti- 
rare a  sé  le  navi,  state  costruite  di  fresco,  e  crescere  la  sua  flotta  sino 
al  numero  di  ottanta  legni,  e  più  tardi  raddoppiarla. 

Senza  por  tempo  in  mezzo  s^accinse  egli  ora  all'impresa,  entrò  in  ac- 
cordi colla  parte  popolare  di  Rodi,  effettuò  la  ribellione  di  quest'isola 
importante  da  Sparta,  e  catturò  le  navi  da  trasporto,  che  rifornivano  la 


(I)  Agesilao  sceglie  la  medesima  via  di  Serse,  Diod.,  XIV,  83.  Combattimento 
coati'O  i  Tessali  fra  Frante  e  Nartacio,  ElL,  IV,  3,  3  seg.  Battaglia  di  Coronea, 
EU.,  IV,  3,  10-21.  Plut.,  AflL,  18.  Notiaia  di  Gnido,  v.  Ell,3,  10  Plut.,  A^.,  17, 
Secondo  combattimento  de*  Tebani,  EU..  \v,  I  cadaveri  vengono  raccolti  Sbnop., 
Ag,,  2,  15.  —  Agea.,  a  Delfo,  Diod.,  XIV,  84.  Plut.,  Ag.,  19,  EU.,  21. 
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flotta  spartana  di  frumento  dairEgitto.  Da  questi  primi  successi  trasse 
occasione  per  accampare  diritti  ad  una  più  larga  fiducia,  e  ad  una  po- 
9izJ0De  più  sicura.  Se  l'impresa  doveva  prosperare  a  bene,  bisognava 
che  egli  non  fosse  più  soggetto  a'  partiti,  che  dominavano  alla  corte,  e 
agli  intrighi  de'  satrapi.  Nel  consiglio  del  Gran  Re,  presente  lo  stesso 
Conone,  era  stato  deliberato  di  far  guerra  a  Sparta,  per  mare  e  per  terra 
cootemporaneamente;  i  sussidi  in  denaro  s^avevano  a  consegnare  a  Co* 
DOne,  e  l'indirizzo  supremo  della  guerra  doveva  essere  a  lui  commesso. 
CoDOoe  ebbe  l'accorgimento  di  chiedere  che  gli  fosse  dato  a  collega  nel- 
l'uffieio  Farnabazo,  e  di  lasciare  a  questo  l'onore  del  comando  supremo. 
Mal'anima  dell'impresa  era  lui;  l'antica  avversione  de' Persiani  fu  vinta; 
riconobbero  essi,  che  le  forze  loro  non  potrebbero  riuscire  a  qualche  utile 
effetto,  se  non  guidate  da  una  mente  greca.  Essi  commisero  so  stessi,  la 
potenza  loro,  i  loro  tesori  alle  mani  di  quell'Àtenìefie,  al  quale  lascia* 
rono  d'ogni  cosa  la  cura,  tanto  che  da  questo  fatto  nacque  allora,  come 
sembra,  il  proverbio,  «  alla  guerra  provvedere  Conone»  (1). 

Ma  anche  nel  campo  nemico  si  pensava  a  raccogliere  insieme  le  forze; 
Agesilao  fu  incaricato  del  comando  supremo  per  terra  e  per  mare;  egli 
seppe  accendere  l'entusiasmo  delle  città  littorali,  le  quali  misero  insieme 
120  navi  di  guerra.  Ma  Agesilao  col  proporre  al  comando  della  fiotta  il 
suo  cognato,  l'inesperto  Pisandro,  rendeva  il  più  grande  servizio  a  Co* 
none,  tanto  che  questi  già  nell'agosto  ebbe  occasione  di  giustificare  nel 
modo  più  splendido  la  fiducia,  che  s'era  riposta  in  lui.  S'imbatto  nella 
flotta  presso  la  penisola  di  Guido,  e  Piaandro  non  potò  sottrarsi  alla 
battaglia,  quantunque  sotto  nessun  riguardo  potesse  competere  col  suo 


(1)  La  durata  del  blocco  di  Canno  fa  di  3  anni.  Secondo  IsocR.^  Paneg.^  142, 
Tpùi  fyièv  éxf)  ncpietòc  t6  voeutikòv  —  iroXiopKoO^cvov,  irevTCKoibcKa  òè  )if)vCt»v 
Toù;  OTpaTiiJÙTa^  TÒv  iLiiaGòv  àircjTépnaev  :  397-5.  Primo  viaggio  di  Conone  alla 
corte  persiana,  nella  primavera  del  396;  Paus.,  Ili,  9,  2.  'ABrivotloi  iruOófiCvoi  di(; 
K.  ó  Ti)io6éou  iTpò(  fiaaihéd  àvaPe3nK^(  ^Af  xard  toOtov  VjaOxaZov  fjuiXiOTa. 
Conone,  spinto  a  onel  viaggio  da  Fai'nabazo,  introdotto  da  Titrausta,  apparec- 
chia la  caduta  di  Titsaferne;  Nep.,  Con.,  3.  (Erra  Giustino  nel  fare  una  cosa 
sola  del  1*  e  2*  viaggio:  VI,  2).  Liberazione  di  Conone  e  defezione  di  Rodi  im- 
mediatamente innanzi  alla  battaglia  del  Pattolo;  Diod.,  XIV,  79.  Secondo 
faggio  di  Conone  a  Babilonia,  residenza  invernale  della  corte  persiana,  nel- 
Tinvemo  del  395-4;  Diod.,  XIV,  81.  —  Kóvujv  <t)apvdpa2:ov  éXó^€vo<;,  Dico.,  XIV, 
81,  Nep.,  Con.,  4.  Farnabazo,  non  solamente  tesorierie  di  Conone,  ma  di  nome 
anche  comandante  supremo;  Sbnof«,  EU,,  IV,  3,  IL  <t>apv.  vaóopxov  òvra  aOv 
Tal;  <t>oiv{ooaK,  Kóvufva  5è  tò  *EX\iivikòv  èxovTa.  —  All'epoca  de*  suoi  arma- 
olenti  nella  Cilicia,  e  del  suo  comando  della  flotta  appartengono  le  monete  di 
Parnabazo  coU'impronta  di  Tarso:  Lutmbs,  MonnaUs  des  Satrapies,  p.  7. 
Braicdis,  p.  236.  Le  navi  greche  di  Conone  [Eli,,  1.  c.)^  in  gran  parte  attiche 
(qnrrdbeq  xal  éecXovTal,  Pla.t.,  M&ness.,  245,  a).  Luogotenenti  di  Conone  presso 
ia  flotta  leronimo  e  Nicodemo,  Ateniesi  entrambi;  Diod.,  XIV,  iBl.  TTóX€|lio^  bè 
Kóvuivi  )yieXf|0€i,  Diogen.,  VII,  75.  Rbhdantz,  p.  2. 
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avversario.  Ne  ebbe  quindi  a  soffrire  la  sconfitta  più  piena.  Lo  stesso 
Pisandro  cadde  nel  combattimento,  e  cinquanta  navi  furono  prese. 

La  nuova  di  questa  battaglia  raggiunse  il  re  Agesilao  mentre  stava 
per  entrare  in  Beozia;  la  tenne  nascosta  alle  sue  truppe  fino  airindo- 
mani  di  Coronea,  dove  egli  stesso  combattè  coiranimo  già  privo  d'ogni 
speranza;  poiché  non  solamente  vedeva  perduti  d*un  sol  colpo  tutti  i 
frutti  delle  sue  biennali  spedizioni,  ma  frustrate  anche  le  speranze  di 
future  vittorie*  La  Ionia  era  beli'  e  perduta,  non  era  più  possibile  trat- 
tenere presso  resercito  le  truppe  ioniche,  ned  era  più  lecito  pensare  a  ud 
ritorno.  Cosicché  la  battaglia  di  Qnido  influì  direttamente  sulle  condi- 
zioni politiche  de'  due  continenti,  ed  Agesilao  cogli  avanzi  del  suo  e8e^ 
cito  ritornava  In  patria  nelle  condizioni  di  chi  ha  perduto  una  campagna 
(neiraatunno  del  994)  (1). 

Intanto  la  flotta  vittoriosa  risaliva  dalla  Carla  lungo  la  costa;  per 
consiglio  di  Cenone  fu  promessa  libertà  e  amministrazione  auto&oma  a 
tutte  le  città  elleniche;  e  siccome  la  presenza  d'Agesilao  era  pur  sempre 
stata  accompagnata  da  molti  sacrifici  e  da  molte  molestie  da  parte  loro, 
cosi  tanto  più  volenterose  s'adattarono  a  quel  rivolgimento  di  cose.  Un 
libero  commercio  colle  Provincie  del  regno  era  sempre  l'interesse  pre- 
valente per  quelle  città;  e  siccome  ora  veniva  fatta  loro  liberale  offerta 
di  tutto  ciò,  che  desideravano,  cosi  si  ribellarono  da  Sparta  tutte  quante 
insieme,  compresa  Efeso,  sino  airEllesponto,  dove  Dercillida  continuava 
a  resistere  in  Abido  ed  a  Sesto. 

Isella  primavera  seguente  la  flotta  si  volse  verso  la  Grecia.  Brano  corsi 
cent'anni  per  l'appunto  da  quella  spedizione,  che  prima  mosse  dalle 
coste  dell'Asia  contro  l'Attica.  Se  non  che  adesso  la  flotta  persiano- 
fenicia  si  presentava  come  liberatrice;  una  parte  considerevole  di  essa 
era  greca,  il  comandante  era  un  Ateniese,  e  lo  scopo  dell'impresa  era 
quello  di  ricostituire  la  città  nativa  di  esso.  Tutte  le  Cicladi  furono  li- 
berate dal  giogo  di  Sparta,  o  furono  cacciati  gli  armosti  da  quei  luoghi, 
dove  ancora  essi  eransi  potuti  reggere.  Fu  occupata  Citerà,  furono  mo- 
lestate le  coste  della  Messenia;  quindi  Conone  si  rivolse  verso  l'Istmo, 
per  porsi  d'accordo  col  consiglio  federale  e  sollecitare  un'energica  con- 


(11  Secondo  Diod.,  XIY,  83,  Farnabazo  e  Cenone  a?evano  oltre  00  navi,  Pi- 
aaaaro  85.  Oscuro  è  il  passo  di  Sbnof.  ,  EU.,  lY,  3,  12.  Le  notisie  intorao  alla 
battaglia  sono  affatto  losuffieienti.  Ud  monamento  della  battaglia  crede  il 
Newton  di  avere  scoperto  nel  monamento  del  leone  di  Gnido.  Conf.  Vlndic. 
delle  scienze  di  Gottinga^  1864,  p.  383.  Un  altro  monumento  delle  vittorie  rico- 
nosce il  BbulA  [Drachme  de  Conon.  Revue  JVtimwm.,  1858^  p.  357)  nc41a  dramma 
ateniese  colia  mezza  figura  dalla  Athena^Nioe  alata  ;  coni  MDllkr-Wibsblbr 
«  Monumenti  ecc.  »,  2,  220. 
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tJDuazione  della  guerra  terrestre.  B  così  egli  8*avviclnaTa  al  sno  vero 
scopo.  Infatti  non  gli  tornò  difficile  di  rappresentare  e  a'  Persiani  e  ai 
suoi  alleati  greci  come  cosa  che  riguarda880  rutile  loro  particolare  ciò 
che  egli  più  vivamente  desiderava  come  Ateniese;  gli  Spartani,  diceva 
egii^  non  rinuncieranno  alle  loro  pretensioni  di  signoria  suH'Ellade, 
fino  a  tanto  che  le  mura  d'Atene  saranno  un  mucchio  di  rovine.  Sol* 
tanto  con  la  ricoetitu2ione  di  queste,  la  città  sarà  posta  in  grado  di 
formare  quel  contrappeso,  che  è  voluto  dagli  interessi  del  Gran  Re  e 
degli  alleali.  Farnaì)azo  acconsenti  in  ogni  cosa,  e  mentre  egli  stesso 
ritornava  nell'Asia  con  una  parte  della  flotta,  ordinò  a  Cenone  di  far 
vela  verso  il  Pireo  con  ottanta  navi,  e  dt  ancorarvisi.  Furono  sbarcate 
le  ciurme,  furono  presi  a  servizio  architetti,  e  scalpellini;  da  Tebe  e 
dalle  città  vicine  accorsero  a  centinaia  gli  operai,  d'Argo  mandarono 
aiuti  le  stirpi,  più  strette  d'amiclaia  agli  Ateniesi,  come  quella  d*Ari« 
stomaco,  la  costrucione  delle  mura  fu  considerata  come  un  negozio» 
comune  alla  nazione,  come  un'impresa  federale,  e  cosi  Topera  di  Temi- 
stocle, di  Olmone  e  di  Pericle,  il  muro  di  cinta  della  città  insieme  colle 
mura  lunghe  sorse  di  bel  nuovo  col  danaro  del  Gran  Re,  e  per  lacco- 
perazione  de' Fenici,  de*  Cilicii,  de' Ciprioti  dall'una  parte,  degli  Ate- 
niesi e  deg-li  alleati  loro  dall'altra.  E  siccome  delle  tre  mura  lunghe 
quella  di  Falere  era  divenuta  inutile  per  la  costruzione  del  muro  di 
me2zo,  cosi  naturalmente  11  lavoro  di  ricostruzione  si  restrinse  alle  due 
mura  parallele,  che  erano  sufficienti  a  congiungere  la  città  alta  colla 
città  bassa.  La  costruzione  delle  mura  rimase  incompleta  in  parecchie 
parti,  ma  lo  scopo  principale  era  raggiunto.  I  disegni  di  signoria,  va- 
gheggiati da  Sparta,  parevano  finalmente  mandati  a  vuoto,  e  Atene 
celebrava  con  giubilo  sfrenato  la  festa  del  suo  rinascimento.  Adesso 
soltanto  apparve  compiuta  l'opera  di  liberazione,  e  vendicato  il  patito 
oltraggio.  Le  geste  di  Traslbulo  e  de'  suoi  compagni  rimasero  oscu- 
rate; Cenone  ed  Evagora  erano  gli  eroi  del  giorno,  i  nuovi  fondatori 
d'Atene  (1). 

Per  fortuna  d'Atene  i  Lacedemonii  restavano  pur  sempre  bloccati 
nella  penisola,  le  vittorie  non  avevano  nella  sostanza  giovato  loro  a 
nulla;  essi  erano  disadatti  in  sommo  grado  a  quella  nuova  tattica  di 
guerra,  nella  quale  si  trovavano  avviluppati.  Stavano  oziosi  accampati 


(1}  Saccessi  di  Conooe  nell'Asia  Minore  e  nelle  isole,  Dion.,  XIV,  84.  ^/^, 
IV,  8,  \^,  a  Sesto  ed  Abido  8,  3-6.  Costrodone  del  muro  di  Cenone.  EU,,  Vili, 
7-10.  DioD.,  XIV,  85.  Demost.,  XX,  68.  La  famiglia  d'Aristomaco:  decreto  d'o- 
nore ateniese  presso  il  Kòbler,  neìV Hermes,  V,  5.  -—  Trasibulo  e  Conone,  nel 
Filolog.,  17,  439. 
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a  Sicione,  impoteDti  a  rompere  le  linee  deiristmo;  e  difficilmente  si 
sarebbero  potuti  spingere  innanzi,  se  il  tradimento  nel  campo  nemico 
non  avesse  loro  porta  la  mano. 

A  Corinto  infatti  le  parti  erano  venute  sempre  più  esasperaodosi 
l'una  contro  l'altra;  1  fautori  di  parte  popolare  erano  cresciuti  in  po- 
tenza per  l'aiuto  del  navilio  persiano,  e  col  tesori  della  Persia  avevano 
costruito  nuove  navi  a  Lecbeo',  il  loro  intendimento  era  di  riacquistare 
il  predominio  nel  golfo  corinzio;  in  questo  modo  tornava  assai  facile 
l'assaltare  il  campo  nemico  a  Sicione,  l'acquistare  influeinza  sugli  stati 
littorali,  e  il  rifarsi  cosi  de' danni,  patiti  nel  loro  proprio  territorio. 
Agatino  cominciava  già  nell'anno  893  le  sue  operazioni  militari  colle 
navi  corinzie. 

Ma  intanto  era  venuto  sempre  più  crescendo  il  malcontento  de'  grandi 
e  piccoli  possessori  de' fondi;  la  guerra  lenta  e  insidiosa  sul  continente 
recava  loro  le  più  dolorose  perdite  di  messi,  di  greggi  e  di  schiavi,  e 
cresceva  favore  al  partito,  fautore  della  pace.  Queste  circostanze  non 
potevano  essere  indifferenti  agli  alleati.  Già  una  volta  essi  avevano  ve- 
duto i  partigiani  di  Sparta  chiudere  loro  le  porte  in  faccia;  era  quindi 
una  necessità  per  essi  l'assicurarsi  della  più  importante  piazza-d'arml 
Perciò  si  convenne  coi  capi  della  parte  popolare  di  levare  di  mezzo  co- 
loro>  che  traevano  profitto  dal  malcontento  della  cittadinanza  per  im- 
pedire le  imprese  di  guerra,  e  per  adoperarsi  in  prò  de'  Lacedemonii. 
Si  tolse  occasione  dalla  festa  di  Artemide  Eucleia  (nella  primavera  del 
392)  per  fare  un  colpo  di  mano.  Più  di  cento  cittadini  furono  uccisi  nel 
teatro,  sul  mercato,  persino  presso  gli  altari  ;  gli  altri  partigiani  di 
Sparta  si  rifugiarono  sull'acropoli,  per  difendervisi.  Ma  non  potendo 
avere  aiuti  di  sorta  alcuna,  e  spaventati  da  contrari  auguri,  si  indus- 
sero a  conciliarsi  co' loro  concittadini  e  ad  acconciarsi  agli  eventi. 

La  parte  popolare  è  ora  quella  che  ha  il  sopravvento;  ma  a  malgrado 
di  ciò  la  posizione  di  Corinto  rimane  sempre  oscillante  ed  incerta.  Essa 
da  sola  è  troppo  impedita  ne' suoi  movimenti,  e  gli  alleati,  che  avevano 
cooperato  al  trionfo  della  democrazia,  accampavano  delle  pretese^  e  pro- 
vocavano cosi  nuove  fazioni.  Poiché,  sebbene  il  partito  della  guerra 
desiderasse  l'unione  intorno  ad  uno  stato  potente,  tuttavia  la  grande 
maggioranza  di  loro  era  contraria  a  qualsiasi  concessione,  da  farsi  agli 
Ateniesi  o  a'  Tebani.  È  sempre  l'antica  rivalità  de'  Peloponnesiaci  contro 
la  Grecia  centrale,  rivalità  che  spingeva  a  considerare  una  stretta 
unione  coU'Argolide,  una  fusione  di  Corinto  con  Argo  come  runico 
spediente  per  migliorare  radicalmente  la  condizione  delle  cose.  E  cosi 
fra  i  fautori  di  parte  popolare  si  venne  formando  la  fazione  degli  ar- 
golizzanii.  E  poi  nel  fatto  riuscirono;  e  si  cominciò  dal  togliere  le 
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pietre  di  confine  tra  1  due  stati,  e  a^ntrodussero  gli  stessi  ordini  di 
governo,  le  stesse  milizie.  Un  presidio  ardivo  occupa  l'acropoli,  Corinto 
scompare  dal  novero  degli  stati  indipendenti,  e  come  ai  tempi  d'Aga- 
mennone TArgolide  si  estendeva  col  suo  territorio  dal  confine  della  La- 
conia  sino  all'Istmo  (1). 

Se  non  che  un  tale  rivolgimento  di  cose  doveva  destare  necessaria* 
mente  nuovo  fermento  nel  campo  degli  aristocrati;  per  essi  questo  scom- 
parire dalla  loro  patria  per  favorire  TÀrgolide  era  una  cosa  orribile, 
una  nefandità  intollerabile.  Le  antiche  stitpi  di  Corinto  ne  vedevano 
scapitare  la  dignità  loro,  vedevano  annientata  per  sempre  la  loro  in-> 
fluenza;  nella  formazione  di  un  grande  stato  del  Peloponneso  settentrio- 
nale ravvisavano  un  pericolo  per  Sparta,  e  per  tutti  i  fautori  di  questa. 
Importava  quindi  supremamente  abbattere  le  odiate  innovazioni,  prima 
che  prendessero  piede;  e  perciò  gli  aristocrati  entrarono  in  accordi  con 
Sparta,  come  già  avevano  fatto  i  laconeggianti  ad  Atene,  quando  vo- 
levano ad  ogni  costo  impedire  la  costruzione  delle  mura  nella  città  loro. 
Due  capi  di  parte,  Alcimene  e  Pasimelo,  aprono  segretamente  una 
porta  nel  muro,  che  guardava  Sicione.  Oli  Spartani  vi  entrano,  si  trin- 
cerano fra  le  due  mura,  che  univano  Corinto  e  Lecheo,  e  attirano  a  sé 
i  loro  fautori.  Il  giorno  dopo  ne  segue  una  lotta  sanguinosa,  essenda 
accorsi  gli  Argivi,  i  Corinzi!  e  gli  Ateniesi  per  scacciare  il  nemico  dalle 
linee  di  difesa.  Ma  gli  Spartani  rimasero  vincitori,  e  si  tennero  fermi 
8ul  conquistato  terreno.  Corinto  resta  segregata  dal  mare  e  dalla  flotta: 
una  parte  delle  mura  di  congiunzione  viene  demolita,  e  perfino  al  di 
là  dall'Istmo  vengono  occupate  Crommione  e  Sidunte  che  erano  gli  ao^ 
cessi  ai  passi  di  Megara. 

Fu  questo  uno  splendido  trionfo  per  le  armi  spartane,  per  effetto  del 
quale  parevano  mandati  a  vuoto  tutti  i  disegni  di  guerra  de'  confede- 
rati. Ma  Sparta  non  seppe  trar  profitto  dalla  vittoria,  mentre  invece 
gli  Ateniesi  ne  tolsero  argomento  a  raddoppiare  l'operosità  loro.  Bssi 
dovevano  ad  ogni  costo  arrestare  il  nemico  all'Istmo,  fino  a  tanto,  che 
le  loro  mura  non  fossero  compiute;  avevano  mandato  sul  campo  Ificrate, 
nn  giovane  soldato,  d'origine  oscura,  venuto  in  fama  negli  ultimi  com- 
battimenti navali,  senza  dubbio  quindi  alla  scuola  di  Cenone.  Per  opera 
di  lui  sortirono  il  loro  pieno  effetto  quegli  aiuti,  che  Conone  aveva  pro- 


li) Agatino,  Eli.,  IV,  8, 10.  —  ECxXeia  (secondo  l'analogia  de'  fasti  di  Cor- 
eira  nel  febb.,  v.  Kirobnsr,  p.  10).  ElL^  IV,  4, 2-3.  —  Oi  àptoXi2:ovTe(;  ;  Eforo 
presso  STBFAN.y  8.  V.  'ApTo^.  —  ElL^  IV,  6;  àcpaviZoiiéviiv  Tf|v  iróXiv  bià  tò  koÌ 
fipoix;  àv€atrdoéai,  xai  "Apyoc;  àvxl  KopivOou  Tf|v  rrarpCòa  aùxotc;  òvo^dZcoGai  Kal 
TToXiTdo^  tf^  èv  ''ApT€i  |i€Téx€iv.  Conf.  ViSOHBR,  Stati  e  federazioniy  p.  25. 


190         AGESILAO  CONQUISTA  LBCHBO  (OL.  97,  1-2  ;  391) 

cacciato,  poiché  egli  seppe  cosi  bene  addestrare  i  mercenari,  assoldati 
coiroro  straniero,  che  la  gloria  delle  armi  ateniesi  rifulse  dello  splen- 
dore antico.  Nella  battaglia,  cofnbattuta  fra  le  mura  non  era  slato  for- 
tunato, perchè  quello  nop  era  un  campo  adatto  alle  sue  milizie,  armate 
alla  leggera.  Ma  pochi  mesi  dopo  egli  condusse  la  cosa  in  modo,  che  i 
Lacedemonii  si  trovarono  come  assediati  ne'  loro  stessi  ripari.  Egli  si- 
gnoreggiava  tutta  quanta  la  contrada^  devastava  Sidone  e  Fliunte, 
anzi  fino  dentro  nel  cuore  dell'Arcadia  tremavano  tutti  dinanzi  alle 
schiere  d'Iflcrate.  Mercè  la  difesa  delle  sue  armi  furono  ricostruite  le 
mura  deiristmo;  v'accorse  tutta  la  cittadinanza  d'Atene,  che  in  pochi 
giorni  rialzò  il  muro  di  ponente,  e  quindi  con  più  quiete  quello  di  le- 
vante (nella  primavera  del  891). 

Questo  mutamento  delle  cose  sull'Istmo  mal  si  comportava  coU'ODore 
di  Sparta;  ma  specialmente  se  ne  sentivano  punti  i  fuorusciti  corinzii, 
perchè  fino  dal  giorno  del  tradimento  erano  stati  essi,  che  avevano  in- 
cessantemente aizzato  Sparta,  e  ne  avevano  provocato  le  deliberazioni. 
Accennavano  essi  all'importanza  della  loro  cittÀ  nativa,  posta  come  a 
guardia  delle  porte  della  penisola;  mostravano  la  necessità  per  gli  Spar- 
tani di  assicurarsi  ben  bene  da  quella  parte^  altrimenti  nulla  sarebbe 
ormai  più  della  loro  posizione  di  grande  potenza.  Bisognò  quindi  pren- 
dere sul  serio  l'affare,  e  Agesilao  fu  costretto  ad  assumere  il  comando 
supremo,  per  quanto  gii  sorridesse  poco  l'impresa  di  attraversare  tutta 
la  penisola  per  andare  a  demolire  un  muro,  che  probabilmente  sarebbe 
stato  rialzato,  subito  dopo  che  egli  avesse  voltato  le  spalle.  Una  marcia 
noiosa,  senza  speranza  di  gloria  e  di  preda,  proprio  l'opposto  delle  spe- 
dizioni asiatiche  che  avevano  cosi  male  avvezzato  il  re.  Usci  coH'esercito 
nella  primavera  del  391,  sobito  dopo  la  ricostruzione  del  muro  sull'Istmo. 
E  per  crescere  forza  e  autorità  alla  sua  impresa,  si  provvide  dell'aiuto 
di  una  squadra  navale,  allestita  coi  danari  della  preda  asiatica,  e  posta 
sotto  il  comando  di  suo  fratello  Teleuzia.  L'opera  contemporanea  d'en- 
trambi sorti  un  prospero  successo.  Le  mura  furono  rapidamente  di- 
strutte, e  Lecbeo  co' suoi  cantieri  navali  venne  ora  per  la  prima  volta 
in  pieno  possesso  de' Lacedemonii  ;  dopo  ciò  il  re  fece  ritorno  in  pa- 
tria (1). 


(1)  Pasimelo  ed  Alciraene,  i?//.,  lY,  4,  7.  Battaglia  fra  le  mura  (bvaxwpvx, 
Plat.,  Meness.^  245  e)  4,  9-12.  Questo  combattimento  di  Lecheo  è  da  tenersi 
distinto  dalla  conquista  (4,  19),  secondo  il  GaoTS  e  THERasT,  Nuoti  annali  di 
Filol.  77,  p.  694.  —  Iflcrate;  Nep,,  Iph.^  1.  Probabile  cronologia  degli  avveni- 
menti ;  principio  della  guerra  01.  9o,  1-2;  395  estate.  —  Aliarto  96,  2;  Onido, 
principio  d'agosto  del  394.  Goronea,  metà  d'agosto.  Agesilao  licenzia  il  suo 
esercito  nell'autunno  del  394.  Fermata  a   Corinto  e   Sicione   nel  393.  Cenone 
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I  fuorusciti  corinni,  poco  soddisfatti  di  quella  precipitosa  partenza, 
escogitarono  un  nuovo  piano  di  guerra,  che  rispondeva  meglio  ai  di- 
segni del  re,  e  che  avrebbe  dovuto  esercitare  un'influenza  ben  pi!)  im- 
portante sulla  posizione  della  loro  città;  poichò  essi  miravano  pur  sempre 
a  rendere-  gravosa  la  guerra  ai  loro  concittadini^  e  ad  abbattere  cosi  il 
partito,  che  voleva  la  guerra  ad  ogrni  costo.  A  questo  effetto  essi  cal- 
deggiavano una  spedizione  contro  Pireo.  Bra  questa  quella  parte  del 
territorio  di  Corinto,  che  giace  al  di  là  dell'Istmo,  e  che  si  stacca  dalla 
catena  megarica,  formando  come  una  grande  penisola  quadrangolare, 
sporgente  nel  golfo  corinzio.  Verso  ponente  essa  s^appunta  in  un  pro- 
montorio, che  ha  la  figura  d'un  rostro,  e  che  col  littorale  di  Sicione, 
che  sorge  di  contro,  racchiude  la  rada  di  Lecheo;  ma  dal  lato  nord-est 
la  penisola  corre  verso  la  costa  di  Beozia.  Aveva  essa  quindi  una  posi- 
zione molto  importante;  era  l'anello  di  congiunzione  fra  Corinto  e  la 
Beozia,  a  terga  della  Megaride.  Aggiungevasi  che  i  Corinzii  tenevano 
i  loro  greggi  in  questa  penisola  rocciosa,  e  adesso  più  ancora  che  per 
lo  passato,  dacché  le  campagne  più  proesime  alla  città  erano  divenute 
teatro  di  guerra.  Il  luogo  più  importante  era  Pireo,  una  piazza  forte, 
che  si  collegava  con  altri  piccoli  castelli.  È  verosimile,  che  queste  forti- 
ficazioni, se  non  furono  costruite  proprio  allora,  venissero  per  lo  meno 
riattate  per  assicurare  l'unione  di  Corinto  co'  suoi  nuovi  alleati.  Poiché, 
siccome  Megara  era  nemica,  bisognava  servirsi  di  queste  vie  per  le  co- 
mnnicazioni  con  Tebe. 

Sotto  ogni  riguardo  quindi  questa  lontana  regione  montuosa,  alla 
quale,  senza  gli  eccitamenti  de' fuorusciti  corinzii,  nessuno  a  Sparta 
avrebbe  mai  pensato,  era  una  piazza  molto  adatta,  per  danneggiare 
sensibilmente  il  nemico;  e  certamente  i  fuorusciti  avevano  scelto  a 
bello  studio  il  momento  della  spedizione.  Era  infatti  a  mezza  estate 
(dell'anno  990),  e  s'appressava  la  solennità  istmica.  Era  per  loro  una 
cosa,  che  metteva  orrore  il  pensare  che  l'antica  festività  corinzia  s'avesse 
ora  a  celebrare  sotto  gli  auspicii  d*Argo;  essi  scontraronsi  quindi  sul- 
ristmo  coiresercito  spartano  proprio  sul  cominciare  del  grande  sacrificio 
di  Nettuno,  dispersero  l'adunanza  festiva,  e  rinnovarono  essi,  come 


sull'Istmo.  Armamenti  navali  di  Corinto.  Fermento  in  Corinto  nel  392.  —  Eu- 
deia;  nel  febbraio,  distruzione  delle  mura.  Crommione  e  Sidunte  occupate  {ìk  hi\ 
TOÙTOU  orpaTioU  iicifdXai  òieitéTrauvTO,  VI,  4,  14).  Scorrerie  de'  mercenari  nel  391 
(inverno  primavera).  Teleuzia  (ó^o^f)TptO(;  di  Ages.  Plot.,  Ag.j  21.  Figlio  di 
secondo  letto  della  brutta  Eupolia?  Y.  Hbrbst,  p.  703).  Navai*ca,  conquista  di 
Lecheo,  97,  2.  Licenziamento  dell'esercito.  Solennità  istmica  nel  390.  Agesilao 
Pireo.  Sconfitta  della  mora.  Le  lacinzie;  nel  maggio.  Agesilao  nell'Acarnania, 
389.  Cosi  secondo  il  Grote  e  il  Kirchnbr. 
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veri  Gorinzii,  Tinterrotto  sacrifizio.  Appresso,  Agesilao  sMonoltrò  nella 
parte  montuosa  della  regione,  e  trovò  vere  in  tatto  le  promesse,  che  i 
suoi  conduttori  gli  avevano  poste  innanzi.  Raccolse  sopra  piccolo  spazio 
un'immensa  preda,  e  devastò  ogni  cosa  con  selvaggio  furore.  I  prigioni 
furono  fatti  schiavi,  e  persino  dati  in  balia  de'  loro  nemici,  i  fuorusciti, 
per  essere  uccisi.  I  Tebani,  spaventati  delTapparire  improvviso  deire- 
sercito  nemico  aMoro  confini,  mandarono  oratori  ad  Agesilao,  per  trat- 
tare di  pace.  Egli  aveva  le  più  grandi  speranze  di  riuscire  ad  un  felice 
componimento  della  guerra. 

Ma  fu  scosso  ad  un  tratto  da  quel  suo  lieto  sogno;  giunse  infatti  la 
nuova,  che  dell'esercito,  che  era  a  Sidone,  una  schiera  di  Spartani, 
forte  di  600  combattenti  all'incirca,  era  stata  distrutta  presso  Corinto. 
Avevano  costoro  fatta  la  scorta  d*onore  agli  Amiclei,  che  secondo  le 
consuetudini  antiche  volevano  celebrare  in  patria  la  festa  delle  lacinzie, 
e  poi  nel  ritorno  al  campo  erano  stati  assaliti  da  Iflcrate.  Era  una  per- 
dita irreparabile  per  Sparta,  cosi  povera  di  prole  maschile,  ed  era  al 
tempo  stesso  una  grave  umiliazione;  infatti  i  vincitori  erano  i  disprez- 
zati mercenari!.  Indarno  Agesilao  accorse  precipitoso  sul  campo  di  bat* 
taglia,  per  salvare  almeno  in  onorata  pugna  i  cadaveri  de'  caduti;  ne 
era  ormai  stato  chiesto  il  riscatto  con  supplichevoli  preghiere;  la  scon- 
fitta quindi  era  bella  e  confessata,  cosi  che  al  re  non  restava  altro,  cbe 
ritirarsi  dopo  avere  devastato  in  modo  orribile  tutta  la  pianura.  In  so- 
stanza quindi  le  campagne  gloriose  di  quei  due  anni  a  nessuno  effetto 
erano  riuscite;  Ificrate  signoreggiava  più  cbe  mai  da  padrone  il  terri- 
torio di  Corinto  ;  rioccupò  anzi  subito  dopo  la  ritirata  del  re  la  piazza 
al  di  là  dell'Istmo,  per  avere  libera  la  strada  verso  settentrione.  Ma  a 
Lecheo  e  in  Sidone  gli  Spartani  continuavano  pur  sempre  a  trovarsi 
in  condizione  disperata,  e  lo  spavento  era  in  questo  momento  salito  a 
tale,  che  i  fuorusciti  corinzii,  che  non  cessavano  dalle  piccole  avvisa- 
glie, osarono  passare  da  un  campo  all'altro  per  mare.  Arrogi  cbe  le 
condizioni  del  Peloponneso  divenivano  sempre  più  penose  e  difficili; 
poiché  la  nuova  della  sconfitta,  toccata  dagli  Spartani,  era  stata  ac- 
colta con  manifesta  gioia  dalle  città  arcadiche;,  e  quando  il  re  ebbe 
tratti  a  sé  gli  avanzi  della  disgraziata  schiera,  e  faceva  ritorno  in  pa- 
tria passando  da  Mantinea  e  Tegea,  credette  prudente  cosa  di  ordinare 
la  sua  marcia  in  guisa,  da  entrare  negli  alloggiamenti  dopo  il  tra- 
monto. Gli  era  questo  davvero  un  contrasto  assai  amaro  colle  spedizioni 
nell'Asia,  nelle  quali  Agesilao  era  stato  uso  a  nuotare  fra  le  gioie  di 
una  gloria,  acquistata  a  buon  mercato,  e  a  sentirsi  a  tributare  Tappel- 
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lativo  d'eroe  da  amici  e  da  avversari  ì  Si  capisce  ora,  come  egli  si  mo- 
strasse poco  disposto  a  ripigliare  la  lotta  con  Corinto  (1). 

Ma  anche  in  patria  non  sapeva  trovar  pace  in  mezzo  ad  un  ambiente 
cosi  angusto  e  sfavorevole  ;  guardava  impaziente  a  nuove  occasioni 
che  gli  si  presentassero  di  lotta,  e  perciò  molto  graditi  gli  furono  gli 
oratori  degli  Achei,  sopraggiuntl  appunto  intorno  a  quest'epoca  a  chie- 
dere aiuti  d'armi. 

Era  ancor  sempre  vivo  nella  popolazione  d'Acaia  uno  spirito  gagliardo 
e  intraprendente  ;  e  siccome  essa  non  poteva  estendere  i  suoi  piccoli  ter- 
ritori in  nessuna  parte  verso  l'interno  del  paese,  cosi  aspirava  a  nuovi 
conquisti  al  di  là  del  golfo.  Ivi  potevasi  ora  avere  molto  maggior  li- 
bertà di  movimento,  perchè  la  signoria  di  Atene  era  affranta,  e  quella 
de'Corinzii  non  s'era  ancora  completamente  rialzata.  Perciò  gli  Achei 
con  le  loro  milizie  ausiliarie  erano  passati  arditamente  da  Patre  nel- 
TEtolia,  e  avevano  formalmente  accolto  nella  loro  federazione  la  città 
di  Calidone.  Se  non  che  questa  impresa  gli  inimicava  agli  Acarnani; 
i  quali,  essendo  allora  un  popolo  bellicoso  e  fiorente,  non  pensavano 
punto  a  restringersi  alla  sponda  occidentale  deirAcheloo,  e  al  loro 
estendimento  verso  Oriente  erano  d'impaccio  gli  Achei.  Gli  Acarnani 
già  in  passato  avevano  parteggiato  per  gli  Ateniesi  ;  e  ora  s'erano  di 
nuovo  accostati  alla  lega  de'  confederati  contro  Sparta,  e  con  l'aiuto  di 
questi  volevano  respingere  ogni  intromissione  peloponnesiaca  negli  af- 
fari della  regione  deirAcheloo,  con  quella  stessa  energia,  colla  quale  i 
Tebani  e  gli  Ateniesi  la  respingevano  dai  propri  territorii.  Richiesero 
essi  la  cessione  di  Calidone,  e  avevano  a  loro  aiuto  nel  paese  truppe  ate- 
niesi e  tebane.  Gli  Achei  avevano  diritto  di  pretendere  una  ricompensa 
per  l'appoggio  fedele  da  essi  prestato  a  Sparta;  e  gli  Spartani  avevano 
tutto  l'interesse  di  non  permettere  che  sorgesse  sul  golfo  Corinziaco 
una  potenza  nemica;  e  ad  Agesilao  questa  impresa  tornava  tanto  più 
gradita,  in  quanto  che  essa  gli  apriva  un  teatro  di  guerra,  quale  egli 
lo  desiderava  per  l'appunto,  in  paesi  ricchi,  vergini  ancora,  abitati  da 
tribù  di  pastori,  alle  quali  poteva  sperare  d'essere  ben  superiore  colla 


(1)  Pireo,  ^i/.,IV,5, 1  segg.  V.  Il  Peloponneso,  II,  552.  —  Solennità  istmica 
ogni  tre  anni,  nel  2p  e  A^  anno  delle  olimpiadi,  non  molto  prìma  delle  fette 
olimpiche.  Ora  le  istmiche  fnrono  solennizzate  nella  primavera  del  412  (Poppo 
ad  Thdc,  Vili,  9),  quindi  anche  nel  390.  V.  Kirchnbr,  12.  'ApT€toi  tòte  ttoioOv- 
T€^  T.  Ouoiav,  di<;  'ApT0U(;  rf^  Kopiveou  óvroq.  Sotto  la  protezione  di  Agesilao 
celebraroDO  la  festa  ol  qpuTàòe^  tiìiv  Kopiv0iijuv  (5^  2),  dopo,  la  partenza  di  lui  di 
Doovo  gli  Argivi.  —  Ambasceria  de'  Beozi,  5,  6.  Le  lacinzie  dopo  il  principio  di 
primavera.  Assalto  della  Mora,  5,  11-17.  Bschin.^  Ili,  243, 1(piKpdTei,  òti  fiópav 
Aaxeòai^ov(uiv  àiréKTCìvc.  Arpocr.,  s.  v.  Hcvikóv. 

E,  Curtius,  Storia  Qrsca,  III.  13 
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Bua  tattica  militare.  Aiuti  efficaci  da  Atene  e  da  Tebe  non  erano  a  te- 
mersi, perchè  gli  ardori  bellicosi  degli  alleati  erano  di  già  sensibilmente 
sbolliti.  Egli  caldeggiava  quindi  la  guerra  a  favore  degli  Achei  oppressi, 
e  gli  parve  di  ritrovarsi  nel  suo  elemento  antico,  quando  nella  prima- 
vera del  389  passò  oltre  il  golfo  con  un  considerevole  esercito,  liberò 
Calidone,  e  mosse  verso  l'Acheloo. 

Temporeggiando  prudentemente  egli  si  tenne  in  principio  a' confini 
del  paese,  quasi  che  non  avesse  nò  Tintendimento  nò  il  coraggio  di  pe- 
netrare neirinterno  del  paese,  tanto  che  gli  Acarnanì  cominciarono  via 
via  a  sentirsi  sicuri  nella  parte  superiore  della  loro  regione,  e  lascia- 
vano pascere  liberamente  i  loro  greggi.  Ma  all'improvviso  egli  mosse  in- 
nanzi a  marcie  accelerate,  sorprese  i  nemici  alle  fiorite  sponde  dei  loro 
laghi  interni,  fece  un  immenso  bottino;  e  bencbò  non  gli  riuscisse  di 
prendere  nessuna  delle  città  fortificate  degli  Acarnani,  pure  egli  scosse 
cosi  profondamente  il  loro  coraggio,  che  deliberarono  di  abbandonare 
la  lega  separata  e  di  stringersi  alla  federaziouQ  spartana,  per  non 
esporsi  ad  una  seconda  spedizione  di  questo  genere.  Infatti  Agesilao 
spingeva  Toperi^  sua  sterminatrice  con  un  accanimento  cosi  spietato, 
che  non  solo  distruggeva  le  messi  di  queiranno,  ma  faceva  addirittura 
sradicare  dal  suolo  gli  alberi  fruttiferi.  E  cosi  raggiunse  ben  presto 
il  suo  scopo  principale,  mentre  gli  Achei  erano  ben  poco  contenti  di 
questo  modo  di  condurre  la  guerra.  Era  codesta  una  selvaggia  rapinst 
che  nessuna  guarentigia  dava  per  l'avvenire  ;  nò  si  pensava  punto  ad 
una  più  salda  unione  delle  regioni  dell' Acheloo  colla  federazione  pelo- 
ponnesiaca, che  ora  più  che  mai  abbisognava  di  un  nuovo  rinforzo. 

Potrà  recare  meraviglia  sopra  tutto,  che  nella  storia  di  questa  guerra 
rimanga  in  seconda  linea  affatto  quello  stato,  che  fra  tutti  i  membri 
della  lega  separata  era  il  più  indicato  alla  vendetta  di  Sparta,  e  che 
sino  da  principio  aveva  partecipato  con  particolare  ardore,  e  ambiziosi 
disegni  alla  guerra,  cioò  Argo.  Una  singolare  contraddizione  si  palesa 
nell'indirizzo  politico  di  questo  stato;  il  quale  con  temerario  ardimento 
estende  dapprima  il  suo  territorio  oltre  l'Istmo,  e  si  presenta  sulla 
scena  come  una  nuova  grande  potenza  peloponnesiaca,  e  poi  non  ha  la 
forza  e.  la  fermezza  per  difendere  il  territorio  suo  proprio  contro  i  vicini, 
da  lui  trattati  con  cosi  provocante  orgoglio.  Quando  adunque  i  Lace- 
demonii  volevano  passare  il  confine,  gli  Argivi  misero  innanzi  de' pre- 
testi religiosi  ;  e  allegarono  antiche  relazioni  fra  i  due  stati  vicini  ;  si 
giovarono  di  nuovo  della  coincidenza  del  mese  festivo  delle  Carnee,  e 
di  altre  solennità  sacre  per  difendere  i  confini  del  paese  minacciati.  E 
gli  Spartani  furono  cosi  ingenui  da  farsi  degli  scrupoli  per  la  ricor- 
renza del  Carneo,  che  secondo  il  desiderio  degli  Argivi  si  lasciava  pa- 


NUOVA    POLITICA   DI   SPARTA  195 

zientemente  spostare  e  di  qua  e  di  là  da'  suoi  termini  veri,  e  ritiravano 
le  loro  truppe,  quando  venivano  loro  incontro  gli  araldi  con  le  corone 
in  capo,  dissuadendoli  dal  marciare  in  avanti.  Ma  finalmente  scappò 
loro  la  pazienza  ;  cercarono  di  tranquillare  gli  scrupoli,  propiziandosi 
le  deità  d'Olimpia  e  di  Delfo,  e  dopoché  già  Agesilao  prima  della  con- 
quista di  Lecbeo  aveva  fatta  un'incursione,  il  re  Agesipoli  penetrò  nel* 
l'Àrgolide  dalla  parte  di  Nomea,  e  devastò  la  contrada.  Ma  anche  questa 
volta  mancò  il  coraggio  e  l'energia  necessaria;  alcuni  auspici  sfavore- 
voli persuasero  un  rapido  ritorno,  e  Sparta  parve  come  impedita  in  tutte 
le  sue  imprese  contro  Argo,  in  un  modo  che  proprio  non  si  riesce  a 
capire.  Del  resto  l'Àrgolide  deve  essere  stata  teatro  di  quella  guerra 
molto  più  spesso,  che  comunemente  non  si  creda,  e  molti  combattimenti 
devono  esservi  succeduti ,  dei  quali  ci  mancano  particolareggiate  no- 
tizie. Cosi  segnatamente  presso  la  borgata  di  Enoe  nella  vallata  del 
Caradro,  sulla  strada  che  da  Argo  mena  a  Mantinea.  Quivi  deve  essere 
succeduto  un  combattimento  non  insignificante,  nel  quale  gli  Argivi 
trionfarono  de'  Lacedemoni!  con  l'aiuto  di  truppe  ateniesi.  Senza  alcuni 
parziali  successi  di  questa  natura  non  si  saprebbe  comprendere  l'ardito 
slancio,  preso  dalla  politica  argiva,  né  il  volontario  soggettamento  di 
uno  stato,  come  Corinto  (1). 

Le  spedizioni  nell'Acarnania  e  nell'Argolide  erano  d'un'importanza 
affatto  secondaria  rispetto  allo  scopo  principale  dell'impresa,  perché  la 
decisione  vera  era  stata  già  da  pezza  portata  sopra  un  altro  terreno,  e 
rindolenza  degli  Spartani,  che  in  questi  ultimi  anni  nulla  avevano 
fatto  per  dare  alla  guerra  un  andamento  diverso  con  energici  arma- 
menti, dipende  senza  dubbio  dal  fatto,  che  nel  frattempo  essi  avevano 
dato  un  altro  indirizzo  alla  loro  politica,  sperando  di  poter  affron- 
tare i  nemici  loro  in  un  modo  più  efficace  e  più  sicuro,  che  non  fosse 
quello  della  violenza.  Il  maggior  pericolo  per  loro  non  era  la  lega  se- 
parata, la  cui  potenza  era  oramai  debilitata  ;  invece  il  maggior  peri- 
colo, prodotto  dagli  anni  della  guerra,  era  la  ricostruzione  delle 
mura  d'Atene.  Questo  fatto  aveva  mutata  tutta  la  situazione  della 
Grecia,  e  i  vantaggi  ottenuti  nella  grande  guerra,  se  ne  erano  belli 
e  iti  in  fumo.  L'emula  antica  riappariva  di  nuovo  in  campo  indi- 


ti) Per  la.crònologia  delle  contese  nell'Acarnania  e  neirArgolide  non  abbiamo 
che  i  dati,  che  ci  porgono  le  Elleniche,  IV,  6  e  7,  Andoc,  III,  27:  'ApYctoi 
TraTp{av  dp^ivr^v  òvojjidZovTet;,  ij  XP^vrai  (lòia)-  (antichi  trattati  del  tempo  degli 
Eraclidi).  ùiToq>^p€iv  toÙ(;  |Lif|va<;,  E  IL.,  IV,  7,  è.  —  Vittoria  degli  Ateniesi  Difesso 
Enoe,  Pads.,  I,  15,  1.  X,  10,  4.  Apophtegm,  Zac,  var,  7.  Kirohhopp,  Storia 
delValf.  greco,  p.  90.  —  Con  questo  fatto  Senofonte  chiude  il  racconto  della 
guerra  Karà  tnv. 
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pendente  e  libera,  e  se  Tamicizia  fra  Conone  e  Farnabazo  durava,  si 
sarebbe  visto  risorgere  improvviso  il  regno  littorale  d'Atene,  meotre 
*  Sparta  era  più  incapace  di  prima  ad  opporsi  al  ripristinamento  di  sif- 
fatta potenza.  Di  fronte  a  pericoli  di  tale  natura  nulla  poteva  il  sel- 
vaggio valore  d'un  "uomo  come  Agesilao.  Bisognava  cercare  aiuto  ad 
uomini  del  genere  di  Lisandro,  per  provocare  un  mutamento  di  cose  là, 
di  dove  appunto  aveva  avuto  origine  il  peggioramento  delle  favorevoli 
condizioni  di  Sparta. 

Se  non  che  Agesilao  non  era  punto  disposto  a  cambiar  strada,  perchè 
qualunque  accordo  colla  Persia  valeva  per  lui  quanto  rinnegare  tutto 
il  suo  passato  glorioso,  e  rinunciare  a  qualunque  vantaggio,  derivante 
da  esso  ;  ma  contro  lui  levavasi  un  altro  partito,  alla  testa  del  quale 
stava  Antalcida  il  figlio  di  Leon  te,  al  quale  sembrava  stoltezza,  che 
Sparta  logorasse  le  sue  forze  in  imprese  di  guerra,  affatto  secondarie,  e 
di  nessuna  utilità,  incapaci  di  recare  a  nessuna  decisione  il  grosso 
della  contesa  ;  pensava  invece,  che  s'avesse  a  ferire  alla  radice  la  po- 
tenza dell'avversarlo,  e  a  ricostituire  l'autorità  di  Sparta  con  quelle 
medesime  arti,  colle  quali  Lisandro  l'aveva  fondata.  Questo  Lisandro 
novello  fu  lo  stesso  Antalcida.  Il  quale  in  breve  tempo  guadagnò  a'suoi 
disegni  un  numero  considerevole  di  fautori,  tanto  che  prima  ancora 
della  presa  di  Lecheo  fu  inviato  dagli  Efori  a  Sardi,  perchè  avesse  ad 
effettuare  ad  ogni  costo  una  riconciliazione,  ed  un  accordo  fra  la  Persia 
e  Sparta.  Come  Lisandro  aveva  trovato  Ciro,  cosi  Antalcida  trovò  Tiri- 
bazo,  entrato  allora  al  comando  supremo  delle  regie  truppe  ;  era  l'an- 
tico satrapo  dell'Armenia,  succeduto  nel  302  a  Titrausta.  E  come  già 
altre  volte,  cosi  anche  ora  il  nuovo  governatore  era  tutt'altro  che  in- 
clinato a  seguire  l'indirizzo  politico  del  suo  predecessore.  La  posizione, 
che  i  luogotenenti  del  re  prendevano  rispetto  alle  questioni  più  impor- 
tanti, era  rimessa  di  regola  al  giudizio  loro  individuale,  e  siccome  l'uno 
aveva  sofferto  direttamente  per  le  scorrerie  di  Agesilao,  mentre  l'altro 
era  cresciuto  nell'odio  contro  Atene,  cosi  variava  anche  la  politica  per- 
siana seòondo  i  diversi  umori.  Tirìbazo  era  per  tradizioni  di  famiglia 
inclinato  a  favorire  gli  Spartani,  e  come  servo  fedele  del  suo  re  va- 
gheggiava per  onesto  convincimento  un'alleanza  con  loro.  Ma  non 
aveva  egli  appena  cominciato  a  trattare  in  questo  senso  con  Antalcida, 
che  già  anche  dalla  parte  avversaria  giunse  un'ambasceria,  capitanata 
da  Conone,  per  adoperarsi  contro  Antalcida  ;  erano  quattro  Ateniesi,  e 
per  eccitamento  d'Atene  v'erano  anche  oratori  di  Beozia,  di  Corinto  e 
d'Argo  ;  cosicché  già  nell'anno  392  la  corte  del  satrapo  a  Sardi  di- 
venne il  vero  e  proprio  campo,  dove  le  parti  belligeranti  vennero  a 
contesa. 
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Quivi  Sparta  aveva  una  prevalenza  decisa,  ed  Antalcida  era  ruomo 
proprio  adatto  per  trarre  il  maggior  vantaggio  possibile  dalla  situa* 
zioDe.  I  successi  ottenuti  dagli  avversari,  gli  servivano  d'ottimo  appiglio 
pe'suoi  disegni,  e  si  trasse  partito  dal  risorgimento  d'Atene  segnata- 
mente per  assalire  in  modo  efficace  il-  più  pericoloso  nemico  di  Sparta. 
Egli  fece  capire  al  satrapo,  come  Cenone  nella  sua  posizione  d'ufficiale 
del  Gran  Re  non  avesse  avuto  in  mira  se  non  l'utile  della  sua  città 
nativa,  e  come  egli  avesse  iniquamente  abusato  della  fiducia  conces- 
sagli. Poiché  era  difficile  a  pensare,  che  fossero  stati  somministrati  da- 
nari dal  tesoro  regio  per  ristabilire  Atene  nella  posizione  di  grande 
potenza,  e  per  blandire  l'orgoglio  di  coloro,  la  cui  città  s'era  ingran- 
dita per  le  sconfìtte  persiane,  e  che  s'era  abbellita  co'  trofei,  innalzati 
colla  preda,  tolta  a'  Persiani.  Ma  Antalcida  non  mirava  soltanto  a  to- 
gliere al  generale  ateniese  la  fiducia  del  governatore  persiano  —  im- 
presa questa  resa  anche  più  facile  dal  fatto,  che  contemporaneamente 
anche  la  posizione  d'Evagora  alla  corte  persiana  s'era  mutata  ed  era 
divenuta  ostile  —  ma  egli  seppe  anche  rappresentare  a  Tiribazo  sotto 
un  aspetto  affatto  nuovo  gli  interessi  della  Persia.  Ned  era  difficile  ii 
mostrare  i  difetti  dell'indirizzo  politico  da  loro  seguito  sin  qua.  Era  stato 
rimosso  Tissaferne,  ma  s'aveva  fatto  ritorno  a'  principi,  da  lui  propu- 
gnati ;  poiché  tutta  l'opera  di  Farnabazo  e  di  Titrausta  non  era  altro  in 
sostanza,  che  la  continuazione  di  que'  disegni,  che  un  tempo  Alcibiade 
aveva  suggerito  a  Tissaferne.  Si  favoriva  in  Grecia  un  partito  contro 
iiD  altro,  per  impedire  che  nessuno  crescesse  tanto  in  potenza,  da  poter 
nuocere  al  regno.  Con  questo  principio  la  Persia  doveva  tenersi  sempre 
pronta  in  armi,  e  subire  l'alternativa  o  di  far  essa  la  guerra,  o  d'in- 
durre altri  a  farla,  pagandone  essa  le  spese;  ma  pace  non  s'aveva  mai. 
È  molto  più  giusto,  diceva  Antalcida,  il  far  in  modo,  che  non  vi  sia 
al  tutto  nessun  potentato  ellenico,  che  possa  minacciare  la  Persia.  Ora 
tutto  il  pericolo  per  questa  sorge  dal  fatto,  che  alcune  singole  città  el- 
leniche opprimono  questa  o  quell'altra  città,  e  cosi  si  vengono  costi- 
tuendo alcuni  gruppi  maggiori  di  comuni,  de' cui  mezzi  poi  dispongono. 
Ora  questo  sistema  d'oppressione  é  contrario  tanto  alla  volontà  nazio- 
nale ellenica,  quanto  all'interesse  del  Gran  Re;  esso  é  il  germe  d'in- 
terminabili contese,  di  perpetua  irrequietudine,  e  di  turbamento  delle 
relazioni  commerciali  in  tutto  quanto  il  giro  del  mare  Egeo.  Per  porre 
dunque  un  termine  a  questo  pericoloso  andazzo  di  cose,  bisognare  che 
nell'interesse  ben  inteso  di  tutti  gli  stati  littorali  si  sanzioni  come  prin- 
cipio di  diritto  internazionale  la  piena  indipendenza  delle  singole  città 
elleniche  e  lo  si  ponga  sotto  la  tutela  del  più  potente  degli  stati.  Sol- 
tanto a  tal  patto  potersi  ottenere   una  efficace  garanzia  di  pace  dure- 
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vole,  e  raccettazione  iDCondizionata  di  un  tal  principio  sarà  il  segno 
che  distinguerà  i  veri  amici  del  re  e  della  pace. 

fi  facile  riconoscere,  come  questo  concetto  fosse  tutto  studiato  Del- 
l'interesse di  Sparta.  La  posizione,  che  essa  teneva  nel  Peloponneso,  non 
veniva  punto  danneggiata  dalla  proposta,  messa  innanzi  da  Àntalcida; 
perchè  gli  alleati  di  essa  serbavano  in  apparenza  Tindipendenza  loro, 
ma  qualunque  ingrandimento,  contrario  alla  politica  spartana,  veniva 
secondo  que*  principi  dichiarato  illegittimo  e  quindi  abolito.  Inoltre 
Argo  avrebbe  dovuto  cedere  Corinto  (e  a  ciò  miravano  soprattutto  ì 
fuorusciti  corinzii,  i  quali  possiamo  supporre  con  ragione,  che  abbiano 
avuto  una  parte  sostanziale  ne'  progetti  d'Àntalcida),  e  Tebe  le  città  di 
Beozia,  ed  Atene  le  isole,  che  ancora  le  erano  rimaste,  di  Lemno,  Itnbro, 
Sciro,  che  essa  ora  per  l'appunto  considerava  come  il  nocciolo  di  una 
futura  federazione.  Sparta  invece  non  pure  era  il  solo  stato,  al  quale 
le  proposte  di  pace  lasciavano  intero  il  possesso  territoriale,  ma  poteva 
anche  segretamente  calcolare,  che  allato  al  Gran  Re  toccherebbe  ad  essa 
l'incarico  di  sopravvegliare  alla  esecuzione  delle  condizioni  della  pace, 
e  che  cosi  avrebbe  occasione  di  provvedere  allo  ampliamento  della  pro- 
pria signoria,  non  appena  gli  stati  rivali  fossero  stati  umiliati^  e  resi 
impotenti.  Perciò  essa  non  si  fece  nessun  scrupolo  di  porsi  incondizio- 
natamente dalla  parte  degli  interessi  persiani,  cosi  che  degli  interessi 
ellenici  non  si  fece  nemmeno  parola,  e  perciò  anche  non  fu  fatta  nes- 
suna richiesta  d'indipendenza  di  fronte  alla  Persia  a  favore  delle  città 
asiatiche,  in  difesa  delle  quali  era  pure  stata  intrapresa  di  recente  una 
campagna. 

Lo  scopo  immediato  fu  raggiunto  completamente;  non  s'intravvidero 
ora  i  veri  disegni  de' Lacedemoni],  come  prima  non  s'indovinarono  quei 
di  Conone.  Tiribazo  era  entusiasmato  di  que'  progetti,  l'effettuazione 
de' quali  sembrava  rendere  possibile  infine  una  stabile  e  vantaggiosa 
posizione  della  signoria  persiana  nell'Arcipelago;  e  siccome  gli  oratori 
degli  altri  stati  vi  sollevarono  contro  delle  proteste,  egli  ravvisò  in  que- 
st'atto l'espressione  di  sentimenti  ostili,  e  la  piena  conferma  di  tutto 
ciò,  che  Àntalcida  gli  aveva  detto. 

Trattò  Conone  non  già  come  ambasciatore,  ma  come  un  suddito,  cbia- 
mato  a  scolparsi  per  avere  abusato  della  regale  fiducia,  e  lo  fece  pren- 
dere, benché  Conone  fosse  stato  abbastanza  accorto,  da  non  maneggiare 
gli  aiuti  di  danaro,  somministrati  da'  Persiani  sotto  la  sola  responsa- 
bilità sua,  ma  d'accordo  con  Farnabazo.  Àntalcida  invece  fu  ora  fornito 
di  somme  di  denaro,  e  Tiribazo  si  recò  a  Susa,  per  procurare  buona  ac- 
coglienza a'  suol  disegni  là,  dove  si  disponeva  della  suprema  decisionB 
delle  cose. 
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Però  le  trattative  dod  procedettero  cosi  felicemente,  come  erano  in- 
cominciate. L'improvviso  rivolgimento  della  politica  persiana,  vagheg- 
giato da  Tiribazo,  incontrò  viva  resistenza.  Era  ancor  fresca  la  memoria 
delle  devastazioni,  recate  dalle  scorrerie  d'Agesilao,  e  lo  stesso  Gran  Re 
era  pur  sempre  fieramente  esacerbato  contro  i  Lacedemonii,  che  mentre 
dovevano  tutti  i  loro  successi  nella  Grecia  agli  aiuti  persiani,  avevano 
poi  rivolte  l'armi  loro  contro  la  Persia,  per  sottrarre  di  nuovo  al  regno 
quelle  stesse  città  littorali,  il  cui  sicuro  possesso  doveva  essere  garan- 
tito dai  trattati,  stretti  con  Sparta.  Di  questi  sentimenti,  che  prevale- 
vano alla  corte,  sembra  che  si  giovassero  gli  avversari  delle  nuove 
tendenze,  per  tener  lontano  lungo  tempo  dall'Asia  Minore  Tiribazo,  e 
sostituirgli  a  Sardi  nel  comando  supremo  delle  Provincie  littorali  un 
partigiano  di  Farnabazo,  di  nome  Struta.  Era  costui  un  uomo  energico 
di  sentimenti  guerreschi  e  che  cercava  di  farsi  un  nome  col  prendere 
vendetta  degli  Spartani  per  le  calamità,  che  avevano  recato  alle  Pro- 
vincie del  regno.  Egli  considerava  ora,  come  già  sempre  per  Tavanti, 
gli  Ateniesi  quali  alleati  del  Gran  Re,  ed  è  probabile  che  per  consiglio 
di  lui  avvenisse  la  liberazione  di  Cenone. 

Questo  mutamento  era  una  sconfitta  per  Antalcida,  il  quale  si  cre- 
deva già  cosi  vicino  alla  méta  desiderata;  ed  è  naturale,  che  la  fazione 
a  lui  contraria,  levasse  di  nuovo  il  capo  a  Sparta.  Essa  chiedeva  che 
8'avesse  senza  nessun  riguardo  a  trattare  da  nemico  il  satrapa,  che  si 
presentava  con  disegni  ostili,  e  che  si  facesse  un  invio  di  truppe  ad 
Efeso.  Siccome  i  tesori,  recati  da  Agesilao,  erano  ormai  consumati, 
quella  speranza  di  nuovi  guadagni  esercitava  una  grande  attrattiva. 
Già  senza  denari  persiani  non  era  possibile  l'andare  avanti  ;  se  questi 
dunque  non  venivano  somministrati  sotto  forma  di  sussidio,  bisognava 
procurarseli  come  preda  di  guerra.  Tibrone  fu  mandato  con  una  squadra 
navale  ad  Efeso  sul  principiare  dell'anno  391,  per  intraprendere  nuove 
spedizioni,  suireaempio  d'Agesilao.  Ma  in  Struta  trovò  egli  un  avver- 
sario, quale  non  se  l'era  aspettato.  Fu  sorpreso  in  una  scorreria,  inco- 
minciata con  poche  cautele,  e  fu  ucciso  insieme  con  una  schiera  con- 
siderevole (1). 


(1)  Antalcida:  èx^pò<  i^v  'ATnoiXdip,  xai  Tf|v  clp^^viiv  èE  diravTo<;  èirparrev,  ùì<; 
ToO  iroXé^ou  TÒv  •ATTl<TtXaov  auEovro^.  xal  ttoioOvto?  èvòcEóTarov  xal  jnéYiorTov 
Plot.,  Ages.^  23.  Ajpopht,  Lac.  Ag,,  oO.  (l'HEaBST.,  699  nega  che  vi  fosse  an- 
tagonismo politico).  Prima  ambasceria  di  Antale  a  Tiribazo  nell'anno  392  al- 
Tincirca.  Eli,,  IV,  8,  12.  KmoHNEa,  35.  Monete  di  Tiribazo,  Brandis,  353  seg. 
Strnta,  ElL,  8,  17.  Cenone  tenuto  prigioniero  da  Tiribazo,  ElL,  8,  16,  secondo 
Nep.,  Cbn.,  5,  perchè  voleva  ricondurre  nella  signoria  degli  Ateniesi  la  Ionia  e 
TEolide.  Secondo  alcuni  sarebbe  morto  presso  il  re;  invece  Dinon  effugisse 
scripsit  (forse  per  opera  di  Struta)  Nep.,  5.  IsocR.,  Paneg,^  154.  Sua  morte  a 
Cipro,  Lisia,  XIX,  39;  conf.  il  Rauchenstein. 


200  LA   POSIZIONE   DELLE   PARTI  POLITICHE   NELL'eLLADE 

Contemporaneamente  s'accendeva  la  lotta  nei  punti  più  disparati. 
Miravano  gli  Ateniesi  a  ricostituire  intorno  a  loro  una  federazione,  e  a 
rivolg'ere  airutlle  proprio  i  frutti  della  vittoria  di  Guido;  gli  Spartani 
Invece  a  ritogliere  loro  le  piazze  conquistate.  I  due  fratelli,  Agesilao  e 
Teleuzia,  comandanti  militari  della  belligera  Sparta,  erano  alla  testa 
delTesercito  ;  poiché  Teleuzia,  il  successore  dello  sfortunato  Pisandro, 
era  già  da  parecchi  anni,  cominciando  dal  893,  comandante  militare,  o 
come  navarca  supremo  o  come  duce  di  singole  squadre;  era  il  primo 
uomo,  che  dopo  lungo  tempo  fosse  riapparso,  capace  di  comandare  navi 
da  guerra;  un  eroe  popolare,  idolo  delle  milizie  navali,  euergico  nella 
parola,  e  risoluto  nell'opera.  Era  stato  lui,  che  aveva  effettuata  la  resa 
di  Lecbeo,  e  ristabilita  la  signoria  di  Sparta  sul  mare  corinzio,  mentre 
un'altra  squadra  sotto  il  comando  di  Bcdico,  il  navarca  dell'anno  391 
(01.  97, 1-2)  faceva  vela  verso  Rodi,  per  riconquistare  quest'isola,  la  cui 
ribellione  era  stata  il  principio  de' rovesci  marittimi. 

E  cosi  la  guerra  corinto-beozia  s'era  tramutata  nel  quarto  anno  in 
una  lotta  marittima^  di  fronte  alla  quale  il  campo  istmico  della  contesa 
perdeva  affatto  la  sua  importanza.  Era  un  grande  affaccendarsi  da  una 
parte  e  dall'altra,  e  grandi  disegni  si  vagheggiavano,  ma  fiducia  vera 
di  riuscire  a  buon  effetto  non  si  aveva  nò  in  un  campo  né  nell'altro. 
La  guerra  s'era  accesa  per  effetto  di  straniere  influenze,  e  stranieri 
aiuti  avevano  reso  possibile  gli  armamenti  de' confederati  ;  ma  ora  le 
sorgenti  degli  aluti  s'eran  chiuse,  e  la  lotta  non  poteva  continuarsi  che 
a  forza  di  sacrificii  individuali  ;  ai  quali  però  s'era  tanto  meno  disposti, 
quanto  minore  era  la  speranza  di  sicuro  effetto.  In  generale  mancava 
una  méta  comune  alla  lotta  de'  confederati,  poiché  quando  scoppiò  quel- 
l'universale corruccio  contro  Sparta,  non  s^era  concordi  che  nel  desiderio 
di  abbattere  Sparta  ;  ma,  quanto  al  resto,  gli  intendimenti  particolari 
divergevano  di  molto.  Le  fazioni  più  moderate  di  sentimenti  tanto  ad 
Atene  quanto  a  Tebe,  non  desideravano  che  l'indipendenza  degli  stati 
loro;  ma  il  partito,  che  ad  Argo  e  Corinto  favoriva  i  propositi  di  guerra, 
doveva  di  necessità  mirare  allo  annientamento  della  signoria  spartana, 
perchè  fino  a  tanto  che  Sparta  fosse  perdurata  a  sussistere  come  uno 
stato  sufiìcientemeute  gagliardo  di  forze,  non  poteva  in  nessun  modo 
rinunziare  alla  sua  egemonia  nel  Peloponneso.  I  più  accesi  per  la  guerra 
erano  perciò  gli  Argivi,  i  quali  pretendevano  che  non  s'avessero  a  de- 
porre le  armi,  fino  a  tanto  che  Sparta  non  fosse  costretta  a  concedere 
piena  libertà  di  movimento  agli  stati  della  penisola.  V'era  anche  ad 
Atene  una  fazione,  che  parteggiava  per  gli  Argivi,  e  che  pensava  che 
s'avesse  ad  abbattere  del  tutto  la  potenza  di  Sparta,  se  Atene  voleva 
veder  sorgere  un  avvenire  più  lieto;  ma  v'era  pur  anche  assai  rag- 
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guardevole  il  numero  de'  fautori  della  pace,  e  fra  gli  uomini  politici, 
cbd  caldeggiavano  questa  idea  il  più  autorevole  era  Andocide. 

Usciva  quest*uomo  da  un  casato,  nel  quale  queirindirizzo  politico  era 
come  una  tradizione  di  famiglia.  L'avo  di  lui,  Andocide,  aveva  avuto' 
parte  nella  conclusione  della  pace  trentennale,  e  suo  zio  Epillco  era 
stato  uno  de' messi  inviati  in  Persia,  probabilmente  in  queirambasceria, 
a  capo  della  quale  era  stato  Calila.  A  questi  sentimenti  aveva  informato 
l'opera  sua  anche  Andocide  il  minore  fino  dall'età  giovanile.  Infatti, 
egli  era  ventenne  appena,  quando  sorse  come  oratore  della  parte  ari- 
stocratica, opponendosi  a  quegli  oratori  di  parte  popolare,  che  si  stu- 
diavano di  turbare  la  pace  di  Nicia,  appena  allora  conclusa,  e  si  map* 
neggiavano  per  stringere  accordi  colle  città  peloponnesiache.  Egli 
tenne  sempre  saldo  a  que' principi,  per  quanto  fosse  poco  scrupoloso  in 
altri  riguardi,  e  ora,  come  già  trentanni  avanti,  propugnava  quegli 
interessi  d'Atene,  che  si  riassumevano  nel  distacco  dalla  lega  separata, 
e  nell'accordo  con  Sparta;  e  le  circostanze  gli  erano  favorevoli.  S'era 
combattuto  quattro  anni,  senza  che  mai  in  nessuna  battaglia  in  campo 
aperto  fosse  arrisa  la  fortuna  agli  alleati.  Iflcrate  non  aveva  ancora 
avuto  occasione  di  segnalarsi  in  qualche  impresa.  Colla  presa  di  Lecheo 
i  passi  dell'Istmo  ritornavano  aperti,  la  fortificazione  d'Atene  rimaneva 
sempre  incompiuta,  e  l'esito  terminativo  della  guerra  istmica  era  più 
iocerto  che  mai,  specialmente  da  che  Teleuzia  signoreggiava  le  acque 
di  Corinto.  Ma  nemmeno  gli  Spartani  avevano  vantaggi  tali,  da  poterne 
trarre  motivo  ad  esagerate  pretese.  Le  loro  speranze  d'aiuti  da  parte 
della  Persia  erano  fallite,  librone  era  riuscito  a  male  nella  sua  impresa, 
e  a  Rodi  le  cose  non  erano  procedute  secondo  i  desideri  loro.  Essi  do- 
vettero quindi  abbandonare  i  loro  ulteriori  disegni  di  dominio,  e  in- 
nanzi a  tutto  badare  a  separare  i  confederati,  per  porre  un  argine  ai 
rivolgimenti,  cominciati  a  manifestarsi  nel  Peloponneso,  per  abbattere 
Argo,  e  riacquistare  la  signoria  in  casa  propria. 

Da  questa  condizione  di  cose  trassero  partito  con  ottimo  effetto  i  fau- 
tori della  pace  ad  Atene.  Fu  inviata  un'ambasceria  a  Sparta  con  An- 
docide alla  testa.  Egli  ottenne  che  si  trattasse  di  nuovo  con  Atene  come 
da  pari  a  pari  ;  i  due  stati  maggiori  dovevano  precedere  essi  colla  con- 
clusione della  pace,  ed  invitare  quindi  gli  altri  a  seguire  l'esempio  loro. 
Fra  le  singole  clausole  fu  di  nuovo  posta  come  prima  l'indipendenza 
degli  stati  greci,  la  quale  massima  mirava  naturalmente  a  Corinto  e 
ad  Orcomeno  di  Beozia,  e  per  ovviare  qualsiasi  interpretazione  di  questa 
clausola,  sfavorevole  agli  Spartani,  venne  espressamente  riconosciuto 
il  possesso  territoriale  di  Sparta  nella  sua  estensione  attuale  ;  come 
pure  quello  degli  Ateniesi,  comprese  le  isole  di  Lemno,  Imbro  e  Sciro. 
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Soprattutto  poi  fa  lasciata  libera  facoltà  agli  Ateniesi  di  compiere  le 
loro  fortificazioni,  e  di  armare  quante  navi  da  guerra  volessero.  Ando- 
cide  ritornò  in  patria  con  questo  trattato  di  pace,  per  raccomandarne 
l'accettazione  alla  cittadinanza,  e  farlo  quindi  giurare  ad  Atene  il  qua- 
rantesimo giorno.  Egli  credeva  non  senza  fondamento  d'avere  ottenuto 
un  grande  successo,  poiché  Sparta  aveva  rinunziato  alla  sua  egemonia 
assoluta,  Atene  ridiventava  una  grande  potenza,  e  Tonta  dell'ultima 
pace  restava  scancellata.  Eppure  Andocide  non  aveva  soddisfatto  nessuna 
parte.  Gli  uni  erano  indignati,  perchè  egli  non  si  era  giovato  del  pieno 
mandato,  che  aveva  ricevuto,  per  concludere  subito  la  pace.  Gli  altri 
non  volevano  in  massima  sentir  parlare  di  pace,  non  volevano  le  mura 
e  le  navi,  come  un  atto  di  favore,  concesso  da  Sparta,  non  intendevano 
chjò  si  limitasse  a  quelle  tre  isole  soltanto  l'estensione  del  loro  territorio, 
temevano  infine  perìcoli  per  la  libertà  loro  da  ogni  riavvicinamento  a 
Sparta. 

Andocide  difese  l'opera  sua  e  il  concetto,  al  quale  essa  era  ispirata. 
Mostrò  alla  cittadinanza  come  la  storia  d'Atene  più  che  quella  di  qual- 
siasi altra  città  rendesse  palesi  i  danni  della  guerra  e  le  beDedizioni 
della  pace.  Tutti  i  trattati  di  pace,  conclusi  da  Atene  (eccettuata  la 
disgraziata  capitolazione,  seguita  alla  sconfitta  d'Egospotami,  e  che 
non  potevasi  considerare  come  un  trattato  di  pace),  avevano  segnato 
il  principio  di  un  felice  risorgimento^  e  di  un  rapido  sviluppo  di  prò* 
sperità  e  di  potenza.  Che  un  savio  indirizzo  politico  consiglierebbe  a 
stringersi  co'  più  potenti  ;  apparire  invece  la  stoltezza  degli  Ateniesi 
dal  fatto,  che  essi  preferivano  l'inimicizia  cogli  stati  maggiori,  e  l'al- 
leanza coi  più  deboli.  Cosi  per  esempio  si  era  posposto  il  Gran  Re  ad 
Amorge,  e  ai  Siracusani  erano  stati  preferiti  quei  di  Segestà,  agli  Spar- 
tani gli  Argivi.  I  disegni  degli  Argivi,  che  miravano  a  mantenersi  nel 
possesso  di  Corinto  con  l'aiuto  d'Atene,  e  aizzavano  i  loro  alleati  alla 
guerra,  mentre  essi  cercavano  In  ogni  modo  di  tenersi  al  coperto,  non 
potrebbero  effettuarsi  che  col  completo  assoggettamento  di  Sparta;  e  a 
ciò  nò  bastavano  i  mezzi  propri,  né  la  Persia  per  giunta  l'avrebbe  tol- 
lerato. Tutte  quelle  migliori  condizioni  di  pace,  che  Atene  potrebbe  ra- 
gionevolmente aspettarsi  dopo  una  guerra,  nella  quale  il  nemico  era 
vincitore,  le  venivano  ora  concesse  in  misura  esuberante.  Che  bisognava 
essere  cauti  cogli  amici  nuovi,  e  risovvenirsi  da  qual  parte  fosse  stata 
messa  innanzi  la  proposta  di  distruggere  Atene,  dopo  la  sua  caduta,  e 
da  chi  sia  stata  salvata  la  città  in  quel  tempo.  Che  anche  i  Tebani  in- 
clinavano ora  alla  pace.  Che  se  ad  ogni  costo  si  voleva  la  guerra,  bi- 
sognava esaminare,  se  si  fosse  disposti  a  sostenere  tutti  i  sacrifici,  senza 
nessun  particolare  vantaggio,  e  soltanto  per  aiutare  gli  Argivi  a  con- 
seguire il  fine  della  privata  loro  ambizione. 
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Andocide  quindi  faceva  ritorno  a*  concetti  politici  di  Oimone,  studian- 
dosi di  condarre  a  un  regolato  svolgimento  de*  negozi  ellenici  col  mezzo 
di  scambievoli  accordi;  egli,  come  già  Pericle,  desiderava,  che  anche 
di  fronte  a' barbari,  si  stabilisse  una  condizione  di  cose,  ordinata  per 
stabiliti  accordi,  cosi  che!  commerci  nel  mare  Egeo  potessero  svolgersi 
senza  contrasto.  E,  certamente  in  nessun  altro  tempo,  più  che  ora  po- 
teva parere  giustificata  una  politica  di  pace,  non  essendo  Atene  in  con- 
dizione di  poter  sorgere  come  potenza  belligerante.  Non  aveva  nò  te- 
soro pubblico,  nò  flotta,  nò  cittadini  disposti  a'  sacrificii,  nò  alleati  fidi. 
Sapevasi  inoltre  delle  relazioni   fra  Antalcida  e  Tiribazo,  ed  era  cer- 
tamente neirinteresse  bene  inteso  d'Atene,  che  Andocide  faceva  ogni 
sforzo  per  impedire  un  parziale  accordo  fra  Sparta  e  la  Persia.  Atene 
per  una  fortunata  combinazione  aveva  con  piccoli  sacrifìci  fatto  gua- 
dagni sproporzionati;  per  il  momento  non  v'era  nessuna  probabilità  di 
Qiftggior  profitto;  era  prudente  quindi  di  porre  al  sicuro  quanto  più 
presto  fosse  possibile  i  conquisti,  dovuti  a  Cenone. 

E  questo  voleva  Andocide;  ma  il   tentativo  gli  falli.  Egli  non  era 
uomo  di  fiducia;  le  sue  simpatie  per  Sparta  lo  rendevano  male  accetto; 
aveva  contro  di  so  i  fautori  della  lega  co'  Beoti,  e  i  democratici  puri,  i 
quali,  nella  inimicizia  con  Sparta  vedevano  una  garanzia  della  libertà 
civile.  Molti  probabilmente  speravano  ancor  sempre  negli  aiuti  per- 
siani, ed  ò  anche  lecito  il  presupporre,  che  a.  qualche  ambizioso,  come 
Trasibnlo  e  Ificrate  per  esempio,  non  garbasse  punto  di  vedersi  tolta 
Toccasione  a  splendide  imprese.  Ma  il  punto  culminante  della  questione 
riguardava  il  Ohersoneso  tracio.  Gli  Ateniesi  avrebbero  desiderato  che 
Sparta  riconoscesse  i   loro  possessi  in  quella  regione;  Sparta  invece 
non  intendeva  affatto  di  rinunciare  all'EllespontOt  del  quale  aveva  in 
questi  ultimi  anni  veduto  l'importanza  per  la  signoria  marittima.  Bre- 
vemente, la  pace  trattata  da  Andocide  non  fu  ratificata,  e  lo  stesso  An- 
docide accusato  d'abuso  di  mandato  fu  cacciato  in  bando,  e  la  lotta  si 
riaccese  con   rinnovellato  ardore.  Segui  allora  la  devastazione   della 
montagna  corinzia,  e  Ificrate  provò  la  bontà  della  sua  nuova  strategia 
distruggendo  la  schiera  lacedemonia  ;  vittoria  questa,  che  dette  animo 
anco  a'Tebani  di  rompere  i  negoziati  di  pace  con  Agesilao  (1). 


(1)  Epilico,  Andoc,  De  pac,  29;  conf.  THieckk,  De  pace  Cim.^  9.  Kirohmbr, 
p.  69.  —  Scrittnra  d'Andocide,  inspirata  a  sentimenti  partigiani,  pertinenti 
agli  anni  420-15.  Kirchhoff^  uqW Hermes f  1.5.  —  Quanto  ali  autenticità  del- 
iberazione d'Andoc.  per  la  pace  contestata  già  da  Dionisio,  v.  il  BOchh,  Eeon, 
poi,  I,  2,  11.  Grotb,  IX,  477.  Kirchner.  De  AndoCj  Blass.,  p.  322.  L'amba- 
sceria d* Andocide  è  attestata  da  Filocoro  neir Argomento.  Errori  quanto  alla 
storia  dei  periodo  più  antico,  come  in  Demostene,  ma  nessuna  contraddizione 
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Ma  gli  avvenimenti  più  importanti  seguirono  per  mare;  Teleuziaebbe 
il  mandato  di  favorire  l'impresa  di  Rodi.  Festante  di  gioia  per  vedersi 
aperto  un  campo  più  largo  di  operosità,  egli  abbandona  il  mare  di  Co- 
rinto, incrocia  nell'Arcipelago,  guadagna  Samo  per  Sparta,  e  s^impa- 
dronisce  di  dieci  navi  ateniesi,  state  spedite  in  aiuto  ad  Evagora.  Atene, 
che  in  seguito  alla  vittoria  di  Guido  si  credeva  ancora  signora  del  mare, 
si  sentì  improvvisamente  scossa  nella  sua  sicurezza.  Radunò  gli  ultimi 
resti  del  suo  erario;  Trasibulo,  oscurato  per  un  certo  tempo  dallo  splen- 
dore di  Cenone,  ridiventò  ora  il  primo  personaggio  importante  d'Atene, 
il  capo  de'  fautori  della  guerra.  A  lui  fu  affidata  una  flotta  considere- 
vole, la  prima  che  l'Atene  risorta  aveva  potuto  allestire,  una  flotta  di 
quaranta  legni,  col  mandato  di  affrontare  gli  Spartani  nelle  acque  di 
Rodi. 

Nella  primavera  dell'anno  390  (01.  97,  2)  salpava  dal  Pireo;  ma  non 
si  diresse  egli  verso  Rodi;  invece  fece  vela  verso  settentrione,  nei  mari 
della  Tracia,  verso  quelle  regioni,  Timportanza  delle  quali  era  stata 
argomento  di  discussioni  nelle  ultime  trattative  di  pace,  e  che  proba- 
bilmente era  stata  con  particolare  interesse  posta  in  evidenza  dallo 
stesso  Trasibulo,  principale  avversario  d'Andocide.  Ivi  egli  svolse  una 
grande  operosità,  coronata  di  lieto  successo,  strinse  utili  relazioni  coi 
principi  della  Tracia,  come  pure  colle  parti  popolari  nelle  città  marit- 
time, guadagnò  in  questo  modo  Bisanzio  e  Calcedone,  ristabilì  il  dazio 
di  transito  presso  Crisopoli  e  lo  dette  in  appalto;  indi  fece  ritorno  nel 
mare  Egeo.  A  Lesbo  signoreggiava  ancora  un  armosta  spartano.  Tra- 
sibulo lo  ruppe,  e  guadagnò  ad  Atene  le  città  dell'isola  ad  eccezione  di 
Metimna. 

Isella  primavera  seguente  s'avanzò  verso  mezzogiorno,  ma  neppure 
adesso  muoveva  verso  Rodi,  benché  gli  si  facessero  da  Atene  le  più  io- 
stanti  premure  di  accorrere  in  soccorso  di  quegli  isolani,  stretti  da  dure 
angùstie.  Egli  preferì  di  correre  le  coste  della  Caria,  mosso  specialmente 
dalla  necessità  di  provvedere  al  mantenimento  delle  sue  milizie,  e  per- 
chè egli  non  era  in  condizione  d'intraprender  una  guerra  seria,  nella 
quale  nessuna  preda  vi  fosse  da  guadagnare.  Intanto  cresceva  ogni  di 
più  il  malcontento  ad  Atene  per  quel  suo  procedere  arbitrario,  amare 
querele  si  sollevavano  da  alleati,  da  ospiti,  da  cittadini  d'Atene,  stati  da 
lui  maltrattati;  il  partito  avversario  soffiava  nel   fuoco  contro  di  lui  e 


contro  la  situazione  generale  dell'anno  391,  e  neppure  riguardo  alle  mura  f§23/, 
al  desiderio  di  pace  da  parte  di  Tebe  (8  18,  24,  28;  conf.  ElL,  IV,  6,  6)  e  aUa 
aspirazione  degli  Argivi  al  possesso  definitivo  di  Corinto  (èXetv,  §  27j.  Conf. 
rHaaTZBEaa,  294. 
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il  suo  collega  Ergrocle.  Lo  si  accusava  di  avere  ad  istigazione  di  Er- 
gocle  concepito  il  disegno  di  stabilirsi  con  le  sue  soldatesche  a  Bisanzio, 
per  potere  ivi  coll'aiuto  de*  suoi  fautori  di  Tracia  opporsi  agli  ordini 
della  cittadinanza,  e  costituire  un  principato  indipendente  in  quelle  re- 
gioni. In  ogni  caso  però  la  colpa  principale  pesava  sopra  Ergocle;  costui 
fa  richiamato  in  patria  per  dare  conto  di  sé,  e  a  Trasibulo  intanto  fu 
mantenuto  il  comando^  perchè  sciogliesse  il  suo  mandato  a  Rodi  ;  ma 
prima  di  giungere,  cadde  all'Eurimodonte,  nel  territorio  della  città  di 

Àspendo,  la  cui  guarnigione  lo  uccise  in  un  assalto  notturno  nella  sua 

< 

tenda.  Agirrio  condusse  le  navi  a  Rodi  (l). 

Intanto  gli  Spartani  per  gli  armamenti  d'Atene  e  per  le  imprese  di 
Trasibulo  si  videro  costretti  a  provvedersi  di^  difese,  e  presero  di  mira 
due  posizioni  assai  vantaggiose,  per  servirsene  contro  Atene,  Abido  ed 
Egina.  Ad  Abido  si  era  sostenuto  con  grande  abilità  Dercillida,  un 
uomo  che  già  da  ventanni  si  trovava  in  quelle  contrade,  giustificando 
pienamente  la  fiducia,  che  in  lui  avevano  riposta  i  suoi  concittadini. 
Appresso,  senza  nessun  ipotivo,  e  solamente  per  il  privato  favore  degli 
efori,  gli  fu  sostituito  l'antico  navarca  Anassibio,  col  mandato  di  scuo- 
tere la  potenza,  che  Atene  s'era  ivi  acquistata,  e  di  distruggere  il 
commercio  ateniese.  Oli  fu  mandato  contro  Iflcrate  con  8  navi  e  1200 
pattasti;  e  questi  lo  uccise  con  molti  de* suoi,  avendolo  attirato  in  una 
insidia,  tesagli  con  molto  accorgimento  presso  Abido. 

Molto  più  minacciosi  furono  gli  assalti  contro  Egina,  dove  con  grande 
spavento  degli  Ateniesi,  risorgeva  ad  un  tratto  l'antica  pirateria,  come 
all'epoca  anteriore  alle  guerre  persiane;  Sparta  infatti,  agli  isolani,  che 
aveva  ricondotto  ad  Egina,  dette  carico  di  armare  delle  navi  corsare, 
per  infestare  le  coste  del  littorale,  posto  di  rincontro.  Una  squadra  ate- 
niese d'assedio  fu  circuita  davanti  ad  Egina,  e  soltanto  dopo  sensibili 
perdite  riuscì  a  Cabria,  che  faceva  vela  verso  Cipro,  di  approdare  im- 
provviso ad  Egina,  di  uccidere  Tarmosta  Gorgopa,  e  di  rendere  di  nuovo 
libero  il  mare  agli  Ateniesi.  Ma  sicurezza  durevole  non  si  ebbe  ;  i  La- 
cedemonii  mandarono  ad  Egina  Teleuzia,  il  quale  infuse  nuovo  corag- 
gio ne'  marinai,  e  potò  tentare  persino  un  assalto  al  Pireo,  spingere  le 


(I)  Teleuzia,  Eli,,  IV,  8,  23  seg.  Spedizione  di  Trasibulo,  8,  25  segg.  V.  Froh- 
BSRGER,  nel  Filolog,^  17,  439.  itX^xìoai;  ci?  BuZdvxiov  àiréboTo  Ti\y  òcKdxriv  tO&v 
ìk  toc  TTóvtou  itXcÒvtujv,  8,  27.  V.  Bòckh,  Econ.  poL^  l,  442.  Sbnof.,  8,  31 
4ice  di  Trasibulo  udXa  òokuiv  dvfip  dyaOò^  clvai.  Accusa  contro  Ergocle,  Lisia, 
XXVIII,  XXIX.  Ergocle,  istigatore,  XXVIII,  5  (?.  anche  Delfo  XIX,  180).  Tra- 
sibulo morto  di  già,  8. 
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sue  milizie  ne'  magazzeni  del  porto,  e  ritornarsene  impunemente  ricco 
di  preda  (l). 

E  cosi  si  combattè  nelle  più  contrarie  parti  ;  ma  fatti  decisivi  dod  bì 
ebbero  in  nessun  luogo.  Invece  sbandava  compiendo  via  via  un  essen- 
ziale mutamento  nella  posizione  scambievole  dei  contendenti.  Gli  Ate- 
niesi si  erano  staccati  affatto  dagli  alleati,  coi  quali  erano  entrati  Della 
guerra  corinto-beozia;  dalla  guerra  per  il  possesso  dei  passi  deiristmo 
era  uscita  una  contesa  marittima,  nella  quale  Atene,  che  s'era  riavuta 
cogli  aiuti  persiani,  voleva  appropriarsi  i  vantaggi,  che  le  aveva  pro- 
cacciato la  vittoria  marittima  persiana.  Invece  senza  volerlo  si  trovò 
avviluppata  in  una  guerra  contro  la  Persia,  poiché  si  vide  obbligata 
pe'  benefìci  d'Evagora  ad  aiutare  questo  principe  nella  sua  ribellione, 
e  con  lui  a  favorire  parimente  la  rivolta  d'Egitto.  Sparta  invece,  che 
prima  era  stata  l'alleata  dell'Egitto  contro  Artaserse,  e  che  ultimamente 
aveva  mandato  Tibrone  e  Difrida  ad  Efeso  per  combattere  la  Persia, 
aveva  seguito  nel  suo  indirizzo  politico  una  corrente  affatto  opposta. 
Perchè  mentre  le  sue  milizie  di  terra  seguitavano  a  battersi  co' Persiani, 
i  suoi  comandanti  navali  catturavano  le  navi  ateniesi,  destinate  a  fa- 
vorire la  rivolta  di  Cipro.  Indi  fece  Antalcida  comandante  supremo 
delle  forze  marittime  (01.  97,  4;  388),  mostrando  cosi  chiaramente  di 
volersi  riaccostare  alla  corte  del  Gran  Re. 

Antalcida  non  aveva  mai  rinunziato  ai  suoi  disegni  ;  vedeva  egli  come 
il  contegno  imprevidente  degli  Ateniesi  favorisse  i  suoi  intendimenti, 
e  se  ne  giovò,  come  sei  anni  avanti  Cenone  aveva  sfruttato  in  suo  van- 
taggio le  spedizioni  di  Agesilao.  Contemporaneamente  aveva  riacqui- 
stato autorità  e  favore  alla  corte  il  suo  amico  Tiribazo.  A  Susa  non  era 
più  possibile  ormai  disconoscere,  che  la  politica  propugnata  da  Antal- 
cida  era  la  più  vantaggiosa  per  la  Persia.  L'avversione  a  Sparta  era 
compensata  dal  desiderio  di  pacificare  i  paesi  littorali.  Bisognava  aver 
mano  libera  dalla  parte  de'  Greci,  per  potersi  rivolgere  con  tutte  le  forze 
contro  Cipro  e  l'Egitto,  perchè  l'unione  di  queste  due  pericolose  potenze 
doveva  attirare  in  sommo  grado  l'attenzione  del  Gran  Re.  Perciò  Tarn- 
miraglio  spartano  fu  accolto  col  maggior  possibile  favore  alla  corte, 
tutte  le  proposte  di  lui  furono  approvate,  e  a  lui  importava  ora  di  ren- 
dere anche  gli  Ateniesi  inchinevoli  ad  accettare  la  pace  prestamente  e 
senza  altre  lotte. 

Questa  cosa  gli  riusciva  tanto  più  facilmente,  in  quanto  che  gli  Ate- 


(1)  Dercillida  ed  Anassibio  (il  nemico  de'  Girei)  ElL,  8,  32.  Combattimenti 
d'Abido,  33-39.  Egina,  ElL,  V,  1,  1-9.  Abria,  10  segar.  V.  Sievers,  p.  135.  - 
Teleuzia  al  Pireo,  E  IL,  V,  1,  21  seg. 
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Diesi  avevano  sparpagliati  qua  e  là  i  loro  scarsi  mezzi  di  guerra,  e 
continuavano  la  guerra. languidamente.  Egli  mosse  rapidamente  verso 
TEIIesponto,  liberò  Abido,  prese  a  Trasibulo  il  Colliteese  otto  navi,  e 
quindi  dai  porti  della  Persia  e  dalla  Sicilia  trasse  tanti  rinforzi,  che 
ormai  dominava  il  mare  con  ottanta  navi.  Atene,  malsicura  nel  suo 
stesso  mare  a  motivo  de'  pirati  d'Egina,  privata  ora  anche  delle  impor- 
tazioni dal  Ponto,  e  incapace  a  raccozzare  una  flotta,  da  potere  tener 
testa  a'  nemici,  doveva  aspettarsi  ad  un  nuovo  assedio  e  ad  un'altra 
carestia.  Tutti  gli  orrori  dell'anno  405  s'affacciarono  ora  di  nuovo  agli 
Ateniesi,  mentre  i  vantaggi,  che  potevano  aspettarsi  dall'alleanza  con 
Cipro  e  coU'Egitto  erano  ancora  molto  lontani,  e  anche  l'amistà,  che 
s'era  tentato  di  annodare  con  Dionisio,  era  riuscita  a  contrario  effetto; 
cosi  che  non  v'era  nessun  oratore,  che  osasse  consigliare  la  prosecuzione 
della  guerra.  Tebe  aveva  esaurito  tutti  i  suoi  mezzi  pubblici  e  privati, 
né  poteva  più  sopportare  il  peso  della  non  mai  interrotta  contesa  con 
Orcomeno.  Argo  e  Corinto  dà  sole  non  erano  in  condizione  di  opporre 
resistenza;  e  la  stessa  Sparta,  che  pure  s'era  tratta  con  fortuna  e  colla 
vittoria  dalle  calamità  della  guerra,  non  poteva  pensare  a  prevalersi 
subito  della  presente  sua  preponderanza  per  oppressare  gli  altri  stati  ; 
la  sua  forza  infatti  non  fondavasi  che  sull'aiuto  del  Gran  Re,  e  questo 
aluto  non  le  era  stato  concesso  che  allo  scopo  di  por  flne  alla  guerra, 
che  impediva  la  Persia  nelle  sue  imprese,  e  dava  sempre  nuovo  ali- 
mento alla  rivolta  di  Cipro.  Perciò  anche  Sparta  non  aveva  pel  mo- 
mento altro  interesse,  che  quello  di  giovarsi  dello  spossamento  comune 
degli  stati  belligeranti  per  effettuare  più  presto  che  fosse  possibile  un 
congresso  della  pace,  da  tenersi  a  Sardi,  dove  Tiribazo  aveva  fatto  con- 
vocare gli  ambasciatori. 

Con  ciò  Sparta  ottenne  subito  un  doppio  vantaggio;  prima  di  tutto 
essa  poteva  presupporre,  che  l'autorità  del  Gran  Re  avrebbe  contribuito^ 
essenzialmente  ad  agevolare  la  riuscita  dell'opera  di  pace,  perchè  ogni 
opposizione  sarebbe  dovuta  apparire  come  un  atto  di  ostilità  contro 
quella  potenza,  che  era  1  a  più  temuta  a  cagione  della  sua  flotta  e  dei 
suoi  mezzi  pecuniari  ;  essa  era  la  sola  potenza,  che  in  tutta  quanta  la 
guerra  non  aveva  che  guadagnato  e  vinto.  In  secondo  luogo  gli  stati 
rivali  non  venivano  considerati  sul  suolo  persiano  come  alleati,  che 
dopo  una  guerra  comune  potessero  accampare  anche  uguali  pretese  ; 
ma  venivano  riguardati  come  stati  singoli,  che  al  pari  di  Sparta  dove- 
vano adattarsi  ad  un  generale  assetto  de' negozi  ellenici.  Questa  cir- 
costanza  poneva  Sparta  in  una  condizione  molto  più  vantaggiosa.  £ 
che  poi  l'ordinamento  delle  cose  venisse  stabilito  in  Persia  dipendeva 
dal  fatto,  che  tutta  la  guerra  continentale  era  stata  provocata  da  una 
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spedizione  d'oro  persiano,  mentre  poi  la  decisione  terminativa  sul  mare, 
la  sola  battaglia  decisiva  di  tutta  la  guerra,  epa  stata  una  vittoria  della 
flotta  persiana. 

Le  condizioni  poi  erano  quelle  proposte  da  Antalcida,  e  ne  differivano 
solo  in  quanto  che  Atene  era  trattata  più  favorevolmente.  Atene  infatti, 
nella  anteriore  adunanza,  tenuta  a  Sardi,  s'era  opposta  nel  modo  più 
assoluto;  essa  era  il  solo  stato,  che  tenevasi  pur  sempre  fermo  alla 
massima,  essere  cosa  vergognosa  Tabbandonare  in  balla  de' barbari 
genti  di  sangue  ellenico;  essa  era  infine  la  sola,  che  continuasse  nella 
guerra,  mentre  Cabria  combatteva  con  fortuna  in  Cipro,  e  la  sommossa 
di  quest'isola  poteva  probabilmente  recare  grande  guadagno  agli  Ate- 
niesi. Bisognava  sciogliere  la  loro  unione  con  Evagora;  era  questo  per 
1  Persiani  l'affare  capitale  in  tutte  quelle  trattative  di  pace. 

Perciò  fu  accordato  agli  Ateniesi  quello,  su  di  che  avevano  insistito 
nell'anteriore  adunanza  de'  rappresentanti,  il  possesso  cioè  di  Lemno. 
Imbro  e  Sciro.  Queste  isole  non  erano  state  tolte  a'  Persiani,  esse  pò* 
tevano  quindi  venire  considerate  come  dì  legittimo  acquisto,  come  parti 
del  territorio  transmarino  dell'Attica.  Secondo  questo  concetto  fu  quindi 
redatto  il  documento  della  pace  nella  forma  seguente  : 

«  Il  re  Artaserse  reputa  giusto,  che  le  città  dell'Asia  gli  apparten- 
ffgano,  e  delle  isole  Clazomene  e  Cipro;  le  altre  città  elleniche,  tanto 
(1  le  maggiori  quanto  le  minori,  avranno  quindi  a  rimanere  indipen- 
«  denti  ;  soltanto  Lemno,  Imbro  e  Sciro  apparterranno  agli  Ateniesi, 
e  come  in  antico.  Quegli  stati,  che  non  accetteranno  la  presente  pace, 
«  io  li  combatterò  colle  navi  e  coll'oro,  alleato  per  terra  e  per  mare  di 
«  coloro  che  Taccettano  ». 


Il  documento  della  pace  era  un  capo  d'opera  di  finezza  diplomatica. 
Chiaro  e  semplice  in  apparenza,  elsso  aveva  tal  contenuto,  che  soltanto 
poteva  venire  giustamente  apprezzato  dalle  menti  più  acute.  Anzitutto 
esso  era  redatto  in  modo  da  soddisfare  pienamente  al  Gran  Re.  A  lui 
come  al  vincitore  di  Guido  veniva  assegnato  il  guadagno  principale,  pel 
fatto  del  riconoscimento  della  sua  incondizionata  signoria  nell'Asia 
Minore  e  su  Cipro;  appresso,  la  lettera  del  trattato  tutelava  anche  gli 
interessi  de'  confederati  contro  Sparta;  infatti  i  loro  sforzi  miravano  ad 
abbattere  la  preponderanza  spartana  nella  Grecia,  e  a  ciò  si  provvedeva 
coll'assicurare  a  tutti  gli  stati  greci  piena  autonomia.  In  quale  forma 
s'avesse  ad  intendere  questa  deliberazione  non  fu  stabilito  a  Sardi. 
Tiribazo  si  tenne  pago  a  presentare  agli  oratori  riuniti  in  congresso  il 
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messaggio  reale  come  fondamento  immutabile  della  pace  ;  l'esecuzione 
di  esso  fu  rimessa  airarbitrio  degli  stati  ellenici,  e  a  questo  scopo  fu 
fissato  un  secondo  convegno  con  Sparta,  che  probabilmente  fu  tenuto 
ancora  nell'estate  dell'anno  387  (1). 

Qui  la  discussione  fu  molto  pilli  viva  che  nella  residenza  del  satrapo, 
poiché  ora  si  venne  a  trattare  del  vero  significato  della  seconda  clau- 
sola del  trattato  di  pace. 

Sparta  si  presentava  come  lo  stato  destinato  dalla  Persia  ad  essere  ese- 
catore  del  trattato,  poiché,  se  anche  con  prudente  accorgimento  si  era 
scansato  di  affidare  ad  essa  espressamente  un  tale  mandato,  pure  era 
come  tacitamente  sottointeso,  che  lo  stato,  che  aveva  avuto  la  parte 
principale  nella  conclusione  della  pace,  e  che  godeva  della  piena  fiducia 
della  corte  persiana,  avrebbe  anche  da  invigilare  alla  esecuzione  del  trat- 
tato, nella  clausola  del  quale  era  significato  abbastanza  chiaramente,  che 
Sparta,  in  caso  che  si  sollevasse  qualche  opposizione  poteva  calcolare 
sopra  un  efficace  aiuto  di  armi  e  danari  da  parte  della  Persia.  Ora  poi  fu 
tradotto  in  dialetto  lacedemonio  il  messaggio  persiano,  col  quale  si  si- 
g:niflcava,  che  tutti  i  tentativi  di  assoggettamento  d'altri  stati,  fatti  ul- 
timamente da  qualche  potenza,  erano  in  opposizione  all'autonomia,  gua- 
rentita alle  comunità  elleniche  nelle  condizioni  di  pace,  e  perciò  erano 
arbitrari;  dovere  quindi  Argo  rinunciare  a  Corinto,  e  Tebe  alla  sovranità 
sulle  città  dì  Beozia.  Ti  furono  scene  violentissime;  i  Tebani  volevano 
rappresentare  tutto  il  paese,  come  essi  avevano  fatto  sempre  ne'  trattati, 
conclusi  al  tempo  della  guerra  corinzia,  e  i  loro  oratori  avevano  il  man- 
dato di  non  sottoscrivere  che  come  Beoti.  Ma  gli  improvvisi  armamenti 
di  Sparta  g:li  costrinsero  a  più  miti  consigli.  Orcomeno  fu  riconosciuto 
come  stato  autonomo,  e  fu  dato  ordine  dì  ristabilire  anche  Platea. 


(1)  Difrida,  succeBsore  di  Tibrone,  J?//.,  IV,  8,  21.  Diod.,  XIV,  97.  L'impresa 
contro  Rodi,  cominciata  da  Ecdico  Del  391  {ElLy  8,  20),  continuata  da  Teleazia 
;8,  24),  quindi  da  lerace  [V,  1,  5).  Sbnof.,  non  fa  parola  delPeBito  di  essa; 
coQf.  A.  SoBAXFBR,  Demostene,  1,  24.  BIL^  IV,  8,  24;  ot  'AeT^vatoi  q)iXqj  xp^' 
Mcvoi  paoiXd  au|i|biaxiav  ^ireibiiTov  EùaTÓp<;i  tìL  iroXc^ioOvTi  irpò^  paaiXéa,  6  te 
TeXcuTio^  AaK€bai|bioviuiv  iroXeiLioùvTun/  ^aaiXet  toOc;  uXéovraq  éirl  TCp  èKcCvou 
noXéfup  biéqi6€ip€v.  —  Antalcida  contro  contro  Ificrate  e  Trasibulo  Bll,^  V,  1, 
25  segg.  Stanchezza  degli  stati  belligeranti,  29.  Il  Grotb  distingue  giustamente 
il  primo  congresso  (tenuto  a  Sardi  probabilmente),  da  quello  di  Spaiata,  quan- 
tunque preaso  gli  antichi  non  si  trovi  traccia  di  questa  distinzione.  Tuttavia 
SsNOF.,  dice  (30):  èircl  irapfiYT^Xcv  ó  Tipip.  irapctvai  toò(  pouXo^évouq  óiraxoOaai 
V  paoiXcO^  dpfivT^v  KataiT^Ibnroi,  tcx^uk;  irdvTe?  iraper^vovro.  ètici  bè  auvf^Xeov, 
i^iÒ€ÌHa^  ó  Tip.  Tà  paaiX^wq  or^^da  dvcriYvujaKe  rà  ^€tfM}i}Uva,  eIx^  bè  dìbc. 
'ApToHtpETi^  ecc.  Diod.,  XIV,  110  Conclusione  della  pace  19  anni  dopo  Egospo* 
tami,  PouB.,  I,  6,  nel  primo  mese  dell'arcontato  di  Teodoto,  01.  98,  2  ;  387-6. 
I^OD.,  XIV,  HO,  117.  Sbnof.,  V,  1,  36  approva  il  trattato  di  pace,  perchò  oi 
Aoiceb.  iroXù  èmicubéaTCpoi  èrèvovTo  èK  t^  èir'  *AvTaXK(bou  €Ìpf|vn(.  Al  contrario 
Plot.,  ArtcLS,^  21:  ci  bct  Tf|V  *EXXdbo<  OPpiv  kuI  irpobodav  clprWnv  KaXtìv. 

E.  CuBTios,  Storia  Or^ca,  III.  14 
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La  medesima  sorte  corse  Argo  ;  gli  Argivi  potevano  appellarsi  al  fatto. 
che  Corinto  s'era  spontaneamente  accostata  a  loro,  né  si  vedeva  alcuna 
ragione,  per  cui  ad  uno  stato,  che  godesse  della  sua  piena  indipen- 
denza, s'avesse  a  contrastare  il  diritto  di  unirsi  in  federazione  ad  una 
potenza  limitrofa.  Ma  gli  Spartani  in  quella  aborrita  unione  non  vole- 
vano vedere  altro  che  un  sistema  di  violenza,  lesivo  di  ogni  diritto,  reso 
possibile  soltanto  dal  prevalere  di  una  fazione  a  Corinto.  Sparta  mise  in 
armi  subito  un  esercito,  pronto  ad  entrare  nel  territorio  argivo;  gli 
Argivi,  indifesi  come  erano,  dovettero  cedere  e  ritirare  il  loro  presidio 
da  Corinto;  dove  rientrarono  i  fuorusciti,  che  per  sei  lunghi  anni  ave- 
vano con  ammirabile  energia  lavorato  alla  effettuazione  de'  loro  disegni, 
ed  ora  erano  felicemente  riusciti  ne'  loro  maneggi.  Essi  furono  accolti 
a  braccia  aperte  dai  loro  concittadini,  come  dicevano  a  Sparta,  cioè  il 
loro  ritorno  fu  inteso  nel  senso,  che  aveva  fine  con  esso  il  regime  di 
terrore,  esercitato  da  una  piccola  fazione,  e  veniva  ristabilito  fìnaloiente 
lo  stato  normale  delle  condizioni  politiche.  La  parte  avversaria  dovette 
sgombrare  il  campo;  il  piccolo  stato  fu  ricostituito  ne'  suoi  termini  an- 
tichi, e  Corinto,  saldo  ora  più  che  mai  nella  sua  unione  con  Sparta, 
ridiventò  la  chiave  della  penisola  nell'interesse  esclusivo  di  quella. 

È  chiaro,  che  sotto  le  apparenze  di  quelle  clausole  di  pace  miti  ed 
innocue,  covava  un  ardore  di  guerra,  pronto  ad  accendersi,  e  Agesilao 
era  sopra  tutti  operoso,  a  renderne  palesi  gli  effetti.  Erasi  egli  ricon- 
ciliato colla  parte  de'  fautori  d'Antalcida,  poiché  la  pace,  che  da  questo 
prendeva  il  nome,  non  era  uno  scudo,  dietro  al  quale  si  cercasse  di  na- 
scondersi, ma  una  spada  affilata  contro  i  nemici  di  Sparta.  Dei  quali. 
i  più  temerari  avevano  toccato  subito  un  duro  colpo,  cosi  che  si  nascon- 
deva un'amara  verità  in  quel  detto,  col  quale  egli  scusava  gli  Spa^ 
tani  riguardo  alle  loro  relazioni  col  Gran  Be,  non  potersi  dire,  cioè,  che 
Sparta  parteggiasse  per  la  Persia,  mentre  invece  la  cosa  era  inversa, 
cioè  era  il  re  di  Persia  che  laconeggiava.  Tanto  aveva  il  Gran  Re  fa- 
vorito, senza  volerlo,  gli  interessi  di  Sparta,  come  già  neirantecedente 
trattato  con  Cenone  aveva  fatto  l'utile  d'Atene,  mentre  non  aveva  vo- 
luto provvedere  che  al  suo. 

Pur  tuttavia  v'era  un  grande  divario,  Cenone  s'era  offerto  al  servizio 
della  Persia  come  un  cittadino  privato,  e  si  era  giovato  dell'influenza 
acquistata  per  avvantaggiarne  la  patria  sua;  adesso  invece  per  incita- 
mento  di  Sparta  veniva  solennemente  riconosciuta  la  Persia  come  la 
potenza,  che  aveva  a  decidere  de'  negozi  ellenici.  Era  un  nuovo  giure 
internazionale,  che  si  veniva  stabilendo,  un  nuovo  sistema  politico,  il 
cui  centro  era  a  Susa.  La  Persia  era  il  grande  potentato  vero  e  proprio, 
mentre  gli  stati  maggiori  della  Grecia  erano  potenze  di  secondo  ordine, 


SiaNlPICATO   DSLLA    PACK   d'aNT ALGIDA  211 

stati  vassalli  della  Persia,  secondo  il  beneplacito  della  quale  essi  dove* 
vano  condursi,  e  contro  il  cui  arbitrio  essi  non  potevano  mutare  le  loro 
relazioni  scambievoli.  Il  Gran  Re  era  il  supremo  signore  deirEUade, 
egli  convocava  le  assemblee  degli  stati  greci,  i  rappresentanti  de' quali 
accettavano  sommessamente  i  decreti  di  lui  ;  egli  poteva  intromettersi 
di  tutte  le  contese  intestine,  che  gli  fossero  apparse  di  una  certa  im- 
portanza, e  decidere  in  ultima  istanza  ;  qualsiasi  infrazione  della  pace 
era  considerata  come  una  ribellione  contro  il  despota  riconosciuto. 

Questa  relazione  era  la  conseguenza  necessaria  della  polìtica  ellenica. 
Sparta  già  sino  dal  principio  della  guerra  peloponnesiaca  s*era  studiata 
di  accattivarsi  il  favore  della  Persia,  e  Atene  aveva  seguito  il  suo  esem- 
pio. E  in  un  campo  e  nell'altro  erasi  venuta  stabilendo  la  consuetu- 
dine di  collegare  l'esito  delle  proprie  sorti  alla  posizione,  che  sarebbe 
stata  per  prendere  il  Gran  Re;  e  così  quella  Persia,  già  tutta  in  disso- 
luzione, vinta  in  tutte  le  battaglie,  cacciata  da  tutti  i  littorali,  era 
stata  da'  suoi  vincitori  posta  in  condizione,  che  ad  essa  ormai  spettasse 
l'ultima  decisione  della  lotta  fra  gli  stati  ellenici.  La  sconfitta  d'Atene 
era  stata  opera  della  Persia,  come  pure  il  ristabilimento  della  sua  in- 
dipendenza, a  Nelle  mani  del  Re  sta  il  destino  de'  Greci  »  era  questo  un 
motto  allora  già  molto  diffuso  nell'Eliade,  e  la  relazione,  che  con  esso 
veniva  significata,  e  che  già  da  lunga  pezza  esisteva  di  fatto,  venne 
ora  formalmente  riconosciuta  e  formulata  nella  pace  d'Antalcida.  Con 
questo  fatto  veniva  distrutta  la  memoria  dell'epoca  gloriosa  delle  guerre 
per  rindipendenza,  e  accadeva  proprio  tutto  l'opposto  di  ciò,  che  s'era 
ottenuto  nelle  vittorie  di  Salamina,  di  Platea^di  Micale;  i  Persiani  ave- 
vano finalmente  raggiunto  lo  scopo,  pel  quale  un  tempo  essi  avevano 
inviato  i  loro  eserciti  contro  l'Eliade.  Mardonio  anzi  non  aveva  deside- 
rato che  il  riconoscimento  di  un  protettorato  persiano  sull'Eliade;  e  la 
Grecia  europea  stava  ora  in  una  dipendenza  incontestata  dalla  corte 
persiana.  Quanto  poi  alla  Grecia  asiatica  era  stato  solennemente  rico- 
nosciuto da  tutti  i  Greci  quel  principio,  dal  quale  la  Persia  non  s'era 
mai  discostata,  che  cioè  tutto  il  littorale  dell'Asia  Minore  le  apparte- 
nesse. Le  due  parti  dell'Eliade,  al  di  qua  e  al  di  là  del  mare,  si  trova- 
vano di  nuovo  staccate  Tuna  dall'altra,  e  per  la  prima  volta  dopo  la 
pace  di  Micale  il  Gran  Re  entrava  nel  possesso  assoluto  dell'Asia  Mi- 
nore, egli  signoreggiava  tutti  i  porti  e  disponeva  pe'  suoi  fini  delle 
milizie,  delle  navi  e  de'  mezzi  pecuniari  delle  città;  delle  quali  cose 
egli  abbisognava  ora  più  che  mal  per  ristabilire  la  sua  signoria  a  Cipro 
e  nell'Egitto.  Quelle  infelici  città,  state  tante  volte  liberate  senza  di- 
ventare mai  liberei  avendo  dovuto  servire  sempre  a'  disegni  degli  stati, 
che  nelle  varie  epoche  signoreggiavano  il  mare,  cadevano  ora  sotto  il 
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gio^o  d'una  Bignoria,  che  era  tutto  il  contrario  di  quel  governo  mite  e 
corruttore,  che  su  loro  avevano  prima  esercitato  Mardonio  e  Ciro.  B  tanto 
più  grave  si  faceva  pesare  su  esse  il  giogo  nuovamente  imposto,  quanto 
più  lungamente  si  erano  tenute  libere  da  quello.. 

Furono  costruite  delle  rócche  nelle  città,  e  posti  presidi,  furono  di- 
strutti que'  luoghi,  che  fecero  tentativi  di  ribellione,  e  fu  riscossa  quanta 
maggior  copia  di  tributi  fu  possibile.  La  flotta  persiana  signoreggiava 
il  mare  della  Ionia  e  della  Caria;  e  sebbene  il  possesso  territoriale  della 
Persia  fosse  da  prima  limitato  in  precisi  termini  al  continente,  tanto 
che  persino  la  città  di  Ciazomene,  che  non  era  separata  dal  continente 
che  da  uno  stretto  canale,  fu  accordata  a'  Persiani  con  una  clausola 
speciale;  pure  questa  linea  di  demarcazione  era  rimasta  inefficace  ìd 
tutti  i  tempi  e  tale  da  non  poter  essere  mantenuta  ferma,  ed  era  evi* 
dente  per  tutti,  che  quello  stato,  che  possedeva  tutti  i  porti  e  tutte  le 
piazze  d'armi  alla  costa,  alla  prima  occasione  attirerebbe  nel  giro  di  sua 
potenza  anche  le  isole  poste  di  contro,  come  Samo,  Chic  e  vai  dicendo. 
Erano  queste  inermi  per  so,  e  la  pace,  che  impediva  il  sorgere  di  una 
potenza,  che  potesse  servire  loro  di  difesa,  dava  perciò  a  quelle  isole  e 
tutto  l'Arcipelago  in  balìa  a'  Persiani.  Ma  il  guaio  peggiore  era,  che 
gli  aiuti  dell'Asia  Minore,  non  appena  vennero  abbandonati  da'  Greci, 
erano  destinati  a  servire  subito  a  rendere  possibile  al  Gran  Re  l'assog* 
gettamento  di  altri  Greci,  e  segnatamente  la  repressione  della  più  im- 
promettente  di  tutte  le  rivolte,  che  mai  siano  state  tentate  da  una  stirpe 
ellenica  contro  la  Persia,  la  repressione  del  tentativo  d'Bvagora  (1). 

Evagora  si  era  dovuto  accorgere  sino  da  bel  principio,  che  l'amicizia 
d'Artaserse  non  poteva  essere  di  lunga  durata.  Soltanto  per  poco  tempo 
servi  l'uno  agli  interessi  deiraltro;  infatti  le  navi  d'Evagora  costftai- 
vano  la  parte  più  considerevole  della  flotta,  che  restituiva  a'  Persiani 
la  signoria  sui  loro  littorali  e  sull'Arcipelago,  e  questa  prevalenza  ebbe 
per  altra  parte  l'effetto,  che  le  mura  d'Atene  venissero  di  nuovo  forti- 
ficate, e  la  città  fosse  per  ciò  posta  in  grado  di  diventare  un'alleata 
indipendente  d'Evagora.  Frattanto  i  sospetti  del  Gran  Re  contro  Eva- 
gora  non  s'erano  mai  dileguati,  e  subito  dopo  la  vittoria  di  Gnido  si 
manifestò  inimicizia  e  tensione  negli  animi  loro. 


(l)  Congresso  a  Sparta,  ElL^  V.  1,  32,  33.  Gli  Spartani  irpoaràTai  rf^  Onò 
paa.  KaraiTC^cpeeiaii^  eìpiym^  36.  I  TebaDi  32  aeg.  Kestitazione  in  patria  dei 
Plateesi:  Paus.,  IX,  1,  4.  Corinto  lasciata  libera  dagli  Argivi,  ritorno  de'  fuo- 
rusciti; BlLy  I,  34.  ToO(;  Mi^òou^  XaKU)v(2^€iv  ;  Plut.,  Aaes.,  2^,  èv  paoiXc!  Tà 
Tùiv  *EXXf|vuiv.  Arist.  Phys.  ausc.^  IV,  3,  310»>;  la  Persia  ò  il  Kivrirticóv.  Trat- 
tamento delle  città  asiatiche:  Isooa.,  Panéff.^  117;  De  pace^  97, 
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Bvagora,  giÀ  se  non  fo3s*altro  per  provvedere  alla  propria  sicurezza, 
era  tratto  ad  estendere  la  sua  potenza  sulle  altre  città  dell'isola,  muo- 
vendo da  Salamina,  che  era  la  città  alla  costa  orientale;  se  non  che  in 
Cipro  v'erano  nove  o  dieci  piccoli  regni,  governati  da  stirpi  elleniche  o 
feDieie,  sotto  Talta  signoria  della  Persia.  Questo  frazionamento  assicu* 
rava  il  predominio  del  Gran  Re.  II  quale  non  poteva  quindi  starsi  a 
guardare  tranquillo  lo  estendimento  della  potenza  d'Bvagora,  non  poteva 
rimanere  sordo  alle  domande  d'aiuto  degli  oppressi  vassalli  d'Amatunta, 
di  Cizio,  e  d'altre  città.  Un'isola  di  questa  estensione  (la  sua  lun- 
ghezza non  ò  inferiore  alla  distanza,  che  corre  fra  il  promontorio  più 
meridionale  e  il  più  settentrionale  del  Peloponneso),  così  ricca  di  me- 
talli, di  legname,  di  grano,  e  in  tale  postura,  che  la  rendeva  indispen* 
sabile  a  qualunque  stato,  che  avesse  voluto  signoreggiare  l'Asia  Minore, 
la  Fenicia  e  TBgitto,  non  poteva  cadere  in  una  sola  mano,  molto  meno 
poi  nella  mano  d*un  uomo  cosi  audace,  che  favoriva  il  predominio  delle 
forze  nazionali  più  pericolose  alla  Persia,  e  che  non  si  limitava  sol* 
tanto  a  quell'isola,  ma  stringeva  anche  relazioni  con  Atene,  con  Sira* 
cusa,  coH'Bgitto,  e  senza  dubbio  anche  colle  città  grandi  alla  costa 
meridionale  dell'Asia  Minore.  Era  questo  lo  stato  delle  cose,  dal  quale 
sorse  la  guerra  di  Cipro,  guerra  decennale  combattuta  per  mare  e  per 
terra,  e  che  combattuta  dapprima  fra  Salamina  e  le  città  minori,  s'al- 
largò poi  ad  una  lotta  contro  la  Persia,  e  si  chiuse  da  ultimo  con  un 
assedio  di  Salamina  (1). 

La  prima  guerra  fu  una  guerra  insulare,  a  cui  presero  parte  le  truppe 
persiane,  capitanate  da  Ecatomno,  il  luogotenente  della  Caria,  e  da  Au- 
tofradate,  satrapa  della  Lidia;  ma  questo  intervento  fu  di  nessun  effetto 
e  non  valse  ad  impedire  ad  Evagora  di  raffermare  e  di  estendere  la  sua 
potenza.  Egli  fece  di  Salamina  la  capitale  di  un  regno  insulare  indi- 
pendente, al  quale  dette  un  ordinamento,  tutto  foggiato  sulle  consue- 
tudini elleniche.  Introdusse  il  sistema  monetario  di  Rodi^  e  fece  battere 
monete  d'oro  come  il  Qran  Re.  Acori,  che  signoreggiava  l'Egitto,  ribel- 
latosi dalla  Persia  sino  dall'anno  411  (01.  02,  2),  divenne  suo  alleato 
operoso,  essendo  dell'interesse  suo  di  non  lasciare  che  Cipro,  sentinella 


(1)  Principati  di  Cipro;  10  se  ne  possono  dimostrare  colle  iscrizioni  cunei- 
formi; Rawlison,  Erod.^  I,  483.  Brandis,  art.  Assiria,  néiVEncicL  storie,  del 
Pauly,  I,  1898.  —  La  guerra  di  Cipro,  decennale,  Diod.,  XV,  9.  Isoor.,  IX,  64. 


eapitolazioae).  V.  Enobl,  De   Evagora,  1846.  De   temp.   quo    divulgatus    sii 
Isoer.  Paneg  ,  1861.  —  Rauchbnstein,  Isocr,,  V.  22. 


214  LA   FINE   DBLLA.   OUERRA   DI    CIPRO 

avanzata  della  regione  niliaca,  ricadesse  in  mano  della  Persia,  e  diven- 
tasse un  baluardo  contro  l'Egitto. 

Anche  gli  Ateniesi  rimasero  fedeli  ad  Evagora,  e  fornirono  efficaci 
aiuti.  Segnatamente  riuscì  a  Cabria  di  riportare  splendide  vittorie  a 
Cipro  (888  ;  01.  98, 1).  Fu  assoggettata  quasi  tutta  risola,  tanto  che  Eva- 
gora  potò  ora  rivolgersi  a  imprese  esteme.  Mosse  contro  le  città  della 
Fenicia,  dalle  quali  l'isola  di  Cipro  era  stata  per  tanto  tempo  tenuta  in 
dura  servitù;  espugnò  Tiro,  spinse  la  Cilicia  a  ribellarsi;  la  flotta, che 
Cenone  aveva  condotta,  doveva  essere  Tultima,  che  a  vantaggio  de) 
Gran  Re  era  stata  allestita  cogli  aiuti  delle  regioni  littoranee  del  Tauro 
e  del  Libano.  Tutti  i  vassalli  malcontenti  furono  riuniti  in  una  vasta 
coalizione;  le  più  importanti  Provincie  del  regno  tumultuavano,  la  si- 
gnoria degli  Achemenidi  minacciava  rovina. 

Adesso  si  comprende  la  politica  di  pace,  seguita  da  Artaserse  di  fronte 
agli  Elioni;  a  lui  bisognava  avere  mano  libera,  gli  bisognava  poter 
disporre  liberamente  dell'esercito  e  del  tesoro,  gli  conveniva  desiderare 
la  pacificazione  della  Grecia  anche  per  potere  arruolare  mercenari  da 
tutti  1  paesi  greci.  Perciò  Tiribazo  afifrettava  in  ogni  maniera  la  con- 
clusione de' negoziati  con  Antalcida;  e  non  appena  furono  questi  con- 
dotti a  termine,  furono  subito  allestiti  tali  armamenti  di  terra  e  di  mare, 
quali  non  si  erano  più  veduti  dal  tempo  di  Serse  in  qua.  Fu  radunata 
una  flotta  di  trecento  vele,  mettendo  a  contributo  le  città  della  Ionia; 
Tiribazo  le  menò  a  Cipro,  e  cominciò  quell'assalto,  che  trasse  la  guerra 
all'esito  terminativo. 

Ma  nò  per  questo  si  perdette  d'animo  Evagora  ;  egli  seppe  col  mezzo 
de'  suoi  incrociatori  nella  stretto  di  Cilicia  impedire  gli  approvigiona- 
menti  all'esercito  da  sbarco,  colle  sue  duecento  triremi  dette  una  grande 
battaglia  navale  al  nemico,  e,  sulle  prime  fu  fortunato,  ma  poi  fu  battuto 
e  bloccato  a  Salamina.  Abbandonato  da  Atene,  debolmente  aiutato  anche 
dall'Egitto,  egli  fu  costretto  finalmente  a  venire  a  trattative,  e,  allon- 
tanato il  suo  più  accanito  avversario,  Tiribazo,  potè  ottenere  almeno  di 
conservare  a  Salamina  il  principato  avito,  come  vassallo  del  Gran  Re 
(01.98,  4;  385). 

Così  finiva  la  sommossa  ellenica  in  Cipro,  sommossa  chenon  era  altro 
che  la  combinazione  delle  lotte  d'indipendenza  nella  Ionia  e  nell'Eliade, 
ritardata  d'un  secolo. 

Evagora  fu  abbandonato  dagli  Ateniesi,  benché  egli  avesse  ripresa 
l'opera  di  Cimone,  e  avesse  vendicato  il  sangue  de'  combattitori  ateniesi, 
stato  sparso  senza  frutto  nella  gloriosa  battaglia  terrestre  e  navale  di 
Salamina.  Gli  stati  della  Grecia  erano  siffattamente  dominati  da  scam- 
bievole gelosia,  e  da'  sentimenti   d'egoismo,  da  non   aver  più  nessun 
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interesse  nò  per  la  lotta  nazionale»  che  sola  fu  combattuta  in  quest'e- 
poca, né  per  Teroe,  che  conquistava  alla  Grecia  la  più  ricca  isola  del 
Mediterraneo.  Essi  la  lasciarono  ricadere  di  nuovo  sotto  il  giogo  del  re 
de' barbari;  e  i  Greci  della  Ionia  erano  quelli  che  dovevano  aiutare  co- 
stai in  tale  operar. 

Questo  fu  adunque  il  guadagno  principale,  che  i  Persiani  trassero 
dalla  pace  d'Àntalcida;  la  quale  fu  una  piena  vittoria  per  la  Persia,  e 
una  disfatta  pe'  Greci,  i  quali  rinnegavano  così  il  periodo  più  splendido 
della  loro  storia  nazionale,  e  disonoravano  la  memoria  de*  loro  più 
grandi  eroi.  E  Tumlliazione  tornava  a'  Greci  tanto  più  vergognosa,  in 
quanto  che  essi  non  erano  soggiaciuti  a  forze  preponderanti  in  campo 
aperto,  ma  s'erano  degradati  di  faccia  a  un  nemico,  inferiore  a  loro 
dovunque  per  terra  e  per  mare,  e  la  cui  interna  debolezza  appariva 
adesso  maggiore  e  più  manifesta,  che  mai  per  Taddietro.  Per  rovinarsi 
scambievolmente  s'erano  messi  sul  collo  il  vergognoso  giogo  straniero, 
partitamente  dapprima,  ed  ora  tutti  in  comune;  e  sebbene  il  costume 
di  raccattare  il  favore  alla  corte  persiana  fosse  peccato  antico,  pure  era 
la  confessione  aperta  e  universale  di  una  cosi  obbrobriosa  dipendenza, 
e  questa  rinunzia  formale  a  quella  posizione,  che  gli  Elleni  avevano 
tenuta  nel  mare  Egeo  sino  dalla  giornata  di  Micale,  erano  tali  fatti, 
che  dovevano  completamente  soffocare  ogni  sentimento  d*onore  degli 
stati  e  spegnere  quella  favilla,  che  ancora  restava  di  dignità  nazionale. 

Ma  per  quanto  grave  fosse  la  sconfitta  morale  de'  Greci,  le  conseguenze 
materiali  di  essa  furono  minori  di  quello  che  si  sarebbe  dovuto  credere, 
facendo  conghiettura  dal  tronfio  linguaggio  del  trattato  di  pace.  Infatti 
il  nuovo  signore  dell'Eliade  non  era  in  grado  di  far  valere  una  sovra- 
nità effettiva;  gli  affari  interni  della  Grecia  rimasero  quindi  ora  come 
per  l'addietro  commessi  agli  stati  greci,  e  precisamente  a  que'  due  tra 
essi,  che  anche  nell'ultimo  trattato  venivano  riconosciuti  come  le  due 
maggiori  potenze  della  Grecia. 

Ad  intendere  quindi  l'ulteriore  svolgimento  de' fatti  occorre  gettare 
uno  sguardo  retrospettivo  sulla  condizione  d'Atene  e  di  Sparta  nel  tempo 
che  precedette  e  che  segui  immediatamente  la  pace  d'Àntalcida  (1). 


(1)  Condinoni  monetarie,  v.  Brakdis,  Sistema  monetario,  p.  364  seg.  Sala- 
mina,  città  capitale,  elleniszata  da  Evsgora  (Isoca.,  IX,  47  Begg*  irapaXapdiv 
Tfjv  iróXiv  èxPc^apPapui^évriv,  koI  h\à  Tf|v  tùv  0oiviku)v  dpxi^iv  oOt€  toO(;  "EX- 
Xiivaq  TrpoaÒ€XoviévTìv  oOt€  xéxvaq  émara^éyr]v  ciOt*  è^Trop(ui  xp^^M^vt^v  oOtc  Xi- 
jiéva  K€KTr)^évT)v,  TaOrd  t€  trdvTa  bxdjpQwoe  —  Kal  oOtiw?  TìOHiiae  Tf|v  wóXiv 
<5oT€  |Lir)Ò€^id^  Tuiv 'EXXt^vìòuiv  diToX€X€f<p6m.  —50:  ToaoOTOv  fiCTOTTCìrTiÙKaaiv, 


216  CONDIZIONI   A.TENIBSI 

Nel  tempo  che  Sparta  faceva  guerra  neirBlide  e  nell'ABia  Mioore, 
Atene  godette  una  serie  d'anni  più  tranquilli,  e  sembra  che  in  quei 
giorni  il  benessere  pubblico  si  venisse  via  via  rialzando  d'alquanto,  fi 
dato  di  ravvisare  le  traccio  di  parecchi  mutamenti  neiramministrazioae 
della  finanza  pubblica,  che  attestano  un  senso  d'ordinamento  economico 
ed  un  controllo  più  severo  de'  lavori,  stabiliti  dallo  stato.  Cosi  adesso 
ne'  plebisciti  furono  erogate  certe  somme  determinate  per  la  pubblica- 
zione de' documenti  pubblici,  da  incidersi  sul  marmo,  mentre  prima 
non  si  faceva  che  designare  il  magistrato,  che  doveva  fare  il  paga- 
mento. * 

Un'altra  innovazione  fu  la  riunione  sull'acropoli  del  tesoro  d'Atena 
con  quello  delle  altre  Dettai  e  la  costituzione  di  un  magistrato  comune 
per  l'amministrazione  del  tesoro. 

Quanto  a  queste  ed  altre  innovazioni  non  ci  è  dato  di  dimostrare  in 
che  relazione  stiano  coll'arcontato  d'Euclide;  nel  complesso  però  non ^i 
si  può  disconoscere  un  lodevole  studio  di  parsimonia  e  di  regolare  as- 
setto, non  che  il  desiderio  di  semplificare  Tamministrazione  della  pub- 
blica azienda  (1). 

Ma  non  si  continuò  a  battere  questa  via,  né  si  dette  tempo  alla  città 
impoverita  di  riacquistare  le  sue  forze.  Non  appena  per  efEètto  di  una 
prudente  economia  si  vide  accumulata  di  nuovo  qualche  somma  Del- 
l'erario pubblico,  ecco  ricominciare  da  capo  l'antico  andazzo.  Sotto  Tar- 
contato  di  Diofanto  (01.  96,2;  395-4)  furono  distribuiti  al  popolo  denari 
per  le  feste  nell'importo  di  una  dramma  per  testa,  e  intorno  a  questa 
stessa  epoca  fu  rinnovato  l'antico  sistema  delle  retribuzioni  in  danaro. 
Ciò  avvenne  segnatamente  per  impulso  del  demagogo  Agirrio,  il  quale 
nelle  faccende  interne  della  città  aveva  supplantato  Trasibulo  ed  Ar- 
chino, stati  fino  allora  i  consiglieri  del  popolo,  e  con  loro  tutta  la  parte 
più  temperata  della  democrazia;  egli  accarezzava  senza  nessun  riguardo 


djaO*  À^iXXclodai  o\'tiv€(  aùrujv  bóSouai  (piXéWtivc^  ^^vai  jmdXtora  ecc.  — )  Cabri»! 
Ell,^  V,  l,  10.  Nbp.^  Cabr.y  2.  —  Conquisti  nella  Fenicia  e  Cilicia;  IsoCR.,  IX, 
62.  DioD.,  XV,  2.  —  L'Egitto  in  rivolta  sino  dal  4il.  Re  Nefei*eo  aiuta  gli 
Spartani;  DioD.,  XIV,  35,  79.  Acori,  (intorno  al  392).  Diod.,  XIV,  98,  XV,  2  «eg. 
—  Forze  militari  di  Tinbazo  e  Oronte.  Diod.,  XV,  2.  Battaglia  navale,  XV»  3. 
Tiribazo  spodeatato,  XV,  8.  Conclusione  della  pace,  d^are  PaaiXcOeiv  tìs  XaXa- 
|i1vo<  xal  TÒv  dipia^évov  biòóvai  (pópov  kqt*  èviouTÒv  xai  ÒTraKoOeiv  ù}^  pooiXev^ 
PaaiX^a  irpoaTdTTOvTi  :  Diod.,  XV,  9.  Isoor.,  IX,  63  aeg. 


(1)  Spese  per  lo  ri  stabili  meato  delle  iscrizioni  monumentali;  v.  Sch<)nb,  J?/(^ 

^rilievi  greci,  p.  17.  Riunione  de*  due  tesori,  v.  KiaoHHOFF,  Osservazioni  ìn- 

«"«■^   ai  documenti  spettanti   al  tesoro  degli  altri  Dei^  p.  54.  Un  simbolo 

nùnione  delle  due  sezioni  del  tesoro  lo  Schònb  l'ha  ravvisata  ne)  gruppo 


sorilievi 
torno 

della  riunione  ^__ o    #. 

di  Minerva  e  Cerere.  Mancano  documenti  relativi  al  tesoro  dell* epoca,  (Sie  im* 
mediatamente  precede  e  segue  Tarcontate  d* Euclide. 
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la  smania  di  godimenti  de'  ceti  più  bassi,  in  grazia  de'  quali  reintro- 
dusBO  il  soldo  di  presenza  alle  assemblee  popolari,  e  lo  aumentò  fino  a 
mezza  dramma. 

Per  questi  fatti  la  finanza  dello  stato  doveva  necessariamente  ricadere 
nel  più  grave  disordine,  e  le  strettezze  dell'erario  ebbero  alla  lor  volta 
Teffetto,  che  ogni  mezzo  parve  buono,  pur  di  tirare  denaro  al  tesoro. 
Ma  il  più  scellerato  tra  gli  spedienti  era  il  più  comune,  quello  cioè 
delle  ingiustizie  legali.  Oh  come  sono  lagrimevoli  le  condizioni  del 
sentimento  morale,  che  guida  la  maggioranza  de'  cittadini,  quando  ap- 
pare cosa  naturale  affatto,  che  il  Consiglio  ove  non  sappia  in  qual  modo 
coprire  le  spese  ordinarie,  accolga  delle  aceuse  d'alto  tradimento,  per 
far  denari  col  sequestro  delle  sostanze;  allorquando  gli  accusatori  pos- 
sono dire  a'  giurati,  che  mancheranno  i  denari,  se  non  pronuncieranno 
la  condanna  proposta;  quando  Lisia,  come  difensore  degli  infelici  fi- 
glinoli di  Aristofane  dichiara  aperto,  che  la  sua  causa  trovava  un  grave 
ostacolo  nel  fatto,  che  dall'una  parte  la  sostanza,  di  cui  trattavasi,  era 
stimata  assai  considerevole,  mentre  dall'altra  il  tesoro  abbisognava  se- 
riamente d'aiuto!  E  si  badi  che  Io  stesso  Lisia  non  s'attenta  neppure 
di  ridestare  ne'  suol  concittadini  il  sentimento  della  giustizia  contro  un 
tal  modo  di  operare,  ma  pone  innanzi  invece  un  altro  ordine  di  con- 
siderazioni politiche,  studiandosi  di  far  loro  comprendere,  che  il  gua* 
dagno  momentaneo  derivante  da  conflscazioni  ingiuste,  restava  distrutto 
dal  danno  ben  maggiore,  che  necessariamente  attirava  dietro  a  so  l'i- 
nimicarsi de'  cittadini  fra  loro,  cagionato  da  qua'  fatti.  Per  vero  s'ebbe 
ricorso  anche  ad  altri  mezzi  di  salvezza.  Euripide,  forse  il  tragico  mi- 
nore, propose  una  legge,  secondo  la  quale  si  sarebbe  dovuto  riscuotere 
il  due  e  mezzo  per  cento  da'  capitali  soggetti  ad  imposta,  per  potere 
in  tal  modo  raccozzare  una  somma  di  500  talenti.  Bisogna  credere 
quindi,  che  egli  calcolasse  tutto  il  capitale  d'imposta  in  20,000  talenti 
(oltre  124  milioni  di  lire).  Questa  proposta  finanziaria  fu  salutata  con 
molto  favore,  naturalmente  dalla  folla  dei  nullatenenti,  ma  lo  scopo 
desiderato  e  promesso  non  fu  raggiunto,  e  l'oratore  tanto  lodato  cadde 
ben  presto  in  pieno  disfavore  presso  la  cittadinanza. 

Questo  fatto  accadde  in  quello  stesso  tempo,  che  Agirrio  era  all'apice 
dell'influenza,  e  in  cui  il  poeta  Aristofane  si  lamentava  nelle  Concio- 
natrici  (OL  96,  4;  393)  del  miserevole  stato  della  città,  e  degli  inetti  capi, 
che  guidavano  il  comune.  Gli  oratori  non  parlavano  oggimai  più  di 
ciò,  che  potesse  giovare  al  bene  dell'universale,  ma  de'  vantaggi  mo- 
mentanei» che  la  moltitudine  potesse  trarre.  Lo  sfruttare  uffici  pubblici 
&  proprio  utile  particolare,  e  procurarsi  come  ambasciatore  una  sostanza 
coi  regali  persiani,  erano  cose,  che  non  si  consideravano  ormai  più 
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come  disonorevoli;  ed  anche  cittadini  benemeriti,  che  avevano  preso 
parte  all'impresa  di  liberare  la  città,  ed  erano  stati  benefattori  veri  del 
popolo,  caddero  a  rovina  in  quest'epoca  disgraziata  e  corrompitrice. 
Cosi  per  esempio  Epicrate,  il  quale,  benché  non  avesse  ricevuto  denari 
da  Timocrate,  pure  fu  condannato  per  corruzione  (1). 

Cosi  stavano  le  cose  ad  Atene,  quando  fu  cominciata  la  guerra  contro 
Sparta.  Certamente  la  città  era  più  incapace  che  mai  a  compiere  da  sé 
nulla  di  glorioso;  quand'ecco  arriva  Cenone,  la  venuta  del  quale  fa 
tal  giorno  di  festa  per  Atene,  quale  non  s'era  mai  più  visto  dal  ritorno 
d*Alcibiade  in  poi.  Ma  quanto  più  pura  e  più  piena  era  la  gioia  questa 
volta!  Era  il  più  fedele  cittadino,  che  ritornava  in  patria;  egli  recava 
a  piene  mani  una  fortuna  insperata,  immensa.  Una  vita  nuova  ride- 
stavasi  ad  Atene,  e  il  lieto  sentimento  di  grato  animo  rialzava  lo  spi- 
rito de'  cittadini,  comprimeva  l'egoismo  e  destava  i  moti  dell'amor 
patrio.  Ricche  ecatombe  furono  offerte  agli  Dei  salvatori,  e  superbi  doni 
votivi  furono  innalzati  da  Cenone  sull'acropoli  e  a  Delfo.  Nel  Pireo, 
stato  di  nuovo  congiunto  ad  Atene  fu  innalzato  un  santuario  d'Afro- 
dite, nella  forma  stessa,  colla  quale  essa  era  venerata  a  Gnido,  a  ri- 
cordanza appunto  della  vittoria  navale  di  Guido.  In  quel  tempo  istesso 
senza  dubbio  furono  ristabiliti  gli  edifici  del  porto,  stati  distrutti  dai 
Trenta.  Atene,  quasi  per  incanto,  di  una  povera  e  debole  città  di  pro- 
vincia, era  divenuta  ricca  e  potente,  alleata  del  Gran  Re,  come  pure  del 
potente  e  fortunato  signore  di  Cipro.  Nell'ebbrezza  di  tanta  fortuna  si 
resero  a  Cenone  onori  come  ad  un  eroe,  e  gli  fu  eretto  un  monumento 
con  una  statua  sull'altura,  che  sovrasta  al  mercato  allato  ad  Armodio 
ed  Aristogitone  ;  distinzione  questa,  che  a  nessun  cittadino  sino  allora 
era  mai  toccata  in  sorte. 

Parve  ora  risorta  ad  un  tratto  l'antica  Atene;  il  mare  era  sgombro 
da  navi  nemiche,  a  Citerà  era  insediato  come  governatore  un  Ateniese, 
e  tutte  le  isole  e  le  città  della  costa,  che  in  seguito  alla  vittoria  s'erano 
ribellate  da  Sparta,  Coo,  Teo,  Efeso,  Samo,  Chio  e  le  Cicladì,  parvero 
per  tal  modo  essere  diventate  ormai  un  nuovo  possedimento  degli  Ate- 


(1)  Denari  per  le  feste,  BOckh,  Econ.  pol,^  I,  235  seg.  —  La  paga  per  gli 
uffici  pubblici,  Aristof.,  Concion.,  184,  308,  TpiiùpoXov  ZnToOai  Xopctv  6tcv 
irpdTTuiad  koivòv.  502.  Sievers,  p.  99.  —  Confische:  (brmcùoeiO.  Bòckb^  Econ* 
poi.,  1, 518  ;  Lis.,  XIX,  1 1  :  xaXenòv  \iky  diroXoTcTaeai  irpòq  òóEav  f\[v  ^oi  fxou<n 
Tfcpl  Tìì^  NiKoq>rt|biou  oùaiaq,  Kal  atrdviv  àpTvpiou,  f\  vOv  ^ariv  èv  tIJ  iw^Xci,  «al 
ToO  dyaivoq  irpòc;  tò  òimóaiov  6vto<;.  Blass.,  p.  526.  Lis.,  XVIII,  17:  vuvliTàvT€<; 
óuoXoTfiaatTc  ó^óvoiav  \iéy\aroy  àyaOòy  «Tvai  iróXciv,  axdaiv  bk  irdvTujv  KOicun^ 
aiTiav,  òiaqpépcoOai  òè  irpò^  àXXf^Xouc  èK  tOl»v  toioùtujv  néXxar*  fiv  ol  nèv  ti&v 
dXXoTpiuiv  ètrieu^uiaiv,  ol  5'èK  tOùv  óvtutv  ^KmirTuxnv.  —  Euripide,  v.  Arist., 
Concionoi.^  824  segg.  BOckh,  642.  —  Epicrate,  Deh.,  XIX,  277. 
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iiiesf.  Oltre  a  ciò  Eubea  e  i  Calcidesi  di  Tracia  eransi  accostati  alla  lega 
spartana,  la  quale  parimente  senza  l'opera  di  Oonone  non  si  sarebbe 
costituita.  Ma  i  disegni  di  lui  andavano  anche  più  in  là.  A  dua  pro- 
posta Bunomo  ed  Aristofane,  che  col  padre  Nicofemo  era  tra  i  più  fidi 
fautori  df  Cenone,  si  recarono  a  Siracusa,  per  persuadere  Dionisio  a 
stringersi  in  parentela  con  Evagora,  e  guadagnarlo  all'alleanza  contro 
Sparta.  Con  questa  ambasceria  si  ottenne  se  non  foss'altro,  che  le  navi 
siracusane,  destinate  all'aiuto  di  Sparta,  fossero  trattenute  (1). 

Al  tempo  istesso  si  riconobbe  in  Iflcrate  l'uomo,  che  in  modo.straor- 
dinario  era  adatto  a  rapire  agli  Spartani  anche  il  vanto  della  superio- 
rità degli  eserciti  di  terra.  Gli  Ateniesi  si  mostrarono  di  nuovo  valorosi 
in  campo.  Un  sepolcro  sul  Ceramico  onorava  i  caduti  di  Corinto,  e  su- 
bito fuori  del  Dipilo  fu  data  sepoltura  a  quel  Dessileo,  che  sotto  l'ar- 
contato  d'Eubulide  (01.96.  3;  394-3],  era  caduto,  giovane  di  soli  venti 
anni,  come  uno  dei  Cinque  cavalieri^  e  la  cui  statua  di  marmo  fu  di 
nuovo  scoperta  in  buono  stato.  Bisogna  credere  quindi,  che  questi 
Cinque  sì  distinguessero  in  qualche  particolare  impresa  di  guerra, 
ancor  prima  della  battaglia  di  Lecheo,  ed  è  probabile  che  in  quest'e- 
poca i  cavalieri,  caduti  in  disgrazia  del  popolo,  abbiano  cercato  un'oc- 
casione dì  riabilitarsi. 

Mantiteo^  che  sotto  la  signoria  de'  Trenta  era  appartenuto  al  corpo 
de*  cavalieri,  ci  racconta  egli  stesso,  nell'orazione  composta  per  lui  da 
Lisia,  come  si  comportasse  al  principio  della  guerra.  «Allorquando  voi, 
«0  Ateniesi,  conchiudeste  l'alleanza  co'  Beozii,  e  foste  quindi  costretti 
«  a  correre  in  aiuto  ad  Aliarto,  io  fui  arruolato  da  Ortobulo  nella  caval- 
'leria.  Ma  siccome  sentiva  molto  diffusa  l'opinione  che  nella  ìrami* 
Dente  campagna  la  cavalleria  non  avrebbe  avuto  che  una  parte  assai 
«piccola,  cosi  mentre  altri  senza  averne  il  diritto  passavano  fra  i  cava- 
«  lieri,  io  mi  recai  da  Ortobulo,  e  mi  feci  cassare  dal  molo  de'  cavalieri, 
•<  parendomi  che  fosse  cosa  vergognosa  il  prender  parte  alla  spedizione 
«  colla  certezza  di  non  correre  nessun  pericolo,  mentre  la  maggioranza 
(i  de' miei  concittadini  sarebbe  stata  esposta  ai  rischi   della   guerra. 


(1)  Doni  votivi  di  ConoDe;  Santuario  di  Venere  Euplea  nel  Pireo,  Paus.,  I, 
1,  3;  Dbm.,  XXII,  72:  rq  luèv  *Aer|v^  xaQiipwaev  cU  dvaefjMaTa  Kal  tO)  'AttóX- 
^um  ci?  AcXcpoO^  trevxaKiaxiXiou^  aTaTf^pa<;,  nel  ano  testamento.  Lis.,  aIX,  39. 
Statua  di  Conone  :  xaXKfìv  cUòva  dJairtp  'Appobiou  Kal  *ApiaTOT€ÌTovo<;  iart\Gay 
uptbxou.  Demost.,  Leptin.,  70,  in  un  sol  gruppo  con  quello  di  Timoteo  ed  Eva* 
fora,  davanti  alla  stoa  di  Giove  Eleuterio;  Paus.,  1,3,2.  Conf.  Studii  ottiei, 
11,20.  In  Samo  ed  Efeso,  Pads.,  VI,  3,  16.  —  Nicofemo  a  Citerà,  J5«.,  IV.  8,  8. 
Conseguenze  della  vittoria,  Bócrh,  546.  —  Nuovi  alleati  d'Atene,  Diod..  XIV,  84. 
^  Ambasceria  a  Siracusa,  Lis.,  XIX,  19,  secondo  il  testo  emendato  dal  Sauppb. 
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n.  Quando  pertanto  i  compagni  della  mia  tribù  si  furono  raccolti  insieme 
«  prima  di  uscire  in  campo,  ed  io  vidi  che  alcuni  di  loro  erano  persone 
«  d'animo  forte  e  coraggioso,  ma  sfornite  de'  mezzi  necessari  per  prov- 
«  vedersi  dell'armamento,  io  feci  la  proposta,  che  i  più  facoltosi  doves- 
«  sere  venire  in  aiuto  de'  più  poveri,  ed  io  stesso  donai  a  due  uomini 
n  trenta  dramme.  Quando  più  tardi  fu  intrapresa  la  spedizione  di  Co- 
«rinto,  e  vidi  cbe  molti  si  tiravano  indietro,  perchè  era  manifesto,  che 
a  a  gravi  pericoli  s'anderebbe  incontro,  ottenni  di  poter  combattere  nelle 
<i  prime  file;  é  quantunque  la  nostra  tribù  avesse  sofferto  più  di  tutte, 
<(  e  fosse  stremata  di  forze,  pure  io  mi  ritirai  dal  campo  più  tardi  del 
a  grave  Trasibulo,  di  lui  che  suole  tacciare  di  viltà  tutto  il  mondo  s. 

Questa  descrizione  ci  ritrae  all'evidenza  come  si  passassero  le  cose  al 
principio  della  guerra,  all'occasione  di  una  leva,  fatta  nell'Attica,  e 
come  mancassero  ora  i  danari,  ora  gli  oggetti  necessari  all'armamento, 
ora  il  coraggio.  Al  difetto  di  danaro  provvide  Cenone,  e  alla  mancanza 
di  coraggio  cittadino  supplivano  i  mercenari;  né  mancavano  abili  con- 
dottieri d'eserciti.  Ma  quello  che  mancò  in  tutta  la  guerra  dal  principio 
alla  fine,  fu  uno  scopo  determinato,  e  un  uomo  provato,  a  cui  affidarsi, 
e  che  sapesse  guidare  e  rialzare  la  cittadinanza.  Il  partito  de'  fautori 
della  pace,  il  partito  d'Andocide,  fondandosi  sull'inerzia  de*  cittadini, 
esercitava  un'influenza  debilitante. 

Ma  anche  i  cittadini  dai  sentimenti  patriottici  e  bellicosi  non  erano 
concordi  fra  loro.  La  missione  di  dirigerli  sarebbe  spettata  a  Tradibulo 
di  Stiria,  ma  egli  era  tutt'altro  che  un  personaggio  accetto  al  popolo, 
come  l'attesta  lo  scherno  di  Mantiteo.  Egli  commise  lo  stesso  errore  di 
Temistocle,  di  vantare  cioè  con  troppo  rumore  e  troppo  spesso  i  suoi 
meriti;  egli  credeva  di  potere, come  liberatore  d'Atene, osare  più  degli 
altri;  perciò  venne  a  contesa  persino  col  suo  antico  compagno  Archino, 
in  seguito  alla  cui  accusa  per  proposte  contrarie  alle  leggi  fu  una  volta 
condannato.  Quel  suo  portamento  altiero  riusciva  sgradito  al  popolo,  e 
si  comprende  come  questo  si  trovasse  a  miglior  agio  sotto  la  condotta 
di  Agirrio  (1). 

L'iniziativa  presa  da  Cenone  ricondusse  improvvisamente  le  cose  a 
migliore  assetto;  affluivano  copiosi  gli  aiuti,  e  s'aveva  davanti   una 


(1)  Sepolcro  di  Desaileo,  v.  Rangabb,  neiV Eunomia,  1863,  maggio,  31.  No- 
iUie  di  Oottinga^  1863,  190.  Salinas,  Monumenti  sepolcrali  scoperti  in  Atene 
1863.  —  Mantiteo,  Lis.,  X.VI,  13,  14,  15  (Oarcpov  toO  a€|uivoO  iTcìpiétu^  toO 
itaaiv  àv6p€l)TroK  Ò€i\(av  ibv€ibiKÓTo<;).  Posizione  di  Trasibulo,  v.  Filolog.,  17, 
445.  —  Traaibalo  accasato  fropavó^uiv  da  Archino;  Esobln.,  Ili,  195.  —  Agirrio, 
comandante  navale,  in  luogo  di  Traaibalo,  Ell.^  IV,  8,  31. 
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méta  determinata;  ecco  di  nuovo  le  aspirazioni  convergere  tutte  verso 
un  uomo  solo.  Ma  anche  Tautorità  di  Cenone  non  tenne  a  lungo.  Come 
coDfldeDte  della  Persia  e  patriotta  ateniese  egli  doveva  rappresentare 
due  parti,  che  gli  costituivano  una  posizione  insostenibile.  La  missione 
sua  non  poteva  essere  che  quella  di  rompere  le  catene,  che  teneva  le- 
gata Atene,  di  restituirle  libertà  di  movimento,  di  procurarle  degli  al- 
leati, e  schiudere  per  cosi  dire  le  porte  di  un*èra  novella. 

L'avvenire  dipendeva  dal  contegno  degli  Ateniesi  ;  la  condizione  es- 
senziale era,  che  essi  cercassero  di  rialzarsi  col  coraggio  delia  abnega- 
zione, e  di  lavorare  colle  proprie  mani  a  crescere  Tedificlo  sulle  fonda- 
menta, novellamente  gettate.  Ma  questo  slancio  rimase  compresso.  Cenone 
aveva  avvezzati  male  i  suoi  concittadini;  i  quali,  invece  di  trar  pro- 
fitto con  animo  riconoscente  del  bene,  stato  loro  procacciato,  imperma- 
lirono come  videro  che  le  somministrazioni   di  danaro  venivano  fatte 
con  minore  larghezza,  e  che  il  navìglio  persiano  cessava  dal   tener  li- 
bero  il  mare  dalle  navi  nemiche.  L'autorità  di  lui  quindi  cadeva  a  mi- 
sura che  cresceva  Tinfluenza  d*Àntalcida;  e  poi  sopraggiunse  la  guerra 
di  Cipro  a  scuoterne  del  tutto  la  riputazione.  Gli  Ateniesi  venivano  a 
trovarsi  per  opera  d'Evagora  in   una  situazione  identica  a  quella,  che 
i'amicjzja  di  Ciro  aveva  creato  agli  Spartani.  E  l'uno  e  l'altro  erano 
stati  autori  dell'alleanza  colla  Persia,  e  cagione  dappoi  della  inimicizia 
di  questa.  Conone  scomparve  dalla  scena,  senza  lasciare  nessuna  traccia 
di  sé,  e  mori  a  Cipro  circa  l'anno  389. 

I  fratti  delle  sue  vittorie  andarono  perduti,  prima  che  se  ne  godesse 
alcuno  effetto,  e  le  relazioni  con  Evagora,  divenute  ora  cosi  pericolose, 
e  che  non  s'aveva  il  coraggio  di  rompere,  erano  la  sola  cosa,  che  ancora 
restasse  dell'opera  politica  di  Conone. 

Dopo  la  scomparsa  di  Conone,  Trasibulo  era  ritornato  a  primeggiare, 
ma  noi  abbiamo  veduto^  quanto  difficile  fosse  la  sua  posizione,  e  quanto 
insufficienti  i  suoi  mezzi.  S'aggiungeva  a  ciò  la  diffidenza  contro  i  ge- 
nerali, che  militavano  fuori,  e  dai  quali  s'aspettava  un'esatta  esecuzione 
del  mandato,  stato  commesso,  mentre  poi  per  altra  parte  essi  non  po- 
tevano calcolare  che  sulle  loro  forze  per  mantenere  l'esercito.  Il  sospetto 
verso  Trasibulo  era  cresciuto  a  tal  punto,  che  si  credeva  che  egli,  il 
liberatore  d*Atene,  fosse  in  sulla  via  d'aspirare  alla  tirannide.  E  peggiore 
ancor  più  divenne  lo  stato  delle  cose  quando,  dopo  la  morte  di  lui,  il 
comando  delle  navi  fu  assunto  da  Agirrio,  senza  che  questi  potesse  ef- 
fettuare nulla  di  utile.  Non  fu  che  un  scaramucciare  qua  e  là,  senza 
scopo  determinato,  senza  coesione  e  senza  speranza  di  nulla;  non  v'era 
Diodo  di  danneggiare  Sparta,  e  soltanto  era  a  temersi,  che  essa  recasse 
ad  atto  qualche  parziale  trattato  con  la  Persia.  Le  condizioni  miserevoli 
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della  patria  erano  da  tutti  sentite,  e  tutti  sospiravano  un  mutamento 
delle  cose,  e  desideravano  pace;  ma  nessuno  aveva  un  concetto  della 
situazione  presente  più  nobile  e  più  degno  di  Lisia,  il  quale  in  occa- 
sione della  solennità  olimpica  dell'anno  388  (nel  luglio)  fece  il  tenta- 
tivo di  trar  profitto  dal  sentimento,  che  la  festa  inspirava  negli  spet- 
tatori, per  richiamare  alla  memoria  gli  obblighi. loro  verso  la  nazione, 
e  per  contribuire  da  parte  sua  a  por  termine  a  quella  guerra  malau- 
gurata, che  durava  già  da  quasi  otto  anni,  a  Questa  festività,  egli 
u  esclama,  fu  istituita  per  contenere  gli  Elleni  nel  vincolo  della  ami- 
«  cizia.  La  discordia  ci  ha  gettati  nella  vergognosa  situazione,  nella 
a  quale  ci  troviamo  presentemente.  Dall'una  parte  è  il  sire  di  Persia, 
<  che  attenta  alla  libertà  de'  comuni  ellenici,  dall'altra  il  tiranno  di 
«  Sicilia;  debito  nostro  gli  è  dunque  di  comporre  le  interne  contese,  e 
u  di  rivolgere  le  forze  riunite  contro  i  nemici  comuni  —  ».  Egli  ram- 
menta agli  Spartani  l'obbligo,  che  essi  hanno  strettissimo,  come  capi 
naturali  della  nazione  ellenica,  di  non  permettere  che  la  Grecia  preci- 
pitasse a  rovina.  Era  questo  un  concetto  politico,  veramente  nazionale, 
degno  de'  più  bei  tempi  della  Grecia.  Cosiffatti  sentimenti  erano  di  quei 
giorni  ancora  vivi  ad  Atene  (1). 

Gli  è  qui  adunque  dove  l'opposizione  all'indirizzo  politico  d'Àntalcida 
doveva  essere  più  viva.  Gli  Ateniesi  infatti  meno  di  ogni  altro  volgo 
ellenico  potevano  acconciarsi  ad  essa,  senza  cadere  nel  più  profondo 
dell'abiezione,  laddove  avessero  dovuto  abbandonare  le  città,  la  difesa 
delle  quali  essi  avevano  rivendicato  per  so  come  un  diritto,  inerente 
all'onore  di  metropoli,  e  tradire  oltre  a  ciò  il  loro  più  grande  benefat- 
tore, il  generoso  Evagora,  al  quale  avevano  di  recente  eretta  una  statua 
sul  mercato.  A  lui  erano  rivolti  gli  ultimi  sforzi  fatti  dal  partito  di 
Oonone.  Sopra  tutti  erasi  adoperato  Aristofane  di  Nicofemo  nel  caldeg- 
giare le  richieste  d'aiuti,  fatte  dal  re.  Egli  anzi  aveva  impiegata  a  tale 
scopo  la  parte  migliore  del  suo  patrimonio,  e  aveva  spinto  con  pre- 
ghiere e  con  malleverie  i  suoi  amici  a  fare  delle  anticipazioni  all'erario 
pubblico.  Col  rovescio,  che  incolse  le  navi  nella  traversata  verso  Cipro 
è  da  porre  in  relazione  forse  la  rovina  d'Aristofane  e  di  suo  padre.  Fu- 
rono accusati  entrambi  d'alto  tradimento,  e  giustiziati  senza  reg^olare 
processo  secondo  il  diritto  di  guerra.  La  fu  questa  una  vittoria  del 
partito  della  pace,  che  condannava  qualsiasi  specie  di  viluppi  esterni. 
Ciononostante  la  causa  di  Evagora  non  fu  abbandonata  ancora.  Cabria 
fece  una  spedizione  oltremare  nell'anno  seguente  con  dieci  navi  e  otto- 


(1)  Lisia,  Oraz.  olimp.^  XXXIII,  4,  5.  Schaefer,  nel  Fitolog,^  18,  188. 
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cento  soldati  mercenari,  e  se  ne  ottennero  grandi  vantaggi.  Quale  pro- 
spettiva non  aprivasi  ora  al  pensiero  di  altre  vittorie,  e  di  una  stretta 
alleanza,  che,  fondata  sopr^  comuni  interessi,  si  riannodava  coi  prin- 
cipi delle  due  regioni  più  ricche  del  mondo  antico,  le  cui  sorgenti  di- 
scbiudevansi  agli  Ateniesi  1  (I). 

Appunto  in  questo  tempo  perveniva  Tinvito  di  accostarsi  ad  una  pace, 
che  nel  fondo  doveva  venire  conclusa  contro  i  principi  di  Cipro  e  di 
Egitto;  e,  certamente,  una  parte  ragguardevole  della  cittadinanza  era 
contraria  all'idea  di  richiamare  da  Cipro  il  generale  vincitore,  e  di 
rompere  perfidamente  un*alleanza,  della  quale  cominciavano  ora  a  ma- 
turare i  frutti.  Ma  —  vinse  il  partito  de*  fautori  della  pace.  Gli  Spar- 
tani furono  tanto  accorti  da  starsi  paghi  per  intanto  alla  umiliazione 
d'Argo,  Corinto  e  Tebe.  Furono  fatte  delle  concessioni  agli  Ateniesi,  e 
sicQpme  al  di  là  dairÀrcipelago  niente  era  stato  definitivamente  stabi- 
lito, così  essi  potevano  sempre  lusingarsi  di  potere  riacquistare  via  via 
l'antico  imperio  insulare.  Anzi  tutto  però  quello  che  loro  premeva  era 
di  liberarsi  dalla  carestia,  cagionata  dalle  piraterie  degli  Egineti,  e 
dalla  impedita  importazione  di  grani  dairEUesponto.  La  loro  adesione 
fu  decisiva  e  pose  termine  ad  una  guerra  di  otto  anni,  che  sotto  ogni 
rispetto  recò  profondi  danni  alla  Grecia.  Fu  una  guerra,  cominciata 
per  opera  de' Persiani,  e  per  opera  loro  finita;  una  guerra,  che  già 
sino  da  principio  depresse  il  sentimento  nazionale,  e  ben  poco  con- 
tribuì a  destare  forza  e  coraggio.  Il  maggior  guadagno  toccò  agli 
Ateniesi,  senza  che  vi  cooperassero  punto,  la  vittoria  più  decisiva 
essendo  stata  ottenuta  senza  di  loro.  E  quelle  guerricciuole,  che  i  Greci 
avevano  combattuto  gli  uni  contro  gli  altri,  erano  state  per  la  maggior 
parte  come  una  specie  di  brigantaggio,  che  rese  feroci  gli  animi,  e 
devastò  irreparabilmente  i  paesi.  Agesilao  portò  in  Grecia  le  arti  di 
guerra  usate  contro  a'  barbari,  ardere,  bruciare,  estirpare  gli  alberi, 
far  traffico  vergognoso  di  cittadini  greci.  Anche  fra  abitanti  di  una 
stessa  città  non  fu  mai  combattuto  con  maggiore  accanimento  come 
Corinto. 

Ma  il  fatto  più  importante,  occorso  in  tutta  questa  guerra,  fu  la  tras- 
formazione avvenuta  nel  sistema  delle  milizie,  seguita  alle  campagne 
asiatiche.  Infatti  mentre  gli  stati  della  Grecia  decadevano,  lo  spirito 
militare  della  nazione  era  accresciuto  di  gloria;  la  sua  superiorità  era 
riconosciuta  da  tutti  i  barbari  in  guisa,  che  questi   credevano  di  non 


(1)  Abnegazione  d'Aristofane  e  de^  suoi  amici,  Lts.,  XIX,  21  segg.  Processo 
d'Aristofane,  Nucócprmoc;  xai  *AptaTo(pdvii<;  dKpiToi  dfréèavov,  icplv  irapaTcvéaOai 
Tivà  aÒTOt^  èXerxoM^oK  lO^  fibiKouv,  Lis.,  XIX,  7. 
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potere  nò  trionfare  di  essa,  né  vincere  senz'essa.  Perciò  dovunque,  dove 
fosse  una  guerra,  i  Greci  erano  ricercati. 

Ne*  tempi  addietro  erano  stati  soliti  profferirsi  al   soldo  di  potentati 
stranieri  soltanto  coloro,  che  non   avevano  una  patria  vera,  che  non 
appartenevano  cioè  ad  una  società  politica  hene  ordinata,  che  potesse 
avere  diritto  alla  loro  materiale  cooperazione,  come  g\\  Arcadi,  i  Cre- 
tesi, i  Carli,  i  Tessali,  e  appresso  tutti  quelli  che  erano  sbanditi  dagli 
stati  loro,  profughi  della  patria,  e  rovinati   affatto   nelle  condizioni 
private  del  vivere.  Ma  dopoché  per  opera  di  Ciro  l'ordine   delle  milizie 
mercenarie  venne  a  nuovo  splendore,  rinclinazione  a  questo  genere  di 
vita  divenne  più  estesa.  Perchè  se  in  altri  tempi  il  vivere  esuli  dalla 
patria  era  considerato  come  la  maggiore  sventura^  che  potesse  mai  toc- 
care ad  un  cittadino  della  Grecia,  la  cosa  aveva  adesso  mutato  aspetto. 
L'abito  del  parteggiare  e  le  guerre  civili  avevano  distrutto  ogni  santi* 
mento  municipale,  e  l'affetto   al   luogo   nativo.  Dominava  invece  una 
tendenza  verso  un  mondo  più  ampio,  una  smania  d'avventure.  Perciò 
anche  uomini  di  carattere  più  elevato,  come  Senofonte  per  esempio, 
non  si  facevano  nessun  scrupolo  d'entrare  al  servizio  di  un  principe 
persiano,  quando  si  offeriva  l'occasione  di  fare  qualche  cavalleresca  im- 
presa. E  l'orgoglio  nazionale  trovava  largo  soddisfacimento  in  questo 
fatto,  e  sempre  più  vivo  facevasi  il  sentimento,  che  il  valore  e  la  col- 
tura greca  fossero  destinati  a  trasformare  i  paesi  dell'Oriente. 

Il  sistema  de'  mercenari  greci  neirAsia  Minore   influiva  ora  anche 
sulla  madre  patria.  Qui  esisteva  già  da  lunga  pezza  un  tal  ordine  nelle 
soldatesche  di  mare,  e  più  volte  una  flotta  aveva  cercato  d'indebolire 
l'avversaria  coH'aumentare  il  soldo.  Ma  quanto  al  continente  la  guerra 
corinzia  era  stata  il  principio  e  l'istmo  la  culla  di  quest'ordine  delle 
milizie  mercenarie.  Un  certo  Polistrato  aveva  quindi  arruolato  delle 
truppe  coi  denari  di  Cenone,  Ifìcrate  ne  assunse  il  comando  e  dette  al- 
l'esercito mercenario  la  sua  vera  importanza  nella  storia  ellenica,  in- 
troducendo nell'ordinamento  militare  dell'Attica  alcune  riforme,  assai 
adatte  ai  tempi.  L'assetto  di  un'armatura  completa  presupponeva  uno 
stato  di  agiatezza;  ma  11  numero   de' cittadini  ricchi   era  scemato  dì 
molto,  e  quelli  che  più  facilmente  avrebbero  potuto  sostenerne  le  spese, 
erano  nel  complesso  le  persone  più  avvezze  a   vivere  vita  comoda  e 
delicata,  ned  erano  certo  gli  strumenti  più  adatti  per  la  guerra.    La 
grave  armatura  poi  era  un  trovato  tutto  proprio  delle  vecchie  usanze, 
adatta  ai  combattimenti  regolari  di  linea,  nei  quali  poca  importanza  ave- 
vano e  l'abilità  ael  trar  partito  dai  diversi  accidenti  del  terreno  e  i  movi- 
menti tattici  ;   con  essa  si  mirava  a  risparmiare    più  che  fosse  stato 
possibile  il  sangue  de' cittadini.  L'oplita  aveva  con  sé  anche  un  servo. 
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cbe  gli  portava  lo  scudo  e  aveva  cura  delle  sue  armi  ;  ciò  che  ingrossava 
resercito  senza  che  ve  ne  fosse  necessità,  e  ne  impediva  i  movimenti. 

Oltre  a  ciò  Iflcrate  riconobbe,  ohe  in  una  guerra  contro  Sparta,  che 
si  manteneva  sempre  salda  a' suoi  antichi  ordinamenti  militari,  un  si- 
stema di  opportune  Innovazioni  sarebbe  il  mezzo  più  efficace  p^  gua- 
dagnare una  qualche  superiorità  sul  nemico.  Già  Demostene  aveva  ot- 
tenuto importanti  vantaggi  coiruso  di  truppe  armate  alla  leggera,  e 
mediante  alcune  innovazioni  tattiche.  Iflcrate  introdusse  una  serie  di 
radicali  riforme.  Bgli  rese  più  maneggevoli  le  armi  di  difesa,  introdu- 
cendo un  piccolo  scudo  rotondo,  e  sostituendo  agli  schinieri  di  bronzo 
una  specie  di  sopraccalze  (le  Ifleratidi);  per  altra  parte  rese  più  efficaci 
le  armi  offensive,  allungando  Vasta  e  sostituendo  alla  sciabola  la  spada. 
Con  questa  armatura  più  leggera  i  soldati  avevano  modo  di  portare 
con  sé  maggior  copia  di  approvigionamenti,  e  di  fare  marcie  più  lunghe. 
Cosi  egli  creava  la  nuova  fanteria  di  linea,  i  peltasti,  i  quali  erano 
incomparabilmente  più  adatti  delle  masse  pesanti  delle  milizie  citta- 
dine ai  rapidi  movimenti  ne*  burroni  e  nelle  montagne.  Di  fronte  a 
milizie  mercenarie  il  generale  trovavasi  in  una  condizione  affatto  di* 
versa  da  quella,  in  cui  lo  poneva  il  dover  trattare  co' suoi  concittadini. 
Fra' meroenari  poteva  e  doveva  regnare  la  più  severa  disciplina;  minori 
riguardi  s'avevano  ad  usare  a  costoro  ;^e8si  erano  legati  strettamente 
alla  persona  del  capitano,  che  procurava  loro  paga,  onore  e  preda  ;  i 
mercenari  d'Iflcrate  lo  seguirono  da  Corinto  all'Bllesponto.  Iflcrate, 
che  era  egli  pure  un  uomo  di  bassa  condizione,  aveva  certe  sue  parti- 
colari qualità,  che  erano  mirabilmente  adatte  a  trattare  le  soldatesche. 
Sra  spietatamente  severo  eppure  amato  da*  suoi.  Egli  poteva  permet- 
tersi di  ammazzare  sul  posto  una  sentinella,  che  avesse  sorpresa  ad- 
dormentata; sapeva  tenere,  a  freno  i  più  riottosi  e  trar  profltto  dai 
loro  selvaggi  istinti  in  prò  del  militare  servizio  ;  non  faceva  nessun 
mistero,  come  i  più  rapaci  e  i  più  intemperanti  gli  fossero  i  più  cari. 
Tutto  dipendeva  dalla  disposizione  d'animo  de'  soldati,  e  Iflcrate  oltre 
al  raro  talento  di  condurre  e  ordinare  le  milizie  possedeva  anche  il 
dono  di  saper  trovare  la  giusta  intonazione  ne'  momenti  opportuni.  Con 
una  rapidità  superiore  ad  ogni  speranza  si  vide  pronto  in  armi  il  nuovo 
esercito^  il  quale  conferì  tosto  agli  Ateniesi  una  decisa  prevalenza  sul 
campo.  La  sola  sconfitta,  toccata  dagli  Spartani  in  questa  guerra,  fu 
loro  cagionata  da'  peltasti. 

Non  v'ha  dubbio  che  Iflcrate  molti  altri  più  disegni  avesse,  che  non 
abbia  potuto  recare  ad  eflètto;  perchè  chi  vorrà  credere  che  egli  intra- 
prendesse le  riforme  deiresercito  col  solo  intendimento  di  eseguire  fe- 
licemente questa  o  quella  sorpresa?  Egli  ara  non  solamente  un  audace 

B.  CunTtus,  storia  Greca,  III*  1^ 


226  EFFETTI  dell'ordine   DELLE  MILIZIB  BOBRCENARIE 

condottiero,  ma  anche  una  testa  calcolatrice,  dallo  sguardo  acato  e 
dalle  ampie  vedute.  Fra  tutti  coloro,  che  favorirono  la  politica  di  Oo- 
none,  e  cercarono  di  trar  profitto  dalle  felici  imprese  di  quello  a  van- 
taggio d'Atene,  Ifiorate  fu  quello,  che  maggiormente  si  distinse.  Bgli 
mostrò,  come  bisognasse  infrangere  quelle  porte  delia  penisola,  che 
fino  allora  erano  state  come  la  rócca  inespugnabile  d^la  potenza  spar* 
tana;  egli  insegnò,  come  si  potesse  sorprendere  Sparta  dentro  a* suoi 
stessi  ripari;  egli  occupò  dapprima  Acrocorinto  con  un  presidio  ate- 
niese,  e  seppe  per  il  primo  valutare  l'importanza  di  questo  baluardo 
per  gl'interessi  universali  della  Grecia;  egli  concepì  l'audace  pensiero 
di  guadagnare  Oorìnto  ad  Atene;  potclrò  un  presidio  collocato  in 
quella  città  era  nel  fatto  il  mezzo  più  efficace  per  frenar  Sparta  nei 
suoi  disegni  di  intervento,  un  mezso  migliore  in  ogni  caso  delle 
mura  di  Lecheo,  che  bisognava  guardare  con  la  minaccia  continua  di 
un  perìcolo  di  guerra;  e  che  s'avevano  ad  innalzare  o  ad  abbattere 
a  seconda  degli  eventi.  Siccome  ora  i  Corinzii  stessi  riconoscevano, 
che  come  stato  minore  non  erano  in  condizione  di  difendersi  dai 
Lacedemonii,  e  perciò  vennero  nella  deliberazione  di  renunziare  alia 
propria  indipendenza,  pareva  che  fosse  dovere  d'Atene  di  tenere  oocn- 
pata  Corinto  colle  sue  truppe,  ed  ò  possibile  che  anche  a  Oorinto  vi 
fosse  un  partito,  che  voleva  l'unione  ad  Atene  e  non  ad  Argo.  Certo  è, 
che  a  Corinto  Ificrate  venne  a  sanguinosa  contesa  coi  fautori  dell'unione 
argiva,  che  egli  uccise  alcuni  di  questi,  che  dopo  efEettuata  l'unione 
con  Argo  fu  chiesto  il  richiamo  de'  mercenari  ateniesi,  e  tutta  la  citta- 
dinanza di  Argo  usci  fuori  per  prendere  possesso  di  Corinto.  Ma  Ificrate 
non  era  uomo  da  abbandonare  spontaneo  una  partita  siifotta.  Bgli  si 
profferse  di  tenere  occupato  Acrocorinto,  ma  ad  Atene  non  si  volle  sar 
pere  di  un  disegno  cosi  arrischiato,  ed  Ificrate  depose  il  comando,  sde- 
gnato della  pusillanimità  de'  suoi  concittadini,  che  non  vollero  adope- 
rare le  armi,  che  egli  aveva  temperate.  Più  tardi  invece  s'ebbe  come 
prova  di  magnanimità  e  di  savia  moderazione  da  parte  degli  Ateniesi 
appunto  questo  fatto,  il  non  avere  cioè  voluto  secondare  i  disegni  di 
annessione,  caldeggiati  dal  loro  generale  (1). 


(1)  L'ordine  de' mercenari  :  irpórepóv  ttot*  dKOÒui  Ecvticòv  Tp^<p€iv  èv  KopivOtp 
ri\y  TTÓXiv,  oO  TToX0aTpaTO<;  fiYctro  Kal  McpiKpdTtiq.  Dbm.,  IV,  24.  Arist.,  P/«»'t 
173.  Arpocr.,  6.  V.,  HeviKÒv  auvcarfiaaro  aÙTÒ  irpOùTov  Kóvujv,  irapéXa^c  ò'crà^ò 
*l<piKpdTii(;  Carepov  Kd  Xappiaq.  —  I  peltasti  d'Iflcrate  :  ouv^e  tA^  àffiriba?  koì 
KaxcJKcOaae  h^Xto^  au^Tpou^,  èS  àjuupoTépujv  €0  OToxourdMevo^,  toO  t€  <rxé«{iv 
ÌKavOt»^  xà  Oìb^ara,  koI  toO  ÒOvaadai  toìi^  xpw^évou^  rat^  TtéXxaK;  òià  Tf|v  kou- 
q)ÓTìiTa  iravT€Xu>q  €ÒKivf|Tou^  Oirdpxctv.  —  r\<)lr]a£  rà  |ièv  Òópara  i^jiioXftj;  .ucTC* 
eei,  Tà  òè  li(pì\  ax^bòv  bivXdoia  KaT€0K€OaO€  —  rd^  t€  óicobéocK  Tot^  <rTpaTiui- 
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Alle  felici  innovauoni  de*  suoi  mlliteii  ordintuneoti  andava  debitrice 
Atene  di  un  siflfatto  aumento  di  sua  potexu»,  per  cui  potè  umiliare 
SparU  anche  sul  coobtiBeute,  gettare  lo  spaTCuto  uell' Arcadia,  e  pensare 
alla  costruzione  di  una  piazza  d'armi  nella  penisola. 

Ma  d'altra  parte  apparvero  ben  presto  anebe  le  conseguenze  dannose 
di  siffatto  nuovo  ordinai^ento.  Qutfjo  stretto  legame  fva  esercito  e  oitr 
tadim,  sul  quale  fondavasi  la  forza  degli  stati  antiobi,  si  seiolse;  Tesei^ 
cito  era  quallo  che  egli  era  meroò  del  capitano  ;  i  cittadini  s'andavano 
ritirando  sempre  più  dal  servizio  militare  ;  si  venne  formando  un  or* 
dine  di  soldati,  che  viveva  straniero  alle  sorti  della  città;  una  genia 
turbolenta  senza  patria^  asmiMre  intesa  a  spiare  roccasione  di  potere 
esereitare  il  suo  mestiere,  e  che  perciò  rendeva  tanto  più  pericolose 
qualunque  tumulto  fosse  sco4;>piato  in  qualche  parte*. Il  danaro  d'ogni 
cosa  decideva;  attirat^i  dal  denaco  s'ingaggiavano,  i  mercenarii,  sansa 
chiedere  dell'impresa,  di  cui  si  Cosse  trattato;  il  denaro  teneva  insieme 
riunite  qaelle  accozzaglie*  <  I  corpi  degli  JBltoni,  esclama  Lisia,  appar- 
tengono a  ebi  li  può  pagare  >•  E  cosi  il  popolo  si  dlvidsi^a  in  due  parti. 
Tana  era  di  quelli,  che  vivendo  nel  continuo  esercizio  deirarmì,  di* 
ventavano  stranieri  alla  patria,  l'altra,  quella  de' cittadini  veri  e  pro- 
pri!, si  disavvezzava  al  militare  serviaio;  Invece  del  tranquillo  valore, 
proprio  del  cittadino  che  aveva  una  stabile  dimora  e  che  combatteva 
in  difesa  del  focolare  domestico,  era  il  coraggio  brutale  di  una  mano 
d'a?venturieri  senza  patria  quello  che  decideva  delle  sarti  degli  stati, 
il  coraggio  d'uomini,  càie  il  loro  contegno  regolavano  secondo  le  qua- 
lità personali  de'  capi,  e  la  fede  de'  quali  teneva  testa  fino  a  tanto  c&e 
non  fosse  esausto  il  tesoro  della  guerra  (I). 

Volle  la  sventura  d'Atene,  che  essa  avesse  a  provare  piuttosto  i  cat- 
tivi che  i  buoni  effetU  di  quest'ordine  delle  milizie  mercenarie.  Atene 
era  la  sola  città,  nella  quale  l'esercito  mercenario  era  stato  organizzalo 
per  impulso  di  un  genio  creatore  e  con  intendimenti  patriottici,  e  dove 
esso  ottenne  anche  subito  i  maggiori  effètti  ;  ma  questi  non  si  seppe 
conservare,  né  s'ebbe  il  coraggio  di  lasciare  mano  libera  al  duce  di 
quelle  mllisie  ;  di  ohe  avvenne  che  le  sue  grandi  gesta  perdessero  ogni 
valore  rispetto  all'esito  terminativo  della  guerra.  E  in  generale  tu. 
questa  la  sventura  d'Atene,  che  cioè  durante  tutto  il  tempo  della  guerra 
andò  errando  qua  e  là  senza  saldezza  di  proposito,  seguendo  le  più  op- 


ta^ eùXiiTOU^  KCl  KoOqxK  ènoiryie  (IqnKpaTiòo^)  DioD.,  XV,  44.  ^  Disegni  d'Ifi< 
«rate,  Diod.,  XIV,  92.  Aristid.,  Panath.^  167.  RbbdantZ;  Vitae  Iphic.  Ckab. 
Tim„  p.  16. 
(1)  Td  Ti&v  *EU/)?(uv  (fUifiara  tCjv  òairavacOoi  òuvoiiévurv^  Lia.,  XXXIII,  5. 
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poste  correnti  nell'indirizzo  suo  politico.  Uomini  come  Trasibulo  e  Ar* 
chino,  Agirrio,  Cenone,  Andocide^  Ifiorate  esercitarono  Tautorità  loro 
rune  dopo  Taltro,  e  anche  Tuno  accanto  all'altro;  ma  nessuno  diTentò 
durevolmente  l'uomo  di  fiducia  del  comune,  il  consigliere  e  duce  della 
città.  Per  ciò  non  si  poteva  parlare  di  un  indirizzo  politico  sicuro;  o^ 
mai  s'era  abituati  ad  aspettare  di  fuori  gli  impulsi  e  le  decisioni,  ìd- 
Tece  di  seguire  con  volontà  costante  una  méta  liberamente  scelta.  B 
cosi  avvenne  che  Atene  a  malgrado  di  qualche  buon  successo  partico- 
lare, che  in  varie  occasioni  aveva  potuto  ottenere  in  questa  guerra,  nel 
complesso  però  facesse  molto  maggiori  perdite  che  guadagni.  Basa  tro- 
vavasi  al  fine  della  lotta  più  profondamente  scossa  che  per  rinnanzi; 
aveva  perduto  tutti  gli  alleati,  aveva  trovato  poco  degni  di  fiducia  i 
suoi  migliori  cittadini,  e  aveva  ricevuto  una  novella  prova  della  inauf- 
ficienza  de'  suoi  mezzi  ;  fu  costretta  infine  a  conchiudere,  pressata  dal 
bisogno,  una  pace,  che  offendeva  profondamente  l'onore  della  cittadi- 
nanza, nò  corrispondeva  punto  allo  scopo  che  s'era  proposto  al  principio 
della  guerra.  Questa  infatti  era  stata  una  levata  di  scudi  contro  Sparta, 
fatta  coll'intendimento  di  contestarle  il  diritto  d'intromettersi  degli  af- 
fari interni  degli  altri  stati.  Ora,  al  finire  della  guerra  la  preponde- 
ranza di  Sparta  poggiava  sopra  una  nuova  base  ;  dalla  quale  solo  Sparta 
trasse  profitto  per  appropriarsi  ^n  baldanza  maggiore  di  prima  il  di- 
ritto d'immischiarsi  nelle  condizioni  di  tutti  gli  altri  stati. 

Infatti  Sparta  aveva  mantenuto  invariabilmente  il  suo  antico  indi- 
rizzo politico  nei  modi  i  più  diversi.  Indifferente  affatto  verso  l'onore 
nazionale,  essa  non  mirava  che  a  signoreggiare  sulla  Grecia,  e  qua- 
lunque aiuto,  che  avessero  potuto  trovare  queste  sue  preiese  di  primato, 
tornavale  gradito.  Quelle  sue  pretese  le  aveva  fatte  valere  e  colla  po- 
tenza dell'armi,  e  contrattati  e  coll'autorità  degli  Dei.  Ora  tutti  questi 
mezzi  avevano  perduto  ogni  loro  efOlcacia,  e  iK)ichò  la  guerra  del  Pe- 
loponneso nel  fatto  era  stata  decisa  per  l'intervento  del  Gran  Re,  cosi 
questi  venne  formalmente  riconosciuto  come  l'arbitro  supremo,  che, 
in  mancanza  d'ogni  altra  autorità  doveva  servire  a  regolare  1  negos 
ellenici  a  favore  di*  Sparta.  In  luogo  del  Nume  delfico  era  adesso  il  Sire 
barbarico  quello,  dal  quale  Sparta  chiedeva  il  mandato  che  la  costi- 
tuisse nel  primato  dell'Eliade.  Stando  alla  lettera  dei  trattati  ogni  stato 
doveva  essere  uguale  davanti  al  Gran  Re,  egli  solo  doveva  sovrastare 
a  tutti,  e  la  Persia  aveva  ad  essere  la  sola  grande  potenza,  dal  cui  tri- 
bunale si  sarebbero  dettate  le  condizioni  di  pace.  Ma  il  mandato  esecu- 
tivo l'aveva  avuto  Sparta  ;  gli  Spartani  dovevano  invigilare  a  questo 
effetto  l'andamento  delle  cose  elleniche,  essi  dovevano  intervenire  contro 
coloro,  che  sì  fossero  mostrati  recalcitranti  al  nuovo  assetto.  In  altre 
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parole  essi  riTendicavano  per  so  regremonia  deirEllade  in  virtù  del 

mandato  regio  ;  ed  era  questa  una  posizione,  che  rispondeva  esattamente 
all'ideale  delle  loro  aspirazioni  politiche.  Bra  infatti  in  questo  senso, 
che  essi  avevano  formulato  il  tenore  del  mandato  esecutivo,  e  poi  non 
ebbero  che  a  procurarsi  il  sigillo  regio,  che  sanzionasse  le  loro  pretese 
alla  signoria.  Di  fronte  al  Gran  Re  essi  ohhligavansi  ad  eseguire  cose, 
cbe  già  erano  state  ab  antico  la  méta  de'  loro  desideri,  d'impedire  cioè 
che  sorgesse  neirEllade  nessun  potentato  di  qualche  conto,  di  mante- 
oere  la  Grecia  divisa,  debole  e  inerme. 

Sparta  teneva  in  questo  punto  la  posizione  più  favorevole,  che  im- 
maginare si  possa.  Già  ab  antico  essa  aveva  in  ogni  stato  i  suoi  parti- 
giani, e  dalla  grande  maggioranza  de*  Greci  essa  era  ancor  sempre  con* 
siderata  siccome  la  potenza  chiamata  a  guidare  le  sorti  della  patria. 
Lo  stesso  Lisia,  Tanno  precedente  alla  pace,  diceva:  «Gli  Spartani 
«sono  considerati  come  i  duci  de*  Greci,  e  a  buon  diritto,  a  motivo  del* 
«  l'innato  valore,  della  perizia  nelle  arti  di  guerra,  e  perchè  essi  soli 
«  abitano  un  paese,  che  non  fu  mai  devastato,  senza  ripari,  senza  ci- 
«vili  discordie,  invitti;  e  sempre  fermi  nel  medesimo  ordinaménto  po- 
«  litico». 

Sparta  era  uscita  vittoriosa  da  tutti  i  pericoli,  tutte  le  coalizioni  strette 
a  danno  di  essa  erano  rimaste  senza  effètto;  non  v'erano  più  nemici 
in  campo,  in  nessun  luogo  appariva  uno  stato,  che  fosse  in  condizione 
di  vigoria,  universale  era  il  desiderio  di  pace;  e  quantunque  quella 
nuova  forma  di  primato  destasse  Tavversione  di  molti,  tuttavia  nella 
gran  folla  il  sentimento  dell'onore  nazionale  era  oggimai  troppo  ottuso, 
perchè  Sparta  avesse  a  temere  da  quello  una  qualche  minaccia  alla  sua 
posizione  politica.  Anche  gli  altri  stati  s'erano  umiliati  davanti  al  Gran 
Re,  e  in  fine  de'  conti  Sparta  era  stata  quella,  che  meglio  degli  altri 
aveva  saputo  accattivarsi  11  potente  alleato  e  assicurarsene  l'aiuto. 

Se  Sparta  avesse  saputo  fare  prudente  uso  del  trattato  di  pace,  avrebbe 
potuto  ottenere  ogni  cosa,  e  abituare  via  via  gli  stati  a  rassegnarsi  pa- 
cificamente ad  una  posizione  secondaria.  Ma  a  ciò  non  si  pensava  punto 
a  Sparta,  la  cui  sete  d'imperio  anzi  che  spenta,  si  era  maggiormente 
accesa.  Né  già  al  termine  era  pervenuta  de'  suoi  disegni,  ma  soltanto 
al  principio  di  essi.  Diciannove  anni  dopo  la  battaglia  di  Egospotami 
essa  vedeva  per  la  seconda  volta  resi  inermi  i  suoi  nemici,  e  adesso  ella 
Qull'altro  voleva  che  elTettuare  con  maggior  prudenza  e  con  miglior 
fortuna  l'impresa  cominciata  allora.  Nella  Persia  essa  non  cercava  che 
^iia  guarentigia  alla  sua  propria  dominazione,  e  coU'autonoraia  assi- 
curata agli  stati  essa  voleva  avere  in  mano  un  laccio  per  soffocarne 
ogni  moto  di  libertà.  Nella  sostanza  adunque  tutto  è  menzogna  in 
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questo  trattato  di  pace.  S'annunzia  Tindipendensa  degli  stati  ellenici, 
ed  è  invece  alla  senritù  loro  cbe  d'agogna.  Dalla  Persia  emanaDO  cod- 
dizioni  e  patti,  che  sono  un  trovato  di  Sparta,  e  il  Gran  Re  detta  la 
pace  come  se  foése  rivestito  dell'alta  sovranità  deirsilade,  mentre  in- 
vece egli  è  ora  più  impotente  di  prima,  e  incapace  a  difienderBi  in  casa 
dalle  scorrerie  de'  mercenari  greci  (1). 


(l)  Lis.,  XXXIII,  7.  IntorDo  alla  pace  d'Antaleida^  eonsiderata  eome  naa 
conseguenza  della  vecchia  politica  soartana,  conf.  segnatamente  I'Hb&bst,  sei 
yuovi  annali  di  Filolog.^  T7,  p.  704. 


V. 


LE  CONSEGUENZE  DELLA  PACE  D'ANTALCIDA 


Gli  otto  anDi  di  stofia  ellenica  segoitl  dappoi  non  sono  che  un  oom* 
pendio  della  politica  lacedemonlca.  Tntti  gli  altri  etati  giacciono  pro- 
strati, soltanto  Sparta  agisce  e  si  dà  moto  facendo  eseguire  il  trattato 
di  pace  secondo  rutile  suo,  ricostituendo,  l'antica  sua  preponderanza,  e 
cercando  di  'fiaccare  Tuno  dopo  l'altro  quegli  stati,  nei  quali  e*appale- 
sara  ancora  una  certa  forza  di  resistenza. 

Però  nel  cuore  di  Sparta  non  v'era  unità  d'intendimenti;  era  ivi  pure 
un  certo  nucleo  d'uomini  prudenti,  che  s'adoperavano  ad  impedire,  che 
B'avesse  ad  abusare  del  trattato  di  pace  e  di  quella  momentanea  preva- 
lenza; un  partito,  che  inspirato  a  sentimenti  di  giustizia  e  di  politico 
Aceorgimento  voleva,  che  s'avessero  a  rispettare  i  diritti  degli  stati  el- 
leoici,  prevedendo  che  un  nuovo  sistema  di  violenze  apparecobierebbe 
auoTi  pericoli  allo  stato.  Rappresentante  di  questi  concetti  era  Agesi- 
poli,  il  quale  nello  apprezzare  le  condizioni  della  Grecia  s'accostava 
elle  idee  di  Pausania,  suo  padre.  Il  giovane  re  aveva  assunto  un  con- 
tegno modesto  e  pleùo  d'ossequio  verso  il  suo  eollega,  il  quale  cercò  di 
ftccattivarselo  mostrandosi  verso  di  lui  con  quella  confidente  dimesti- 
chezza, ohe  Usa  fra  compagni  d'arme;  Agesipqli  però  seppe  ben  presto 
collocarsi  in  una  posizione  affatto  indipendente.  Era  in  lui  un  senti- 
mento magnanimo,  inspirato  agli  interessi  della  nazipne,  degno  di  un 
discendente  di  Leonida  e  dei  più  nobili  rampolli  della  stirpe  degli  A- 
giadi.  Era  dotato  di  fine  criterio,  e  nutriva  un  sentimento  delicato  per  la 
dignità  vera  della  sua  città  nativa.  Gli  repugnava  l'idea  di  considerarsi 
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solamente  come  Spartano  di  fronte  agli  altri  stati  ;  egli  oredeva,  che 
salutevole  fosse  soltanto  un  indirizzo  politico,  che  abbracciasse  tutta 
quanta  la  nazione  ellenica,  quale  appunto  avevano  seguito  Brasida  e 
Callicratida  ;  egli  capitanava  quella  parte,  che  voleva  mantenere  saldi 
i  vincoli  e  doveri  della  federazione,  ed  era  quindi  avversario  di  Agesilao 
non  già  per  innata  gelosia  o  caparbietà,  ma  in  forza  di  ben  ponderato 
convincimento.  Egli  disapprovò  sino  da  principio  il  trattato,  col  quale 
Sparta  si  sottometteva  al  nemico  della  nazione  ellenica,  pur  di  poter 
dominare  sulle  stirpi  sorelle;  ma  siccome  il  patto  era  ormai  concliuo, 
cosi  egli  pensava  che  fosse  da  servirsene  come  di  un  freno  contro  ogni 
pericoloso  estendimento  della  potenza  d'Atene  o  della  Beozia,  ma  non 
già  come  di  un  palliativo  per  coprire  un'ingiusta  cupidità  d'imperio. 

Invece  Agesilao  aveva  già  da  pezza  rinunziato  a  quella  parte  di  su- 
premo duce  della  forza  armata  dell'Eliade,  che  per  un  certo  tempo  egli 
aveva  voluto  rappresentare;  negli  ultimi  anni  della  guerra  egli  aveva 
preso  a  favorire  le  tendenze  piO  grette  della  fazione  de'  Laconeggianti, 
nò  ebbe  altro  pensiero  che  di  sfruttare  il  trattato  di  pace  appunto  se- 
condo gli  intendimenti  di  quelli.  n,na  pacificazione  durevole  della  Grecia 
egli  non  la  credeva  possibile*  che  a  patto,  ohe  qualunque  tentativo  di 
ribellione  contro  Sparta  venisse  soffocato  in  germe;  ma  anche  questo 
scopo  non  si  cercò  di  raggiungerlo  procedendo  con  una  severità  scevra 
da  sentimenti  partigiani,  onestamente  e  lealmente  insomma,  come  sa- 
rebbe stato  dicevole  ad  una  potenza,  che  sapeva  d'essere  chiamata  ad 
esercitare  un  primato;  invece  tutto  lo  studio  consisteva  nel jcercare  pic- 
coli e  meschini  espedienti  per  vendicarsi  di  qualche  offesa  patita,  e  per 
punire  qualche  città  resa  impotente  a  difendersi  del  contegno  tenuto 
in  passato. 

Questo  genere  di  politica  era  per  l'appunto  il  debole  d'Agesilao,  in  cima 
a'  pensieri  del  quale  non  stava  già  la  nazione,  anzi  neppure  l'onore  delia 
sua  città  nativa,  ma  soltanto  la  sua  persona.  La  vanità,  che  negli  uomini 
deformi  di  corpo  suol  essere  particolarmente  gagliarda,  questa  era  la 
molla  de' suoi  sentimenti;  e»  come  vide  falliti  i  suoi  grandiosi  disegni^ 
non  trovò  altro  maggiore  sfogo  all'ambizione  sua,  che  nel  far  pesare 
la  sua  mano  flu  coloro,  che  lo  avevano  sohernito*  Dallo  comicho  avven* 
ture  in  Aulide  fino  a  quelle  incontrate  nell'Arcadia,  dove  fa  costretto 
a  svignarsela  di  nottetempo  per  sottrarsi  alle  beffe  di  que' di  Maatinea, 
nulla  egli  aveva  dimenticato,  nessun  motteggio,  nessuna  mortificazione, 
e  cercava  proprio  con  rabbia  feroce  ogni  occasione  di  vendicarsi. 

E  cosi  l'antico  contrasto  fra  le  due  case  regnanti  ricompariva  in  tutta 
la  sua  crudezza;  ma  Agesilao  però  aveva  già  sin  da  principio  una  de- 
cisa preminenza.  Era  di  gran  lunga  superiore  per  esperienza  e  gloria 
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militare;  Beppe  anche  conserTarai  il  favore  popolare,  coDtinaando  come 
sempre  a  sostenere  con  grande  abilità  la  parte  di  rappresentante  delle 
più  rigide  tradizioni  spartane,  e  con  studiate  condiscendenze  seppe  gua- 
dagDarsi  l'aiuto  de'  magistrati.  Infatti,  mentre  gli  altri  re  erano  stati 
soliti  ad  annettere  un  grandissimo  valore  al  poter  difendere  le  loro  prero- 
gative, e  al  non  eedere  nò  anche  una  piccola  parte  della  dignità  eredi- 
tata da'  maggiori,  Agesilao  non  si  mostrò  punto  restio  nel  riconoscere 
gli  efori  come  un  magistrato  a  lui  superiore,  e  al  quale  fosse  dovuta 
incoDdteionata  obbedienza.  Egli  rinunziò  alla  indipendenza  del  potere 
regio  anche  nelle  pompe  esteriori,  avendo  per  il  primo  dato  l'esemplo 
di  alzarsi  dal  seggio  reale,  quando  gli  efori  gli  fossero  passati  davanti. 
Egli  gli  adulava  in  tutte  le  forme  pur  di  poter  guidare  col  mezzo  loro 
l'indirizzo  della  cosa  pubblica.  In  questo  aveva  favorevoli  anche  le  in- 
clinazioni degli  Spartani,  che  andavano  in  cerca  di  litigi  cogli  stati 
minori,  e  volevano  farla  da  padroni  in  casa  altrui»  per  avere  occasione 
di  fare  preda  e  denaro.  Quel  sentimento  di  corruccio,  ond*era  animato 
Agesilao,  era  comune  infatti  a  tutti  coloro,  che  avevano  militato  con 
lai;  e  lo  sosteneva  anche  l'influenza  del  suo  ambizioso  fratello,  cosi  che 
non  ò  a  meravigliare  che  Agesipoli  con  quelle  sue  idee  di  pace  e  di 
giustizia  trovasse  poco  seguito,  e  che  il  contegno  di  Sparta  venisse  in 
sostanza  determinato  dai  consigli  del  suo  rivale  (1). 

Del  resto  Sparta  non  palesò  cosi  di  subito  i  suoi  intendimenti,  ma 
dapprima  si  contentò  d'avere  ottenuto  il  suo  scopo  contro  Argo  e  Tebe; 
stette  quindi  a  vedere  Teifetto,  che  il  trattato  di  pace  avrebbe  prodottò 
negli  stati  limitrofi. 

I  tempi  di  una  sottomissione  incondizionata  al  beneplacito  di  Sparta 
erano  già  passati  da  lunga  pezza  anche  nella  penisola.  Le  città  fede* 
rate  sentivansi  offese,  perchè  una  pace  di  cosi  universale  Importanza 
fosse  stata  conclusa  senza  che  esse  vi  prendessero  nessuna  parte,  e  le 
più  ardite  fHt  esse  non  erano  affatto  proclivi  a  permettere  che  si  dispo* 
nesso  di  loro  cosi  senz'altro.  Quella  stessa  autonomia,  che  era  stata  resa 
si  Oorinzli,  a  quei  d'Orcomeno  e  ai  Plateesi  nell'interesse  di  Sparta, 
poteva  venire  invocata  anche  contro  Sparta,  nò  è  da  porre  in  dubbio, 
che  anche  nella  penisola  vi  fosse  chi  levava  aito  la  voce  per  fare  ap- 
pello in  questo  senso  al  trattato  di  pace,  e  per  reclamare  il  diritto  ad 
una  piena  indipendenza. 


(1)  Agesilao  ed  Agesipoli,  Plot.,  Ages.y  20.  EU,,  V,  3,  20.  Dion.,  XV,  19.  — 
^Jy^noxiic*!  atp€aK,  PotiB.,  IX,  23.  —  Agesilao  e  gli  efori,  Plut.,  Ages.,  4.  Manso, 
^parta,  HI,  1,  215. 
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Certamente  Senofonte  non  fa  parola  di  questi  nMnrimenti  dei  fautori 
di  un  più  libero  reggimento,  perchè  egli,  ammiratore  oatosiasta  di 
Agesilao,  ha  in  generale  l'abitudine  di  tacere  di  tutto  ciò  che  non  gli 
va  a  genio;  ma  efappiamo  da  testimoni  autorevoli^  che  parécchie  città 
usarono  energicamente  di  questa  loro  autonomia,  e  si  valsero  del  di- 
ritto loro  concesso  di  poterai  governare  colle  proprie  leggi  per  Botto- 
porre  a  sindacato  que*  magistrati,  che  fino  allora  avevano  amministrato 
la  cosa  pubblica  sotto  l'autorità  di  Sparta.  Furono  aperte  severissime 
inchieste,  e  i  capi  delia  fazione  spartana  si  sottrassero  colla  foga  al 
giudizio  popolare,  riparando  a  Sparta  (1). 

Questi  tentativi  d'insurrezione  fktti  da  alcune  città  non  potevano  sor- 
tire durevole  eflétto,  e  agli  Spartani  non  costò  molta  fatica  il  rioondQm 
in  patria  i  loro  fautori,  e  il  persuadere  oolle  armi  le  comunità  confe- 
derate, come  esse  avessero  malamente  interpretato  la  clausola  relativa 
alla  autonomia.  Trassero  anzi  favorevole  pretesto  da  questi  moti  per 
invigilare  d*ora  in  avanti  con  maggior  rigore  sulle  condizioni  politiche 
del  Peloponneso;  e  come  in  altri  tempi,  dopo  T assoggettamento  dei 
Messeni,  avevano  perseguitato  in  tutta  la  penisola  il  partito  messenioo, 
cosi  adesso  perseguitarono  i  fautori  di  parto  argiva.  D'Argo  inlatti  era 
uscito  il  più  audace  assalto  contro  l'egemonia  di  Sparta;  Argo  dod 
pure  aveva  concluso  di  nuovo  una  lega  separata,  ma  aveva  anche  fatto 
il  tentativo  di  riunire  le  città  ribellatesi  dalla  federazione  in  uno  stato 
maggiore  e  più  forte  a  settentrione  delia  penisola.  Bra  questo  l'atten* 
toto  più  pericoloso,  che  fosse  steto  mai  perpetrato  a  danno  di  Spsrta; 
e  perciò  la  méta  prima  delle  armi  spartane  dovevano  essere  le  citÉà^ehe 
direttamente  o  indirettemente  avessero  partecipato  a  que'  moti,  e  che 
ancora  ospitevano  nelle  loro  muta  dei  (autori  della  causa  argiva.  Ora 
oessun'altra  città  dava  maggiore  appiglio  a'  sospetti  di  Mantinea. 

Mantinea  era  la  sola  città  d'Arcadia>  che  avesse  osato  tentare  od  ìd» 
dirizzo  politico  suo  proprio.  Soltanto  dopo  le  guerre  persiane  questa 
comunità  s'era  venuta  ooetituendo  di  cinque  borgate  in  una  sola  città 
fortificata,  e  per  impulso  d'Argo,  che  già  sino  d'allora  dava  opera  a 
formare  una  federazione  a' suoi  confini.  Mantinea  aveva  cercato  di  al- 
largare il  territorio  della  città  eolla  conquista,  e  dopo  la  pace  di  Nida 
si  era  levata  apertamente  in  armi  contro  a  Sparta.  Dopo  l'esito  infelice 
della  prima  guerra,  sostenuta  colla  lega  spartana,  si  era  essa  sottoposta 


(1)  Città  peloponnesiache  dTroXapoOaai  xà^  aÙTOvo^(a^  Xóyov  àmJjTouv  itopi 
tOliv  4iriaTaTr|KÓTU)v  èirl  rr^v  AaK€bai|Liov(uiv  i^T^MOvCa^.  DiOD.,  XV,  5,  come  con- 
seguenza immediata  del  trattato  di  pace. 
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di  naovo  agli  Spartani,  ma  aveva  conservato  le  sue  inclinazioni  al  go^ 
Terno  popolare,  e  perdurava  nell'antica  avversione  contro  Sparta.  Essa 
non  nascondeva  punto  la  sua  gioia  per  la  vittoria  d'Iflorate;  e  se  la 
città  non  si  fosse  considerata  come  legata  da  una  pace,  che  dopo  la 
battaglia  dell'anno  418  era  stata  conclusa  per  trenta  anni  con  Spart»,  è 
certo  cbe  essa  avrebbe  tratto  profitto  dalle  favorevoli  eondisioni,  ohe  le 
offriva  Tultima  guerra,  per  ripreMlere  il  filo  delle  sue  antiefae  aspira* 
2Ì0DJ.  Non  è  a  dubitare  che  in  Argo  si  faceva  assegnamento  sulla  ade- 
sione della  valorosa  e  bellìg^era  comunità  di  Mantinea.  Ora  si  pensi 
quale  piega  pericolosa  avrebbe  potato  prendere  per  Sparta  la  guerra 
corinzia,  se  le  tre  città  contermini  d*Àrgo,  Mantinea  e  Corinto  si  fos- 
sero oollegate  insieme  in  uno  stato  solo  nemico  !  Brano  questi  sufficienti 
motivi  per  odiare  Mantinea  sopra  tutte  le  città  del  Peloponneso  e  per 
punirla  per  la  prima. 

Nel  secondo  anno  dopo  la  pace  fu  posto  mano  all'opera;  raccordo 
trentennale  era  spirato,  Sparta  adesso  non  si  contentava  pitOi  d'una  relar 
zione  fondirta  sopra  un  trattato,  ma  voleva  l'assoggettamento  incondi- 
zionato della  città,  la  quale  essendo  un  focolare  di  aspirazioni  popolari 
turbava  la  fortunata  pace  e  l'agognato  imperio  sui  governi  cantonali 
deir Arcadia*  Una  anomalia  siffatta  doveva  cessare;  era  chiaro  questOt 
e  perciò  si  fecero  poche  cerimonie.  I  messaggi  di  Sparta  recarono  tutta 
una  serie  di  reclami  :  essersi  que'  cittadini  per  futili  pretesti  sottratti 
all'obbligo  militare;  aver  essi  palesato  sentimenti  ostili  (e  ciò  si  riferiva 
al  passaggio  d'Agesilao),  aver  essi  provveduto  di  viveri  gli  Argivi.  A 
queste  lagnanze  seguiva  l'ordine,  che  la  città  avesse  ad  abbattere  le 
sue  mura;  e  siccome  i  cittadini,  cbe  erano  ancora  guidati  dalla  fazione 
argiva,  benché  non  avessero  a  sperare  ahiti  da  nessuna  parte,  ebbero 
il  coraggio  di  respingere  quelle  ingiunzioni,  cosi  gli  efori  decretarono 
indllatamente  la  guerra. 

Agesilao  Bi  sottrasse  al  comando  di  questa  guerra,  pretestando  le  re» 
luioni  amichevoli  corse  fra  suo  padre  Arohidamo  e  i  Mantineesi.  Nel 
^Atto  però  egìi  aveva  a  ripromettersi  ben  poco  onore  da  siffatta  spedi» 
^one,  attesa  la  cattiva  disposizione  d'animo  degli  alleati,  e  non  essendo 
egli  gran  ratto  esperto  in  operazioni  d'assedio.  FroDamimenie  pero  n 
motivo  principale  era,  che  egli  voleva  cogliere  roccasione  di  mortificare 
il  suo  collega  e  di  nuocergli*  È  chiaro  infatti  ohe  Agesipoli  non  assu- 
meva questo  incarico  che  a  malincuore  ;  nò  solamente  a  motivo  delle 
sue  convinzioni  politiche,  ma  anche  perchè  alcuni  tra  coloro,  che  adesso 
erano  alla  testa  delle  cose  a  Mantinea,  erano  ospiti  suoi  da  parte  del 
ptdre.  Tuttavia  Agesipoli  non  si  rifiutò,  e  si  trasse  di  quell'impresa  più 
presto  e  più  fortunatamente  che  non  avesse  sperato  il  suo  invidioso 
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coUegTft-  Chiusi  infatti  i  nemici  nelle  loro  mura,  egrli  si  giovò  molto 
destramente  delle  particolari  condizioni  del  suolo  per  costringere  gli 
assediati  ad  arrendersi  senza  spargrmento  di  sangue.  Fece  chiudere  al 
4i  sotto  della  città  lo  shocco  del  torrente  Ofi,  che  rattraversata,  e  che 
•adesso  scorreva  gonfio  essendo  sul  cadere  d'autunno,  cosicché  non  avendo 
4e  aeque  più  sfogo,  allagarono  le  contrade  della  città,  e  si  alzarono 
lungo  il  muro  di  cinta.  Erano  le  mura  oostruite  di  mattoni  non  cotti, 
per  ciò  ai  rammollirono  di  sotto,  fecero  pelo,  e  inutilmente  si  cercò  di 
fiorreggerli  coU'aiuto  di  travi  e  assi.  £  cosi  Mantinea  si  trovò  disannati 
senza  colpo  ferire;  non  v*era  nessuna  acropoli,  dove  poter  riparare; 
Ogni  resistenza  tornava  impossibile. 

Quando  cominciarono  le  trattative,  il  padre  di  AgesipoU,  che  viveva 
•esiliato  a  Tegea,  seppe  fkr  valere  l'autorità  sua.  Forse  era  stato  laiche 
aveva  consigliato  lo  sviamento  del  fiume,  poiché  stante  la  conoseena 
«he  egli  aveva  di  quella  contrada  per  la  lunga  dimora  fattavi  non  gli 
poteva  eaaere  ignoto  che  nelle  contese  di  vicinato  fra  i  Tegeati  e  i 
Mantineesi  rofi  aveva  servito  spesso  da  arnese  di  guerra.  Ora,  era  del 
«uo  interesse,  che  il  figlio  guadagnasse  una  pronta  vittoria,  e  che 
questa  costasse  meno  sangue  che  fosse  possibile  ad  ambe  le  parti.  Dopo 
la  rovina  delle  mura  s'interpose  egli  quindi  presso  il  figlio  ed  ottenne. 
•che  seicento  cittadini,  che  appartenevano  alla  fazione  argiva*  e  che  gi^ 
•erano  stati  designati  come  vittime  dai  loro  nemici  dentro  e  fuori  della 
olttà,  ottenessero  libera  ritirata.  Fu  un  esempio  di  generosa  magnani- 
mità, ed  un  vivo  contrapposto  alle  consuetudini  del  suo  collega  il  fatto, 
-che  AgesipoU  collocò  i  suoi  soldati  coll'armi  in  pugno  dinanzi  alla  porta 
della  città,  a'  due  lati  della  strada  militare,  per  difendere  gli  emigranti 
dalla  vendetta  de'  loro  stessi  concittadini.  Per  comando  degli  efori  la  città 
in  distrutta,  gli  abitanti  stessi  dovettero  atterrare  le  loro  case,  e  dispe^ 
dersi  di  nuovo  nelle  loro  antiche  borgate.  Ciascuna  delle  quali  costital 
ora  una  comunità  separata,  forni  il  suo  contingente  di  truppe,  e  si  sot- 
tomise spontanea  a  tutti  gli  ordini  di  Sparta.  B  fu  questa  Tindipen- 
denza  promessa  alle  comunità  elleniche  I  E  al  pretendeva'  per  di  pi^ 
anche,  che  una  violenza  cosiffatta  venisse  considerata  come  un  bene- 

A»i»,  «onao  wci  evllfoTU  OhIIo  luOiestie  (X%i  VlVCfO  CiièadlncQoo,  cuaits  un 

ritorno  alla  felicità  patriarcale  della  vita  de' campi!  Senofonte  infatti 
ci  assicura  che  1  Mantineesi,  per  quanto  dolore  provassero  da  principio 
per  Io  atterramento  delle  loro  case,  pure  beo  presto  vennero  a  più  miti 
oonsigli,  e  si  mostrarono  grati  delle  comoditàt  che  godevano  per  trovarsi 
oosi  vicini  a*  loro  fondi,  e  del  silenzio  del  vivere  campestre,  non  inter- 
rotto dalle  declamazioni  degli  oratori  popolari.  Oerto  è  che  1  fautori  di 
parte  aristocratica  erano  lieti  di  trovarsi  di  nuovo  in  possesso  de'  carichi 
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pubb]J€i,  DÒ  avrauno  mancato  dMoviare  a  Sparta  le  più  favorevoli  in- 
fonnazioni  intorno  al  buoni  eflfetti  di  quella  trasmigrazione  (1). 

Colla  spedizione  contro  Mantinea  aveva  trionfato  la  politica  di  Age* 
sllao;  era  Tantico  sistema  di  Lisandro,  applicato  ora  con  maggior  cru<» 
dezzs  e  cinismo.  Non  si  credette  neppur  necessario  ormai  di  trarre  da) 
trattato  di  pace  almeno  l'apparenza  del  diritto;  la  violenza  e  Tarbitrio 
faroDo  usati  senz'ombra  di  riguardo,  pur  di  riuscire  finalmente  alla 
illimitata  preponderanza  di  Sparta  ;  e  a  questo  effetto  furono  adoperate 
le  truppe  federali,  come  se  si  trattasse  di  un  negozio  ellenico.  Bra  la 
prosecuzione  della  guerra  contro  TBlide,  cbe  si  veniva  svolgendo  come 
naturale  conseguenza;  lo  scopo  era  la  incondizionata  cooperazione  mi- 
litare a  qualunque  impresa,  ideata  da  Sparta;  l'esercito  peloponnesiaco- 
doveva  diventare  la  milizia  di  Sparta. 

Il  prospero  successo  ottenuto  dal  partito  lacedemonio  a  Mantinea  fvt 
occasione  che  si  facessero  subito  tentativi  di  ristabilire  anche  in  altri 
laoghi  e  per  uguale  maniera  la  potenza  della  fazione,  e  prima  che  al- 
trove a  Fliunte. 

La  città  di  Fliunte  nella  vallata  superiore  dell'Asopo  è  una  di  quelle 
comunità  elleniche,  che  sopra  un  piccolo  territorio  e  in  mezzo  a  pre- 
potenti vicini  hanno  conservato  con  meravigliosa  vigoria  e  sino  dar 
tempi  più  remoti  la  loro  indipendenza  e  la  particolare  impronta  loro. 
Vivevano  i  Fliasii  nella  loro  ridente  vallata,  appartati  dai  grandi  av- 
venimenti della  nazione,  lieti  di  felice  benessere.  Malgrado  di  ciò  per 
altro  erano  valorosi  e  agguerriti,  avevano  una  eccellente  cavalleria,  si 
mostrarono  nelle  guerre  persiane  animati  d'amor  patrio,  e  più  tardi  sr 
mantennero  da  fedeli  alleati  stretti  a  Sparta,  governati  da  schiatte. 


(i)  Diodoro  pone  il  principio  dell^  contesa  con  Mantinea  nell'anno  3*  del- 
i'Ol.  d8  (386-5),  e  la  prosecuzione  di  essa  neirOl.  98,  4  (385, 4),  Gonf.  anche  XV,  5  ; 
AcK.  oòbè  òOo  ?Tn  q)uXàEovT€<;  xài;  Koivà^  OTtovòd^.  Senof.,  (V,  2,  2)  invece:  èXé- 
TovTo  òè  Kal  at  OTtovòal  èEcXriXueévat  Tot^  MaviiveOai  ToÓTip  t^^  ?Ta  ai  [X£rà  r. 
tv  MavT,  ^dxnv  ToiaKOvrcret^  YCvofAévcu.  Secondo  Tuoididb,  V,  81,  il  trattato 
sarebbe  stato  concluso  già  nel  418.  Bisogna  adunque  o  ammettere  malgrado 
Senot,  una  tregua  biennale  fra  la  scadenza  del  trattato  e  il  principio  della 
guerra,  ovvero  malgrado  Tucid.^  porre  la  conclusione  del  ti*attato  alcuni  anni 
dopo  la  battaglia  del  418.  Conf.  THertzserg,  p.  313  seg.  —  Agesilao  ed  Age- 
«poli,  EU.,  V,  2,  3.  —  Ofi,  II,  4,  5.  Diod.,  XV,  12.  Il  Peloponn.,  I,  239.  — 
rausania  (piXiKui^  Ixwv  irpò^  toù?  èv  Mavriveiqi  toO  bfi|yu)u  irpoardraq  :  ElL,2j 
y-  biCTTpdEaTo  —  daqpaXeiav  Y^véoGai  aÙTot^  àiraXXaTTOiLiévoic  èk  Tf)^  TróX€Ui^  (i 
fautori  d'Argo),  6.  —  Kaiijpéen  tò  Télxo^,  biipKiaOn  bè  i\  MavTÌv«a  Tcrpdxij, 
gfidircp  Tò  àpxatov  i^kouv,  7;  secondo  Diod»,  XV,  5,  ed  Èfor.,  prosso  Strab.^ 
^  irévTc  KuifLiai,  nel  qual  numero  si  comprende  il  comune  rimasto  sul  suolo 
Ma  città.  V.  Il  Peloponn,,  I,  268.  'Ew€l  bè  ol  ?xovt€<:  tòlc,  oùoia<:  èn^rcpov 
Jtv  $Kouv  tCjv  xu'pituv  óvTcuv  aÙTOtc  ircpl  tò^  KUifuia^,  àpiOTOKpaxic]!  6'  èxpt£»vTO, 
yjrnUaTibiévoi  b*fìaav  tuiv  pap^wv  bnM^iTWTOùv ,  f^ÒovTo  Tot(;  ireTtpaYM^oi^,  E 11,^ 
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che  favorivano  questi  sentimenti;  e  siccome  la  città,  situata  lungi  dtl 
mare,  viveva  di  agricoltura^  di  pastorizia  e  della  coltura  delle  viti,  potè 
«ouservarsi  per  lungo  tempo  immutata  questa  condizione  di  cose.  Va 
alla  Qne  il  movimento  delle  parti  politicbe  cominciò  ad  agitami  anche 
<)ui. 

&  formò  una  fazione  popolare,  e  gli  antichi  rappresentanti  della  oo8a 
pubblica  furono  cacciati.  S'erano  compiuti  di  gjà  questi  ftttti,  quando 
la  guerra  corinzia  venne  a^acuotere  dalla  sua  pace  la  tranquilla  vallata 
<leirA8opOf  e  le  schiere  d'Ificrate  muovendo  dall'Istmo  disertarono  la 
contrada  circostante.  Fliunte  era  completamente  isolata.  I  cittadini  vi- 
vevano ancora  troppo  attaccati  alle  vecchie  tradizioni  per  potersi  acco- 
stare alla  lega  separata,  e  d'altra  parte  si  erano  staccati  anche  da 
Sparta.  Volevano  essi  difendersi  da  sé  colle  proprie  forze;  ma  Ificrate 
lirreoò  loro  gravi  perdite,  tanto  che  gì  videro  finalmente  cosetti  ad 
invocare  l'aiuto  di  Sparta,  e  ad  accogliere  un  presidio  lacedemonio.  Gli 
Spartani  si  comportarono  con  prudente  moderazione,  non  chiesero,  come 
ei  era  temuto,  il  ritorno  de'  fuorusciti,  e  questi,  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze, dovettero  aspettare  tempi  migliori. 

Dopo  la  caduta  di  Mantinea  i  fuorusciti  concepirono  nuove  speraoie. 
Vedevano  essi,  come  la  città,  che  era  a  capo  della  penisola,  procedesse 
ora  con  severo  rigore  contro  tutti  i  comuni  confoderati,  per  sindacarne 
la  fede  mantenuta  ai  patti  federali,  ed  ora  denunziavano  la  loro  città 
nativa  come  una  comunità  ribelle  (384;  01.  99, 1).  Fino  a  tanto  che  erano 
atati  loro  a  capo  della  città,  essere  stata  essa  una  delle  più  fedeli,  ma 
dopo  la  vittoria  dei  capi  di  parte  popolare  essere  divenuta,  come  Man- 
tinea, negligente  nel  fornire  il  contingente  di  truppe,  riottosa  e  nemica. 
A  Sparta  non  si  poteva  disconoscere  l'importanza  di  quella  piazza  per 
ohi  volesse  dominare  i  passi  dell'Istmo.  Che  se  fino  a  tanto  che  si  man- 
tenne in  armi  la  lega  separata  si  credette  di  dover  risparmiare  Fliunte, 
per  non  spingerla  nel  campo  nemico,  adesso  invece  non  si  vedeva  nes- 
suna ragione  per  respingere  l'occasione  che  si  offriva  di  rafforzare  il  pri- 
mato di  Sparta.  Furono  accolte  le  querele,  mosse  da'  fuorusciti  fliaslii 
furono  dichiarati  insufficienti  i  motivi  della  loro  cacciata,  e  ne  fu  chiesta 
la  restituzione  in  patria. 

Quando  giunse  a  Fliunte  quest'ordine,  gii  uomini  che  in  quel  mo- 
mento erano  al  governo  della  cosa  pubblica  non  si  sentirono  abbastanza 
forti  per  opporre  resistenza  ;  incerti  erano  gli  umori  della  cittadinanza, 
fra  la  quale  gli  esuli  avevano  ancora  numerosi  fautori.  Fu  quindi  de- 
liberato di  accogliere  i  fuorusciti,  e  di  rimetterli  nel  possesso  de' loro 
beni;  quelli  che  nel  frattempo  avevano  acquistato  i  loro  fondi,  sareb- 
bero stati  compensati  dall'erario  pubblico,  e  tutte  le  liti  che  per  av- 
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ventura  fossero  sorte,  sarebbero  state  decise  ne'  tribunali.  Bra  facile 
l'aocorgersi,  che  la  cosa  non  sarebbe  finita  11  ;  Sparta  tuttavia  aveva 
intanto  raggiunto  il  suo  scopo  più  immediato,  mentre  altri  disegni  e  più 
ampi  aveva  di  mira,  a  favore  de' quali  essa  voleva  servirsi  del  nuovo 
ordinamento  stabilito  per  la  prestazione  de' contingenti  militari  (1). 

Veniva  infatti  nella  primavera  dell'anno  383  un'ambasceria  a  Sparta, 
la  quale  richiamò  improvvisamente  l'attenzione  degli  efori  verso  i  re- 
moti lidi  settentrionali  del  mare  Egeo.  Erano  messaggi  delle  città  cai- 
cidicbe  d'ApolloDia  e  Acanto,  condotti  da  Gligene  d'Acanto,  e  protetti 
dal  re  di  Macedonia.  Chiedevano  aluti  contro  la  città  d'Olinto,  che  ac« 
cusayano  di  allargare  senza  nessun  ritegno  il  suo  territorio,  di  assog- 
gettarsi un  numero  stragrande  di  comunità  libere,  e  di  fondare  sul 
mare  di  Tracia  un  regno,  che  era  in  aperta  opposizione  alle  prescri- 
zioni del  trattato  di  pace.  Anche  di  fìronte  a  questa  inattesa  proposta  i 
due  partiti  stavano  a  Sparta  Tuno  contro  l'altro  nel  modo  più  deciso. 
Agenpoli  avversava  qualunque  impresa,  diretta  contro  qualsiasi  città 
ellenica;  prevedeva  egli  che  ciò  avrebbe  condotto  a  nuove  violazioni 
del  diritto  altrui,  e  sarebbe  necessariamente  riuscito  a  danno  di  Sparta. 
Ma  gli  efori  ed  Agesilao  co'  suoi  autori  erano  deliberati  di  non  respin- 
gere gli  ambasciatori  ;  essi  consideravano  la  propoeta  come  un'occasione 
ben  gradita  per  rialzare  in  circostanze  assai  favorevoli  la  potenza  di 
Sparta  nelle  regioni,  che  avevano  un'importanza  straordinaria  per  do* 
minare  su  tutto  l'Arcipelago;  credevano  essi  di  potere,  cogliendo  questa 
occasione,  ristabilire  la  supremazia  loro  nella  Grecia  settentrionale  e 
centrale,  e  consideravano  essere  una  grande  guerra  il  mezzo  più  adatto 
per  abituare  le  milizie  de' contingenti  ellenici  al  comando  di  Sparta. 
Essi  trassero  quindi  gli  ambasciatori  davanti  all'assemblea  popolare  e 
a'  deputati  delle  città  federali,  che  allora  per  l'appunto  ò  probabile  che 
si  trovassero  presenti  a  Sparta  ^per  deliberare  suH'ordinamento  delle 
relazioni  da  stabilire  fra'  soci.  Quivi  tenne  Cligene  un'orazione,  nella 
<iuale  espose  lo  stato  delle  cose. 

«  Grandi  e  importanti  fatti  avvengono  nell'Eliade,  diceva  egli,  dei 
«  qoali  voi,  come  io  stimo,  non  avete  notizia  alcuna.  Voi  tutti  di  cèrto 
«avrete  udito  parlare  d'Olinto,  che  è  la  maggiore  delle  città  sulla  pe- 
«Qiflola  tracia.  Cominciò  essa  dall'attirare  a  so  alcune  delle  comunità 
«più  piccole,  per  poter  formare  con  esse  uno  stato  solo;  appresso  con- 


.(1)  Sparta  e  Fliunte,  EU.^  IV,  4,  15,  dove  si  loda  come  un  atto  di  magna- 
Dfmità  spartana  il  non  essere  stati  introdotti  i  fuorusciti.  —  Ritorno  in  patria 
di  questi,  V,  2,  8  segg. 
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«  quietò  alcune  tra  le  maggriori  città  limitrofe  ;  più  tardi  staccò  dai 
«  rogano  di  Macedonia  una  serie  di  piazse  importanti,  persino  Fella,  che 
«  è  la  più  grande  fra  le  città  di  quel  regno,  e  v'ha  tutta  Tapparenza, 
«  che  Aminta  sarà  a  poco  a  poco  costretto  a  cedere  tutto  il  suo  regno 
«  agli  Olinzii.  I  quali  recentemente  hanno  inviato  messaggi  anche 
e  alla  nostra  città,  per  invitarci  a  riunire  le  nostre  forze  colle  loro, 
«  altramente  essi  muoverebbero  contro  di  noi.  Ora  noi  non  nutriamo 
«nessun  maggior  desiderio  che  di  vivere  secondo  le  nostre  leggi,  e  di 
«  rimanere  liberi;  ma  senza  straniero  aiuto  non  lo  potremmo,  poiché 
tt  Olinto  ha  una  forza  militare  di  8000  soldati  di  grave  armatura,  e  un 
a  numero  molto  maggiore  di  veliti,  e  la  loro  cavalleria,  se  noi  vi  uni- 
tf  remo  le  forze  nostre,  ascenderà  oltre  il  migliaio.  B  dovete  sapere  an- 
«  Cora,  che  gli  Olinzii  vagheggiano  anche  altri  più  vasti  disegni.  Noi 
a  abbiamo  veduto  presso  di  loro  messaggi  d'Atene  e  di  Tebe,  e  ci  fu 
«riferito,  che  essi  da  parte  loro  penserebbero  d'inviare  oratori  a  queste 
«  città,  per  concludere  un'alleanza.  Laddove  ciò  si  effettuasse,  pensate 
«  un  poco  come  vi  sarà  possibile  di  contrapporvi  ad  essa.  E  vi  sono 
«  anche  molte  altre  città,  che  la  pensano  come  noi,  e  che  odiano  in 
«  egual  misura  questi  ambiziosi  Olinzii;  ma  esse  non  hanno  avutoti 
€  coraggio  di  unirsi  alla  nostra  ambasceria.  Se  voi  dunque  siete  im- 
«  pensieriti  già  pel  fatto  della  Beozia,  la  quale  non  volete  acconsentire 
«  che  si  riunisca  in  un  sol  corpo,  pensate  che  quivi  si  va  costituendo 
«  una  potenza  ben  più  pericolosa,  una  potenza  terrestre  e  marittima. 
<  Poiché  essi  abbondano  di  tutto  ciò,  che  a  quest'uopo  è  necessario; 
«  hanno  boschi  per  le  costruzioni  navali,  e  ricchi  redditi  de*  porti  e  delle 
a  piazze  commerciali,  e  una  popolazione,  che  è  assai  numerosa,  stante 
«  l'ubertosità  del  suolo.  Oltre  di  ciò  essi  hanno  a  vicine  le  libere  tribù 
«  de'  Traci,  che  già  ora  sono  disposte  a  venire  loro  in  aiuto,  e  che,  se 
«  assoggettate,  formeranno  un  notevole  incremento  di  potenza  massime 
«  perchè  allora  gli  Olinzii  veirranno  anche  in  possesso  delle  miniere 
€  aurifere.  Questi  sono  fatti,  che  non  ce  li  siamo  già  sognati  noi,  m& 
«  che  sono  argomento  quotidiano  di  disputa  Ara  gli  Olinzii.  Tale  è  lo 
e  stato  delle  cose  e  sta  ora  a  voi  stessi  il  deliberare,  se  esso  sia  degno 
e  della  vostra  attenzione.  Fino  ad  ora  la  potenza,  che  vi  abbiamo  de- 
«scritta,  non  è  ancora  cosi  difficile  ad  essere > espugnata,  perchè  coloro 
«  che  si  sono  di  mala  voglia  accostati  alla*  nuova  confederazione,  se  ne 
«  distaccheranno  di  nuovo,  non  appena  vedranno  sorgere  contro  una  po- 
«  tenza.  Ma  se  essi  —  ed  è  ciò  a  cui  si  mira  ~  collo  scambio  dei  diritti 
«  di  cittadinanza  s*andranno  sempre  accomunando  fra  loro,  e  troveranno 
«l'utile  proprio  nell'associarsi  a' più  forti  (che  è  il  caso  degli  Arcadi 
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«  rispetto  a  Sparta),  quella  federazione  di  stati  non  potrà  più  cobì  fa- 
«cilmente  venire  diaciolta»  (1). 

Questa  orazione,  secondo  l'accordo  preso  cogli  efori,  era  molto  scal- 
tramente intesa  a  porre  sotto  g\ì  occhi  degli  Spartani  la  spedizione  di 
Tracia,  come  una  necessità  pubblica;  la  politica  dell'intervento  veniva 
rappresentata  per  cosi  dire  come  una  politica  di  precauzione,  una  guerra 
offensiva  come  un  atto  di  legittima  difesa.  E  si  seppe  scansare  anche 
prudentemente  il  lato  pericoloso,  che  quella  orazione  lasciava  scoperto. 
Era  infatti  pericoloso  il  permettere  che  si  rappresentasse  come  insop- 
portabile sulle  coste  di  Tracia  un  sistema  di  politico  assoggettamento, 
che  in  nessun  luogo  era  stato  effettuato  con  maggior  rigore,  come  nel 
Peloponneso,  e  che  si  consigliasse  ai  Peloponnesii  di  difendere  Acanto 
ed  Apollonia  contro  la  cupidità  di  dominio  d'Olinto,  mentre  nella  loro 
penisola  qualsiasi  tentativo  d'indipendenza  veniva  punito  come  un 
atto  di  ribellione.  Gli  Spartani  qui  non  potevano  fare  che  differenza 
di  tempo.  Per  loro  il  costituirsi  di  una  nuova  federazione,  che  minac- 
ciasse l'autonomia  di  città  greche,  era  una  violazione  dei  diritti  ed 
una  rivolta,  ma  tale  pure  veniva  considerato  il  tentativo  di  abbattere 
una  signoria  sugli  stati  limitrofi,  oonsecrata  dall'autorità  di  tanti  se- 
coli, e  a  questa  differenza  appunto  accenna  molto  precisamente  l'ora- 
zione, come  è  riferita  da  Senofonte.  S^ammette  in  essa,  che,  laddove  si 
lasciasse  libera  facoltà  agli  Olinzii  di  sfogare  quella  loro  cupidigia  di 
primato,  potrebbe  costituirsi  una  federazione  ben  salda,  che  troverebbe 
poi  pur  essa  le  ragioni  storiche  della  sua  coesione,  e  che  allora  forse 
anche  gli  Acanzii  potrebbero  trovarvi  il  fatto  loro,  come  appunto  ora  in 
condizioni  pressoché  uguali  le  comunità  arcadiche  si  trovavano  straor- 
dinariamente vantaggiate,  come  quelle  che  godevano  le  comodità,  che 
concedeva  la  loro  costituzione  cantonale,  e  al  tempo  stesso  partecipa- 
vano a  quegrli  utili,  che  solo  un  grande  stato  può  concedere  a'  soggetti. 

A  malgrado  di  ciò  era  soltanto  la  paura  di  Sparta,  che  muoveva  gli 
alleati,  poiché  dopo  l'esemplare  castigo,  inflitto  a  Mantinea  in  punizione 
della  trascuranza  nel  fornire  il  contingente  federale,  lo  spavento  aveva 
reso  tutti  pronti  ad  obbedire.  Da  questo  stato  degli  animi  cercarono  di 
trarre  il  maggior  profitto  possibile  e  gli  ambasciatori  e  i  magistrati  di 
Sparta,  nò  si  può  negare  la  lode  di  grande  energia  al  partito  de' fau- 
tori della  guerra,  che  aveva  il  predominio  nelle  città. 

Oli  Spartani  avevano  scossa  la  vecchia  loro  accidia,  e  superata  ogni 


(1)  Gli  oratori  d'Acanto  e  Apollonia  condotti  dagli  efori  irpò^  Tf|v  èKxXTìaiav 
Kal  Toù?  au^^dxou(;.  Orazione  di  Cligene,  ElL^W^  2,  12-19. 

E.  Curtius,  Storia  Qreca^  III.  J6 
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irresolutezza.  Dopo  le  famose  marcie,  fatte  sotto  il  comando  di  Àgesilfto, 
non  v'era  più  nessuna  distanza,  che  facesse  paura;  alia  possibilità  di 
una  seria  resistenza  lungo  il  cammino  dell'Istmo  sino  nella  Tracia  non 
v*era  nessuno  che  pensasse,  quantunque  non  si  disconoscessero  i  sen- 
timenti ostili,  che  serpegrgiavano  nella  Beozia.  E  d'altra  parte  Agesilao, 
che  era  Tanirna  del  partito  della  guerra,  aveva  impegnato  tutto  il  suo 
onore  a  mostrare  quanto  fosse  progredita  Sparta  dai  tempi  di  Brasida, 
quando  la  prima  volta  pervennero  a  Sparta  richieste  d'aiuti  dalle  Pro- 
vincie tracìo-macedoniche.  Fu  deliberata  una  leva  di  10,000  uomini,  e 
gli  armamenti  'furono  spinti  innanzi  colle  più  grande  alterità.  NbUe 
formazione  de*^  ruoli  de'  contingenti  federali  entrò  in  vigore  perla  prima 
volta  una  clausola  nuova,  per  quello  che  ci  consta.  Fu  deliberato  cioè 
di  lasciare  Ubera  facoltà  a' confederati  di  fornire  danaro  in  vece  di  sol- 
dati, e  a  questo  effètto  per  ogni  singolo  soldato  in  piena  armatura  fu- 
rono calcolati  tre  oboli  d'Eginail  giorno  (eioò4Vt  oboli  ateniesi  airin- 
circa),  per  ogni  milite  a  cavallo  il  quadruplo,  ossia  uno  staterò  (L.2>68 
airincirca).  I  peltasti  venivano  calcolati  in  ragione  di  due  per  ogni  opliti, 
e  ci  è  lecito  supporre  con  tutta  certezza,  che  Agesilao  si  studiò  di  trar 
partito  in  vantagjgrio  della  sua  città  nativa  anche  dalle  Importanti  inno- 
vazioni, avvenute  in  riguardo  alla  fanteria  leggera,  e  eirordinamento 
tattico  della  medesima.  Infine  fu  stabilito,  che  se  una  città  non  avesse 
soddisfatto  agli  obblighi,  Sparta  fosse  autoriztata  ad  imporre  uno  sta- 
terò il  giorno  di  multa  per  ciascun  soldato,  che  non  si  fosse  presentato. 
Questi  ordinamenti,  secondo  i  quali  fu  regolato  11>  sistema  delle  mi- 
lizie federali,  si  fondavano  sopra  un  prudente  temperamento  di  rigore 
e  accondiscendenza.  Poiché  mentre  s'aveva  cura,  che  nessun  uomo  man- 
casse all'appello,  si  temperara  poi  al  tempo  stesso  il  debito  del  militare 
servizio  col  concedere  il  cambio  a  danaro,  cambio  che  a  beilo  studio  non 
fu  stabilito  In  una  somma  maggiore  di  quello  che  importavano  il  saldo 
e  le  spese  di  mantenimento  in  tempo  di  guerra.  B  cosi  le  comunità  più 
agiate  furono  poste  in  condizione  di  esimersi  dairobbligo  del  servlsio 
personale,  e  Sparta  otteneva  il  vantaggio,  che  i  Peloponnesii,  che  pre- 
ferivano Tesentione  del  servizio  mediante  denaro,  si  disavvezzavano 
dairesercizio  deirarmi,  e  diventavano  inetti  alla  guerra  in  quella  stessa 
misura,  che  Sparta  cresceva  di  forze.  Con  ciò  essa  non  faceva  che  se- 
guire le  orme  degli  Ateniesi»  1  quali  avevano  recato  a  pieno  eifetto  la 
loro  indisputata  signorìa  sul  mare  concedendo  agli  stati  insulari  minori 
di  esimersi  dal  servizio  pagando  certo  contributo  ;  col  quale  ordine  riu- 
scirono via  via  a  disarmarli.  Sparta  poi  poteva  esercitare  le  truppe,  cbe 
essa  stessa  aveva  arruolate,  e  disporne  in  un  modo  affatto  diverso  da 
quello,  che  fosse  possibile  tenere  colle  soldatesche,  fornite  dagli  alleati; 
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coaiccbò  tutta  quanta  quella  riforma  contribuì  ad  accrescere  esseozlal- 
mente  la  potenza  militare  di  Sparta.  8i  trasse  poi  pro&tto  con  grande 
accorgimento  dalla  prima  guerra  di  maggiore  importanza,  e  deliberata 
per  comune  consiglio,  per  recare  ad  effetto  questi  nuovi  ordinamenti. 
I  quali  ove  avessero  fatto  buona  prova  nel  Peloponneso,  potevano  ser- 
vire di  norma  ad  un  riordinamento  delle  miliaie.ancbe  nel  resto  della 
Grecia;  poichò  non  v'ò  nessun  dubbio,  che  a  ciò  appunto  mirava  il  par- 
tito de'  fautori  d'Agesilao  (1). 

Colla  primavera  deiranno  388  scoppiava  in  tu,tta  q^anta  la  penisola 
un  ardore  di  guerra,  e  i  comandanti  militari  di  Sparta  percorrevano 
tutti  i  comuni  per  arruolare  soldati,  o  raccogliere  denari.  Ma, non  s'a* 
spettò  che  fossero  compiuti  gli  ordinamenti,  p^Qhò  gli  ambasciatori  in- 
sistevano, e  a  ragione,  percbè  s'avesse  a  procedere  rapidan^ente.  Im- 
portare soprattutto,  dicevano,  cbe  alcuni  corpi  di  truppe  pelopQnneaiacbe 
si  trovassero  sul  luogo,  prima  che  le  città  ancora  indecise  o  riluttanti 
veoissero  costrette  da  Olinto  ad  accostarsi  ad  essa.  Fu  quandi  delibe- 
rato di  ordinare  anzi  tutto  un  corpo  di  duemila  combattenti  sotto  il  co* 
mando  dei  fratelli  Eudamida  e  Febida.  Con  una  parte  di  questi  si  pose 
subito  in  canamino  Eudamida,  il  quale  si  portò  a  maircie  f<;>fzate  nella 
Tracia;  il  restante  esercito  lo  segui  a  mezza  estate. 

Era  Febida  fautore  ardente  del  partito  della  guerra,  tutto  preso  di 
quel  moto  febbrile,  cbe  spingeva  una  parte  della  cittadinanza,  alla 
quale  egli  faceva  balenare  dinanzi  agli  occhi  come  prossimo  al  tutto  il 
raggiungimento  di  quella  méta,  alla  quale  aspirava  Tambizione  di 
Sparta.  Ardeva  egli  della  brama  di  potere  contribuire  da  parte  sua  con 
qualche  fatto  notevole  ad  estendere  più  presto  che  fosse  possibile  la 
signoria  della  sua  città  nativa  su  tutta  la  Grecia.  Con  questi  senti- 
menti giunse  nella  Beozia  e  pose  il  campo  sotto  le  mura  di  Tebe,  dove 
le  due  parti  politiche  stavano  armate  runa  contro  l'altra.  La  parte  po- 
polare aveva  potuto  effettuare  la  elezione  del  suo  capo,  Ismenia,  nel 
collegio  de'  strateghi,  la  parte  contraria  quella  di  Leonziade. 

Le  due  parti  si  tenevano  ancora  in  bilico^  ma  gli  oligarchi  sentivano, 
che  la  forza  loro  era  sul  declinare,  e  cbe  abbisognavano  di  qualche 
straniero  aiuto,  per  tenersi  ritti.  A  questo  effetto  nessuna  migliore  oc- 
casione poteva  offrirsi  della  presente.  Mentre  Ismenia  pertanto  si  teneva 
superbo  in  disparte,  e  non  si  lasciava  neppur  vedere  al  campo,  il  suo 


(l)  Riforme  oeireBarcitot  àptOpióv  te  dvx*  dvbptSiv  è&elvai  Òi5óvai  Tfj  PouXo* 
H^vì]  Tu)v  iróXcwv,  TpiiOpoXov  AlTivatov  kot'  fivbpa,  linréa<;  t€  et  tic;  irapéxoi,  dvTl 
T€TTàpujv  óuXitCùv  tòv  |uiiaeòv  tOi  iimet  biboaOai,  Eli.,  V.  2,  22,  óirX(Tn<;  irp^^ 
Wo  YiXoù?  T€T(rt}xévo<i,  Diod.,  Xv,  31.  Grotk,  X,  77.  BOorh»  Econ,  poi.,  I,  379, 
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avversarlo  entrava  in  segreti  accordi  col  generale  spartano,  al  quale 
faceva  la  proposta  di  occupare  TacropoU,  che  egli  gli  consegnerebbe 
senza  lotta  e  pericolo. 

Si  pensi  quale  strana  condizione  di  cose!  A  malgrado  delle  apparenze 
di  pacifico  accordo,  era  fierissima  a  Sparta  l'animosità  contro  Tebe,  che 
era  stata  il  focolare  deirultima  guerra.  Si  sapeva  benissimo  quanto  a 
malincuore  essa  si  fosse  rassegnata  alla  esecuzione  del  trattato  di  pace 
stabilito  da  Sparta,  e  le  relazioni  presenti  fra  le  due  città  erano  così 
torbide,  da  non  poter  durare  a  lungo.  Contro  Mantinea  aveva  Tebe  for- 
nito il  suo  contingente  di  truppe,  ma  ora  per  influenza  d'Ismenia  era 
stato  solennemente  proclamato,  che  nessun  cittadino  avesse  a  prender 
parte  alla  spedizione  di  Tracia. 

Poiché  qualunque  impresa  di  Sparta  al  di  là  dell'Istmo  era  cagione 
del  più  grave  commovimento  per  gli  stati  della  Grecia  centrale,  i  quali 
prevedevano  dove  ciò  condurrebbe.  Per  le  informazioni  avute  dai  loro 
ambasciatori  gli  Spartani  non  potevano  dubitare,  che  s'andava  formando 
una  federazione  degli  stati  centrali  e  settentrionali  della  Grecia,  i  soli 
che  in  questo  momento  possedessero  ancora  una  certa  forza  di  resistenza. 
e  che  insieme  riuniti  costituirebbero  un  fascio  pericoloso.  Sparta  non 
aveva  una  flotta;  e  perciò  la  riuscita  delle  spedizioni  di  Tracia  dipen- 
deva essenzialmente  dall'essere  più  o  meno  sicuri  della  lunga  via  di 
terra.  Ma  come  stavano  le  cose  ora,  era  da  aspettarsi  che  al  primo  ro- 
vescio delle  armi  spartane  i  Tebani  si  sarebbero  apertamente  sollevati 
contro  Sparta,  e  avrebbero  apparecchiate  le  più  gravi  difficoltà  alle 
truppe  nella  loro  rirata.  Per  la  sicurezza  della  strada  militare  la  Cadmea 
era  la  piazza  decisiva. 

In  tali  circostanze  come  poteva  un  generale  ambizioso  come  Febida 
rimanersi  incerto  a  lungo,  quando  gli  fu  offerta  l'occupazione  delU 
Cadmea,  se  con  un  colpo  di  mano  audace  poteva  ottenere  senza  spar- 
gimento di  sangue  quella  méta,  che  o  tosto  o  tardi  bisognava  pure 
raggiungere,  a  volere  che  Sparta  effettuasse  i  suoi  disegni,  e  come  po- 
teva ben  prevedersi  con  una  guerra  sanguinosa  e  piena  di  pericoli? 

Leonziade  aveva  scelto  il  giorno  e  l'ora  colla  più  raffinata  astuzia. 
Si  celebrava  infatti  a  Tebe  una  gran  festa,  il  cui  centro  era  Tantfco 
tempio  di  Cerere  sulla  Cadmea.  Era  una  festa,  che  celebravano  le  donne 
da  sole;  esse  erano  sull'acropoli  colle  porte  chiuse;  la  chiave  in  quel 
giorno  era  nelle  mani  di  Leonziade. 

Il  Consiglio  stava  riunito  in  una  loggia  del  mercato;  la  strada  che 
dalla  porta  meridionale  della  città  menava  alPacropoli  era  brevissima, 
e  non  passava  per  nessuna  delle  piazze  della  città;  oltre  di  ciò  i  citta- 
dini s'erano  abbandonati  alla  gioia  festiva,  in  pensier  di  nulla.  Nessuno 
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pensava  agli  Spartani,  dei  quali  si  sapeva  che  intorDo  al  mezzodì  ave- 
vano  ricevuto  Tordiue  di  mettersi  io  marcia  verso  settentrione. 

Poiché  dunque  Leonziade  si  fu  persuaso  che  i  calori  del  mezzogiorno 
avevano  cacciato  la  gente  dalle  strade,  montò  a  cavallo,  fingendo  di 
voler  fare  la  scorta  d'onore  al  generale,  che  partiva,  ma  invece  lo  intro- 
dusse di  nascosto  in  città  insieme  colle  truppe,  e  cosi  cadde  l'acropoli 
insieme  colle  donne  in  mano  agli  Spartani,  prima  ancora  che  il  Con- 
siglio e  la  cittadinanza  avessero  sentore  del  pericolo.  Lo  stesso  Leon- 
ziade fu  il  primo  ad  annunziare  al  Consiglio  il  fatto,  dichiarando  essere 
impossibile  ogni  resistenza.  Subito  gli  si  strinse  intorno  la  sua  fazione, 
e  siccome  gli  avversari  erano  fuori  di  so  dalla  sorpresa,  cosi  gli  Oli-* 
garchi  poterono  effettuare  tutti  i  loro  disegni,  e  segnatamente  l'arresto 
d'Ismenla,  e  la  sostituzione  d'uno  dei  loro  al  luogo  di  questo.  I  capi 
delia  parte  popolare  si  rifugiarono  ad  Atene,  in  poche  ore  il  tradimento 
fu  coDopiuJto,  e  a  Leonziade  non  restava  altro  a  fare,  che  correre  a  Sparta 
per  essere  anche  ivi  il  primo  ad  annunziare  il  grande  avvenimento  (1). 

Che  un  avvenimento^  le  cui  particolarità  s'intrecciano  fra  loro  cosi 
esattamente  sia  potuto  elBPettuarsi  accidentalmente  e  occasionalmente, 
mediante  accordi  stretti  nel  giro  di  breve  intervallo,  è  cosa  questa  al- 
tamente inverosimile.  Come  pure  è  inverosimile,  che  il  capo  della  fa- 
zione laconica  a  Tebe,  il  quale  in  ogni  caso  aveva  preparato  di  lunga 
mano  il  suo  disegno,  non  siasi  prima  informato  se  e  in  quale  misura 
^gU  potesse  calcolare  sopra  l'adesione  di  Sparta.  Noi  potremmo  quindi 
con  grandisflima  probabilità  supporre,  che  Febida  già  sino  da  principio 
avesse  avuto  l'incarico  di  porre  il  campo  presso  Tebe  in  un  giorno  deter- 
minato, di  porsi  ivi  in  relazione  con  Leonziade,  e  di  vedere,  che  cosa  vi 
fosse  da  fare.  Però  questo  mandato  non  deve  essere  stato  dato  in  forma 
vifficiale,  poichò  soltanto  cosi  si  spiega  Io  stupore,  destato  a  Sparta  del- 
l'arrivo di  Leonziade  e  dalla  notizia  della  presa  della  Cadmea. 


(1)  Spediiiona  d'Badamida,  BIL,  \,  2,  24.  Eòb.  è&Oiv  Ootpiòav  xòv  dòcXcpòv 
ì^€^6ti  '^<J^v  è<pópuiv  Toóc  òiroXeino^évoiK;  TtXiv  taw^  TTpoaTCxaTMévcDv  dOpoiaavxa 
MCTiévai.  DiOD.,  XVy  20  acceDoa  inesattamente,  che  Febida  uscisse  prima  per 
^  spedizione.  —  Presa  della  Cadmea,  TTu6iu)v  6vtujv,  soltanto  seconao  AriSt., 
I>4i9.  Dino.,  (perciò  01.99,3  presso  Clinton);  più  esattamente  Senofonte,  V, 
*i  S9,  olà  Tò  Tà<;  YuvatKa<;  èv  Tfl  Ka5)ui€(<ji  e6(J|Lioq>opid2€iv,  9épou<;  6vto<;;  pari- 
meo  te  Plct.,  Pelop,^  5.  Il  BOORB,  [Cicli  lunari^  83)  pone  per  conghiettura  le 
Tesmoforie  in  Damatrio  dopo  la  metà  di  settembre.  Altri  pensano  ad  altre 
feste  di  Demetra^  il  Sibvrrs  (p.  159),  alle  Talisìe  (Tilutio.  Targelione,  maggio). 
—  (TTaaiaZóvTuiv  ribv  0.,  itoX€jyMipxoOvt€^  jiièv  èróTXavov  *\a\ix\yAai^  t€  koI  Acov- 
Tidòr|(,  òidq>opoi  Òè  6vt€(;  xal  dpX)lTÒ<;  éxdTEpQ^  tujv  éTaipt(£iv,  Sbnof.,  V,  2,  25. 
Tradimento  di  Leontida,  2,  26-®.  —  Arresto  di  Ismenia,  2,  30.  —  I  demo- 
cratici, àircxdiprioav  €l<;  tòlc,  'A8f|va^  ot  taùrà  YiTVi^)ffK0VT€<;  'AvòpoKXeibqi  t€  koì 
lamivig  luidXiaTa  TptaKóaioi:  2,  31-  Plut.,  Pelop,^  5. 
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Naturalmente  AgreEiipoll  e  i  stiol  ftiutori  erano  profondamente  sdegnati 
per  quella  violazione  della  pace,  e  chiedevano  che  II  generale  fosse  pu- 
nito e  restituita  la  Oadmea.  Del  resto  l'agitazione  degli  animi  era  troppo 
grande,  per  poterla  spiegare  col  semplice  mofvente  dell'offeso  sentimento 
morale  d!  fronte  ad  un'àfeione  disonorante  e  contraria  »1  giure  pub- 
hlico.  Altri  motivi  bisogna  ammettere  che  yi  siano  stati,  per  cui  ancbe 
molA  Spartani;  che  non  erano  fautori  d'Agesipoli,  disapprovavaDO  il 
fatto;  e,  certo,  ìi  motivo  princìpftìe  del  disgusto  è  da  cercarsi  nel  fatto, 
che  si  suppose  un  accordo  segreto  fra  Agesilao  e  Febida,  la  qual  cosa 
veniva  considerata  còme  un'offésa  al  potere  de'  magistrati,  contraria  af- 
fatto allo  spirito  della  costituzione.  Era  noto  infatti  l'odfo  che  il  re  per- 
sonalmente nutriva  contro  Tebe,  si  sapeva  che  egli  sino  da  bel  prin- 
cipio aveva  considerata  la  pace  come  un  flagello,  da  menare  contro 
Tebe,  e  In  cui  si  vedeva  l'atitoré  vero  dì  quell'atto  violento,  che  Febida 
non  avrebbe  osato  di  recare  ad  effetto,  se  non  avesse  avuto*  un  tanto 
c^PPOggio.  I!  malumore  era  quindi  rivolto  contro  Agesilao,  che  stava 
ora  all'apice  della  sua  potenza,  e  che  spinto  dalla  sua  ambizione  mi- 
rava a  condurre  le  cose  a  Sparta  secondo  i  concetti  suoi  particolari,  e 
a  dominare  l'indirizzo  politico  dello  stato. 

Agesilao  quindi  dovette  anche  impegnare  tutta  l'autorità  sua  a  difesa 
di  Febida,  e  il  modo  pel  quale  questa  cosa  gli  riuscì  ci  porge  la  giusta 
misura  de'  sentimenti  dominanti  allora  a  Sparta.  Il  fatto  in  sé  piaceTa 
alla  grande  maggioranza  de'  cittadini,  ma  non  si  poteva  approvarne  il 
modo,  con  il  quale  era  stato  efltettuato,  se  non  si  voleva  stabilire  un  pe- 
ricoloso precedente  per  l'avvenire.  Febida  quindi  fu  chiamato  a  rispon- 
dere di  quel  suo  arbitrarlo  procedimento;  fu  remosso  dal  comando  e 
condannato  ad  un'ammenda  in  danato.  Con  ciò  si  dava  soddisfazione 
alla  offesa  autorità  degli  efori,  ma  al  tempo  stesso  s'infliggeva  un'u- 
miliazione ad  Agesilao. 

Nel  fatto  però  egli  raggiunse  il  suo  scopo  perfettamente  e  senza  dif- 
ficoltà. Poiché  quando  egli  dichiarava  apertamente,  che  ogni  operazione 
di  un  comandante  militare  spartano  s'aveva  a  giudicare  secondo  che 
avesse  recato  o  no  vantaggio  allo  stato,  esprimeva  in  sostanza  un  con- 
cetto antico  e  fondamentale  della  politica  spartana,  così  che  ben  pochi 
lo  potevano  contraddire  sul  serio  circa  questo  punto.  Ora  siccome  l'oc- 
cupazione militare  di  Tebe  veniva  considerata  come  il  più  grande  dei 
vantaggi,  che  Sparta  -avesse  mai  ottenuto  dalla  battaglia  di  Bgospotami 
in  poi,  e  siccome  una  ritirata  dalla  Gadmea  nelle  circostanze  presenti 
sarebbe  stato  II  passo  più  pericoloso,  che  mài  Sparta  avesse  potuto  fare, 
cosi  non  poteva  essere  dubbio  il  contegno  del  governo.  Le  truppe  ri- 
cevettero l'ordine  di  tenere  la  piazza,  e  tre  armosti  furono  Ivi  mandati 
ad  assumere  il  comando  supremo. 
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SeqiieBto.cQlpo  di  mano. fatto  da  Febida  deatò  singolare  stupore  nei 

tempitantiehi. e  moderni,  la  zaeraTiglia  appare  giustificata  in  quanto 
cbe  l'iDìiMnesa  fu  davvero  inaapettata.etemeraria^ecolpi  una  delle  città 
più  ragguardevoli  della  Qreda.  Ma  del  reato  eeea  risponde  cosi  perfet- 
tamente al  oafratiere  della  politica,  spartana»  cbe  nulla,  di  straordinario 
▼i  si.  può  risecHiIrare. 

8i.  pensi  soltanto,  che  Sparta  non  volle  mai  proprio  per  maasima  adat- 
tarsi a  rioonoaeere  parità  di  diritti  nelle  altre  città,  nò  a  legarsi  a  quelle 
norme  di  giure  internaaienale,  che  vigevano  fra  stati  indipendenti. 
Àrrogi'>  che  in  ogni  città*  v'era  una  faaione^  che  ft^orlva  le.  aspirazioni 
dì  Sparta,  e  ifautori  di  queste  idee  non  venivano  considerati  come  una 
fazione,  da  porsi  alla  pari  colle  altre,  ma  come  il  solo  partito  legittimo^ 
come  il  partito  ellenico  vero  e  proprio,  mentre  i  loro  avveraari,  i  fau- 
tori di  parte  popc^re  erano  riguardati  oome  uomini  sovversivi,  nemici 
non  solo  di  Sparta,  ma  e  della  patria  comune.  Secondo  questo  concetto 
Sparta  poteva,  considerare  il  suo  intervento  a  favore  de'  suoi  fautori 
come  un  cotale  obbligo,  impostole  dalla  sua  posizione  di  primato,  e  per 
conferire  viammaggiormente  un  eerto  colore  di  legalità  a  questa  arbi* 
traria  intromissione  negli  affari  altrui^  si  soleva  riguardare  le  città,  che 
si  reggevano  a  forma  popolare,  come  in  preda  ad  una  speeie  di  terrore, 
sovversivo  di  ogni  cosa,  come  in  uno  stato  di  violenta  oppressione,  cbe 
i  cittadini  più  assennati  avessero  a  soffrire  per  opera  di  un  pugno  di 
f&dnorosi,  cosi  che  Sparta  paresse  costretta  ad  esercitmre  ivi  una  salu- 
tare repressione,  e  a  ristabilire  la  legalità  e  l'ordine. 

S,  quanto*  a  Tebe,  il  contegno  di  Sparta  poteva  sembrare  più  giusti- 
ficato ancora,  cbe  rispetto  ad  altre  città,  poiché  presso  i  Tebani  il  go- 
verno popolare  era  proprio  una  novità*  di  questi  ultimi-  tempi.  A  Tebe 
ftta  stato  uno  de'  due  magistrati  supremi  quello,  ohe-  spontaneamente 
a^eva  eeosegnato  agli  Spartani  le  chiavi  dell'acropoli,  a  lui  affidate  dal 
coiiune.  Oitne  di  ciò  Tebe  aveva  recentemente  ricusato  di  fornire  il 
contingenta  militare»  da  essa  spontaneamente  riconoeciuto  come  un 
ohWtgfi  iit  questi-  ultimi  anni,  e  vi  si  era  rifiutata  in  un  modo  assai 
ol^i^osOé  B  codesto  rifiuto  non  si  poteva  spiegare  altramente,  che 
suppsiendo  segreti  accordi  con  Olinto,  a  danno  di  Sparta^  Quella  città 
quindi  era  già  di  fatto  in  guerra  contro  Sparta;  e  che  importanza  avesse 
la  Cadmea  in  una  guerra  contro  Olinto,  è  chiaro.  Infine  si  poteva  anche 
far  valete  Tesempio  della  durezza  molto  maggiore,  con  la  quale  i  Te- 
bani  avexaoo  trattato  Platea,  e  precisamente  sotto  pretesto,  che  il  go^ 
^erno  poptiare  di  quella  città  era  un'offésa  alle  consuetudini  antiche, 
e  una  ribellione  da  non  si  poter  tollerare. 

Per  ciò  eh»  riguarda  la  più  grave  delle  accuse,  Tinfrazione  cioè  del 
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trattato',  annunziato  appunto  poco  fa  da  Sparta  stessa,  s'era  potato  ri- 
conoscere a  segoni  abbastanza  manifesti,  che  Sparta  non  rìconoaceTa 
altra  autonomia,  da  quella  infuori^  che  consisteva  nella  volontaria  Bot- 
tomissione  di  tutti  gli  stati  alla  sua  egemonia. 

E  quanto  importasse  agli  Spartani  di  palliare  l'oceopazione  della 
Cadmea  ooU'apparenza  di  una  esecuzione,  compiuta  a  nome  e  neirin- 
teresse  di  tutta  quanta  la  nazione,  lo  mostrarono  nel  processo,  fatto 
contro  Ismenia,  stato  loro  consegnato,  avendo  essi  costituito  una  specie 
di  tribunale  anflzioniaco,  al  quale  convocarono  giudici  da  tutte  le  città 
alleate.  Fu  fatto  addebito  all'accusato  di  avere  provocata  la  guerra  co- 
rinzia, e  di  avere  stretto  segrete  relazioni  col  re  de'  Persiani,  figli  seppe 
bene  difendersi  in  riguardo  a  tutti  questi  punti.  Ma  come  poteva  egli 
negare  d'essere  favorevole  al  governo  popolare,  e  di  essersi  levato  contro 
le  pretese  di  Spartaf  B  questo  fu  sufficiente  per  la  sua  condanna;  e  col 
'  supplizio  di  lui  gli  Spartani  non  solamente  ottennero  lo  scopo  di  sfo- 
gare la  loro  vendetta  suiraborrito  nemico,  e  di  Intimorirne  i  fautori, 
ma  eziandio  di  vedere  dichiarato  da  un  tribunale  ellenico  come  un  atto 
di  tradimento  verso  la  patria  il  sentimento  popolare  e  l'inimicizia  contro 
Sparta;  con  la  qual  cosa  il  loro  contegno  rispetto  a  Tebe  veniva  rico- 
nosciuto come  legittimo  (1). 

Questi  fatti  rimasero  ancora  meglio  chiariti  da  ciò,  che  poco  dopo  av- 
venne a  Fliunte. 

Fliunte  dopo  11  forzato  ritorno  de'  fuorusciti  erasi  diportata  con  tutta 
lealtà  verso  Sparta.  Ageslpoli,  al  quale  premeva  pur  sempre  di  levare 
di  mezzo  ogni  pretesto  a  nuovi  atti  di  violenza,  aveva  senza  dubbio 
fatto  del  suo  meglio  per  guadagnarsi  l'animo  de'  Fliasii  colla  mitesza, 
e  gli  tornò  di  particolare  soddisfazione  il  vedere  come  essi,  a  malgrado 
delle  difficili  condizioni  interne  della  città  loro,  pure  adempissero  volen* 
terosi  i  loro  obblighi  federali,  e  gli  avessero  porta  persino  oocasioDO  à 
lodarli  pubblicamente  al  cospetto  di  tutti  gli  altri  alleati  a  motivo  d^ 
larghi  contributi,  prontamente  esborsati.  Ciò  avvenne  neiroccasione  die 
Àgesipoli  marciava  col  grande  esercito  contro  Olinto,  e  bisognava  quibdl 
credere,  che  i  Fliasii  fossero  tra  que'  confederati,  che  si  giovarono  del 
nuovo  ordinamento  militare,  per  esonerarsi  a  danaro  in  tutto  o  in  parte 


fi)  oò  irpoOTaxOivTa  ùirò  Tfjq  ttóXcuj^  TaOxa  èTTCTrpdxci  (<t).)'-  EIL,2^  32.  -• 
Febida  giustificato  da  Agesilao,  32  seg.  Plct.,  Ages.^  23.  <t>oiP(boir  ,Tf)<.«? 
"OXuveov  aTpaTT^TÌ«<;  dii^<J"nioov,  Plut.,  D#  gen,  Soc.^  1;  i  tre  armati,  Lisa- 
norìda,  Erippida,  Arcisao,  De  gen.  Soc,  33,  Pelop,^  13.  Tebe  ed  Olhto,  11,27; 
conf.  2,  12.  —  lamenia  coadannato  come  iLicTaXonpàTiuiuiv  koK  KaxoipdYMuiv,  m- 
condo  Sbnof.,  2,  35  a  Tebe,  secondo  Plut.»  Pelop»^  5  a  Sparta. 
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dall'obbligo  del  servizio  militare;  la  qual  cosa  trattandosi  di  una  spe- 
dizione cosi  lontana  in  paese  straniero  accadde  di  certo  in  molte  delle 
città  federali  più  fiorenti.  È  anche  probabile  che  attesa  la  tensione  dtgìi 
animi  fra  le  fazioni  politiche  nelle  città*  nessuna  delle  due  parti  con- 
tendenti Tolease  assottigliare  le  proprie  forze,  uscendo  a  campo. 

Ma  quando  Agesìpoli  sino  dalla  primavera  deiranno  S8l  si  fu  posto 
in  marcia,  così  che  l'opera  sua  conciliativa  non  aveva  più  modo  di 
esplicarsi,  ecco  scoppiare  nuovi  tumulti  a  Fliunte.  Le  dispute  relative 
alle  questioni  di  possesso  territoriale  non  approdavano  a  nulla,  non  si 
riusciva  a  trovare  una  soluzione  delle  controversie  che  fosse  tale  da 
parer  giusta  ad  entrambi  le  parti.  Quelli  di  parte  popolare  non  vole* 
vano  riconoscere  altra  autorità,  che  de' tribunali  proprii;  e  questi  erano 
costituiti  da  cittadini,  i  quali  come  già  la  gnrande  maggioranza  della 
popolazione  cittadina,  erano  ligi  alla  causa  del  popolo.  I  fuorusciti,  che 
non  erano  ancora  potuti  ritornare  al  possesso  pieno  de'  loro  fóndi,  gri- 
davano che  i  tribunali  erano  partigiani  ;  si  rifiutavano  quindi  di  com- 
mettere loro  la  decisione  di  controversie,  le  quali  avevano  un  carattere 
essenzialmente  politico,  e  chiedevano  che  fossero  portate  davanti  ad  un 
altro  tribunale,  che  non  fosse  del  paese.  Questa  pretesa  rispondeva  sif- 
fattamente agli  intendimenti  di  Agesilao,  che  si  può  ragionevolmente 
supporre,  che  muovesse  da  lui,  il  quale  si  studiava  di  destare  il  mal 
genio  della  discordia  con  quella  stessa  cura,  colla  quale  il  suo  nobile 
collega  invece  cercava  di  placarlo,  da  per  tutto,  dove  sorgesse. 

Pertanto,  allorchò  i  fuorusciti  si  rivolsero  a  Sparta  e  recarono  innanzi 
ad  essa  le  loro  querele  per  il  rifiuto  d'imparziale  giustizia,  essi  furono 
condannati  in  una  multa  pecuniaria  dalla  cittadinanza  di  Fliunte,  es- 
sendo naturale  che  nessuna  città  libera  potesse  tollerare,  che  i  singoli 
cittadini  portassero  i  loro  gravami  davanti  a  un  tribunale  straniero. 
Ma  gli  efori  erano  ben  lontani  dal  lasciarsi  sfuggire  questa  occasione 
di  vn  nuovo  intervento;  essi  quindi  operarono  in  conformità  agli  in- 
tendimenti di  Agesilao,  il  quale  voleva  che  si  considerassero  i  governi 
popolari  come  aberrazioni,  pericolose  airuniversale  degli  stati,  e  che 
per  dò  tutte  le  questioni,  attinenti  a  questo  argomento  s'avessero  a 
portare  davanti  a  un  tribunale  ellenico,  ciò  che  vdeva  dire  davanti 
all'arbitrato  dello  stato,  che  aveva  l'egemonia  nella  Grecia.  Anche  in 
questa  circostanza  gli  oligrarchi,  ohe  al  cospetto  de'  loro  concittadini 
erano  tenuti  in  conto  di  traditori,  e  quindi  erano  stati  condannati  con- 
forme alle  leggi,  furono  considerati  come  i  veri  patriotti,  e  come  il  fiore 
della  cittadinanza,  meritevole  d'essere  protetta  contro  i  soprusi  di  una 
piccola  fazione,  quantunque  la  contraddizione  alla  realtà  dei  fatti  fosse 
qui  molto  maggiore  e  molto  più  palese  che  in  riguardo  a  Tebe.  Ma  per 
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caricare aD^e4Ì  odiosità  i  Fliaaii:fu:dato.aUaco8a.un.certo  cotore^oome 
se  etfli  non  aveasero  aspettato >cherallootanamen tedi. A;gseeip(^» per sfo- 
ff&reMlloro  maltalento  oontroSfiurtai  nella,  persuasione  che  Taltrore 
diffioilmente  avrebbe  abbandonata  la  capitale»  e  che  per  dò  essi  sareb- 
bero stati  al  eiouno  da>un  intervento  anaato.MaidiffldloMBie  potremmo 
supporre  ne'  Fliasii  un  appreanunento  ooai.pueiriladeilo  stato  dalle  ook. 

Quello  ohe  avvenne  dappoi  fu  una-  conaegiieDza  naturale  di  questi 
fatti  ;  Agesilao,  ohe  avovia  relazioni,  private,  di  ospitalità  ooi  capi  dà 
fiaopusciti«.oome  Podaneioo.  ed.altri4.si  dett&a  favorirne,  la  causa  con 
tutta  energia.  Bg'li  riconobbe  come  pienamente  giustifioate  le  loro  do- 
mande, dichiarò  nulla  la  condanna,  stata  loro,  inflitta^  e  usci  subito  a 
campo  eoa  un  esaroito.  I  Fliasii  avrebbero  voluto  prevenirlo,  promet- 
teudo  sottomissione  a'  discreti  di  aparta;  ma  era  troppo  tardi.  La  città, 
cosi  fu  risposto  lorot  essersi  chiarita,  troppo  mal  fida;  soltanto  <yn  un 
presidio  spartano  nella  loro  cittadella  potersi  ottenere  una  sufBeieDte 
garanzia  dellai  fede  \wo.  Dietoo  questa-  risposta  i  oittadini  erano  riso- 
luti' a  difendere  Tirilmente  la  libertà  Iodo,  quantunque  non  avessero 
avuto  modo  di  aippareccbiarsi  alla  guerra,  nò  altra  speransa  nutrisaero, 
ohe  quella  che  in  qualche  mK>do  potevano  daie  loro  e  la  fiducia  nella 
bontà  dellai  causa,  la  forte  postura  della  città,,  e  il  malcontento  degli 
alleati  contro  il  soverchlante  orgoglio  di  Sparta. 

Sopra  tre  ripiani  sorgeva  la  città  di  Sliunte,  fra  le  sorgenti  dell'A- 
sopo;  nel  ripiano  inferiore  giaceva  il.  mercato  colle  sue  adiacenze;  su 
quello  di  mezzo  sorgeva  il  tempio  d'Bsculapio;  in  alto  era  l'acropoli' 
La  superficie  della  quale  eia  aasai  ben.  munita  ed  estesa  tanto  da  oom- 
prendere*  in  sa  boschi,  sacri  e  campi  di  frumento;  ciò  che  contribuì  A)r6e 
a  rendere  possibile  una  resisteuaa  più  lunga.  La  quale  da  Delfione, 
capo  della  parte  popolare,  fu  condotta  oon  tanta  Intrepideomt  e  cosiaDCt 
da  guadagnarsi  rammirazione  persino  degli  avvensarij.  Aveva  egli  in- 
torno a  so  una  acelta  schiera  di  800  giovani^  colla  quale  difendeva  a 
tempo  i  punti  più  minacciati,  e  oK>iestava  gli  assediaoti,  facendo  delle 
sortite. 

Neireseneito  assalitore  regnava  un  graa  malooiatento;  i  Pelopoonasìaci 
mostravano  quanto  poco  fossero'  disposti  a  servire  da  sgherri  agli  Spa^ 
tani,  per  aiutMrli  a  castigare  ogni  città*  contro  la  quale  avessero  svut^ 
malaniu»»;  l'assedio  si  trascinava  ormali  oltre* l'anno,  iiservisioeragre' 
vosissÉmo,  e  l'ingiustizia  di  tutta  quell'impresa  saltava  negli  occhi  a 
tutti  i  confederati^  quando  consideravano  la.  piccola  schiera  de'  faorQ* 
sciiti,  che  essi  dovevano*  ricondurre  in  patria  coiaa  forza  dell'armi»  Ce^ 
temente  anche  ora  il  re  si  studiò  di  diffondere  Topinione,  che  i  fautori 
della  parte  popolare  esercitassero  nella  città  un  governo  di  terrore*  e 
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che  Delfidne  era  un  tiretìno,  che  co'  suol  GMitelliti  soffocava  iveri  sen- 

tlmeotf  della  cittadinaùza.  E  Delfìone  per  tutta  risposta  a  ciò  fece  ra- 
danare  tutti  i  cittadini  sopra  un  ripiano  libero  e  di  ampia  veduta,  af- 
finchè gli  assedfanti  potessero  co'  propri  occhi  persuadersi,  che  uessuu 
governo  di  terrore  violentava  la  città,  e  che  tutto  un  popolo  di  500O 
persone  era  concorde  contro  i  traditori  della  patria,  che  erano  nel  campo 
spartano.  ^ 

Ma  Agesilao  non  si  lasciò  distogliere  per  questo  dal  seguire  i  suoi 
subdoli  inftendimentf .  La  carestia  sarebbe  dovuta  alla  fine  farsi  sentire 
a  Fliunte,  dopo  una  resistenza,  che  era  durata  il  doppio  di  quello  che 
i  faorosciti  avevano  indicato  come  possibile.  I  cittadini  di  (tde  meno 
salda  cominciarono  a  disertare  dalle  mura,  e  Agesilao  ordinò,  che  i 
fuorusciti  si  giovassero  di  tutte  le  relazioni  che  avevano  per  adescare 
i  loro  concittadini.  I  quali  venivano  accolti  a  braccia  aperte,  provveduti 
del  necessario  e  armati,  e  così  con  mille  e  mille  arti  ingrossava  il  nu-^ 
mero  de'  Fliasii  nel  campo  spartano,  fino  a  passare  11  migliaio,  e  Age- 
silao poteva,  accennare  a  loro,  come  al  fiore  della  cittadinanza,  che  bi- 
sognava ricondurre  al  possesso  de*  suoi  diritti. 

Ma  la  fbrza  di  resistenza  della  valorosa  città  volgeVa  ormai  al  fine; 
essa  chiese  libero  il  passo  per  una  ambasceria,  da  inviarsi  alle  autorità 
spartane;  ma  il  re,  profondamente  offeso  per  la  trascuranza  verso  la 
sua  persona,  ottenne  dagli  efori,  che  fosse  rimessa  a  tutto  suo  arbitrio 
la  deeisioiìe.  Con  questa  risposta  ritornarono  gli  ambasciatori,  cosicché 
all'infelice  città  non  restava  altro  ormai  che  arrendersi  a  discrezione 
dei  suo  mortale  nemico.  Il  quale  acerbamente  inasprito  dal  lungo  as-* 
sedio,  protratto  oltre  un  anno  e  mezzo,  e  da  ultimo  ancora  per  la  fuga 
di  Delfione,  trattò  la  città  con  rigore  estremo.  Costituì  una  giunta  di 
cento  persone,  metà  fuorusciti,  e  il  resto,  tutta  gente  bene  accetta  a 
costoro.  Dovevano  decidere  costoro  a  chi  s'avesse  a  mantenere  in  vita, 
e  chi  meritava  la  morte  tra*  cittadini.  Questa  stessa  giunta  doveva 
anche,  protetta  dall'armi  spartane,  abbozzare  una  nuova  costituzione. 

Oirca  questo  tempo  giunse  la  nuova,  che  Olinto  si  era  arresa.  Dopo 
varie  vicende  della  guerra,  nella  quale  il  valoroso  Teleuzia,  stato  man- 
dato a  succedere  nel  comando  ad  Eudamida,  era  caduto  davanti  alle 
mura  della  città  nemica,  e  poscia  anche  Ageslpoli  era  stato  rapito  da 
una  febbre  nel  fiore  dell'età,  PoHbfade  aveva  finalmente  potuto  eoa  un 
completo  accercbiamento  domare  la  superba  città",  e  por  termine  così 
alia  temuta  federazione  (1). 


(1)  Filante  e  Agesipoli,  ElL,  V,  3,  18.  Richiami  degli  aristocrali,  3,  li  Begg* 
Posim-a,  9,11  Peloponneso^  II,  471,  segg.  Assedio,  S,  16  segg.  Delfio n e,  Xafui- 
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Questo  fatto  segnò  il  culmine  della  preponderanza  spartana  neirEl- 
lade,  fondata  sulla  pace  d'Antalcida.  La  Beozia  era  uno  stato  vassallo, 
e  nella  penisola  ogni  cosa  era  costituita  secondo  il  desiderio  degli  spar* 
tani.  Le  aspirazioni  sovvertitrici,  che  ivi  si  erano  manifestate  dopo  la 
pace  di  Nicla,  erano  state  soffocate;  la  parte  settentrionale,  che  a  mo- 
tivo della  sua  distanza  da  Sparta  e  delle  sue  tendenze  separatiste  era 
la  più  pericolosa,  era  ormai  saldamente  assicurata  a  Sparta;  a*  confini 
d'Argo  le  città  di  Mantinea,  Fliunte  e  Corinto  costituivano  una  catena 
di  piazze  fortificate  ;  Corinto,  Toligarchica,  era  tratta  già  da'  motivi  della 
propria  sicurezza  ad  essere  la  sentinella  di  Sparta  sull'Istmo.  E  così 
Argo  era  tutta  accerchiata,  e  il  solo  stato  dopo  Argo,  che  ancora  si  reg- 
gesse a  governo  popolare.  Atenei  trovavasi  esausto  di  forze  in  seguito 
alla  guerra  corinzia,  e  oltre  a  ciò  completamente  isolato,  e  minacciato 
alle  spalle  dal  presidio  della  Cadmea.  La  più  pericolosa  delle  federa- 
zioni, quella  di  Tebe,  Atene  e  Olinto,  era  soffocata  in  germe.  La  più 
potente  repubblica  a  settentrione  dell'Egeo  seguiva  a'  cenni  di  Sparta. 

La  costituzione  delle  milizie  federali  era  ordinata  sopra  nuovi  e  op- 
portuni fondamenti.  Sparta  poteva  sperare  di  costituire  sempre  più  col 
suo  esercito  il  solo  nucleo  di  potenza  militare,  che  s'imponesse  agli 
altri,  e  di  trasformare  via  via  il  suo  primato  in  una  forma  di  dominio 
assoluto.  S'era  riusciti  con  molta  fortuùa  a  rinfrescare  la  memoria  di 
tutte  le  tradizioni  anflzioniache,  allo  scopo  di  conferire  alla  nuova  si- 
gnoria spartana  una  qualche  parvenza  di  diritto.  L'antica  lotta  contro 
i  tiranni,  per  effetto  d'un'opportuna  trasformazione  ff'era  mutata  io  per- 
secuzione del  governo  popolare,  e  il  fortunato  successo,  col  quale  erano 
stati  distrutti  alcuni  focolari  della  democrazia,  sembrava  legittimare  la 
speranza  di  poter  vincere  ed  estirpare  al  tutto  nel  popolo  ellenico  una 
siffatta  tendenza. 

Sparta  era  il  solo  stato  nella  Grecia,  che  seguisse  un  indirizzo  politico 
ben  determinato;  esso  solò  teneva  ben  chiara  dinanzi  a  so  la  sua  méta, 
ed  era  altresì  poco  scrupolosa  nella  scelta  de'  suoi  mezzi.  Di  qua  l'e- 
nergia spiegata  da  Sparta,  quale  giammai  si  vide  per  l'addietro.  L'an- 


irpò^  òokO£»v  €!vai,  XapUjv  irpò^  aÓTÒv  TpiaKoa{ou<;  dvòpoc  <l>XiaoiuJv,  ixavò^  nb/fiy 
KwXOeiv  Toù^  pouXo|uiévou(;  elpnvtiv  TtoicìoOai  ecc.,  3,  22  segg.  CommissioDe  dei 
centumviri  :  TrpdfTov  |ièv  dvaxplvat  6vTivd  tc  Zv[\/  èv  tQ  iTÓX€t  xal  dvTiva  àtio- 
eavetv  biKaiov  €tn.  Sircita  bé  vóliou^  Oelvai,  koB'  oO^  iroXiTeùooivTo,  3,  25.  Durata 
deirassedio;  20  mesi  ;  EU.,  3,  ^.  Teleuzia,  iaviato  dopo  Eudamida,  cade  nella 
primavera  del  381  davanti  ad  Olinto;  ElL,  3,6.  Diod.,  KV,2l.  Ageaipoli  moti 
davanti  ad  Olinto  nel  380  Korà  eépou<;  dKfii^v,  ElL,  3,  19.  Diod.,  23,  dopo  un 
regno  di  14  anni,  nel  quarto  anno  della  guerra  olintiaca.  Polipiade  espugna 
Olinto,  EU.,  3,  26.  Diod.,  23.  La  resa  di  Fliunte  cade  sul  finire  d'estate  deiranno 
379.  CoDf.  il  SiBVERS,  p.  390. 
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tico  dissidio  fra  il  potere  regio  e  gli  efori  era  cessato;  Agesilao  cod  una 
astuta  arrendevolezza  s'era  guadagnato  11  favore  de'  magistrati,  aveva 
rimosso  gl'impedimenti,  che  gli  frapponeva  l'influenza  del  suo  collega 
nel  principato,  e  regnava  ora  cosi  indipendente,  come  giammai  nessun 
Eraclida  prima  di  lui.  Questo  fatto  indusse  unità  d'Indirizzo  e  vigoria 
nell'amministrazione  della  cosa  pubblica;  amici  e  nemici  sapevano  ciò 
che  avessero  da  aspettarsi  da  Sparta.  Era  un  potere  esercitato  secondo 
gl'intendimenti  di  Lisandro,  del  quale  Agesilao  rinnovava  la  politica 
faziosa,  ed  imitava  la  istituzioni;  ma  aveva  il  vantaggio  di  una  salda 
posizione  nello  stato,  coBa  questa,  che  mancava  a  Lisandro,  il  quale 
combatteva  la  rivoluzione,  mentre  era  egli  stesso  un  genio  sovvertitore, 
Agesilao  invece,  senza  porgere  motivi  di  scandalo,  effettuò  un  regime 
personale  nella  sua  città  nativa,  regnando  egli  come  rappresentante 
riconosciuto  dell'idea  spartana.  Agesilao  inoltre  fu  più  accorto  del  suo 
maestro  nell'arte  di  governo  anche  in  questo,  che  egli  cioè  si  limitò 
anzi  tutto  al  continente,  e  indirizzò  le  forze  straordinarie,  che  Sparta 
ancora  possedeva,  a  costituire  un  saldo  dominio  continentale,  e  a  te^ 
nerlo  ritto  col  me^zo  di  una  rete  di  presidi,  saggiamente  disposta. 

Che  se  si  consideri  oltre  di  ciò,  che  la  signoria  di  Sparta  non  si  fon- 
dava soltanto  sulla  forza  delle  .armi,  ma  anche  su  quella  di  una  fazione, 
che  estendeva  le  sue  file  a  tutte  le  città,  che  essa  aveva  relazioni  van- 
taggiose e  importanti  fuori  dell'Eliade,  anzi  tutto  col  Gran  Re,  il  quale, 
ben  lieto  del  tranquillo  possesso  de'  paesi  littorali,  era  sempre  pronto  a 
conservare  in  vigore  il  trattato  d'Antalcida  a  favore  di  Sparta,  e  ap- 
presso col  tiranno  di  Siracusa  e  loi  ré  di  Macedonia;  che  infine  essa 
sorgeva  vittoriósa  anche  nell'Epiro,  arrestando  l'avanzarsi  degli  Illirii, 
i  quali,  come  è  fama,  agognavano  ai  tesori  di  Delfo  (01.  96,  4;  384);  si 
comprenderà  facilmente  con  quanta  compiacenza  Agesilao  e  i  suoi  fau- 
tori riguardassero  airopera  compiuta,  e  come  dovesse  questa  parere  loro 
bene  assicurata.  Poiché,  sebbene  essa  non  fosse  ancora  compiuta,  perchè 
non  sarebbe  dovuta  riuscire,  data  l'occasione  opportuna,  l'occupazione 
delle  altre  piazze,  che  ancora  serbavano  la  loro  indipendenza,  segnata- 
mente dell'acropoli  d'Atene,  stata  abbandonata  in  un  momento  d'ob- 
hiio,  come  era  riuscita  l'occupazione  della  Cadmea?  (1). 

Ma  appunto  questo  fatto,  che  doveva  essere  la  pietra  angolare,  sulla 
quale  poter  fondare  la  signoria,  diventò  invece  la  pietra  d'inciampo, 
contro  la  quale  essa  doveva  rompere. 


'1)  Culmioe  della  potenza  spartana,  Ell.^  V,  3,  27.  Diod.,  XV,  23.  La  Mace- 
dopia  alleata  di  Sparta,  Diod.,  19.  Eschine,  De  fals.  leg,,  26.  Dionisio  e  gli  11- 
hrii;  alleanza  degli  Spartani  co' Molossi,  Diod.,  13.  Sievers,  p.  164. 
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La  potenza  di  Sparta,  a  malgrado  del  suo  splendore,  poggiava  sopra 
piedi  di  creta,  perchè  essa  disconosceva  e  disprezzava  le  forze  morali  e 
il  sentimento  di  libertà,  cbe  ne'  comuni  ellenici  erano  ancora  vivi.  Si 
credeva  d'aver  distrutta  la  forza  di  resistenza,  perchè  se  ne  aveva  tem- 
poraneamente compresso  relaterio,*e  il  cieco  orgoglio  faceva  credere  di 
aver  spazzato  via  ogni  cosa  con  un  colpo  di  manc.Ma  Sparta,  come  era 
essa,  mancava  di  morale  elevazione,  cosi  non,  aveva  neppure  il  presen 
timento  delle  forze  interiori  dello  spirito,  ned  era  in  grado  di  poter  ri- 
durre a  vera  unità  la  Grecia,  e  di  guidarla.  Bssa  non  poteva  cbe  to- 
gliere, mentre  non  aveva  nulla  a  dispensare  in  beneficio  altrui,  maestra 
soltanto  nel  soffocare  con  la  forza  brutale  le  libertà  de'  comuni,  e  nel 
costituire  reggimenti  oligarchici,  ispirati  a  tenden^ze faziose.  Questo  cod* 
tegno  provocò  l'impeto  della  reazione,  e  l'opera  di  Febida  si  parve  sba- 
gliata al  tutto,  anche  laddove  la  si  consideri  dal  punto  deiropportu- 
nismo  d'Agesilao.  Essa  infatti  eccitò  gli  animi  di  una  stirpe,  le  cui 
forze  erano  ben  lungi  dall'essere  esaurite;  e  la  risorta  ribellione  alla 
tracotanza  spartana  era  tanto  pid  pericolosa;  perchè  non  muoveva  già 
da  una  federazione,  i  cui  membri  fossero  tra  loro  mi^Iamente  coerenti, 
ma  usciva  da  una  sola  città,  la  quale  prese  a  lottare  contro  Sparta  per 
la  propria  libertà  dapprima,  e  appresso,  per  la  signoria  dell'Eliade. 


LIBRO  SESTO 


TEBE  COME  GRANDE  POTENZA  NELL'ELLADE 


(01.  101,  2;  379    -  01.  104,  3;  362) 


I. 


INGRANDIMENTO  DI  TEBE  E  LOTTA  DIFENSIVA  (*) 


La  Beozia  era  tra  le  regioni  elleniche  una  delle  più  fortunate,  posta 
nel  cuore  della  Grecia,  ben  difesa  per  naturali  confini  dagl'assalti  esterni, 
e  bagnata  oltre  di  ciò  da  tre  mari,  se  si  considerino  cogli  antichi  come 
due  mari  diversi  i  due  bracci  del  canale  d'Eubea,  separati  dallo  stretto. 
Riuniva  in  so  questo  paese  e  in  modo  mirabile  tutti  i  vantaggi,  che 
sono  propri  d*  una  regione  litorale  e  mediterranea.  Essa  infatti  costeg- 
giaya  le  principali  vie  degli  scambi  marittimi  deirEUade,  ed  al  tempo 
stesso  aveva  in  sé  copiose  sorgenti  di  prosperità.  Ricchi  pascoli  si  disten- 
devano lungo  i  suoi  fiumi  e  laghi ,  fiorivano  abbondanti  il  grano  e  la 
vite,  il  giardinaggio  e  T  allevamento  dei  cavalli  costituivano  questo 


(*}  Fonte  principale  p«r  la  storia  deirepoca  deiregemonia  tebana  era  Eforo, 
le  cai  simpatie  nazionali  per  la  stirpe  eolica  si  estendevano  anche  alla  Beozia. 
Chi  ieggeva  le  sue  scritture,  restava  preso  d^amuàirazione  per  Epaminonda 
(Plut.,  De  aarruL  22).  Polibio  lo  taccia  d'ignoranza  delle  cose  militari.  A  lui 
attinge  Diodoro,  unico  testimonio  per  molti  avvenimenti,  ma  che  reca  anche 
notizie  del  tutto  false  (per  es.  XV,  82).  Teopompo,  il  quale  nella  sua  storia  di 
Filippo  aveva  inserìto  molti  episodi,  isolativi  all'epoca,  che  ({recedeva  immedia- 
tamente, non  fu  consultato  da  Diodoro  (v.  Volquardssm.  Ricerche  sulle  fonti 
di  Diodoro,  p.  67  segg.)*  Alla  critica  di  Diodoro  serve  Senofonte  (al  quale  non 
si  ripoi*ta  mai  Diodoro),  il  qoele  del  resto  merita  assolutamente  ^oca  fede,  a 
motivo  della  sua  parzialità.  Egli  svisa  la  storia  ;  ogni  vittoria  di  Tebe  è  dovuta 
al  caso,  oeni  successo  di  Agesilao  è  dovuto  al  valore;  soltanto  neir ultima  spe- 
dizione egli  riconosce  i  menti  di  Epaminonda.  La  sua  Storia  ellenica^  che  si 
viene  via  via  semj^re  più  restringendo  alla  storia  del  Peloponneso,  fu  recente- 
mente volata  considerai*e  da  alcuni  in  seguito  ad  una  osservazione  del  Lobeck 
{Aiac,  p.  366^),  soltanto  come  un  estratto  dall'opera  di  Senofonte,  molto  piiì 
estesa  in  origine,  e  si  ò  creduto  di  ti*ovai*e  delle  vestigio  di  essa  specialmente 
nelle  biografie  di  Plutarco  {Campe^  Kyprianos.  e  seRnatamente  il  Grosser, 
nei  NM€n>.  ann,  di  filoL,  \Sd6,  p.  721  segg.  1871,  p.  723  segg.).   Se  non    che, 

E.  CuBTius,  storia  Greca,  IJJ.  17 
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paese  in  grado  di  preminenza  su  tutte  le  Provincie  limitrofe.  La  popo- 
lazione vi  era  fittissima  e  di  robusta  stirpe  ;  erano  rinomati  gli  uomini 
di  Beozia  per  la  gagliardia  del  corpo,  famose  le  Tebane  per  la  bellezza. 
Le  molte  immigrazioni  dal  continente  e  dal  mare  avevano  recato  nella 
Beozia  i  germi  di  una  civiltà  molto  elevata;  era  ivi  largamente diffaao 
il  culto  di  tutte  quelle  deità,  per  cui  in  ogni  parte  neirEllade  si  destò 
il  sentimento  della  civiltà  e  dell'arte,  il  culto  d'Apollo  e  di  Dioniso  se- 
gnatamente; gli  oracoli  più  celebrati  fiorivano  nella  Beozia  più  che  in 
nessun  altro  paese.  La  Tebe  dalle  sette  porte  ò  infatti  fra  tutte  le  città 
del  continente  ellenico  il  focolare,  dal  quale  s'irraggia  dapprima  il  lume 
d'un  più  eletto  incivilimento;  e  più  chiare  ancora  abbondano  le  testi- 
monianze dello  splendore  e  della  ricchezza  d'Orconveno  il  minto,  uè  v'ha 
spettacolo  che  riempia  di  maggior  stupore  il  viandante,  allorquando 
esso  ai  lembi  di  quella  palude,  oggi  cosi  inospita  e  deserta,  che  occupa 
tutto  il  mezzo  della  regione,  contempla  le  rovine  di  quelle  città  vetuste 
che  un  tempo  formavano  come  una  fitta  corona  intorno  al  bacino  di 
quella  vallata. 


anche  conoednta  la  verità  di  questa  ipotesi,  molto  combattuta  del  resto  (vedi 
BOoRSBMSCBUTZ,  Nuovi  ann.,  1871,  }f,  2L8,   Br^xcioaob,   Jdus,  R€4n,,  18^72, 

S.  497  86g.  ed  altrì],  rimane  sempre  indubitato^  che  il  carattere  fondamentale 
eil'opera.  e  le  tendenze  politiche  di  Senofonte  ci  sono  {>ieDamente  conservate 
anche  uella  forma  presente  di  qaell^  scrittura.  ^'a^tAii7LtÌQÌt^  d^V Agesilao  ò  più 
che  dubbia;  particolare  all'autore  di  questo  scritto  è  Tedio  contilo  i  barbari, 
(del  quale  Agesilao  nel  Mto  non  féee  mostra  che  nella  spedizione  asiatica).  Se* 
condo  il  CikUER  (QuaesU  de  fov^,  qd  Xanoph*  A(fSf.  p^rtxnetktibus,  1847,  p.  30], 
l'Autore  dell'Ade;.,  trasporto  al  suo  ei*oe  i  sentimenti,  attribuiti  da  Teopompo 
ad  Alessandro.  Del  rasto  il  giudizio  di  Teopompo  intorno  ad  Agesilao  era  so- 
migliante a  quello  dell'encomio»  se  egU  lo  chjamaya  m^uito^  óiHoXoTou|iév«j( 
Kal  Twv  TÓTe  2t6vTUJv  èuK^avéoTaro^  (Plot.,  Ages.y  10).  Plutarco  attinge  ntì- 
V Agesilao  ad  ottime  fonti  (àvaTpaq>al  XaKUivixai,  e.  19).  Nel  suo  Pelopida,  e 
nel  dialoffo  intorno  al  Demonio  di  Socrate  egli  si  giova  di  eccellenti  materiali) 
attinti  alle  tradizioni  patrie,  È  probabile  che  della  sua  biografia  dì  Epami- 
nonda qualche  cosa  sia  stato  conservato  neffli  Apoftegmi.  Pansània  porge  oU 
time  informazioni  nel  libro  IX,  massime  al  e.  14.  Bgli  mostra  interesse  per 
Epaminonda,  e  perciò  biasima  i  Mantineesi  fV!!!,  8,  6)  per  la  loro  ingratita* 
dine,  e  interesse  speciale  rivela  anche  per  i  Messenii.  Anche  Cora.  Nep.  è  il 
solo  testimonio  per  alcuni  fatti  degni  di  fede.  Sparsamente  oua  e  là  ci  porgono 
qualche  notizia  gli  oratori;  Isocrate  {Plat,,  12,  iujpiusto  verso  Tebe),  DemosteaBi 
Éschine^  Dinarco.  Gli  storici  beoti,  Anasst  e  Dionisodoro^  le  opere  de*  quali 
giungevano  sino  airassunzione  al  trono  di  Filippo  (Diod.,  XV,  96),  furono  con- 
sultati da  Diodoro  e  Plutarco,  ma  non  è  possibile  ravvisare^  ciò  che  questi  at- 
tingessero a  quelle  fonti.  La  cronologia  è  molto  incerta  anche  essa  specialmente 


r 

Pelopida.  Una  trattazione  bene  coordinata  di  quest'epoca 

lente  lavoro  del  Sibvbrs,  Storia  della  Grecia  dalla  fine  della  guerra  Pelop- 

sino  alla  battaglia  di  ifantinea,  1840.  —  Monografie  :  Vatbr,  Vita  di  Peto- 

Ììida  (Ann,  di  F,  lakn,,  ^^PP*  ^,  p.  328  segg.);  Pomtow.  Epaminonda^  Be^ 
ino,  1870.  Hbrtzbbrg,  Agesilao,  Da  Mbsnil,  Politica  d^Epaminonday  neUfl 
Rivista  storica  dello  Stbbl,  18(0,  p.  S62  sogg. 
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Che  96  la  Beozia  de'  tempi  storici  pon  aggiunge  a  qualla  impoi taosa 
«ila  qqale  9i  poteva  sperato  che  sarebbe  pervenuta  stante  il  favore  delle 
Di^turali  qualità  ^ue  j^  e  la  prosperità  del  paese  neir  ep^ca  anteriore  ai 
tempi  omciiici,  è  da  ricercarne  la  cagione  principale  nel  fatto,  cbe  l'im- 
migrazione dei  Beozi  di  Tesealia,  onde  venne  al  paese  il  suo  nome,  e 
dalla  quale  ebbe  principio  l'ordito  d^)la  sua  atoriay  distrusse  la  civiltà 
più  antica,  senza  poter  riuscire  a  fondarne  una  nuova,  tale  da  condurre 
tutta  la  ragione  verso  un  prospero  ed  armqnico  svolgimento. 

Non  potremmo  dire  però ,  che  i  germi  antichi  della  civiltà  restassero 
soffocati,  e  che  le  tenebre  della  barbarie  piombassero  sul  paese*  Le  sedi 
del  culto  e  degli  oracoli  antichi  si  mantennero  in  onore,  e  le  antiche 
festività  e  delle  Muse  suir£licona,  e  delle  Cariti  in  Orcomeno  continuar 
rono  ad  essere  celebrate.  L'influenza  salutare  di  Delfo  estese  la  sua  ef- 
ficacia anclvc  sulla  Beozia,  e  la  «cuoll^  poetica  d' EsiodOr  che  si  rianno<- 
dava  alle  tradizioni  delfiche ,  tenne  lungo  tempo  nel  paese.  Più  vivace 
ancora  era  negrimmigrati  eolici  l'inclinazione  alla  musica  e  alla  poesia 
lirica.  Allo  studio  de'  ritmi  musicali  sulla  tibia  conferiva  di  molto  l'ec*- 
celleQt^  canna  palustre  del  lago  di  Capaide.  Bra  questo  proprio  il  ga- 
nere  schiettamente  nas^ionale  della  musica  beota;  essa  veniva  aasociata 
al  canto  ne'  cert^nxi  pubblici,  e  l'arte  sublime  di  Pindaro»  ancorché  se- 
g:iLl8ae  le  norme  di  scuole  straniere,  pure  aveva  la  sue  racUci  nel  suolo 
della  patria,  e  le  poetesse  Mirtide  e  Corinna»  che  osarono  contrastare  la 
palma  a  Pindaro,  ci  attestano  quanto  fosse  diffuso  nel  popolo  11  culto 
dell'  arte»  e  come  in  questo  riguardo  gli  Eoli  di  Beozia  si  mostrassero 
degni  emuli  de'  loro  connazionali  di  Leebo  (l). 

Tuttavia  i  Beoti  non  erano  cosi  naturati  da  poterai  assimilare  1  germi 
più  antichi  dell'indole  nazionale,  tanto  che  ne  nascesse  un  felice  con- 
nubio* Nella  parte  meridionale  del  paese  perdurò  r  antico  elemento  io- 
nico della  popolazione,  e  noi  sappiamo  come  questo  si  mostrasse  ostile 
agli  Eoli  ^  e  come  Platea  e  Tebe  corressero  vie  al  tutto  dyrerse.  A  po- 
nente era  Orcomeno»  intorno  alla  cui  acropoli  si  oollegavano  le  vetuste 
memorie  de'  Uinii,  e  dove  una  incancellabile  ripugnanza  contro  i  nuovi 
padroni  si  perpetuava  di  generazione  in  generazione.  Né  gli  ordini  po- 
litici erano  adatti  a  favorire  un  pacifico  raccostamento,  poiché  le  stirpi 
nobilesche,  che  avevano  conquistata  la  regione,  si  tenevano  appartate, 
e  rivendicavano  per  sé  tutti  i  privilegi  del  potere;  e  quantunque  parecchi 


(1]  BotuiTia  TpiOdXaTTO^,  Eforo  presso  Strab.,  400.  Scuola  d'Esiodo  in  Beozia; 
y.  Ranoabb,  AnL  HelL,  II,  892.  Riaiìione  ouvOurdiuv  rdv  Muiadwv  Etaioòeiujv, 
y.  Bbrok,  Storia  della  leti,  greca,  l,  923.  —  Maaica  eolica  la  Beozia,  MCllbr, 
Orcomeno^  p.  72,  382. 
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tentativi  fossero  stati  fatti  per  ridurre  entro  a  confini  regolati  da  le^gi 
l'ordinamento  politico,  fondato  sulla  violenza,  come  Tattestano  le  leggi 
di  Filolao  il  Bacchiade  a  Tebe,  pure  queste  cautele  non  ebbero  altro 
scopo  che  di  salvaguardare  la  potenza  della  nobilià  posseditrice  di  ter- 
reni, tutta  basata  sulla  forza  delle  armi;  Tinteresse  comune  delle  stin» 
dominanti,  che  si  erano  ripartite  nelle  città  della  regione,  era  il  solo 
vincolo  che  tenesse  insieme  riuniti  i  diversi  territori  di  quella  contrada; 
mentre  il  popolo  propriamente  detto  era  tenuto  lontano  dal  governo 
della  cosa  pubblica ,  ed  oppresso.  Ma  il  guaio  più  serio  era,  che  la  no» 
biltà  paesana  non  faceva  nulla  per  rendersi  degna  della  sua  posizione. 
L'aristocrazia  beota  si  vantaggiava  di  poco  sulla  tessala,  ed  in  tutto  il 
mondo,  abitato  da  stirpi  elleniche,  non  v'era  una  contrada,  dove  il  con- 
trasto nelle  civiltà  e  nei  costumi  si  palesasse  più  vivo,  come  a  chi  dalla 
<x)sta  ateniese  del  Parnete  fosse  passato  a  quella  di  Beozia.  Nò  da  questa 
differenza  scaturiva  nessuno  spirito  d'emulazione  ;  che  anzi  gli  Boli  di 
Beozia  s'appartavano  con  una  cotale  aria  di  disprezzo  da  ogni  movimento 
di  coltura,  quanto  più  vivo  avolgevasi  al  di  là  de'  monti  il  genio  della 
stirpe  ionica;  essi  divenivano  sempre  più  ottusi  e  più  pigri,  e  di  fronte 
alla  raffinata  civiltà  ateniese  menavano  vanto  della  loro  campestre  ru- 
sticità e  fierezza;  e  cercavano  un  compenso  alle  gioie  più  pure  della 
vita,  state  «loro  negata»  ne'  piaceri  grossolani  del  senso.  Il  banchettare 
lauto  era  il  più  importante  affare  della  socialità  loro;  di  giustizia  e  di 
leggi  non  volevan  sapere  né  in  riguardo  a  lorq  stessi,  nò  rispetto  agli 
altri,  e  amavano  meglio  di  risolvere  le  loro  contese  colla  forza  (l). 

In  mezzo  a  condizioni  siffatte  non  si  poteva  pensare  ad  un  prospera 
svolgimento  delle  cose;  dalle  naturali  forze  del  paese  non  si  traeva  che 
scarso  profitto,  commercio  e  navigazione  giacevano  trascurati ,  1  porti 
erano  là  abbandonati.  Fu  negletta  ogni  liberale  coltura  dello  spirito,  e 
gli  esercizi  della  palestra  degenerarono  in  pugilato,  poichò  non  si  mi- 
rava ad  ot^nere  un  equabile  svolgimento  della  valentia  e  destrezsa 
delle  membra  del  corpo,  ma  soltanto  il  maggior  possibile  accrescimento 
della  forza  muscolare.  Anche  il  dialetto  de'  Beoti  s'arrestò  ad  una  forma 
assai  rozza  e  primitiva,  e  dagli  altri  rami  della  parlata  ellenica  si  di- 
stinguono specialmente  per  la  sua  predilezione  per  le  vocali  di  suono 
più  cupo.  Pindaro  poetò  in  un  dialetto  che  non  era  quello  parlato  dal 
popolo.  Egli  impiegò  tutti  i  mezzi  dell'arte  sua  per  rialzare  i  suoi  con- 
cittadini nel  concetto  dei  Greci ,  ma  in  ogni  altra  regione  trovò  mag- 


(l)  Filolao  il   Bacchiade^  àristot.^  Poi,,  57,  25.  Ceto  degli  arìatoci'ati  io 
Beozia,  v.  Orcomeno,  p.  409.  Bbrgk,  Storia  della  leu,  greca,  1,  942. 
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^ior  seguito  che  in  Beozia  ;  né  egli  era  beota  propriamente  secondo  l'o- 
rigine sua,  e  8*era  elevato  ad  una  coltura  che  superava  di  molto  quella 
della  sua  patria  ;  egli  nutriva  un  sentimento  nazionale,  che  contrastava 
alle  tendenze  prevalenti  in  quel  paese.  Infatti  le  stirpi  dominanti  ave- 
vano fatto  causa  comune  col  nemico  della  nazione  ellenica,  gli  oligarchi 
banchettavano  coi  duci  persiani,  e  il  popolo,  strumento  ciecoi  dovette 
spargere  il  suo  sangue  sui  campi  di  Platea  a  favore  de*  conquistatori 
stranieri.  B  cosi  l'età  più  gloriosa  per  la  patria  si  converti  per  la  Beozia 
in  un'  epoca  di  vergogna  la  più  profonda,  e  mentre  agli  altri  Elioni 
fruttava  la  benedizione,  seguita  alle  guerre  per  l'indi  pendenza,  Tebe 
veniva  spinta  verso  un  indirizzo  politico  sempre  più  turpe.  Piena  di  ve* 
lenosa  invidia  per  la  crescente  prosperità  d'Atene,  ma  troppo  debole  per 
poter  danneggiare  colle  proprie  sue  forze  l'aborrita  rivale»  essa  si  pose 
-dietro  le  spalle  di  Sparta ,  non  cessando  un  solo  istante  dall'  aizzare  i 
nemici  d'Atene.  Il  prorompere  della  guerra  peloponnesiaca,  e  le  orrende 
carneficine  di  Platea  furono  il  trionfo  di  siffatta  politica  (I). 

Ma  non  appena  fu  umiliata  Atene,  Sparta  e  Tebe  si  inimicarono  fra 
loro,  e  la  parte  popolare ,  che  già  da  lunga  pezza  era  durata,  e  tempo- 
rariamente  aveva  persino  governato  il  timone  dello  stato,  perveniva  ora 
^  guadagnare  una  durevole  influenza.  Il  primo  segnale  di  questo  rivol- 
gimento degli  animi  fu  la  risoluzione  presa  dai  Tebani  che  ogni  cosa, 
ogni  città  della  contrada  avesse  ad  essere  aperta  agli  esuli  ateniesi. 
3parta  faceva  di  tutto  per  alienare  da  sé  l'animo  di  tutti  coloro  che 
amavano  la  giusta  causa,  e  per  spingerli  verso  Atene.  Cominciò  quindi 
a  disparire  l'antica  inimicizia  fra  i  due  stati  vicini,  e  nella  Beozia  si 
venne  costituendo  un  partito  considerevole,  che  destò  nel  popolo  la  co- 
scienza d'una  mòta  più  elevata  alle  aspirazioni  politiche,  fomentò  l'odio 
contro  Sparta,  diffuse  l'amore  alla  libertà  e  il  sentimento  della  patria 
«llenica,  e  accolse  con  entusiasmo  l'idea  che  fosse  giunto  finalmente  il 
teoipo  d'espiare  l'onta  antica,  e  di  procurare  a  Tebe  un  posto  onorevole 
fra  ^li  stati  della  Grecia.  Doveva  incominciare  un'era  novella»  e  s'aveva 
a  riguadagnare  tutto  che  s'era  perduto  durante  il  lungo  sgoverno  d'una 
rapace  oligarchia;  e  non  solamente  s'aveva  a  rinnovellare  la  vita  morale 
del    popolo  della  città  capitale,  ma  tutta  quanta  la  regione  doveva  ri- 
sorgr^f^  ^^1^  nuove  aspirazioni ,  tutte  le  città  di  essa  dovevano  fondersi 
in  un  solo  stato  di  Beozia,  libero,  ricreato  e  rafforzato  all'alito  della  li- 
bertà della  vita  politica. 


(1)  Sniredacazione  rivolta  soltanto  agli  esercizi  atletici,  ▼.  Arist.,  Poi.,  125, 
529.  Lia.  politica  beota  contro  Ateae,  manifestatati  anche  ultìm  amente  nella  pro- 
posta di  distruggere  la  città;  ElL,  li,  2,  18.  Plut.,  LU,,  15, 
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Brano  questi  g^li  intendimenti  de'  patriotti  tebani,  del  partito  dellik 
g*i0Tane  Beozia,  al  quale  fi'  accostava  tutta  la  giotentù  più  illustre  dei 
paese.  Bd  era  poi  naturale,  che  In  una  contrada ,  nella  quale  il  popola 
era  stato  pier  tanti  secoli  oppresso,  un  siffatto  rivolg^imento  non  uscisse 
dalle  file  del  volgo,  ma  bensì  dagli  ordini  più  elevati  della  cittadinanza. 
Brano  I  membri  d'antiche  stirpi^  che  cercavano  un  argomento  di  gloria 
nell'aprlre  alla  naeione  beota  la  via  verso  una  mèta  nuova  e  più  degna, 
e  anche  ora  c'Imbattiamo  in  casati^  che,  come  quello  di  Pindaro,  non 
appartenevano  al  patriziato  indigeno,  ma  ad  una  nobiltà  di  origine  re- 
mota, stabilitasi  a  Tebe  già  prima  della  immigrazione  beota,  e  dai  cui 
tron<^  pullularono  rami  novelli  ancora  in  cosi  tarda  età. 

A  queste  stirpi,  nelle  quali  si  veniva  apparecchiando  il  rinascimento 
di  Tebe,  apparteneva  il  casato  di  Polìnnidié;  Il  quale  spingeva  le  sue  ra- 
dici sino  all'età  di  Cadmo,  ma  già  da  lunga  pezza  aveva  perduto  il  suo 
splendore.  Perciò  la  famiglia  viveva  appaltata  in  modesta  osòurità,  lon- 
tana dalle  torbide  mene  dei  ricchi  Beoti^  colttvantlo  nel  silènzio  i  germi 
di  quella  coltura  più  elevata,  che  non  s*  erano  mai  spenti  del  tutto  a 
Tebe,  e  che  ora  ricevettero  novello  impulso  da  benefici  influssi,  venuti 
di  fuori. 

Nel  mezsogriorno  d*Italia  1^  scuola  di  Pitagora  ei^a  tiresciuta  a  tale  po- 
tenza da  guadagnare  unMmportanza  decisiva  sulla  vita  pubblica  nelle 
città  greche,  segnatamente  a  Crotone.  Contro  questa  preponderanza 
si  sollevarono  nel  quinto  secolo  avanti  Cristo  parecchi  moti  ostili  da 
parte  della  fazione  popolare,  intesi  a  distruggere  la  sett&  abborrita;n)a 
come  accade  di  ogni  persecuzione,  diretta  contro  tendente  che  conten- 
gono in  sé  veri  germi  di  vita,  que'  moti  non  servirono  che  a  diffonderne 
maggiormente  le  dottrine.  E  cosi  que*  germi,  che  erano  venuti  matu- 
rando nelle  lontane  colonie,  riuscirono  a  vantaggio  della  madre  patria, 
e  de'  Tebani  anzi  tutto. 

Filolao,  il  primo  che  raccogliesse  in  una  scrittura  la  sapienza  pita- 
gorica, si  stanziò  a  Tebe  ed  ivi  troirò  discepoli,  avidi  d*apprendere.  Due 
tiomini  segnatamente  ci  fanno  bhiara  testimonianza  dèi  vivo  entusiasmo 
per  la  scienza  che  allora  spirava  a  Tebe,  Simmia  e  Cebete.  1  quali,  en- 
trambi ,  stimolati  alla  speculazione  filosofica  per  opera  di  Filolao,  pas- 
sarono ad  Atene.  Dove  Cebete  era  tenuto  fra  i  ìSocr«itlci  cotte  il  più  infa- 
ticabile indagatore,  e  di  Simmia  ricorda  Platone  con  parole  d'encomio, 
come  egli  non  cessasse  mai  dallo  stimolare  e  se  stesso  e  gli  altri  ali» 
ricerca  di  nuovi  problemi,  e  come  ciascuno  di  questi  svolgesse  fino  alle 
sue  ultime  conseguenze.  Essi  fecero  quindi  anche  dello  studio  della  sa- 
pienza un  vincolo  d'unione  fra  Atene  e  Tebe;  la  iQro  operosità  e  co- 
stanza ci  rivela  il  carattere  eolico  nella  sua  parte  migliore;  entrambi 


I 
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afptìtìeì^ohiì  -agii  ordini  più  elevati  della  società.  Di  Cébete  si  raccon- 
tata èbe  «gli  atesse  risccettato  l^edone  di  Elefa,  per  guadagnarlo  allo 
stadio  della  fràpfèiùza,  e  Sifntefa  dopo  le  sue  lunghe  peregrinazioni  feòe 
della  sua  (sasia  11  luog^  di  bònvegfno  à*  Suoi  compagni  nelle  ricerche^- 
losoflebe. 

A  Fllolao,  che  d!  Tebe  ate^  fatto  la  stanza  della  sapienza  pitagorica 
segui ,  circa  una  generazione  dopo ,  Ltside  il  Taìrentinò,  uli  ^ule  pute 
lai.  Doipoehè  à  Crotone  era  durata  ancotti  per  qualbhe  tempo  Tinfluenza 
de'  Pllagorlcr,  nel  più  vfblènto  di  tuttt  ^li  ftssàltf,  égli  era  giovane  an- 
cora scatnpato  airincendio  di  quella  dh'gnL ,  nella  quale  dovevano  rima- 
nere dlstrvittì  i  resti  del  pltagorèlsmo.  Begtiendo  le  orme  di  Filolao 
egVerasi  recato  a  Tebe  intorno  al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso , 
e  trovò  ospitalità  nella  casa  di  Polìiinide,  che  lo  trattò  come  Uno  dei 
radi  cari.  Questa  generosa  accoglienza  fu  ricca  di  buoni  frutti,  in  van- 
taggio anzi  tutto  dei  figli  di  quella  casa,  Epaminonda  e  Cafisia,  dei 
qaali  11  primo,  il  maggiore,  nato  Vanno  418,  mostrava  una  particolare 
attitudine  e  ricevere  le  Impressioni  di  quel  maestro,  Tossequio  alla  cui 
persona  glMnspIrava  ad  un  tempo  un  profondò  amore  alla  sapienza  (1). 

Una  ìsthoiztoMe',  coinè  la  ricevette  fi  gióvane  Epaminonda,  non  èra 
ancora  toccata  in  sorte  a  nessun  Tebano.  Il  suo  spirito,  avido  d'  alte 
cose,  ritrovava  una  gu-lda  ed  un  maestro,  che  poteva  somministrargli 
^xmti  a  piene  man),  é  che  ne'  convefidarl  quotidiitnl  si  dedicava  a  lui 
codie  a  Agti^.  B  così  è  da  pensare  che  il  schiudesse  alV animo  d!  lui  un 
orioMle,  ishe  trascefndeva  di  moltMa  ristretta  cerchia  d!  uh  cittadino 
di  Beojda.  La  ric(^  regione  dellte  colonie  nel  lontano  occidente,  le  fio- 
renti città  grrecfae  alle  tsofrtl  d*ItàTia  e  d!  Sicilia  ^H  divenmero  famigliari 
oome  ana  seconda  patria.  Àti6hè  la  sapiens  (Mìh  Jonla  e  d'Atene  aveva 
già  troinato  la  sieia  via  v«l%o  !rebe.  A  questo  spettacolo  delle  sedi  pHnCl* 
pali  della  civiltà  ellenica,  oh  cotne  non  doVeva  Panfmo  suo  persuadersi 
dell'alta  missione,  commessa  agli  Elleni,  e  come  non  doveva  egli  riguar- 
dare compreso  dì  vergogna  alla  ^a  provincia  natia!  A  ciò  aggiunge- 
vtsi  la  pftrtitk)1afe  influenza  déUa  dottrina  pitagorica,  la  quale  era  di 


(1]  Parte  popolare  a  Taliè,  Fiat.,  Lit.,  1S7.  ^  Sulle  rélaeiom  fra  T»be  é  la 


por 

Men.^  1871^ J3«  566,  I#  relazioni  di  Aristosseno  suiringendio  della  casa  ecc.,  pregio 
GlAirBLìoó,  S41-5I.  Simmià  e  Cebete,  Sen.,  Ifem.,  I,  2,  48;  ITI,  11,  17.  Flat., 
Fed,^  64  e.  2«Luni,  2  a,  17L  Lisiée  devn  essere  visisato  bìbo  ali'Oiivip.  63,  ee 
Bpamiiionda  aacque  nell'anno  2*  d^irOlimp.  90.  Plut.,  De  gen,  Soc.^  3.  Nep., 
Ir,  2.  Epaminonda  a?eva  40  anni  all'epoca  della  liberazione;  Plut.,  De  occ. 
©io.,  e.  4. 
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sua  natura  novatrice;  essa  si  rivolgeva  non  solamente  alle  facoltà  in- 
tellettive, ma  abbracciava  Tuomo  intero;  rappresentava  un  ideale  elle- 
nico, da  effettuare  nella  vita,  e  che  spingeva  colui  che  avesse  preso  a 
seguirlo,  a  diffonderne  i  principi.  E  così  la  casa  di  Polinnide  diveniva  il 
focolare  d'un  ideale  elevato  di  vita ,  dal  quale  raggiava  luce  e  calore, 
ed  Epaminonda  era  col  suo  carattere  il  miglior  testimonio  della  potenza 
che  aveva  la  filosofia  a  nobilitare  gli  animi. 

Le  esigenze  di  questa  erano  diventate  per  lui  una  seconda  natura.  Il 
disprezzo  delle  ricchezze  e  de*  sensuali  godimenti,  una  severa  tempe- 
ranza e  abnegazione,  la  modestia  e  il  riserbo  «  la  devozione  alla  patria 
e  agli  amici ,  un  carattere  fermo  e  costante,  capace  di  tenere  a  f^oo 
ogni  moto  incomposto,  colla  mira  sempre  rivolta  alla  mòta  più  elevata, 
tutte  queste  virtù  pitagoriche  erano  i  tratti  che  distinguevano  il  gio- 
vane tebano.  Con  tutto  ciò  egli  non  si  teneva  appartato  con  filosofica 
burbanza  dai  sociali  convegni  e  dalle  usanze  del  suo  paese  ;  cbò  egli 
ebbe  a  maestri  i  più  rinomati  suonatori  di  flauto  di  Tebe ,  e  si  addisse 
pure  al  suono  della  cetra  e  al  canto.  Frequentava  assiduo  le  palestre, 
ma  anche  in  ciò  con  intendimenti  diversi  da  quelli  de'  suoi  concittadini, 
perchè  egli  esercitava  il  corpo,  affinchè  diventasse  strumento  docile  e 
bene  adatto  dello  spirito ,  e  opportunamente  utile  alla  patria.  E  Telo- 
quenza  ancora  coltivò  con  grande  ardore,  poichò  sebbene  non  tnirasae 
punto  allo  splendore  del  parlare  adomo,  pure  credeva  che  fosse  parte 
essenziale  della  educazione  ellenica  il  potere  presentarsi  alla  moltitu- 
dine nel  momento  opportuno ,  e  sapere  non  solamente  ammaestrare  e 
redarguire  eolla  breviloquenza,  ma  esporre  anche  le  proprie  convinzioni 
con  ampio  discorso.  E  cosi  anche  la  sua  eloquenza  aveva  le  sue  radici 
in  quel  fondamento  morale ,  che  informava  tutto  il  suo  carattere;  era 
per  lui  un  debito  di  buon  patriotta  il  richiamare  in  onore  V  arte  della 
parola  nella  sua  Beozia ,  tanto  povera  nel  magistero  della  speculazione 
e  della  eloquenza. 

Egli  era  Tebano  e  Greco,  e  runa  e  l'altra  cosa  nel  fondo  dell'animo, 
e  il  suo  studio  mirava  a  rialzare  la  sua  città  nativa,  per  poter  al  tempo 
stesso  giovare  alla  patria.  Polche  la  prosperità  dell'Eliade  dipendeva  dal 
fatto,  che  le  singole  città  cercassero  di  effettuare  il  vero  ideale  ellenico. 
e  nessun  altro  primato  gli  pareva  legittimo ,  tranne  quello  ohe  si  fon- 
dasse sulla  virtù  e  coltura  ellenica.  Atene  aveva  compresa  questa  mis- 
sione nella  forma  più  ideale ,  ma  aveva  perduto  il  suo  posto,  essendoei 
discostata  dai  principii,  posti  da  Pericle,  e  l'egemonia  di  Sparta  non  era 
altro  che  un  degradante  restringimento.  E  se  essa  fosse  progredita  in 
questa  sua  via,  bistrattando  con  soldatesca  prepotenza  le  stirpi  el- 
leniche ,  rendendo  serve  le  città  o  sperperandole  in  borgate ,  favorendo 
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il  tradimento  e  soiTocaDdo  ogni  sentimento  i>atriottioo  co'  supplizi,  con« 
trari  ad  ogni  norma  di  giustizia,  i  beni  più  preziosi  della  nazione  el- 
leoica  correvano  serio  pericolo.  Era  quindi  un  dovere  nazionale  il  ribel- 
larsi a  siffatta  tirannide,  e  a  tale  riscossa  era  chiamata  anzitutto  quella 
città,  che  più  duramente  era  stata  colpita.  Nella  legittima  reazione  con- 
tro un  sistema  d'empia  prepotenza  tutta  pronte  erano  le  forze  più  nobili 
del  paese  che  dovevano  risentirsi,  e  cosi  anche  Tebe  potò  nel  più  breve  tempo 
riuscire  a  porsi  nella  schiera  degli  stati ,  chiamati  a  dirigere  gì*  inte- 
ressi della  nazione.  Tutto  dipendeva  dall'ardito  tentativo  di  ingentilire, 
proponendole  un'  alta  mòta ,  la  rozza  energia,  che  nella  Beozia  era  la- 
tente, e  di  scuotere  il  popolo  dal  suo  torpore. 

Bgli  non  abbracciò  tutto  ad  un  tratto  que'  particolari  della  Tita,  che 
soltanto  via  via  sogliono  appalesarsi.  Ciò,  a  cui  anzitutto  mirava  Bpa- 
mìDonda  era  la  rigenerazione  morale  e  politica  della  cittadinanza,  onde 
porla  in  condizione  di  riacquistare  e  difendere  dignitosamente  la  sua 
indipendenza.  Nò  v'ha  dubbio  che  Epaminonda  lunghi  anni  lavorasse 
ad  ottenere  questo  intento;  altrimenti  egli  non  avrebbe  potuto  presen- 
tarsi con  disegni  così  compiuti,  e  cosi  bene  agguerrito  quando  suonò 
Torà  della  riscossa. 

Epaminonda  non  pensava  ad  effettuare  le  sue  idee  npvatrici  col  fon* 
dare  una  setta  filosofica,  come  s'era  tentato  di  fare  nella  Magna  Grcicia  ; 
disprezsava  egli  tutto  che  l'avesse  appartato  dal  popolo,  mentre  invece 
cercava  d'utilizzare  a  vantaggio  della  cosa  pubblica  le  forze  migliori , 
che  erano  nel  popolo,  sopratutto  la  potenza  dell'amicizia.  Egli  raccolse 
intorno  a  sé  tutti  coloro,  che  condividevano  i  suoi  sentimenti,  e  scosse 
tutti  coloro  che  avevano  V  animo  aperto  agli  influssi  di  un  ideale  più 
elevato.  Si  mise  d' accordo  co'  personaggi  di  maggiore  autorità ,  come 
Fammene  e  Gorgida,  e  si  associò  ad  intima  consonanza  di  vita  alcuni 
giovani  di  sentimenti  elevati,  cosi  segnatamente  Minito,  Asopico  e  Ca- 
flsodoro.  In  ciò  ebbe  favorevole  il  momento,  poichò  era  evidente  che  una 
salutare  reazione  era  cominciata  ad  agitarsi  fra  i  Beozi,  e  v'era  tutta 
una  schiera  di  giovani,  che  mostrava  un'  attitudine  a  sollevarsi  ad  un 
ideale  più  elevato  di  coltura ,  ed  era  capace  di  gagliardi  propositi  per 
rialzare  la  città  nativa.  Essa  era  disposta  a  stringersi  intorno  ad  Epa- 
minonda ed  a  cooperare,  capitanata  da  lui,  al  risorgimento  di  Tebe.  Uno 
de'  personaggi  più  importanti  tra  i  fautori  di  queste  tendenze  era  Pe- 
lopida. 

Pelopida*  figlio  d'ippocle,  discendeva  da  una  stirpe  di  nobiltà  antica, 
come  Epaminonda,  ma  era  al  tempo  stesso  assai  ricco  di  beni,  e  il  suo 
casato  era  uno  de'  più  ragguardevoli  a  Tebe.  Oltre  «ciò  egli  aveva  con 
un  matriaionio  accresciuto  notevolmente  l'asse  paterno.  Fa  testimo- 
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nfànza  quindi  de*  suoi  liberali  sentimenti  il  fatto  che  egli  cosi  presto 
e  cosi  ridolutamentìB  si  staccasse  da  una  fazione,  che  lo  annoverava  fra' 
suol ,  e  che  i^li  poneva  dinanzi  U  prospettiva  di  una  larga  partecipa- 
zione a*  privilegi  e  vantaggi  suoi.  Egli  era  una  natura  magDanima, 
valoroso  sino  air  audacia  e  capace  d*ogni  abnegazione,  e  quantunque 
nou  avesse  nessuna  inclinazione  agii  studi  della  filosofìa,  ma  si  dilet- 
tasse sopratutto  della  caccia  e  delVesercizio  dell'arme,  pure  aveva  sor- 
tito eccellenti  qualità  dà  natura,  era  esperto  delle  cose  del  moddo,  abile, 
aperto  ad  ogni  più  elevata  inspirazione ,  e  pieno  di  squisito  senso  per 
ogni  mofale  grandezza;  ben  superiore  agli  stimoli  dell'avarizia  e  dei 
sensuali  diletti,  liberale  cogli  amici,  temperato  e  semplice  riguardo  a 
so,  nemico  dichiarato  di  ciò  che  fosse  ingiusto,  e  pieno  d^entusiasmo  per 
tutto  che  T*ha  di  più  nobile  nella  vita.  Animato  da  questi  sentimenti 
egli  doveva  trovare  insopportabile  il  contegno  della  nobiltà  beota,  e  la 
posizione  politica  della  sua  città  nativa  ;  perciò  s'addisse  con  tutta  Ta- 
nima  al  partito  della  giovane  Beozia,  del  quale  divenne  ben  presto  la 
colonna  principale  e  per  ì  mezzi  materiali,  che  possedeva,  e  per  Tindole 
cavalleresca  del  suo  carattere. 

La  pace  d'Antalcida  aveva  contribuito  a  rinforzare  questo  partito, 
perchè  la  potenza  di  esso  s'accresceva  per  ogni  nuova  violènza ,  di  cui 
Sparta  si  fendteva  colpevole;  alla  fine  la  fìizlone  laconica  non  aveva  sa- 
puto trovate  altro  mezzo  di  scampo  che  quello  dt  gettarsi  affatto  in 
braccio  aSpartà,  é  si  teneva  ora  sicura  della  sua  vittoria.  Se  non  che  1  suoi 
disegni  quanto  erano  angusti ,  altrettanto  erano  scellerati.  Poiché  dopo 
il  tradimento  non  era  più  questione  di  certe  differenze  politiche  fra  una 
parte  e  l'altra,  ma  si  trattava  di  una  contrarietà  dì  princfpii  fondamen- 
tali, intorno  ai  quali  tutti  i  Greci  e  dentro  e  fuori  di  Tebe,  tranneché 
non  fossero  ciechi  partigiani  di  Sparta  ,  recavano  ormai  un  giudizio 
chiaro  e  severo,  si  trattava  della  libertà  o  servitù  d'una  città  greca.  Un 
litigio  privato  era  divenuto  un  interesse  nazionale. 

Però  gli  oligarchi  seguivano  l'esempio  degli  Spartani  d^allora,  che 
non  facevano  conto  che  della  potenza  materiale,  e  si  ridevano  deiropi- 
nione  pubblica.  I  più  kiotl  fra  gli  oligarchi ,  come  Leonziade,  ArcbiSì 
Filippo  ed  altri ,  occupavano  a  vicenda  fba  loro  gli  tiffici  pubblici,  po- 
nendo nei  posti  inferiori  sino  a  quello  di  carceriere  le  loro  creature,  n 
loro  governo  era  una  vera  tifatinide,  come  Uù  tempo  quellit  di  Griziae 
de'  compagni  di  lui  ad  Atene.  Le  persone  invise  venivano  sofitennte  in 
carcere,  né  sostanze  tè  onore  de'  cittadini  erano  sicuri  da  loro.  La  po- 
testà suprema  resercitavano  i  comandanti  militali  de*  presidi  pelopon- 
nesiaci. Sparta  spadroneggiava  in  tutta  la  Beozia  com«  in  un  paese  dì 
conquista,  nò  fu  certo  senza  un  intendimento  politico  che  Agesilao  fece 
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aprì^  la  tomba  d'Alcmena,  la  madre  della  stirpe  degli  iBraclldi,  presso^ 
Àliarto ,  e  ne  fece  trasportare  a  Sparta  le  reliquie.  Poiché  secotido  le 
credenze  elleniche  11  traspòrto  di  siffatti  avanzi  era  come  )à  sanziona 
del  suprèmo  dorainio.  Ma  per  quanto  gli  Spartani  si  sentisse^)  sicuri , 
e  sotto  la  proteztòile  de'  loro  presidi  gH  oligarchi,  tuttaria  la  parte  con«^ 
ttaria  tion  età  nò  hunieiitata  nò  disarmata,  e  gli  esuli  Tehatii  rappre-^ 
sentavàno  ììna  tera  fbrza  pel  fatto  òhe  tutti  quanti  erano  uotùini  di 
retto  senso  niell^lTadé,  e  stavano  concordi  dalla  parte  loro  e  insieme  con 
loro  aspetiÉvaUo  ansiosi  l'ora  della  vendetta  (1). 

Erano  da  tre  a  quattrocento  1  Tebanl  che  trovarono  ospitalità  ad  Atene;, 
quivi  era  viva  ancora  la  gratitudine  per  tutto  ciò  che  i  Tebani  avevano 
fatto  venti  anni  prima  in  prò  de*  fuorusciti  ateniesi ,  e  V  esasperazione 
contro  Sparta  era  cosi  universale  che  i  profughi  trovarono  benevola  ac- 
coglienza anche  nel  ceto  degli  aristocratici^  soliti  del  resto  a  nutrire 
simpatie  per  la  causa  spartana.  Furono  respinte  con  nobile  risolutezza 
tutte  le  pretese  di  Sparta,  e  i  fuoìfusciti  non  pure  furono  ospitati  e  nu* 
driti,  ma  ebbero  anche  una  posizione  onorifica  e  sicura  per  decreto^ 
pubblico,  siiùile  a  quella  concessa  un  teùipo  al  Plateesi  Hmasti  senza 
patria. 

Ma  Sparta  anche  sotto  Agesilao  non  ebbe  bastante  energia  per  recar» 
ad  effetto  colla  forza  le  sue  pretese;  rifuggiva  dall'idea  di  spingere  gli* 
Ateniesi  a  risoluzioni  estreme,  fi  così,  senza  nessuna  apparente  viola- 
zione del  trattato  di  pace ,  stavansi  Atene  e  Tebe  V  una  contro  l' altra 
come  due  campi  nemici,  senza  pèrdersi  di  vista  scambievolmente.  Il  go-' 
verno  di  Tebe  aveva  le  sue  spie  ad  Atene  che  seguivano  diligentemente 
i  passi  de'  congiurati,  fu  per  questo  mezzo  che  si  riuscì  coli' opera  di 
un  sicario  a  sbarazzarsi  di  Andfocleida,  che  dopo  la  naorte  d'Ismènia 
era  divenuto  il  capo  della  fazione ,  mandandone  cosi  a  vuoto  i  disegni 
più  prossimi.  D'altra  parte  i  fuorusciti  avevano  a  Tebe  una  schietta  di 
fiduti  aknfd  che  a  modo  loro  andavano  apparecchiando  là  liberazione 
della  città  nativa.  Aléuni  di  òdstorò,  simulando  devozione,  s'erano  stretti 
&'  tiranni,  e  se  n'eratto  Cattivata  la  fiducia,  tanto  da  ottenere  uffici  ^è^ 
sai  importanti,  ne'  quali  potevano  tornare  di  grande  vantaggio  alla 
parte  loro.  Così  segnatamente  Flllida,  che  i  polemarchi  Archia  e  Filippa 


(1)  Famigliari  di  BSpaminonda.  Micito,  Nsp.,  Ep»,  4;  Asopico^  At^ndo,  XII!^ 
005,  Caflsodoro,  Purr.,  Amai,,  i7.  —  Tà  Trcpì  'Apxìav  t€  tòv  TroXquopxoOvta 
ital  f\  ircpl  <|)(XiiriTov  tupovvi^;  Sll.^  V,  4,  2.  ?pYtp  |uièv  -r^avvoi,  Xòtiu  oè  iroXé- 
uapxtìi,  Pltjt.,  ApM.,  24.  ol  Trepl  *Apxiav  koI  TirdTTiy,  EU,,  VII,  3, J?.  Carat- 
tere del  governo.  Du  Mesnil,  nella  Kiv,  stor,  dello  Stbsl,  IX,  264.  Keliquie  di 
Alcmena  Plut.,  De  gen,  Socr,,  5  segg.  Bòoilb,  Cicli  solaH,  p.  145. 


^268  APPARECCHI   A   TEBE 

presero  a  segretario  intimo ,  e  del  quale  si  valsero  a  missioni  di  stret- 
tissima fiducia  (1). 

Altri  s'adoperavano  nel  silenzio  ad  apparecchiare  nello  spirito  e  nel 
•corpo  la  gioventù  tebana  pel  giorno  della  lotta  decisiva,  sopra  tutti  Epa- 
minonda, il  quale,  benché  già  maturo  degli  anni,  pure  sino  allora  si 
•era  tenuto  lontano  dalla  vita  pubblica,  nò  aveva  dato  alcun  segno  di 
ambizione.  Per  questo  i  tiranni  consideravano  lui  Tuomo  dalla  vita  spe- 
culativa, povero  di  mezzi  e  timido,  come  persona  del  tutto  innocua,  e 
lo  lasciavano  tranquillo  in  pace^  benché  a  lui  facessero  capo  tutte  le 
aspirazioni  di  libertà.  Egli  era  d'accordo  su  tutti  i  punti  co'  suoi  oon- 
<^ittadini  rifugiati  ad  Atene,  al  più  operoso  de'  quali,  Pelopida,  egli  fra 
stretto  come  a  fratello  ;  con  lui  aveva  militato  nella  spedizione  d' Ar- 
cadia, e  l'aveva  tratto  ferito  dal  campo  con  proprio  pericolo.  Non  si  ri- 
stava un  solo  istante  dal Tecci tare  negli  animi  sentimenti  patriottici, 
energia  e  morale  saldezza;  traeva  profitto  dalle  gare  ginniche  solite  a 
farsi  fra  Tebani  e  Spartani,  facendone  una  palestra  per  le  future  lotte, 
-e  scoteva  da'  suoi  concittadini  la  servile  paura  de'  loro  oppressori.  Anche 
la  circostanza  che  egli  perdeva  appunto  in  questo  torno  di  tempo  Liside, 
il  suo  amico  paterno,  lo  spinse  a  consacrarsi  con  tanto  maggiore  riso- 
lutezza al  bene  de'  suoi  concittadini.  Cooperavano  con  lui  alcuni  perso- 
4[ìaggi  ragguardevoli,  Gorgida  segnatamente ,  il  quale  teneva  i  fuoru- 
sciti al  corrente  di  tutti  gli  avvenimenti  cittadini,  e  Fammene,  uomo 
•di  grande  autorità,  il  quale  non  prese  parte  attiva  all'impresa  di  libe- 
rare il  paese,  ma  favori  1  disegni  di  Epaminonda,  e  ne  crebbe  il 
prestigio; 

Benché  da  cosi  diverse  parti  si  mirasse  alla  stessa  méta,  pure  passa- 
vano gli  anni  r  uno  dopo  T  altro  senza  che  quella  mèta  venisse  rag- 
giunta. Era  una  dura  prova  per  gli  spiriti  ardenti  degli  eroi  della  li- 
bertà, ma  pure  fu  un  periodo  di  tempo  ricco  di  benedizione.  Poiché 
sotto  r  oppressione  della  tirannide  si  rinvigorì  la  giovane  generazione 
tebana  e  divenne  matura  alla  libertà.  Quel  rinvigorimento  morale,  coi 
4ette  impulso  Epaminonda,  si  diffuse  via  via,  e  fece  prova  di  sé.  E  pa- 


(1)  300  Fuorusciti,  Diod.,  KV,  20;  400  secondo  Androzione,  Scoi.  d'Arisi,, 
III.  278.  DiNDF.,  xpiaKÒffioi,  Moller,  Frag,  Hist  Gr.,  IV,  646.  Presso  Sbhof., 
£U,^  V,  2,  31  è  incerta  la  lezione.  Contegno  degli  Ateniesi;  toù<  cputdòai;  'AOn- 
viiai  òiaxpipciv  xCp  t€  TrX/)6€t  irpoa(ptXd(  6vTa^  xal  Ti|yif)v  ^xovra^  Otrò  rd^v  icaX<ì>v 
Koi  ^Yaeotiv  ;  Pelop.,  6.  I^a  richiesta  di  Sparta  ò  respinta,  Pelop,,  6.  —  Oli  oli- 
garchi iré|Li<|iavT€^  dvepi)tiTrou<;  àYvuiTac;  *AvòpoKX€(òov   jièv   dtroKTivvOoutJi  bóh^, 
Tuiv  ò'dXXujv  òiOMapTdvouatv,  Pelop,^  6.  In  occasLone  del  processoper  eredità 
■alla  sostanza  d^Aodrocle  fu  tenuta  rorazioneCXX  di  Lisu  {tv,  228,  229,  Moller) 
in  favoref  di  Ferenico  [Pelop.,  V,  8}.   —  Fillida,  Pelop»^  7.  De  gen,  Socr.,  4 
eegg.  Sknof.,  V,  4,  2. 
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rimente  il  lungo  soggiorno  de'  fuorusciti  ad  Atene  porse  occasione  agli* 
animi  di  purificarsi  e  ringagliardire;  colla  loro  costanza  mostrarono df 
non  essere  mossi  dallo  stimolo  di  un  entusiasmo  fuggevole,  e  ad  Atene- 
appresero  ciò  che  si  esigeva  da  uno  stato  che  volesse  porsi  a  capo  del 
movimento  nazionale.  Finalmente  cresceva  anche  ai  tiranni  il  senti-^ 
mento  della  loro  sicurezza;  divennero  sempre  più  trascurati  nelle  cau- 
tele, e  si  ingannarono  al  punto  che.nelle  tendenze  filosofiche  de'  Tehanh 
non  vedevano  che  una  desiderata  diversione  dalle  opinioni  politiche^ 
Cosi  Archia  e  Leonziade  prendevano  parte  qualche  volta  ai  lieti  svaghi- 
che  si  tenevano  in  casa  di  Simmia,  che  era  l'uomo  pieno  d^esperienze, 
acquistate  in  tanti  viaggi,  henchè  quella  casa  fosse  il  convegno  di  tutti- 
coloro  che  congiuravano  contro  a'  tiranni  (1). 

Quattro  lunghi  anni  aspettarono  i  fuorusciti  11  giorno  della  vendetta. 
Per  un  certo  tratto  di  tempo  poterono  sperare  che  la  riscossa  contro- 
Sparta  sarebbe  cominciata  da  Atene ,  e  che  questa  avrebbe  loro  aperta 
la  via  del  ritorno  in  patria  ;  ma  la  cittadinanza  era  troppo  stanca,  e  ìì 
partito  beota  non  arrivava  a  farsi  strada,  fissi  ùon  potevano  quindi  fare 
assegnamento  che  sulle  proprie  forze,  dovevano  fare  il  primo  passo  in- 
nanzi  per  tirarsi  dietro  gli  Ateniesi,  e  certo  i  loro  amici  politici,  Oefalo- 
ed  altri  autorevoli  oratori  popolari,  dicevano  loro:  «  Su,  via,  mano  al- 
l'opera! Atene  non  può  né  deve  lasciarci  soli  ».  Pelopida,  benché  uno- 
de'  jfìià  giovani,  s'era  posto  a  capo  de'  fuorusciti  dopo  che  questi  per 
l'assassinio  d'Androcleide  erano  stati  privati  del  loro  capo ,  e  per  un 
certo  tratto  di  tempo  si  trovarono  scossi  ne*  loro  propositi.  Accanto  a  lui 
era  Melone  la  persona  di  maggiore  autorità.  Non  era  lecito  indugiare 
più  a  lungo,  s'era  già  nel  quinto  anno,  all'entrare  dell'inverno.  Olinto- 
e  FliuDte  erano  cadute,  la  x>otenza  degli  Spartani  cresceva  di  giorno  in 
giorno.  Ad  una  guerra  aperta  non  era  neppur  da  pensare,  bisognava 
studiare  il  momento  opportuno  per  un  ritorno  segreto.  La  cattiva  sta- 
gione, nella  quale  diventavano  rare  le  comunicazioni,  pareva  favorevole 
all'impresa  ;  d'inverno  era  assai  poco  probabile  che  gli  Spartani  fossero 
per  accorrere  rapidi  al  posto;  s'aggiungeva  anche  che  alla  data  del 
giorno  più  breve  dell'anno  cadeva  il  nuovo  anno  de'  Beoti  e  la  festa 
delle  Eraclee,  nella  quale  si  sperava  di  poter  cogliere  la  città  tanto  più 


fi)  Ep.  bla  <piXoao<piav  ib<;  dirpdYMUJv,  òià  òè  ircviav  ib<  àÒOvaTo<;,  Pelop.^  5; 
conf.  7,  con  Pelop.  a  Mant.,  Pelop,,  4.  Paus.»  IX,  13,  2,  (posto  in  dubbio  dal 
Palmer,  e  dal  KrOgbr,  presso  Clinton^  all'anDo  385,  dal  Grotb,  10,  16  ;  v.  ai 
contrario  Pomtow,  p.  27).  Fu  una  forzata  prestazione  militare  de'  Tebanì,  come 
pure  quella  conti*o  Olinto,  Eli.,  V,  2,  37.  —  Morte  di  Liside,  De  gen,  Socr,^ 
16  e  spesso.  Qorgida  e  Fammene;  Sibvbrs,  197  seg.  —  Archia  e  Leonziade  nella 
casa  di  Simmia,  De  gen,  Socr»,  2  segg. 
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impreparato,  Finalmeate  era  stato  di  recente  iocarcerato  uno  de'  più 
ardenti  fautori  di  parte  popolare,  Auflt«o«  e  si  sperava  con  un  rapido 
colpo  di  mano  di  poterlo  liberare. 

E  cosi,  d'accordo  cogli  amici  di  Tebe,  fu  convenuto  del  giorno  e  del- 
rora.  È  probabile  che  neppure  tutti  i  congiurati  ne  fossero  istrutti  ;  la 
maggior  parte  di  loro  se  n^  rimase  tranquilla  ad  Atene,  poiché  un& 
sortita  un  pò*  troppo  numerosa  avrebbe  tradito  ogni  cosa.  Cento  abban- 
donarono la  città  e  si  raccolsero  sotto  Ferenico  nel  pampo  triasio ,  per 
muovere  da  Eleusi  verso  il  confine ,  mentre  dodici  di  loro ,  cbe  a*er&QO 
profferti  spontanei  alla  prima  e  più  perigliosa  impresa,  e  fra  essi  Pelo- 
pida.  Melone,  Damocleide  e  Teopompo ,  cojpk  cani  e  arnesi  da  caccia  sa- 
lirono per  la  dritta  via  oltre  il  Pornete,  e  divisi  in  gruppi  separati  en- 
trarono nascostamente  a  Tebe.  Il  vento  e  la  bufera  di  neve  permettevano 
loro  di  tirare  il  mantello  sul  capo  sens»  destare  sospetto.;  le  vie  che  met- 
tevano alle  porte  e  le  strade  erano  deserte.  E  cosi  per  diyersi  sentieri 
^ii^nsero  felicemente  alla  casa  di  Carene,  dove  si  riunirono  i  trentasei 
congiurati,  che  abitavano  a  Tebe.  Ma  il  miglior  servizio  lo  rese  loro 
Fillida,  il  segretario  intimo.  Costui  infatti  appunto  in  quella  aera  aveva 
'invitati  a  un  banchetto  in  sua  casa  1  polemarchi;  si  voleva  festeggiare 
splendidamente  Tanniversario  del  loro  potere,  e  per  accrescere  il  delirio 
del  piacere  V  ospite  aveva  fatto  presentire  che  dopo  il  banchetto  si  sa- 
rebbero presentate  certe  avvenenti  fanciulle.  Questo  fu  anohe  il  motivo 
pel  quale  Archia,  che  non  voleva  trovarsi  che  fra  eompag^ni  di  tutto 
confidenza,  aveva  pregato  che  si  tenesse  lontano  Leonziade.  E  cosi  non 
si  riuscì  a  riunire  in  un  sol  luogo  tutti  i  capi  del  governo  (1). 

In  severo  silenzio  s'apparecchiavano  i  congiurati  alla  aanguinosa  im- 
presa; colle  corone  in  testa  stavansi  davanti  all'altare  domestico,  in- 
tanto che  l'indovino  osservava  la  fiamma  —  quand^ecco  s*ode  picchiare 
alla  porta  e  chiedere  con  ansia  licenza  d'entrare.  Erano  i  messi  de'  po^ 
iemarchi  che  intimavano  a  Carone  di  presentarsi  ad  Archia.  Non  si  po- 
teva pensare  ad  altro  che  ad  un  tradimento.  Ed  inbttl  erano  giunte 
all'orecchio  di  Archia  certe  vaghe  voci  di  ciò  che  s'andava  macchinando; 


(1)  MeloAe  autore  principale  della  liberazione  secondo  Sbnof.,  perciò  nelle 
ElL,  V,  4,  19  1^  ToO  MéXuivoq  ètti  xoùi;  ircpl  Acovridòì^v  èiravdaracn^.  Pelopid», 
la  cui  partecipazione  all'opera  ò  a  bello  studio  taciuta  da  Senofonte,  Plct.. 
PoL,  7.  —  Anfiteo,  De  gen,  Socr.y  4,  32.  Discorda  dalle  notizie^  che  si  hanno 
da  altra  parte,  Arist.,  Poi.,  206,  22,  èK  òiKaarripCou  Kp(a€UK;  ti  èv  'HpaicXei? 
ardoK  èT^v€To  koX  èv  6/iPaiq,  èir*  alTÌ^  |LioiX€(ac  òikoIui^  yin  OTomuiTiKuiq  6è  voi- 
noa^^ujv  T^v  KÓXaaiv  twv  juièv  èv  'HpaKX€(<]i  kot'  EòpuTtwvo^  tiì»v  ò'  èv  Qi}fai^ 
Kar*  'Apxiou'  ècpiXovedoiaav  Y&p  aÙTOùg  ol  èxOpol  i2^t€  òeOfìvai  èv  àyop^  èv  r^ 
Kiikpujvi.  Ferenico  e  i  suol,  Pelop»,  8.  —  Arrivo  dei  12  pi'esso  Carene^  P^lop,, 
9,  De  gen,  Socr,^^  25.  Convito  di  Fillida,  Pelop.y  9,  De  gen,  Socr.^  4. 
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ma  alla  calma  e  presenta  cU  9Pirito  di  Oaroua»  che  senza  indugio  com* 
parve,  e  alle  parole  persuasive  di  Fillida  riusci  di  allontanare  il  sospetto 
che  assai  m^  1  gradito  era  venuto  a  turbare  la  gioia  del  polemarca  ;  il 
^uale  anzi  si  mostrò  ora  cosi  risoluto  a  non  voler  lasciarsi  amareggiare 
l'allegrezza  festiva  di  quel  giorno,  cbe  pose  sotto  il  cuscino,  senza  pure 
aprirla  j  una  lettera  recatagli  da  Atene  subito  dopo  la  partenza  di  Ca* 
rone,  e  nella  quale  era  svelata  tutta  la  congiura.  «  A  domani  gli  affari  » 
esclamò  nel  delirio  dell'ebbrezza,  volle  cbe  si  continuasse  il  banchetto 
con  nuovi  gqdimenti,  e  fremente  di  libidine  chiedeva  delle  cortigiane, 
state  promesse. 

Finalmente  s'  annunzia  cbe  ie  amiche  eran  giunte.  S'  odono  1  passi , 
vengono  allontanati  i  servi,  si  spalancano  le  porte  della  sala  da  pranzo, 
si  vedono  le  vesti  di  donne  velate,  col  capo  involuto  da  fitte  corone,  le 
accoglie  un  battimano  sonoro.  Erano  i  congiurati  travestiti.  Carene, 
Melone,  Gafisia  ed  altri.  S'arrestano  un  istante  sulla  soglia  per  ben  fis- 
sare le  loro  vittime.  Indi  gettano  via  i  veli  e  brandiscono  i  pugnali  ; 
Melone  uccise  il  briaco  Archla,  Carene  Filippo;  anche  la  più  parte  degli 
altri  commensali  caddero  uccisi,  perchè  nel  calore  del  vino  non  avevano 
voluto  intendere  ragione  e  tranquillarsi. 

L'impresa  più  difficile  l'aveva  assunta  Pelopida  con  Cafisodoro,  quella 
cioè  di  recarsi  alla  casa  di  Leonziade,  alla  cui  porta  si  fecero  annunziare 
come  inviati  di  Callistrato  da  Atene.  Appena  furono  fatti  entrare,  Leon- 
ziade s'avvide  subito  del  pericolo ,  egli  gli  accolse  nella  sua  stanza  da 
letto  colla  spada  sguainata,  uccise  Cafisodoro  che  era  entrato  il  primo, 
e  solo  dopo  un'ostinata  lotta  potè  Pelopida  superare  Leonziade  e  vendi- 
care l'amico,  che  moribondo  gli  porse  la  mano  in  segno  di  riconoscenza. 
L'ultima  vittima  fu  Ipate,  che  fu  raggiunto  mentre  fuggiva. 

E  cosi  in  poche  ore  della  notte  fu  fatta  terribile  giustizia  di  coloro 
che  avevano  tradito  la  loro  città  nativa ,  avevano  tenuto  oppressi  sotto 
il  giogo  i  loro  concittadini  coU'aiuto  d'armi  straniere,  e  pienamente  me- 
ritato per  ciò,  secondo  le  consuetudini  greche,  il  nome  di  tiranni  ed  il 
destino  che  soleva  aspettare  costoro.  Ancora  in  quella  stessa  notte  fu- 
rono aperte  le  porte  del  carcere;  Anfiteo  e  molte  altre  vittime  della 
causa  della  libertà  stesero  in  allegra  sorpresa  le  braccia  ai  loro  amici. 
I  trombettieri  che  erano  pronti  per  celebrare  la  festa  d'Ercole  annun- 
ziano a'  cittadini  che  una  festa  ben  più  splendida  era  sorta  per  la  città, 
e  il  presidio  spartano,  forte  di  millecinquecento  uomini,  e  che  interve- 
nendo a  tempo  avrebbe  potuto  dare  una  piega  molto  difficile  all'impresa, 
si  trovò  cosi  sopraffatto  dall'  impeto  improvviso  della  rivolta^  che  tutto 
pauroso  si  tenne  chiuso  fra  le  mura  della  fortezza,  dove  cercarono  ri- 
fugio i  pochi  partigiani  del  governo.  E  cosi  arsero  impunemente  i  fuochi 
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di  gioia  intorno  alla  Cadmea ,  e  ^li  uccisori  de*  tiranni  senza  nessuno 
impedimento  poterono  il  giorno  appresso  comparire  sulle  piazze,  e  an- 
nunziare a'  cittadini  ivi  raccolti  Tesito  della  notturna  impresa  (1). 

Fu  questo  il  giorno  del  rinascimento  di  Tebe,  il  giorno  della  sua  li- 
berazione da  pesante  giogo.  Ora  rientrò  tutta  la  schiera  de*  fuorusciti 
e  i  guerrieri  tebani,  che  alla  scuola  di  Bpaminonda  e  di  Gorgida  si 
erano  venuti  formando  nel  silenzio,  fecero  pubblica  mostra  di  sé  nello 
splendore  delle  loro  armi  ;  era  quasi  una  nuova  cittadinanza,  che  in 
questo  mattino  della  libertà  si  raccoglieva  sulla  piazza;  i  due  partiti, 
che  avevano  lavorato  Tuno  per  l'altro,  si  porgevano  ora  le  mani.  Epa- 
minonda non  aveva  potuto  conciliare  colle  massime  da  lui  professateli 
prender  parte  di  persona  alla  strage  degli  oligarchi,  perchè  ruccisione 
di  un  concittadino  senza  sentenza  di  giudice  era  tal  cosa  che  egli  non 
sapeva  giustificare  davanti  alla  sua  coscienza.  Tuttavia  non  voleva  che 
i  suoi  scrupoli  fossero  misura  al  contegno  altrui.  Egli  dovette  ricono- 
scere roperato  de'  congiurati  come  un  fatto  imposto  dalle  circostanze, 
scevro  da  personali  motivi.  Per  ciò  egli  stesso  introdusse  gli  uccisori 
de'  tiranni,  quando  essi  a  motivo  del  sangue  cittadino  sparso  si  presen- 
tarono come  supplici  davanti  alla  cittadinanza.  La  quale  salutò  festante 
1  suoi  salvatori  e  benefattori  ;  i  sacerdoti  li  purificarono ,  e  tre  di  loro. 
che  sopra  gli  altri  si  erano  distinti,  Pelopida,  Melone  e  Carene,  furono 
subito  chiamati  come  Beotarchi  alla  testa  del  governo.  Tutto  ciò  avve- 
niva sotto  gli  occhi  delle  truppe  lacedemonie,  i  capi 'delle  quali  non  sep- 
pero pel  momento  fare  altro  che  inviare  messaggi  a  Sparta  e  ai  presidi 
di  Platea  e  Tespie  per  ottenere  pronto  soccorso.  Ma  i  Tebani  fondavano 
le  loro  speranze  sopra  Atene  e  la  speranza  non  li  ingannò. 

In  Atene  il  partito  beota  aveva  sviluppata  una  straordinaria  opero- 
sità; giunsero  subito  notizie  di  ciò  che  stava  per  accadere  a  Tebe,  e 
furono  inviate  truppe  al  confine.  Cefalo  fece  la  proposta  che  s*av6sse  & 
prender  parte  ufficialmente  alla  liberazione  della  città  vicina;  questa 
proposta  non  fu  formulata  in  un  plebiscito,  tuttavia  non  solamente  pas- 
sarono alla  spicciolata  molti  volontari  a  Tebe  ma  anche  due  generali 


(1)  Carene  invitato  a  presentarsi  ad  Arabia^  De  gen,  Socr,,  26,  2T,  Pelop.,^* 
10.  Lettera  del  ierofante  Archia  in  Atene,  étc;  aOptov  Tà  airouòala.  —  Ucciaiooe 
d'Archia  e  Filippo^  Pelop,,  ì\,  De  gen,  Socr,,  dO.  Di  Leonziade  e  Ipate,  Pc- 
/op.,  \ì.  De  gen.  Soer.,  31.  Secondo  Sbnof.  (V,  4.  7]  la  prima  sarebbe  stata 
perpetrata  da  Melone  e  seguaci  (oÌ  à}i<pi  MéXwva),  raltra  da  FiUida  ed  altri 
tre.  —  Liberazione  de'  prigionieri,  Senop.,  4,  8.  t>e  gen.  Socr.^  32.  —  *Hice  ^ 
xal  *linroae€v{òn^  jicxà  tOjv  q)(Xuiv  koI  oIk€tu)v  toù?  ètnbcòrmriKÓTa^  Karà  tóxtiv 
iTpò^  Tà  'HpdxXeia  oaXTiiTKTài  irapaXaiuiPdvuiv  ;  De  gen.  Socr.^  33.  —  oi  Ttftv  Aa- 
Kcbatiuioviuiv  apxovTcq  —  (popnGévTcq  i^ffOxa2!ov  t.  Kab\x.  Karéxovrc^;  Pelop. j  12. 
EU.,  y,  4,  10. 
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ateniesi,  stati  mandati  al  confine  per  osservare  gli  avvenimenti ,  s'in- 
dussero, dietro  il  grido  d'aiuto  de'  Tebani,  ad  intervenire  sotto  la  propria 
responsabilità;  Cabria  occupò  il  passo  d'Eleutere  per  chiudere  agli  Spar- 
tani la  via  di  Tebe,  e  Demofonte  penetrò  nella  Beozia.  Questo  generale 
era  persuaso  d'operare  nell'interesse  d'Atene  aiutando  i  Tebani  a  libe- 
rare la  loro  fortezza  (1). 

Egli  trovò  ogni  cosa  in  pieno  assetto  di  guerra  ;  erano  stati  respinti 
gli  aiuti  accorsi  da  Platea ,  e  sotto  la  condotta  di  Peloplda  la  Cadmea 
era  stata  accerchiata  da  tutte  parti.  L'aspettazione  d'un  esercito  lacede- 
monlo  accresceva  l'ardore  da  ambe  le  parti.  Giorno  e  notte  venivano 
assalite  le  mura,  al  presidio  non  fu  lasciata  un'ora  di  riposo,  affine  di 
stancarlo  più  presto  che  fosse  possibile;  furono  decretati  premi  per  ravvi- 
vare lo  spirito  d'emulazione;  il  pericolo  d'essere  assaltati  alle  spalle  da 
un  altro  esercito  cresceva  d'ora  in  ora.  E  di  certo  gli  assediati  sarebbero 
stati  in  grado  di  sostenersi  nella  fortezza,  che  aveva  un'  eccellente  di- 
fesa di  mura,  se  avessero  avuto  il  tempo  di  rifornirsi  di  sufficienti  prov- 
visioni. Invece  il  grosso  contingente  di  truppe,  accresciuto  per  di  più 
dai  Tebani,  che  vi  si  erano  rifugiati,  tornava  a  tutto  loro  danno.  II  pre- 
sidio era  composto  in  gran  parte  di  alleati,  non  punto  disposti  a  sacri- 
ficarsi per  mantenere  l'autorità  di  Sparta,  e  cosi  gli  armosti  si  videro 
costretti  a  cedere  l'acropoli  sotto  condizione  d'  avere  libera  la  ritirata. 

Le  milizie,  che  avevano  abbandonata  la  fortezza,  s'abbatterono  già  a 
Megara  con  un  esercito  spartano,  che  il  primo  o  secondo  giorno  dopo 
la  resa  si  sarebbe  trovato  sul  luogo  in  aiuto  della  Cadmea.  Ma  ai  Te- 
bani ogni  cosa  era  prosperamente  riuscita  contro  la  loro  aspettazione. 
Nel  giro  di  pochi  giorni  erano  stati  uccisi  i  tiranni,  cacciati  gli  Spar- 
tani, e  con  una  gara  di  concordia  s' erano  posti  i  fondamenti  di  una 
nuova  èra  nella  storia  del  paese. 


(1)  Epaminonda  introduce  gli  uccisori  de'  tiranni  nella  èì(K\r\aia,  òexojuiévujv 
Toù^  dvòpo^  d»^  cÒ€pTéTa^  xal  acurf^pa^^  PoL,  12.  I  Beotarcbi  per  la  fine  del- 
l'anno^ Po^,  13.  SiBVBBS,  186.  Vatbr,  342.  Fine  delPanno  secondo  l'uso  di 
Beozia  intorno  al  solstizio  d'inverno,  Poi.,  24,  Rappresentanti  del  partito  beota 
(oi  poitUTdZovTe^  ;  conf.  i  q)iXo6i^patot  d'Antifane)  Trasibulo  di  Gollito,  Leoda- 
mante,  Aristofonte,  Cefalo,  Trasone  (prosseno  de'  Tebani),  Archedamo^  Pirran- 
dro,  Formisio,  Eleo  ;  Dimabo.,  I,  38.  —  Per  questo  riguardo  la  parte  presa  da 
Atene,  Sbmof.  (Y,  4,  14)  attesta  contro  le  confuse  asserzioni   di   Dioooro,  che 

Eer  mandato  pubblico  nulla  avvenne.  Grotb,  X,  122;  Sohabfbb,  Lem,,  I,  15. 
l'occupazione  dei  passi  del  Citerone  non  serviva  forse  che  a  difesa  della  neu- 
tralità. Il  processo  de'  generali  (J^^^,  V,  4,  19)  mostra  che  non  furono  soltanto 
alcuni  volontari,  che  vi  presero  parte.  Se  Demofonte  fosse  tra  i  condannati,  ò 
incerto;  Cabria,  no  di  certo.  Diodoro  scambia  probabilmente  due  avvenimenti 
affatto  diversi,  la  lotta  per  la  Cadmea  e  la  spedizione  dell'estate.  Sobabfbr,  p.  18. 

E.  CuBTius,  Storia  Oreca^  III.  18 


^ 
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Pochi  avvenimenti  deìV  istoria  greca  sopravvennero  cosi  improYTìsi, 
come  questo  della  liberazione  di  Tebe.  La  città  stessa  rimase  stupita  di 
ciò  che  era  occorso  in  quella  notte.  Quanto  più  poi  le  eittà  lontane!  La 
prima  impressione  fu  quasi  la  medesima  dappertutto;  tutta  la  nazione 
era  piena  dì  gioiosa  simpatia  per  un*  impresa  improntata  a  cosi  giova- 
nile audacia  come  non  s*era  veduta  l'uguale  da  molto  tempo  in  Grecia. 
Essa  richiamava  la  memoria  alle  gesta  delle  età  passate,  agli  eroi,  che 
penetravano  a  forza  nella  casa  paterna,  per  liberarla.  Persino  a  Sparta 
non  si  potè  soffocare  un  cotale  senso  di  ammirazione  e  di  compi acimento, 
sebbene  nel  concetto  del  partito  domiiiante  quegli  eroi  della  libertà  fos- 
sero da  considerarsi  come  ribelli.  Ma  l'impresa  doveva  necessariamente 
essere  anche  gravida  di  conseguenze.  Infatti,  una  potenza,  che  qaaffi 
pesante  incubo  teneva  oppressa  tutta  la  Grecia,  e  che  ora  più  che  mai 
sembrava  invincibile,  aveva  ricevuto  tutto  ad  un  tratto  una  forte  scossa: 
essa  era  stata  umiliata  cosi,  che  nessuno  poteva  disconoscere  in  qael 
fatto  la  giusta  punizione  di  un  orgoglio  tracotante,  e  lo  stato,  per  opera 
del  quale  tanta  umiliazione  era  stata  inflitta,  usciva  appunto  per  questo 
dalla  sua  posizione  secondaria,  e  se  riusciva  a  conservare  questa  sua 
nuova  posizione,  l'ordinamento  degli  stati  ellenici  doveva  per  necessiti 
rimutarsi  tutto  quanto.  Per  ciò  con  viva  tensione  degli  animi  s'  aspet- 
tava d'ogni  parte  lo  svolgersi  degli  avvenimenti ,  che  non  sarebbe  do- 
vuto tardare  molto. 

Il  principio  era  riuscito  splendidamente  per  Tebe,  ma  l'impresa  di  gran 
lunga  maggiore  cominciava  appena  allora  ;  poiché  cofitro  un  durevole 
innalzamento  della  potenza  tebana  sorgevano  difficoltà  da  ogni  parte. 
Tebe  non  era  che  una  città  di  provincia  che  stava  isolata  da  sé  ;  il  suo 
primato  nella  Beozia,  da  essa  sempre  di  nuovo  ambito  con  tenace  costanza, 
era  stato  completamente  disciolto  dalla  pace  d'Antalcida;  Platea  erari- 
sorta,  Orcomeno  aveva  riacquistata  la  sua  indipendenza ,  tutte  le  città 
vicine  vegliavano  gelose  alla  propria  autonomia.  Bisognava  adunque, 
di  fronte  al  nemico  esterno,  ricominciare  da  capo  la  difficile  opera  della 
unificazione  della  contrada;  poiché  non  già  Tebe,  ma  soltanto  la  Beozia 
era  in  grado  di  poter  mostrare  la  fronte  al  prepotente  avversario  con 
qualche  speranza  di  successo.  La  città  adunque,  che  con  tanta  audacia 
aveva  aperta  la  sfida,  doveva  prima  crearsi  il  fondamento  di  una  po- 
tenza sufficiente  all'impresa,  né  poteva  essa  più  starsi  contenta  a  qualche 
privilegio  di  primato,  alle  richieste  de'  contingenti  militari,  ma  il  pae^e 
doveva  come  fondersi  in  un  tutto,  costituire  una  compagine  politica  con 
unità  di  comando. 

Naturalmente  in  questo  riguardo  era  già  predisposto  il  terreno  ;  il  par- 
tito della  giovane  Beozia  a  Tebe  aveva  i  suoi  fautori  anche  nelle  altre 
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città,  aelle  quali  uoq  mancava  rapftoaiaione  alle  stirpi  dominanti ,  che 
erano  anche  ad  un  tempo  le  vere  fautrici  delle  tendenze  autonome  delle 
città.  Del  resto  che  i  patriotti  tebani  già  ancora  prima  della  libevaziane 
avessero  fissato  in  termini  chiari  e  precisi  i  loro  intendimenti  politici, 
apparisce  evidente  dal  fatto,  che  subito  airindomaui  dell'impresa  furono 
eletti  non  già  de'  polemarchi^  nm  de*  beotajpchi  ;  poiché  i  polemarchi 
erano  magistrati  della  città,  i  beotarchi  invece  erano  ufficiali  di  tutta 
la  regione,  erano  capi  dell'esercito  federale.  Fu  rinnovata  dunque  su* 
bito  l'antica  federazione  delle  città  beote>  ma  secondo  concetti  e  inten- 
dimenti affatto  diversi  dal  passato,  perchè  la  necessità  di  una  salda 
unione  era  vivamente  sentita  dalla  parte  pigolare. 

I  suoi  fautori  quindi  s'adoperavano  in  tutto  il  paese  per  vincere  le 
innate  antipatie  delle  singole  città  fra  loro  e  contro  Tebe  ;  essi  venivano 
eccitando  dovunque  i  loro  connazionali  a  sacrificare  allo  scopo  comune 
ogni  particolare  interesse ,  essi  offerivano  a  tutti  que'  medesimi  van- 
taggi che  avevano  ottenuto  per  Tebe,  oioò  rindipendeaza  da  Sparta  e 
la  liberazione  dal  giogo  di  una  oligarchia,  ligia  a  Sparta,  uguaglianza 
davanti  alla  legge,  uguali  diritti  di  elezione  e  di  suffragio.  Ma  anche 
fuori  di  Tebe  era  vivo  un  desiderio  di  libertà  ;ralito  più  caldo  del  senti- 
mento popolare  agevolava  la  fusione  degli  elementi,  cosi  rigidi  del  resto. 
Tebe,  col  suo  coraggio  eroico  s'era  procurata  una  nuova  posizione  nel 
paese,  e  i  primi  beotarchi  furono  uomini  salutati  con  lieta  fiducia  in  tutta 
quanta  la  Beozia  dai  fautori  del  nuovo  movimento.  E  cosi  accadde  che 
già,  subito  al  manifestarsi  de'  primi  pericoli  di  guerra  convenissero  dalle 
diverse  borgate  del  paese  molte  schiere  di  volontari,  e  si  poteva  sperare 
che  il  rinascimento  di  Tebe  tirerebbe  dietro  a  sé  quello  di  tutta  la  con- 
trada ;  si  mirava  a  fare  in  modo  che  non  solamente  diventasse  Tebe  la 
prima  città  della  regione,  quella  che  desse  l'impulso  alle  altre,  ma  che 
tutto  il  paese,  fuso  come  in  un  tutto,  dovesse  essere  rappresentato  in 
Tebe,  come  l'Attica  in  Atene,  e  perciò  gli  abitanti  della  città,  negli  atti 
pubblici  non  si  appellavano  più  Tebani,  ma  fieoH  in  Tebe  (1). 

Ma  a  raggiungere  una  tale  mèta  non  poteva  a  lungo  bastare  uno 
slancio  fortunato,  che  accendesse  gli  animi  d'entusiasmo,  procurasse  il 
predominio  delle  aspirazioni  più  nobili,  e  tenesse  a  freno  i  dissensi. 


(]]  Aiuto  di  Platea  respinto,  EU,,^  Y,  4,  10.  Resa  della  Cadmea,  4,  11.  Cleom- 
bioto  a  Megara,  Pelop.,  13.  —  BoiuuTdpxai,  magistratura  federale  della  Beozia, 
con  un  numero  di  membri  vario,  v.  Sghòmann^  Ani,  Gr.,  ìl,  78.  BottuTol  èv 
Qixfiax^'t  EsoHiN,  III,  142.  La  medesima  pretesa  dei  Tebani  nella  conclusione 
della  pace  d*Antalcida,  e  nelPanno  372  nei  negoziati  di  pace  a  Sparta:  dvTi 
Ovi^oiiurv  BoiuiToO^  ò)LiUi^0KÓTa^;  EtL,  Vi,  3,  19;  cosi  pure  nel  trattato  d^alleanza 
deirOl.  96,  2. 
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La  rozzezza  antica  riappariva  pur  sempre.  Già  persino  la  prima  vit- 
toria era  stata  profanata  da  atti  di  sevizie  contro  i  vivi  e  contro  i  cada- 
veri degli  estinti,  quando  il  popolo  nel  mentre  che  si  ritirava  il  pre- 
sidio, tese  agguati  a*  concittadini,  che  presso  di  quello  avevano  cercato 
rifugio.  Alcuni  furono  salvati  dagli  Ateniesi,  altri  divennero  vittima 
di  tal  furore  popolare,  che  non  la  risparmiò  nemmeno  a*  figli  degli  in- 
felici. Anche  in  seno  alla  parte  de'  fautori  della  libertà  non  mancavano 
i  contrasti,  poiché  insieme  al  governo  popolare  si  manifestarono  anche 
i  guai,  che  sogliono  accompagnarlo.  Alcuni  ambiziosi,  che  avevano  coo- 
perato alla  liberazione  del  paese,  si  credettero  posposti,  e  quindi  diven- 
tarono accaniti  avversarli  di  Pelopida  ed  Epaminonda;  cosi  Menecleida 
segnatamente.  Altri  come  Eumolpida  e  Samlda  volevano  servirsi  di  quel 
rivolgimento  di  cose  per  assalire  con  selvaggia  prepotenza  i  casati  più 
illustrii  e  provocare  una  rivoluzione  sanguinosa. 

Fra  circostanze  cosiffatte  erano  infinitamente  grandi  le  difficoltà  in- 
terne, colle  quali  avevano  a  lottare  i  nuovi  duci  del  popolo,  i  quali  ri- 
conoscevano la  necessità  assoluta  che  quello  si  annobilitasse  e  ne*  co- 
stumi e  nella  coltura,  se  la  Beozia  doveva  prendere  un  posto  onorevole 
fra  gli  stati  greci.  Ora,  siccome  era  impossibile  infondere  tutto  ad  un 
tratto  sentimenti  pari  alla  grandezza  dell'  impresa  in  una  moltitudine, 
stata  per  tanto  tempo  abbandonata,  e  tenuta  lontana  da  ogni  parteci- 
pazione a'  pubblici  affari,  sotto  un  governo  oligarchico,  avaro  e  rapace, 
così  quegli  uomini,  che  posero  le  fondamenta  d'una  vita  nuova  per  la 
nazione  loro ,  cercarono  prima  di  diffondere  e  rendere  familiari  entro 
certi  gruppi  di  persone  più  ristretti  quelle  virtù  civili^  senza  le  quali 
era  impossibile  un  risorgimento  durevole.  E  cosi  essi  costituirono  una 
schiera  di  eletti,  i  quali  dovevano  essere  come  modello  agli  altri,  e  for- 
mare il  nocciolo  della  nuova  Beozia. 

Era  un'istituzione  questa  che  si  collegava  ad  antiche  consuetudini 
paesane,  poiché  già  nella  battaglia  di  Delio  troviamo  fatta  menzione  di 
una  schiera  dei  Tr^c^ft^^?.  Combattevano  costoro,  come  gli  eroi  delVetà 
omerica,  uniti  a  due  a  due,  davanti  alla  gran  folla  dell'esercito,  e  per 
analogia  alle  consuetudini  eroiche  del  combattere  erano  chiamati  enioeh 
e  paratati.  Quest'  ordine  antico  fu  richiamato  a  vita  per  opera  di  Epa- 
minonda e  di  Gorgida.  I  quali  nel  più  profondo  segreto  avevano  rac- 
colta intorno  a  loro  una  schiera  di  giovani,  e  con  questi  s'erano  pre- 
sentati alla  moltitudine  di  cittadini  il  giorno  della  riscossa,  cosicché 
essi  furono  considerati  come  i  fondatori  delia  falange  sacra  di  Tebe> 
Ora  però  non  era  più  un  privilegio  della  nascita  l' appartenere  ai  Tre- 
cento, ma  i  giovani  dai  sentimenti  più  nobili  e  più  magnanimi,  cbe 
già  sotto  la  pressura  de' tiranni  s'erano  apparecchiati  alla  lotta  per  rio* 
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dipendenza ,  si  presentavano  ora  come  gli  eletti ,  come  i  campioni  del 
paese;  essi  erano  destinati  ad  eccitare  gli  altri  alla  gara  del  valore  e 
della  disciplina  militare,  stretti  fra  loro  coi  vincoli  delPamicizia,  e  spinti 
da  uguali  sentimenti  alla  lotta  per  il  conseguimento  degli  alti  destini 
della  patria.  Era  un'istituzione  assai  benefica,  nella  quale  lo  spirito  mi- 
litare era  felicemente  congiunto  a  tendenze  di  carattere  morale  e  poli- 
tico, e  un'antica  consuetudine  patria  era  mista  alle  considerazioni  delle 
necessità  presenti  ed  a  certi  principi i  della  scuola  pitagorica;  era  in- 
somma un  monumento  illustre  della  sapienza  d'Epaminonda  (1). 

Ma  quanto  scarsa  fiducia  poteva  inspirare  questa  piccola  schiera  per 
la  lotta  a  cui  s'andava  incontro!  Infatti,  sebbene  nella  stessa  Sparta  vi 
fosse  un  partito  politico,  che  disapprovava  seriamente  il  colpo  violento, 
fatto  da  Febida,  e  non  vedesse  di  mal  occhio  le  tristi  conseguenze,  che 
ne  erano  seguite,  tuttavia  non  era  da  supporre  che  il  governo  di  Sparta 
fosse  disposto  a  cedere.  E  i  Tebani  per  altra  parte  erano  tutV  altro  che 
apparecchiati  alla  guerra;  essi  trovavansi  ora  in  condizioni  molto  più 
svantaggiose  di  quelle,  nelle  quali  diciassette  anni  avanti  avevano  co* 
minciato  la  lotta.  Allora  essi  avevano  gli  aiuti  di  Persia ,  ed  alleati  in 
Grecia,  e  le  forze  nemiche  erano  divise.  Adesso  invece  i  Tebani  erano 
del  tutto  soli,  poiché  sebbene  Atene  gli  avesse  molto  efficacemente  aiu- 
tati nella  presa  della  Cadmea,  un  tal  fatto  non  era  avvenuto  per  deli- 
berazione pubblica.  Perciò  quando  gli  Spartani  ne  chiesero  stretto  conto 
in  Atene^  alla  cittadinanza  non  bastò  l'animo  di  approvare  il  contegno 
de'  suoi  generali,  e  la  fazione  contraria  a  Tebe  trasse  profitto  dello  sbi- 
gottimento de'  cittadinii  i  generali  furono  chiamati  a 'rispondere  del 
fatto,  e  furono  entrambi  condannati  a  morte  per  avere  oltrepassato  1  li- 
miti del  loro  mandato.  Sparta  poteva  disporre  di  tutte  le  sue  forze  mi- 
litari contro  Tebe,  e  il  suo  esercito  era  più  addestrato  e  meglio  ordinato 
che  mai,  mentre  Tebe,  disavvezza  a  condurre  da  sé  una  spedizione  mi- 
litare, non  poteva  fare  a  fidanza  col  paese,  o  era  con  lui  in  aperto  con« 
trasto.  Le  vie  d' accesso  a  Tebe  erano  aperte  da  ogni  lato ,  la  costa  era 
sguernita  di  difesa,  e  il  nemico  possedeva  in  Platea,  Teapie  e  Orcomeno 
tante  piazze  miljtari  nel  cuore  della  Beozia.  Per  ciò  nessuno  stato  in- 


(1)  Rbiia  della  Cadmea,  BIL,  V,  4,  12.  Mbnbolbida,  Pelop.^  25.  Ck)RN.  Nsp., 
Epatn,^  5.  Eumolpida  e  Samida,  Pldt.,  De  gen,  Socr.,  3.  I  trecento  (namero 
costante  di  una  schiera  eletta,  come  a  Gii*ene,  a  Sparta)  a  Delio:  Dico.,  XII^  70: 
ol  «ap*  èKcivoK  fivioxot  Kol  ira(>apdTat  KaXoOjuievot,  come  all'età  omerica  i  com- 
battOQti  del  carro  erano  antesigaani  della  fanteria,  e  al  tempo  stesso  si  tro- 
vavano uaiti  a  due  a  dae.  L^uso  del  carro  da  guerra  deve  essersi  maatenuto 
lungo  tempo  in  fìeoxia  così  che  il  titolo  rimase  anche  dopo  che  l'antico  modo 
di  combattere  era  scomparso  affatto. 
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traprese  fórse  mai  una  guerra  contro  Sparta  In  condizioni  più  disa- 
strose. Tebe  non  aveva  che  il  genio  de'  suoi  grandi  capitani,  i  quali 
seppero  infondere  ad  una  parte  della  popolazione  coraggio  ed  entusiasmo 
per  la  grandezza  della  patria.  Ma  gli  apparecchi  che  essi  avevano  fatto 
per  porre  la  BeosKìa  iti  oondizione  da  poter  resistere,  erano  ben  luDgi 
dall'essere  compiuti,  e  nessuno  era  meno  di  Epaminonda  disposto  a  con- 
trapporsi agli  Spartani  per  solo  impulso  di  tracotante  orgoglio,  ed  a 
provocarli  alla  lotta  terminativa.  Ogni  spargimento  di  sangue  fra  stirpi 
elleniche  doveva  apparire  a  lui  proprio  per  convinzione  un'impresa  scel- 
lerata, giustificabile  soltanto  allora,  che  si  fosse  trattato  di  difendere 
contro  la  prepotenza  altrui  ciò  che  una  libera  cittadinanza  ha  di  più 
sacro.  Si  può  quindi  credere  con  buon  fondamento,  che  per  impulso  suo 
(poiché  i  concetti  direttivi  delia  politica  tebana  muovevano  senza  dubbio 
da  lui,  ancorché  egli  non  sedesse  nel  collegio  de'  comandanti  federali!, 
partisse  un'ambasceria  a  Sparta,  per  recarvi  proposte  di  pace,  nelle  quali 
si  concedevano  penino  certi  diritti  d'egemonia  agli  Spartani,  e  si  pro- 
metteva Tadempiraento  de'  trattati  più  antichi. 

Del  resto  questi  negoziati  rimasero  senza  effetto;  a  Sparta  furono  con- 
dannati i  comandanti  militari ,  che  senza  aspettare  gli  aiuti  avevano 
ceduta  la  Oadmea,  e  s'era  ben  decisi  di  farne  subito  pagare  il  fio  a  Tebe. 
La  potenza  di  Sparta  si  fondava  sulla  violenza;  necessariamente  quella 
cadrebbe  quando  si  lasciasse  impunita  la  cacciata  di  un  presidio  spar- 
tano, anzi  la  si  riconoscesse  come  una  legittima  insurrezione.  Il  credito 
di  Sparta  pericolava,  non  bisognava  aspettare,  fino  a  che  il  nuovo  ne- 
mico, clie,  come  i  guerrieri  seminati  da  Cadmo  era  improvvisamente 
surto  dal  suolo,  acquistasse  forze  e  riunisse  la  Beozia. 

Era  dunque  sempre  la  politica  di  Agesilao,  che  ora  come  per  Tavanti 
dominava  a  Sparta,  e  tanto  dentro  che  fuori  non  si  dubitava  che  egli 
avrebbe  capitanato  la  spedizione  contro  Tebe.  Eppure  egli  si  rifiutò, 
appellan<Sosi  al  fatto,  che  un  re,  come  qualunque  altro  cittadino,  dopo 
avere  prestato  servizi  per  oltre  quarantanni  aveva  il  diritto  di  essere 
esonerato  dal  servizio  militare  fuori  dei  confini  del  paese.  Questo  però 
non  era  il  motivo  vero,  il  quale  piuttosto  era  da  cercare  nella  circostanza 
che  Agesilao  pel  suo  contegno  a  Fliunte,  e  forse  anche  per  le  sue  rela- 
zioni con  Febida  s'era  attirata  addosso  grande  odiosità  nell'universale, 
cosicché  se  egli  avesse  preso  parte  personalmente  ad  una  impresa,  grossi 
guai  erano  da  aspettarsi  in  Grecia.  V'erano  poi  a  Sparta  de'  fuorusciti 
tebani,  ivi  rifugiatisi  insieme  col  presidio,  e  come  gli  efori  si  erano 
spesso  nelle  loro  risoluzioni  lasciati  persuadere  dal  consiglio  de'  fuoru- 
sciti, cosi  anche  ora  accadde  appunto  questo.  I  Tebani  fecero  loro  com- 
prendere che  la  comparsa  di  Agesilao  in  Beozia  provocherebbe  una  rea- 
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zione  tanto  più  gagliarda,  in  quanto  che  s'era  abituati  a  non  aspettarsi 

da  lui  che  la  forma  più  crudele  del  guerreggiare,  cioè  devastazioni  ca* 
lamitoee,  schiavitù, supplizi  e  istituzione  di  tirannidi.  Cedettero  gli  Efori; 
Agesilao  si  ritrasse  sdegnoso  in  disparte,  né  volle  più  sentir  parlare  di 
tutta  queirimpresa.  In  luogo  di  lui  assunse  il  comando  il  giovane  Oleom- 
broto,  fratello  e  successele  del  generoso  Agesipoli,  e  al  pari  di  questo 
animato  da  sentimenti  ellenici  e  favorevole  alle  costituzioni  federali,  e 
che  senza  dubbio  avrebbe  volentieri  accettata  la  pace  offerta  da  Tebe. 
Ossequente  al  comando  degli  Efori  egli  partiva  ancora  nel  gennaio 
deiranno  318  per  la  Beozia,  s'avanzò  eoi  suo  esercito  fino  sotto  a  Tebe, 
pose  il  campo  presso  le  alture  di  Cinoscefale  ed  ivi  rimase  sedici  giorni. 
Indi  fece  ritorno  in  patria,  senza  aver  recato  nessun  danno.  Tutta  la 
campagna  non  fu  che  una  semplice  dimostrazione  militare,  cosi  che  le 
truppe  peloponnesiache,  ritornate  in  patria,  non  sapevano  proprio  perchè 
le  si  fossero  fatte  uscire  de' confini.  1  fautori  di  Agesilao  dovevano  es- 
sere sdegnati  al  più  alto  grado;  s'era  trascurato  il  momento  più  oppor- 
tuno dell'assalto;  in  tutto  quel  contegno  non  si  poteva  a  meno  di  non 
rawisare  un  incoraggiamento  assai  pericoloso  all'opera  de'  rivoltosi,  ma 
con  tutto  ciò  il  partito  de'  ftiutori  della  guerra  non  ora  forte  abbastanza 
per  abbattere  Ctoombroto;  ma  neppure  i  fautori  della  pace  potevano 
avere  il  sopravvento,  e  fra  tante  incertezze  non  ai  poteva  pensare  ad 
un  indirizzo  politico  di  qualche  efficacia  (1). 

Del  resto  quella  breye  campagna  d'inverno  non  fu  senza  conseguenze 
importanti  ;  Cleombroto  infatti  aveva  lasciato  una  parte  oonsiderevole 
delle  sue  forze  in  Beozia,  e  precisamente  a  Tespie,  che  situata  a  tre  ore 
di  distanza  dalla  capitale»  eira  particolarmente  adatta  a  diventare  una 
piazza  d'armi  minacciosa.  Ne  lasciava  egli  il  supremo  comando  a  Sfodria 
il  quale  ottenne  in  pari  tempo  delle  provvisioni  in  denaro  per  arruolare 
nuove  truppe. 

E  cosi  a  malgrado  di  quella  spedizione  affatto  innocua  i  Tebani  vieni* 
▼ano  a  trovarsi  in  una  posizione  assai  difficile.  Essi  avevano  davanti  le 
porte*  della  loro  città  un  esercito  peloponnesiaco,  che  apertamente  si  an- 
dava rinforzando  cogli  aiuti  delle  città,  loro  nemiche  nella  contrada,  e 
che  in  pari  tempo  serviva  a  tenere  a  freno  gli  Ateniesi  che  da  parte  loro 


(1)  Aiuto  d'Atene;  v.  sopra.  —  I  Teb.   KaTsXOóvTEg  dq   Tf|v  oótiXiv   oòbéva 
XA^vov  èvéfieivov,  àXX'  eòOùt;  ei<;  AaKEÒaijLiova  trpéapcK  dnéOTcUov,  Itoi^oi  òou- 

X€Ù€IV  6VT€^  Kal  jLlTlbèv   KlV€tv  TtllV  TTpÓTCpOV  ITpÒ^  aÙTOÙ?   dl)UI0X0YimévUJV  ;  ISOCR., 

XIV,  29.  —  Sdegno  di  Agesilao:  Àa  aÙToCi^  PouXcOcaSm  òirotóv  ti  pouXoivro 
ii€pl  TOÙTUiv,  Ell.,Y,A,  13.  Pldt.,  il^rfl*,,  24,  Fuorusciti  tebani  a  Sparta,  JFW., 
4,14.  —  Kleombroto,  irpOÙTOv  tót€  i^toO)ui€vo^  ludXa  X€»l^'J^vo(;  6vT0<;;  spedizione 
in  Beozia,  4,  14-18. 
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facevano  tutto  il  possibile  per  tenersi  amica  Sparta  ;  vedevano  essi 
quanto  si  fosse  mutata  la  loro  posizione  da  che  i  passi  dell'Istmo  erano 
caduti  in  mano  agli  Spartani,  perchè  a  settentrione  dell'Istmo  gli  sbocchi 
verso  la  Grecia  centrale  erano  tanti,  che  Toccupasdone  di  alcuni  passi 
non  riusciva  nel  complesso  di  nessun  vantaggio. 

Nessuna  meraviglia  se  in  siffatta  condizione  di  cose  i  Tebani  cerca- 
rono d^aiutarsi  coll'astuzia  per  ottenere  ciò«  che  loro  soprattutto  dovoYa 
importare  ora,  cioè  una  rottura  fra  Atene  e  Sparta  e  il  trionfo  del  par- 
tito Tebano  in  Atene.  Sfodria,  Tarmosta  di  Tespie,  era  conosciuto  come 
un  uomo  impetuoso  di  natura;  si  poteva  essere  certi  che  egli  non  sa- 
rebbe stato  lontano  dal  tentare  un  colpo  sul  genere  di  quello  di  Febida, 
se  gliene  fosse  stato  porto  il  destro.  Si  racconta  quindi,  che  per  consiglio 
di  Pelopida  e  Melone  gli  venisse  segretamente  riferito  da  un  Beota,  in- 
trodottosi presso  r  armosta  sotto  colore  di  essere  un  fido  partigiano  di 
Sparta^  che  al  Pireo  restava  sempre  da  compiere  la  costruzione  delle 
mura.  Essere  quindi  facile  impresa,  muovendo  da  Tespie  per  la  pianura 
d'Eleusi  e  il  littorale  dell'Attica,  penetrare  nella  città  del  porto,  prima 
che  se  ne  avesse  sentore  nella  città  alta.  Sfodria  cadde  neir  agguato. 
Oli  Spartani,  poveri  nel  ritrovare  nuovi  partiti  col  proprio  cervello,  erano 
tanto  più  corrivi  a'  consigli  altrui ,  nò  deve  recare  sorpresa,  che  uno 
spartano  ambizioso  si  lasciasse  sedurre  dal  pensiero  di  poter  riuscire 
con  una  marcia  notturna  a  recare  in  poter  suo  le  fortificazioni  del  porto, 
i  cantieri  e  Tarmata  d'Atene ,  e  prestare  cosi  alla  sua  patria  un  ser- 
vizio, che  in  certo  modo  sarebbe  stato  il  compimento  di  tutte  le  ante- 
riori imprese  di  questo  genere.  La  politica  della  più  cruda  ragione  di 
stato  era  penetrata  cosi  addentro  nella  vita  pubblica  spartana  che  egli 
non  poteva  dubitare  che  sarebbe  stata  posteriormente  approvata  V  im- 
presa ove  gli  fosse  riuscita.  Poiché  si  sapeva  già  quali  erano  i  senti- 
menti che  dominavano  ad  Atene;  era  lecito  credere,  che  ivi  si  stava 
spiando  il  primo  rovescio,  che  fosse  per  toccare  Sparta,  per  risollevare 
il  capo.  Con  un  colpo  di  mano  ardito  si  sarebbe  potuta  prevenire  tutta 
una  serie  di  lotte  pericolose ,  e  la  possibilità  di  far  ciò  offerivasi  forse 
soltanto  per  pochi  giorni  ancora.  * 

Sfodria  s'accinse  quindi  senza  indugio  alTopera,  ma  nell'effettuazione 
si  mostrò  incerto  e  mal  pratico.  Le  fiaccole,  che  ardevano  intorno  ai 
santuari  d'Eleusi,  lo  spaventarono,  avendole  prese  per  segnali  dati  dagli 
Ateniesi.  E  oltre  di  ciò  non  aveva  calcolato  convenientemente  neppure 
la  lunghezza  della  via;  allo  spuntare  del  giorno  egli  non  era  giunto 
che  al  confine  fra  le  pianure  d'Eleusi  e  Atene;  il  suo  disegno  d'un  as- 
salto notturno  era  fallito.  Fu  costretto  a  ritirarsi.  Ma  anche  ora  si  lasciò 
condurre  da  una  strana  aberrazione  ;  perchè  invece  di  retrocedere  in 
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silenzio,  mise  a  sacco  diTerse  borgate,  e  quindi  attraversò  il  Citerone, 
mentre  intanto  la  cittadinanza  ateniese  usciva  in  arnal,  per  vendicare 
la  vergognosa  violazione  della  pace. 

Il  tradimento  era  tanto  più  nero,  in  quanto  che  di  quel  tempo  si  tro- 
vavano ancora  ad  Atene  gli  oratori  di  Sparta,  i  quali  avevano  chiesto  e 
ottenuto  soddisfazione  per  il  fatto  che  la  neutralità  era  stata  violata  in 
occasione  della  rivolta  tebana.  La  sola  cosa,  che  avrebbe  potuto  placare 
gli  Ateniesi,  sarebbe  stata  Timmediata  punizione  di  Sfodria.  Gli  efori 
gli  tolsero  il  comando,  e  lo  citarono  in  giudizio  presso  il  consiglio  degli 
anziani.  Nessuno  dubitava,  che  sarebbe  stato  condannato  a  morte,  non 
potendosi  arrecare  a  sua  discolpa  nessuna  di  quelle  ragioni^  che  ave- 
vano salvato  Febida.  Egli  stesso  non  aveva  osato  comparire  in  giudizio. 
Eppure  fu  assolto,  e  si  narra  che  a  ciò  influisse  una  tenera  relazione 
d'amicizia,  che  legava  i  figli  di  Sfodria  e  d'Agesilao.  Il  re  contro  ogni 
aspettazione  prese  a  difendere  l'imputato,  allegando  come  scusa,  che  di 
siffatti  uomini  non  era  bene  che  Sparta  si  privasse. 

Fu  gfiudicato  diversamente  ne'  tempi  antichi  e  moderni  il  contegno 
di  Sfodria;  si  sapeva  che  egli  era  fautore  di  Cleombroto,  e  perciò  si  volle 
riconoscere  in  questo  il  vero  e  proprio  autore  del  fatto.  Se  non  che  questo 
contrasta  troppo  vivamente  colla  politica  seguita  dal  giovane  re  e  dalla 
sua  stirpe.  Fu  rifiutato  anche  come  inverosimile  ma  senza  plausibili 
motivi,  il  racconto  bene  accertato  dello  stratagemma  de'  Tebani.  I  quali 
potevano  tentare  questa  via  con  la  speranza  di  buon  successo,  per  ini- 
micare fra  loro  Atene  e  Sparta,  perchè  nella  peggiore  ipotesi,  assai  in- 
verosimile a  giudizio  loro,  che  fosse  riuscito  l'assalto  della  Munichia, 
gli  Ateniesi  sarebbero  subito  stati  spinti  ad  una  alleanza  con  Tebe,  per 
riconquistare  la  fortezza.  Certamente  non  potevano  i  Tebani  fare  sicuro 
assegnamento  sulla  assoluzione  di  Sfodria;  ma  anche  senza  di  ciò, 
quel  colpo  di  mano  doveva  servire  ai  loro  disegni  e  accrescere  il  mal- 
contento contro  Sparta.  Il  fatto  più  difficile  a  chiarire  è  quello  della 
relazione  fra  Sfodria  e  i  re.  I  quali  sarebbero  stati  entrambi  a  favore 
di  lui  contro  gli  Sfori,  l'uno,  come  pare,  per  vincoli  antichi  d'amicizia; 
l'altro  però  difficilmente  si  sarà  opposto  al  sentimento  pubblico,  e  avrà 
reso  un  utile  servizio  a'  nemici  suoi,  per  un  semplice  moto  di  tenerezza 
paterna.  Qli  è  che  egli  doveva  approvare  quel  fatto,  spinto  dalle  con- 
vinzioni proprie,  e  nel  caso  presente  era  per  lui,  come  ò  lecito  supporre, 
un  vero  trionfo  il  vedere  l'amico  di  Cleombroto  farsi  partigiano  della 
sua  politica,  e  fare  omaggio  a  quel  suo  principio,  che  cioè  si  dovesse 
prevalersi  di  ogni  circostanza  per  accrescere  la  potenza  dello  stato. 

Uomini,  animati  da  tali  sentimenti,  non  si  dovevano  sacrificare  al 
nemico,  anche  se  qualche  loro  tentativo  riusciva  a  male.  Cosi  l'uno  dei 
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due  re  credeva  di  dover  salvare  il  vecchio  amico,  l'altro  il  nuovo  fau- 
tore de'  suoi  principi  (1). 

L'assoluzione  di  Sfodria  ebbe  per  eflètto,  che  quella  sua  impresa,  cosi 
insignificante  per  se  stessa,  diventasse  un  avvenimento  d'un'importanza 
molto  estesa.  Infatti  a  Sparta  ne  scapitò  l'autorità  d'Agesilao,  che  si 
voleva  rendere  responsabile  di  quell'ingiusta  sentenza,  che  aveva  offeso 
il  sentimento  de'  migliori  cittadini,  e  tanto  più  in  quanto  che  si  cre- 
deva che  avesse  scosso  l'impero  della  legge  per  considerazioni  pura- 
mente private.  Ma  da  quel  fatto  appariva  chiaro  non  solo  la  mancanza 
di  ogni  sentimento  d'onore,  ma  anche  la  più  completa  assenza  di  Benno 
politico,  che  era  la  cosa  che  meno  d'ogni  altra  sarebbe  dovuta  mancare 
in  un  sistema  di  governo,  come  era  quello  vagheggiato  da  Agesilao. 

Ad  Atene  gli  ambasciatori  spartani  erano  stati  licenziati  soltanto  in 
seguito  alla  promessa,  che  Sfodria  sarebbe  stato  condannato  a  morte  in 
pena  di  quel  suo  arbitrio.  Assolvendolo,  lo  stato  si  rendeva  esso  respon- 
sabile di  quell'arbitrio,  e  la  promessa  soddisfazione  non  veniva  data. 
Per  questo  fatto  mutava  d'aspetto  ogni  cosa. 

Gli  Ateniesi,  che  per  l'appunto  un'altra  volta  si  erano  mostrati  cosi 
miti  e  arrendevoli,  e  avevano  facilitato  d'assai  agli  Spartani  con  tale 
contegno  l'assoggettamento  di  Tebe,  si  distaccarono  ora  bruscamente  e 
risolutamente  da  Sparta.  I  partigiani  di  Tebe,  stati  persegruitati  sino  a 
poco  fa  con  pene  corporali  e  pecuniarie,  presero  in  mano  con  univer- 
sale consenso  il  timone  dello  stato.  Si  destò  un  vivo  ardore  di  guerra, 
furono  compiute  le  fortificazioni  del  Pireo,  fu  dato  serio  impulso  si  di- 
segno dì  rinnovare  la  potenza  navale,  partirono  vivi  incitamenti  agli 
altri  stati  di  riunirsi  in  una  lotta  comune  contro  la  prepotenza  spar- 
tana, soprattutto  poi  fu  stretta  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con 
Tebe. 

E  cosi  si  presentavano  molto  sfavorevoli  a  Sparta  le  condizioni,  quando 


(1]  Sfodria  a  Tespie,  EU,,  V,  4,  15.  Disegno  di  Sfodria,  promosso  da  Q& 
^iixovrma  TiDv  trcpl  ncXoirfbav  xal  tAéKwva  Poiorrapxtì&v;  Plut.,  Ages,^  24.  6»!" 
Mot  ircieouai  Icp.i  X9^¥^'^^  òóvT€t;,  ib^  ùniuirTcOcTo.  Sbnof.,  ElL,  V,  4^20;(ft-' 
verità  da  Cleombroto,  DioD.,  XV,  29.  Ragioni  del  Grote  contro  la  notisìa  di  Se- 
nofonte, X,  135.  Secondo  lui  Sfodria  avrebbe  operato  per  impulso  di  Agesilao; 
Notizia  diìmigata  da  parte  de'  Spartani;  Sohasfab,  Dem,,  I,  16.  Ma  perchè 
dovevano  gli  Spartani  aver  posta  in  giro  una  voce  siffatta?  Che  cosa  guada- 
gnavano essi,  0  che  cosa  guadagnava  Sfodria,  col  rappresentarlo  come  un  uomo 
che  si  sarebbe  lasciato  indurre  da  un  commesso  viaggiatore  tebaoo  a  rompere 
la  pace?  —  Alcuni  oratori  spartani  èxOyxavov  *AefivTiai  6vt€^  iropà  KaXXi?  tu; 
TrpoEévip  'ErunoxXfìc;  re  xal  'ApiaróXoxoq  xai  'J2kuXXo<;.  Senop.,  Èli.,  V,  4,  23. 
Gli  Eforì  contro  Sfodria,  4,  24.  Ckombi*oto  gli  è  fiavorevole,  25.  Agesilao:  v^ 
XcTTÒv  €tvai  toioOtov  fivòpa  àiroKTivvùvai"  ti?)v  ^àp  ZTidpTriv  xoioÓTunr  btìaOat 
OTpaTiwrdhf.  32. 
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essa  nella  seguente  estate  s'accinse  ad  una  seconda  spedizione  militare, 
poiché  Don  si  trattava  ora  più  di  punire  quesrta  o  <|ue]la  cittA,  ma  erano 
i  due  slati  maggiori  della  Grecia  centrale  che  si  presentarano  adesso 
collegati  insieme  per  respingere  ogni  Intromissione  di  Sparta,  Tebe  si 
rialzava  per  questa  alleanza,  perchè  vedeva  difesi  i  suoi  confini,  e  in 
una  lotta  decisiva  poteva  starsi  sicura  di  un  aiuto,  che  non  le  sarebbe 
mancato  al  momento  opportuno. 

I  Tebani  però  non  pensavano  a  cimentare  la  loro  fortuna  in  battaglia 
aperta;  provvidero  quindi  anzi  tutto  ad  una  efficace  difesa.  A  tale  ef* 
fatto  mutarono  il  pomerio  della  loro  città  in  un  gran  campo  trincierato. 
Tatti  gli  accessi  meno  difesi  furono  sbarrati  con  fossi  e  palizzate;  le 
vicine  alture,  1  laghi  e  i  fiumi  agevolarono  loro  il  lavoro,  e  fu  certo  roc- 
chio strategico  d'Epaminonda  quello,  che  ordinò  relTettuazione  secondo 
UD  prestabilito  disegno.  Le  milizie  si  addestravano  in  continui  esercizi, 
ed  era  specialmente  sui  rapidi  movimenti  della  cavalleria  che  si  fon- 
dava la  speranza  di  rendere  difficile  il  penetrare  entro  le  linee  di  difesa. 

Cabria,  il  quale  aveva  già  impedito  il  passaggio  in  Beozia  a  Gleom- 
broto,  capitanava  le  milizie  ausiliarie  dell'Attica,  ed  era  un  uomo  nel 
quale  s'aveva  fiducia  piena,  perchè  sino  alla  pace  d'Antalcida  e  in  Cipro 
dapprima  e  poi  al  servizio  di  re  Acori  s'era  acquistata  grande  fama  e 
una  larga  esperienza  delle  cose  di  guerra.  Aveva  con  sé  5000  fanti  e  200 
cavalieri.  E  cosi  s'aspettava  fiduciosi  Tavanzarsi  del  nemico. 

Questa  volta  venne  lo  stesso  Agesilao  con  una  forza  di  18.000  mila 
fanti  e  1500  cavalieri.  Sorpreso  de*  poderosi  preparativi  di  difesa,  fatti 
dai  Tebani,  si  vide  tolto  il  modo  di  polirsi  valere  delle  sue  forze  pre- 
ponderanti. Come  un  animale  rapace  davanti  alle  mura  di  ben  guar- 
dato ovile,  egli  s'aggirava  avanti  e  indietro  dinanzi  ai  ripari  del  ne- 
mico; quando  accennava  ad  irrompere,  ecco  opporglisi  una  schiera, 
pronta  a  combattere,  e  quando  si  ritirava  senza  aver  potuto  compiere 
nulla,  la  retroguardia  soffriva  perdite  considerevoli  per  opera  delle  schiere 
volanti,  che  sapevano  trar  partito  da  ogni  più  piccolo  vantaggio  che 
ofiTrJsse  il  terreno.  Finalmente  riuscì  a  penetrare  dentro  alle  trincee,  ma 
anche  ora  non  potè  ottenere  altro  eflPetto ,  che  di  devastare  il  territorio 
esterno  della  città;  il  nemico  teneva  pur  sempre  il  campo;  anzi,  trince- 
rato in  posizioni  opportunamente  scelte  fece  tale  animosa  resistenza  agli 
assalti  di  Agesilao,  che  questi  rinunciò  da  parte  sua  alla  lotta,  e  ri- 
chiamò le  truppe,  che  già  si  spingevano  innanzi  all'attacco.  E  ciò  equi- 
valeva ad  una  sconfitta.  Agesilao  si  vide  disarmato  dal  prudente  ardi- 
mento de'  suoi  avversari,  si  stette  pago  a  fortificare  d!  nuovo  Tespie, 
dove  lasciò  come  comandante  militare  Feblda.  Egli  colle  sue  truppe  fece 
ritorno  in  patria. 
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Rialzati  nell'animo  uscirono  i  confederati  dal  loro  campo,  assaltarono 
Tespie,  sconfissero  e  uccisero  l'abborrito  Febida,  e  ogni  dì  più  acquista* 
vano  favore  nella  Beozia,  intanto  che  agli  Spartani  non  restava  che  di 
ritentare  la  sorte  dell'armi  al  principiare  della  primavera  seguente.  Ma 
cresceva  intanto  ogni  anno  il  malcontento  da  parte  degli  alleati  pelo- 
ponnesiaci, la  guerra  tebana  era  impopolare  al  più  alto  grado;  ne  sor- 
sero aperti  conflitti,  e  sebbene  il  re,  mercè  le  preponderanti  sue  forze, 
<K)n  marcie  accelerate  ben  condotte,  e  con  altri  spedienti  strategici, 
provati  e  studiati  nella  campagna  asiatica,  ottenesse  qua  e  là  qualche 
piccolo  vantaggio,  nel  complesso  però  non  [riusci  a  nulla.  E  men- 
tre cresceva  sempre  più  il  coraggio  de'  confederati,  l'  autorità  sua 
invece  scadeva  nel  concetto  d'amici  e  avversari;  l'ambizioso  re  fuco- 
stretto  ad  abbandonare  una  seconda  volta  la  Beozia,  senza  che  nella  so- 
stanza avesse  potuto  ottenere  altro  che  di  abbattere  degli  alberi  frutti- 
feri^ incendiare  de'  cascinali,  e  distruggere  le  messi.  Nel  ritorno  siiece 
una  ferita  a  Megara  e  fu  portato  ammalato  a  Sparta.  Dovette  convin- 
cersi che  una  maledizione  pesava  su  questa  guerra ,  alla  quale  egli 
aveva  già  porto  motivi  in  altri  tempi.  Quando  l'anno  appresso  (3f76) 
Cleombroto  mosse  un'  altra  volta  contro  Tebe,  non  giunse  neppure  a 
traversare  il  Citerone,  trovò  i  passi  occupati  dalle  truppe  federali,  e 
dopo  un  combattimento  sfortunato  si  ritirò  (l). 

Ma  durante  le  ultime  campagne  era  già  incominciata  un'altra  guerra, 
che  veniva  a  minacciare  la  potenza  di  Sparta  da  un  altro  lato.  Atene, 
destata  improvvisamente  per  l'attentato  di  Sfodria  da  quel  suo  contegno 
irresoluto,  aveva  iniziato  un  indirizzo  politico  affatto  nuovo.  Ora  si  sa- 
peva che  cosa  s'avesse  ad  aspettarsi  da  Sparta  ;  si  riconobbe  la  neces* 
sita  di  contrapporsi  armati  ad  un  nemico  cosi  insidioso,  e  cosi  ridestossi 
per  la  prima  volta  nella  cfittadinanza  ateniese  una  chiara  consapevolezza 
della  sua  missione  politica ,  un  concorde  e  risoluto  volere  di  risorgere. 
Non  parve  più  bastante  dunque  l'aiutare  i  Tebani,  ed  il  respingere  in 
compagnia  di  Tebe  le  pretese  di  dominio  sulla  Grecia  centrale,  messe 


(1)  Impressione  prodotta  dalla  sentenza:  iroXXoTc;  {òoEcv  adrf)    òi^   dbiKii^TaTa 
^v  AaK.  f|  bÌKr\  xpiOf^vai,  EU.,  4,  24.  H  partilo  (ebano  (dei  PoiuiTid2^ovT€()  prende 


Toù^  iroXcfiiou^  KaTair€q)povr|KÓTa^  filmo  xal  èv  xfl  rdEci  ^évovTa^,  xal  xà^  àffirtb(K 
irpò(;  Tò  Yóvu  KXivavTa<;  èv  òpQ^  tìJi  bópari  fiév€iv.  Diod.,  XV,  32.  Nbp.,  Chab.,l 
Dem.,  XX,  76.  RbhdantZ;  53.  Campagne  di  Agesilao  senza  effetto,  Ell.f  39  segg* 
Pebida,  42  segg.  Seconda  spedizione  di  Agesilao  (377),  ElL,  V,  4,  47-55;  am- 
mala a  Megara,  &3.  Spedizione  di  Cleombroto,  59. 
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innanzi  da  Sparta,  ma  si  pose  maDo  energicamente  a  riordinare  le  forze 

proprie  e  a  riacquistare  la  posizione  antica  fra*  Greci. 

Famoso  in  questo  riguardo  fu  1*  arcoutato  di  Nausinico  (  01.  100,  3; 
378-7);  fu  quell'anno  nel  quale  i  più  autorevoli  uomini  politici  d'Atene 
si  concordarono  insieme  per  porre  le  fondamenta  di  una  nuova  posizione 
politica  alla  loro  città  nativa,  e  le  loro  proposte,  benché  importassero* 
nuovi  sacrifici^  furono  senza  opposizione  accolte  dalla  cittadinanza.  Fu 
fatto  un  nuovo  censimento  degli  abitanti  ;  tutti  quanti  i  possessi  esi- 
stenti neirAttica,  comprese  le  proprietà  pubblictie  e  le  sostanze  pupil- 
lari, furono  esattamente  catastati,  e  collo  stabilire  che  non  più ,  come 
per  Taddietro,  s'avessero  a  tassare  per  teste  i  possessori  di  capitali,  ma 
che  si  dovessero  costituire  delle  società  d'imposta,  nelle  quali  anche  i 
meno  ricchi  avessero  a  contribuire  in  proporzione  dell'avere,  si  potè 
guadagnare  una  base  più  larga  e  più  sicura  per  le  prestazioni  pubbliche. 
Tutta  la  cittadinanza^  soggetta  al  contributo  dMmposta,  esclusi  soltanto 
i  non  abbienti  (cioò  probabilmente  coloro,  il  cui  possesso  fu  stimato  in* 
feriore  a  25  mine,  corrispondenti  a  lire  2&00  circa),  fu  repartita  in  venti 
compagnie ,  ciascuna  delle  quali  rappresentava  un  capitale  imponibile- 
uguale.  Queste  società  stavano  garanti  come  corpo  delle  prestazioni  ri- 
chieste dallo  stato.  I  maggiori  censiti  di  ciascuna  compagnia,  in  numera 
di  trecento,  provvedevano  alla  riscossione  de*  tributi^  rispondevano  per 
tutti  all'erario  pubblico,  e,  in  caso  di  bisogno,  facevano  delle  anticipa- 
zioni. Con  ciò  s*ovvlava  a  qualunque  immediato  ingerimento  da  parte 
degrufflciali  dello  stato,  e  ai  più  facoltosi ,  in  compenso  de'  grandi  sa- 
criflzi  che  loro  venivano  imposti,  veniva  concessa  una  corrispondente 
misura  d'autorità.   ' 

Ora  ecco  rianimarsi  il  Pireo,  come  ai  giorni  di  Temistocle;  le  navi^ 
che  dalla  guerra  corinzia  erano  ancora  rimaste  in  buono  assetto,  furono 
rimesse  in  uso,  furono  costruite  cento  nuove  triremi,  riattati  i  cantieri 
navali,  esercitate  le  ciurme.  Valenti  capitani  non  mancavano  agli  Ate- 
niesi; v'era  Iflcrate,  ingegno  ricco  di  nuovi  spedienti;  v'era  Cabria,  il  ca- 
pitano provato-,  v'era  il  nobile,  il  magnanimo  Timoteo,  figlio  di  Cenone, 
adatto  sopra  tutti  a  riprendere  in  mano  quell'opera,  della  quale  il  padre 
suo  aveva  posto  le  fondamenta  colla  costruzione  delle  mura.  Questi  erano 
tutti  talenti  militari,  ma  in  Callistrato  d'Afldne  s'aveva  un  uomo  di 
stato,  che  colla  eloquenza,  coU'uso,  e  colla  notizia  che  aveva  degli  uo- 
mini e  dei  tempi,  era  particolarmente  adatto  ad  aiutare  la  rifiorente 
potenza  d'Atene.  Poiché  tutto  dipendeva  per  l'appunto  da  uno  studio 
prudente  delle  condizioni  del  momento.  Alla  felice  riuscita  però  dei 
nuovi  propositi  contribuirono  segnatamente  gli  Spartani.  I  quali  col- 
l'abuso,  che  dopo  la  distruzione  del  naviglio  ateniese,  fecero  della  pre* 
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ponderauza  loro,  destarono  tale  odiosità  dou  pure  sul  coutiDente»  ma  e 
in  tutte  le  città  delle  isole  e  del  littorale,  e  questi  paesi  tutti  coDtinua- 
vano  anche  adesso  a  trattare  con  tale  tracotanza,  che  gli  Ateniesi  eb- 
bero rinestlmabile  vantaggio  di  poter  apparire  alle  comunità  marittime, 
cbe  più  o  meno  avevano  saggiato  il  governo  degli  armosti  spartani, 
come  salvatori  e  liberatori ,  come  un  tempo  gli  Spartani  avevano  ecci- 
tato questi  stessi  ìuoghi  a  liberarsi  dalla  servitù  d'Atene. 

Ma  ora  importava  soprattutto  di  persuadere  gli  stati  marittimi,  che 
essi  non  erano  destinati  a  scambiare  sempre  un  giogo  coiraltro.  Face- 
vano perciò  mestieri  salde  guarentigie  per  assicurare  cbe  si  aveva  di 
mira  un  sistema  di  politica  federale,  cbe  fosse  diversa  esaenzialmeDte 
dall'antica  dominazione  marittima.  Si  mostrava  di  avere  profittato  dalle 
lezioni  del  passato,  e  come  primo  fondamento  della  nuova  federazione 
si  poneva  lo  scrupoloso  rispetto  a  tutte  le  forme  politicbe  esistenti.  Nelle 
comunità  federali  non  si  avrebbe  esercitato  un  dominio  col  mezzo  di 
fazioni;  Atene  non  sarebbe  stata  la  capitale  dominante,  ma  soltanto  la 
città,  posta  a  capo  della  federazione,  per  guidarne  l'indirizzo,  la  sede 
del  consiglio  federale,  nella  quale  avrebbero  dovuto  avere  la  loro  r&p- 
presentanza  tutti  i  comuni,  maggiori  e  minori.  Callistrato  era  in  certo 
modo  l'Aristide  della  nuova  federazione,  e  certo  egli  cooperò  assai  per 
effettuare  un  accordo.  Fu  per  opera  sua  cbe  in  luogo  de'  tributi  d'abbor- 
rita  memoria  furono  introdotti  sotto  il  titolo  più  mite  di  contrihu^ni 
ì  pagamenti  necessari  alla  esistenza  della  federazione  ;  volendo  cosi  si- 
gnificare la  spontaneità  deirofferta.  Più  importante  era  l'altro  fatto,  che 
Atene  rinunziava  solennemente  ad  ogni  possesso  fondiario  negli  stati 
insulari  ;  rinunziò  ad  ogni  rivendicazione  d'antico  possesso  territoriale. 
e  fu  stabilito,  cbe  in  avvenire  nessun  cittadino  ateniese  potesse  acqui- 
stare territori  fuori  dell'Attica,  la  quale  deliberazione  toglieva  agli  abi- 
tanti delle  isole  il  timore,  cbe  si  potesse  mai  pensare  a  ristabilire  le  an- 
tiche clerucbie.  S'ebbe  parimente  cura  di  non  irritare  la  Persia,  affinchè 
per  avventura  essa  non  avesse  a  gettarsi  di  nuovo  dal  lato  di  Sparta.  Ta- 
citamente si  manteneva  la  pace  d'Antalcida  come  fondamento  del  nuovo 
ordinamento  politico,  e  si  voleva  soltanto  effettuare  la  lettera  del  trat- 
tato da  Sparta  violentemente  abusato  e  da  ultimo  cosi  impudentemente 
violato ,  ne'  termini  però ,  che  per  esso  non  s' avesse  ad  escludere  uno 
spontaneo  consorzio  di  federati,  che  s'unissero  insieme  con  parità  di  di- 
ritto. I  quali  poi  colla  loro  unione  costituirebbero  una  potenza  ellenicat 
destinata  a  impedire  ogni  arbitrio  da  parte  di  Sparta  (1). 


(1)  Nuovo  ceasimento,  BOckh,  Econ.  poi.,  I,  667-93.  Venti  società,  au^^opi^it* 
FiLoc,  V,  fr.  126.  Arpooraz.,  a.  v.  —  lotorno  alla  federaziooe  marittima  sei* 
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Giammai  Atene  si  presentò  con  un  indirizzo  politico  più  opportuno  e 
più  felice  di  questo.  Esso  trovò  favore  e  lìeta*accoglienza  in  ogni  parte. 
Le  relazioni  esterne  ,  durate  tacitamente  anche  durante  il  tempo  della 
più  assoluta  preponderanza  di  Sparta,  furono  orapubblicamente  rinno- 
vate,  cosi  per  esempio  con  Cbio,  Tantica  e  fedele  alleata,  che  sotto  la 
signoria  marittima  di  Sparta  aveva  fatto  le  più  crudeli  esperienze;  con 
MitileDO,  stata  liberata  per  opera  di  Traaibulo  dalla  tirannide  degli  ar- 
mosti  spartani,  e  con  Bisanzio.  Furono  avviati  accordi  colle  Cicladi.con 
Tenedo,  Metinna,  Rodi,  Perinto;  fu  rinnovata  quindi,  nia  subito  in 
grandi  proporzioni  e  in  larga  estensione  l'antica  lega  marittima.  Si 
scaosòogni  manifestazione  di  carattere  ostile, perchè  rintendimento  eradi 
stringersi  insieme  non  già  per  assalire  altrui ,  ma  per  difendere  1  co^ 
muDi  interessi,  e  non  si  voleva  rinnovare  a  nessun  patto  gli  antichi 
dissidii  di  parte.  Tuttavia  la  bisogna  non  procedette  dappertutto  cosi 
pacatamente  e  civilmente.  Quando  Chlo  s^accostò  alla  rinnovata  federa- 
zione degli  stati,  si  sollevarono  ivi  di  nuovo  gli  antichi  capi  della  parte 
popolare,  e  le  stirpi,  che  avevano  relazioni  con  Sparta,  come  quella  di 
Teopompo,  dovettero  andare  in  esilio  (1). 

Alla  nuova  federazione  marittima  però  s'accostarono  anche  alcuni  stati, 
cbe  sino  allora  non  erano  mai  stati  uniti  da  nessun  vincolo  ad  Atene , 
Tebe  anzi  tutti,  che  prima  senti  i  benefizi  del  risorgimento  della  potenza 
marittima  d'Atene.  Gli  Ateniesi  infatti,  mercè  Toperosità,  rinata  ora  in 
larga  misura,  poterono  già  durante  le  due  ultime  campagne  di  Beozia 
presentarsi  neirEgeo  con  le  loro  forze  navali.  Cabria,  Timoteo  e  Calli- 
strato  furono  i  primi  duci  della  nuova  flotta  federale. 

Gli  Spartani  sulle  prime  fecero  le  viste  di  non  curarsi  affatto  di  co- 
testi importanti  movimenti;  ma  i  confederati  nella  prossima  riunione 
sollevarono  energica  protesta  contro  quell'idea  di  restringere  la  guerra 
unicamente  al  continente,  per  cui  le  forze  peloponnesiache  si  consuma- 


l^anno  deirarcontato  di  Nausinico  (DioD.,  XV,  28  seg.),  e  il  docameDto  della 
federazione,  scoperto  nel  1851,  pubblicato  dairEustratiades,  dal  Rangabò,  dal 
Meier,  e  Scbae&r^  conf.  Scbabfer,  I,  25.  —  aùvraSi^  per  q>6po^,  v.  Arpocraz.^ 
s.  ouvT.  ènn^cploavro  bè  Kal  xà^  tevo^éva^  KXìipouxia^  diroKaTacTTfiaai  Tote;  irpó- 

T€pOV  KUpioi^  T€Y0VÓ(n,   K<A  VÓjLlOV  ^€VTO   jUlllbéva   TULJV   'A6llva(u;V  f€.Wprf&\f  ^KTÒ? 

Tfjit  'Attuctì^  :  DiOD.,  29,  èTdx6ii  ànò  tf]^  Koxyf^  Yvt(»)bir|^  tò  |aèv  ouv^òpiov  èv 
Tati;  *A9fivaic  ouve&pcùciv ,  ttóXiv  òè  èir*  iaTi<;  Kal  nefà\r\yf  Kal  iniKpàv  fxifitq  i|iftq)ou 
Kvpiav  €tvai,  itd<Ja^  h*  èTrdpxciv  atÌTovó|Lxou<; ,  fff^iióvx  xpw'M^va?  *Aeriva(oi(;. 
DioD.,  28. 

(!)  IsooR.,  Plut,  28  attesta  la  non  interrotta  continuazione  della  lega  con 
Chio,  Mitilene^  Bisanzio,  malgrado  Senop.,  Ell.^  V,  3,  27  (*A0iivaToi  f|pTi|uiu;|aé- 
voi;  adesso  ampliata,  DioD.,  2o.  11  KOhler  riferisce  riscrizione,  pubblicata  nel- 
VHermes^  V,  p.  10  segg.,  ad  una  rinnovazione,  compiutasi  allora  dal  trattato 
con  Bisanzio.  —  Cacciata  de'  Laconizzanti  da  Chio,  Photivs  Cod,^  176,  p.  120. 
ScBAiFEB,  Studio  delle  fonti^  55. 
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vano  senza  nessun  frutto.  Non  era  altro  in  sostanza,  che  la  vecchia  stra* 
tegìa  d'Àrcbldamo.  Certo  furono  1  Corinzii  sopra  tutti,  cbe  insistettero 
perchè  si  armasse  upa  flotta.  Non  si  doveva  pernaettere  che  la  nuo^a 
potenza  marittima  si  consolidasse;  Atene  bisognava  bloccarla  dal  lato 
di  mare  e  affamarla;  essere  questa  l'unica  maniera  giusta  d'attacco; 
anche  il  miglior  modo  di  assaltare  i  Tebani  essere  per  mare.  Il  governo 
di  Sparta  dovette  cedere»  e  cosi  accadde  che  per  il  momento  venissero 
sospese  le  spedizioni  di  Beozia,  e  che  tutta  Tattenzione  venisse  rivolto 
al  mare. 

In  breve  tempo  Pollide,  Tammiraglio  spartano  potè  prendere  il  mare 
con  sessanta  navi,  e  comparve  cosi  inaspettato  nelle  acque  di  Geo  ed 
Andro,  che  tutto  un  naviglio,  carico  di  grano,  che  veniva  dairSllesponto, 
potè  a  stento  sfuggirgli.  Le  navi  si  salvarono  nel  porto  di  Geresto  Del- 
rSubea,  ma  non  poterono  proseguire  il  loro  cammino.  Il  Pireo  era  ìd 
istato  d'assedio,  ed  una  nuova  carestia  minacciava. 

Ma  ecco  rialzarsi  11  coraggio  della  cittadinanza;  furono  senza  indugio 
armate  tante  navi  da  guerra,  che  poterono  rompere  11  blocco  e  riforDire 
la  città  d' approvvigionamenti.  Comandante  della  flotta  era  Cahria.  Il 
quale  non  si  stette  contento  al  successo  ottenuto,  ma  mosse  contro  Nasso 
per  assediare  la  città  dell'isola.  Pollide  accorse,  e  nel  largo  canale,  che 
è  fra  Nasso  e  Paro,  le  armate  si  scontrarono  ;  l'ateniese  era  più  forte  di 
venti  legni.  Era  intorno  alla  metà  di  Boedromione,  il  mese  della  vittoria 
per  gli  Ateniesi,  e  Cabria  scelse  il  giorno  sedicesimo  di  quel  mese  (9  dì 
settembre  976)  per  dare  battaglia.  Era  il  primo  giorno  della  festività 
eleusinia,  che  soleva  inaugurarsi  al  grido  delle  parole  :  al  mare^  alf^a^TU 
0  iniziati!  Pollide  assaltò  con  buon  successo  l'ala  sinistra  degli  Ateniesi 
finché  accorse  Cabria  col  nerbo  della  flotta,  ed  aiutato  gagliardamente 
dal  giovane  Focione,  che  comandava  in  secondo  luogo ,  mandò  a  picco 
oltre  la  metà  delle  navi  nemiche,  ne  prese  otto  ed  ottenne  una  vittoria 
così  splendida ,  che  avrebbe  potuto  distruggere  le  piccole  forze  del  oe- 
mico,  se  la  memoria  del  destino  toccato  ai  comandanti  navali  delle  kr- 
ginuse  non  lo  avesse  reso  circospetto  nel  trar  profitto  della  vittoria.  Ri- 
tornò in  patria  con  tremila  prigionieri ,  e  procurò  alla  repubblica  una 
preda  del  valore  di  110  talenti  (605.000  lire  airincirca). 

Fu  questa  la  prima  vittoria,  della  quale  Atene  andava  di  nuovo  debi- 
trice al  suo  solo  valore,  una  vittoria  tutta  cittadina,  giusto  gastigo  della 
slealtà  di  Sfodria,  giustificazione  piena  della  pretesa  colla  quale  Atene 
si  ripresentava  davanti  agli  stati  marittimi  della  Grecia  (1). 


(1)  Adesione  di  Tebe   alla  federazione.  Dion.,  29.  —  Flotta  peloponoesiaca 
sotto  il  comando,  di  Pollide  ElL^  V,  4,  61.  Battaglia  navale  di   Nasso.  Dio^t 


LA   POLITICA  DI  TBBB  (OL.  101,  1  ;  375)  289 

Come  rapidamente  però  s'èra  mutata  in  pochi  anni  la  situazione  po- 
litica tutta  quanta  degli  stati  !  Sparta,  ebe  poco  fa  ancora  nel  suo  smi- 
surato orgoglio  credeva  di  avere  asservita  tutta  la  G-f  ecia,  era  umiliata 
per  terra  e  per  mare.  Malgrado  che  avesse  messo  in  opera  tutte  le  sue 
forze  «  pure  s'era  dimostrata  in  parecchie  occasioni  incapace  a  domare 
una  scìa  città,  che  s'era  ribella  alla  sua  signoria,  e  appresso,  da  una 
seconda  potenza,  cosi  improvvteamente  sorta,  aveva  sofferto  una  scon^ 
fitta,  per  la  quale  fu  costratta  ad  abbandonare  tutto  il  territorio  marit- 
timo deirAreipelago,  e  a  correre  tremante  colle  sue  navi  al  riparo  del 
capo  Malea. 

Per- Tebe  i  suocessi  d'Atene  erano  un  guadagno  inestima^le;  essa 
poteva  durante  questi  anni  consecrarsi  senza  ostacoli  a*  suoi  più  urgenti 
intereesi  e  consolidare  la  sua  posisione  nella  Beozia. 

Procedeva  su  questa  via  con  prudente  moderazione,  la  quale  senza 
dubbio  riposava  sopra  un  concetto  politico,  diretto  da  Epaminonda.  81 
scansò  ogni  atto  di  violenza  per  non  macchiare  con  una  sanguinosa 
lotta  di  parte  l'opera  della  unificazione.  Si  calcolava  sul  rinvigorirsi  del 
partito  nazionale,  che  d'anno  in  anno  cresceva,  sulla  educazione  d'una 
giovane  stirpe,  animata  da  sentimenti  di  patriottismo,  sull'impressione 
ebe  avrebbero  prodotto  le  soonfltte  di  Sparta»  tali  da  scoraggirne  i.  fau- 
tori, B,  di  certo,  la  posizione  de'  governi  oligarchici  diventava  sempre 
più  diffieile.  A  Tespie  le  eose  erano  giunte  a  tal  punto«  c^e  glloUgariBbi 
per  provvedere  alla  salute  loro  avievano  concepito  il  disperato  idisegno 
dì  assalire  eoU'aiuto  di  genti  spartane  i  loro  avviersari  nella  città,  e  di 
ammazzarli  a  tradimento.  Questo  sarebbe  stato  il  segnale  di  una  serie 
di  sceoe  di  sangue,  il  cut  risultamento  finale  diffleiltnente  sarebbe  stato 
favorevole  agli  Spartani.  Fu  adunque  ancora  una  delle  ultime  opera- 
zioni d'Agesilao  in  Beosi;ta  l'avere  impedito  la  guerra  civile  a  Tespie  (1). 

Ma  Quanto  più  a  Tanagra,  a  Tespie,  in  Orcomeno  e  Platea  il  parisLto 
lacedemone  perseverava  a  mantenersi  fedele  in  mezzo  ad  una  condizione 
di  cose  afovorevole ,  tanto  più  esso  pretendeva  ad  efficace  aiuto»  K  cosi 
accadde,  che  subito  dopo  la  battaglia  di  Nasso  si  deliberasa^e  una  nuova 
spedizione;  Sparta  sperava,  che  dopo  avere  abbandonato  agli  Ateniesi 
il  mare  Egeo,  sarebbe  per  aver  pace  da  parte  lorQ^  e  quindi  si  rivolse 
di  nuoTO  contro  Tebe.  Ma  i  Tebani  con  destri  maneggi  cercarono  di  sot- 


XV,  35.  Data,  Plut.,  jPòcion.,  6,  iTCpl  rfjv  fravtréXYìvov,  v.  BOokh,  Cicli  lunari^ 
4.  *AXdÒ€  MOatai:  Mommsibn,  Eortologia,  246.  Preda,  Dem.,  XX,  77. 

(1)  Agesilao  a  Tespie,  ElL^  V,  4,  55.  Lunga  malattia  e  sfinimento   di   forze 
di  Agesilao  sino  dopo  la  battaglia  di  Leuttra,  Plut.,  Ages,^  SPI. 

K.  Curtius,  Storia  Greca ^  IH.  19 
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trarsi  di  nuovo  al  minaociato  perteolo,  «  vennero  soilecltando  i  loro 
fautori,  quelli  d* Atene  segnatamente.  I  quali  insistevano,  perchè  non 
s'avesse  ad  arrestarsi  a  me2za  via  e  non  s'avesse  ad  abbandonare  le 
guadagnate  vittorie ,  sensa  trarne  profitto.  Doversi  ristabilire  la  si- 
gnoria marittima  in  tutta  la  sua  estensione,  se  si  voleva  mantenere  il 
sicuro  possesso  de'  oonquisti  fatti.  Si  sapeva  che  gli  stati  marittimi  nel 
mare  occidentale  desideravano  di  accostarsi  alla  nuova  federazione,  e 
cosi  a  grande  spavento  degli  Spartani  fu  spedita  nella  primavera  del- 
Tanno  2n&  una  flotta  di  50  navi,  capitanata  da  Timoteo,  la  quale  dap- 
prima devastò,  qua  e  là  approdando,  la  costa  laconica,  e  quindi,  girando 
il  Peloponneso,  fece  vela  verso  ii  mar  Ionio,  per  tentare  ivi  le  sorti  della 
rinnovata  potenza  marittima. 

II  successo  fu  straordinariamente  favorevole;  il  comune  de'  Paleesi  in 
Ctefalonia  fu  il  primo  a  fare  adesione  ;  appresso  vi  si  accostò  Oorcfra,  ed 
oggi  ancora  vediamo  davanti  al  IMpilo  il  monumento  onorario,  ci»e  gli 
Ateniesi  eressero  agli  oratori  eorciresi  Tersandro  e  Simile.  Facevano 
parte  veroelmil  mente  della  aìnbasceria,  che  in  nome  delle  isole  ionie  e 
d'Acarnania  trattarono  della  alleanza  (I). 

Il  contegno  nobilieshno  del  generale  ateniese  gli  accattivò  tutti  1  cuori, 
perchè  egli  rispettaTa  dappertutto  le  costituzioni  vigenti,  e  si  guardava 
coscienziosamente  da  ogni  abuso  della  forza.  Rapidamente  si  dilTase  la 
iterazione  attioa  nel  mare  occidentale,  anche  i  principi  d'Bpiro  vi  si 
accostarono.  In  coos^uenza  di  questi  fatti  assalsedi  nuovo  gli  Spartani 
e  i  loro  alleati  quell'ansia  istessa  che  era  stata  principale  cagione^,  che 
scoppiasse  la  guerra  peloponnesiaca ,  il  timore  cioè  che  il  Peloponneso 
venisse  circuito  e  per  cosi  dire  irretito  dalle  forze  navali  dell'Attica^  gli 
stati  rimasti  fedeli,  segnatamente  Leueade  e  Ambracia,  chiedevano  con 
vive  istanze  aiuto.  Fu  dunque  secondo  il  desiderio  espresso  de^  Tebanl 
diUérita  di  nuovo  la  progettata  guerra  terrestre,  e  sotto  il  comatìdo  di 
Nicoloco  fu  spedita  una  flotta  di  55  navi,  la  quale  tenesse  alto  il  prestigio 
della  potenza  peloponnesiaca  nel  mare  Ionio.  Nel  giugno  le  flotte  si  scon- 
trarono davanti  alla  costa  d' Acarnania ,  di  fronte  all'isola  di  Leticade, 
presso  Alizia.  Timoteo  fece  come  Oabria  prima  della  battaglia  di  Nasse; 
ricordandosi  della  festa,  che  nel  giorno  della  battaglia  veniva  cete^ràta 
ad  Atene  in  onore  di  Minerva  Scirade,  colle  navi  incoronate   di   mirto 


(1)  Alleatimento  della  flotta  federale  ateniese,  fatto  per  incitamento  da' Te- 
bani,  Eli,  62.  Timoteo  gira  oolla  flotta  ii  Pelopoaneao,  65.  Diod.,  XV,  96.  — 
TTaXaifK  e  Kcptcupatuiv  ó  &r)iyu>^;  documento  della  federazione  (Scbasfsr,  Comm. 
de  sociis  Athen,^  11).  Ambasceria  de'  Gorciresi,  Rangabé,  II,  382.  Monuniento 
sepolcrale  nel  Ceramico,  C.  Curtius,  nella  Gazt.  Arckeol.^  1871,  p.  28. 
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mo0Be  contro  al  Demtco.  Egli  si  servi  d' una  piccola  squadi^a  per  stan- 
eheggr^arlo  con  rapidi  movimenti;  quindi  attaccò  battaglia  còlle  altre 
navi,  e  quantunque  non  olteÀesse  una  vittoria  cosi  decisiva  come  quella 
dell' aoDo  passato,  pure  la  superiorità  degli  Ateniesi  apparve  fuori  di 
ogni  dubbio,  e  Timoteo,  rinforzato  dagli  aiuti  de'  Oorciresi,  rimase  senza 
questione  signore  del  mare.  In  poco  tempo  e  con  mezzi  assai  scarsi  fu- 
rono ottenuti  tali  saceesslehe  in  altri  tempi  avevano  costato  i  più  grandi 
sforzi  di  lunghi  anni,  e  questa  volta  non  erano  stati  comperati  a  prezzo 
di  sanguinosi  rivolgimenti;  le  mani  del  vincitore  erano  pure  ,*la  sua 
gloria  era  intemerata,  e  l'autorità  morale  degli  Ateniesi  più  grande 
che  mai  (1). 

Eppure  Atene  stessa  non  era  più  l'antica;  mancava  quella  spontanesi 
abnegaaione  de*  cittadini,  l'energica  volontà  di  sacrificare  ogni  cosa  pur 
di  ricostituire  la  potenza  antica.  I  più  splendidi  successi  di  Timoteo  non 
poterono  destare  nessun  durevole  ardore  di  guerra;  la  gioia  per  l'an- 
nunzio delle  sue  vittorie  fu  amareggiata  dalle  nuove  imposizioni  di  tri- 
buti, ebe  contemporaneamente  venivano  fatte,  e  tramutata  in  corruccio, 
infatti  non  v'era  un  erario  pubblico  col  quale  si  potesse  sopperire  alle 
spese  di  guerra;  i  contributi  affluivano  scarsamente,  il  denaro  per  la 
flotta  bisognava  procacciarselo  con  un'imposta  sul  capitale,  che  così  ren*- 
devasi  sensibile  a'  singoli  individni.  B  finalmente  s' aveva  la  dolorosa 
certezza  che  tutti  questi  gravi  sacrifici  tornavano  segnatamente  in  be- 
nefizio de'  Tebani.  Brano  questi  i  soli  che  ritraevano  un  guadagno  si- 
curo e  iiidubitàto,  mentre  la  durata  de'  vantaggi,  ottenuti  dagli  Ate- 
niesi, sottostava  a  parecchi  giusti  dubbi. 

Ad  Atene  si  credeva  d'aver  fatto  più  del  necessario  per  rialzare  il  ere* 
dito  della  repubblieai  e  siccome  anche  Sparta  aveva  ridotto  di  molto  le 
sue  pretese,  essendo  stanea  di  quella  guerra  marittima,  nella  quale  era 
stata  trascinata  contro  il  voler  suo,  e  desiderava  di  avere  mano  libera, 
per  attendere  a  disegni  molto  più  alti;  cosi  le  trattative  di  pace  pote- 
rono venire  aperte  sotto  migliori  auspici.  B  le  due  maggiori  potenze 
s'intesero  anche  pi^estamente  fra  loro,  prendendo  a  base  la  pace  d'  An- 
taleidft,  e  stabilendo  ohe  ogni  presidio  fòsse  tolto  da'  territorii  stranieri, 
e  che  Sparta,  come  capo  degli  stati  peloponnesiaci ,  Atene  della  confer- 


ii) Alceta  il  Molosso,  e  suo  figlio  Neottolemo;  v.  Docum»  della  Mer.  —  Ni- 
coJoco,  Eli.,  V,  4,  65.  BaUaglia  navale  presso  Alizia,  Sbnof.,  65;  irepl  A€u- 
Kdòa,  DiOD.,  XV,  36.  Polusmo,  III,  10,  4  ;  ^  koprfi  Zxipa.  La  festa  della  Scira^ 
-sul  cadere  d'autanno)  viene  facilmente  scambiata  con  quella  delle  Soiroforie.. 
ScadMANN,  Ant.  Gr.,  IV,  466.  È  probabile,  che  a  motivo  della  stagione  sia  etato 
preso  anche  q^ai  questo  abbaglio  ;  in  tale  ipotesi  la  battaglia  cadrebbe  il  12  del 
mese  Sctrofonone  —  27  giugno,  Schabfir,  Detnasi,^  I,  4d. 
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derazioQe  marittima  doveasero  a  vicenda  rioonoBoerai.  Il  trattato,  nego- 
ziato a  Sparta,  fu  sottoposto  in  Atene  ai  rappresentaoti  della  lega  ma- 
rittima  per  la  ratifica.  Nessuno  degli  stati,  ad  ecoesione  di  Te))ei  aveva 
interesse  alla  continuazione  della  guerra»  Atene  era  pienamente  soddj* 
sfatta  delle  concessioni  di  Sparta  ;  gli  altri  stati  erano  contenti  d'avere 
scosso  con  piccoli  sacrifici  il  giogo  degli  Spartani  ;  i  Tebasi  non  pote- 
vano far  valere  i  loro  particolari  Interessi,  opposti  all'universale  desi- 
derio di  pace,  ma  però  avevano  imposto  al  loro  delegato  di  non  sotto- 
scrivere altrimenti  la  pace,  che  in  nome  della  Beozia*  Questo  delegato 
era  Epaminonda. 

Con  ammirazione  fu  ascoltato  il  rappresentante  di  Tebe,  cbe  contro  il 
pilli  grande  oratore  d'Atene,  Oallistrato«  difendeva  la  sua  causa  con  quel 
calore  che  dà  la  coscienza  d'uguale  diritto.  Il  suo  conteigno  ed  il  suo 
discorso  attestavano  che  per  Tebe  era  sorta  UB*6ra  nuova,  e  che  eesi 
era  ben  destinata  a  prendere  una  posizione  diversa  da  quella  cbe 
aveva  avuto  sino  allora.  Tuttavia  nessuno  era  disposto  a  differire  per 
amore  di  Tebe  la  desiderata  pace;  sarebbe  bisognato  per  riguardo  di  ciò 
aprire  nuovi  negoziati  con  Sparta,  mentre  si  sapeva  ehe  Sparta  su  questo 
punto  non  avrebbe  ceduto  e  che  in  sostanza  Atene  era  in  ciò  perfetts- 
mente  d'accordo  con  Sparta..  Poiché  queiraspirazione  de'  Tebani  d'ec 
trare  nella  serie  delle  maggiori  potenze  elleniche  era  viguaxdata  eoo 
dispiacere  sempre,  crescent<e.  Una  volta  abbattuta  ha  prepotenza  di  Sparta, 
scompariva  quel  sentimento  di  fratellanza  che  s'era  formato  fta  Atene 
e  Tebe  nella  lotta  contro  di  quella,  e  le  vecchie  antipatie  si  ridestarooo. 
rinforzate  da  gelose  preoccupa^oui  alle  quali  poteva  preatare  fondato 
sospetto  ad  una  città  invidiosa  la  presenza  d'un. uomo  come  Epaminonda. 
Callistrato  difese  il  trattato  conoluso  a  Sparta,  ed  Bpaminonda  non  ot- 
tenne un  solo  voto  fra  tutti  i  co»gregati.  JSgli  rimase  «olo,  solo.  Ciò 
nuUostante  egli  adoperò  in  conformità  al  mandato  che  av«va  avutole 
la  conseguenza  fu  che  Tebe  rimase  eselusa  dalla  partecipazione  al  trat- 
tato. Quando  egli  ritornò  in  patria  la  questione  fu  presaci  nuovo  a  di- 
battere; si  trovò  che  i  tempi  non  erano  ancora  maturi  per  fare  il  passo 
decisivo;  si  fece  un  passo  indietro,  e  una  seconda  ambaaeerèa  sottoscrisse 
la  pace  nella  forma  voluta  dagli  altri  stati  (1). 


(1)  Sacrifici  pecuniari,  imposti  da  Timoteo,  ^/^,  66.  —  La  pace:  (*A9ijvaioi 
ir^|un|javTe;  irpéj$€t<;  eU  AaK€baifiova  dp/|vnv  èiroii?|(JavTo,  EU,,  Vi,  2.  1.  Il  Manso. 
il  Vòmal  ed  altri  pongono  in  dubbio  la  pace  del  374;  il  Sibtbrs,  é20diee  «che 
non  fa  mai  eaaguitan.  —  Opina  ^ustamente  il  Rbbdantz,  71  sBgg.,  Il  qaal« 
ha  riconosciuto  il  duplice  negoziato  di  pace;  Diod.,  XV.  38  e  ob.  Callia  ^^ 
fatto  pace  due  volte  (n^  387  e  nel  374):  Èli,,  VI,  3,  4.  —  Ratifica  del  tratUto 
di  pace,  concluso  a  Sparta  dagli  Ateniesi,  fatta  dal  concilio  federaiie  ad  Atene. 
DioD.,  XV,  38.  Contenuto  i  Ojoté  ndtiai;  rà^  iróXcK  «òtovófiou?  icai  A<ppoupf|Tois 
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Questa  moderazione ,  alla  quale  1  Tebani  seppero  anche  questa  volta 
subordinare  Vinteresse  loro,  fu  un  atto  dt  saggio  accorgimento^  appor- 
tatore d'ottimi  frutti.  Poiché  ottennero  che  non  si  sfogasse  contro  di  loro 
l'universale  indignazione  còfne  contro  1  soli  perturbatori  della  pace ,  e 
che  Sparta  non  ne  traesse  pretesto  ad  éflbttuare  una  nuova  spedizione 
a  scopo  di  vendetta;  invece  per  il  momento  fu  tolto  di  mezzo  ogni  pre- 
testo di  rappressaglfe. 

6  cosi  potevano  dovunque  i  cuori  espandersi  lieti  al  sentimento  d'una 
universale  pacificazione  degli  animi;  sentimento  che  in  nessun  luogo 
si  manifestò  più  vivo  che  ad  Atene.  A  un  breve  sforzo  era  seguita  una 
splendida  vittoria,  alla  rapida  campagna  una  pace  fortunata.  Atene  in 
mezzo  ai  suoi  confederati  teneva  una  nuova  posizione ,  riconosciuta  da 
tutti,  e  dalla  quale  si  sperava  che  senza  gravosi  obblighi  sarebbero  ve- 
nuti grandi  vantaggi  al  commercio  e  alle  industrie.  Si  credeva  ormai 
d'essere  sollevati  dalla  necessità  di  nuovi  sforzi  e  sacrifì^ci,  e  di  potersi 
abbandonare  con  piena  contentezza  alle  beate  gioie  della  pace.  Questi 
sentimenti  della  cittadinanza  si  manifestarono  in  forma  solenne  colla 
istituzione  di  un  sacrificio  annuale,  col  quale  il  giorno  anniversario 
della  conclusione  della  pace  dove.va  diventare  un  giorno  di  festa  per  la 
repubblica.  Questo  sentimento  ebbe  modo  di  manifestarsi  anche  nell'arte 
plastica,  avendo  Oefisodoto  rappresentata  la  Dea  della  pace  con  un  fan- 
ciullo in  braccio,  il  quale  col  mezzo  del  cornucopia  simboleggiava  come 
i  1  genio  della  ricchezza  (l) . 

Questo  giubilo  di  pace  non  fu  che  uno  sfogo  di  passeggera  ebbrezza, 
perchò  raccordo  flra  i  due  stati  maggiori,  come  gli  uomini  politici  di 
Tebe  potevano  ben  prevedere,  poggiava  sopra  fondamenti  molto  deboli. 
Oome  già  in  occasione  d*altra  guerra,,  così  anche  ora  1  comandanti  mi- 
litari, dopo  la  promulgazione  del  trattato  di  pace,  non  poterono  aste- 
nersi dal  trar  partito  da  qualche  piccolo  vantaggio,  a  cui  si  fosse  offerta 
opportuna  occasione.  Timoteo  era  già  signore  del  mare  di  ponente,  e 
prima  di  abbandonarlo  sbarcò  una  schiera  di  Zacintii  sulla  loro  isola  e 
li  aiutò  nei  loro  sforzi  d*  impadronirsi  del  governo  della  cosa  pubblica. 
Questa  violazione  del  trattato  di  pace  inaspri  gli  Spartani,  i  quali,  sic- 


€Ìvai.  Alla  ritirata  de' presidi  stranieri  furono  destinati  degli  èHaYuiY^q,  DiOD.,  L  e, 
Tebe  rappresentata  da  ESpaminonda,  biaeé}i€vo<  Xótov  eau^aardi^  èv  x^  KOivCp 
cuvebpitjù,  saccesBivamente  però  Tebe  deve  pure  aver  dato  il  suo  assenso;  Iso- 
crate, XIV,  14,  €lpf|VT)(;  oOaq^;  Wbissbnborn,  Gazz,  per  la  scienz,  delt*Antich.j 
1847,  921. 

(I)  Feste  commemorative  della  pace,  Isooa^  XV,  110.  Arae  Paci  publiae 
factae  eique  deae  pulvinar  instituium,  Nbp.,  Timot,,  2.  —  Irene,  Plato,  Paus.» 
IX,  16,  2.  I,  8,  2.  Brumn,  ìl Intorno  alla  cosi  detta  Leucotea^,  1867. 
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come  non  poterono  ottenere  soddisfazione  ad  Atena,  inviarono  Aubìto 
una  flotta  a  Zacinto,  e  colsero  al  tempo  stesso  Toccasione  d'un  invito 
fatto  da  una  fazione  loro  favorevole  a  Corcira  per  assaltare  quest'isola, 
la  quale  meno  che  qualunque  altra  volevano  lasciare  sotto  l' influenza 
di  Sparta,  essendo  per  loro  troppo  importante  perle  relazioni  colla  Si- 
cilia. Quivi  trovarono  negali  stati  marittimi  peloponnesiaci  il  più  valido 
aiuto,  e  siccome  nel  frattempo  Timoteo  aveva  abbandont^te  quelle 
acqpe,  cosi  essi,  dopo  fallito  un  primo  tentativo,  assediarono  energica- 
mente la  città  de*  Corciresi  per  terra  e  per  rof^re  con  60  navi  e  1500 sol- 
dati. Ma  gli  Ateniesi  non  si  stettero  ^d  indugiisre;  spedirono  per  la  via 
di  terra  un  corpo  di  truppe  verso  TEpiro,  le  quali  GolTaiuto  di  quel  pa- 
tente amico  furono  tragittate  a  Corcira,  e  giunsero  a  tempo  opportuno 
per  {stornare  il  primo  pericolo,  e  al  tempo  stesso  armarono  60  nari  da 
guerra  per  inviarle  colà  sotto  il  comando  di  Timoteo. 

E  così  dopo  un  simulacro  di  pace,  durata  poche  settimaDe,  si  riaccese 
di  bel  nuovo  la  guerra,  e  Tufflcio  de'  Tebani  ora  era  quello  di  giovarsi 
nel  modo  più  efficace  di  questa  nuova  sostai  che  un'inaspettata  fortuoa 
offriva  loro,  per  dare  assetto  finalmente  alle  cose  nel  loro  paese,  ed  ap- 
parecchiarsi pel  giorno  decisivo,  che  non  poteva  tardare  (1). 

L*uniflcazione  pacifica  dei  comuni  cittadini  della  Beozia,  sperata  da 
Epaminonda  e  da*  suoi  fautori  non  era  possibile  ad  effettuarsi,  per 
quanto  fosse  manifesto,  che  tutto  l'avvenire  del  paese  dipendeva  dalla 
sua  riunione  intorno  ad  un  centro  comune.  Crii  abitanti  d'Oroomeoo ri- 
fuggivano pur  sempre  dairidea  che  la  loro  antica  e  fampsa  città  avesse 
a  diventare  un'umile  borgata  della  contrada,  governata  da  Tebe;  iceti 
più  bassi  della  popolazione  erano  troppo  indietro  nella  educazione  poli- 
tica per  apprezzare  que'  beni,  che  loro  presentava  il  risorgimento  del 
paese;  e  le  stirpi  dominanti  non  volevano  piegarsi,  ancorché  dovessero 
riconoscere  che  la  posizione  loro  diventava  ogni  di  più  insostenibile.  E 
chi  poteva  condannare  i  Plateesi,  se  in  loro  s'era  annidato  un  odio  ine- 
stinguibile contro  gli  autori  delle  orribili  loro  sciagurel  Gli  uomini 
egregi  che  ora  avevano  preso  a  guidare  il  movimene  politico  di  Tebe, 
dovevano  pagare  il  fio  degli  antichi  errori  commessi  dalla  loro  città 
nativa. 

Era  forza  quindi  procedere  colla  violenza,  e  tanto  meno  efS  da  farsi 
uno  screpolo  di  ciò  in  quanto  che  erano  i  presidii  stranieri  che  ioQP^' 
divano  l'uni^cazione  della  contrada.  La  nuova  Tebe  infatti  prese  dalla 


(1)  Timoteo  a  Zacinto,  ElL,  VI,  2,  2.  Flotta  spartana,  DioD.,  XV.  45.  Cor- 
eira,  DioD.,  46.  Ell.^  VI,  2,  tn&gg.  Spedizione  terrestre  ateniese,  capitanata  da 
Cteéicle,  EU.,  2,  10. 
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antica  il  priDcipìo ,  che  ogni  accordo  d*  una  città  beota  con  potentati 
atraoieri  era  un  atto  di  perfìdia  colpevole ,  un  tradimento.  Bra  quello 
Steno  principio  che  i  Tebani  avevano  fatto  valere  davanti  agli  Spartani 
in  riguardo  a  Platea  e  che  questi  consideravano  come  cassato  per  effetto 
della  pace  d'Antalcida. 

Pelopida  era  il  propugnatore  di  Tebe.  Dopo  molti  inutili  assalti  contro 
Orcomeno^  egli  eolae  il  momento  che  il  presidio  spartano,  che  guardava 
quella  rOoca>  era  uscito  verso  la  Locride.  Alla  testa  della  schiera  sacra 
e  di  an  corpo  di  cavalleria  marcia  verso  la  città.  Ma  quivi  trova  contro 
ogni  aspettazione  che  già  altre  truppe  erano  arrivate  ;  segno  questo  della 
sollecitudine,  colla  quale  gli  Spartani  cercavano  di  mantenere  le  loro 
posizioni  in  Beozia,  quantunque  pel  momento  fossero  da  altre  imprese 
preoccupati.  Pelopida  si  ritira  sulla  via  di  Tegira,  la  quale  giaceva  al 
di  là  del  lago  di  Oopaide,  di  foccia  ad  Orcomeno  nella  direzione  della 
Locride. 

Quand*eeco  egli  si  scontra  improvvisameate  cogli  Spartanit  che  di  là 
appunto  ritornavano.  Ad  una  ritirata  non  era  da  pensare.  Malgrado  che 
le  loro  fòrze  fossero  il  doppio  delle  sue,  pure  gli  assalta  co*  cavalieri,  per 
poi  rompere  coi  trecento  la  linea  nemica.  I  comandanti  nemici  cadono, 
e  le  file  si  aprono,  per  lasciare  libero  il  passo  a  Pelopida,  il  quale  non 
più  oonteotandosi  ora  di  questo  successo,  assalta  di  nuovo  le  truppe^  e 
le  mette  in  fuga,  tanto  che  dovettero  riparare  ad  Orcomeno  protette  dal<* 
roscurità  della  notte. 

E  cosi  dalla  minaccia  di  un  periodo  usci  una  splendida  vittoria»  e 
questa  giornata  gloriosa  per  la  schiera  sacra  destò  grande  commozione 
in  tutta  la  contrada.  Ne  seguì  forse  contemporaneamente  un  accordo 
delle  città  beote,  senza  che  nessuna  venisse  distrutta.  Intorno  a  questo 
stesso  tempo,  subito  dopo  scoppiata  la  nuova  contesa  fra  Atene  e  Sparta, 
furono  avviate  delle  trattative  anche  con  Giasone,  tiranno  di  Fere,  e 
Mtl  dei  tentativi  per  attirare  la  Focide  verso  la  Beozia.  Erano  i  primi 
passi  verso  la  costituzione  di  una  lega  sul  continente  della  Grecia 
eentrale. 

Mentre  le  tendenze  politiche  di  Tebe  andavano  così  saggiando  il  ter- 
reno oltre  i  confini  della  contrada,  avvenivano  dentro  i  termini  di  questa 
gli  ultimi  fatti  decisivi.  Nella  sicura  aspettativa  di  una  nuova  guerra 
non  si  poteva  lasciare  sussistere  nessun  luogo  fortificato,  che  avesse  po- 
tuto servire  a  Sparta  da  piazza  d'armi.  Platea  segnatamente  era  da 
lunga  pessza  una  spina  nel  cuore  a  Tebani.  Ora  giunse  ai  loro  orecchi  la 
voce,  che  questa  città  stava  trattando  per  porsi  sotto  la  protezione  d'Atene; 
perciò,  malgrado  la  pace,  fu  presa  con  un  rapido  assalto  della  cavalleria, 
e  distrutta,  dopoché  fu  concessa  agli  abitanti  libera  uscita,  a  patto  però 
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che  es6i  non  dovesadro  mai  più  rltornace  sul  suolo  della  Beozia.  Poco  dopo 
furono  completameD  te  soggettate  anohe  Taaagra  e  Tespie  e  senza  dab- 
bio  ne  furojio  abbattute  aDCbe  le  mura.  £  così  floalmente  s'era  fatta 
una  bella  ripulita  nella  casa  ;  lo  scopo  delle  luiighea&pirazloDierarag^ 
giunto;  Tebe  restava  la  prima  e  sola  città  in  Beozia  (1). 

Frattanto  oontinuavìa  la  guerra  marittima  oan  Tftcia  fortuna.  I  Corei- 
resÀ  aspettavano  addolorati  la  flotta»  stata  loro  promessa.  £  per  verità 
non  mancava  11  btion  volere  agli  Ateniesii  per  quimto  amaro  sapesBe 
loro  il  rapido  dileguarsi  delle  dolcezze  della  pace;  ma  la  penuria  di 
danaro,  manifestatasi  già  prima  della  partenza  della  flotta^  rendeva  ioi- 
pedlto  ogni  movimento. 

Timoteo  fece  ogni  sforzo;  fece  egli  stesao  ogni  maggior  Baerificio  dal 
suo  ;  i  trierarcbl  contribuirono  del  proprio  al  mantenimento  delle  mi- 
lizie, e  cosi  nell'aprile  del  378  la  flotta  entrò  in  mare;  ma  invece  di  far 
vela  verso  Corcira,  dove  crescevano  ogni  di  più  le  distrette  degli  aaae- 
diati,  Timoteo  s'indirizzò  verso  settentrione,  alle  coste  della  TeasagUa  e 
Macedonia. 

È  cbiaia,  cbe  egli  aveva  in  mira  una  gueri^a  lunga  e  4eciBiva,  e  che 
per  ciò  stimava  suo  primo  dovere  di  aprirai  nuove  sorgenti  d'aiutii  di 
guadagnarsi  nuovi. alleati;  e  siccomie  òiaacuAO  in^pUna  a  considerare 
come  più  importante  quella  impresa,  per  la  quale  si  senter  miaggioc' 
mente  adatto,  cosi  egli  non  si  fece  nessuno  scrupolo  di  liiaciare  cbe  i 
Corciresi  aspettassero,  mentre  intanto  col  suo  conteigno,  co'  suoi  modi 
concilianti  riusciva  a  guadagnare  allpi  fQ<lerazi<^ne  atejaieae  i  tij^aoni  Gia- 
sone di  Fere  e  Aminta  di  Macedonia,  come  pure  tutta  u,i]^0ecie  di  stati 
insuJari  e  di  città  .Uttorali.  £  l'estate  passava,  mentre  Timoteo  correva 
qua  e  là  il  mare  Bgeo^  vincitore  incruento  e  fortunato  pronoovltore  della 
federazione  marittima*  Il  suo  splendido  ritorno  con  una  .flotl^  accre- 
soluta  di  trenta  navi  federali,  alla  testa  d*un  codazzo  d'amba#ciatori) 
cbe  avevano  il  mandato  di  concludere  il  trattato  d'alleanza,  bastò  a  ri- 
conciliare di  nuovo  eoi  loro  capitano  gli  Ateniesi,  già  stizziti  contro  di 
lui,  cosiccbè  gli  conferirono  di  nuovo  il  comando  supremo  della  flotta. 

Ma  anche  questa  seconda  spedizione  non  riusd  a  nessun  effetto.  A  cbe 
giovava  una  flotta  senza  i  mezzi  di  mantenerla?  A  Timotep  non  man- 


(1)  Tegira»  Plut.,  Pel.,  16,  17.  Diod.,  37,  La  via  diretta  fra  Orcom.  e  Teg. 
era  impraticabile,  v.  Ulrichs,  Viàggi,  1,  202.  Tebe  e  Focide,  Etl.^  VI,  l»i- 
Platea,  dfisti'Qtta  secondo  Paus.,  TX,  1,  8  sotto  TaroonUto  éà  Asteto  {87a-72)i 
secondo  Diod.,  XV,  46  aotto  quello  di  Socratida  (374-3},  secondo  Clinton-Ki-ùger 
nell'estate  del  374,  quindi  prima  della  pace;  invece  IsocR.,  XIV,  10,  parla  di 
ouvOi^Kai,  14  €lpf|viiq  oOoti^,  conf.  44,  oon  che  non  si  paò  pensare  alla  pa4»  di 
Antalcida.  Conf.  Wsissxnborn,  Gatja.  della  scienti.  deWAntich.^  1847,  921. 
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cava  nò  l'ardore  dalle  imprese  nò  il  sentimento  d'abnegazione  pel  bexìe 
della  patria;  diede  in  pegno  le  sue  proprie  sostanze  ai  Trierarchi  per  le 
aDtieJpa:2ioni,  che  essi  facevano  allo  stato,  ma  non  erano  ohe  aiuti  del 
momento;  era  impossibile  in  siffatta  condizione  di  cose  intraprendere 
una  spedizione  vera  e -propria,  e  affrontare  lontano  dalla  patria  una 
flotta  bene  agguerrita*  Pel:  momento  c^^indi  non  potò  far  altro  che  in- 
crociare oeirSgeOi  per  rifornirsi  di  genti  e  di  danari;  indi  se  ne  stette 
lungo  tratto  inoperoso  nella  rada  di  Cateturta. 

Certamente  a  nessoAO  cleSoÉva  più  dolorosa  qiiesta  inazione  quanto  al 
capitano;  e  pnre  gli  fki  ascritto  a  colpa,  ohe  la  guerra  si  trascinasse 
così  per  le  lunghe,  e  ohe  andasse  perduto  un  tempo  cosi  prezioso,  Bgli 
godeva  maggiori  simpatie  fuori  d'Atene»  che  presso  1  suoi  concittadini. 
I  suoi  avvràiari  più  pericolofli  erano  Ificrate  e  Oaliiatrato,  i  quali  ^  ben- 
cbé  discordi  fra  loro  nel  resto,  s'erano  riuniti  nell'assalto  contro  di 
lui.  Ificrate  era  ritornato  dall'Egitto,  dove  aveva  capitanato  un  corpo  di 
mereenari  greci  sotto 'IParnabaao,  e  de^derava  ora  un  nuovo  campo  di 
gloriose  imprese;  Callistrato  era  tra  coloro,  che  si  sentivano  umiliati  e 
respinti  dall'alterigia  di  Timoteo,  innesti  dunque  fu.  accusato  d!avere 
ingannato  la  eittadinanza  e  di  avere  tradito  il  paese,  e  fu  privato  del 
supremo  comando»  Glieueoedette  Ificrate  con  pieno  mandalo,  come  pare, 
essendc^li  stalta  fattarfaooltà  di  sceglierai  1  colieghi*  bisogna  credere  cl^e 
egli  allora  abbia  sailuto  acquistarsi  una  grande  fiducia;  forse  apparten- 
gono a  ^esto  tempo  andbe  i  auoi-sANnai  di  ac^itfdere  agli  Ateniesi  nuove 
sorgenti  d'aiuti,  poiché  fu  promossa  da  lui  la  legge,  che  ordinava  di 
demolire  tutte  le  spergense  delle  caae,  che  avessero  impedito  il  Ubero  mo- 
vimento sulle  strade,  o  le  gravava  di  una  tassa  speciale.  Con  questa 
dispoBìzIoBe  entr6  nell'erario  pubblico  una  somma  non  indifferente,  pa- 
gata da'  cittadini  più  facoltosi,  i  quali  desideravano  di  conservare  l'or- 
dinameiEtO'dato  alle  loro  abitaziani  (1). 
Nel  suo  uffielo  di  generale,  Ificrate  svolse  una  straordinaria  energia. 


(i)  Difetto  di  danaro  nella  flotta  ateniese,  Apoliod,  in  Timoih.^  9  segg.  — 
spedijuoxie  navale  ueirEgeo,  Diod.,  XV^  47.  Patto  federale  con  la  Tessaglia 
sotto  (jìasone,  v.  U.  Kóbler,  ueliV kermes ^  5,  p.  8.  Aminta^  v.  Apollod,  in  Tim.^ 
26  segg.  Numero  complessivo  delle  città»  aacntte  alla  lega  marittiaìa  :  éfbo)xfy' 
KovTo  Kal  irévTC  iróXet^  au|uiKi<%X(^ciC>  &C  èKTf|<TaTO  Ti^óe€0(;  Kal  KOTéaTT]0€v  el^  tò 
(fuvéòpiov^  fisca.,  II,  TD.  —  Seconda  spedizione  di  Timoteo,  senza  nessuno  ef- 
letto, ElLy  yi,  2,  12  segg.  ApMod.  in  Tim,^  8.  -^  Processo  contro  Timoteo. 
▼.  ScHAKFBB,  III,  138.  —  Ritorno  d'Ificrate  dairEgitto,  Diod.,  XV,  43.  Legge 
d'imposta  d'Ificraté,  PotiSNO,  ttl,  9,  2.  BOckh,  I,  92.  Rbhoantz,  92  seg.  Assalto 
di  Sparta  contro  Gaecm  nella  primavera  del  373;  spedizione  di  Mnasippe*  nei-* 
l'aatanno.  Destituzione  di  Timoteo  nel  mese  di  Maimacterione  fnov.).  Spedi- 
zione d*ìficrate  nella  primavera  del  372  (prima  ancora  della  fine  ael  373,  Weis- 
SEMBoan,  924). 
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N«to  fSatto  per  comandare  a  «oldatesche  mercenarie,  egli  era  avvezzo  a 
tagliar  corto;  sensa  tante  cerimonie  prescrisse  a' cittadini  di  soddisfare 
ai  loro  obblighi  per  la  flottSt  e  in  poco  tempo  mise  insieme  '70  navi. 
Ebbe  l'accortezza  di  scegliersi  a  collega  quell'aomo,  che  massimsmeDte 
gli  avrebbe  potato  nuocere,  Oallistrato^  e  «ocaBto  a  lui  Cabria. 

Questo  atto  fece  rinascere  la  Muda,  percbò  chi  si  sc^lieva  aomini 
sifllatti,  mostrava  di  non  temere  nessun  sindacato  alle  sue  opartzloni 
militari.  Non  senza  una  certa  vanità  dispose  le  eose  in  modo,  che  ne 
venisse  onta  al  suo  predecessore.  Lasciò  ad  Atene  le  grandi  vele,  vo- 
lendo significare  che  le  sue  navi  non  erano  destinate  a  lare- della  gite 
di  piacere  nell'Arcipelago,  ma  che  esse  non  dovevano  essere  che  arnesi 
di  guerra.  Già  le  corse  accelerate,  che  egli  fece  intorno  al  Peloponneso, 
dovevano  essere  un  esercizio  di  guerra  ;  malgrado  l'accanito  travaglio 
del  lavoro  seppe  mantenere  alacre  e  volenteroso  lo  spirito  delle  sue  mi- 
lizie, ravvivarne  l'emulazione,  destarne  il  desiderio  della  gloria.  S'am- 
mirava l'ardore,  ohe  regnava  nella  flotta,  la  disciplina,  il  oontinuo  eaer- 
cizia 

Quando  egli  giunse  sul  teatro  della  guerra  le  cose  erano  mutate  so- 
stanzialmente. I  Corciresi  s'erano  tratti  da  sé  dalla  più  aspra  distretta 
facendo  una  sortita  disperata;  nella  quale  avevano  ucciso  il  generale 
spartano  Mnasippo,  e  tanto  sgomento  avevano  messo  neiresereito  degli 
assedianti,  che  alla  notizia  dell'avvicinarsi  di  una  flotta  ateniese,  fu  1^ 
vate  del  tutto  Tassedio.  E  coei  il  fortunato  Iflcrate  era  vincitore  priot 
ancora  d'arrivare  sul  luogo,  e  poscia  sorprese  una  sq.uadra  navale,  ebe 
veniva  in  aiuto  da  Siracusa,  e  che  gli  Spartani  nella  loro  angoseiosa 
ritirata  non  s'erano  curati  di  attendere.  Di  dieci  triremi  siciliane,  cariche 
anche  per  giunta  di  doni  votivi  di  raro  valore,  destinati  a  Delfo  ed 
Olimpia,  nove  caddero  in  potere  degli  Ateniesi.  Le  somme,  ritratte  dal 
riscatto  de'  prigionieri  siracusani  e  dalla  permuta  de'  doni  votivi,  cbe 
Iflcrate,  autorizzato  da  un  chiaro  ed  esplicito  decreto  della  cittadinaosa. 
converti  subito  in  danaro  contante,  gli  procurarono  per  un  certo  tempo 
i  mezzi  per  mantenere  la  flotta.  Oltre  a  ciò  colle  90  navi  della  flotta 
riunita  di  Atene  e  Coroira  fece  delle  scorrerie  molto  vantaggiose,  ta- 
glieggiando le  coste  del  Peloponneso  e  della  Grecia  centrale  e  riscosse 
anche  contributi  spontanei  dagli  alleati. 

Ma  una  forma  cosi  disordinata  di  guerra  non  poteva  durare  a  luogo; 
lo  capiva  lo  stesso  Iflcrate,  e  in  questo  riguardo  doveva  convenire  per- 
fettamente con  Callistrato.  Lo  persuase  quindi  a  recarsi  ad  Atene,  P^r 
ottenere  o  i  mezzi  necessari  per  condurre  una  guerra  ordinata,  o  la 
pace.  Callistrato  non  aveva  di  mira  ohe  questa.  Egli  valutava  molto 
bene  Io  stato  delle  cose  nel  loro  complesso;  non   poteva  dubitare,  che 
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Spafta  9aret>be  stata  ora  anche  più  di8i>osta  ohe  tre  anni  addietro  a  rico- 
Doscere  la  aigooria  marittima  degli  Atepieei  ;  e  queati  per  altra  parte 
non  avevano  altro  più  lontano  scopo,  che  li  chiamfisse  a  oontinuare  ]a 
guerra.  S'aggiungeva,  ohe  Anif^tcida  era  8tat0  di  nuovo  inviato  a  Suaa; 
era  dell'interesse  d*Aten«  di  preveoira  un  iiuovo  iotorvento  é»ìì&  Persia* 
Ma  soprattutto  erano  le  condizioni  politiche  della  Beozia,  che  dovevamo 
rendere  inoUnevoU  ambo  gli  stati  adla  pace<  JLMnaapefitato  eccidio  di  . 
Platea  aveva  destato  grande  sdegno  uiegli  At«Pìfeai,.e  i  prodighi  abitaiitj, 
che  aveva^  trovai  ospitale  acoogUeu»i  pnesso  di  loro,  sofiavano  nel- 
l'odio an>iioo  contro  Teb^;  essi  a»«tt$va{uo  sotto  gli  opcbi  degli  AUmiesi 
coi  colori  più  vivi  l'orgoglio  delift  nuova  capitale,  alla  quale  ben  presta» 
anche  1^  Bep^ia  paiirebbe  troipjx)^  poca  cosa.  Non  tnaneavauo  a  dir  yedro 
persone  ehe  sapevaiiio  giuatiflcare  il  contegno  de'Tabaoj,  e  lo  rapi^re* 
fientavaqo  cpme  una  aeoessitàpoU4i)eii,,nia  la  maggiopaosa  de' cittadini 
parteggifiìva  risolutamepte  a  favore  4e'Fflateesi,  pel  quali  aiieh>e  Isocrate 
dettfiva  la  9ua  oratMotpe  in  favore  di  Platea.  -Perciò  OalUstrato  trovò  be- 
nevola accoglienza  :à' suoi  disegni,  e  fu  inviata  a  Sparta  un'ambaacaria 
di  pace,  e  al  teippo  stesso  furono  invi-tati  gii  alleati,  Tebe  segnatamentie, 
a  {M'elider  parte  ai  negoziati  (1). 

Fu  una  data  memorabile  per  la  <^reela  il  giorno«  che  si  raecolae  a 
Sparta  il  congresso  (giugno  371).  Il  quale  era  respeesslone  del  bisogno 
universalmente  sentito  di  uscire  da  una.  condieioaie  di  cose  oscura  ed 
incerta  ;  si  sentiva  da  tutti  trattarsi  di  decisioni  gravi.  Oltre  agli  stati 
greci  erano  rappresentate  auche  la  Macedonia  e  la  Persia.  I  Persiani  ere- 
devano  essera  deirinteresse  loro  il  promuovere  la  pa^iflcaflioue  delle  con- 
tese, che  tenevano  divisa  la  (Grecia;  poiohò^  edotti  da  lunga  esperienza 
essi  erano  tratti  peGeasariameute  a  layorire  soprattutto  quello  stato  di 
co^^  nel  quale  i  due  atati  maggiori  ai  mantenevano  in  equilibrio  fra 
loro.  Arrogi,  cbe  q;uando  tacevano  le  diacordie  intestiae  fra'  Breci,  essi 
potavano  tanto  più  facilmeote  ottenere  truppe  menoenarie  in  aiuto  dei 
loro  disegni,  lo  nome  di  Sparta  conduoeva  i  negosiati  Agesilao;  Atene 
era  rappresentAta  da  una  schiera  autorevole  di  personaggi.  Fra  i  quali 


(l)  Ificrate  ei  aBsocia  nel  comando  (TrpoaeXéOOai  K€\eOaai  éauTip)  Callistrato, 
od  ^à\a  àmtffi€ioy  òvra^ÉU,,  VI,  2,  89  {non  da  cambiare,  secoado  il  B6orh, 
I,  550)  sacoodo  il  Tniai'WALL,  5,  81  ;  Proof  of  magnaaimous  t^lfepnfidence. 
Rapida  spedizione  d*Ificrate,  ÉU.^  VI,  2,  27,  32.  Sortita  de'  Corcìresi;  morte  di 
Maasippo,  BlU,  2,  15*2^  Kavi  airacnsane,  BU,,  S3<*36.  DfOD.,  47.  Doni  votivi, 
Dion.,  A.VI,  ,51,  Rispoata  degli  Atenieai.  |a)^  tói  Tdtv  e€0^y  é&ErdZleiv,  dXXà  aKo- 
Tictv  6ttui<;  toù<;  arpariiOTac;  biaepéipci.  Polien.,  Ili,  9,  55.  Scorrerie  d'ifìcrate, 
BIL,  2,  37  (eg.  Oa)li»trato>  iviato  ad  Ateae,  EH.,  VI,  3,  3.  Antalcida  al  i^  dei 
Perslam,  3,  12.      , 
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«ra  CalliB,  il  figlio  d'Ippontco,  il  quale  delle  rfceliezze  eredftalie,  conser- 
vava ancora  ben  poco,  ma  con  tanto  maggriore  attaccamento  si  lieneva 
egli  legato  alle  glorie  del  suo  casato,  e  a  motivo  delle  antiche  relazioni 
di  questo  con  Spatta,  e  nellli  sua  qualità'di  prosseno  (ospite  pubt>lico) 
de' Spartani  non  poteva  venire  trascurato;  v*era  appresso  l'oratore  popo- 
lare Autocle,  figlio  di  StPomblchidé,  e  Melanopo  ed  altri,  tfa  l'anima  di 
queirambasoeria  era  CalUstrato.  Tebe  era  rappresentata  da  Epaminonda, 
il  quale  questa  volta  era  fornito  di  un  mandato  assai  preciso. 

I  negx»2latl  cominciarono  davanti  al  comitato  ristretto  della  ctttadifianxa 
spartana,  aperto  dagli  Ateniesi,  che  ne  erano  stati  1  promotori.  Calila,  com- 
parsa dtplomatioa,  parlò  diffusamente  del  suo  avo  Trittolemo,  che  avrebbe 
comunicato  ad  Ercole,  l'eroe  capoHitipite  dei  re  spartani,  i  misteri  di  Ce- 
rere; perciò  diceva  essere  sconveniente  cosa,  che  i  discendenti  di  una 
stirpe  d'eroi,  stretti  di  tanta  famigliaritÀ  vivessero  discordi  fra  loro,  e 
che  i  Peloponnesii  pensassero  ad  impedire  gli  approvigionamenti  a  coloro, 
dai  quali  un  tempo  avevano  ricevuto  il  dono  del  frumento.  Dopo  queste 
oareazevoli  frasi  vcQue  il  discorso  d'Àutocle,  che  come  un  colpo  di  vento 
tagliente  venne  a  colpire  nella  faccia  gli  Spartani.  Con  una  spietata  cra- 
dezza  egli  rimproverava  loro  il  contegno  tenuto  in  Grecia  dopo  la  fine 
della  grande  guerra,  combattuta  Ara  i  due  stati  maggiori.  «  Voi  Spar- 
«  tani,  diceva,  avete  sempre  stabilito  l'indipendenza  de' singoli  stati 
«e  come  il  principio  fondamentale,  secondo  il  quale  s'avessero  ad  ordi- 
«  nare  gl'interessi  della  patria;  e  nessuno  stato  ha  violato  questa prin- 
«clpio  in  modo  più  crudo  di  voi.  Poiché  anzi  tutto  voi  esigete  da'  Paio- 
li ponnesii  un'incondizionata  prestazione  degli  obblighi  federai!,  e  non 
«domandate  punto,  se  la  guerra  loro  convenga  o  meno;  e  in  secondo 
<(  luogo,  ciò  che  è  peggio  ancora>  fuori  della  penisola  voi  stabilite  dei 
«  governi,  che  hanno  l'incarico  di  tenere  soggette  ie  comunità  cittadine 
u  con  tu!tti  i  meezi  della  violenza.  Voi  fate  il  Viso  dell'arme  a'Tebani, 
«  perchè  vogliono  ridurre  sotto  la  loro  signoria  le  città  della  loro  con- 

<  trada,  mentre  voi  occupate  coi  vpsiiri  presidi  le  fortezze  di  oittà  atra- 
«  niere.  Come  ò  mai  possibile  una  pacificazione  della  Grecia,  se  voi  vi 
«  servite  delle  clausole  della  pace  d'Antalcida  come  di  una  catena  per 
slegare  gli  altri,  mentre  voi  aprite  con  esse  uno  sconfinato  campo  alla 

<  vostra  cupidigia  d'imperio?» 

Gli  Spartani  dovettero  tollerarsi  in  pac9  questi  rabbuffi,  mentre  a  molti 
degli  stati  offesi  riusciva  di  grande  soddisfazione,  che  una  buona  volta 
venisse  cantata  cosi  apertamente  la  verità  agli  Spartani,  nella  loro  stessa 
città  e  al  cospetto  di  una  grande  adunanza.  Era  riservato  a  Callistrato 
il  tenere  la  vera  orazione  per  la  pace.  Faceva  egli  la  parte  di  coDcilia- 
tore,  temperando  l'asprezza  del  discorso  del  preopinante,  e  spontanea- 
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^mefite  concedeDdo,  cbe  molti  errori  da  ambo  le  parti  sperano  commessi. 
Non  trattarBi  ora,  dioeya,  di  fare  il  computo  scambieTole  di  questi  er- 
rori ma  di  valersi  degli  ìDseg&amenii'  e  de'dauui,  ricevuti  iD.eoiiee- 
guensa-cti  erronei  provvedimenti,  in  modo  ohe  bene  ne  ridondasse  a  tuitio 
quanto  il  popolo.  Obe  erli  Spartani  potevano  adesso  vedere  quali  effetti 
fossero  seguiti  al  sistema  seguito  siterà  di  Bervirei  della  pace  d'Antal*- 
cida..Tebe  sarebbe  dovuta  venire  umiliata  è  invece  sorgeva  allora  più 
potente  cbe  mai.  Perciò  essi  dovrebbero  mostrarsi  inebinevoli  a  seguire 
una  p<Hitiqfi  temperata,  a  Gli  Atonia,  diceva  OallistratOi  sono  animati 
«  da  un  verace  spirito  di  pace^  né  soiu>  già  mossi,  come  crede  qualcuno, 
«a  fare  le  presenti  propoate  dall'ambasceria  che  voi  aveÉe  inviato  a 
e  Susa*  £  cbe  potrebbero  essi  infatti  temere  dal  re  di  Persia,  se  vo«- 
«  gliono  quelle  cose  appunto,  cbe  questi  ì  Né  vi  sono  dlfO^oltà  dì  sorta 
«alcuna,  dalle  quali  noi  vogliamo  trarci  affrettando  la  conclusione 
«d'un  trattato  di  pace*  Piuttosto  sono  le  considerazioni  delle  condizioni 
«  generali  della  Grecia,  sono  1  comuni  interessi,  che  consigliano  ai  due 
«  stati  uno.  stretto  accordo.  Poicbò  sino  a  tanto,  cbe  questi  si  contrap- 
«  pongono  da  nemici  l'uno  all^altro,  durerà  in  tutte  le  comunità  elle-- 
«  Qicbe  la  tensione  fra  il  partito  ateniese  e  il  lacedenionio.  Questo  vec- 
«cbio  malore  non  si  potrà  guarire  che  con  un  sincero. accordo  fra  i  due 
«stati;  perchè  con  quQsto  perdono  ogni  valore  que' contrasti,  e  cosi  sarà 
«  possibile  un  effettivo  ristabilimento  della  pace  nel  mondo  ellenico- 
■  senza  ingerenze  straniere*  Anche  il  contegno  di  certi  confederati, 
«  spiacevole  a  noi  non  meno  cbe  a  voi,  è  una  delle  cagioni,  che  ci  muo*- 
«  ?ono  ad  unire  l'interesse  nostro  col  vostro.  Siccome  le  vostre  forze  di 

<  terra  sono  in  buono  stato,  e  la  nostra  potenza  navale  si  è  ricostituita, 
«eosl  non  v'è  per  entrambi  un  contegno  i^ù  savio  di  quello  per  asse* 
ocuraiei  da  ogni  pericolo  per  terra  e  per  mare  col  mezzo  d'una  sincera 
«alleanza,  stondosi  ciascuno  stato  contento  alla  fortunata  posizione 
e  acquistate,  e  non  comportandosi  come  un  giocatore  troppo  appassio- 
^  nato,  li  quale,  poicbò  fa  fortunato  in  un  gitto,  raddoppia  la  posta  per 

<  guadagnare  il  doppio.  Poiché  di  regola  si  rischia  per  questa  via  di 
«  perdere  ogni  cosa  ». 

Secondo  i  principi  svolti  in  questa  orazione  fu  concluso  il  trattato  di 
pace.  11  quale  nella  sostanza  era  una  rinnovazione  della  pace  d'Antal- 
cida,  colla  sola  differenza  cbe  della  esecuzione  non  fu  come  allora  dato 
incarico  a  Sparta.  Non  si  volle  porre  di  nuovo  in  sue  mahi  un  mandato, 
del  quale  eisa  aveva!  fatto  un  cosi  scandaloso  abuso.  L'e8pedi^:ìte  più 
ovvio  sarebbe  stato,  che  i  due  potentati  maggiori  avessero  assunto 
in  comune  la  responsabilità  del  mantenimento  della  pace  ;  poiché  sic* 
come  questo  aveva  per  iscopo  l^universale  pacificazione  della  Grecia,  così 
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chi  ben  guarda,  T6de-cb6  non  si  poterai  omette»  di' determinare  ciò- che« 
s'avesse  a  fare  nei  oasov  che  in  qùeVche  parte  si  fosse  violata  la  pace.  Ma, 
in  primo  lucido  non  s- avea  il  coraggrio  d*eseìudere  del  tutto  la  Perafa  che 
era  rappresentata  a  Sparta,  e  che  s'era  fi&tta  mallevadrice  dei  trattato 
antecedente»  e  in  secondo  luogo  Atene  non  poteva  risolversi  ad  absuifiere 
obblighi  precisi  di  questo  genere^  Tutti  infatti  prevedevano  imminente 
il  caso,  che  avrebbe  dato  motivo  ad  una  esecuEfone  armata  delle  clau- 
sole della  pace  ;  ora  Atene  non  aveva  nessuna  voglia  di  legarsi  coai  in 
precedensa  le  mani,  riguardo  appunto  a  questo  cado.  Ma  si0come  una 
qualche  determina»k>né  bisognava  pure  fissarla,  cosi  questa  incita  furono 
senz'altro  cassate  le  guarentigie,  che  si  contenevano  nella  terza  clausola 
dei'  trattato  del  OSH,  relativo  alla  eseci»zione  della  pace.  Venne  espressa- 
mente determinato,  che  a  nessun  stato  singolo,  né  ad  alcuna  leg«  di 
stati  corresse  l'obbligo  di  vegliare  al  rispetto  de' trattati,  ma  cbe  cia^ 
senno  fosse  libero  di  accorrere  in  aluto  secondo  il  giudizio  suo  a  quella 
comunitò,  che  fosse  stata  offésa  ne' suoi  diritti. 

Oon  questa  clausola,  la  pace,  fissata  ora  n^  modo  più  solenne  per  tutta 
la  Grecia,  diventava  nel  fatto  un  simulacro  dì  pace,  una  vuota  parvenza; 
poiché  tutte  le  singole  condizioni,  che  già  altra  volta  furono  poste, 
che  cioè  Sparta  aveese  a  rilirare  i  suoi  armosti  e  presidi  dalle  piazze 
straniere,  e  a  sospendere  ogni  armamento  di  terra  e  di'  mare,  che  pa- 
resse minaccioso,  restavano  ora  lettera  morta,  non  vi  essendo  chi  invi- 
f^ilasse  allo  adempimento  delle  prescrizioni  del  trattato*  Bra  di  certo 
una  dura  umiliazione,  ohe  veniva  inflitta  a  Sparta,  quella  di  aver  do- 
vuto sentirsi  dire  la.  verità  in  un  pubblico  convegno  degli  stati,  di  es- 
sere stata  costretta  a  riconoscere  Atene  come  grande  potenza  al  suo 
fianco,  ed  accettare  senza  riserva  le  condisioDi  di  pace  proposte  ;  11  suo 
contegno  era  stato  senza  riguardo  alcuno  condannato  dalla  voce  pab- 
blica,  e  il  suo  orgoglio  spietatamente  punito.  Gli  Spartani  dovevano 
all'apparenza  mettersi  per«  un'altra  via,  e  abbandonare  la  politica  di 
Agesilao.  Nel  fatto  però  essi  avevano  raggiunto  ciò  che  innanzi  tutto 
desideravano.  Avevano  essi  non  gik  l'obbligo,  ma  il  diritto  di  assal- 
tare gli  stati,  che  al  trattato  contravvenissero;  essi  ottenevano  mano 
libera  contro  Tebe^  e  sotto  le  oondizieni  più  flavorev^li,  se  questostato 
poteva  venire  rappresentato  come  il  perturbatore  della  pace  upi- 
versale. 

Ma  la  clausola  più  importante  del  trattato  era  per  essi  quella  die  al- 
rapparenza  era  la  più  insignificante,  la  prescrizione  cioè  che  in  base 
all'universale  autonomia  nessuno  stato  potesse  venire  obblijg;atea  pre* 
stare  aiuto  contro  un  altro  stato.  Oon  ciò  parevano  sciolti  tutti  gii  ob- 
blighi   anteriori,  riguardanti  le  prestazioni  de' contingenti  federali» 
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quindi  quello  asche  de^l  stati  pertopoònesiaci,  e  Sparta  non  àve?a  più 
iì  diritto  di  trarre  dietro  a  sé  a  yantagrgrio  de'  suoi  disegni  gli  eserciti 
delle  città  della  penisola.  Nel  fatto  però  le  cose  rimasero  sul  prede  di 
prima,  e  mentre  i  comuni  confederati  d'Atene  farono  considerala  come 
membri  autonomi  del  congresso,  Sparta  mantenM  Incoiìtraatftta  la  sua 
posizione  ocnne  di  capo  delia  co»  federazione  peloponnesiaeay  e  in  questo 
riguardo  usciva  fortunata  da  questa  crisi  come  l'antica  e  sola  grande 
potenza  neU'SHade.^ 

Il  punto  iHil  importante  e  più  controverso,  quello  riguaidante  le  re- 
lazioni di  Tebe  co'  paesi  circostanti,  non  fu  portato  mài  in  disctHdtone. 
Le  due  parti  scaasarono  a  bello  studio  questo  soggetto.  Epaminonda, 
di  contro  alla  politica  lacedemonica,  s'era  energricamente  espresso  nel 
senso  di  Autocle;  fu  per  lui  un  triomfb  il  vedérla  così  apertamente 
biasimata.  Egli  poteva  anche  starsi  pienamente  contento  alle  clausole 
del  trattato,  come  esse  suonavano  alla  lettera  ;  la  questione  era  sull'ap- 
plicazione delle  medesime  riguardo  a  Tebe;  e  ciò  manifestossi  soltanto 
alla  chiusura  del  congresso. 

Il  giorno  14  del  mese  di  ScirofoHone  (16  giugno]  fu  sottoscritto  e  giu- 
rato il  trattato  dai  rappresentanti  degli  stati  maggiori,  di  Persia,  Sparta, 
Atene  e  Tebe,-  appresso  sottoscrissero  gli  alleati  d'Atene,  ciascuno  in 
proprio  nome.  11  giorno'  dopo,  cosi  si  narra,  si  presentarono  i  Tebani  e 
chiesero  di  poter  cambiare  il  titolo  della  loro  sottoscrizione,  ponendo  in 
luogo  di  Tebànù  la  parola  Beoti,  Bisogna  credere,  che  vi  sia  stato  un 
qualche  particolare  incidente  di  mezzo,  che  provocasse  quella  domanda; 
è  probabile  che  il  protocollo  del  trattato  rimanesse  ancora  aperto,  e  ohe 
in  segreto  accordo  coi  dne  potentati  maggiori  si  presentassero  alcuni 
deputati  de^  comuni  della  Beozia,  per  poter  colla  propria  sottoscrizione 
acquistare  un  titolo  legalle  alla  propria*  autonomia.  Ma  Epaminonda  que- 
sta volta  era  risoluto  di  non  cedere.  La  sua  sottoscrizione,  dichiarava 
egrlj,  valere  per  tutta  quanta  la  Beozia;  non  aver  egli  firmato  come  de- 
legato della  città  di  Tebe,  ma  in  qualità  di  Beotarca;  che  non  v'era  altra 
Beozia  airinfuori  di  Tebe,  e  perciò  volere  egli,  che  fosse  cambiato  il 
titolo  della  sottoscrizione,  per  togliere  così  una  volta  per  sempre  ogni 
particolare  partecipazione  di  qualche  comunità  beota  alla  conclusione 
della  pace.  Perchè  deveva  la  sola  Beozia  rinunziare  al  diritto  di  com- 
porsi ad  unità  territoriale  nel  giro  de'  suoi  confini  naturali  ?  Se  si  vo- 
lesse eseguire  la  pace  d'Antalcida  nel  senso  della  politica  spartana,  hi- 
scarnerebbe  domandare  lo  smembramento  di  tutti  gli  stati  della  Grecia. 
Anche  Sparta  essersi  f<Nrmata  di  un  gruppo  di  comuni,  stati  insieme 
raccolti  in  un  sol  corpo  colla  forza  brutale^  e  la  pace  trattata  ora  non 
riconosceva  in  nessuna  parte  come  esistente  di  diritto  una  forzata  ser- 
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vitù  militare.  Ohe  Tebe  quindi  insisteva  irremovibile  snl  suo  buon  di* 
ritto,  ed  era  deliberata  di.soetenerto  contro  ofornì  protesta  di  stranieri 
potentati  (1). 

E  eoBÌ  il  contrasto  di  lunga  mano  preparato  scoppiava  ^^wcto;  né  vi 
era  più  modo  di  riuscire  a  nulla  oo'  negoziati.  Agesilao  quindi  propose 
al  suo  avversario  la  domanda  decisiva,  se  egli  cioè  sulla  base  della  rìn- 
nevata  pace  d'Antalcida  voleva  riconoscere  come  autonome  le  città  della 
Beozia.  «  Nel  solo  caso,  rispose  Epaminonda,  che  voi  riconcsoiate  come 
comunità  libere  le  città  della  provincia  vostra  v.  L*orgogiì«sa  fermezza 
del  Tebano  accrebbe  il  furore  del  re;  il  quale  pièno  d*ira  balzò  dtl 
seggio,  che  teneva  come  presidente  del  congresso,  e  formulò  la  sua  di- 
chiarazione terminativa  dicendo,  che  cancellava  il  nome  de'  Tebani  dal- 
ristrumento  di  pace.  Oon  ciò  si  dichiarava  la  guerra  a  Tebe,  e  la  chiu- 
sura del  congresso  per  la  pace  segnò  il  principio  di  una  lotta,  che  era 
destinata  a  decidere  deirequilibrio  politico  di  tutti  gli  stati  della 
Grecia. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  piega,  che  le  cose  avevano  preso  ^a  stata 
prevista  dagli  uomini  di  stftto  più  influenti,  e  da  essi  prorvocata.  Age- 
silao 8*era  adattato  ad  ogni  umiliazione  pur  di  riversare  al  fine  sopra 
Tebe  tutta  la  colpa  delle  fallite  speranze  di  pace,  per  isolare  del  tutto 
Tebe,  e  poter  così  effettuare  sotto  i  più  favorevoli  auspici  quella  spedi- 
zione, a  sfogo  di  vendetta,  e  per  si  lungo  tempo  protratta.  Dopo  i  ue- 
goziati  d'Atene  potevasi  esser  certi,  che  Tebe  si  sarebbe  presentata 
come  capitale  della  Beozia;  Callistrato  ed  Agesilao  erano  sino  da  prin- 
cipio concordi  nel  non  volere  permettere  un  tal  fiatto,  e  siccome  tauto 
Atene  quanto  Sparta  insistevano  nel  considerare  le  pretese  di  Tebe  come 
contrarie  alle  determinazioni  fondamentali  delia  pace,  così  gli  altri  etat) 
non  si  sognavano  neppur  di  protestare  contro  il  contegno  di  Agesilao, 
certamente  arbitrario  del  resto. 

Anche  il  rapido  trapasso  al  piede  di  guerra  ci  dimostra,  come  ogni 


(1)  CongroBso  pter  la  pace  a  Sparts,  Dion.,  XV,  50.  ElL,  VI,  3.  laviati  <3J 
Macedonia,  Esch.,.!!,  32,  di  Persia,  DioD.,  L  e,  ~  Orazione  di  Calila  (Ò<]iòo0xo<;\ 
ElL,  3,  4-5.  Autocle,  3,  7-9.  Callistrato,  10-17.  Epaminonda,  Plut.,  Ages.,  27. 
Nbp.,  Èpam.,  6.  Condizione  della  pace:  roti?  t€  ÀpfiocfTàc  ^k  Tfirv  itóX€u;v  Kó* 
T€iv,  Tó  TÉ  OTpaTÓireòa  òiaXOciv  koI  rà  vauxiKà  xal  xà  iretà,  Td<;  re  iróXeit;  où' 
Tovó^ou^  è&v.  el  bé  tk  irapà  raOra  iroioiri,  tòv  |ièv  pouXó^€vov  PoìiGctv  lais 
àbiKou|Liévai<;  tróXcmv,  tu)  he  )xi\  pouXciuévui  |liì!|  dvai  ^vopxov  oujyifiaxcfv  toI<;  ^ 
KOUM^voiq  ;  Ell.^  18.  —  Sottoscrizione  del  trattato  Tfl  Tcrpdòi  ixsX  òéxa  toO  Iw 
po<popi0jvo^  ;  Plut.,  Ages,,  28.  Richiesta  de' Tebani  |ui€TaTpdq)€iv  dvTl  Qr\fiak^' 
BotuiToO^  ò|UUj|LioKÓTa<;.  Il  racconto  di  Senofonte  d  decisamente  sfavorevc^e  a'  T^ 
bani  e  ad  Epaminonda,  della  cui  presenza  non  è  fatta  menzione.  Hbrtzbbro. 
p.  347.  Herbst,  nei  Nuovi  ann.  di  Filolog.^  71,  701.  Vischer,  nel  Nuovo  M¥S. 
Svizi  ero,  1864,  23. 
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cosa  fosse  apparecchiata  e  calcolata  per  l'evenienza  del  caso.  Se  infatti 
si  fosse  pensato  seriamente  ad  eseguire  le  condizioni  della  pace,  si  sa- 
rebbe dovuto  procedere  dapprima  ad  un  completo  disarmo,  ritirare  tutti 
i  presidi,  sciogliere  tutti  i  corpi  d'esercito,  per  poi  armare  di  nuovo  per 
un'altra  guerra,  ove  fosse  piaciuto»  e  chiedere  a  quest'uopo  l'approva- 
zione de'  confederati.  E  cosi  la  pensava  di  fatto  la  parte  più  temperata 
a  Sparta,  e  allorquando  Cleombroto,  che  stava  ancora  nella  Pocide  con 
un  esercito  spartano,  per  guardare  quella  contrada  dagli  assalti  di  Tebe, 
domandò  agli  efori,  quale  contegno  dovesse  tenere,  allora  si  alzò  Pro- 
too  a  Spartk  e  chiese,  che  s'avesse  a  procedere  in  conformità  ai  patti 
giurati  e  si  licenziasse  subito  l'esercito.  Ma  fu  lasciato  solo  in  questa 
opinione,  fu  deriso  come  un  pazzo  per  quella  sua  politica  sentimentale, 
e  tutti  erano  concordi  nel  voler  trarre  il  maggior  profitto  possibile  dalla 
grande  occasione,  che  s'aveva  tra  mano,  e  che  s'avessero  a  inviare  rin- 
forzi di  truppe  a  Cleombroto  quanto  si  potesse  maggiori,  col  mandato 
di  marciare  nella  Beozia  senza  indugio,  per  ridurre  a  più  modesti  con- 
sigli Tebe,  che  aveva  osato  impugnare  la  sovranità  di  Sparta  ne' suoi 
stessi  confini. 

Tutta  la  Grecia  non  s'aspettava  altro  che  di  vedere  entro  brevissimo 
tempo  fiaccata  la  potenza  di  Tebe,  e  compiuta  la  vendetta  di  Sparta. 
Poiché  ora  non  si  trattava  già  di  qualche  particolare  dissidio,  di  quelli, 
che  si  possono  appianare,  ma  si  trattava  dell'esistenza  di  una  città,  che 
aspirava  ad  entrare  nel  novero  de'  grandi  potentati,  e  rovesciare  l'assetto 
presente  deir  Eliade.  Perciò  la  guerra  non  poteva  avere  altro  scopo,  che 
lo  sterminio  di  quella  città  ;  la  quale,  spogliata  delle  mura,  dispersa  in 
villaggi,  consacrata  agli  Dei,  dovrebbe  mostrare  col  suo  terribile  esem- 
pio, dove  conduca  un  atto  di  orgogliosa  ribellione  a  Sparta. 

Frattanto  anche  i  Tebani  avevano  fatto  del  loro  meglio  per  apparec- 
chiarsi al  giorno  decisivo.  Dovevano  essi  mostrare  ora  come  dietro  alle 
superbe  parole,  state  pronunziate  a  Sparta,  stesse  un  popolo  che  aveva 
il  coraggio  e  la  forza  di  convalidare  coi  fatti  quelle  parole  ;  i  capi  del 
risorgimento  avevano  sempre  accennato,  che  la  giovane  Beozia  aveva 
ancora  a  sostenere  la  sua  prova  di  sangue,  ed  eglino  stessi  erano  deli- 
berati di  cadere  coll'armi  in  pugno,  piuttosto,  che  ricalcare  un'altra 
volta  le  vie  dell'esilio.  Epaminonda  era  all'apice  della  sua  autorità; 
acquisto  lento,  ma  sicuro  per  lui.  Egli  aveva  sempre  considerato  come 
la  parte  più  importante  della  sua  operosità  politica  lo  svolgimento  della 
potenza  militare  ;  aveva  senza  posa  promossa  la  fusione  dei  diversi  con- 
> tingenti  In  un  solo  esercito  nazionale  beota,  e  al  tempo  stesso  aveva 
pensato  ai  mezzi,  coi  quali  si  potesse  guadagnare  la  vittoria  anche  di 
contro  a  forze  preponderanti. 

E.  Curtius,  Storia  Greca,  III.  ^ 
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La  tattica  spartana,  a  malgrado  di  qualche  innovazione  in  questo  o 
quel  punto,  si  fondava  pur  sempre  neirantico  ordinamento  delle  schiere 
allineate;  avevano  la  loro  falange  all'uso  antico,  cioè  la  linea  di  battaglia 
cogli  ordini  ugualmente  profondi  in  tutta  la  sua  estensione,  colla  quale 
muovevano  contro  al  nemico.  Per  loro  la  battaglia  campale  continuava 
sempre  ad  essere  una  specie  di  duello,  in  quanto  ohe  i  duo  eseclti  cer- 
cavano un  terreno  abbastanza  capace,  dove  misurare  le  proprie  forze. 
Posizione  salda,  e  valore  equabilmente  diviso  dovevano  decidere  a  giu- 
dizio loro  della  vittoria  e  in  un  genere  e  neiraltro  di  combattimento. 
A'  nemici  di  Bparta  adunque  nulla  poteva  tornare  di  maggior  vantag- 
gio, che  se  loro  riuscisse  di  trovare  tali  innovazioni,  per  le  quali  gli 
Spartani  non  fossero  apparecchiati,  e  di  fronte  alle  quali  si  trovassero 
nella  impossibilità  di  servirsi  della  loro  tattica  usata. 

A  questo  aveva  già  da  pezza  rivolto  il  suo  studio  Epaminonda;  aveva 
seguito  con  occhio  vigile  tutti  i  progressi  fatti  dall'arte  militare,  s'era 
persuaso  di  ciò,  che  in  difficili  condizioni  si  perebbe  pure  ottenere, 
raggruppando  in  ordini  sparsi  le  schiere,  aumentando  ragili|à  dei  ma- 
nipoli, ordinando  destramente  le  marcie,  e  traendo  profitto  dalle  condi- 
zioni del  terreno.  La  strategia,  sciolta  dalle  pastoie  delle  consuetudini 
antiche,  era  divenuta  un'arte,  l'organizzazione  dell'esercito  oggetto  di 
seria  indagine.  Ificrate  e  Gabria  avevano  mostrato  ciò  che  si  poteva  ot« 
tenere  col  mezzo  di  ben  studiate  innovazioni  contro  la  vecchia  scuola 
della  tattica  spartana.  Epaminonda,  il  cui  spirito  speculativo  non  po- 
teva acquietarsi  a  qualche  isolato  incitamento  o  trovato,  cercò  ora  sul- 
l'esempio  di  quella  di  svolgere  tutto  un  nuovo  sistema  di  tattica,  l'ef- 
fettuazione del  quale  doveva  decidere  delle  sorti  della  guerra,  e  quindi 
anche  delle  relazioni  degli  stati  Greci  fra  loro. 

Il  concetto  fondamentale  era  molto  semplice.  La  tattica  antica  si  fon- 
dava tutta  su  questo  principio,  che  la  battaglia  s'avesse  a  ingaggiare 
su  tutta  quanta  la  linea  contemporaneamente,  e  con  uguale  impeto; 
Epaminonda  si  scostò  da  questa  consuetudine,  non  schierando  le  truppe 
in  una  sola  linea  di  battaglia  d'uguale  profondità,  ma  rafforzando  in- 
vece in  modo  particolare  una  delle  due  ale,  la  destra  o  la  sinistra.  Era 
una  colonna  d'attacco,  ordinata  dietro  la  linea  di  fronte,  e  che,  appun- 
tata come  un  cuneo  contro  un  solo  punto  della  linea  nemica,  doveva 
sfondarla  con  tutta  forza,  e  sgominare  cosi  tutto  l'ordine  di  battaglia 
del  nemico.  Con  questa  tattica  s'aveva  il  vantaggio,  che  in  ogni  bat- 
taglia campale  bisognava  predisporsi  a  prendere  l'offensiva;  ma  sopra 
tutto  poi  si  aveva  questo  sommo  vantaggio,  che  nell'assalto  si  poteva  • 
scegliere  il  punto  della  linea  nemica,  e  in  riguardo  a  questo  punto  si 
aveva  un'immensa  preponderanza  di  forze,  cosi  che  il  primo  successo 
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era  sicuro.  E  questo  fatto  diventava  poi  d'un'importanza  decisiva  di 
fronte  ad  un  esercito  spartanot  nel  quale  tutto  dipendeva  dalla  compatta 
coesione  delle  varie  paHi,  mentre  un  esercito  più  abile,  e  meglio  eser- 
citato ad  aprire  e  serrare  le  file  avrebbe  forse  potuto  e  scansare  quel- 
l'urto e  sfuggirne  le  pericolose  conseguenze. 

I  Beozi  erano  da  natura  disposti  e  abituati  alla  tattica  degli  assalti 
impetuosi;  perciò  Epaminonda  dopo  averli  addestrati  con  continui  eser- 
citi in  questi  ultimi  anni  a  un  tal  genere  di  assalti  e  incursioni,  con 
quel  suo  ordinamento  di  battagli^,  che  s'addimandava  obliquo  diede  loro 
io  mano  quasi  un'arma  nuova  per  difendere  il  loro  paese  contro  gli  Spar- 
tani. Per  raggiungere  il  suo  scopo  Epaminonda  trasse  profitto  natural- 
mente an(^e  da  altri  spedienti,  mostratigli  dAll'esperienza  delle  ultime 
guerre.  Seppe  specialmente  trar  partito  da  quella  che  era  la  principale 
forza  del  paese, cioè  dalla  cavalleria;  la  quale  gli  prestò  eccellenti  ser- 
vigi nel  tenere  occupato  il  nemico  c^on  audaci  attacchi,  e  distrarlo  dal 
punto  decisivo;  e  l'efiOcacia  di  essa  era  tanto  maggiore,  in  quanto  che 
la  cavalleria  nemica  ai  trovava  in  peasimo  stato.  Poichò  i  ricchi  citta- 
dini di  Sparta  mantenevano  i  cavalli,  e  quando  si  trattava  di  fare  una 
spedizione,  venivano  destinati  alle  milizie  a  cavallo  gli  uomini  più 
inetti.  Così  pure  seppe  Ei>aminonda  trarre  grande  vantaggio  da' militi 
di  leggera  armatura,  e  dalla  riunione  di  diversi  generi  di  milizie  (1). 
Dopo  taii  apparecchi  egli  con  circa  6000  uomini  aspettava  il  nemico 
dalla  vallata  del  Cefiso,  dove  conduceva  la  larga  e  comoda  via,  che 
scendeva  dalla  Focide.  Trattavasi  infatti  questa  volta  non  già  di  difen- 
dere soltanto  la  capitale  come  altra  volta,  ma  tutta  quanta  la  contrada. 
Per  ciò  agli  scbierossi  alla  riva  meridionale  del  lago  di  Copaide,  presso 
Coronea,  scegliendo  non  senza  scopo  a  campo  di  battaglia  questo  che 
era  il  luogo  di  riunione  di  tutte  le  feste  e  di  tutti  gli  spettacoli  festivi 
della  Beozia.  Ma  Cleombroto  scelse  un'altra  via;  egli  si  volse  a  mezzo- 
giorno della  Focide,  mosse  da  Ambriso  lungo  la  costa  meridionale  del- 
l|£licona,  passando  da  Tisbe  e  Creusi  per  difficili  passi  di  montagna, 
e  giunse  cosi  nell'altipiano  più  aperto,  che  si  distende  fra  i  contrafforti 
del  Citerone  e  deirsiicona.  È  probabile  che  egli  acegliesse  questo  giro 
più  difficile,  per  tirare  a  sé  le  truppe  ausiliarie,  che  gli  venivano  in- 
viate dal  Peloponneso,  e  affrontare  cosi  il  nemico  con  le  forze  riunite. 
Alcuni  presidi  spartani  tenevano  occupati  ancora  1  passi  del  Citerone, 


(I)  Contesa  fra  Epaminonda  ed  Age8Ìlao,  Plut.,  Ages.,  28.  Paus.,  IX,  13,  2. 
—  Protoo  neir assemblea  spartana;  MlL,  VI,  4,  2.  Plut.,  Aaes,,  28.  —  Intorno 
alla  XoEV)  q>àkafl,  DioD., XV,  55.  Cavalleria  spartana,  ElL,  4,  il.  Unione  di  truppe 
leggere  {àpkvnnox  Kal  ìt€\taaxai)  con  la  cavalleria;  EU.,  VII,  5,  24-25.  Bpam.  a 
Coronea.  Diod.,  52. 
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e  soltanto  poco  prima  della  battaglia  si  unirono  airesercito  del  re,  il 
quale  ora  era  forte  quasi  il  doppio  dell'esercito  tebano. 

Per  tal  modo  la  vallata,  posta  fra  le  due  montagne,  divenne  il  campo 
di  battaglia.  Cleombroto  si  attendò  sulle  alture  meridionali,  che  fanno 
parte  ancora  del  Citerone,  a  ponente  di  Platea;  i  Tebani  presero  posi- 
zione di  faccia  al  lembo  settentrionale  della  pianura,  presso  la  piccola 
città  di  Leuttra,  nel  territorio  di  Tespie,  a  un*ora  e  mezzo  di  distann 
da  Platea.  Fra  gli  orli  estremi  delle  due  montagne  si  estende  da  levante 
a  ponente  una  pianura,  larga  venti  minuti  di  cammino,  e  che  nelVin- 
verno  ha  un  fondo  paludoso,  e  neirestate  è  tutta  frastagliata  da  spac- 
cature. 

m 

Quantunque  i  Tebani  già  un'altra  volta  avessero  combattuto  valoro- 
samente e  gloriosamente  contro  gli  Spartani  (presso  Coronea),  pure 
l'antico  spavento  della  falange  lacedemonia  non  era  ancora  superato; 
a  ciò  aggiungevasi  la  preponderanza  delle  forze  nemiche,  e  le  condi- 
zioni del  terreno,  che  permettevano  loro  di  distendersi  liberamente. 
Nessuna  meraviglia  quindi,  se  ancora  prima  della  battaglia  ebbe  Epa- 
minonda a  sostenere  duri  conflitti  ;  se  egli  come  già  Milziade  a  Mara- 
tona, dovette  prima  lottare  contro  le  titubanze  e  le  paure  de'  suoi  stessi 
collegbi.  Per  buona  sorte  gli  stava  a  fianco  il  focoso  Pelopida.  Consen- 
tivano entrambi  In  questo,  che,  cioè,  non  fosse  questo  il  momento  di 
mostrare  paura,  e  di  mettersi  dietro  a'  ripari.  Non  doversi  cedere  ud 
sol  palmo  di  terreno  della  Beozia,  se  non  si  voleva  che  le  città  beote 
insorgessero  di  nuovo,  e  che  gli  Spartani  riacquistassero  l'ardire.  Qosi 
riuscirono  a  guadagnare  la  maggioranza  dei  voti  de'  sette  generali. 
Dopo  ciò  si  trattava  d'inspirare  alle  truppe  quel  cotale  sentimento,  che 
per  un  comandante  supremo  come  Epaminonda  voleva  dir  tutto.  Questa 
doveva  essere  una  lotta  sacra  per  la  indipendenza  della  patria,  una 
lotta  spontanea;  perciò  egli  esortava  pubblicamente  tutti  coloro,  che 
erano  male  disposti  a  quell'impresa,  ad  abbandonare  le  file.  Le  milizie 
di  Tespie  seguirono  l'invito,  e  si  allontanarono  dalla  linea  di  battaglia, 
senza  che  ciò  venisse  loro  contrastato.  Tanto  più  saldamente  si  serrarono 
fra  loro  gli  altri;  vedevano  essi  quale  sarebbe  per  essere  il  premio  della 
vittoria  pel  loro  paese,  quali  le  orribili  conseguenze  d'una  sconfitta. 
Epaminonda  seppe  combattere  anche  i  sinistri  augurii,  che  studiata- 
mente venivano  messi  in  giro  da  coloro,  che  avrebbero  voluto  schivare 
la  battaglia  in  quel  luogo.  Egli,  come  già  Temistocle  prima  della  bat- 
taglia di  Salamina,  mise  in  opera  e  oracoli  e  sacerdoti,  perchò  faces- 
sero valere  l'autorità  loro  per  rialzare  gli  animi.  V'era  un  responso,  che 
diceva^  che  gli  Spartani  avrebbero  subito  una  sconfitta  presso  al  se- 
polcro delle  vergini^  e  come  tale  fu  interpretato  il  sepolcro  di  due  fan- 
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dulie  della  contrada,  le  quali,  sendo  state  oltragrgiate  dagli  Spartani, 
8i  erano  uccise  di  propria  mano.  Fu  adornata  di  corona  la  loro  tomba, 
e  giurata  vendetta  alle  loro  ombre.  Appresso  venne  da  Tebe  la  nuova, 
che  le  porte  de'  templi  si  erano  improvvisamente  spalancate,  come  in 
segno  d'imminente  vittoria,  e  che  dal  santuario  d'Ercole  era  scomparsa 
l'armatura  dell'eroe.  Dunque,  dicevasi,  egli  stesso  aveva  brandite  le 
sue  armi  per  accorrere  in  aiuto  de'  combattenti»  come  gli  Eacidi  a  Sa* 
lamina  (1). 

Lo  scopo  principale  era  così  raggiunto  ;  le  truppe  si  schierarono  co- 
raggiose in  battaglia,  come  le  ordinava  il  loro  duce.  Sull'ala  sinistra 
egli  schierava,  senza  che  il  nemico  l'avvertisfle,  le  colonne  d'assalto, 
profonde  cinquanta  uomini;  al  retroguardo  di  esse  era  la  falange  sacra, 
capitanata  da  Pelopida.  Essa  doveva  riservarsi  all'ultima  decisione. 

Nel  campo  nemico  le  cose  procedevano  più  Inquiete  e  confuse.  Man- 
cava il  talento  ordinatore,  la  volontà  risoluta.  Cleombroto  non  era  nep- 
pure questa  volta  preparato  ad  una  battaglia*;  egli  non  aveva  fede  nò 
in  so  nò  nella  sua  causa.  Bensì  lo  premevano  quelli  che  gli  stavano 
d'attorno,  essi  volevano  battersi.  Dover  egli  adesso  ribattere  il  sospetto 
di  non  volere  seriamente  attaccare  i  Beoti;  egli  passerebbe,  dicevano, 
per  un  traditore,  se  lasciasse  sfuggire  di  11  l'esercito  nemico.  Dopo  la 
colazione  fu  tenuto  il  consiglio  di  guerra  decisivo;  esso  durò  sino  a 
mezzogiorno.  Riscaldati  dal  vino  gli  Spartani  condussero  le  loro  truppe 
davanti  al  campo,  che  sorgeva  sulla  pendice  delle  alture  ;  schierarono 
la  fanteria  in  una  lunga  linea,  profonda  12  uomini;  le  ali  sporgevano 
da  ambe  le  parti.  11  loro  disegno  era  senza  dubbio  di  girare  e  accer- 
chiare la  linea  di  battaglia  nemica,  molto  più  breve.  Davanti  la  linea 
ordinarono  ì  fanti  leggeri  e  la  cavalleria.  Essi  si  spinsero  innanzi  nella 
pianura,  e  con  tanto  impeto,  con  tanta  furia^  che  nel  cieco  loro  ardore 
respinsero  una  parte  de'  bagaglioni,  che  si  voleva  ancora  separare  dal- 
l'esercito tebano^  cosi  ohe  le  genti  dovettero  ritornare  loro  malgrado 
nella  posizione  di  prima.  Allora  incominciò  la  lotta. 

Epamlnoqda  spinse  innanzi  la  sua  cavalleria,  la  quale  ributtò  la  ca- 
valleria nemica  contro  l'esercito  de'  fanti.  Ciò  impedì  il  regolare  avan* 
zarsi  degrli  Spartani,  ed  Epaminonda  ebbe  ora  occasione,  di  eseguire  il 


(1)  Marcia  di  Cleombroto  ElL^  VI,  4,3.  —  Indecisione  dei  Beotarchi.  Dioo., 
53.  Paus.,  IX«  13,  6.  Pelopida,  BoiiuTdpxn^  oòk  AKOÒe6€iY|ytévo<;,  ApxuDv  ^è  toO 
UpoO  Xóxou.  Plot.,  PtfZop.,  20.  —  Ritirata  de'Tespiesi.  Paus.,  IX,  13,8.  Po- 
lieno,  II,  3,  8".  Tò  rdiv  itapOéviuv  imvfiiuia,  EU.,  VL  4,  /.  Pads.,  l.  e,  AcuKxpCbeq,  le 
figlie  di  Scedaso,  Plot.,  Pelop,^2ì,  Ulriobs,  viaggi^  II,  p.  107.  Altri  vaticini 
relativi  alla  battaglia  di  Leuttra;  Gic,  De  div,^  1,  34,  74. 
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SUO  assalto  principale.  Fece  procedere  Tala  sinistra  a  passo  accelerato 
precisamente  contro  Tala  destra  del  nemico,  dove  stava  Cleombroto.  La 
colonna  vi  piombò  addosso  con  tutto  il  suo  peso,  ma  le  schiere  de' La- 
cedemonii  stavano  compatte,  e  Cleombroto  s^appareccbìava  persino  a 
girare  11  fianco  de'  Tebani.  Come  Pelopida  osservò  questo  movimetìto, 
irruppe  improvviso  colla  sua  scelta  schiera  dalla  retroguardia,  e  re- 
spinse Cleombroto.  Contemporaneamente  Epaminonda,  come  si  vide 
coperto  all'ala  sinistra,  si  scagliò  con  impeto  contro  il  centro  della 
schiera  nemica. 

Le  prime  file  combattevano  a  corpo  a  corpo,  le  seconde  linee  incalza- 
vano, premendo  innanzi  incessantemente,  e  riempiendo  prestamente 
ogni  lacuna  nella  linea  di  fronte. 

Il  combattimento  s'arrestò;  i  Tebani  si  trovarono  come  davanti  a  hd 
muro.  Ancora  un  passo  in  avanti,  gridava  Epaminonda  a*  suoi,  $  la  tit- 
toria  è  nostra,  E  di  nuovo  la  colonna  d'assalto  si  spinse  innanxi,  la 
linea  spartana  vacillò,  cedette  e  si  sciolse.  I  Tebani  vi  penetrarono  come 
dentro  ad  una  breccia,  compatti  indissolubilmente.  Gli  Spartani  poiché 
ì  loro  ordini  furono  sciolti,  si  precipitarono  a  destra  e  a  sinistra.  Il  re 
fu  ferito  mortalmente  ;  intorno  a  lui  s'accese  sanguinosiaslma  la  mi- 
schia. Sfodria  e  tutta  quanta  una  lunga  di  serie  de'  migliori  duci  gia- 
cevano sul  campo;  ordine  e  disciplina  erano  scomparsi.  In  aperta fog^ 
ripararono  le  sgominate  schiere  verso  l'altura,  dove  erano  gli  allog- 
giamenti. E  polche  l'ala  destra  ebbe  abbandonato  il  campo,  anche  la 
sinistra  fu  trascinata  alla  fuga,  cosi  che  l'esercito  non  riuscì  a  riordi- 
narsi che  dietro  alla  fossa,  che  cingeva  il  campo. 

Anche  adesso  1  Peloponuesil  erano  sempre  superiori  di  numero;  Ift 
loro  ala  sinistra  era  sempre  intatta.  Potevano  raccogliersi  e  rinnovare 
il  combattimento,  per  mantenersi  sul  poeto,  se  non  foss'altro,  e  dar  se- 
poltura a'  morti.  Ma  1  Soci  non  erano  punto  disposti  a  riparare  alla  scon- 
fitta degli  Spartani' a  prezzo  del  proprio  sangue.  Epaminonda  con  la 
sua  tattica  d'assalto  aveva  dimostrato  abbastanza  chiaramente  di  non 
combattere  contro  di  loro;  e  gli  Spartani  soltanto  ora  s'accorsero  delle 
immense  perdite,  da  loro  subite.  Di  700  cittadini,  400  erano  rimasti  sul 
campo;  oltre  a  ciò  1000  Lacedemonii  per  lo  meno;  la  cavalleria  dispersa 
e  disordinata.  A  tal  vista  anche  1  più  ostinati  si  perdettero  d'animo; 
bisognò  confessare  la  sconfitta,  e  inviare  un  messo  nel  campo  uemlco» 
per  chiedere  una  tregua  onde  dare  sepoltura  ai  morti.  Epaminonda  vi 
acconsenti,  ma  a  patto,  che  prima  gli  alleati  e  poi  gli  Spartani  aves- 
sero a  raccogliere  i  loro  caduti.  I  primi  cercarono,  e  non  trovarono  cbe 
qualche  cadavere  qua  e  là;  gli  altri  erano  tutti  cittadini  e  clienti  di 
Sparta.  Era  questa  una  prova  palmare  contro  di  chi  fosse  stata  diretta 
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la  battaglia,  e  come  la  Nexneei  avesse  colto  coloro,  che  eoo  la  loro  colpa 
erano  stati  cagione  di  tutta  la  guerra. 

Epaminonda  trattenne  anche  gli  scudi  de' generali  nemici,  per  ap- 
penderli in  Tebe  a  commemorazione  della  vittoria,  mentre  sul  posto  fu 
innalzsato  un  trofeo  ad  onore  delle  deità  del  luogo,  che  avevano  allon- 
tanata 9Ì  grave  sciagura  dalla  Beozia  (1). 

Tal  fu  la  battaglia  di  Leuttra,  stata  combattuta  al  principio  di  luglio, 
dopo  tre  settimana  non  intere,  scorse  dal  congresso  di  Sparta.  Rapida 
dunque  segui  la  risposta  d'Bpaminonda  alle  provocanti  intimazioni  di 
Agesilao;  e  dò  era  la  prova  palmare  del  diritto  che  aveva  Tebe  a  con- 
siderare il  territorio  di  Beozia  come  suo,  come  Sparta  faceva  del  proprio. 

Fu  la  più  importante  delle  battaglie,  state  mai  combattute  fra  Greci. 
In  quel  giorno  Tebe  diveniva  una  potenza  indipendente  nella  Grecia, 
ed  un  ritorno  della  tirannide  spartana  era  reso  impossibile  per  sempre. 
Per  ciò  la  giornata  di  Leuttra  doveva  essere  non  pure  per  Tebe,  ma  per 
tatta  quanta  la  Grecia  una  giornata  di  gioia.  Poichò  se  avesse  vinto 
Cleombroto^  non  v'ha  dubbio  che  la  pace  conchiusa  allora  allora  sarebbe 
stata  di  nuovo  infranta,  che  la  Becoia  sarebbe  stata  di  nuovo  invasa 
da'  presidi  spartani,  ed  anche  Atene  alla  prima  occasione  sarebbe  stata 
di  bel  nuovo  minacciata.  Finché  Sparta  aveva  forze  per  poter  offendere 
non  era  da  aspettarsi  da  essa  un  contegno  politico  diverso.  Non  v^era 
dunque  altro  mezzo  per  procurare  a'  Greci  una  pace  effettiva  e  una  si- 
curezza durevole,  che  di  rendere  una  volta. per  sempre  incapace  Sparta 
ad  esercitare  atti  di  violenza  al  di  là  de'  propri  confini. 

Per  questo  i  Tebani  credevano  di  avere  il  diritto  di  considerare  la 
lotta,  da  loro  intrapresa,  non  già  come  una  violazione  della  pace,  come 
pretendeva  Agesilao,  ma  come  la  riconferma  di  essa;  anzi  in  questo 
senso  inviarono  essi  anche  subito  un  araldo  ad  Atene,  a  recarvi  Tan* 


secondo 
secondo 


salto  della  fanteria  leggera  spartana,  Ell.^  9.  Posizione  di  battaglia  degli  opliti 
de'dae  eserciti,  12.  Epaminonda  nella  battaglia,  Oiod.,  55.  Gleombroto,  !^^j.,  13, 
DioD.,  55.  Sfodria^  ElL,  14.  Plot.,  Ages.^  28.  Ritirata  regolare  nel  campo:  \beo<h 
M€voi  àY€XiiC»pouv  —  èvéKXivav,  presso  Sbnop.,  14;  TravTeXfj^  Tpoirf)  secondo  Diod., 
56.  Malcontento  degli  alleati  di  Sparta,  Eli^  15.  Le  perdite  calcolate  secondo  il 
passo  delle  EU.,  15.  Pads.,  IX,  13,  12.  Secondo  Dion.  d'Alio.,  A.  R,,  II,  17  sa- 
sebbero  caduti  1700  Spartani;  secondo  Oiod.,  XV I^  56  persino  4000.  Sepoltura 
de'  morti,  Paus.,  L  e.  Gli  scudi,  Paus.,  IX,  16,  5.  Leuttra  giaceva  sulraltura 
meridionale^  al  di  là  del  declivio  di  Parapungia.  Visohbr,  Memorie,  551.  L'Ul- 
RfCHS  credette  nel  1839  di  avere  scoperto  il  trofeo  de'  Tebani  (II,  P.  HO).  È 
dsll'iatesso  avviso  il  Visohbr,  p.  552.  Con  maggiore  pi*obabilità  il  Keil,  SylU 
Inscr,  Boeot.,96,  considera  que'  ruderi  come  un  monumento  sepolcrale. 
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DUDzio  di  ciòf  che  era  avvenuto,  e  per  raffermare  di  nuovo  quelle  rela- 
zioni di  amicizia  e  di  buon  vicinato,  che  avevano  fatta  cosi  felice  prova 
di  sé  nella  cacciata  de'  Trenta  tiranni,  e  nella  riconquista  della  Cadmea. 
Se  non  che  quell'annunzio  non  suscitò  la  gioia,  che  si  sarebbe  aspet- 
tata. Il  dispiacere  per  lo  splendido  risorgimento  di  Tebe  superava  il 
sentimento  di  contentezza  per  la  umiliazione  inflitta  a  Sparta.  Muoveva 
a  dispetto  il  pensiero,  che  ai  Tebani  fosse  riuscito  ciò,  che  Atene  non 
aveva  mai  neppur  tentato  di  ottenere,  di  respingere  cioè  in  campo 
aperto  un  esercito  spartano  a'  confini  del  paese.  Faceva  dispetto  il  pen- 
sare di  avere  sostanzialmente  cooperato  a  tutta  codesta  impresa  dell'in- 
grandlmento  di  Tebe,  e  al  consolidamento  di  sua  potenza,  e  s'era  poco 
disposti  a  trattare  da  pari  a  pari  uno  stato,  che  s'era  pur  sempre  av- 
vezzi a  riguardare  con  un  certo  disprezzo.  Erano  i  sentimenti  di  Calli- 
strato,  che  predominavano  ad  Atene,  nò  s'aveva  alcun  riguardo  di  sfo- 
gare il  malumore.  L*araldo,  messaggero  di  vittoria,  invece  di  letizia  e 
rallegramenti,  trovò  animi  freddi,  in  modo  irritante;  furono  trascurate 
persino  le  formalità  e  ceremonie  d'uso.  L'araldo  pubblico  non  fu  nep- 
pure invitato  a  banchetto  dal  Consiglio,  e  le  sue  proposte  non  trova- 
rono nessun  seguito  (1). 

Sul  campo  di  Leuttra  era  succeduta  alla  battaglia  una  profonda  calma, 
durata  parecchie  settimane;  pareva  che  i  Tebani,  sorpresi  dalla  fortuna 
avuta,  abbisognassero  di  un  certo  tempo  per  farsi  una  chiara  ragione 
del  contegno,  da  tenere  in  .appresso. 

Non  era  del  resto  irresolutezza  d'animo  ciò  che  cagionava  questa  co- 
tale inazione  ;  essa  era  effetto  del  tranquillo  e  sereno  intuito  d'Epami- 
nonda, il  quale  tratteneva  i  suoi  da  ogni  affrettata  deliberazione. 

Alieno  da  ogni  millanteria,  pienamente  soddisfatto  del  successo  otte- 
nuto, egli  non  pensava  affatto  a  cogliere  altri  sanguinosi  allori  dalla 
vittoria.  Assicurata  a'  Tebani  la  gloria  d'avere  essi  da  soli,  come  già 
un  tempo  gli  Ateniesi  a  Maratona,  sostenuta  la  lotta  contro  il  nemico 
della  indipendenza  ellenica,  bastava  che  un  tale  fatto  venisse  ricono- 
sciuto come  un'impresa  nazionale,  compiuta  in  prò'  di  tutti  i  Greci,  e 
che  i  frutti  della  vittoria  rimanessero  assicurati  mercè  la  concordia 
degli  stati,  che  ad  uguali  sentimenti  s'inspiravano.  Infatti  se  adesso 
gli  stati  continentali  del  settentrione  dell'Eliade  si  fossero  stretti  in- 
sieme, per  opporsi  al  risorgere  della  tirannide  spartana,  si  poteva  pre- 


(1)  Ciò.,  De  off,,  I,  24,  84:  illa  plaga  pestifera,  qua  cum  CUotnbrotus  in- 
viaiam  timens  temere  cum  Epaminonda  eonflixisset,  Lacedaemoniorum  opts 
eorruerunt.  —  Araldo  ad  Atene.  EU.,  VI,  4,  19  eeg. 
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vedere  che  Sparta  avrebbe  dovuto  cedere^  e  ebe  cosi  sarebbesi  potuto 
schivare  uu  inutile  spargimento  di  sangue. 

Di  qua  rinvio  di  messaggi  che  dal  campo  di  battaglia  partirono  per 
Atene  e  per  la  Tessaglia,  dove  Giasone  di  Fere  aveva  allora  per  la  prima 
volta  riunito  sotto  la  sua  signoria  tutta  quanta  la  contrada.  Giasone 
aveva  seguito  già  da  lunga  pezasa  gli  avvenimenti  con  vigile  sguardo; 
e  gradita  gli  tornava  ogni  occasione,  che  gli  si  fosse  offerta  dì  potersi 
immischiare  negli  affari  ellenici.  Egli  accolse  quindi  con  viva  gioia 
Tambasceria,  che  Atene  invece  aveva  ricevuta  con  si  umiliante  disprezzo, 
e  8i  protestò  subito  pronto  ad  entrare  neiralleanza  che  gli  veniva  of- 
ferta, e  in  brevissimo  tempo  si  presentò  con  un  esercito  sul  campo  di 
battaglia,  per  potere  far  valere  qui  la  sua  voce  come  mediatore»  prima 
che  gli  Spartani  si  ritirassero. 

Gii  Spartani  erano  assediati  nel  loro  campo;  una  parte  de*  federati, 
ai  quali  Bpaminonda  aveva  concesso  libera  ritirata,  gli  aveva  abban- 
donati. Nelle  angustie,  in  cui  si  trovavano,  tornò  loro  assai  gradita  la 
mediazione  di  Giasone,  ed  Bpaminonda  consentiva  con  lui,  che  non 
convenisse  cioè  assaltare  il  nemico  ne'  suoi  ripari,  e  spingerlo  cosi  a 
resistere  in  lotta  disperata. 

li  concedere  generosamente  al  nemico  vinto  la  facoltà  di  ritirarsi, 
parve  cosa  molto  più  umiliante  per  l'autorità  di  Sparta,  e  più  onorifica 
per  Tebe,  che  il  rinnovare  la  lotta.  Era  troppo  grande  lo  scoraggiamento 
delle  soldateschCi  perchè  potessero  aspettare  nella  situazione,  in  cui  si 
trovavano,  gli  aiuti  della  patria,  e  i  comandanti  non  si  peritarono  di 
afferrare  la  tavola  di  salvamento,  che  veniva  loro  offerta,  per  quanto 
olSéndessero  con  tale  contegno  le  consuetudini  militari  della  loro  patria. 
Consapevoli  a  sé  stessi  dell'onta,  e  non  senza  nutrire  sospetto  nelle 
fatte  promesse,  uscirono  essi  di  nottetempo  dal  campo»  né  presero  la 
via  diretta  attraverso  il  Citerone,  ma  per  quelle  stesse  scorciatoie,  per 
le  quali  Cleombroto  era  calato  nel  paese,  si  ritirarono  a  Megara.  Dove 
s'incontrarono  colle  milizie,  che,  capitanate  da  Archidamo,  il.  figlio  di 
Agesilao,  erano  uscite,  per  venire  in  soccorso,  del  campo  Spartano  (1). 
Al  ricevere  la  triste  notizia  Sparta  mostrò  di  non  avere  ancora  per- 


(I]  Ambasceria  a  Giasone.  ElL^  4,21.  Mediazione  di  Giasone  sul  campo  di 
battaglia,  23  segg.  Ritirata  deiresercito  spartano  sopra  Creasi,  verso  Ego- 
stena,  25.  Archidamo,  26.  Contraddizione  fra  Diodobo,  XV,  54  e  Senofonte. 
DioDORo  narra  che  Cleombroto  si  unisse  prìma  della  battaglia  con  Archidamo, 
e  che  cominciasse  il  combattimento  violando  la  tregua,  ottenuta  per  interno- 
8Ì2Ìone  di  Giasone  (come  supponeva  il  Wbssblin^,  Diod.,  avrebbe  seguito  Cai- 
listene;  però  il  Volquardsbn,  p.  70,  nega  che  Diodoro  attingesse  a  Callistene). 
Conf.  il  NiBBUBR,  Prelez.  di  Hor.  iXnU,  II,  286.  Grotb,  X,  aSO. 
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duto  del  tutto  Tantieo  sentimento  di  grandezza.  Bra  rultimo  giorno 
delle  ginnopedie,  il  giorno  cbe  le  festive  danze  corali  solevano  riempire 
di  giubilo  la  città,  e  nel  quale  il  flore  dei  giovani  si  presentava  agli 
Dei.  Ecco  giungere  il  messaggio  da  Leuttra.  Gli  Blbri  non  permiBero 
che  la  festa  venisse  interrotta.  Le  matrone  ebbero  severo  comando  ài 
astonersi  da  pubblici  lamenti.  La  mattina  segruento  si  videro  oomptrire 
in  lieto  aspetto  quelle  di  esse,  i  cui  parenti  erano  rimasti  sul  campo, 
mentre  le  altre  erano  tristi  e  coperto  di  vergogna,  essendo  costrette  a 
confessare,  cbe  i  loro  cari  non  erano  sfuggiti  alla  morto  ohe  C(^la  foga. 
Appresso  i  magistrati  indissero  un  arruolamento  in  massa;  tutti  gli 
uomini  da  portar  arme  trassero  fuori  sotto  il  comando  del  figlio  di  Age- 
silao, che  era  pur  sempre  infermo,  e  ohe  ora  doveva  essere  testimonio 
de'  sciagurati  effetti  della  sua  politica,  senoa  potorvi  recare  rimedio. 
L*esercito  d'Archidamo  non  era  destinato  ad  un'impresa  seria;  esso  si 
disciolse  non  appena  gli  avanzi  delle  milizie,  ritornate  di  Beoziai  furono 
giunto  in  sicuro. 

Gli  Spartoni  cosi  duramente  colpiti  mantonnero  un  contogno  digni* 
toso  anche  nel  fatto  di  non  aver  voluto  sfogare  il  loro  risentimento 
contro  Agesilao,  malgrado  la  superstiziosa  credenza,  che  si  andava  dif- 
fondendo nel  popolo,  che  cioè  tutto  quelle  disgrazie  provenissero  dal- 
Tavere*  intorrotto  la  legittima  successione  al  trono,  e  dal  re  toppo,  dal 
quale  Toracolo  aveva  indarno  consigliato^  che  fosse  da  guardarsi. 

A  malgrado  di  ciò  gli  Spartani  serbarono  la  loro  fiducia  ad  Agesilao, 
al  quale  commisero  anche  la  decisione  di  un  afKare  assai  doloroso,  che 
ora  bisognava  risolvere.  Infatti  secondo  le  leggi  spartane  1  cittadini, 
che  ora  ritornavano  in  patria,  dovevano  sottostare  ad  un  severo  gsattgo- 
Per  salvare  la  vita  avevano  abbandonato  il  campo;  essi  appartenevano 
quindi  per  legge  dello  stoto  alla  categoria  dei  iresamtes^  dei  disertori 
delle  bandiere,  che  avevano  per  ciò  perduto  tutti  i  diritti  della  cittadi- 
nanza, e  dovevano  perciò  portare  tutta  quanta  la  vite  il  marchio  del- 
rinfamia.  Una  severa  esecuzione  di  questo  legge  era  nelle  presenti 
clrcostonze  pressoché  imppesibile;  sarebbe  stota  una  specie  di  suicidio, 
che  lo  stoto  avrebbe  perpetrato  contro  sé  stesso;  un  tole  procedimento 
sarebbe  stato  accompagnato  da  commovimenti  assai  pericolosi. 

Il  re  ben  consapevole  della  sua  colpa  doveva  essere  l'ultimo  a  consi- 
gliare un  rigore  assoluto;  pure  per  non  dare  un  esempio  pericoloso, 
abolendo  antiche  prescrizioni  di  legge,  egli  consigliò  che  per  questa 
volta  s'avessero  a  lasciar  dormire  le  leggi;  e  cosi  fu  risoluto  la  q^^* 
stione  (1). 


(l)  Nuova  della  econfitta  a  Sparta;  EU.,  IV,  16.  Spedizioua  deiresereito  d'Ar- 
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Ma  non  erano  le  difficoltà  momentanee  quelle  che  avessero  maggior 

pesOy  bensì  quelle  cbe  si  venivano  palesando  via  via,  quanto  più  s'ap- 
profoodiva  lo  sguardo  nella  situatone  delle  cose.  Non  v'era  nessuno 
stato,  al  quale  più  nuocessero  le  battaglie  perdute»  come  a  Sparta. 

Il  numero  de'  suoi  cittadini  s*era  cosi  assottigliato,  da  non  poter  sop- 
portare stflìatte  perdite;  infatti  non  erano  nel  complesso  più  di  2000  i 
cittadini,  che  dopo  la  battaglia  dbstituivano  ancora  il  noodolo  della  po- 
polazione antica.  La  potenza  di  Sparta  era  già  da  gran  pezza  molto 
maggiore  nelle  apparenze  che  nella  realtà,  e  le  pretensioni,  che  essa 
accampava  non  erano  in  nessuna  proporzione  co'  suoi  mezzi.  La  sua 
maggior  forza  conaisteva  nel  tradizionale  credito,  che  quello  stato  go^ 
deva,  nella  fama  del  valore  militare.  Scosse  queste  fondamenta,  che  più 
restava  dopo  che  Tantieo  ossequio  degli  Blleni  s'era  mutato  in  giusto 
risentimento?  A.  dò  s'aggiungeva  il  fermento  nell'intemo  dello  stato  e 
Tavversione,  colla  quale  gli  ordini  Infederi  della  popolazione  sopporta- 
vano la  signoria  de'  cittadini  ricchi  e  privilegiati.  In  tale  stato  di  cose 
soltanto  una  profonda  riforma  politica  avrebbe  potuto  salvare  Sparta. 
Bisognava  allargare  la  ristretta  cerchia  degli  oligarchi,  e  creare  una 
nuova  cittadinanza  ;  bisognava  accogliere  nello  stato  con  parità  di  di- 
ritti le  fàmlgplie  impoverite  de'dttadini,  e  i  clienti  di  condizione  libera, 
e  concedere  spontaneamente  ciò,  che  s'era  già  tentato  di  ottenere  coi 
mezzi  violenti.  Soltanto  cosi  sarebbe  stato  possibile  un  nuovo  slancio. 

Ma  tino  a  tali  concetti  non  poteva  sollevarsi  la  gretta  aristocrazia 
spartana  con  quelle  sue  vedute  c<»rte  d'una  spanna.  Non  seppe  far  altro, 
che  lasciar  dormire  le  leggi,  per  conservarsi  ancora  quel  piccolo  restic- 
ciuolo  di  cittadini,  atti  a  portar  arme.  Gol  suo  contegno  essa  dichiarava 
apertamente  di  non  essere  in  grado  di  vendicare  la  sconfitta  di  Leuttra, 
e  di  essere  parimente  incapace  a  parare  i  nuovi  colpi,  che  il  destino  le 
veniva  apparecchiando.  Mentre  Sparta  perdeva  irresoluta  e  inerte  il 
tempo  più  preziose,  nel  caìnpo  de'  suoi  avversari  regnava  una  operosità 
indefèssa,  intesa  alla  sua  méta  con  piena  chiarezza  d'intuito  (1). 

Dopo  la  ritirata  dell'esercito  vinto,  furono  spggettate  senza  resistenza 
Tespie  ed  Oroomeao.  Epaminonda  impedi  ogni  esplosione  di  sdegno 
contro  que'  Beoti,  che  fino  agli  ultimi  momenti  avevano  fatto  causa 


chidamo,  18.  —  Peatimento  de'  Lacedemoni,  6ti  tòv  àpTdroòo  Tf1<;  3aaiX€Ìa<;  ìk- 
^AdvT6Q,  dXovTO  xoMv  xal  nciaipui^évov.  Qaanto  ai  TpéaavT€(  Agesilao  decide, 
ftti  Toù^  v6|jioug  &€t  afu^£pov  èdv  KaOeObetv.  Plot.,  Ages,^  30. 

(1)  Numero  de'  cittadini;  v.  CuNTON-KRtìGBR.  Isocr.,  V,  47  diTeaTepf)6riaav 
M^v  rr^  èv  Tok  "EWT^aiv  &uva(iT€(a<;,  toioOtouc;,  bt  òlv&pa^  àtnliXccrav  (Tcpil^v  aù- 
Tù»v,  0^  itpeuPO^vTo  T^Ovdvai  fidWov  f)  lf\y  fYvxrfiéyn^q  dìv  irpóTcpov  èòéatioZov. 
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comune  co'  nemici  del  paese;  a  lui  importava  soprattutto,  che  Tonore 
della  vittoria  si  serbasse  puro.  L'altra  sua  cura  era  quella  di  asBicunre 
il  frutto  della  vittoria,  e  di  procurare  alla  sua  città  nativa  quella  posi- 
zione politica,  alla  quale  la  lotta  e  la  vittoria  le  davano  il  più  giusto 
diritto  di  aspirare.  Oompievasi  questo  fatto  nella  stessa  forma,  colla 
quale  e  Sparta  ed  Atene  erano  pervenute  a  costituire  la  potenza  loro, 
cioè  mediante  accordi  fed^ali  cogli  sfitti  vicini  intorno  ad  an  ordina- 
mento comune  deiresercito. 

Gli  oratori  di  Tebe  visitarono  la  Focide,  la  Locride,  l'Etolia,  l'Acar- 
nania.  Videro  dappertutto  11  partito  laconico  scoraggiato,  potente  invece 
quello  degli  avversarli.  Trovarono  quindi  benigno  ascolto,  quando  ac- 
cennarono alla  comune  impresa  d'impedire  con  una  salda  lega  o^l 
intromissione  de'  Peloponnesii  negli  affari  della  Grecia  centrale,  e  io 
nessun  luogo  fu  contestato  ai  vincitori  di  Leuttra  il  diritto  di  essere 
ispiratori  e  duci  della  nuova  alleanza  militare.  Alla  quale  si  acooetan 
ancbe  l'Bubea,  considerandosi  come  un  membro  del  continente  centrale 
della  Grecia;  e  vi  si  accostarono  pure  le  popolazioni  deir£ta,i  Malies, 
e  persino  i  cittadini  d'Eraclea,  la  colonia  di  Sparta.  Tanto  era  diffusa 
l'esasperazione  contro  Sparta,  e  così  opportuna  e  necessaria  parve  una 
vigorosa  unione  degli  stati  continentali  per  rendere  impossibile  uds 
volta  per  sempre  il  ritorno  degli  acerbi  governi  de'  Peloponnesii'  I^ 
moderazione  e  la  dignità,  colla  quale  i  Tebani  trasformati  per  così  dire 
si  presentavano,  guidati  da  Bpamiaonda,  valsero  loro  credito  e  fiducia, 
e  così  senza  nessuna  violenza  e  senza  lotte  di  parte  si  costituiva  in  bre- 
vissimo tempo  una  nuova  anfizionia,  un  saldo  nucleo  di  stati,  cbianati 
per  la  loro  naturale  posizione  a  stringersi  insieme,  con  Delfo  nel  meno. 

Non  è  dubbio,  che  fossero  avviati  stretti  accordi  anche  con  Delfo 
come  volevano  le  consuetudini  antiche.  Era  nell'interesse  della  nuon 
città,  pervenuta  alla  dignità  del  primato,  di  ritornare  in  onore  quel- 
l'antico centro  del  mondo  ellenico,  e  di  rivolgere  airutile  proprio  la 
potenza  delfica.  Perciò  Tebe  della  preda  fatta  fondò  un  proprio  tesoro 
a  Delfo,  e  confermò  l'autprità  novellamente  acquistata  entro  la  cerchia 
degli  stati  anflzioniaci  col  ripristinare  i  diritti  del  {consiglio  federale  a 
fungere  da  tribunale  supremo  in  tutti  gli  affari  d'interesse  universale 
ellenico,  e  coH'accusare  davanti  ad  esso  Sparta  per  la  violata  pace.  6 
il  delitto  di  Febida  cadeva  tanto  più  sotto  la  sanzione  penale  del  diritto 
sacro,  in  quanto  che  era  stato  commesso  in  tempo  di  festività  religiose. 
Sparta  fu  condannata  dagli  Anflzionii  in  una  ammenda  di  500  talenti, 
ammenda  che  dopo  trascorso  un  certo  tempo  fu  raddoppiata.  Certamente 
Epaminonda  poteva  prevedere,  che  il  nuovo  decreto  d'ammenda  sarebbe 
rimasto  lettera  morta,  giacché  Sparta  non  sarebbe  mai  stata  per  riconc- 
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scere  i  diritti  ormai  prescritti  del  consiglio  federale.  Tuttavia  l'accordo 
con  Delfo  era  per  lui  un  affare  assai  importante,  perchè  per  esso  ve- 
niva accresciuta  di  molto  Timportanza  nazionale  della  lotta,  nella  quale 
Tebe  era  entrata,  e  la  colpa  non  espiata  di  Sparta  veniva  pubblicamente 
riconosciuta.  L'autorità  deiroracolo  delfico  rimaneva  un  po'  impedita, 
ma  non  del  tutto  cassata. 

Per  ciò  non  fu  senza  un  certo  effetto  morale  il  fatto,  che  Sparta  ri- 
manesse esclusa  dalla  festività  pitica,  mentre  Tebe  rassodava  la  sua 
autorità  novellamente  acquistata  coU'accostarsi  ad  un'istituzione  reli- 
giosa della  più  alta  antichità,  coll'aversi  assicurata  la  maggioranza  dei 
voti  anfizioniaci,  e  perchè  poteva  in  certo  modo  effettuare  le  sue  ulteriori 
Imprese  contro  Sparta  colla  sanzione  dell'oracolo  delfico. 

Ma  nemmeno  ora  Epaminanda  si  lasciò  trascinare  a  passi  troppo  pre- 
cipitati; piuttosto  egli  dimostrò  ancora  una  volta  i  suoi  sentimenti  con- 
ciliativi, e  la  sua  avversione  ad  una  guerra  intestina.  Furono  fatte  agli 
Spartani  proposte  d'accordi;  le  città  acbee,  che  si  erano  tenute  lontane 
dai  grandi  avvenimenti  e  che  per  la  loro  posizione  neutrale  parevano 
come  chiamate  ad  esercitare  una  specie  d'arbitrato,  dovevano  dare  un 
voto  decisivo  nelle  questioni  pendenti.  Ma  anche  questo  tentativo  d'ac- 
cordi falli,  senza  dubbio  a  motivo  della  opposizione  di  Sparta,  che  della 
sua  forza  e  risolutezza  faceva  sfoggio  soltanto  nella  sua  superba  coc- 
ciutaggine (1). 

Dopo  che  Bpaminonda  ebbe  esauriti  tutti  i  mezzi  pacifici  per  ristabi- 
lire un  nuovo  regolare  ordinamento  negli  affari  dell'Eliade,  dalla  lotta 
difensiva  della  Beozia  mosse  all'assalto  di  Sparta  nella  sua  posizione  di 
potenza  peloponnesiaca. 


(1}  Abitanti  di  Tespie  cacciati^  Paus.,  IX,  14,  2.  Oràomeno  amnistiata,  toù< 
'0.  €Ì^  Ti^v  Tuiv  av)jJi|Liaxuiv  x^pav  KaTéToEov.  Diod.,  XV,  57.  I  Focesi  e  gli  Era- 
deoti  nella  battaglia  di  Leuttra  si  trovano  ancora  dalla  parte  degli  Spartani. 
ElL^  VI,  4,  9.  —  Alleanza  co'  Focesi,  cogli  Etoli,  co'  Locresi  subito  dopo  la 
battaglia.  Diod.,  57  ;  colie  popolazioni  dell'Età  e  colle  altre,  soltanto  dopo  la 
morfe  di  Giasone.  EU.,  VI,  5,  23.  —  Tesoro  de'  Tebani  a  Delfo  dirò  ÉpYou  toO 
èv  AcOktpok:  Paos.,  X,  11,  5.  Tebe' e  Delfo:  9t)p<t!oi  òiiciiv  ìiHyvefKav  d^  *Am- 
«piKTÙova^  xaTà  twv  ZirapTiaTuCiv,  6ti  OoipCba^  ó  Zir.  xaTeXdpcTo  ti?|v  KaÒ|i£{av, 
Kaì  6i€Tifii^aavTo  tò  àòdoiina  TaXdvTuiv  ircvraKoaiuiv.  KaraòiKaaOévTuiv  bè  Ttliv 
Anq).  ecc.  DiOD.,  XVI,  29;  conf.  23.  Giustino,  VIIT,  V.  Grotb,  10, 275.  Principio 
di  ana  nuova  influenza  delfica,  perniciosa  alla  Grecia.  Achei,  Polib.,  Il,  39;  e 
^i  qui  Strab.,  384.  —  Il  Grotb,  (X,  271)  ne  dubita. 


IL 


LOTTA  OFFENSIVA  DI  TEBE 


Oli  Spartani  non  avevano  nessun  presentimento  dei  disegni,  cbe  il 
loro  grande  avversario  andava  macchinando;  Infatti  mentre  essi  lo  cre- 
devano rivolto  col  pensiero  soltanto  alla  città,  capoluogo  della  regione, 
esso  mirava  invece  a  tutta  TElIade.  Per  lui  la  gnerra  era  una  lotta 
per  rindipendenza,  intrapresa  non  già  nell'interesse  partieolare  della 
Beozia,  ma  della  Grecia  tutta;  era  un'insurresione  nazionale  contro  la 
tirannide  di  Sparta.  Vendicata  dunque  Toffesa,  recata  a  Tebe,  e  assicti- 
rata  l'indipendenza  di  questa,  bisognava  riparare  ai  torti,  recati  da 
Sparta  ad  altri  stirpi  elleniche  e  in  tempi  anteriori,  appunto  come  cella 
grande  lotta  per  la  libertà  deirEllade  prima  erasi  provveduto  alla  di- 
fesa della  propria  casa,  e  poi  erano  state  vendicate  in  libertà  le  regioni, 
situate  all'altra  sponda.  E  di  vero,  la  più  bella  fra  le  contrade  pelopoD* 
nesiache,  la  Messenia,  prima  vittima  della  prepotenza  spartana,  conti- 
nuava ad  essere  deserta,  spogliata  delle  sue  città,  senza  commerci  e 
senza  scambi,  malgrado  gli  ottimi  porti,  coltivata  da  schiavi,  mentre! 
legittimi  proprietari  del  suolo  vivevano  in  terra  straniera,  o  esuli  ramlD* 
gavano  di  terra  in  terra. 

Stante  la  esatta  conoscenza  della  Magna  Grecia^  della  quale  Epaini* 
nonda  andava  debitore  a'  suoi  amici  pitagorici,  egli  sapeva  dei  molti 
Greci  d'origine  messenica,  che  abitavano  oltre  mare.  In  tre  spedizioni 
erano  emigrati  un  tempo  i  migliori  cittadini  di  questa  stirpe,  e  dei  di- 
scendenti degli  eroi  d*Ira,  e  d'Itome  era  uscita  alle  sponde  del  mare 
siculo  una  fiorente  cittadinanza,  che  costituiva  il  nucleo  della  popola- 
zione di  Reggio  e  Messina.  Perciò  anche  dopo  la  caduta  d'Atene  gli 
abitanti  di  Naupatto  dal  golfo  di  Corinto  s'erano  rifugiati  a  Reggio: 
la  parte  maggiore  anzi  era  trasmigrata  ancora  più  in  là,  verso  la  Sirte 
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maggiore,  doTe  al  lembo  occidentale  del  territorio  di  Cirene  giaceva  la 
città  d'Esperide,  colonia  de'  Cirenei,  che  duramente  stretta  in  quel  tempo 
dalle  stirpi  circostanti,  che  abitavano  il  deserto,  desiderava  vivamente 
di  ringiovanirsi  di  nuovi  elementi  ellenici.  I  Naupattii  seguirono  a  quel 
invito,  e  quell'uomo  stesso,  che  gli  aveva  guidati  nella  lotta  a  Sfatteria, 
Comone,  li  guidò  pnre  alla  costa  della  Libia. 

Malgrado  la  loro  dispersione  in  sì  largo  tratto  di  continenti  e  di  mare 
i  Messenii  avevano  serbato  il  loro  amore  alla  patria,  rodio  contro  Sparta, 
i  loro  culti  antichi,  il  loro  dialetto;  perciò  fu  un  pensiero  magnanimo 
e  altamente  accorto  d'Epaminonda,  quello  cioè  non  solamente  di  trar 
proAtto  a  danno  di  Sparta  dalla  vigoria  naaionale  de'  Messenii  in  alcuni 
punti  isolati,  posti  fuori  della  penisola,  o  di  promuovere  delle  insurre- 
zioni nella  deserta  contrada,  come* avevano  fatto  gli  Ateniesi,  ma  di 
raccogliere  anche  le  sparte  membra,  per  ridonare  alla  madre  patria  quel 
nerbo  di  nobile  vigoria  nazionale,  che  essa  aveva  perduto  per  colpa  di 
Sparta,  e  di  fondare  cosi  al  Taigeto  uno  stato,  la  cui  ricostituzione 
doveva  spingere  Sparta*  verso  il  punto,  in  cui  trovavaai  prima  di  co- 
minciare la  sua  politica  di  conquista.  A  questo  effetto  partirono  amba- 
sciatori da  Tebe  per  eccitare  i  Messenii  a  ricondursi  in  patria  dairitalia, 
dalla  SM^iia,  dall'Afirica. 

Cosi  operava  il  vincitore  di  Leuttra.  Ma  quanto  non  s'ingannavano 
coloro,  che  consideravano  come  debolezza  quella  sua  moderazione  dopo 
la  vittoria  !  Bra  lui  che  dominava  l'epoca  ;  egli  era  il  solo  che  mirasse 
ad  una  méta  elevata^  e  che  guidava  i  destini  degli  EUeni.  Con  la  sua 
prudente  energia  aveva  fatto  della  sua  città  nativa  profondamente  sca< 
duta  il  centro  della  Grecia  centrale;  al  suo  grido  accorsero  dai  lidi  più 
remoti  del  mondo  ellenico  i  Messenii  per  ridomandare  a  Sparta  la  loro 
patria,  e  trasformare  cosi  tutto  quanto  il  Peloponneso  (1). 

Ma  prima  ancora  che  si  compisse  questa  trasformazione,  altri  moti 
scoppiarono  nella  penisola,  non  provocati  da  Tebe.  Infatti,  sebbene  ivi 
si  fosse  dì  ^ik  abituati  allo  stato  antico  delle  cose,  tanto  che  non  si 
poteva  immagrint^i^  11  Peloponneso  senza  Tegemonia  di  Sparta;  pure 


(1)  TripUce  spedinone:  dopo  la  prima  guerra  messenica  fu  fondata  Re^^gio  ; 
Strab.,  ^7,  da  Anassila  Messene:  Paus.,  IV^  23,  8;  da  Naupatto  verso  Sicilia 
e  Reggio,  Paus.,  IV,  26^  2;  il  maggior  numero  verso  Evesperide,  capitanati  da 
Cenone.  —  Lo  speciale  interesse  per  Messene  apparisce  già  dalla  circostanza^ 
che  prima  della  battaglia  di  Leatti*a  fn  tratto  fuori  lo  scudo  d^Aristomene,  e 
alla  presenza  de'  nemici  ne  fa  adornato  un  trofeo;  Paus.,  IV,  32^  6.  Le  spe- 
ranze da*  Messenii,  fondate  sogli  Ateniesi  ('Aerrvaiuiv  òvvr|6évTUfv  vouTtKCp  xd- 
Bobov  laea&ai  atpiaw  i^  UaÙKOKTCv),  rimasero  deluse  dal  trattato  di  pace^ 
Paus.,  IV^  26,  3.  «^  Invito  a  ritornare  in  patria  fatto  ai  Messenii  da  ambascia- 
tori tebani  ;  Paus.,  IV,  26,  5.  Diod.,  XV,  66. 
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quel  principio  della  indipendenza  di  tutte  le  comunità  elleniche,  di 
nuovo  e  solennemente  proclamato,  aveva  destato  un'eco  anche  in  quella 
regione,  e  ai  Peloponnesii  doveva  di  certo  tornare  assai  amaro  quel  seo- 
tirsi  ripetere  ad  ogni  momento,  che  quel  principio  non  aveva  per  loro 
nessuna  significazione,  e  che  rispetto  a  loro  ogni  cosa  restava  imma* 
tata.  Dopoché  adunque  già  la  pace  d'Antalcida  aveva  sollevato  più  qua 
e  più  là  qualche  fermento,  l'audace  insurrezione  di  Tebe  destò  ora  le 
più  grandi  simpatie.  E  infatti  che  cosa  poteva  fare  maggiore  impres- 
sione sugli  stati  vassalli  di  Sparta,  quanto  il  vedere,  che  la  ribellioDe 
di  Tebe  rimaneva  lungo  tempo  impunita,  e  ohe  finalmente  si  rlnun- 
ziava  del  tutto  alPidea  di  punire  quella  città?  Bra  questa  una  sconfitta 
di  Sparta,  preceduta  di  molto  alla  battaglia  perduta.  Allora  quindi  si 
palesarono  di  nuovo  de'  tentativi  d'aperta  ribellione  contro  Sparta  e  il 
partito  laconeggiante,  dai  quali  si  svolsero  dei  sanguinosi  conflitti,  che 
scossero  Tordinamento  politico  del  Peloponneso  prima  ancora  che  stra- 
nieri infiussì  venissero  ad  esercitare  qualche  preponderanza. 

Cosi  in  Figalia  Tantica  città  alpestre  al  confine  meridionale  d'Arcadia. 
Dopo  la  caduta  d'Ira  essa  era  stata  conquistata  da  Sparta  come  una 
città  nemica,  e  gli  abitanti  non  erano  potuti  riuscire  al  possesso  della 
città  loro  che  dopo  una  dura  lotta.  Perciò  durava  quivi  un  vecchio  ran- 
core e  un  forte  partito  contrario  a  Sparta.  Il  quale  ora  si  sollevò  io 
armi  e  cacciò  le  stirpi  dominanti,  che  parteggiavano  per  Sparta.  I  pro- 
fughi si  fortificarono  in  Erea,  di  dove  assaltarono  la  città  nativa,  mentre 
stava  celebrando  una  festa  di  Dioniso,  e  fecero  un  macello  spaventoso 
de'  loro  concittadini,  e  per  pura  vendetta.  Riconoscevano  essi  infatti  di 
non  essere  in  grado  di  mantenere  la  loro  potenza,  e  perciò  si  ritirarono 
a  Sparta,  poiché  ebbero  compiuta  l'opera  loro  di  vendetta. 

Uguali  fatti  si  ripeterono  in  diversi  luoghi,  ma  per  lo  più  con  un 
successo  opposto.  Infatti  nella  maggior  parte  de'  luoghi  il  partito  no- 
vatore era  il  più  debole  ;  i  suoi  fautori  erano  stati  scacciati  in  questi 
ultimi  anni,  e  la  potenza  degli  avversari  si  era  rinforzata.  Perciò  falli- 
rono fi  Corinto  e  a  Fliunte  i  tentativi  de'  foutori  di  parte  popolare,  di 
impadronirsi  di  nuovo  della  loro  città  nativa,  in  tutte  e  due  le  città 
dopo  grande  spargimento  di  sangue  (1). 

Il  focolare  della  democrazia  peloponnesiaca  era  Argo;  e  non  solamente 
muovevano  di  qui  le  imprese  del  partito,  ma  anche  la  città  divenne  il 


(1)  Moti  popolari  in  Figalia,  Corinto,  Fliunte,  Diod.,  XV,  40.  Intorno  ad  &». 
V.  Il  Peloponneso,  I,  346.  F.  Wisa,  Excursion  in  the  Peloponneso  1, 73.  Ino- 
doro pone  que'  moti  dopo  l'anno  374.  Le  ragioni,  allegate  contro  dal  Gnon, 
non  sono  decisive  (X,  27l]. 
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teatro  delle  più  violente  discordie  cittadine,  poiché  sebbene  non  vi  fosse 
qujvi  UD  partito,  forte  dell'influenza  spartana,  v'erano  però  continui 
attriti  fra  i  capi  della  parte  popolare  e  !   rappresentanti  del  governo, 
che  venivano  più  specialmente  scelti  fra  gli  ordini  più  alti  della  citta- 
diDanza.  Questi,  stanchi  delle  insopportabili  angarie,  fecero  finalmente 
proposito    di    liberarsi   de'  loro  nemici.   Il   disegno    fu    scoperto  ,   e 
trenta  de'  cittadini  più   ragguardevoli  dovettero  pagare   il  fio    colla 
vita.  Ma  questo  non  era  che  il  principio.  Infatti  si  destò  nella  cittadi- 
DaDza  uno  spaventoso  commovimento  per  quel  fatto,  e  gli  oratori  po- 
polari se  ne  giovarono  per  chiedere  che  la  città  venisse  radicalmente 
epurata  di  tutti  gli  elementi  ostili  al  popolare  ordinamento,  e  in   un 
giorno  stabilito  la  plebe  montata  in  furore  piombò   armata  di  bastoni 
sopra  coloro,  che  per  qualche  motivo  le  sembravano  sospetti.  Mille  e 
duecento  cittadini  furono  vittime  di  brutale  violenza,  e  quando  i  capi 
della  parte  popolare,  spaventati  essi  medesimi  a  quegli  eccessi,  da  loro 
provocati,  vollero  opporvisi,  furono  presi  e  ammazzati,  cosi  che  soltanto 
dopo  un  completo  esaurimento  di  forze,  seguito  alla  carnificina,  ritornò 
la  calma.  Tale  fu  la  rivolta  d'Argo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  scita' 
/mm<7  (bastonatura);  avvenimento  senza  esempio  finora  nella  storia 
ellenica,  cosi  inaudito  che  di  fuori  fu  considerato  come  un  segno  terri- 
bile del  tempo,  e  gli  Ateniesi  purificarono  la  città,  essendo  d'avviso  che 
queirempia  strage  avesse  contaminato  tutto  il  popolo  ellenico. 

Questi  avvenimenti  erano  contemporanei  all'incirca  della  battaglia  di 
Leuttra;  le  sanguinose  contese  nelle  altre  città  pare  che  accadessero 
negli  anni  antecedenti,  ed  è  probabile  che  coincidessero  coi  negoziati 
dell'anno  374,  come  già  il  primo  trattato  di  pace,  basato  sul  fondamento 
d'una  autonomia  generale,  aveva  provocato  somiglianti  moti  di  parte. 
Dappertutto  erano  scossi  gli  antichi  ordinamenti  della  vita  cittadina,  e 
delle  federazioni  degli  stati. 

Anche  nel  mondo  fisico  accaddero  in  quel  tempo  fenomeni,  i  quali  al 
pari  di  quelli  che  precedettero  le  guerre  persiane  furono  considerati 
come  funesti  presagi.  Cosi  nell'anno  dell'arcontato  d'Asteio  (374*3)  il 
mondo  ellenico  fu  spaventato  dalla  comparsa  d'una  cometa  di  gran*- 
dezza  e  splendore  straordinari,  chiamata  la  trave  di  fuoco,  e  in  quello 
anno  stesso  cadono  i  terremoti  più  fatali,  che  mai  travagliassero  il 
Peloponneso,  Vantica  dimora  di  Posidom^  lo  scotitore  della  terra.  La 
città  achea  di  Burà  sprofondò  entro  un  abisso,  ed  Elice  scomparve  nelle 
onde  del  mare  insieme  col  suolo,  sul  quale  sorgeva,  così  che  nel  fondo 
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di  quello  si  crédette   necentemente  di  avere  aooperto  le  sole  reitanti 
reliquie  deirantica  città  ionica  (1). 

Allorquando  pertanto  si  diffuse  per  le  città  della  penieola  la  avo^a 
della  battaglia  di  Leuttra>  la  fadsione,  che  da  molti  anui  aveva  ispirato 
ad  un  rimutamento  delle  condizioni  politiche  del  Peloponneso,  acqui- 
stava naturalmente  nuova  fiducia.  La  paura,  che  l'aveva  tBDutt  com- 
preesa,  era  epenta.  Sparta,  ohe,  esaurita  di  forze^  non  poteva  privarsi 
neppure  d*un  soldato,  richiamò  i  suoi  governatori  dalle  dttài  nelle 
quali  s'era  sino  allora  creduto  oecessaria  una  partioolare  vigiltnaa.  In 
apparenza  questo  avveniva  per  obbedire  agli  obblighi,  imposti  <lall*al- 
timo  trattato,  m^  nessuno  dubitava,  che  Sparta  non  avrebbe  fatto  questo 
passo,  se  a  Leuttra  avesse  vinto  Olaombroto. 

Pansva  adesso  un  compito  assai  faeile  quello  di  restituire  anche  alle 
singole  comunità  elleniche  del  Peloponneso  la  libertà,  stata  loro  pro- 
messa; rinterdiaione  era  tolta,  il  movimento  era  reso  libero.  Tuttavia 
era  straordinariamente  diflcile  Tusoire  dalle  consuetudini  antiche,  per 
mettersi  per  nuove  vie.  La  forza  delle  abitudini  era  cosi  poteste,  che 
aneora  dopo  la  battaglia  fu  prestata  in'  generale  obbedienza  agli  editti 
di  Sparta,  e  quantunque  la  guerra  contro  Tebe  fosse  in  massima  sìdo 
da  principio  poco  gradita,  v'era  fernuento  dappertutto  nella  penisola,  ma 
mancava  un  centro  ed  una  mèta  comune  del  movimento.  Sparta  avara 
isolato  tutti  gli  stati  ;  nessuno  osava  spingersi  primo  innanzi. 

Questa  condizione  di  cose  non  isfuggiva  airattenzioDe  degli  Ateniesi; 
già  negli  ultimi  atti  del  congvesso  Atene  aveva  senza  dubbio  mirato  a 
sciogliere  il  vincolo  di  dipendenza  degli  stati  peloponnesiaci,  osa  non 
aveva  raggiunto  il  suo  scopo  ;  essa  aveva  terminato  ool  riconoscere  la 
posizione  di  primato,  assunto  da  Sparta.  Ora  si  voievm  rifarsi  del  per- 
duto. Quella  posizione  di  primato  pareva  ora  bella  e  perduta;  impo^ 
tava  quindi  di  non  permettere  che  una  terza  potenza  sottentrasse  al 
posto  lasciato  libero.  Perciò,  poco  dopo  la  giornata  di  Leuttra  fu  mas- 
dato  un  invito  agli  stati  peloponnesiaci,  perchè  inviassero  rappresen- 
tanti ad  Atene,  a  giurare  ivi  di  nuovo  i  patti  della  pace,  ultimamente 
conclusa.  Con  ciò  Atene  recava  in  sue  mani  il  diritto  di  invigilare  1& 


(1)  Scitalismo  ad  Argo,  Diod.,  XV,  57,  58;  102,  3;  370.  Certo  avevano  gli 
Argivi  la  consuetudine  di  conveaire  alle  adananie  armati*di  bastoni  ;  gli  SpV^ 
tani  smisero  assai  presto  quest^usanza.  Plut.,  Lio.,  11.  —  Atene:  Plot.,  R^^p- 
gerend,praec,<,  p.  814  B.  —  Trave  di  fuoco,  iropivri  Òokó^,  Diod.,  XV,  50.  Marm' 
Par.,  §  83.  C.  I.  Gr.,  II,  p.  322.  Che  con  ciò  s'intendesse  d'indicare  1*  cods 
d'una  cometa,  Tattesta  Aristotele  presso  Sbnbga,  Quaest,  Nat.,  7,  5.  Intorno  a 
Bura  ed  Elice,  Diod.,  XV,  48,  49.  //  Peloponneso,  I,  466  segg.  IlPelap^.oV- 
KT)Tilpiov  ToO  TToaciòuivo^,  Diod.,  XV,  49. 
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p«ce,  di  qunle  fu  er«9ciutii  aoebe  impartan^a  co]  iNpeecri varie,  che  tutti 
i  coaWiieQtl  8i  doivessero  obbligare  a  reapipgere  a  forze  riunite  ogoi 
assalto  contro  l'indipendeuza  degli  etatj,cb6  avessero  aderito  al  trattato 
di  pace*  Era  l'awiaiDieQto  verso  un  ifidirizno  politico  affatto  nuovo  ed 
audace,  poicbè  Ate^e  s'appareccbiava  a  raccogliere  intorno  a  so  le  co* 
munita  della  peninola»  mancanti  d'un  capo  ;  e  sebbe.ue  di  fronte  a  Sparta 
apparisse  come  un'audace  oiXeaa  a*  sentimenti  federali  quel  prevalerei 
subito  a  proprio  particolare  vantaggio  della  eeonfìtta  degli  Spartani* 
dicbifurandone  come  perenta  Tautoritèt  e  mostjrandosi  pronti  ad  acco- 
glierne l'eredità;  pure  un  tale  contegno  poteva  trovare  la  sua  ecuaa 
Del  deaiderio  di  contrapporsi  ad  ogni  intromissione  di  Tebe.  —  Però 
apparve  ben  presto^  che  gli  Ateniesi  erapo  disadatti  a  guidale  randa* 
mento  degli  affari  peloponnesiaci  (1)* 

I  quali  preaero  ben  preeto  una  pietga  molto  aeria  e  decisiva,  segua- 
tamente  nell'Arcadia.  Questa  regione  infatti,  di  tutte  le  parti  della 
penisola  era  quella  che  maggior  danno  aveva  sofferto  nel  suo  svolgi- 
mento dalla  prepotenza  di  Sparta*  Biisa  componevasi  di  un  gruppo  di 
comunità  urbane  e  rusticbe^  riuuite  fra  loro  ab  antico  dal  vincolo  co- 
mune di  certi  culti,  coma  quello  di  Giove  Liceo,  e  di  Artemide  Imnia. 
La  vetta  del  Liceo  era  il  Diente  santo,  rOlimpo  di  tutti  gli  Arcadi. 
Una  robusta  stirpe  di  o^optanari  abitava  i  diatretti  arcadici,  e  i  molti 
mercenari,  cbe  di  qui  erano  emigrati  per  guadagnare  cinori  e  ricchezze 
nella  Sicilia,  nell'Asia  e  in  Egitto,  attestano  M  rigoglio  e  lo  spirito 
d'in^apresa,  che  animavano  quel  popolo.  Perciò  mira  principale  della 
politica  spartana  era  stata  aemp^e  quella  di  usufruttare  pe'euoi  di* 
segui  e  di  rendersi  soggetto  questo  elemento  di  forza  nazionale.  Poiché 
adunque  Tassoggettamento  dell'Arcadia  ai  ruppe  contro  la  re^ist^nza, 
opposta  dal  Tegeati  e  dai  loro  alleati.  Sparta  mirò  senza  posa  ad  im- 
pedire cbe  l'Arcadia  si  costituisse  in  potenza  indipendente. 

Bssa  guidava  nella  forma  pià  aasoluta  le  comunità  rustiche,  stanaiate 
nelle  vallate  dell'Alfeo  e  de*  suoi  confluenti,  e  che  stante  la  poca  coe- 
sione dei  vincoli  di  stirpe  non  pensavano  punto  a  far  parte  da  sé  stesse. 
Delle  città  del  territorio,  Tegea  era  legata  a  Sparta  da  antichi  trattati, 
e  a  motivo  della  sua  importanza  fu  sempre  trattata  con  molti  riguardi 
e  cautele.  Ma  contro  Mantinea  s'era  aggravata  con  tutto  il  suo  peso  la 
mano  delia  giustizia  spartana;  dispersi  ne'  comuni  rurali,  i  suoi  citta- 


Ili  EU,^  VI,  5,  1.  èvBu^inQ^vTeq  ol  'AOnvatoi,  6ti  oi  TTeXowovvfiaioi  ^ti  olovrai 
X?^OL\  àKoXou66!v  Kal  oCttu)  (e  noa  oCÌtuj,  come  vorrebbe  il  Grote,  10,  274)  òia- 
tóoivTo  oi  AaKCÒai^óvioi  dJaTrep  toCk;  'ABiivoiauq  òiéOeoav,  ji€Tairé|yinovTai  rag 
wóXeu;  6aai  PoOXoivxo  Tfjg  €lpf|Vì)(  ^er^X^iv,  f^v  poaiXeù(;  KaTé1T€^^l€.  Opposizione 
<iegli  Elei,  6,  2. 
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dini  vivevano,  come  soleva  dirsi  a  Sparta,  picenamente  contenti.  Tut- 
tavia i  Mantìneesi,  non  appena  ebbero  mano  libera,  rinunciarono  a 
questa  beata  condizione  di  cose,  richiamarono  i  capi  di  parte  popolare, 
stati  cacciati,  e  dopo  quattordici  anni  di  dispersione,  ricostruirono  la 
loro  città.  Resi  accorti  dal  danno,  che  avevano  patito  nell'assedio  di 
Agesipoli,  essi  disviarono  ora  il  torrente  Ofl,  e  al  muro  di  cinta  ag- 
giunsero una  scarpa  di  pietra,  che  li  difendesse  da  eventuali  danni  che 
potevasi  loro  recare  coirallagamento. 

La  ricostruzione  di  Mantinea  era  un'aperta  ribellione  contro  Sparta, 
il  primo  e  deciso  atto  di  resistenza  fì*a  i  confederati  di  essa.  Fu  quindi 
considerato  un  affare,  che  riguardasse  tutto  il  Peloponneso.  Le  borgate 
vicine  concorsero  alla  ricostruzione,  e  gli  Blei  spedirono  soccorsi  in 
danaro,  per  affrettare  il  lavoro,  prima  che  gli  Spartani  sorgessero  ad  im- 
pedirlo. Ma  questi  erano  così  depressi  d'animo,  che  non  penssTano 
punto  a  opporre  un  serio  ostacolo.  Importava  loro  soltanto  di  schivare 
un  aperto  oltraggio  al  loro  onore  e  alla  autorità  loro.  Perciò  Agesilao, 
che  aveva  relazioni  amichevoli  a  Mantinea,  dovette  cercare  di  ottenere 
che  si  sospendesse  la  ricostruzione  delle  mura,  interponendo  se  non 
altro  1  suoi  buoni  uflfìci;  se  ne  chiedesse  almeno  prò  forma  la  facoltà  a 
Sparta;  promettere  egli  che  non  mancherebbe  l'assenso,  che  anzi  si 
verrebbe  in  soccorso  dell'opera.  L'incarico  era  di  per  sé  stesso  assai  pe- 
noso ;  ma  più  umiliante  ancóra  pel  re  di  Sparta  fu  il  fatto,  che  i  ma- 
gistrati della  Nuova-Mantinea  colsero  quell'occasione  per  fargli  sentire 
d'un  modo  evidente,  come  la  situazione  delle  cose  fosse  cambiata.  Le 
sue  profferte  furono  bruscamente  respinte,  perchè,  dicevano,  non  si 
poteva  mutar  verbo  nella  deliberazione  presa  dalla  cittadinanza.  —  E 
anche  questa  umiliazione  dovette  prendersela  Sparta  in  tutta  buona 
pace.  Quindi  anche  nel  Peloponneso  la  vendetta  cominciò  appunto  % 
dove  era  stata  maggiore  l'offesa  patita;  dalle  rovine  di  Mantinea  Ievo5?i 
il  primo  grido  della  insurrezione  arcadica  (1). 


(\)  Arcadia^  v.  Il  Peloponn.^  l,  164  segg.,  Qiove  Liceo  ed  Artemide  Imma 
Bulle  auliche  monete  di  quel  paese^  coniate  molto  prima  della  fondazione  ''i 
Megalopoli,  v.  Pindbr  e  Fribblaemobr,  Materiali  per  la  Numismatica  antica^ 

§.  85  aeg.  Warrsn,  Esaay  of  Greek  Federai  Coinage.  p.  30.  Merceoari  are»- 
ici,  àvbpoiTÓb*  èK  OpuYiac;,  àuò  6'  *ApKa6ia<;  ètriKoOpouq,  Ermipp.  presso  Aten.,  '. 
27;  Tue,  VII,  57.  Anab,,  VI,  2,  10.  fjv  (iirèp  %uni  toO  arporreOfiaToq  'ApKQÒft 
xai  *Axaioi.  —  Sparla  e  Tegea,  Erod.,  IX,  26.  Plut.,  Quaest,  Graec,  5.  —  Co- 
struzione delle  mura  di  Mantinea,  Ell.^  VI,  5,  3.  Il  Peloponn.,  ì,  p.  236.  Age- 
silao a  Mantinea,  ùinaxvetTo  —  iroir^a€iv,  ó&OTC  jiCTà  Tf)<;  AaK€bai^vo^  Tv^i^W 
xal  inVi  òairaviipili^  T€ixio6f^vai  tò  tcIxo?.  Impotenza  di  Sparta:  (TTparcùciv  ìtr 
aÙTOùc;  où  buvaxòv  èbÓKCi  €tvai,  éiT*a(iTovo|iiqiTf\^  dpfivTì(;  Y€T€vtiili^vii^,  ^W.,  VI. 
5,  5.  Epaminonda  autore  della  ricostruzione:  MavTivéai;  —  èq  tJ|v  àpxaiav  cm"^"^ 
^aytv  aOeiq  iróXiv;  Paus.,  IX,  14,  4.  Hbrtzbsro,  351.  Nella  cronologia  Seucf. 
è  più  esatto  di  Pausania. 
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L'Arcadia  era  una  regione  montuosa,  proprio,  nata  fatta  per  una  li* 
bera  coetitusiQne  eantonale.  Esia  nutriva  una  etirpe  popolosa,  vigorosa 
eaobrja,  belligera  e  intraprendente,  una  stirpe  di  coloni,  cacciatori  e 
pastori,  che  oonsiderava  sé  etessa  come  la  vera  stirpe  originaria  della 
penisola.  Al  tempo  delle  guerre  persiana  tutto  il  suo  contingente  mi- 
litare ammontava  a  circa  25000  soldati,  un  terzo  de'  quali  apparteneva  alle 
tre  maggiori  città  di  Tegea,  Mantinea  e  Orcomeno;  il  restante  alle  città 
miDori  e  alle  federazioni  di  piccole  borgate.  L'Arcadia  infatti  era  quasi 
una  mappa,  sulla  quale  si  vedevano  designate  tutte  le  foggie  di  go- 
verno popolare.  Le  costituzioni  politiche  dei  tempi  più  diversi   dura- 
vano ivi  runa  accanto  alTaltra  ne'  diversi  distretti,  da  quelle  più 
recenti,  come  quella  della  Nuova-Mantinea,  sino  alle  forme  più  antiche 
e  più  primitive  di  tutte  le  costituzioni,  come  quelle  de'  distretti  rurali 
della  vallata  dell'Alfeo,  presso  i  Parrasii,  i  Oinurii,  e  altri,  i  quali  stan- 
ziati in  comunità  disperse  qua  e  là,  nuiraltro  avevano  di  comune  fra 
loro  airinfuori  de'  santuari  comuni  a  tutta  la  stirpe.  Questo  disgrega- 
mento era  stato  favorito  da  Sparta  in  tutte  le  maniere,  perchè  esso  co- 
stituiva la  debolezza  del  paese.  In  questo  stato  di  cose  quella  contrada 
non  era  in  grado  di  difendersi  dalla  influenza  di  Sparta;   essa  era  il 
campo  aperto  a  tutte  le  spedizioni  delie  armate  spartane;  gli  abitanti 
offerivano  un  contingente  di  forze  sempre  disponibile  per  i  disegni  di 
guerra,  che  si  macchinavano  a  Sparta,  e  il  suffragio  di  que'  tanti  piccoli 
comuni  assicuravano  a  Sparta  la  maggioranza  in  tutte  le  adunanze 
federali. 

Questa  indegna  servitù  aveva  già  da  pezza  destato  un  grande  mal- 
contento, che  scoppiò  poi  al  decadere  della  potenza  spartana.  Dopo  la 
battaglia  di  Leuttra  si  fa  innanzi  il  partito,  che  nutre  11  proposito  di 
liberar  r  Arcadia.  Si  desta  pna  coscienza  nazionale.  Tutti  sentono 
quanto  sia  vergognoso,  ohe  la  stirpe  più  antica  della  penisola,  e  al 
tempo  stesso  la  più  gagliarda  e  la  più  popolosa,  a  cagione  della  sua 
servitù  e  debolezza  venga  fatta  strumento  di  straniere  ambizioni  ;  tutti 
sentono  che  essa  è  destinata  ad  avere  una  posizione  affatto  diversa  nel 
mondo  ellenico.  Tebe  porgeva  un  luminoso  esempio.  Per  la  vittoria 
della  parte  popolare  Tebe  era  in  pochi  anni  divenuta  da  vassallo  di 
Sparta  una  grande  potenza.  Il  medesimo  pensiero  aecendeva  anche  qui 
gli  animi  ;  si  voleva  uscire  da  quella  sterile  condizione  di  politico  dis- 
gregamento ;  si  voleva  ristabilire  uno  stato  d'Arcadia  libero,  unito  e 
potente,  e  cosi  sorsero  de'  moti  che  si  diffondevano  molto  al  di  là  delle 
borgate  di  Mantinea  e  si  estendevano  sopra  tutta  l'Arcadia  (1). 


(l)  Popolazione  d'Arcadia  v.  Il  Peloponn,^  I,  174.  Orazione  di  Licomede;  Oj^ 
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L'Impresa  p^rò  età  qui  toiollo  più  dlfflolle  che  K^llft  Beoisia;  non^'era 
ivi  tina  città,  che,  al  pari  di  Tebe,  poteaae  diventare  il  cetiiro  del  pae^; 
bisdgttava  creare  un  tìuoro  centro,  fondare  una  nuova  capitale,  e  pre- 
cisanie»te  in  quella  parte  del  paese,  nella  quale  noti  v*era  ancora  nes- 
suna città,  ìù  mezzo  alle  borgrate,  che  erano  più  t^icine  a  Sparta,  e  che 
da  essa  dipendevano  totalmente. 

Bisogna  pensare  che  la  parte  popolare  lavorasse  da  grran  tempo  ìd 
segreto;  dadehè  subito  dopo  la  battaglia  di  Leuttra  s'effettuò  Ara  i  di- 
versi comuni  un  accordo  intorno  alle  misure  più  importanti  da  pren- 
dersi, e  vennero  poste  in  opera  le  più  importanti  deliberazioni.  Fu 
scelto  il  luogo  della  nuova  capitale,  nella  pianura  più  fertile  dell'Ar- 
cadia meridionale^  sul  fiume  Elissotie,  confluente  delPÀlfeo,  a  mem 
miglio  di  distanza  da  questo. 

Non  fu  il  riguardo  alla  naturai  difesa  ohe  fece  decidere  per  la  scelta 
di  questo  luogo,  il  quale  anzi  giace  In  Uffa  vallata,  fatta  a  guisa  d'ao» 
conca,  s&nza  reciessi^  senza  naturali  difeser  In  compenso  di  ciò  la  fertile 
regione  era  molto  favorevole  al  prosperamento  d*una  grande  città;  essa 
rendeva  possibile  queirunione  della  vita  rustica  e  cittadina,  che  rispoo- 
deva  al  sentimento  degli  Arcadi,  abituati  alle  occupazioni  cauipagnuole; 
ma  li  fatto  più  importante  era  che  quivi  erano  contermini  le  ùimore 
di  due  tra  le  più  importanti  stirpi  deirAl'cadia  meridionale,  quella  de' 
Menalii  e  de'  Parrasii. 

Dalla  catena  del  Menalo  scorre  giù  rElIssoue,  e  la  parte  meridioDale 
della  nuova  città  si  chiamava  Orestia,  dal  nome  di  una  borgata  de) 
Menalo.  L'altra  sponda  apparteneva  ai  Parraeii,  i  quali  abitavano  il 
Liceo,  che  colle  -sue  selvose  alture  sovrasta  a  ponente  alla  vallata  del- 
TAlfòo,  e  perciò  nel  centro  della  nuova  città  fu  eretto  un  tempio,  fi- 
gliale del  culto  di  Giove  Liceo,  l'antichissimo  centro  di  tutta  la  contrada. 
Per  la  sua  postura  questa  città  era  il  punto,  dove  8*incrociavano  le  più 
importanti  strade  militari,  che  univano  l'Arcadia,  la  Meseenia  e  la  La- 
conia;  essa  doveva  diventare  la  cittadella  e  il  titrovo  di  tvitte  le  comu- 
nità rurali  circostanti,  il  territorio  delle  quali  sino  allora  era  stato  pie- 
namente aperto  agli  Sfmrtani,  e  con  oiò  non  solamente  i  comuni  di 
Arcadia  venivano  posti  in  una  posizione  indipendente,  ma  anche  le 
stirpi  affini^  il  cui  territorio  era  ab  antico  incorporato  alla  Laoonia,?l> 


jLióvoK  M^v  aÒToT^  irarpl^  TTeXciTÓvviiao^  clri,  luióvoi  yàp  aÒTÓxOov€<;  év  aùriji  olKOìfev- 
TrXelaTov  hi  Ttbv  'EX-Xy^viKiIrv  q)OXov  tò  'ApxabiKÒv  €!ri,  xaì  aUijuiaTa  ifKparécr^'^i 
ixox-  Kal  àXKi)LiuJTdTou<;  bè  aÒToù^  àTreòciKvi»,  T€K)Lii?ipia  Trap€Xó|ji€vo^  ìh^  ènuoùjHuv 
ÓTiÓTC  ÒCTiect^v  Tiv€q,  oùÒ^va^  ^poOvTo  àvT*  'ApicdòuiV.  Iti  òè  oOt€  AaKcbaiMOviovQ 
7rtOtròT€  dv€U  0(pu)v  ^nPaXetv  €l^  tàq  'AOnva^  ecc.  EU,,  VII,  1,  23. 
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abitanti  d6H*alta  vallata  deli'Burota  e  deirSnunte,  sf  sollevaroDo  a 
grandi  speranze  non  appena  si  mostrò  la  p08sibi)ità  di  atringrersi  ad 
un'Arcadia  riaorta  e  potente,  e  Sparta  veniva  così  dannegrgiata  ne)  suo 
proprio  poaaesso  territoriale. 

Là  rapida  e  felice  scelta  del  luogo,  e  l'energica  effettuazione  delVo- 
pera  difficilmente  si  potrebbero  comprendere,  se  gli   Arcadi  così  poeo 
apparecchiati  a  comuni  intraprese,  e  mancanti  di  ogni  direzione,  si 
fossero  dovuti  limitare  alle  proprie  loro  fòrze  soltanto,  fi  visibile  in 
quell'impresa  rinflnenza  di  stranieri  aiuti,  anzi  Epaminonda  viene  sen- 
z'altro nominato  il  fondatore  della  nuova  città.  Da  lui  dunque,  possiamo 
credere  avessero  origine  i  concetti  direttivi  ;  fu  per  suo  impulso  che  f*i 
costìtnì  un  magistrato,  cbe  scelto  dalle  diverse  città  e  borgate  delle 
contrada,  e  fornito  di  pieni  poteri,  cbiamò  a  vita  l'opera  comune.  Erano 
dieei  rappresentanti,  scelti  in  numero  di  due  dal  comune  di  Mantinea, 
di  Tegea  e  Clitore,  dai  Menalii  e  dai  Parrasii.  Sotto  la  loro  sorveglianza 
Al  condotta  la  costruzione  delle  mura  e  in  grandi  proporzioni.  Infìatti 
essa  non  doveva  essere  soltanto  una  piazza  d'armi  a  difesa  de'  confini, 
un  muro  di  cinta  per  rifugio  degli  abitanti  delle  borgate  in  tempo  di 
guerra,  ma  uno  stanziamento  sontuoso  e  d'ogni  cosa  necessaria  fornito, 
una  grande  città  moderna  costruita  regolarmente,  e  che  in  mezzo  ad  una 
regione  ubitata  da  coloni  e  da  pastori  sorgeva  ad  un  tratto  come  per  in- 
canto a  traaformare  tutta  la  contrada.  Un  circuito  di  mura  ovale  delPam- 
piezza  di  cinquanta  stadi  raccbiudeva  le  strade  e  le  pubbliche  piazz 
che  si  estendevano  ai  due  lati  del  fiume.  Le  fu  dato  il  nome  di   Città 
fffande  (Megale  polis),  e  si  cercò  com  ogni  studio  di  mostrare  ooUe  ma- 
gnifiche costruzioni  del  teatro,  del  mercato,  del  ponte  e  via  dicendo,  che 
agli  A^rcadi  non  facevano  difetto  né  i  mezzi  né  la  cultura.  Alcuni  ricchi 
cittadini  abbellirono  la  città  di  splendidi  edifìci,  che  furono  denominati 
dai  loro  liberali  edificatori.  Cosi  per  eeempio  il  Tersillo,  che  era  l'edificio 
destinato  alle  adunanze  del  consiglio  generale  della  nuova  Arcadia. 

Fammene,  il  generale  tebano,  ebbe  l'incarico  di  sorvegliare  all'ordi- 
namento ed  all'elTettuazione  di  tutto  il  piano.  Ma  nessun  pericolo  di 
guerra  appariva  sull'orizzonte.  Con  quello  stesso  sentimento  di  sicurezza, 
cbe  si  palesa  nella  scelta  del  luogo  e  nel  superbo  appellativo  dato  alla 
città,  fu  costruito  questo  baluardo  contro  Sparta  a'  confini  della  Laconia, 
come  se  Sparta  non  esistesse  più  ;  ma  questa  era  cosi  depressa  da  ac- 
conciarsi paziente  ad  ogni  umiliazione^  e  da  non  osare  di  passare  colle 
sue  milizie  oltre  i  confini. 

Del  resto  Megalopoli  era  ancor  sempre  una  città  senza  stato;  essa  era 
il  frutto  deirentusiasmo  nazionale,  simbolo  d^una  unità,  la  cui  effet- 
tuazione era  ancora  un  problema   insoluto.   Certamente  insieme  colla 
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costruzione  della  città  s'aveva  pensato  anche  a  fondare  una  oostitutione 
comujie  a  tutto  il  paese.  Megalopoli  non  doveva  soltanto  essere  il  centro 
dei  distretti,  che  sino  allora  mancavano  d'una  città,  ma  anche  di  tutu 
quanta  TArcadia.  Essa  doveva  essere  la  sede  di  tutte  le  magistrature 
centrali,  e  della  r&ppresentfiDza  di  tutti  i  comuni  della  contrada.  Sra 
formata  da  quelli,  che  chiamavano  i  diecimila,  pei  quali  era  stato  co- 
struito il  Tersfllo.  Essi  erano  un'eletta  di  tutte  le  comuoità  areadiche, 
che  ad  epoche  stabilite  dovevano  quivi  riunirsi,  deliberare  intorno  agli 
affari  più  importanti  del  paese,  ed  elegg'ere  1  magristratf,  che  dovevano 
avere  la  loro  residenza  nella  città  capitale,  e  tenere  pronto  agli  ordini 
loro  un  esercito  stabile  di  5000  uomini,  chiamati  Bpo/riii  (1). 

L'abbozzo  della  costituzione  fu  subito  fatto,  ma  l'effettuazione  di  ceso 
urtò  contro  di£Qcoltà  insuperabili.  Infatti  la  tenacità  propria  de'  (ireci 
nel  mantenersi  fermi  alle  distinzioni,  indotte  dai  luoghi,  in  nesflUQ 
luogo  era  maggiore  che  nell'Arcadia,  dove  ogni  comune  aveva  la  sua 
vita  locale,  nettamente  distinta.  La  fusione  dei  diversi  distretti  in  una 
patria  comune  trovò  il  suo  primo  ostacolo  in  quelli  stati,  che  ora  come 
per  Tavanti  si  tenevano  saldi  a  Sparta,  e  che  perciò  erano  contrari  a  priori 
a  tutto  qtiel  movimento  antispartano  e  popolare.  Di  questo  numero  era 
Orcomeno,  un  antico  comune  cittadino,  con  una  acropoli  ben  munita, 
situata  a  settentrione  di  Mantinea,  e  che  oltre  il  territorio  vero  e  pro- 
prio della  città  aveva  assoggettato  anch«  alcune  grosse  borgate  (Me- 
tidrio,  Tisoa,  Teutide),  e  le  trattava  da  città  vassallo.  Ivi  fioriva  un  rigido 
regime  aristocratico,  donde  il  tenace  attaccamento  a  Sparta.  La  gelosia 
di  vicinato  contro  Mantinea  accresceva  quel  sentimenti,  e  siccome  le 
borgate  soggette  ad  Orcomeno  erano  state  attratte  a  far  parte  della  ca- 
pitale sotto  forma  di  comuni  indipendenti,  così  si  capisce  cóme  Orcomeno 
s'opponesse  fieramente  a  siffatte  innovazioni.  Una  posizione  uguale 
aveva  Erea,  il  centro  di  nove  piccoli  borghi,  che  giacevano  dispersi 
lungo  la  riva  destra  dell'Alfeo,  presso  al  Ladone  e  all'Erimanto,  io  quel 
punto  dove  l'angusto  tratto  montuoso  si  apre  verso  l'Elide. 


(1)  Partito  popolare  a  Tegoa,  ol  trcpl  tòv  KaXX(piov  koX  TTpóEcvov  èvfffov  èri 
TÒ  auvtévai  re  Tcàv  tò  'ApKo&iKÒv,  wal  6,  ti  yvK^r\  èv  T(j»  koiviJj  toOto  KÓpiov 
€lvai  xai  Tdiv  iróXeujv  ;  ElLy  VI,  5,  6.—  Megalopoli,  rfj^  Òè  TTÓXeuK;  oUiaTi'i; 
'Eira^icivtlivba^  aòv  Tip  ftiKoiip  xaXotTO  dv,  toù<;  te  yàp  *ApKdba^  oOto^  i^v  ó^tk- 
Y€{po<;  èq  TÒV  auvoiKta^òV;  Paus.,  Vili,  27,  2.  I  dieci  fondatori  ai*cadi  deUa  città ^ 
Paus.,  l.  e.  Il  Pelop.,.l,  281  segg  Tersilio,  Paus.,  Vili,  32,  1.  Il  Pelop.y  265 
Panimene,  Paus.,  Vili,  27,  2.  —  Progetto  d'uno  stato  uoitario;  Prkemann,  Jf»- 
seory  of  federai  (/overnement,  p.  199.  Visobbb,  Mus.  Sviss.^  1864,  p.  'àJ6.  I 
Mupioi  come  KOtvi^  aùvobo^  colla  èEouaia  irepl  troXé^ou  Kai  cipftvti^  Po\)X€O€06oi. 
DioD.,  XV,  59.  *ETraptTai  ('EwapÓT^Toi?)  ot  irapà  *ApK4ai  òr||uióaioi  q>OXaK€<,  Esicb., 
s.  t?.,  assoldati,  EU.,  VII,  4,  33. 
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Brano  questi  i  due  stati,  che  come  salde  torri  resisteyano  all'impeto 
della  corrente  democratica  e  mentre  nelle  altre  città  non  c'erano  che  delle 
frazioni  della  popolazione,  che  per  antiche  tradizioni  di  famiglia  nutris- 
sero sentimenti  spartani,  ivi  inveoe  un  partito  popolare  vero  e  proprio 
non  era  potuto  mai  sorgere.  Perciò  sehbene  Sparta  non  fosse  in  grado 
di  resistere  al  grosso  della  insurrezione  arcadica,  essa  non  poteva  tuttavia 
trascurare  alleati  siffatti.  B  in  realtà  si  provvide  che  Orcomeno  venisse 
assicurata  con  un  presidio  di  1000  lacedemonii,  ai  quali  si  aggiungeva 
ancora  una  schiera  di  500  fuorusciti  di  Beozia  e  d'Argo,  stati  assoldati 
dagli  Orcomeni,  sotto  il  comando  di  Politropo.  Erea  poi  venne,  intorno 
a  questo  medesimo  tempo  ampliata  e  fortificata;  divenne  una  città  vera 
e  propria:  e  questa  nuova  Erea  doveva  ora,  in  opposizione  alla  città 
capitale,  focolare  del  movimento  democratico,  diventare  la  cittadella  e 
il  centro  della  parte  aristocratica^ 

Il  secondo  ostacolo  alle  aspirazioni  unitarie  nasceva  dalla  resistenza 
delle  piccole  comunità,  situate  nella  parte  sud-ovest  della  regione  ar- 
cadica. La  nuova  fondazione  della  città  era  stata  fatta  specialmente  in 
riguardo  ad  eese;  e  i  rappresentanti  de'  comuni  s'erano  anche  dichia- 
rati pronti  a  fornire  d'ahitatori  la  nuova  città.  Ma  quando  i  Parrasii 
furono  sul  punto  di  scendere  dalle  loro  selvose  cime  per  trasmutarsi 
nella  oittà  cinta  di  mura,  destossi  gagliardo  in  loro  l'antico  affetto  al 
luogo.natio;  furono  segnatamente  quattro  i  comuni,  che  si  rifiutarono 
proprio  decisamente  d'ahhandonare  le  proprie  sedi,  e  cosi  accadde,  che 
un'impresa,  che  pareva  sorta  proprio  dal  più  libero  impulso  della  vo- 
lontà nazionale  e  non  essere  che  l'adempimento  di  aspirazioni  popolari 
da  lungo  tempo  nutrite,  fu  dovuta  eseguire  con  la  forza.  Licoa  e  Tri- 
coloni  furono  costrette  colle  armi  a  cedere.  I  Trapezuntii  emigrarono 
per  sottrarsi  alla  violenza.  Licoeura,  alle  falde  del  Liceo,  la  più  antica 
città,  secondo  la  tradizione,  che  il  sole  di  Grecia  avesse  illuminata,  fu 
risparmiata  da  ogni  misura  coercitiva.  Gli  abitanti  di  essa  rimasero, 
mentre  gii  altri  comuni  dell' Alfeo  e  delle  vallate  contermini  perdet* 
tero  la  propria  indipendenza,  e  passarono  o  tutti  o  in  parte  ad  abitare 
la  capitale  (1). 

Ma  molto  più  difficile  ancora  era  la  posizione  di  quegli  stati,  che  ab 
antico  erano  vissuti  indipendenti,  e  che  avevano  la  loro  particolare  istoria. 


{\]  Orcomeno,  v.  //  Peloponn,^  1,  220  eeg.  'Opx-  oùk  èScXóvTUJv  Koivwvctv  toO 
'ApxabiKoO  olà  Tfjv  TTpòi;  MavTivciai;  ^xOpov,  ElL^  VI,  5,  11.  Presidio  e  merce- 


e  Tricoloni,  Pads  ,  Vili,  27,  5.  Licosuia,  Faus.,  JU7,  C,  3S,  L  1  Tra 
chiamati  dalla  loi*o  colonia  d'ugual  nome  aul  Ponto;  Paus.,  27,  ò. 
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Ivi  le  lotte  di  parte  erano  inevitabSii,  perehò  il  partito  nazionale  chie- 
deva alle  città  il  sacrificio  della  propria  indipendenaa  a  ftivore  d'an'Ar- 
eadia  unita^  concetto  questo  che  agli  altri  suonata  come  uft  tmdimofito 
contro  i  penati  domesticK  Questi  non  intendevano  soicldarsicoBìdaBè. 
Perciò,  oltre  agli  arìstocrati  propriamente  detti*,  che  abbovrivano  da  quelle 
novità,  a  motivo  dell'impronta  popolare  che  esse  presentavano,  anche 
molti  cittadini  di  sentimenti  più  temperati  erano  contrari  alle  preten- 
sioni del  partito  nazionale  co^  che  le  oittadioanie  si  dividevano  in  dtie 
campi  nemici.  —  Qùbì  a  Tegea  segnatamente. 

I  Tegeati  erano  da  secoli  fidi  alleati  di  8parta,  e  i  casati,  che  goTer- 
navaao  la  cosa  pubblica  appunto  in  quel  senso,  erano  animati  da  quel 
nobile  entusiasmo,  che  vediamo  in  qtiel  Btasippo,  capo  allora  di  p&rte 
aristocratica,  valentuomo  perfetto,  tlel  quale  si  attesta  che  respinse 
sdegnosamente  tutti  gli  eccitamenti,  che  gli  vennero  féttt,  di  liberarsi 

cioè  colla  violenza  de'  suoi  avversari.  Capi  della  fazione  contraria  erano 

à. 

Oallibio  e  Prosseno,  quest'ultimo  uno  de'  deputati  che  avevano  diretta 
la  costruzione  delta  nuova  capitale.  Tegea  adunque  l'aveva  favorita  con 
pubblico  consentimento,  aveva  accordato  aiuti,  e  fatta  ivi  passare  forse 
anche  una  parte  della  sua  cittadinanza.  Ma  il  partito  nazionale  voleva 
spingersi  più  avanti  anooray  e  quando  il  governo  della  città  si  rifiutò 
di  consentire  alla  perdita  della  propria  indipendenza,  scoppiarono  delle 
scene  di  violenza.  I  fautori  del  partito  nazioikale  danno  di  pàglie  alle 
armi,  Prosseno  cade  nella  lotta,  combattuta  per  le  strade  della  città,  e 
la  sua  schiera  neiruscire  dalle  porte  è  respinta  verso  la  parte  di  Man- 
tinea.  Ivi,  presso  al  torrione  della  porta  essa  si  raccoglie  di  bel  nuovo, 
e  mentre  Stasippo  viene  trattenuto  colla  scusa  di  avviare  certe  tratta- 
tive, e  rimane  cosi  impedito  di  compiere  la  repressione  della  rivolta, 
riesce  a  procurarsi  aiuti  segretamente  da  Mantinea,  il  focolare  delle 
democrazia  arcadica.  Ecco  allora  mutarsi  le  sorti;  la  fazione  di  Stasippo 
è  costretta  ad  abbandonare  la  città,  e  si  ritira  in  un  santuario  d'Arte- 
mide, posto  nel  suburbio.  Ma  nemmeno  la  santità  del  luogo  vale  a 
difendere  gl'infelici.  Essi  ne  furono  cacciati  fuori,  disarmati,  legati  e  por- 
tati sopra  un  carro  in  città,  ;iove  egli  attendeva  un  giudizio,  costituito 
contro  ogni  norma  di  legalità  con  la  partecipazione  de'  Mantineesi.  D& 
questo  tribunale  furono  giudicati  e  condannati  a  morte.  Sra  il  terrorismo 
della  rivoluzione,  che  considerava  ogni  resistenza  contro  gli  interessi 
comuni  dello  stato  come  un  reato  di  tradimento,  e  mirava  ad  estirpare 
ogni  germe  d'opposizione. 

Ottocento  poterono  rifugiarsi  a  Sparta,  dove  chiesero  difesa  de'  loro 
interessi.  Parve  agli  Efori  di  dover  fare  qualche  cosa,  per  vendicare  la 
violazione  della  pace  secondo  i  patti  giurati,  e  fu  mandato  Agesilao  con 
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un  esereito  che  rìeevette  rinforzi  da  Brea  e  da  Lepreo.  Gli  Arcadi  bì 
erano  riuniti  ad  Àsea  ad  eccezione  de'  Mantineesi,  che  nel  frattempo 
er&Do  nsciti  contro  Orcomeno. 

Agesilao  entrò  nel  territorio  de'  Menalii  ed  occupò  la  borg^ata  d'Eutea, 
appartenente  al  distretto,  che  i  Mantlneesi  già  prima  si  erano  bbso^- 
gettato.  Quegrli  abitanti   non  erano  ancora  passati,  come  sembra,  a 
Megalopofì;  furono  trattati  con  grande  mitezza^  e  aiutati  persino  a  ri" 
coatruire  le  loro  mura;  ai  voleva  che  toccassero  con  mano,  quanto  poco 
pensasse  Sparta  a  ledere  la  loro  indipendenza.  Ecco  intanto  marciare 
Agesilao  terso  Mantinea;  lo  seguono  gli  Arcadi,  ma  non  s'aveva  punto 
voglia  ùi  venire  a  battaglia  nò  da  una  parte  nò  dairaltra.  L'orgoglio 
d'Agesilao  era  depresso  a  segno,  da  parergli  una  gloriosa  impresa  il  solo 
fatto  d'easersi  di  nuovo  mostrato  con  un  esercito  fuori  della  Laconia, 
di  avere  detastati  alcuni  campi,  e  di  avere  persino  offerto  battaglia 
al  nemico.  La  stagione  intanto  s'era  fatta  rigida.  Ma  11  motivo  princi- 
pale della  sua  ritirata  era  il  timore  d*ìin  esercito  tebano.  Oli  Arcadi 
infatti,  nel  sentimento  della  loro  debolezza  e  mal  sicura  situazione,  si 
erano  rivolti  in  cerca  di  stranieri  aiuti.  Avevano  fatte  istanze  ad  Atene, 
perchò  secondo  le  ultime  trattative  essi  potevano  aspettarsi  aiuti   di 
qui.  Ma  Atene  g^i  aveva  respinti.  B  tanto  più  benigno  ascolto  trovarono 
a  Tebe  {!). 

Tebe  aveva  guadagnato  una  salda  posizione  nella  0recia  centrale  e 
settentrionale;  un  nuovo  campo  d'azione,  nuove  imprese  le  abbisogna- 
vano ora  per  mostrarsi  degna  della  posizione,  novellamente  acquistata , 
per  raffermare  il  ridestato  ardore  di  guerra,  e  per  rafforzare  col  vincolo 
di  comuni  intraprese  quella  unità,  che  essa  aveva  eflRsttuato  nella  Beozia 
e  nelle  Provincie  limitrofe.  B  invero  essa  combatteva  la  guerra  dell'in- 
dipendenza a  favore  di  tutti  gli  Blleni,  essa  era  il  rifugio  e  l'alleata 
di  tutte  le  stirpi  della  penisola,  che  lottavano  per  )a  propria  auto- 
nomia. L'unificazione  politica  della  Beozia  aveva  servito  di  modello  agli 
Arcadi  ;  Brea  ed  Orcomeno  dovevano  essere  costrette  colla  forza  come 
Platea,  Tespie  e  Orcomeno  di  Beozia,  per  potere  recare  ad  effetto  l'unità 
politica  del  paese.  Mancava  soltanto  all'Arcadia  un  capoluogo,  designato 
dalle  tradizioni  storiche  ad  esercitare  il  primato,  le  mancava  una  capi- 
tale federale,  della  quale  bastasse  soltanto  rinnovare  le  aspirazioni  an- 


[I)  Lotte  di  parte  a  Tegea,  ElL^  VI,  5,  6-9.  Agesilao,  soccorso  da  Erea  o 
Lepreo,  5,  10  segg.  Mitezza  di  Agesilao  verso  Eotea,  5,  12.  Agesilao  presso 
Manti nea,  5,  15-21.  éK  tf)^  irpóoOcv  àGu^Ca^  èhÒMx  ti  àv€tXf)(pévat  Tf)v  iróXiv, 
ÒTi  Kal  èv€^€pXf^K€l  eie;  ti?|v  'Apxabiav  xal  brjoOvTi  tì\v  x*i^pav  oùb€l<;  ^0€Xi?ik€i  .ud- 
Xeaeat,  21. 
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tiche.  La  sua  capitale  era  una  città  affatto  nuova,  uo  centro  di  governo 
creato  artificialmente,  e  il  partito  federalista  d'Arcadia  per  la  natura 
e  per  le  tradizioni  paesane  aveva,  di  fronte  al  partito  unitario,  ben 
maggriori  diritti,  che  non  avesse  nella  Beozia. 

Lo  stesso  Epaminonda  non  peu^ava  di  certo  ad  imporre  agli  Àrcadi 
una  forma  determinata  d'unificazione  politica;  bensì  doveva  egli  a  tutta 
possa  provvedere  che  TArcadia  non  venisse  impedita  da  Sparta  in 
quella  sua  opera  di  trasformazione  politica  ;  6gU  doveva  fare  di  tutto 
perchè  TArcadia  fosse  durevolmente  posta  in  condizione  da  resistere  a 
nuovi  assalti  del  nemico  ;  con  ciò  egli  porgeva  ad  un  tempo  una  prova 
del  disinteresse  della  politica  nazionale,  seguita  da  Tebe,  la  quale  noD 
aspirava  a  signoreggiare  sopra  stati,  ridotti  allMmpotenza,  ma  mirava 
a  difendere  Tindipendenza  delle  stirpi  elleniche,  alleandosi  cogli  stati, 
che  si  fossero  rinvigoriti  di  forze.  Perciò  assai  gradito  le  tornava  quel 
grido  d'aiuto  degli  Arcadi,  ai  quali  s'unirono  Argo  e  TElide,  affinchè 
Tebe,  che  già  aveva  fatto  valere  Tautorità  sua  preponderante  negli 
affari  di  Mc'ssenia  e  d'Arcadia,  si  presentasse  ora  coirarmi  in  pugno 
nella  penìsola,  atteggiandosi  a  potenza  ellenica.. 

Il  Peloponneso  veniva  pur  sempre  considerato  come  la  rocca  meglio 
guardata  e  più  intima  dell'Eliade.  Esso  pareva  da  natura  così  accura- 
tamente chiuso  dalle  montagne  dell'Istmo,  da  sembrare  temeraria  im- 
presa il  volere  attraversare  queste  sbarre.  Ificrate  aveva  forzato  quei 
passi,  ma  le  relazioni  della  Grecia  centrale  con  qualche  stato  della  pe- 
nisola non  avevano  sortito  nel  complesso  nessun  durevole  effetto.  Ma 
ora  le  cose  mutarono.  La  paura  di  Sparta  era  scomparsa,  e  così  anche 
i  passi  dell'Istmo  avevano  perduto  della  importanza  loro.  Epaminonda, 
Pelopida  e  gli  altri  generali  condusaero  l'esercito  oltre  l'Istmo  ancora 
prima  della  fine  dell'anno  370,  e  si  riunirono  cogli  Arcadi,  /cogli  Argivi 
e  cogli  Elei  presso  Mantinea;  quivi  si  raccolse  un  esercito  di  lO.CK^ 
combattenti,  de'  quali  più  della  metà  era  composta  di  soldati  dall'ar- 
matura pesante.  Per  ciò  che  riguarda  la  difesa  di  Mantinea,  l'arrivo  di 
quell'esercito  tornava  inutile,  perchè  la  fama  sola  dell'avvicinarsi  dei 
Tebani  era  bastata  per  indurre  Agesilao  a  ritirarsi.  Dovevano  ora  anche 
i  Tebani  fare  ritorno  in  patria,  cosi  senz'altro?  Questo  era  l'avviso,  che 
prevaleva  nel  consiglio  de'  generali,  e  tanto  più  giustificato  in  appa- 
renza, in  quanto  che  intorno  al  solstizio  d'inverno  i  Beotarchi  usci- 
vano di  carica,  e  per  ulteriori  imprese  non  era  stato  commesso  loro 
nessun  mandato.  Ma  è  indubitato  che  Epaminonda  sin  da  bel  principio 
aveva  avuto  qualche  altro  disegno  nell'animo;  egli  non  voleva  ritornare 
in  patria  a  mani  vuote.  Sapeva  egli  che  i  moti  d'Arcadia  si  erano  pro- 
pagati anche  ai  paesi  limitrofi  di  Sparta,  e  che  le  terre  poste  a'  contìD: 
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erano  mal  guardate,  perchè  g\ì  Spartani  non  s'aspettavano  ad  un  as- 
salto in.  questa  stagione  dell'anno.  Gli  alleati  del  Peloponneso  lo  spin* 
gevano  a  cogliere  l'occasione,  che  gli  si  porgeva  ;  egli  poteva  sperare 
di  porre  sull'Eurota  Ain  termine  rapido  e  glorioso  a  tutta  quella  guerra 
stata  intrapresa  contro  la  tirannide  di  Sparta. 

Perciò  egli  si  prese  con  Pelopida  la  responsabilità  di  continuare  la  spedi- 
zione; gli  altri  generali  si  erano  ritirati;  la  spedizione  diventava  dunque 
tutta  particolare  de*  due  amici.  Divise  in  quattro  schiere  condussero  le 
truppe  attraverso  1  passi  delle  montagne  della  Laconia,  si  concentrarono 
nella  vallata  deirSnunte  presso  Sellasia;  dalla  foce  dell'Enunte  scesero 
lungo  la  riva  sinistra  deirBurota,  e  senza  incontrare  nessuna  resistenza 
si  trovarono  di  faccia  a  Sparta,  divisi  soltanto  dal  ponte  sull'Eurota  dal 
mercato  della  città,  che  nell'ampia  sua  estensione  non  era  difesa  nò  da 
mura  nò  da  fortilizi  (1). 

Se  6i  consideri  quanto  sicuri  fossero  vissuti  sino  allora  gli  Spartani 
in  mezzo  alla  loro  vallata,  chiusa  da  alte  catene  di  montagne,  e  come 
sino  dal  tempo  della  spedizione  degli  Eraclidi  nessun  esercito  nemico 
fosse  mai  comparso  nella  vallata  dell'Eurota,  si;comprenderà  lo  spavento 
inaudito,  di  cui  fu  presa  la  cittadinanza.  Il  presidio  era  dehole  e  sco- 
raggi te,  le  donne  ohe  non  avevano  mai  veduto  il  fumo  dei  fuochi,  ac- 
cesi in  campo  nemico,  accrescevano  lo  sgomento  colie  loro  sfrenate 
grida.  Le  horgate  de'  perleci  vedevano  nell'esercito  de'  confederati  i  loro 
liberatori,  e  si  sollevarono  contro  i  loro  oppressori;  bisognava  arruolare 
griloti  per  la  difesa  della  città,  ma  anche  costoro  erano  mal  fidi,  nò  si 
sapeva  se  dalle  loro  schiere,  ordinate  di  recente,  e  che  formavano  un 
contingente  di  6000  uomini,  s'avesse  più  a  temere  o  a  sperare.  Ma  più 
pericolosa  era  l'incertezza  che  regnava  fra  gli  stessi  cittadini,  in  mezzo 
ai  quali  non  mancavano  i  traditori,  che  credevano  esser  giunta  l'ora 
estrema  per  Sparta,  è  che  bisognasse  inchinarsi  per  tempo  al  vincitore. 
Noi  sappiamo  infatti  quale  fermento  e  qnanta  smania  di  novità  co- 
vava nel  paese. 

In  questo  frangente  apparve  l'animo  di  Agesilao.  Egli,  che  pure  era 
consapevole,  che  il  suo  indirizzo  politico  aveva  tratto  Sparta  in  quella 


(1)  Ambascieria  arcadica  ad  Atene;  a  Tebe:  Dico.,  XV,  62.  Deh.,  XVI,  12. 
Esercito  d'Epamluonda  nel  Peloponneso,  EU.,  VI,  5,  23.  ol  hi  "ApK.  Kttl  'ApY. 
Kol  *HX.  ?Tr€iOov  aÒToii^  if[y€\aea\  di<;  TdxtdTa  €l<;  t^^v  AaKuuviK^v,  èTn6€iKv0vT€<; 
^èv  TÒ  éauTiBv  TTXf\eiK,  ùncpenaivoOvTC^  bè  tiIiv  OryPduiv  orpàTeuina.  —  poicu- 
TapxovvTwv  'Eira|ji€ivdivòou  xal  TTeXoTiiòou.  toOtoi^  y^p  ol  dWoi  poiioTdpxoi  iróp- 
€K€XUipfiKeaav  éKouo(u)^  Tfi<;  orpaTr^tfac;  :  Diod.,  62,  però  essi  assumono  questa 
j'espoasabilitÀ  soltanto  nell'entrare  nella  Laconia:  Pelop.^  24.  —  Quattro  divi- 
sioni d^esercito,  secondo  Diod.  ,  64,  anche  presso  Sknof.,  25.  Il  Pelop.,  11,  264, 
—  Bpaminonda  snlla  sponda  destra  dell'Eurota  di  faccia  a  Sparta;  Eli,,  27. 
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coDdizione,  fece  ora  del  suo  megli-Q  per  rimedifàre  al  mal  fatto,  e  per 
salvare  la  patria.  Fece  sforzi  incredili.  Seppe  trarre  a  aò  per  sicuro 
cammino  gli  aiuti,  che  accorrevano  da  diversi  atati.  mantenne  sicurezza 
ed  ordine  nella  città,  travagliata  dairangoscia ;  fcenóTardore de*  guer- 
rieri, che  avrehbero  esposto  Sparta  al  pericolo  di  cadere  nelle  mani 
del  nemico,  se  ai  fosseto  alriachiati  a  campale  gioraalia;  distribuì  le 
milizie  sui  punti  più  elevati,  soffocò  con  meravigliosa  fermezza  le  con- 
giure  ordite,  e  fece  pronta  giustizia  de'  ribelli,  usando  un  rigore,  ap- 
pena consentito  dalle  leggi.  Gli  fu  di  glande  aluto  la  naturale  postura 
del  luogo*  Il  terreno  era  cosi  fatto,  che  a  motivo  del  0ume  e  delle  sue 
rive  paludose  dairuna  parte,  e  dei  diverai  gruppi  di  colline  e  degli 
angusti  p^sai  dall'altra^  lo  ai  poteva  difendere  anche  senza  opere  di 
fortificazione. 

Epaminonda  voleva  dapprima  penetrare  direttamente  nel  cuore  della 
citiÀ  traversando  il  ponte  deU*Eurota;  ma  quando  si  fu  avvicinato  al 
ponte  vide  schierata  airaltra  sponda  presso  al  santuario  di  Mioerva 
Alea  le  truppe,  io  posizione  cosi  favorevole,  che  non  si  arrischiò  di 
sforzare  il  passaggio»  e  di  aprirai  il  cammino  attraverso  la  strada  affos- 
sata che  menava  alla  vicina  piazza  del  mercato.  Seeae  dunque  lungo  il 
flumoi  che  colla  sua  corrente  straordinariamente  rigonfla  era  diveouto 
il  migliore  alleato  di  Sparta,  e  girò  le  falde  del  Menelaio,  cb»  come  il 
Gianicolo  di  Roma,  sovrasta  alla  città  dalla  sponda  opposta.  Mezzo  mi- 
glio al  di  sotto  di  quel  punto  effettuò  il  passaggio  del  fiume,  nonsenu 
grosse  difficoltà,  ai  affòrtificò  in  Amicle,  di  dove  corse  colla  cavallerìa 
tutti  1  sobborghi  meridionali  della  città,  e  fece  un  nuovo  tentativo  di 
penetrare  a  Sparta.  Ma  le  milizie  neiravanzarsi  entro  la  vallata  formata 
dal  fiume  furono  sorprese  in  un  agguato  e  respinte  da  contemporanei 
assalti  della  cavalleria,  l  Tebani  erano  poco  esercitati  a  lotte  di  questo 
genere«  e  gli  alleati  eraxu)  aneora  meno  utili  allo  scopo  e  mal  fidi.  Dei 
Poloponnesii  i  più  non  avevano  altro  Inteadimento  che  di  arricchirsi 
nelle  scorrerie,  e  dopoché  se  ne  ebbero  presa  una  buona  satolla  in  quella 
regione  cosi  ben  coltivata  e  non  mai  corsa  da  nemici,  oominciarono  a 
cogliere  la  prima  occasione  per  far  ritorno  in  patria,  massime  dacché 
rìDverno  della  Laconia  principiava  a  farsi  sentire  in  tutto  il  suo 
rigore. 

In  questa  spedizione  intrapresa  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  Epa- 
minonda doveva  guardarsi  scrupolosamente  da  ogni  seria  sconfitta: 
abbandonò  quindi  gli  altri  suoi  progetti  riguardo  a  Sparta ,  scese 
lungo  la  vallata  dell'Eurota,  e  devastando  completamente  il  paese  sino 
alla  costa  di  Elo  si  vendicò  dei  molti  danni  recati  alla  sua  patria  colle 
scorrerie.  I  luoghi  aperti  furono  incendiati,  Gizioeo'  suoi  cantieri  navali 
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e  magaz^im  fu  assalito  per  tre  giorni  e  preso;  ami  tì  fu  posto  un  pre- 
sidio tebaoo,  per  poter  continuare  di  ià  una  guerra  di  piccole  avviaagìie. 
Bra  uQ{t  specie  di  Deeoiea  in  terra  laconica,  ma  tanto  più  importante, 
ìd  quanto  clia  la  popolaziouie  circostante  era  nemica  agli  Spartani,  e  ai 
era  unita  in  buon  numero  ai  confederati.  Bisognava  difenderla  dalla 
vendetta  di  Sparta.  Con  ciò  credette  Epaminonda  di  dover  chiudere  per 
quest'anno  le  sue  imprese  nella  Laoonia.  Alcuni  giudici  poco  favorevoli 
hanno  voluto  già  ne'  tempi  antichi  spiegare  quella  sua  ritirata  coirattri- 
buirlecertscagÀoni  poco  onorevoli*  in  parte  teeeiandolo  d'essersi  lasciato 
corrompere  da  Agesilao,  che  gli  avrebbe  ofteto  dieci  talenti  per  mezzo 
dello  spartano  Frìaeo,  in  parte  aacrivendistgli  il  timore  che  la  distruzione 
di  Sparta  potesse  avare  come  conseguenza  una  unifleazioiìe  di  tutta  la 
penisola,  dannosa  aila  potenza  tebssia.  Possiamo  essere  persuasi,  che 
Epaminonda  non  operasse  Ohe  per  propirio  convincimento  e  dopo  un 
ponderato  esame  della  sUuasiane.  Quel  riserbo  gli  era  imperiosamente 
imposto.  Fra  il  crescente  disfavore  delle  circostanze  egli  non  poteva 
spingere  gli  Spartaai  all'estrema  lotta  della  disperazione;  egli  doveva 
giovarsi  delle  cirtostanse  per  effettuar  il  sno  disegno  favorito,  il  rista- 
bilimento della  Messeoia,  già  di  lunga  mano  preparato  (1). 

Egli  trovava  ia  contrada  in  piena  rivolta  ;  i  coloni  ridotti  in  condizione 
d'Iloti,  si  sollevarono  eétttro  i  proprietari  di  fondi,  e  il  golfo  deserto  da 
secoli  e  aeooli  ora  si  ripopolava  di  numerose  da.vì,  sulle  quali  accorre- 
vano i  Messenii  dairitalia.  dalla  Sicilia,  dalPAfrica,  per  riconquistare 
le  loro  sedi  native.  Fu  necessaria  la  presenza  d'Epaminonda  per  porre 
un  argine  allo  scompiglio,  e  per  condurre  a  felice  mèta  la  difBciie 
impresa.  Sopratutto  poi  il  nuovo  stato  abbisognava  di  un  centro 
sicuro. 

Sulla  scelta  del  quale  non  poteva  cader  dubbio;  infatti  come  un  corno 
della  Mesaenia  si  eleva  fra  le  due  pianure  principali  della  contrada  li 
monte  Itome,  co' suoi  due  cucuzzoli  selvosi,  la  rocca  d'Aristodemo  alla 
quale  ai  collegano  le  più  gloriose  tradizioni  dell'età  antica.  Sui  ripiani 
della  montagna  avevano  un  tempo  i  Messeni  fortunatamente  combat- 
tuto contro  Sparta;  e  ottantasei  anni  addietro  questa  stessa  montagna 
era  stata,  ancor  che  per  poco  tempo,  nido  di  libertà. 


(1)  I  Perieci,  Eli.,  25,  32;  gli  Iloti,  28.  Le  donne  della  Laconia,  Ar.,  Poi., 
46,  4.  EU.f  28.  AmmutÌDamenti  a  Sparta,  Plut.,  Ag.^  32.  Aiuti  pelopoDuesi, 
E  IL  9  29.  C^ombattimento  al  ponte  delrBurota,  Ag.,  32.  Passaggio  pi^esso  Amicle, 
EU.,  30.  Combattimento  di  oavalleria,  31.  V.  Il  Peloponneso,  II,  239  segg. 
Giteo,  EU.,  32,  Maligna  interpretazione  della  ritirata  de*  Tebani  presso  Teo- 
pompo^  fitaOò^  Tf)^  àvaxwpnO€U)^.  (Plot.,  Ages.,  32).  Espressione  sai'castica  se- 
condo il  Raucb.:  Epaminonda,  49. 
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Ora  bisognava  creare  qualche  cosa,  che  fosse  durevole,  bisognaTa  porre 
il  fondamento  di  uno  stato  gagliardo,  e  nella  vita  d'Epaminonda  uoo 
de*  giorni  più  felici  fu  certo  quello,  nel  quale  gli  fu  concesso  di  inau- 
gurare fra  solenni  sacriflzii  e  preghiere  la  costrusione  della  ^iXi  di 
Messene,  iu  mezzo  ad  un  popolo  ohe  riconoscente  innalzava  gridi  di 
giubilo  per  il  riacquisto  della  libertà  e  della  patria,  e  fhi  le  benediziotii 
di  tutti  gli  Elioni,  che  nella  espiazione  di  un  delitto  antioo>  ricoDO«ce« 
vano  la  giustizia  degli  Dei. 

Era  Messene  la  prima  città  di  questo  nome  ;  essa  stendevasi  alle  falde 
dell'alta  montagna  d'Itome,  in  una  vallata  ricca  di  boschi  e  di  acque, 
con  un  pendio  verso  mezzogiorno,  là  dove  si  apre  la  vista  sul  golfo.  La 
costruzione  fu  condotta  con  larghi  mezzi  e  secondo  tutte  le  regale  del- 
Tarte.  Le  mura  di  cinta,  seguitando  via  via  l'orlo  della  vallata,  furono 
poste  in  modo,  da  includervi  la  cima  dell' Itome  col  suo  antico  santuario 
di  Giove  ;  a'  piedi,  lungo  il  corso  d'un  ruscello,  si  distendevano  i  mer- 
cati pubblici  e  gli  edifici.  La  porta  principale  della  città  era  quella  di 
settentrione,  le  cui  rovine  assai  bene  conservate  attestano  ancora  oggi 
la  solida  magnificenza  di  tutte  quelle  costruzioni,  e  il  valore  degli  ar- 
chitetti; era  la  porta  !di.  Megalopoli.  Tutte  e  due  queste  città  eraoo 
sorte  per  effetto  dei  medesimi  intendimenti  e  de' medesimi  influssi, 
come  baluardi  cioè  della  libertà  peloponnesiaca  contro  la  tirannide 
di  Sparta.  Gli  Àrcadi  oflfrirono  dalle  loro  montagne  le  vittime  per  le 
ecatombi  della  festività  inaugurale  di  Messene,  i  Messenii  coD8id^ 
ravano  l'Arcadia  come  una  seconda  patria.  Era  questa  un 'antica 
tradizione  de'  tempi  d'Aristomene;  essa  veniva  ripristinata  ora  in  tutto 
il  suo  vigore.  Anche  Argo  prese  parte  alla  fondazione  della  città,  e  il 
comandante  argivo  Epitele  era  dopo  Epaminonda  uno  de'  più  zelanti 
promovitori  della  impresa. 

Ma  non  solamente  nelle  mura  della  città  capitale  risorgeva  la  Messenia; 
anche  altre  località,  famose  d'antica  gloria,  furono  in  quel  tempo  ri- 
staurate  via  via;  cosi  per  esempio  le  città  di  Pilo,  del  regno  di  Nestore. 
Ira  e  l'antica  città  marittima  di  Metone.  Sono  città  queste,  delle  quali 
non  ci  restano  altre  testimonianze,  che  i  ruderi  delle  mura,  che  riman- 
gono ancora  nella  regione  messenica,  e  che  si  palesano  come  opera  di 
quell'epoca  appunto  (1). 


(1)  Costruzione  di  Messene;  Paus.,  IV,  26.  Diod.,  XV,  66.  Plitt.,  P«/op..24. 
Il  Peloponneso,  II,  138  segg.  Principio  della  costruzione  nell'Ol.  lOS,  3;37(K69: 
dui*ò  quattro  anni,  secondo  il  Pomstow^  p.  80.  Partecipazione  degli  Arcaci, 
Paus.,  IV,  27,  6.  Epitele  e  gli  Argivi,  26,  7.  ti,  6  seg.  —  Pads.,  IV,  27  :avù>- 
Kxloy  hi  Kal  dXXa  iroXiaimaTa,  confermato  dalle  rovine  di  Pilo  (Il  Peloponneto, 
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Ma  particolare  cura  fa  rivolta  ai  culti  antichi  del  paese,  rabolizione 
de' quali  era  atata  il  principale  delitto  di  Sparta;  la  loro  rinnovazione 
8i  presentava  quindi  come  il  primo  dovere  per  coloro,  che  volevano,  che 
fosse  fatta  ammenda  del  passato.  Il  culto  più  sacro  di  quella  regrione 
era  quello  delle  Magn$  Dte^  Cerere  e  Proeerpina,  stato  solito  a  celebrarsi 
coD  venerando  rito  nel  bosco  sacro  di  Andania,  la  più  antica  capitale 
della  contrada. 

Quésto  culto  era  scomparso  col  finire  della  seconda  guerra  messeoica, 
né  era  facile  impresa  quella  di  ripigliare  il  filo  delle  interrotte  tradi- 
zioni. Si  narra,  che  gli  Dei  stessi  alutassero  a  superare  questa  difficoltà 
avendo  l'eroe  Oaucone,  il  fondatore  di  quel  culto,  mostrato  in  sogno  ad 
Epitele  il  luogo,  dove  Ariatomene  aveva  sepolto  i  rituali  santi»  quando  fu 
costretto  ad  abbandonare  la  sua  patria  al  nemico.  Fu  trovato  un  cilindro 
di  stagno,  sul  quale  era  scritto  tutto  il  cerimoniale  de*  misteri,  e  sic- 
come erano  ritornati  nella  Messenia  anche  i  discendenti  delle  stirpi  sa- 
cerdotali messenie,  cosi  essi  rientrarono  nei  loro  antichi  uffici  e  diritti, 
e  dopo  una  interruzione  di  trecento  anni  ricominciarono  nel  bosco  di 
cipressi  di  Oarnasio  le  solennità  annuali,  venute  ora  in  tale  onore  da 

non  cederla  per  importanza  che  alle  festività  eleusinie  dell/ Attica.  Bra 

» 

un  popolo  che  si  riuniva  dopo  una  lunga  dispersione,  era  un  rinnova* 
mento  del  suo  culto  antico,  somigliante  a  quello  che  s'efTettuò  nel  po- 
polo d'Israello,  dopo  resilio. 

Naturalmente  non  era  possibile  indagare  con  precisione  i  titoli  della 
loro  origine  ne'  nuovi  coloni;  aggiungi,  che  proprio  del  fiore  della  cit- 
tadinanza messenica  una  gran  parte  era  rimasta  in  terra  straniera, 
dove  i  suoi  membri  occupavano  le  cariche  più  ragguardevoli,  come  se- 
gnatamente a  Beggio  e  Messina.  V'accorse  invece  una  folla  d'avventu- 
rieri, per  entrare  in  possesso  de'  fondi,  de'  quali  un  gran  numero  era 
rimasto  seuaa  nessun  padrone  dopo  la  cacciata  degli  Spartani.  Questo 
fatto  impedì  assai  sino  da  principio  un  rinnovamento  veramente  nazio- 
nale di  quella  contrada,  e  lo  stabile  assetto  di  un  nuovo  svolgimento. 
Anche  delle  colonie  furono  condotte  di  fuori  ;  cosi  per  esempio  sorgeva 
la  città  marittima  di  Corone,  sotto  il  comando  di  Epimelide  di  Coronea, 
e  così  una  colonia  beota  piantavasi  sul  golfo  della  Messenia.  In  quanto 
tempo  e  in  che  forma  si  succedessero  tutti  questi  nuovi  ordinamenti, 
non  è  dato  di  rintracciare;  meravigliosa  però  è  la  rapidità  e  la  facilità. 


II,  181)  d'Ira  (163),  di  Metone  (170).  Presso  Soilaob46.  Metone  appartiene  alla 
Laconia,  come  pure  Asine,  per  cui  il  Nuebuhr  (Scritti  mi»i.,  Ij,  119)  opina, 
olle  la  parte  pia  meridionale  della  contrada  sia  stata  aggiunta  alla  Messenia 
soltanto  pib  tardi.  Senofonte  non  parla  affatto  della  liberazione  della  Messenia. 


E.  Curtius,  Storta  Ortca^  HI. 
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con  le  quali  la  difficile  impresa  fu  recata  ad  eflètto.  Questi  fatti,  come 
l'altra  uguale  impresa  di  Megalopoli,  non  si  possono  spiegare  che  colla 
straordinaria  attitudiDe«  che  areTano  1  Greci  a  fondare  e  ordinare  nuove 
città;  il  merito  principale  però  spetta  sensa  dubbio  ad  Bpaminonda,  il 
quale  col  suo  talento  ordinatore  abbracciava  d'uno  sguardo  ogni  cosa, 
guidava  le  moltitudini,  e  sapeva  guadagnare  il  consenso  di  personaggi 
importanti,  come  Spitele,  al  promovimento  dell'impresa,  e  interessare 
le  stirpi  limitrofe  al  risorgimento  della  Meesenia,  come  ad  un  fatto,  che 
riguardasse  tutto  il  Peloponneso  (1). 

Appresso,  Epaminonda  si  disponeva  a  ritirarsi;  dopo  di  avere  senza 
dubbio  incoraggito  colla  sua  presenza  anche  in  Megalopoli  la  costru- 
zione della  città.  Aveva  egli  buone  ragioni  per  afllrettare  la  ritirata, 
poiché  nel  frattempo  gli  Spartani  avevano  cercato  aiuto  ad  Atene,  e  gli 
Ateniesi  per  quello  svolgimento  della  potenza  tebana  nel  Peloponneso 
erano  siffattamente  spaventati,  che  senza  indugio  misero  in  armi  tatto 
il  loro  esercito  per  salvare  Sparta  dalla  rovina  e  porre  un  freno  alla 
prepotenza  de'  nemici  di  essa.  Ma  non  appena  si  riseppe  che  Sparta  era 
salva,  si  temperò  l'ardore,  ed  Iflcrate  fece  bensì  le  viste  di  voler  chiu- 
dere i  Tebani  nel  Peloponneso,  occupò  anche  i  passi  presso  Corinto 
a  lui  ben  noti,  ma  la  via  del  littorale,  che  passava  da  Gencree  lungo 
il  lembo  orientale  dell'Istmo,  la  lasciò  aperta,  o  così  fiaccamente  g^lft^ 
data,  che  Epaminonda  potò  ritornarsene  in  patria  senza  riceverne  nes- 
suna molestia. 

Presso  al  termine  della  spedizione  pare  che  Epaminonda  urtasse  ancor 
più  direttamente  contro  gli  Ateniesi,  ed  è  verosimile,  che  egli,  pasaato 
felicemente  l'Istmo,  cogliesse  l'occasione  di  far  sentire  la  sua  potenza 
anche  agli  Ateniesi^  che  colle  loro  ostilità  cosi  improvvisamente  sollevate 
gli  avevano  procurati  i  più  seri  pericoli.  Egli  aveva  ora  giusto  motivo  di 
considerare  l'Attica  come  paese  nemico»  e  perciò  senza  nessun  riguardo 
attraversava  il  territorio  dell'Attica,  mentre  le  sue  colonne  mobili  s'a?- 
vicinavano  predando  alla  città.  Gli  Ateniesi  non  osarono  uscire  dalle 
loro  mura,  secondo  l'ordine  espresso,  come  pare,  dato  da  Iflcrate,  co- 
mandante supremo,  in  vista  appunto  di  tale  eventualità  (2)« 


(1)  Culto  delle  Magne  Dee,  Pads.,  IV,  1,  8,  27, 6.  RinnoTaaioae  delle  eonsacrt- 
zioni,  fatta  da  Metapo  d*Atene,  Sadppb:  Iscrizione  cTAndania,  nelle  Meworit 
della  Società  di  Gottinga  per  le  scienze,  1860,  p.  220.  Gli  scritti  d'Ariatomene, 
Paus.,  IY,  26,  8.  -—  Elementi  atranieri  della  popolazione  :  ày€ti\rr\a€  toO(;  óno- 
X€XcifijLiévou<;  Td>v  Mcaanviuiv,  xal  t<ùv  dXXiuv  toùc;  PouXo|Jiévou^  KaxoXéEa;  ^ 
Tfjv  iroXiTciov  ^KTiae  tt?|v  M€a<Tf|viiv.  Diod.,  XV,  66.  Corone,  colonia  tebaiUi 
chiamata  prima  Bpea;  Paus.,  IV,  34,  4.  /{  Peloponneso,  II,  166. 

(2)  Iflcrate  aU'Oneo;  V.  Senof.,  VI,  5,  51,  il  quale  biasima  l'ordiiiainento 
dato  alle  schiere.  —  Epam.  nell^Attica,  Paus.,  IX,  14,  7.  TmaLWALL,  V,  l^ 
Crìtica  erronea  nel  Qeotb,  X,  327. 
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£  cosi  Bpaminonda  faceva  ritorno  in  patria,  quattro  mesi  dopo  il  ter» 
mine  legale  del  suo  ufficio  di  comandante.  Ma  nel  fondare  il  governo 
popolare  erano  state  stabilite  leggi  severissime  contro  ogni  maniera  di 
abuso  del  potere  pubblico,  e  non  mancavano  gli  invidiosi,  che  spiavano 
ogni  occasione  per  nuocere  a'  cittadini,  che  ora  erano  gli  eroi  della 
giornata. 

L'assalto  mosse  dal  partito  di  Meneelida,  il  quale  teneva  pulpito  sulla 
piazza,  e  atteggiandosi  a  vindice  dei  diritti  popolari  cercava  cosi  un  com- 
penso a*  suoi  falliti  disegni  ambiziosi.  La  costituzione  era  stata  aper- 
tamente violata,  il  comando  militare  supremo  era  stato  arbitrariamente 
prorogato,  a  questo  fatto  potevasi  agevolmente  dare  il  colore  di  un 
principio  di  tirannide.  Non  v'ha  dubbio^  che  fu  iniziato  un  procedimento 
giudiziale.  Ma  quando  Bpaminonda  nel  rendere  ragione  deiropera  sua, 
nella  quale  circostanza  si  doveva  parlare  di  tutti  gli  arbitrii,  ebbe  espo- 
sto semplicemente  il  contenuto  di  ciò,  che  era  occorso  in  que'  quattro 
mesi,  rimpressione  che  destò  fo  cosi  potente,  che  tutti  gl'intrighi, 
orditigli  contro  dall'invidia,  rimasero  vergognosamente  sventati. 

Infatti,  nella  breve  spedizione,  senza  spargimento  di  sangue  e  senza 
sacrifici  si  erano  ottenuti  tali  successi,  che  rimutavano  tutte  le  relazioni 
fra  gli  stati  della  Grecia,  e  innalzavano  per  davvero  Tebe  al  grado  di 
prima  potenza  nell'Eliade.  Erano  state  forzate  le  porte  del  Peloponneso, 
la  Laconia  sino  allora  inaccessibile  era  stata  corsa  da  un  capo  all'altro, 
ed  era  resa  evidente  l'assoluta  impotenza  di  Sparta  a  difendersi  in  casa 
propria.  La  coesione  interna  del  suo  stato  s'era  disciolta  per  la  ribel- 
iione  de'  perieci,  il  sao  porto  era  caduto  nelle  mani  di  Tebe,  una  metà 
del  suo  territorio  erale  stato  tolto  e  costituito  sotto  forma  di  Nuova- 
Messenia;  l'Arcadia,  Argo  e  l'Elide  erano  in  armi  contro  Sparta  sotto 
il  comando  di  Tebe  ;  e  v'erano  in  fine  le  città  novellamente  costruite, 
pegni  di  uB  successo  durevole,  ohe  onoravano  in  Tebe  la  loro  metropoli, 
e  restavano  monumenti  stabili  della  gloria  di  essa,  formando  con  Man- 
tinea  ed  Argo  un  cerchio  intorno  a  Sparta,  una  linea  di  fortificazioni 
nemiche,  che  impedivano  per  sempre  il  libero  movimento  di  Sparta,  e 
opponevano  un  argine  a  tutte  le  sue  velleità  future  d'ingrandimento. 
Anche  il  disfavore  d'Atene  non  aveva  dovuto  servire  ad  altro,  che  ad  accre- 
scere la  gloria  de'  Tebani;  infatti  il  suo  più  grande  generale  non  aveva 
osato  opporsi  ad  Epaminonda.  Insomma,  la  prima  spedizione,  intrapresa 
da'  Tebani  fuori  de*  proprii  confini,  raccolse  cosi  larga  messe  di  gloria 
e  di  successi,  che  era  impossibile  di  condannare  l'autore  di  tanta  for- 
tuna per  trasgressione  alle  norme  stabilite  dalle  leggi.  Parrebbe  quindi 
che  l'affare  non  fosse  portato  davanti  ai  tribunali. 
Ed  evidentemente  lo  stato  delle  cose  era  tale,  che  le  relazioni  esterne, 
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nelle  quali  Tebe  era  entrata,  non  potevano  essere  comprese  nel  loto 
complesso  e  guidate  che  da  Epaminonda,  figli  era  Tnomo,  a  oui  si  pre- 
stava fiducia  nell'Arcadia  e  nella  Messenia«  e  si  aveva  quindi  osmepet 
inteso  in  certo  qual  modo»  che  non  lo  si  dovesse  richiamare  a  metà 
deiropera.  La  trasflrressiooe  quindi  delle  preserisioni  di  legge  oonsisten 
in  sostanza  solamente  nel  fatto ,  che  egli  non  si  era  presentato  a 
Tebe  per  aspirare  di  nuovo  all'ufficio  di  comandante  supremo  pai  co- 
minciare del  nuovo  anno,  nel  mese  Bucasio  (1). 

Ma  per  quanto  fossero  stati  splendidi  i  successi  della  prima  spedixioDe, 
pure  non  s'era  riusciti  che  ad  abbattere  l'ordine  di  cose  stabilito,  mi 
s'era  ben  lontani  dall'aver  fondato  qualche  cosa  di  nuovo.  Argo6^A^ 
cadia  continuavano  la  guerra  per  abbattere  que'  puntelli,  che  anco» 
restavano  della  potenza  spartana.  Gli  Arcadi  presero  Pellana»  e  stacca- 
rono cosi  da  Sparta  la  vallata  superiore  deU'Burota;  gli  Argivi  aasali- 
rono  Fliunte,  certo  d'accordo  co'  Tebani,  ai  quali  doveva  importare  molto 
di  assicurarsi  di  alcune  piazze  sul  golfo  di  Corinto,  per  potere  avere 
libero  di  qui  ringresso  nella  penisola.  B  ciò  era  tanto  più  importante, 
in  quanto  ohe  gli  Ateniesi  continuavano  —  strano  mutamento  di  cose! 
—  a  considerare  come  ufficio  loro  la  custodia  dei  passi  dell'Istmo,  e  ora 
vi  si  erano  posti  col  maggiore  impegno  che  mai.  Questa  volta  era  stata 
commessa  a  Oabria  la  guardia  dei  confini.  Egli  raccolse  a  Corinto  ud 
esercito  di  IO.O00  combattenti  fra  Ateniesi,  Megaresi,  ed  Achei  di  Pel- 
lene,  specialmente  stretti  a  Sparta.  S'aggiunse  un  secondo  esercito  di 
forze  uguali,  composto  di  Lacedemoni  e  di  altri  Peloponnesii,  In  parte 
fuorusciti  d'Arcadia,  in  parte  cittadini  d'altri  stati,  assolutamente  &▼' 
versi  ai  nuovi  rivolgimenti,  come  Lepreo,  e  le  città  dell'Argolide,  Sr* 
mione,  BpidaurOi  Trezene  ed  altre.  Anche  Corinto  erasi  ora  gettata  affatto 
dalla  parte  di  Sparta,  poiché  essa  vedeva  da  un  canto  la  sua  poteo» 
marittima  danneggiata  da  Tebe,  che  aspirava  a  recare  in  poter  suo  il 
golfo  di  Corinto  ;  e  dall'altro  vedeva  mal  volontieri  assai  che  1  passi  del 
suo  territorio  avessero  ad  essere  una  porta  sempre  aperta  ai  Tetani* 
Finalmente  gli  Spartani  avevano  avviato  relazioni  anche  con  Dionisio 
di  Siracusa,  per  ottenere  aluti  alla  difesa  dell'Istmo.  E  cosi  si  faceva 
ogni  aforzo  per  dominare  questi  passi  e  rompere  le  relaiioni  fra  Tebe 


seaaa  lonaameiito  soBuene  il  Sisvers  («77),  cne  ispam.  e  rol.  non  furono  ai»^ 
a  Beotarchi  per  l'anno  369;  è  contraddetto  dal  fatto,  che  Pelop.  qaando  mori 
teneva  questo  ufficio  per  la  13*  volta  (Plut.,  PeL,  34).  Appiano  paragona  EpaBi< 
a  Scipione,  presso  Liv.,  XXXYIII,  51. 
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6  i  suoi  ftUeatl  del  Peloponneso^  Quando  si  fosee  potuto  ottenere  ciò,  ei 
era  certi  cbe  questi  ultimi  da  eoli  non  sarebbero  riusciti  a  stabilire  nulla 
di  ordinato  e  durevole  ;  i  loro  disegni  tramonterebbero,  come  tutti  gli 
altri  tentativi  fatti  altra  volta  di  costituirsi  in  lega  separata. 

Id  tali  circostanze  i  Tebani  furono  costretti  ad  uscire  a  campo  una 
seconda  volta  in  quel  medesimo  anno.  Basi  trovarono  questa  volta  la 
montagna  enea  co'  suoi  tre  sbocchi,  due  lungo  il  littorale  di  Oencree, 
e  quello  centrale  per  la  vallata  di  Corinto,  molto  bene  guardata  da  un 
esercito,  d^e  oltre  il  vantaggio  della  posizione  areva  quello  dalla  pre- 
poDderanza  numerica,  tre  volte  superiore.  Bpaminonda  si  trovò  come 
davanti  ad  una  fortezza  asserragliata,  e  dovette  forzare  uno  degli  sbocchi, 
giacché  i  nemici  non  erano  punto  disposti  a  scendere  in  campo  aperto 
per  dar  battaglia.  Bgli  scelse  il  passo  occidentale,  attraverso  del  quale 
poteva  giungere  il  più  presto  alla  sua  mèta.  Quivi  stavano  schierati  i 
Lacedemonii  cogli  Achei  di  Pellene,  separati  affatto  dalle  altre  parti 
dell'esercito,  come  voleva  la  natura  del  luogo.  Poiché  Epaminonda  ebbe 
tenuto  lungo  la  notte  in  grande  ansietà  i  nemici  su  tutta  la  sua  linea 
di  battaglia,  potè  la  mattina  seguente  respingerli  al  primo  assalto,  e 
sgominarli  così,  che  chiesero  un  armistizio,  e  gli  concessero  libero  pas- 
saggio. Ora  i  Tebani  si  unirono  co'  loro  alleati,  che  stavano  presso 
Nemea,  e  si  spinsero  insieme  davanti  a  Sidone,  che  assalita  contem- 
poraneamente da  Pammene  dal  lato  di  mare,  passò  a  far  causa  comune 
cogli  alleati. 

Meno  fortunate  furono  le  ulteriori  imprese;  Pellene,  città  achea  limi- 
trofa a  Sidone,  posta  in  luogo  ben  difeso  e  popolata  da  cittadini  valo- 
rosi non  era  luogo  da  potersi  prendere.  Un  tentativo,  fatto  contro  Bpi- 
dauro  non  ebbe  nessun  notevole  successo  ;  e  un  assalto  contro  Oorinto 
condusse  anzi  ad  un  combattimento  sfavorevole,  e  la  posizione  de'  Te- 
bani diventava  ancor  più  difficile  per  la  circostanza,  che  contempora" 
neameote  giungevano  a  Corinto  gli  aiuti,  inviati  da  Dionisio.  La  con- 
seguenza di  ciò  fu  che  Bpaminonda  dovette  far  ritorno  in  patria. 

Tuttavia  la  campagna  non  fu  infruttuosa  ;  poiché  prima  di  tutto  si 
era  ottenuto  di  distogliere  Tattenzione  dal  mezzogiorno  della  peni- 
sola, procurando  cosi  a'^Messenii  ed  a'  Megalopolitani  il  tempo  neces- 
sario per  continuare  la  costruzione  delle  loro  mura.  In  secondo  luogo 
Tavere  sforzato  il  passo  di  Corinto  era  stato  un  fatto  brillante,  al  quale 
era  seguito  come  premio  il  possesso  di  Sicione.  Il  territorio  di  questa 
città  aveva  relazioni  ab  antico  col  littorale  di  Beozia,  posto  di  contro, 
e  il  rinfrescare  ora  queste  relazioni  era  un  fatto  di  grandissima  impor- 
tanza per  le  imprese  guerresche  di  Tebe,  perché  si  possedeva  cosi  un 
punto  d'approdo  opportunissimo,  e  per  la  vallata  delTAsopo  s'aveva 
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aperto  l'accesso  nel  cuore  della  penisola;  il  tentativo  fatto  dal  partito 
lacedemonio  di  chiudere  quel  passo  era  reso  pressochò  Impossibile.  A 
malgrado  di  questo  triplice  successo,  agli  occhi  de'  Tebani,  1  quali,  come 
un  tempo  gli  Ateniesi  da  Alcibiade,  non  s'aspettavano  da  Epaminonda 
Ikltro  che  successi  strepitosi,  ed  ogni  impresa  fallita  ascrivevano  a  di- 
fetto di  buon  volere,  quella  spedizione  parve  un'impresa  mal  riuseita. 
Gli  si  rimproverava  segnatamente  di  avere  risparmiato  gli  Spartani 
dopo  11  combattimento  di  Lecbeo  in  modo,  che  non  ammetteva  nesauDa 
discolpa,  e  la  conseguenza  di  ciò  fu,  che  gli  si  tolse  11  comando  sa- 
premo (1). 

Del  resto  il  Peloponneso  non  fu  11  solo  teatro  della  guerra  ;  Tebe  aveva 
trovato  contemporaneamente  anche  a  settentrione  un  campo  importante 
d'operosità  politica,  in  Tessaglia  segnatamente. 


La  Tessaglia  era  già  da  pezza  un  paese  straniero  per  la  Grecia;  essa, 
co'  suoi  tiranni,  che  tenevano  la  loro  corte  nelle  città,  e  colla  moltitudine 
de'  servi  della  gleba,  che  lavoravano  i  terreni,  formava  come  un  mondo 
a  parte,  che  soltanto  occasionalmente  veniva  a  contatto  cogli  stati  el- 
lenici, se  avvenivano  straordinari  movimenti,  che  ne  turbassero  le  con- 
dizioni e  richiamassero  l'attenzione  de'  Greci.  Siffatti  turbamenti  erano 
cagionati  o  dall'ambizione  di  qualche  regolo,  che  aspirasse  a  maggior 
somma  di  potenza,  o  da'  lavoratori  de'  terreni,  che  si  ribellavano  contro 
i  proprietari  de'  fondi.  Da  quella  prima  cagione  ebbe  origine  la  lotta, 
che  dopo  la  battaglia  di  Enoflta  provocò  Tintervento  d'Atene.  In  qnel 
tempo  Oreste,  il  figlio  di  Echecratide,  potente  tiranno  di  Parsalo,  aveva 
richiesto  d'aiuti  gli  Ateniesi.  Fu  un  momento  di  splendore  per  la  domi- 
nazione  continentale  d'AteDe>  quando  essa  insieme  co'  Beozi  e  co'  Focesi 
si  presentò  davanti  a  Farsalo,  per  far  valere  l'autorità  sua  come  di  ar- 
bitra, ed  estendere  la  sua  influenza  'fino  all'Olimpo.  Carattere  popolare 
ebbero  i  moti  di  Tessaglia  durante  la  guerra  del  Peloponneso,  e  anche 
da  questi  trasse  profitto  Atene  per  crescere  l'autorità  sua.  Ma  anche 
questa  intromissione  non  sorti  nessun  effetto,  come  l'impresa  fatta  an- 


(1)  Gli  Arcadi  a  Pellana,  DioD.,  67;  a  Fliunte,  ElL,  VII,  2,  4.  —  Cabri»  e 
gh  Spartani  occupano  i  passi  deirisfmo,  J^^^.,  VII,  1^  15  seg.  Diod.,  68. —  Sol- 
dati mercenari  di  Dionisio,  Ell,^  20.  Impresa  d'Epam.  contro  Corinto,  ElL  19- 
DiOD.j  69.  —  Sicione,  Diod.,  69.  Il  Peloponneso^  II,  484.  —  Epam.  privato  dcl- 
Tafficio  (DiOD.,  XV,  72),  per  sospetto  diq  irccpciOM^ou  t<&v  AaKCÒmpoviuw  i^« 
£v€Ka  xdpiTo^. 
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tecedentemente.  Non  era  neirinteresse  degli  Ateniesi  di  favorire  in 
modo  incondizionato  il  governo  popolare  nella  Tessaglia,  poiché  essi 
già  ab  antico  avevano  de'  trattati  con  quei  tiranni  per  gli  arruolamenti 
di  mercenari. 

Però  anche  le  stirpi  de'  tiranni  erano  lacerate  da  intestine  discordie, 
tanto  che  troviamo  alcuni  membri  di  esse  alla  testa  della  parte  popo- 
lare, ribellatasi  contro  la  potenza  delle  schiatte  nobilesche;  cosi  per 
esempio  Polimede  ed  Aristinoo,  che  al  principiare  della  gaerra  del  Pe- 
loponneso vennero  in  aiuto  degli  Ateniesi.  Aderivano  entrambi  alla 
parte,  che  osteggiava  il  governo  costituito.  Queste  scissure  e  queste 
lotte  di  parte  durarono  per  tutto  il  tempo  della  guerra  peloponnesiaca, 
e  vediamo  alcuni  capi,  che,  vinti  in  casa  loro,  vanno  in  cerca  di  stra- 
nieri aiuti,  dando  cosi  occasione  ad  altri  stati  di  intromettersi  delle 
cose  loro.  Cosi  Bllenocrate  di  Larissa  si  rivolge  ad  Archelao,  re  di  Ma- 
cedonia, ed  Arlstippo  a  Ciro,  che  gli  spedi  de'  denari  per  arruolare  sol- 
dati e  mantenersi  saldo  a  Larissa. 

Le  antiche  relazioni  con  Atene  erano  naturalmente  scomparse  in  quel 
tempo.  Sparta  invece,  dopo  la  vittoria  ottenuta  sopra  Atene  rinnovò  con 
più  acceso  fervore  1  suoi  tentativi  di  guadagnare  terreno  in  Tessaglia. 
S'ixnpadroni  di  nuovo  di  Eraclea,  città  che  essa  aveva  fondata  contro 
Atene  al  confine  meridionale  della  Tessaglia,  inviò  un  presidio  a  Par- 
salo, e  fondò  una  specie  d'imperio  sulle  stirpi  tessale  del  mezzogiorno. 
Non  v'ha  dubbio  che  anche  questi  fatti  si  collegano  coi  moti  dai  quali 
quella  contrada  era  travagliata  (1). 

Infatti  verso  la  fine  della  guerra  del  Peloponneso  erano  scoppiati  nuovi 
torbidi  in  Tessaglia,  più  importanti  di  tutti  gli  altri,  per  gli  effetti,  che 
ne  seguirono.  Ebbero  principio  questi  moti  da  Fere,  l'antica  città,  si- 
tuata a  sud-est  della  grande  pianura  della  Tessaglia,  a  quattro  ore  dal 
mare,  dove  essa  possedeva  il  porto  di  Pagase,  famoso  ab  antico.  Sorse 
quivi  un  principe)  che  concepì  il  disegno  di  rendere  la  sua  città  centro 
di  tutta  la  Tessaglia;  era  questi  Licofrone.  Il  cui  intendimento  mirava 
ad  abbattere  le  antiche  stirpi  nobilesche  degli  Alevadi  e  degli  Scopadl 
in  Larissa,  Parsalo  e  Crannone.  La  sua  forza  era  nel  popolo,  che  sino 
allora  era  vissuto  in  soggezione,  e  perciò  la  sua  signoria  ebbe  il  nome 
di  tirannide.  Nel  settembre  dell'anno  404  guadagnò  una  grande  vittoria 


(1}  Oreste,  Tnc.^  I,  IH.  Polimede  e  Arìstono;  II,  22.  Buttmaiw,  Mitologo^  II, 
28o.  Mbimiekb^  RéloMioni  mensuali  delV Accademia  di  Berlino,  1851^  587.  EU 
lonoerate,  Arist.,  PoL^  219,  24.  Arìstippo^  Sbnof.,  Anab,^  I,  1,  10.  —  Gli  Spar^ 
tani,  nella  Tessaglia;  Parsalo  aveva  nel  391  un  presidio  spartano;  DiOD., 
XIV,  8S. 
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8opr«  qu6l  di  Larissa;  fu  lui,  ch«  più  tardi  strinse  queirAristippoTA- 
levade  nella  stessa  Larissa,  alutato  senza  dubbio  da  Sparta  in  questi 
suoi  assalti  contro  le  città  tessale.  Oosi  si  spiega  perchè  nella  guerra 
corìnzia  gli  stati  alleati  contro  Sparta  parteggiassero  anche  contro  al 
tiranno,  e  inviassero  mereenari  in  aiuto  del  principe  di  Larissa,  Medio. 
In  quel  tempo  si  riusci  a  sottrarre  a  Sparta  tanto  Parsalo  quanto  Era- 
clea, e  l'autorità  di  essa  in  Tessaglia  scomparve  poi  del  tutto  dopo  la 
sconfitta  d'Aliarto. 

Ma  LiO(^rone  seppe  sostenersi  anche  senza  stranieri  aiuti  ;  gli  riasd 
di  guadagnare  Parsalo  per  sé  esclusivamente.  I  soldati  mercenari  di 
Medio  furono  ivi  assaliti  e  tagliati  a  pezzi.  Fu  un  giorno  i  cui  orrori 
riempirono  di  raocapricdo  tutta  la  Qrecta;  i  cadaveri  de'meroenari 
stranieri  furono  lasciati  giacere  accumulati  gii  uni  sugli  altri  neiraperta 
campagna,  cosi  che  corse  voce  che  dair Àttica  e  da>  Peloponneso  fossero 
accorsi  tutti  i  corvi  verso  Parsalo  (1). 

I  disegni  di  Licofrone  furono  recati  ad  effetto  da  0tasone,  sao  sQ^ 
<se8sore  nella  tirannide,  e  probabilmente  suo  figlio,  uomo  dt  straordinaria 
energia,  per  esatta  conoscenza  de'  tempi  e  infaticabile  operosità  nel 
procacciarsi  e  nell'usare  nuovi  mezzi  adatto  in  grado  eminente  a  fon- 
dare un  grande  stato  da  umili  principi.  Era  un  uomo  del  genere  di 
Temistocle,  ma  che  malgrado  la  superiorità  morale  e  lo  splendore  della 
nascita  era  popolare  e  grazioso,  e  scevro  da  ogni  burbanza  nobilesca. 
Possedeva  egli  in  sommo  grado  quella  scaltrezza,  che  si  soleva  consi- 
derare come  un  tratto  caratteristico  deirindole  tessala,  e  alla  quale  tutte 
quelle  ambagi  inestricabili  del  parteggiare  erano  state   un'eccellente 


(1)  Della  storia  di  Licofrone  neesan  fatto  è  beae  accertato,  tranne  la  saa  vit- 
toria sopra  i  Larissei;  EU,,  II,  3,  4;  ecclissi  solare  il  3  di  settembi'e  del  401. 
Probabile  il  principio  della  sua  tirannide  (altra  opinione  tiene  I^HijfiiiNe,  I^ 
lasone).  Ànstippo  (in€2^)i€vo^  ùirò  Tdw  àvTiaToauuTii&v),  aiutato  da  Ciro,* 
patto  che  non  si  rìconciliasse  senza  il  consenso  di  Ciro  (E  una  prova  neirìQ' 
tendimento  di  Giro  di  acquistare  influenza  sulle  cote  greche)  ;  Anab,t  1»  h  ^^' 


96,  2;  395.  Medio  fa  vendere  come  schiavi  gli  abitanti  di  Karsalo  (egli  consi- 
derava quindi.,  anche  i  cittadini  coum  i  suoi  nemici).  Nuova  potenza  degli  Alf 
vadi;  ouando  Ages.  ritornava  in  patria,  la  Tessaglia  gli  era  ostile  (Eil-t  iV 
3,  3).  indi  segui  un  ampliamento  della  potenza  del  tiranno  di  Fere,  o  la  s^- 
ventosa  carneficina  dei  mercenari  di  Medio  (Arist.,  Hist.  anifn,,  1X^31],  che 
sen^  fondamento  lo  Sohnbidbr  (nelle  note  a  Senof.)  e  il  Do  Mesnil  (!)<!  ràvs 
Phars,  47)  vorrebbero  riferire  alla  conquista  nella  guerra  coriosda.  Oonf.  Lie- 
BiNOBR,  Be  rèbus  Pheraeis,  e  Pablb^  o  Contributo  alla  9toria  della  Hranniié 
di  Ferer^,  nei  Nuovi  ann.  di  Filol,  1866,  p.  530.  M^6iO(;  secondo  l'analogi» 
di  0pOTio^t  GéaoaXo^  ed  altri,  appartiene  a  que'  soprannomi  di  significato  po- 
litico, assunti  dopo.  Conf.  Rendic,  mens,  delVAcc.  di  Berlino,  lg70,  167. 
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scaola.  Anche  nella  aeélta  da'  mezzi  era  tott'altro  che  serupoloeo,  ma 
sapeva  tenero  a  Areno  l'orgoglio,  era  lihero  da'tcaprioci  soliti  della  ti- 
raonide ,  ispirato  a  senm  cavallereschi,  misurato  e  giusto.  Aveva  un 
alto  concetto  della  missione  sua«  primo  requisito  della  quale  considerava 
easere  una  solida  coltura  dello  spirito.  Bra  famigliare  ai  più  eletti  con* 
vegDi  della  società  ateniese,  amico  di  Timoteo  e  dlsocrate,  ammiratore 
entusiasta  di  Gorgia. 

Non  era  un'ambiraone  volgare  quella  che  lo  muoveva  ;  nelle  con- 
dizioni de*  tempi  egli  rioonoseeva  un  eccitamento  rivolto  a  lui  e  alla 
saa  nazione,  e  al  quale  voleva  soddialare.  La  Grecia  aveva  bisogno  di 
uno  stato,  ohe  tenesse  il  primato,  se  non  doveva  consumaisi  in  lotte 
intestine  e  cadere  in  piena  suggezione  della  Persia.  Ora  ad  esercitare 
questa  egemonia  parevano  chiamate  anzi  tutto  le  stirpi  settentrionali 
con  quella  loro  energia,  vergine  ancora.  I  Macedoni  e  gli  Epiroti  erano 
troppo  stranieri  a'  Greci  e  troppo  bassi  nel  livello  della  civiltà.  Ma  la 
Tessaglia  era  la  patria  delle  più  nobili  stirpi  della  nazione  ellenica,  era 
la  stanza  più  antica  degli  ordinamenti  religiosi  e  politici,  comuni  a 
tutta  .la  nazione.  Ricca  d'ogrni  maniera  d'aiuti  la  Tessaglia  non  aveva 
altro  bisogno  che  di  ricostituirsi  sopra  nuove  fondamenta,  di  abolire 
l'antico  regime  aristocratico,  fonte  d'incessanti  discordie,  di  raccogliere 
in  nn  fascio  tutte  le  fbrze  popolari  col  mezzo  dì  una  stirpe  principesca, 
educata  alla  coltura  ellenica  ;  a  tal  patto  il  più  splendido  avvenire  pa- 
reva assicurato  alla  nazione  tessala;  poiché  gli  stati  minori,  che  si 
sollevavano  contro  Sparta  non  potevano  a  gran  pezza  misurarsi  con  le 
forze  riunite  della  Tessaglia.  Chi  avrebbe  quindi  potuto  contendere  a 
Giasone  il  primato  sugli  EUeni? 

Ma  per  rendere  disposti  i  singoli  stati  a  sacrificare  all'idea  dell'unità 
la  loro  piena  indipendenza,  e  a  superare  la  loro  avversione  contro  l'e- 
gemonia, esercitata  da  un  monarca,  bisognava  proporre  dinanzi  l'esca 
della  gloria  e  della  preda.  A  ciò  voleva  Giasone  pervenire  col  condurre 
di  nuovo  i  Greci  contro  la  Persia.  Quindi,  unificazione  della  Tessaglia, 
nn'BUade  sola  dall'Olimpo  a  Creta,  e  guerra  contro  i  Persiani,  capita- 
nata da'  Tessali  —  ecco  il  disegno  dell'audace  signore  di  Fere;  e  da 
quelli  stessi  lidi,  dai  quali  i  Greci  d'Europa  avevano  un  tempo  tratte 
in  mare  le  loro  prime  navi,  dal  paese  nativo  de*  Minif,  pareva  ora  ini- 
ziarsi un  nuovo  ordine  di  cose  nell'Eliade. 

Nella  Tessaglia  vi  erano  parecchie  forme  di  sudditanza  delle  stirpi. 
V'era  di  quelle,  che  erano  soggette  a  singole  città;  altre  pagavano 
tributo  al  complesso  delle  città  dominanti,  altre  infine  non  riconosce- 
vano che  prò  forma  e  temporaneamente  l'alto  dominio  delle  città.  Questi 
diversi  gruppi  di  stirpi  seppe  Giasone  tirare  a  so,  come  già  aveva  in- 
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cominciato  a  Care  Licofrone;  anche  i  Dolopi  ed  altre  tribù  montanare 
gli  resero  omaggio.  Ck>Bi  egli  potè  via  via  acalsare  la  potenza  delle  città, 
tanto  che  queste  dovettero  Tana  dopo  l'altra  atringersi  a  lai;  nò  egli 
trascurò  di  rendere  più  agevoli  che  fosse  possibile  le  condizioni  della 
adesione,  non  volendo  egli  distruggere  ma  riunire.  L'anno  374  la  sola 
città  di  Parsalo  sull'Enipeo  osava  ancora  resistergli.  Ivi  trovò  egli  energlea 
opposizione,  ivi  era  stato  eletto  a  capo  il  più  illustre  campione  deiran- 
tiea  nobiltà  tessala,  Polidamante;  cosicchò  Parsalo  restava  Tnltima  ròcca 
della  vecchia  Tessaglia.  Polidamante  sperava  su  Sparta,  che  nel  fratr 
tempo  aveva  mutata  idea  rispetto  a  quel  paese,  e  credeva  ora  debito 
suo  di  contrapporsi  alle  preponderanza  del  tiranno  di  Fere.  Se  non  che 
essa  aveva  le  mani  legate  a  cagione  di  Tebe.  Giasone  annetteva  grande 
importanza  ad  una  soluzione  pacifica  della  contesa.  Voleva  poi  fondare 
la  sua  signoria  soltanto  nelle  forme  legittime  e  rispondenti  alle  tradi- 
zioni paesane  ;  aspirava  quindi  alla  dignità  di  capitano  supremo,  che 
addlmandavano  tofia^  e  l'unica  innovazione,  che  egli  desiderava  d'in- 
trodurre consisteva  nel  volere  che  questa  dignità  non  avesse  ad  essere  un 
ufficio  ereditario  nelle  stirpi  degl'Alevadi  e  de'  Scopadi,  ma  dovesse.essere 
accessibile  anche  a  quella  famiglia,  che  per  le  personali  doti  de'  suoi 
membri  e  per  la  sua  potenza  era  chiamata  ad  esercitare  quel  comando* 
A  Polidamante  fu  concessa  una  tregua  per  aspettare  gli  aiuti  di  Sparta. 
Ma  come  li  vide  mancare,  egli  cedette  l'acropoli;  Giasone  fu  ricono- 
sciuto in  tutta  la  Tessaglia  come  duce  supremo,  e  fu  un   vero  trionfo 
del  suo  indirizzo  politico  che  ciò  si  effettuasse  senza  violenza,  che  non 
fossero  necessarie  nò  devastazioni,  nò  fughe,  che  avrebbero  provocato 
l'intromissione  di  straniere  potenze. 

Giasone  si  mostrò  degno  della  fiducia;  gli  antichi  ordinamenti  del 
paese  non  furono  aboliti,  ma  soltanto  corretti.  Cosi  specialmente  la  forma 
del  tributo,  pagato  dai  coloni  liberi  e  dagli  schiavi  o  penasti.  In  questa 
parte  grandi  disordini  ed  arbitrii  si  erano  infiltrati,  che  provocarono 
un  giusto  malcontento,  e  mantenevano  la  Tessaglia  in  continuo  fermento. 
Giasone  risali  alle  antiche  prescrizioni  di  legge,  state  emanate  da  uno 
degli  Scopadi,  come  capo  della  lega  tessalica.  Ma  l'affare  più  importante 
era  per  lui  quello  di  riordinare  e  rialzare  la  potenza  militare  del  paese 
che  sino  a  quel  tempo  s'era  sciupata  al  servizio  di  potenze  straniere  e 
nelle  lotte  intestine  di  parte.  La  Tessaglia,  malgrado  la  libertà,  che  essa 
lasciava  alle  singole  città,  doveva  nella  sua  costituzione  militare,  fo> 
mare  un  tutto,  essa  doveva  sempre  più  e  più  unificarsi  e  acquistare 
coscienza  della  propria  forza  merco  un  esercito  comune,  che  stesse  a 
disposizione  del  capo  supremo  del  paese.  Bgli  stesso  manteneva  un  e8e^ 
cito  mercenario  ben  disciplinato,  al  quale  s'aggiungevano  i  contingenti, 
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arruolati  dalle  città  tessaliche.  Infaticabile  nello  addestrare  le  sue  mi- 
lizie, riuscì  in  breve  tempo  a  raccogliere  intorno  a  so  20.0()0  soldati  in 
piena  armatura,  e  oltre  a  ciò  una  gr^LU  folla  di  militi  armati  alla  leg*- 
gera  e  8000  scelti  cavalieri.  Alla  testa  di  un  tale  esercito,  sempre  pronto 
ad  entrare  in  campo,  egli  poteva  già  considerarsi  signore  deirElladCr 
che  colle  sue  milizie  cittadine,  e  le  sue  schiere  isolate  dì  mercenari  non 
poteva  afl^ontare  un  tale  esercito.  Ai  più  previdenti  fra  i  Greci  non 
Isfuggi  il  pericolo.  Con  ansia  affannosa  vedevano  essi  addensarsi  a 
settentrione  e  avvicinarsi  lentamente  la  bufera  che  minacciava  la  loro 
libertà. 

Tuttavia  Giasone  procedeva  innanzi  circospetto*  B  prima  di  tutto  si 
studiò  di  premunirsi  con  alleanze  straniere,  nel  qual  riguardo  nessun 
altro  principe  aveva  per  lui  maggior  importanza  di  Alceta  d'Epiro,  col- 
Taiuto  del  quale  egli  s'assecurava  di  tutta  la  regione  montuosa,  che 
era  alle  spalle  degli  stati  greci.  E  per  poterli  prendere  anche  a*  fianchi 
e  impadronirsi  delle  più  importanti  vie  marittime,  aveva  bisogno  del- 
l'isola d'Eubea.  Ivi  insediò  nelle  singole  città  de'  tiranni,  che  gli  erano 
devoti  ;  cosi  per  esempio  Neogene  ad  Istiea,  sulla  costa  settentrionale 
deirisola.  Più  difficile  gli  riusciva  il  trovare  un  modo  d'intendersi  colla 
Grecia  centrale,  dove  l'importanza,  acquistata  novellamente  da  Tebe,. 
gli  attraversava  la  via. 

Egli  riconosceva  meglio  di  ogni  altro  de'  suoi  contemporanei,  che  la 
grandezza  di  Tebe  riposava  sopra  Epaminonda;  dicesi  che  più  volte 
tentasse  di  scuoterne  il  rigido  sentimento  della  giustizia,  e  di  guada- 
gnarlo ai  disegni  della  sua  personale  ambizione.  Ma  fallitogli  questo 
tentativo  non  poteva  dubitare  di  stringerselo  come  alleato,  poichò  rin* 
debolimento  di  Sparta,  e  la  dissoluzione  della  lega  peloponnesiaca  ri- 
spondevano pienamente  a'  suoi  particolari  interessi.  Egli  si  strinse 
quindi  così  confidentemente  a'  Tebani,  che  diede  a  sua  figlia  il  nome  di 
Tebe,  e  comparve  senza  indugio  sul  campo  di  Leuttra  a  felicitare  il 
suo  alleato  vincitore,  e  deliberare  con  lui  gli  ulteriori  disegni.  Il  con- 
siglio che  egli  diede,  di  desistere  dall'assalire  il  campo  spartano,  benché 
prudente,  pure  non  fu  certo  senza  qualche  suo  scopo  particolare.  L'u* 
miliazione  di  Sparta  gli  tornava  opportuna,  ma  non  poteva  desiderarne 
una  piena  sconfitta,  perchè  la  continuazione  della  lotta  fra  gli  stati 
greci  tornava  favorevole  a'  suoi  disegni. 

Bisogna  dire  che  anche  1  Tebani  dovevano  dubitare  della  sincerità 
ài  quel  loro  alleato.  Il  quale  non  si  stette  pago  di  mostrarsi  in  questa 
occasione  per  la  prima  volta  nella  Grecia  centrale  con  uno  splendido 
esercito,  ma  approfittò  del  ritorno  per  promuoverne  in  modo  non  dubbio 
i  suoi  ambiziosi  disegni.  Dalla  pianura  del  Cefiso  risalì  la  piccola  vai- 
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lata  deir AaopOf  e  assaltò  in  quella  marcia  la  città  d'Iampoli,  che  ivi 
chiudeva  U  passo  da  settentrione  verso  la  Focide  e  la  Beozia;  quindi 
ridusse  in  poter  suo  col  tradimento  Eraclea,  e  distrusse  le  opere  di  fo^ 
tiflcazione,  dividendone  il  territorio  flra  le  due  stirpi  degli  Etei,  e  de' 
Malli,  rendendosegli  cosi  amici.  Per  tal  modo  diventava  padrone  delle 
Termopili.  Si  partiva  egli  quindi,  per  ritornare  più  tardi;  intanto  ab- 
batteva le  porte,  obe  si  sarebbero  potute  chiudere  contro  di  lui  (1). 

Dopo  il  suo  ritorno  in  patria  raddoppiò  di  operosità.  Le  stirpi  moDU- 
nare  del  settentrione  della  Tessaglia,  i  Perrebi  segnatamente,  furono 
aggiunte  al  suo  esercito  parte  per  mezzo  di  pacifici  accordi,  parte  colla 
forza,  e  gli  armamenti  e  le  esercitazioni  furono  continuate  senza  inter- 
ruzione. La  Tessaglia  era  divenuta  un  gran  campo  militare,  ed  ancbe 
sul  mare,  che  era  stato  Tantico  porto  degli  Argonauti,  cominciava  gii 
la  costruzione  di  navi  da  guerra;  Fere  era  il  centro  e  l'anima  di  tutu 
la  contrada;  le  antiche  schiatte  nobilesche  o  erano  guadagnate  colle 
lusinghe,  o  vincolate  con  ostaggi^  che  vivevano  alla  corte  di  Fere;  un 
sol  volere  dominava  dalle  Termopili  sino  al  passo  di  Tempe.  Non  v*era 
dubbio  che  Giasone  si  sarebbe  ben  presto  presentato  co*  suoi  veri  disegfDi, 
e  anche  Rpaminonda  doveva  sentirsi  penosamente  impedito  nelle  sue 
imprese. 

La  tensione  degli  animi  crebbe  quando  nella  primavera  dell'anno  9f^0 
si  sparse  la  nuova,  che  Giasone  nelle  imminenti  f«ste  della  solennità 


(1)  Giasone  entra  nella  storia  di  Tessaglia  sotto  uoa  forma,  non  potata  ancora 
spiegare.  Che  egli  per  diritto  ereditario  succedesse  nella  tirannide,  è  ud  fatto 
reso  verosimile  anche  dal  nome  del  figlio  suo  Lieofrone.  Ma  Licofrone  e  i  saoi 
fratelli  (Tisifono  e  Pitolao)  erano  figliastri  di  Giasone,  e  soltanto  ó^o^firpiot  di 
Tebe  (v.  Fozio,  Bibl.^  p.  142).  Gli  ò  peix;iò  assai  probabile^  che  la  dònna  spo- 
sata da  Giasone  in  seconde  nosse  fosse  una  figlia  (e  figlia  unica)  di  Lieofrone 
il  maggiore,  come  ha  dimostrato  il  Pàhlb,  l.  e.  Egli  suppone^  che  Giasone  dob 
sia  altri  che  quel  Prometeo,  capo  di  parte,  e  che  già  nel  406,  in  età  di  24  anni 
circa  si  adop^*asee  con  Cri2ia  in  favore  di  Licofrone.  L^identltà  di  questi  doe 
personaggi  fu  già  intravveduta  dal  Wjttenbacb,  essendoché  ad  enti*ambi  vieae 
attribuita  la  stessa  storiella  dell'assassino,  che  involontariamente  compie  m 
felice  impresa  (Val.  Mass.,  I,  8,  6;  Plut.,  Mot.,  890).  —  Tas.  e  Timoteo: 
Apollod.,  In  Timoth.,  10.  22.  —  Scopo  di  Giasone:  £uoa£  toù^  GcttoXoù^  àY- 
TiiToi€to6m  Tfl^  Tuiv  'ÉXX#|vu)v  ì^T^MOviac;*  Taùrriv  yàp  ifiaiTEp  ^iraOXov  àpit^ 
irpoK€loe<n  Totq  buvofi^voi^  aùrfK  d|yi<piopT)Tfjaat  :  Diod.,  XV,  60.  Disegno  di  far 
guerra  a'  Persiani  :  éirotclro  toO<  Xóyou^  (b^  cU  Ti\y  fiireipov  òla^^oòfi£vo^  vfi 
paoiXet  iroXciuifiauiv  ;  Isocr.,  V,  119.  BaaiX€ù<;  ó  TTepcribv  où  vriaouq  dXX*  fitropov 
Kapiroù|Li€vo^  irXouatibTaTO^  dvOpibimiv  iaxiv.  ftv  iyù)  (Giasone)  òirf|Koov  noiA^Q* 
oOai  ÉTi  €ÙKaT€pTOiaTÓT€pov  yjToO^m  eTvai  f\  t^v  'EXXdba.  ElL,  VI,  1,  12.  Intorno 
a  Polidamante  M€a(6io(;  dpxu)v  a  Parsalo,  v.  Sisvers,  325;  conf.  BÌL,  VI,  1?^ 
seg.  Resa  di  Parsalo,  ElL,  i,  18.  Bseroito  e  sistema  d'imposte,  I,  19.  Merce- 
nari, I,  5,  6.  —  Alleanza  con  Alceta,  I,  7;  anche  col  re  Aminta  di  Macedooiat 
DiOD.,  XV,  60.  Neogene  in  Istiea,  Diod.,  XV,  30.  Mediazione  di  Giasone,  sqI 
campo  di  Leattra,  EU,,  VI,  4,  22  sogg.  ^  lampoli,  EU.,  VI,  4,  27.  Braeles, 
perdette  allora  la  sua  indipendenza,  e  fu  assegnata  agli  Eteei;  Diod.,  XV,  oT. 
mi,,  4,  27.  Conf.  Wbil,  neWSermes,  VII,  384  seg. 
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pitica  si  sarebbe  presentato  a  Delfo  come  re,  capo  d'un  esercito,  cir- 
condato dallo  splendore  della  sua  potenza.  SI  raccontavano  cote  incre* 
dibili.  A  tutte  le  città  della  Tessaglia  era  stato  impoeto  a  misura  delle 
facoltà  loro  un  contributo  pel  sacrificio,  e  a  quelle  che  avessero  offerta 
il  più  bel  toro,  come  guida  del  corteo  festivo,  veniva  promessi  una 
corona  d'oro  come  premio.  Ooi^  furono  offerti  mille  tori,  e  un  numera 
più  che  decuplo  d'altri  animali  da  sacrificio,  come  pecore,  capre  e  maiali. 
Per  questa  immane  ecatombe  doveva  manifestarsi  la  ricchesza  del  paese 
in  onore  del  nume,  come  una  scelta  detreseroito  attestava  la  potenza 
della  Tessaglia,  risorta  a  vita  novella.  Giasone  mirava  a  dare  in  DeAfa 
uno  spettacolo  della  sua  potenza  regale.  Ma  la  sua  mèta  era  molto  più 
alta. 

Delfo  era  ranelle  di  congiunzione,  in  virtù  del  quale  la  Tessaglia  era 
rimasta  riunita  in  tutte  le  età  coU'Bllade,  e  le  istituzioni  della  lega 
anfizioniaca  erano  un  testimonio  parlante  dell'epoca  nella  quale  le  stirpi 
della  Tessaglia  formavano  tutta  una  grande  famiglia  oon  quelle,  che 
erano  migrate  verso  mezzogiorno. 

Inerendo  a  queste  tradizioni  Giasone  voleva  quindi  colle  grandiose 
offèrta,  che  egli  porgeva  alla  deità  delfica,  non  solo  manifestarsi  come 
nuovo  principe  della  Tessaglia,  e  farsi  in  certo  modo  riconoscere  come 
tale  (eome  anche  secondo  l'antica  costumanza  del  paese  il  capo  della 
Tessaglia  soleva  nelle  contese  venire  designato  come  paciere  dall'ora- 
colo),  ma  rinnovare  anche  in  una  forma  opportuna  le  relazioni  cou 
Delfo,  diventate  una  vuota  formalità;  e  siccome  dei  dodici  voti,  rap- 
presentati nel  consiglio  federale,  sette  spettavano  alle  stirpi  di  Tessaglia^ 
riunite  sotto  il  suo  scettro;  cosi  egli  voleva  fondare  appunto  su  ciò  il 
suo  diritto  a  guadagnare  nella  famiglia  degli  stati  ellenici  una  posi*- 
zlone  corrispondente  alla  sua  potenza,  a  rivendicare  come  suo  titolo  di 
onore  la  tutela  deiroraoolo,  e  l'ordinamento  delle  festività,  e  a  porre  iì 
fondamento  di  una  nuova  confederazione  delle  stirpi  e  degli  stati.  Non 
v'ha  dubbio  che  l'accorto  principe  avesse  già  da  pezza  avviato  relazioni 
nella  stessa  Delfo,  e  certo  erano  ivi  personaggi  assai  influenti,  che 
aspettavano  una  nuova  èra  di  splendore  per  Delfo,  nò  erano  alieni  dal 
sostenere  le  pretese  di  Giasone.  Essi  tranquillizzavano  anche  la  molti* 
tudine,  che  non  senza  fondamento  nutriva  il  sospetto,  che  Giasone  pò» 
tesse  mirare  ai  tesori  di  Delfo,  facendo  annunziare  ì}  responso,  che  il 
Nume  stesso  prowederebbe  alla  difesa  de'  suoi  tesori  (1). 


(1)  Si  guadagna  i  Perrebì,  Diod.,  57.  Nuovi  ordinamenti,  EU.,  IV,  28.  Flotta, 
JSlL<t  VI,  1,  11,  4,  21.  pièriOTo<;  ò*<Jv  riav  xaB'  aòxàv  T<p  pì\ò*  ó<p'évò<;  eÒKora* 
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S'appressava  la  solennità  delle  feste  pitiche,  i  g^randi  cortei  de'  aagrl- 
flcii  s'erano  già  posti  in  movimento,  e  il  re  faceva  Taltima  rassegna 
della  cavalleria,  colla  quale  egli  voleva  fare  il  suo  ingresso  a  Delfo. 
Nel  flore  dell'età  e  della  vigoria  s'aflÌRCciava  egli  al  limitare  di  uno 
splendido  avvenire,  raffermato  nel  sentimento  di  sua  potenza  da  molte 
meravigliose  prove  e  da'  splendidi  successi,  e  pieno  di  fede  nella  sua 
fortuna.  Sta  vasi  assiso  sul  suo  trono  a  ciel  sereno  per  accogliere  le 
suppliche,  che  gli  venivano  pdrte.  Quand'ecco  avvicinarglisi  una  schiera 
<il  sette  giovani,  mostrando  di  volergli  presentare  una  supplica  in  co- 
mune. Ma  come  lo  ebbero  circondato,  gli  si  precipitarono  addosso,  e  lo 
uccisero.  Uno  de'  congiurati,  stati  spinti  a  quell'impresa  dairumiliazione 
di  una  pena,  che  avevano  sofferto,  fu  ucciso  da  un  satellite  sul  fatto, 
un  altro  fu  raggiunto  mentre  fuggiva.  Gli  altri  si  sottrassero  montando 
sui  cavalli,  che  stavano  ivi  pronti,  e  furono  onorati  in  diversi  luoghi 
eome  cittadini  benemeriti  della  libertà  dei  Greci.  Segno  questo  mani- 
festo dei  sentimenti,  coi  quali  erano  state  considerate  le  ultime  imprese 
di  Giasone. 

Tutto  l'avvenire  della  Tessaglia  tramontava  con  lui.  Egli  non  lasciala 
<che  de*  figli  minorenni.  Perciò  il  comando  militare  supremo  veniva 
deferito  ai  fratelli  di  lui  Polidoro  e  Polifrone.  Quest'ultimo  regnava  un 
anno,  dopo  avere  allontanato  il  fratello,  e  fu  quindi  ucciso  da  Alessandro, 
un  parente  di  quella  stirpe,  che  protestava  di  vendicare  Polidoro,  ma 
che  nel  fatto  invece  di  abbattere  la  tirannide,  come  aveva  promesso,  se 
ne  impadroniva  egli  stesso.  La  grandezza  di  Giasone  appare  manifesta 
ora  per  l'appunto,  quando  si  considerino  i  fatti,  che  si  vennero  svol- 
gendo dopo  la  sua  morte.  Perchè,  sebbene  Alessandro  sposasse  la  figlia 
di  Giasone,  e  s'accingesse  a  continuare  l'opera  del  suo  predecessore, 
pure  avvenne  tutto  il  contrario  di  ciò,  che  quello  aveva  cercato  di  ef- 
fettuare. Invece  di  un  governo  regolato  da  leggi  si  ebbe  una  tirannide 
feroce,  invece  della  unificazione  del  paese  ne  segui  un  disgregamento, 
e  alla  potenza,  svolta  oltre  i  confini  della  contrada,  sottentrò  uno  stato 
di  debolezza,  l'intervento  e  la  signoria  degli  stranieri  (l). 


tppòviiToc  clvai;  Eli.,  4,  28.  Giasone  e  Delfo;  C.  I.  Gr.,  I,  811;  conf.  SlLf  4,29. 
Risposta  del  nume  ai  Delfii^  che  erano  in  apprensione  pei  tesori  del  tempio; 
^Ti  aÒTtfi  )ji€Xi^a€i.  BIL^  90.  Uguale  responso  m  Erod.,  vili,  30  e  altrove. 

(1)  Assassinio  di  Giasone  èniòvTcuv  TTueiujv,  secondo  le  Ell.^  4,  29.  Diod.,  XV, 
B),  Onoranze  rese  a^li  assassini,  EU,,  32.  ^  Polidoro,  secondo  ropinioae  di 
alcuni,  avrebbe  consigliata  la  strage  di  Giasone  (Diod.,  60],  e  Polifrone,  Ell.,^> 
33  sege.  Alessandro,  35  segg.  Diod.,  XV,  61;  sposa  Tebe  ;  Plut.,  Pelop.,  28  {più 
tardi  cniese  la  mano  della  vedova  di  suo  suocero,  che  quindi  fu  una  seconda 
moglie  di  lui,  probabilmente  tebana;  ElL,  VI,  4,  37).  Monete  di  Alessandro  di 
Fere  coU'impronta  di  Fere:  Weil,  Gazzetta  di  Numis,,  I,  p.  182  (1873). 
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Le  opere  di  governo  che  si  narrano  di  Alessandro  non  sono  altro  che 
sfoghi  di  rahhioso  furore  contro  questo  o  quell'avversario,  contro  intere 
cittadinanzet  segnatamente  contro  gli  antichi  nemici  della  sua  casa, 
membri  della  aristocrazia  tessala.  Già  Polifrone  aveva  fatto  assassinare 
quel  Polidamante  di  Tessaglia,  che  Giasone  aveva  trattato  con  prudente 
mitezza.  Alessandro  colle  sue  persecuzioni  instigò  di  nuovo  gli  Alevadi, 
che  gìk  si  erano  rassegnati  al  nuovo  ordine  di  cose,  cosi  che  essi  si 
rivolsero  alla  Macedonia  per  aiuti.  Ne  segui,  che  Alessandro,  il  figlio 
d' Aminta,  invase  la  Tessaglia,  dove  non  avendo  trovato  nessuna  resi- 
stenza, occupò  la  città  di  Larissa  e  Orannone.  Ma  questo  suo  aiuto  non 
era  altro  evidentemente,  che  un  tentativo  per  estendere  la  sua  signoria; 
agli  cominciò  dal  piantarsi  nella  vallata  del  Peneo,  come  in  una  pro- 
Tincia  macedonica,  e  i  Tessali  delusi  nella  loro  speranza  si  rivolsero 
ora  a  Tebe. 

Le  relazioni  amichevoli  fra  i  Tebani  e  la  città  di  Fere  si  erano  intor- 
bidate già  neirultimo  anno  di  vita  di  Giasone,  a  motivo  degli  ambiziosi 
disegni,  evidentemente  vagheggiati  da  costui.  E  ancor  meno  disposti 
erano  naturalmente  a  far  causa  comune  co'  successori  suoi.  Resi  accorti 
dagli  ultimi  avvenimenti,  essi  dovevano  sorvegliare  più  da  vicino  le 
condizioni  della  Tessaglia;  essi  non  potevano  permettere  che  ivi  sor- 
gesse una  tirannide  strapotente,  e  neppure  che  vi  si  piantasse  stabil- 
mente la  signoria  macedonica.  La  loro  linea  di  condotta  era  quindi 
Dettamente  tracciata  ;  essi  dovevano  difendere  le  città  tessaliche  da  ogni 
prepotenza  interna  ed  estema ,  affermare  qui  come  avevano  fatto  nel 
Peloponneso  l'indipendenza  de'  comuni,  e  assicurarsi  cosi  una  durevole 
autorità  in  quella  contrada.  I  fortunati  successi  ottenuti  contro  Sparta 
avevano  accresciuto  il  loro  coraggio,  cosicché  non  si  peritavano  neppure 
di  aprirsi  ivi  un  nuovo  teatro  di  guerra,  e  in  quello  stesso  torno  di 
tempo,  che  Bpaminonda  attraversava  per  la  seconda  volta  il  Pelopon- 
nesoy  Pelopida  conduceva  un  esercito  tebano  in  Tessaglia. 

La  sua  impresa  fu  coronata  dal  miglior  successo.  Egli  liberò  Larissa, 
e  ne  ordinò  il  paese  secondo  i  principi  delle  libere  costituzioni.  Si  spinse 
poi  più  avanti,  nella  Macedonia,  dove  compose  le  contese  per  la  suces- 
sione  al  trono,  scoppiate  fra  Alessandro  e  il  pretendente  Tolomeo.  I 
superbi  Alevadi  si  posero  sotto  la  protezione  di  Tebe,. il  re  di  Macedonia 
dette  in  ostaggio  a  Pelopida  il  f ratei  suo,  e  il  tiranno  di  Fere  si  ac- 
conciò ad  un  trattato,  col  quale  era  costretto  a  riconoscere  l'indipen- 
denza delle  città  affrancate,  e  senza  dubbio  a  promettere  un  contingente 
di  truppe  ai  Tebani. 

La  slealtà  d'Alessandro  rese  presto  necessaria  una  seconda  spedizione. 
L'autorità  di  Tebe  nella  Tessaglia  pareva  in  questo  frattempo  cosi  raf- 
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fermata,  e  lo  stesso  Pelopida  era  cosi  fidente  di  sé  e  della  bontà  della 
sua  causa,  che  intraprese  di  recarsi  in  Tessaglia,  senza  esercito,  ac- 
compagnato dal  solo  Ismenia,  per  chiedere  ragione  al  tiranno.  È  un 
contegno,  che  ci  fa  risovrenire  della  sicuressa  e  fiducia,  colla  quale  un 
tempo  gli  ufficiali  di  Sparta  si  presentavano  inermi  agli  stati  greci. 
Raccolse  egli  quindi  una  schiera  di  mercenari,  coi  quali  passò  nella 
Macedonia,  dove  il  re  Alessandro  era  stato  ucciso  da  Tol<Hneo.  Abban- 
donato da' suoi  mercenari,  corse  ivi  grave  pericolo;  ma  Tolomeo  anoet- 
teva  troppa  importanza  ad  un  buon  accordo  con  Tebe,  e  concluse  on 
trattato  con  Pelopida,  a  condizioni  eque.  Ma  più  serio  fu  Talfare  nel 
ritorno.  Con  una  schiera  nuovamente  arruolata  mosse  contro  Parsalo, 
per  punire  i  mercenari,  che  lo  avevano  tradito;  ma  quivi  s'imbattè 
sprovvedutankente  in  un  forte  esercito  del  tiranno  di  Fere,  il  quale  pro- 
fittò della  imprudenza  di  Pelopida  per  farlo  prigioniero  insieme  col  suo 
compagno. 

Questo  colpo  di  mano  faceva  d'un  tratto  mutare  aspetto  alle  cose. 
Bra  il  segnale  di  una  nuova  guerra.  Tebe  afElrettava  gli  armamenti  ed 
Alessandro  di  Fere  fu  costretto  a  provvedersi  di  nuovi  alleati.  A  questo 
effetto  si  rivolse  ad  Atene,  dove  egli  poteva  supporre  più  viva  la  ge- 
losia contro  Tebe;  nò  mal  s'apponeva.  Gli  Ateniesi  accolsero  lieti  le  sue 
somministrazioni  di  danaro  e  i  suoi  omaggi,  conchiusero  subito  un'al- 
leanza, e  inviarono  in  suo  aiuto  30  navi  e  1000  soldati  di  fanteria  sotto 
il  comando  d'Autocle.  Ma  ciò  che  in  questo  momento  tornava  a  mag- 
gior vantaggio  del  tiranno  era  la  circostanza^  che  1  Tebani  si  erano 
allora  deliberatamente  privati  del  loro  migliore  capitano.  Epaminonda  era 
stato  destituito  dall'ufficio;  egli  militava  oome  l'ultimo  de' gregari  sotto 
il  comando  di  Gleomene.  L'esercito  per  verità  non  era  poco  oonsidereTole 
*-  contava  7000  fanti  bene  agguerriti  e  600  cavalieri.  Ma  gli  maDcava 
una  sicura  guida.  Cleomene  ed  Ipato  s'erano  spinti  rapidamente  innaoxi 
ma  per  difetto  di  vettovaglie  furono  costretti  a  retrocedere,  senza  poter 
dare  battaglia  alle  schiere  nemiche,  che  gli  accerchiavano.  Ma  fu  nella 
ritirata,  che  sopravvenne  il  pericolo  più  serio.  Il  nemico,  stante  il  nu- 
mero preponderante  della  cavalleria  e  de'  fanti  leggieri,  era  in  condi- 
zione di  trarre  ad  estrema  rovina  i  Tebani;  i  quali  ebbero  considerevoli 
perdite,  e  vennero  infine  in  tale  distretta,  ohe  l'esercito  ad  una  voce 
reclamava  Epaminonda  a  suo  duce.  Oome  questi  fa  assunto  al  comando, 
ecco  ritornare  la  fiducia  e  l'ordine.  Lo  spavento,  che  incuteva  il  suo 
nome,  indebolì  l'assalto  de'  nemici,  e  l'abilità  della  sua  tattica  salvò 
l'esercito. 

Il  miglior  successo  di  questa  disgraziata  spedizione  fu  il  mutamento 
avvenuto  nell'opinione  de'  Tebani  rispetto  ad  Epaminonda  e  la  rielezione 
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di  questo  airufficio  di  comandante  supremo.  Sopperito  alle  maggiori 
urgenze  dell'esercito,  egli  ricomparve  senz'indugio  in  campo  (nel  368^ 
o  367.;  01.  103,  1],  per  fiaccare  la  tracotanza  del  tiranno,  prima  che  costui 
avesse  tempo  di  fortificarsi  nel  paese.  Era  una  difficile  impresa,  perchè 
la  vita  del  suo  amico  correva  pericolo,  se  Alessandro  fosse  stato  spinto 
a  passi  disperati.  Ma  Epaminonda  seppe  trarsene  felicemente.  La  sua 
mossa  ardita  nella  Tessaglia  scoraggi  completamente  il  nemico,  il  quale 
s'ascrisse  a  gran  fortuna  Totteoere  una  tregua  di  trenta  giorni,  a  patto 
di  restituire  i  prigioni.  Ma  per  Pelopida  anche  il  tempo  della  sua  pri- 
gionia fu  un  periodo  di  gloria,  perchè  egli  aveva  anche  qui  dato  prova 
del  suo  incrollabile  eroismo,  e  benché  la  sua  vita  dipendesse  da'  cenni 
del  tiranno,  pure  aveva  sempre  manifestato  il  suo  aborrimento  contro 
costui  con  libera  audacia  (l). 

Benché  la  tregua  non  fosse  riuscita  a  nessuno  stabile  risultamento, 
pure  bisognò  pel  momento  starsi  contenti  ai  successi  ottenuti,  perchè 
nel  frattempo  altri  avvenimenti  e  più  gravi  si  erano  venuti  manife- 
staDdo,  che  per  alcuni  anni  disvolsero  Tattenzione  de*  Tebani  dalla  Tes- 
saglia. Era  Tebe  uscita  vittoriosa  a  settentrione  e  a  mezzogiorno,  essa 
era  senza  contrasto  lo  stato  più  potente  sul  continente  ellenico,  il  solo 
che  seguisse  una  mèta  ben  determinata,  e  che  potesse  vantare  uomini 
adatti  a  stare  alla  testa  deirEllade.  Ma  a  malgrado  di  questi  successi 
il  risultato  era  pur  sempre  meschino  ;  l'antico  ordinamento  era  distrutto, 
la  preponderanza  di  Sparta  era  annichilita,  ma  invece  di  un  nuovo  e 
stabile  assetto  delle  condizioni  politiche  cresceva  via  via  il  fermento 
fra  le  stirpi  elleniche,  e  lo  scompiglio  vi  si  manifestava  sempre  mag- 
giore. 

E  prima  di  tutto.  Sparta,  malgrado  la  profonda  umiliazione  subita, 
non  era  compiutamente  debellata;  essa  reggevasi  ancora  per  il  fedele 
attaccamento  di  alcuni  confederati,  i  quali  o  non  avevano  mai  vacillato, 
come  Epldauro,  o  che  in  odio  a  Tebe  le  si  erano  stretti  intorno  più  sal- 
damente cbe  mai,  come  segnatamente  Corinto  e  Fliunte.  Oltre  di  ciò 
ella  era  sicura  delle  benevoli  disposizioni  d'Atene,  e  in  Dionisio  di  Sira- 
cusa aveva  trovato  un  alleato  potente. 


(1)  Polidamante,  BIL,  34.  Alessandro  di  Macedonia  in  Tessaglia^  Diod.,  61. 
Pelopida  in  Tessaglia  e  nella  Macedonia  ;  Di  od.,  67.  Plot.,  Pelop.,  26.  —  Pe- 
lopìcfa,  fatto  prigioniero  da  Alessandro,  Plot.,  Pelop.,  27;  Diod.,71.  —  Ales- 
sandro ed  Atene;  Dbm.,  Aristocr.,  120;  Diod.,  7.  ElL,\]h  1,  28.  —  Inutile 
spedizione  de*  Tebani  ;  Epaminonda,  ibiwTcOuiv  kot'  èK€!vov  tòv  xp<^vov  òitò 
aTpaTium&v  xaTcarderi  atparrffòt;'  Diod.,  71.  Seconda  spedizione  sotto  Epam. 
—  Pelopida  è  liberato,  Pelop.  29.  Diod.,  75.  Pelopida  durante  la  prigionia, 
Pelop.,  28. 

K.  CuRTiUB,  Storia  Oreca,  III.  ^ 
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Appresso,  gii  stati  del  Peloponneso,  che  avevano  preso  le  armi  contro 
Sparta,  erano  tutt*altro  che  concordi  fra  loro  e  con  Tebe.  Bino  allora  Tebe 
era  stata  a  capo  della  lega  separata  del  Peloponneso,  Tebe  aveva  porto 
l'esempio  e  rincitamento  alla  ribellione;  Epaminonda  aveva  condotta Tim- 
presa,  a  lui  si  dovevano  in  sostanza  tutti  i  successi  ottenuti,  e  la  sua 
politica  disinteressata  era  certo  adatta  a  guadagnarsi  una  piena  Muda. 
•—  Ma  ora  accadeva  il  contrarlo  di  tutto  ciò. 

La  popolsfzione  d'Arcadia,  tratta  fuori  dalla  sue  abitudini  di  viti 
agricola,  e  trascinata  improvvisamente  e  senza  nessuna  preparaùoM 
nel  vortice  dei'  politici  rivolgimenti,  non  era  in  grado  di  tenersi  a  freno. 
Alcuni  oratori  fanatici  guadagoarono  gratide  ascendente  r^Ue  popolari 
adunanze  che  convenivano  sul  mercato  di  Megalopoli,  né  v'erano  uo- 
mini, esperti  degli  affari  pubblici,  che  sapessero  usare  il  linguaggio 
della  moderazione.  Il  portavoce  era  Licomede  di  Mantinea.  Gli  Arcadi, 
diceva  costui,  son  la  stirpe  più  antica  della  penisola  e  al  tempo  stesso 
la  pili  popolosa  e  più  belligera.  Il  loro  braccio  essere  desiderato  dovunque 
facesse  mestieri  d'uomini  valorosi,  ad  oriente  ed  occidente  del  mondo 
ellenico.  Senz'essi  nò  gli  Spartani  sarebbero  mai  arrivati  ad  Atene,  né 
i  Tebani  a  Sparta  e  Giteo.  Perchè  dovevano  essi  versare  sempre  il  loro 
sangue  per  la  gloria  altrui  ed  essere  sempre  servi  degli  altri?  Sra 
tempo  di  farla  finita;  bastare  gli  Arcadi  a  sé  stessi.  Situati  nel  cenin) 
e  proprio  nel  cuore  della  penisola^  essere  essi  e  gli  abitatori  priaì 
e  naturali  signori  di  questa,  e  questa  signoria  essere  il  vero  prozio 
della  lotta,  11  vero  suggello  della  loro  indipendenza  novellameote 
acquistata. 

E  Licomede  era  l'eroe  della  giornata.  Poteva  ogni  cosa,  distritnxiva 
a  suo  arbitrio  gli  uffici  nell'amministrazione  e  nell'esercito ,  esercitaTa 
una  specie  di  dittatura  demagogica,  e  trascinava  gli  Arcadi  al  fanatismo 
della  guerra.  Dovevano  essi  mostrare  ora  di  non  aver  bisogno  de'  Tebasi 
per  compiere  gloriose  imprese.  Accorsero  in  aiuto  degli  Argivi  che  in 
un  assalto  contro  Epidauro  erano  venuti  in  grande  distretta  per  opera 
d'Atene  e  dei  Corinzii;  e  quindi  continuarono  a  lottare  per  proprio 
conto  contro  Sparta. 

Poiché  ebbero  conquistata  Pallana  nella  vallata  superiore  dell'Euroti. 
essi  cercarono  di  penetrare  dalla  costa  verso  l'interno  del  paese.  Assal- 
tarono Asine,  Dantico  porto  non  molto  distante  da  Giteo,  ne  vinsero  il 
presidio  e  uccisero  il  comandante  militare,  lo  spartano  Geranore.  la 
questo  genere  di  guerra  erano  ben  maestri  gli  Arcadi;  indurati  nella  vita 
alpestre,  esercitati  nel  mestiere  dell'armi,  infaticabili  nelle  marcie,  pra- 
tici delle  vie,  essi  erano  in  particolar  modo  addatti  ad  atterrire  il  nemico 
con  improvvisi  assalti.  La  riuscita  di  quelle  loro  scorrerie  eccitò  11  loro 
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coraggio  sino  alla  più  cieca  fiducia  di  so  stessi,  e  dovunque  arrivavano 

colle  loro  schiere  s^abbandonavauo  senza  ritegno  alle  più  selvagge 
depredazioni. 

In  questa  maniera  essi  non  potevano  certamente  acquistarsi  alleatf 
nel  Peloponneso,  meno  degli  altri  poi  erano  gli  Elei  contenti  di  un  tal 
modo  di  procedere.  Costoro  infatti  nelle  loro  insurrezioni  contro  Sparta 
aveyano  mirato  sopratutto  a  riacquistare  quelle  parti  del  loro  territorio, 
che  ]oto  erano  state  sottratte  dagli  Spartani.  Ma  gli  Arcadi  non  pensa- 
vano punto  ad  aiutarli  in  quest'opera;  allegavano  a  pretesto  cbe  gli 
abitanti  della  Trifllia  s'erano  dichiarati  loro  compagni  di  stirpe,  né  in- 
tendevatko  puntò  d!  lasciarsi  sfuggire  questa  occasione  di  estendere  il 
loro  territorio  sino  al  mare.  E  cosi  s'accese  un'aspra  contesa  fra  quo' 
due  stati  vicini,  e  siccome  al  tempo  stesso  anohe  i  Tebani  ^ano  fortìé- 
mente  adirati  per  il  contegno  degli  Arcadi,  e  a  ragione  si  lagnavano 
della  loro  ingratitudine,  ne  seguì  che  si  nimicassero  fra  loro  profonda- 
mente quegli  stati,  che  da'  comuni  interessi  sarebbero  stati  chiamati 
a  stringersi  fra  di  loro. 

Ad  accrescere  lo  scompiglio  degli  affari  ellenici  sopravveniva  ora  una 
intromissione  straniera.  Governava  allora  come  satrapo  nella  Frigia  il 
persiano  Ariobarzane,  amico  d'Antalcida,  stato  fin  da  principio  favore- 
volmente disposto  verso  gli  Spartani,  e  tanto  meno  proclive  a  lasciar 
cadere  a  rbvina  lo  stato  loro,  In  quanto  che  egli  stesso  in  secreto  aspi- 
rava ad  anapliare  Tautorità  e  l'indipendenza  propria.  Perciò  gli  doveva 
premere  assai  di  conservare  quegli  stati^  dai  quali  in  caso  di  bisogno 
poteva  aspettarsi  aiuto.  Egli  profittò  quindi  della  posizione,  che  la  pace 
d'Antalcida  aveva  fatto  al  Gran  Re  per  convocare  in  nome  di  questo  un 
congresUò,  che  minasse  a  ristabilire  la  pace  sul  continente,  nel  fatto 
però  a  Impedire  le  sopraffazioni  dell'Arcadia,  e  un'ulteriore  umiliazione 
di  Sparta.  Per  questo  scopo  Ariabarzane  aveva'  alla  mano  un  uoii^o 
acconcio,  che  già  da  pezza  godeva  la  sua*  fiducia,  un  greco  d'Àbido, 
Filisco,  che  aveva  fatto  la  sua  fortuna  come  duce  di  truppe  mercenarie. 
Presentavasi  costui  a  Delfo  con  pieno  mandato,  rilasciatogli  dalla  Persia, 
e,  ciò  che  più  importava,  ben  fornito  d'oro  persiano.  Furono  aperte  delle 
trattative  fra  gli  Spartani,  gli  Ateniesi  e  i  Tebani.  L'obbietto  principale 
della  vertenza  era  la  Messenia. 

Si  cercò  d'Indurre  Tebe  a  fare  delle  concessioni,  ma  questa  non  poteva 
in  nessun  modo  acconsentire  a  distruggere  l'operato  proprio,  e  a  dare  in 
balla  degli  Spartani  la  Messenia  colla  sua  città  quasi  per  metà  finita  di 
costruire.  Su  questo  punto  ruppero  tutte  le  trattative  e  Filisco  raccoazò 
un  esereito  di  mercenari,  per  operare  a  favore  di  Sparta.  Egli  però  fu 
richiamato  in  Asia,  ma  lasciò  agli  Spartani  2000  mercenari  ;  già  antece- 
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dentemente  assoldati,  e  così  alla  fine  del  conti  Sparta  Cu  la  sola  a  van- 
taggiarsi di  questo  arruffìo  di  cose.  Poiché  la  scissura^  di  nuovo  scoppiata 
nel  campo  nemico,  rifece  loro  animo.  Aggiungevansi  gli  accordi  presi 
cogli  Ateniesi,  di  molestare  Tebe  a  settentrione  e  rinvio  di  nuovi  aiuti 
dalla  Sicilia,  cioè  di  alcune  schiere  celtiche  di  Dionisio.   Premeva  ora 
anzi  tutto  di  assicurarsi  ai  confini.  Le  insolenti  incursioni  degli  Arcadi 
avevano  destato  un'indescrivibile  esasperazione,  e  il  giovane  figlio  di 
Agesilao,  il  focoso  Archidamo  era  Tuomo  fatto  a  posta  per  infiammare 
l'ardore  bellicoso  de*  Lacedemoni  e  trarne  profitto.  Riunitosi  egli  colle 
truppe  ausiliarie  de'  Celti^  risali  la  vallata  dell'Eno,  prese  Cariote  punì 
que'  montanari  della  loro  ribellione.  Penetrò  quindi  nell'Arcadia,  ma 
si  ritirò  davanti  all'avanzarsi  degli  Arcadi  e  degli   Argivi,  e  s'attendò 
sulle  alture  presso  Malea.  Quivi  i  Celti  dichiararono  essere  trascorso  il 
termine  della  loro  ferma,  e  subito  dopo  si  ritrassero  sulla  via  di  Sparta, 
capitanati  dal  loro  duce  Cissida. 

Ma  non  si  erano  appena  partiti,  che  furono  chiusi  da'  Messenl  nelle 
gole  di  una  montagna^  di  dove  chiesero  pronto  soccorso  a  quello 
stesso  generale,  che  poco  prima  avevano  cosi  slealmente  abbandonato. 
Accorre  Archidamo;  ma  lo  seguono  gli  Arcadi  e  gli  Argivi,  cercando 
di  impedirgli  la  ritirata. 

Se  fu  una  pazzia  il  voler  impedire  la  ritirata  de'  Celti  fu  doppiamente 
folle  l'altro  fatto,  che  costringeva  a  uno  sforzo  comune,  ad  una  dispe- 
rata difesa  le  forze  nemiche,  che  già  stavano  per  sciogliersi. 

Quell'atto  di  petulante  temerità  trovò  In  sé  stesso  il  più  terribile  ca- 
stigo. Infatti  gli  Spartani,  che  combattevano  per  aver  salva  la  vita, 
capitanati  dal  figlio  del  loro  re,  e  incoraggiti  dal  suo  esempio  e  dai 
favorevoli  auspici,  assaltarono  con  tal  impeto  il  nemico,  che  questo  non 
potè  resistere  un  solo  istante.  Ad  una  ritirata  ordinata  non  era  nemmeno 
da  pensare,  cosi  che  la  cavalleria  e  i  Celti  ne  uccisero  mille,  mentre  è 
fama  che  degli  Spartani  neppur  uno  cadesse.  Fu  questa  la  famosa 
vitipria  senza  lagrime^  vittoria  che  dopo  tanti  colpi  d'avversa  sorte 
rialzava  l'animo  di  Sparta  (1). 


(1)  Licomede,  ElLt  VII,  1,  23  segg.  oi  "'Apx.  dvcqpuaoJVTò  t€  Kal  ùir€p€<piXouv 
TÒv  A.  Kal  inóvov  fivòpa  VjyoOvto.  Jfiaxe  fipxovTa<;  ^tottov  oOariva^  ÌK€tvo^  k€- 
Xcùoi.  Kttl  Ik  tu)v  au^patvóvTWv  òè  ?pyu)v  èneYaXOvovTo  oi  "ApK.  ;  però  Licomede 
ò  trattato  con  grande  disfavore  da  Senofonte.  —  Gli  Elei  e  i  Tebani  sono  loro 
contrari,  26.  —  Ariobarzane  e  Filisco,  BlLy  I,  29:  luci  òè  où  avv€X^P^^  ^^ 
Ovipatoi  MeaoilvTiv  dirò  AaKebaifjioviotq  cTvai.  Erroneamente  invece  Diod.^  XV,  70. 
Mercenari  celtici,  Ell.^  I,  28.  — dòoKpu^  M^xn»  Pi-ut.,  Aaes.,  33.  Diod.,  XV,  7l 
(secondo  questo  passo  sarebbeix»  caduti  lO^OOO).  EU,,  ì,  31  seg.,  presso  Micie» 
o  Malea.  V.  //  Peloponneso^  I,  336. 
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Agesilao  iDsientB  co*  magistrati  pubblici  mosse  incontro  al  figlio  per 
felicitarlo,  ma  non  minore  che  a  Sparta  fu  a  Tebe  e  In  Elide  la  gioia  per 
la  sconfitta  degli  Arcadi.  Si  riconosceva  in  questa  una  giusta  punizione 
del  tracotante  orgoglio,  e  si  sperava  che  la  lezione  avrebbe  giovato. 

Gli  Elei  speravano  di  trovare  arrendevolezza  in  riguardo  della  Trifllia, 
e  i  Tebani  pensavano  che  gli.  Arcadi  vedrebbero  ormai  come  bisognasse 
ioro  un  savio  indirizzo,  e  che  senza  l'aiuto  di  Tebe  non  potrebbero  riu- 
scire a  nulla. 

Epaminonda  era  fra  tutti  i  Tebani  quello  che  senza  dubbio  era  più 
scevro  da  sentimenti  di  maligna  gioia;  il  suo  maggior  corruccio  era 
Io  spettacolo  dello  scompiglio  e  delle  discordie  sempre  rlnnovantesi  fra 
gli  stati  greci  ;  e  le  sue  sollecitudini  erano  tutte  per  un  terminativo 
regolare  assetto  delle*condizioni  pubbliche. 

Lo  scopo  principale  l'aveva  ottenuto,  cioè  l'unificazione  della  Beozia, 
la  limitazione  di  Sparta  dentro  ai  confini  del  suo  antico  territorio,  il 
risorgimento  della  Messenia,  l'indipendenza  d*Arcadla;  il  suo  desiderio 
più  vivo  era  di  vedere  che  questi  successi  della  sua  operosità  venissero 
riconosciuti  come  fatti  compiuti,  e  che  su  queste  basi  sorgesse  un  nuovo 
sistema  di  relazioni  politiche.  Ogni  mezzo,  che  a  questo  fine  conducesse 
doveva  riuscirgli  gradito,  purché  non  fosse  in  opposizione  co'  suoi  prin- 
cipi! morali.  Non  è  quindi  a  meravigliare,  che  Tebe  si  rivolgesse  con 
questi  intendimenti  alla  Persia,  né  v*è  nessun  motivo,  per  credere  che 
ciò  avvenisse  contro  il  desiderio  d'Epaminonda. 

Tebe  infatti  non  era  mal  stata,  sino  ab  antico,  in  antagonismo  colla 
Persia  come  gli  altri  stati  ;  perciò  essa  non  rinnegava,  come  aveva  fatto 
Atene,  il  suo  passato,  venendo  a  trattare  col  Gran  Re.  Nò  cercava  essa 
già  un  alleato  a  Susa,  come  avevano  fatto  Sparta  ed  Atene,  né  alcuno 
poteva  rinfacciarle  di  voler  tradire  la  causa  nazionale. 

Al  Persiani  era  concesso  dai  trattati  il  diritto  di  una  cotale  alta  so- 
vranità sulla  Grecia;  era  infatti  opera  loro  quella  pace,  che  costituiva 
il  foDdamento  del  giure  internazionale  vigente.  Le  clausole  della  pace 
d'Antalcida,  che  agli  Spartani  non  avevano  servito  che  di  pretesto  a 
sfogare  la  loro  ambizione,  avevano  ricevuto  la  loro  vera  sanzione  sol- 
tanto per  opera  d'Epaminonda.  Sarebbe  stato  quindi  un  grande  gua- 
dagno, se  col  riconoscimento  di  que'  fatti  da  parte  della  Persia  si  fosse 
riusciti  a  sottrarre  agli  Spartani  la  base  giuridica  de*  loro  pretesi  diritti, 
n  regolare  le  relazioni  fra  la  Grecia  e  la  Persia  era  alla  fin  fine  il  punto 
cardinale  della  politica  estera,  e  II  principale  obbligo  di  quello  stato, 
che  per  la  sua  posizione  politica  preminente  fosse  chiamato  a  dirigerla; 
perciò  anche  sarebbe  stata  una  bella  vittoria  agli  occhi  de'  Greci,  se 
Tebe  avesse  potuto  trattare  colla  corte  di  Susa  in  qualità  di  potenza  pri- 
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ffiari^  d^irEUade,  e  avesse  trovato  ivi  la  eanzi^ae  alla  sue  pr^teasioni 
di  primato. 

]S  la  necessità  d'uxi  Immediato  accordo  era  jtanto  j^ù  sentita»  in  quanto 
che  dopo  le  trattative  cprse  a  Delfo  eoo  Filiscp,  avesse  costui  realDoente 
riceyuto  pieno  ipandato  dal  re  o  4a  A^iabarzane,  Tebe  rischiava  Ripas- 
sare come  temeraria  perturbatrice  d^Ua  pace.  B^sog^iava  cb^  e^aa  si 
sottraesse  ad  uu  sijnile  sospetto»  e  cercasse  di  far  valere  U  suo  buon 
diritto  alla  corte  di  Susa.  Arrogi,  che  Sparta  aveva  riannodato  le  rsla- 
zioni  colla  Persia,  e  Ate^e  meditava  di  aeguirne  Tesempio. 

Dopo  la  morte  d'Antalpjda  Sparta  aveva  ^andato  un  suo  rapprma- 
jbante  di  nome  Euticle.  Pareva  qulodi  necessario  controperare  ai  ma- 
neggi di  costui,  affinchè  per  awe^^jlnra-  Qon  s*avesse  a  rinnovare  il 
trattato  antico,  e  Sparta  non  otte^esae  i  miQzsi  per  ripigliare  il  filo  delle 
antecedenti  sue  tradizioni.  A  questa  circostanza  specialmente  accenpa- 
fono  i  Tebani,  allorquando  invitarono  i  loro  confederati  ad  una  comune 
ambascieria  a  Susa.  Gli  Arcadi  e  gli  Elei  tennero  l'invito;  Pelopida  ed 
Ismenia  presiedevano  Tambascieria  in  nome  di  Tebe.  Gli  Atesiesi  si 
affrettarono  a  delegare  Leonte  e  Timagora,  perchè  patrocinassero  TiQ* 
tere$se  loro  a  Susa.  Pare  che  anche  questa  volta,  come  era  gih  occorso 
io  altre  circostanze,  gli  ambasciatori  abbiano  compiuto  il  loro  viaggio 
in  pacifico  accordo* 

Alla  corte  persiana  gli  ambasciatori  furono  naturalmente  assai  fe- 
steggiati ;  la  loro  presenza  era  una  prova  novella,  che  ì  Greci  senza 
l'Intervento  del  Gran  Re  non  potevano  venire  a  capo  di  nulla  ;  era  un 
nuovo  omaggio,  che  veniva  spontaneamente  reso  alla  potenza  di  lui. 
JjSl  guerra  sanguinosa  fra  gli  stati  sj  mutò  in  una  contesa  diplomatica, 
che  fu  decisa  dal  valore  individuale  degli  ambasciatori. 

I  Tebani  avevano  già  a  priori  un  vantaggio;  La  fama  delle  loro  gesta 
gli  aveva  preceduti,  e  per  i  Persiani,  dopo  quello  che  avevano  avuto  a 
soffrire  per  l'orgoglio  d'Agesilao,  l'annunzio  della  giornata  di  Leuttra 
fu  un  lieto  messaggio;  ammiravano  essi  gli  eroi  che  avevano  saputo 
confinare  entro  la  vallata  dell'Eurota  una  potenza,  cbe  ancora  poco 
prima  aveva  mostrato  delle  velleità  di  conquistare  l'Asia.  Antalcida 
ebbe  a  provare  gli  effetti  di  questi  mutati  sentimenti  della  corte  per- 
siana verso  Sparta;  le  sue  proposte  furono  bruscamente  respinte;  di- 
sprezzato in  patria  e  a  Susa,  dicesi  che  preso  di  profondo  sdegno  si 
desse  la  morte. 

Né  con  Sparta  né  con  Atene  s'erj^no  potute  stabilire  durevoli  relazioni 
di  fldupia;  ma  la  cosa  stava  altramente  riguardo  a  Tebe.  Da  questa 
città  i  Persiani  non  avevaao  mai  rige^uto  alcun  danno;  i  rapporti  di 
ospitalità  e  amicizia  duravano  sino  dai  tempi  di  Serse.  Tebe  era  stata 
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aihNra  il  più  zelante  alleato  della  Persia,  e  per  la  sua  lealtà  aveva  do-^ 
tnto  attraversare  momenti  di  durissima  angoscia.  Ma  il  sentimento  di 
gratitudine  era  uno  de'  tratti  più  spiccati  del  carattere  de'  Peraiani  i 
quali  sapevano  anche  apprezzare  al  giusto  valore  il  vero  merito  perso- 
Date.  B  allora  appunto  la  figura  cavalleresca  di  Pelopida,  la  sua  indole 
magnanima,  il  suo  pieno  disinteresse  ebbero  un  peso  decisivo,  mentre 
Tabilità  d'Ismenia  lo  aiutava  mirabilmente  in  quei  negoziati.  Ài  con- 
fronto dogali  ambasciatori  degli  altri  atati^  sì  appressava  ne'  Tebani  la 
semplicità  del  discorso,  la  chiarezza  degli  intendimenti,  l'animo  aperto. 
Pelopida  era  evidentemente  il  preferito  fra  tutti^  e  le  sue  proposte  ot- 
tennero la  piena  sanzione  del  Gran  Re. 

Fa  quindi  anzi  tutto  rotto  l'accordo  fra  la  Persia  e  Sparta,  fondato 
dalla  pace  d'Antaicida;  Sparta  cessava  di  essere  lo  stato  preferito.  Ap- 
presso furono  riconosciute  come  legittime  tutte  le  nuove  istituzioni,  sorte 
per  opera  di  Tebe,  quindi  segnatamente  l'indipendenza  della  Messenia. 
Ma  Tebe  voleva  ancora  di  più.  Al  suo  consolidamento  nessun  altro 
itato  era  di  maggior  ostacolo,  quanto  Atene,  colla  quale  essa  aveva 
cercato  lealmente,  ma  inutilmente  di  stabilire  un  amichevole  accordo. 
Tebe  poteva  starsi  sicura,  che  gli  Ateniesi  si  sarebbero  contrapposti 
ad  ogni  passo,  che  avesse  mosso  nel  Peloponneso,  come  nella  Tessaglia 
e  Macedonia.  Un  profondo  malumore  contro  Atene  era  cosa  affatto  na- 
turale. Ora  il  naviglio  ateniese  era  anche  per  la  Persia  la  cosa  che  più 
metteva  paura,  e  perciò  i  Tebani  riuscirono  a  procurarsi  un  decreto 
regio,  che  infliggeva  ad  Atene  la  più  profonda  umiliazione,  il  comando 
cioè  di  disarmare  le  sue  navi  da  guerra  e  di  tirarle  alla  spiaggia,  ciò 
che  voleva  dire  spogliarsi  d'ogni  difesa,  e  rendersi  inerme.  Anche  le 
pretese  di  Atene  sopra  Anfipoli,  state  pure  riconosciute  nel  congresso 
di  Sparta,  furono  espressamente  respinte,  e  la  città  fu  posta  sotto  la 
protezione  del  re. 

L'ambascieria  di  Susa  fu  un  nuovo  trionfo  della  politica  tebana,  si 
era  ottenuta  una  specie  di  nuovo  trattato  d'Antaicida,  modificato  però 
a  vantaggio  di  Tebe»  in  seguito  alle  cui  proposte  veniva  a  stabilirsi  un 
nuovo  equilibrio  degli  stati  ellenici,  sotto  l'alto  protettorato  della  Persia. 
Tebe,  strettamente  unita  alla  Persia,  veniva  riconosciuta  nella  sua 
posizione  di  primato,  e  incaricata  della  esecuzione  de'  trattati. 

Ma  quanto  incerti  non  erano  questi  trionfi!  quanto  poco  sicura  la 
lealtà  del  Gran  Re,  quanto  incerta  Tadesione  degli  stati  greci  agli  ac- 
cordi fatti  a  Susai 

E  quest^ultimo  caso  fu'anche  il  primo  ad  avverarsi.  Bandito  infatti 
un  congresso  degli  stati  a  Tebe,  per  stabilire  i  patti  di  una  nuova  fe- 
derazione sulla  base  del  trattato,  non  si  potò  venire  a  veruna  conclu^^ 
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sione.  Nessuno  dei  rappresentanti  si  dichiarò  autorizzato  ad  obbligarsi 
con  giuramento;  i  più'  decisi  però  a  rifiutarvisi  furono  gli  Arcadi,  il 
cui  ambasciatore  a  Susa  era  stato  insieme  a  quello  dell'Elide  posto  af- 
fatto in  disparte,  e  che  a*  suoi  concittadini  aveva  rappresentato  nel 
modo  il  più  vivo  le  miserande  condizioni  nelle  quali  truvavasi  il  regno 
di  Persia.  Licomede  quindi  protestò  a  Tebe  contro  ogni  intromissione 
del  governo  persiano,  negò  nel  modo  più  assoluto  ai  Tebani  il  diritto 
di  convocare  assemblee  nella  città  loro,  e"  finalmente  si  ritirò  forniftl- 
mente  dal  congresso  in  nome  dell'Arcadia. 

I  Tebani  presero  ora  un'altra  via;  mandarono  ambascierie  alle  singole 
città,  presentando  loro  il  trattato  per  l'accettazione.  Ma  anche  questo 
tentativo  fu  fatto  senza  frutto.  I  Corinzi!  per  le  stesse  ragioni  degli 
Arcadi  si  rifiutarono  sdegnosamente  di  accettarlo,  tanto  che  gli  ambt- 
sciatori  ritornarono  in  patria  col  rescritto  regio,  senza  ottenere  nesaun 
risultato.  Si  chiari  quindi  inutile  il  tentativo  di  far  valere  il  diritto  alla 
egemonia,  stato  stipulato  col  Gran  Re,  e  di  stabilire  un  nuovo  assettò 
politico  colla  mediazione  della  Persia.  Tebe  trovò  un'opposizione  più 
forte  di  quello  che  si  sarebbe  aspettato ,  e  quella  opposizione  tornan 
tanto  più  sgradita  in  quanto  che  s'ammantava  del  pretesto  di  motivi 
elevati,  inspirati  al  sentimento  nazionale,  quantunque  in  realtà  non 
fosse  altro  che  Tespressione  di  un  tenace  municipalismo.  Ad  ogni  modo 
però  Tebe  doveva  riconoscere,  che  senza  la  prova  delle  armi  non  avrebbe 
potuto  effettuare  uno  stabile  ordinamento  delle  cose  (1). 

Tebe  adunque  ricominciò  gli  armamenti,  ed  Epaminonda,  che  colle 
sue  fortunate  spedizioni  di  Tessaglia  aveva  riguadagnato  la  piena  fiducia 
de'  suoi  concittadini,  condusse  per  la  terza  volta  un  esercito  nel  Pe- 
loponneso. 


(1)  Ambasceria  a  Susa,  Plut.,  Pelop.^^,  Plut.,  Artas.,^,  Sbnof.,  VII,  1» 
33,  il  quale  per  odiosità  menziona  Pelopida  soltanto  in  questa  cìix^ostanza  per 
la  prima  volta.  Il  GaoTB,  (X,  304),  per  ragioni  insufficienti,  pone  TamM- 
scieria  prima  della  prigionia  di  Pelopiaa.  —  Sohabfbr,  Bemost,,  i,  82.  Sibvbrs. 
285,  397.  —  Contenuto  del  trattato  :  6ti  M€aa)?|vTiv  Òè  aòróvoiuov  clvm  duo  Aa- 
Kcbai^oviujv  Kal  'AOnvaiouc;  dv^ÀKCiv  Tà(  vaO<;.  el  òè  TaOta  ^i^  TreiSotvro,  OTpa- 
T6v)€iv  èli*  aÒTOù^.  et  Ti^  bè  \k^  èeéXoi  dKoXouOetv,  èirl  toùtt^v  tipOjtov  levai.  ^^^•» 
1,  36.  — Guarentigia,  chiesta  alla  Persia  per  Anfipoli:  xal  ydp  Tot  irpdiTOv  uèv 
*Ajuq)(TroXiv  iróKiv  ^ijucTépav  [òoòXtiv]  KaTétce^\|iiiv  (paaiXcO^),  tyv  tótc  aùjiMaxo* 
aÙToO  Kol  9ÌXr|v  iTpaM^ev.  Dbm.,  De  fals,  leg.,  Vói,  Rehd.,  Ificr.^  131.  Le  mi- 
sure ostili,  prese  contro  Anfipoli,  fanno  certo  poco  onore  a'  Tebani  ;  tott^m 
bisogna  considerare,  che  fu  Anfipoli  stessa,  che  spinse  i  Tebani  a  questa  poli- 
tica, avendo  respinta  superbamente  ogni  intelligenza  con  Tebe,  rendendo  co^ 
impossibile  un  assetto  degli  affari  ellenici,  da  stabilirsi  col  mezzo  degli  stati 
delia  Grecia,  —  Antalcida  muore  volontariamente  di  £ame,  Plut.,  Art,^  22.  — 
Opposizione  degli  Arcadi,  Ell,^  38.  Il  congresso  di  Tebe,  rimasto  senza  effetto; 
39.  Corinto,  40. 
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Stante  l'atteggiamento  ostile  di  Corinto  e  deirArcadia.  importava  ora 
ai  Tebani  di  prendere  una  posizione  8tal)ile  anche  in  altri  punti,  e  in 
questo  riguardo  nessun  paese  era  più  importante  dell'Acaia,  giacché 
era  della  più  alta  importanza  per  Tebe  il  poter  dominare  il  seno  di 
Corinto. 

Nelle  città  achee  del  littorale  esìstevano  per  la  maggior  parte  governi 
aristocratici,  come  si  erano  costituiti  durante  il  tempo  della  preponde- 
ranza spartana.  Epaminonda  si  condusse  in  questa  bisogna  colla  più 
grande  circospezione;  garanti  alle  stirpi,  che  ne'  singoli  comuni  go- 
vernavano la  cosa  pubblica,  che  nessun  violento  rivolgimento  sarebbe 
avvenuto,  e  perciò  esse,  stante  la  grande  lontananza  da  Sparta,  non 
ebbero  difficoltà  ad  unirsi  ai  Tebani,  cedendo  al  tempo  stesso  anche  le 
città,  situate  all'altra  sponda,  e  loro  soggette,  cioè  Naupatto  e  Ca- 
lidone.  Era  questo  un  sostanziale  vantaggio  per  la  signoria  de'  Te- 
bani nel  golfo  di  Corinto,  non  meno  che  per  la  loro  potenza  territoriale, 
non  abbisognando  cosi  più  de'  passi  dell'Istmo  per  penetrare  nel  Pelo- 
ponneso. 

A  malgrado  di  ciò  queste  misure  provocarono  un  grande  malcontento 
e  nelU  stessa  Tebe  e  più  ancora  ne' confederati.  I  riguardi  usati  alle 
stirpi  dominanti,  dicevano,  erano  una  violazione  del  principio  della  li- 
bertà popolare,  alla  quale  facevano  omaggio  tutti  gli  stati  che  mili- 
tavano contro  Sparta.  Il  reggimento  popolare  essére  il  vincolo  comune, 
il  vincolo  dell'unità  e  della  forza  loro.  Le  città,  governate  a  reggimento 
aristocratico,  rimanere  sempre  ausiliatrici  occulte  di  Sparta,  e  chi 
manteneva  e  favoriva  dovunque  fosse  la  potenza  degli  aristocrati,  questi 
favorire  anche  In  segreto  gli  Spartani.  Tanto  s'era  lontani  dal  compren- 
dere i  disegni  di  Epaminonda,  il  quale  s'era  proposta  una  mòta  ben  più 
elevata,  che  non  fosse  quella  d'una  propaganda  delle  forme  di  reggi- 
mento popolare,  studiandosi  non  già  di  rinfocolare  ma  di  calmare  gli 
odii  di  parte  ! 

Gli  Arcadi  portarono  i  loro  richiami  a  Tebe,  dove  trovarono  benigno 
ascolto.  Si  fece  eco  alle  suggestioni  di  que'  sentimenti  faziosi,  credendo 
che  s'avessero  ad  usare  de'  riguardi  agli  Arcadi,  benché  ogni  uomo  di 
buonsenso  dovesse  capire,  che  malgrado  ogni  condiscendenza  non  era  da 
fidarsi  di  cotesta  nazione.  I  Tebani  cassarono  quindi  senz'altro!  trattati, 
stati  conclusi,  inviarono  de'  governatori  nelle  città  dell'Acaia,  e  ne  cac- 
ciarono le  stirpi  nobilesche.  Cosi  si  ristabilì  la  concordia  fraterna  fra  i 
confederati,  ma  al  tempo  stesso  si  dava  il  segqale  d'una  nuova  guerra 
civile,  che  sconvolse  tutto  il  settentrione  della  penisola,  e  che  a  nessuno 
più  che  agli  Arcadi  tornò  funesta.  Infatti,  le  stirpi,  state  cacciate,  rimasero 
nel  paese,  correndolo  sotto  forma  di  bande  armate,  che  tradite  da  Tebe, 
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si  gettarono  dalla  parte  degli  Spartani,  taglieggiando  in  diverse  scor- 
rerie il  vicino  paese  arcadico,  per  vendicarsi  della  patita  offessa  (1). 

L'esempio  dato  estese  i  suoi  effetti  anche  altrove,  infatti  anche  a  Si- 
cione  nulla  era  stato  innovato  nelle  condizioni  interne^   essendo  pano 
bastante  il  poter  annoverare  quest'importante  città  fra  gli  alleati.  Ma 
ecco  levarsi  fra  i  cittadini  più   ragguardevoli   di   Sidone   un  tale*  di 
nóme  Eufrone,  uomo  ambizioso,  stato  per  Taddietro  il  confidetite  di 
Sparta.  Costui,  in  seguito  agli  avvenimenti  d'Acaia^  entrò  in  trattative 
coi  confederati,  dichiarandosi  pronto  ad  abbattere   anche  a   Sicioue  il 
governo  degli  aristocrati*  ad  istituire  un  reggimento  popolare,  legando 
cosi  in  modo  sicuro  la  sua  città  nativa  agli  interessi  della  federazione. 
Gli  Ajrcadi  e  gli  Argivi  accolsero  bramosi  la  proposta,  ed  EuflK>ne  con- 
dusse ad  effetto  un  rivolgimento  politico,  in  conseguenza  del  quale  egli 
stesso  divenne  comandante  supremo  delle  milizie,  e  con   un  esercito 
mercenario  s'insignorì  della  città.  Fu  mutato  tutto  rordinamenlo  del 
comune;  le  stirpi  antiche  furono  cacciate,  ne  furono  confiscati  i  beni, 
furono  inquisiti  tutti  i  cittadini  più  facoltosi,  sotto  pretesto  di  simpatie 
per  la  causa  spartana,  furono  incamerati  i  tesori  de*  templi,  e  una  folla 
di  nuovi  cittadini  fu  accolta  nella  cittadinanza.  Era  una  tirannide  io 
piena  regola,  e  il  nuovo  despota  incrudeli  si  fieramente  che  alla  fine 
gli  stessi  confederati  furono  costretti  a  procedere  contro  di  lui.  Eufìrona 
dovette  fuggire.  E  nella  fuga  mutò  bandiera,  consegnò  prima  d'imbar- 
carsi il  porto  agli  Spartani»  corse  frettoloso  ad  Atene,  di  dove  ritornò 
con  una  mano  di  mercenari,  ma  non  potè  sostenersi  a  Sicione,  e  riparò 
a  Tebe,  per  riannodare  ivi  nuove  trattative,  ma  fu  ucciso  sulla  Cadmea 
da  alcuni  fautori  di  parte  popolare,  che  lo  avevano  inseguito.  Il  sicario 
giustificò  Topera  sua,  protestando  il  tirannicidio^  e  fu  assolto;  ma  a 
Sidone  lo  stesso  Eufrone  aveva  ancora  un  forte  seguito,  tanto  che  gli 
fu  eretto  come  ad  eroe  un  tumulo  ed  un  tempio  sul  mercato  della  citti 
In  Eufrone  scorgiamo  un  modello  della  più  cruda  ambizione,  e  al  tempo 
stesso  possiamo  ravvisare  ne*  suoi  casi  lo  stato  di  completa .  assenza  di 
ogni  sicuro  criterio  nel  giudicare  gli  uomini  e  le  condizioni  del  diritto 
pubblico. 


(1)  Intix>aii«iioDe  di  Sparta  nelle  condizioBi  interne  dagli  Achei  ;  Tue,  V,S2. 
Il  Peloponneso^  I,  417.  —  Terza  spedizione  d'Epaminonda  nel  Peloponneso; 
Senof.,  vii,  1,  42:  èvòuvaareùet  ò  'EiraM€ivd>vòa<;  0&(JT€  |lii?|  (p\)T0i?>eOoai  toù^ 
KpariaTOu^  pnòè  iroXiTeiav  iieTaoTfyyai.  Epanaioonda  sino  a  àueato  punto  ju»  t^ 
nominato  da  Senofonte,  il  quale  ne  fa  menzione  qui  perchò  na  modo  di  poterne 
disapprovare  per  bocca  de  Tebani  le  misure  prese.  —  T^anpatto  e  CaiidoBe; 
DiOD.,  XV,  75.  La  prima  delle  due  città  restituita  a*  Locresì.  —  Variabile  ^ 
litica  de*  Tebani  nelPAcaia:  KaTi^TopoùvTuiv  bè  aùroO  tu^v  re  *ApKdòuiv  xol  twv 
àvTi^raaiujTtuv  Obq  AaKebat|yK)v(oi^  xaTOcrKCuaKdx;  tVjv  'Axatav  èir^6cn,  &o£€  9n- 
paioK  n^^Miai  &pM0<7Tà<;  €l^  rag  'Axatba^  iróXei^;  ElL^  I,  43. 
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Le  faccende  del  Peloponneso  s'intorbidarono  naagglormente  a  motivo 
della  ìntromiBBione  d'Àteue.  Gli  Ateniesi  infatti  perdettero  ìntorao  a 
questo  tempo  Oropo,  città  situata  al  confine  presso  la  foce  delI'Asopo,  e 
fino  ab  antico  oggetto  di  contesa.  Per  gli  Ateniesi  era  uua  piazza  quasi 
peoessaria  a  motivo  delle  relazioni  coirEubea.  Essi  avevano  perduta 
questa  città  nella  guerra  di  Deceìea,  e  più  tardi  dapo  la  pace  d'Antan 
cida  l'avevano  di  nuovo  recata  nel  possesso  loro.  Ma  allorquando  fi^li 
uomini  politici  di  Tebe  si  proposero  di  ritornare  la  Beozia  alla  sua  piena 
grandezza  e  di  unificarla,  quell'importante  piazza  marittima  sullo  stretto 
d*Eubea  doveva  diventajre  oggetto  particolare  della  loro  attenzione.  Bi» 
sognava  cercare  di  cacciarne  gli  Ateniesi,  e  la  desiderata  occasione  fu 
parta  runDo  dopo  rambaaci«ria  di  Persia  dai  moti  di  parte,  dai  quali 
em  ab  antico  travagliata  la  popolazione  d'Oropo,  mal  fida  e  sempre 
fluttuante.  I^a  fazione  nemica  agli  Ateniesi  fu  cacciata  dalla  parte  av< 
varsaria;  ritornò  poscia  in  patria  coiraiuto  de'  tiranni  d'Eubea.  Oli  Ate- 
niesi si  armavano  per  riconquistarla,  mia  prima  che  ciò  loro  riuscisse, 
i  Tebani  seppero  condurre  la  cosa  in  modo,  che  venisse  loro  consegnata 
la  città,  oggetto  di  contesa,  e  una  volta  che  se  ne  furono  insignoriti, 
non  pensavano  punto  a  cederla  (ì). 

Questo  fatto  provocò  la  più  grande  indignazione  ad  Atene,  e  non  solo 
coatro  a  Tebe,  ma  anche  contro  gli  stessi  suoi  alleati,  segnatamente 
contro  Sparta,  dalla  quale  ella  vedevasi  completamente  abbandonata  in 
ricambio  degli  aiuti  prestati  in  tante  circostanze.  Il  corruccio  crebbe 
siffattamente,  che  gli  Ateniesi  non  pure  ritirarono  dal  Peloponneso  le 
loro  milizie  ausiliarie  (ciò  che  avvenne  subito  dopo  scoppiati  i  moti  m 
Oropo)t  ma  assunsero  anche  un  contegno  ostile  verso  Sparta,  aiutando 
cosi  iud^' rettamente  i  Tebani. 

I  quali  vennero  di  nuovo  nel  pensiero  di  profittare  della  debolezza  di 
Sparta,  per  tentare  da  soli  un  colpo  di  mano  nel  Peloponneso,  e  stabi^ 
lirsi  nel  settentrione  della  penisola.  Essi  miravano  segnatamente  a  Co- 
rinto, poichò  per  lo  più  tenevano  presidi  sull'Istmo.  Ma  questo  suo 
disegno  sorti  l'effetto  tqtto  contrario.  Poiché  i  Corinzii  furono  avvisati 


(l)  Eafrone,  tiranno  di  Sicione;  BIL^  I,  44iiegg.  Nella  cronologia  relativa  ad 
Kufrone,  l'opinione  di  Senofonte  è  prevalente  contro  Diod.,  XY,  70.  Senof.  pone 
precisamente  il  principio  della  tirannide  dopo  la  teria  spedinone  di  Epami- 
nonda (Trirlwall.  17^).  Moneta  di  bronzo  di  Safrone  ;  v.  JUiakb,  Num.  elL 
JB^téT".,  164.  —  Eufrone  insediato  per  la  seconda  volta;  EiL,  Vìi,  3,4  seg.;  ac- 
ci so  a  Tebe,  3,  5-11.  o(  iioXlTat  aÙToO  di^  dvòpa  d^aO^v  Ko^tod^evoi  ^OaHidv  re 
^v  xfj^  àtopd  Kttl  ti>^  dpxnT^Tiiv  Tfl^  itò\€u;c  aé^ovTai:  Ì2,  —  Oropo;  Diod.,  XV, 
76.  ÉlLi  Vii,  4,  1  :  ancora  sotto  l'arconte  Polizelo  neiroi.  1C@,  2,  secondo  i 
nuovi  scolii  ad  Eschiae  contilo  Gtesif.^  §  85.  Gonf.  lo  Sobabfbr,  nei  JVtiovi 
an^'  ài  Filai,  1866,  p.  26. 
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in  tempo;  essi  eraoo  stanchi  in  sommo  grado  dei  patimenti,  cagionati 
dalla  guerra,  e  non  potendo  fare  nessuno  assegnamento  sugli  Ateniesi, 
dovevano  co*  propri  mezzi  mantenere  le  truppe  necessarie  per  provvedere 
alla  propria  difesa  contro  Tebe.  Questa  cosa  diveniva  loro  insopporUbile. 
Essi  dunque  presero  occasione  del  nuovo  pericolo,  che  minacciava  loro 
da  parte  del  proprio  alleato,  per  fare  rimostranze  a  Sparta  sulla  loro 
situazione.  Essi  dichiararono,  che  malgrado  il  loro  attaccamento  pure 
sarebbero  costretti  a  veder  modo  di  guadagnarsi  una  posizione  Dea- 
trale.  Perchè  se  continuassero  senza  fine  nella  lotta  sUndébolirebbero 
in  modo  da  non  potere  poi  essere  di  nessun  aiuto  agli  Spartani;  essere 
quindi  ragionevole  che  pel  momento  pensassero  a  risparmiarsi. 

La  stessa  inclinazione  alla  pace  era  in  Fliunte;  la  più  fida  di  tutte 
le  città  alleate  di  Sparta,  e  che  aveva  avuto  a  sopportare  danni  iude- 
scrivibili  da  parte  degli  Arcadi  e  degli  Argivi,  ed  era  tenuta  in  un 
continuo  stato  d'assedio.  Sparta,  non  essendo  in  grado  di  prestare  aiuto, 
acconsenti  che  le  città  se  la  intendessero  con  Tebe,  secondo  che  tornasse 
airutile  loro.  Corinto,  Fliunte  e  probabilmente  anche  Epidauro  entra- 
rono ora  in  accordi  con  Tebe,  riconobbero  la  pace  offerta  da  questa,  e 
si  obbligarono  a  fornire  un  contingente  di  milizie,  però  colla  riserva 
di  non  venire  costrette  a  combattere  contro  la  città,  stata  capo  delia 
federazione.  E  cosi  a  settentrione  della  penisola  successe  in  certo  modo 
un  periodo  di  quiete,  mentre  allMnterno  di  essa  nuovi  viluppi  di  cose 
s'andavano  formando  (1). 

Gli  Arcadi,  guidati  da  Licomede,  non  appena  s'accorsero  del  muta- 
mento avvenuto  nella  politica  ateniese,  colsero  avidamente  l'occasione 
per  svincolarsi  dalla  molesta  unione  con  Tebe.  L'autorità  federale  d'Ar- 
cadia propose  per  consiglio  di  Licomede  un'alleanza  agli  Ateniesi,  i 
quali  accettarono,  senza  però  staccarsi  dagli  Spartani.  Essi  erano  quindi 
contemporaneamente  federati  di  Sparta  e  d'Arcadia,  e  cosi  pure  ?>• 
Arcadi  erano  nel  tempo  medesimo  alleati  di  Tebe  ed  Atene,  la  quale 
però  era  in  aperta  lotta  con  Tebe.  Oltre  a  ciò  durava,  senza  tQterruziooe 
Tantica  guerra  di  vicinato  nelle  montagne  fra  Megalopoli  e  la  Laconia, 
alla  quale  prendevano  parte  a  favore  di  Sparta  le  truppe  ausiliarie  di 
Siracusa,  e  finalmente  a  colmare  la  misura  dello  scompiglio  scoppia^ 
anche  una  guerra  fra  l'Arcadia  e  l'Elide. 

V'erano  infatti  già  da  pezza  profondi  rancori  fra  1  due  stati.  Gli  Elei 
si  vedevano  delusi  ne'  loro  disegni  riguardo  alla  riconquista  di  Lepreo. 


(1)  Progetto  contro  Corinto,  EU,,  VII,  4,  4  segg.  Trattato  di  neutralità  cot 
Corinto  e  Fliunte,  ElLy  VII,  4,  6  segg. 
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e  gii  Arcadi  uon  avevano  saputo  perdonare  agli  Elei  né  la  maligna 
gioia,  che  avevano  mostrata  per  la  vittoria  senza  lagrime  d*Àrchidamo, 
né  le  preferenze  loro  accordate  alla  corte  d'Artaserse.  Essi  non  volevano 
restituire  la  regione  della  Trifllia  con  Lepreo  che  vi  si  era  spontanea- 
mente annessa,  anzi  volgevano  il  cupido  sguardo  anche  ad  altri  terpi- 
torii  del  ricco  paese  vicino,  ma  pii]k  specialmente  ai  tesori  d^OIimpia. 
Speravano  di  poter  soggettare  TBlide,  paese  aperto,  tanto  più  facilmente, 
in  quanto  che  v'era  nel  paese  un  partito  a  loro  favorevole,  che  andava 
acquistando  sempre  maggiore  influenza.  Ma  appunto  per  questo  la  parte 
nemica  alla  democrazia  arcadica,  e  che  teneva  ancora  il  governo  della 
cosa  pubblica,  spingeva  agli  estremi.  Gli  Elei  quindi  escono  a  campo 
e  prendono  Lask),  paese  montano,  presso  le  sorgenti  del  Peneo>  e  che 
s'era  ribellato  dall'Arcadia;  ma  vengono  respinti  dagli  Arcadi,  le  mi- 
lizie de*  quali  minacciano  la  capitale,  e  si  stabiliscono  nella  parte  alta 
del  paese,  al  disopra  d'Olimpia. 

Qll  Elei  vennero  a  trovarsi  in  una  posizione  estremamente  difficile; 
essi  non  avevano  altro  aiuto  che  di  alcune  schiere  di  volontari  achei, 
che  difendevano  la  città  loro,  mentre  la  parte  popolare  si  staccava  dal 
comune  e  dopo  un  inutile  tentativo  contro  Tacropoli  d'Elide  s'impadro- 
niva dell'importante  città  di  Pile,  situata  alle  spalle  della  capitale. 
In  questo  frangente  non  restava  agli  Elei  che  di  rivolgersi  a  Sparta, 
dove  s'aveva  ogni  ragione  di  non  respingere  quella  richiesta  d'aiuto. 
Già  da  pezza  s'era  provato  il  dolore  per  la  perdita  d'ogni  autorità  in 
Olimpia,  tanto  che  toccò  agli  Spartani  di  vedere,  che  neir ultima  olim- 
piade (lOEi;  368)  un  Damisco  della  Messenia  veniva  per  la  prima  volta 
acclamato  vincitore,  con  che  veniva  solennemente  riconosciuta  da  tutta 
l'Eliade  Pindipendenza  della  Messenia.  Si  fecero  da  ambe  le  pai*ti  i  più 
grandi  sforzi,  avvicinandosi  già  l'epoca  della  nuova  solennità  olimpica, 
e  gli  Elei  spiegarono  tale  operosità,  quale  non  si  sarebbe  mai  supposta 
in  una  popolazione  pacifica  nel  complesso  e  piuttosto  molle;  sapevau 
essi,  che  gli  Àrcadi  pensavano  niente  meno  che  a  rovesciare  il  secolare 
ordinamento  della  grande  festività  nazionale,  e  a  porre  la  solennità 
olimpica  sotto  l'alto  patronato  dell'Arcadia,  d'accordo  coi  Pisati,  I  più 
antichi  dominatori  d*OIimpia.  Si  trattava  quindi  di  difendere  i.più  im- 
portanti privilegi  dello  stato  e  i  tesori  del  Nume. 

A  questo  effetto  gli  Elei  provocarono  un'invasione  d'Archidamo  nella 
parte  montuosa  dell'Arcadia,  dove  fa  occupata  Cromno,  e  non  appena 
si  liberarono  dalle  truppe  straniere,  si  accinsero  a  riconquistare  1  luoghi, 
stati  occupati  in  casa  loro  da'  fautori  di  parte  popolare;  ma  siccome  le 
milizie  arcadiche  ritornarono  più  presto  che  non  si  sarebbe  aspettato, 
per  celebrarvi,  protetti  dalle  armi,  le  feste  nell'epoca  consueta,  intorno 
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al  primo  plenilunio  dopo  il  solstizio  d'estate,  cosi  gli  Elei  ritornaTono 
cogli  Achei  per  avere,  se  non  foss'altro,  la  contentezz'a  di  impedire  che 
questa  Illegittima  solennità  olimpica  avesse  a  procedere  pacatamente. 

£  cosi  per  la  prima  volta  si  venne  a  sanguinoso  conflitto  entro  lo 
stesso  recinto  del  tempio  in  occasione  di  una  festività,  alPappressani 
della  quale  solevano  posare  le  armi  in  tutta  la  penisola.  GII  Arcadi  eoi 
loro  confederala  d'Argo  e  d'Atene  si  erano  schierati  lungo  il  fiume  Cladeo, 
che  forma  il  confine  del  territorio  sacro  dal  lato  di  ponente  ;  all'altra 
sponda  stavano  gli  Elei,  esclusi  dalla  solennità  della  loro  festa  nazio- 
nale. Il  corruccio,  destato  da  un'onta  si  grave  accese  in  loro  un  vero 
entusiasmo  eroico.  Essi  passarono  il  Cladeo,  gettaronsi  contro  gli  Ar- 
cadi, e  con  impeto  irresistibile  gli  spinsero  sino  nel  centro  del  bosco 
sacro  del  tempio,  dove  sorgeva  il  grande  altare  de'  sacriflcii.  Ma  quivi 
si  trovarono  a  mal  partito,  perchè  le  logge  e  il  tempio  erano  accercMati 
da'  nemici,  e  gli  Elei  stretti  e  colpiti  da  ogni  banda  dovettero  ripassare 
il  Olftdeo  dopo  sofferte  gravissime  perdite.  Della  notte,  che  segni,  pro- 
fittarono gli  Arcadi  per  affortificarsi,  cosi  che  gli  Elei  la  mattina  ap- 
presso non  poterono  arrischiarsi  a  nuovi  assalti,  e  1  nemici  del  paese 
rimasero  padroni  del  territorio  sacro. 

Credevano  gli  Arcadi  dì  aver  fatto  un  gran  colpo;  essi  erano  ora  la 
potenza  tutrice  d'Olimpia,  possedevano  que*  titoli  d'onore,  ai  quali 
Sparta  aveva  sempre  connessa  una  grande  importanza;  ed  in  pari  tempo 
siccome  i  Pisati  non  erano  una  potenza,  tenevano  nelle  loro  mani  il 
santuario  con  tutti  i  suoi  tesori.  In  verità  non  si  poteva  ìn^iggtTt 
un'umiliazione  maggiore  alle  rivali  loro,  Sparta  ed  Elide.  Eppure  a  tanta 
fortuna  non  sorridlBva  benigno  il  fato,  e  non  appena  si  furono  impos' 
sessati  dei  tesori  del  tempio,  divennero  questi  motivo  di  sanguinosa 
discordia  fra  i  vincitori. 

I  comandanti  delle  milizie  arcadiche  vi  avevano  dato  df  piglio  ingor- 
damente, per  poter  pagare  alle  truppe  il  soldo  arretrato.  Siccome  dod 
v'era  un  erario  pubblico,  bisognava  quindi  fare  assegnamento  sui  pro- 
venti della  guerra,  e  cosi  i  comandanti  non  avevano  nessuna  ragione 
di  considerare  il  bottino  fatto  nell'EIide  diversamente  da  qualunque 
altro.  L'autorità  federale  approvò  quel  contegno,  e  per  tutti  coloro  che 
in  realtà  desideravano  di  formare  uno  stato  compatto,  era  un  guadagno 
inestimabile  questo  di  potersi  servire  cioè  del  tesoro  del  tempio  come 
di  un  erario  federale,  e  così  l'esercito  poteva  venire  mantenuto  indi- 
pendentemente dalle  contribuzioni  de'  singoli  stati.  Soltanto  in  questo 
modo  l'autorità  centrale  poteva  guadagnare  salda  consistenza. 

Ma  appunto  in  ciò  giaceva  un  incentivo  di  opposizione  da  parte  di 
coloro  che  un  tale  consolidamento  dello  stato  federale  non  volevano, 
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oppoBizioDe  che  poteva  certamente  trovare  un  forte  rincalzo  negli  scrù- 
poli reiigtosi,  poiché  la  dilapidazione  del  tesoro  sacro  era  in  ogni  caso  un 
fatto  più  empio  della  cattura  dei  doni  votivi  che  sopra  navi  nemiche 
venivano  recati  al  Nume.  Adesso  sollevaronsi  specialmente  i  Mantineesl, 
in  mezzo  ai  quali  dopo  la  morte  di  Licomede  erasi  evidentemente  rin- 
forzata la  parte  aristocratica  che  rappresentava  rindfpendenza  cittadina. 
I  Mantineesi  si  dichiararono  contro  Tusurpazione  deirerario  del  tempio, 
inviarono  al  loro  contingente  militare  lo  stipendio,  prelevandolo  dal 
tesoro  pubblico,  e  si  dichiararono  solennemente  puri  da  qualsiasi  par- 
tecipazione a  questo  delitto.  L'autorità  federale  al  contrario  invitò  i 
magistrati  della  città  a  rendere  ragione  di  quell'atto  di  ribellione,  li 
condannò,  e  inviò  delle  truppe  per  sottomettere  quel  comune  ribelle. 
Ma  i  Mantineesi  non  le  lasciarono  entrare,  e  siccome  il  rigore  si  mostrò  del 
tutto  inefficace,  ne  segui  presto  un  notevole  rivolgimento  nei  sentimenti 
della  popolazione  arcadica.  La  debolezza  dell'autorità  centrale  si  parve 
manifesta,  e  molti  de'  comuni  minori  osarono  ora  stringersi  in  lega  coi 
Mantineesi.  In  un  popolo  di  costumi  cosi  antichi  erasi  destato  nelFa- 
njmo  di  molti  un  sentimento  di  terrore  in  seguito  al  sacrilegio  com- 
messo contro  il  tesoro  del  tempio.  Costoro  non  volevano  aggravare  la 
loro  coscienza ,  erano  impensieriti  che  la  violazione  del  santuario  po- 
tesse venir  punita  in  loro,  o  ne'  loro  figli,  e  finalmente  si  venne  a  tale 
che  la  maggioranza  de'  votanti  nella  grande  assemblea  federale  deliberò 
di  astenersi  dall'uso  dei  tesori  del  tempio  (1) 

La  conseguenza  immediata  fu  ,  che  tutti  quelli  che  erano  sforniti  di 
mezzi  abbandonarono  l'esercito,  e  restarono  solo  i  più  agiati.  Questi  si 
profferirono  ad  un  servizio  volontario^  indussero  i  loro  amici  ad  entrare 
come  volontari  nella  milizia  federale,  e  cosi  da  tutto  questo  tramestio 
di  cose  nacque,  che  i  figli  delle  famiglie  più  ricche  formavano  il  vero 
nucleo  dell'esercito;  era  una  specie  di  reazione  aristocratica,  ordita  a 
Mantinea  contro  i  principi!  fondamentali  del  reggimento  popolare;  sui 


(1)  Alleanza  fra  Atene  e  l'Arcadia,  ElL^  4,  2-6.  —  Mercenari  siracusani  a 
Sparta^4^  12.  —  Lasione,  EU.,  4,  la  Diod.,  XV,  77.  Achei  ElL^  17.  Democratici 
elei  a  Pilo,  ÈlL^  15.  Damisco,  Pads.,  VI,  2,  10.  —  Invasione  d'Archi  damo  neW 
l'Arcadia;  Cromno,  Eli,  19-27.  Ateneo,  542.  Il  Peloponneso,  1,  291  seg.  — 
Lotta  in  Olimpia,  ElL,  28^32.  Diod.,  78.  Per  gli  Elei  una  dvoXufinidq,  Paus., 
VI,  22,  3.  —  Denari  de'  templi:  xpu^M^viuv  rote;  tcpot^  XpA^ooi  tuùv  èv  Tot^ 
'ApKdoiv  dpx6vTUJV,  xal  àirò  toOtujv  toù(;  èitapiro^  Tp€<póvTiuv.  ElL,  33.  Oppo- 
sizione de*  Mantineesi,  ElL^  33.  Diod.^  82»  Monete  d'argento,  coniate  co' denari 
rubati  da*  templi,  secondo  Ott.  Moller,  Méd.  de  VArcadie,  Annali  del- 
Vinsi. ^  1836.  Vedi  in  contrario  le  mie  «  Ossemoazioni  sulle  monete  arcadi^ 
chei»^  nei  Materiali  per  la  numismatica  antica^  del  PiNOsa  e  Fbibdlabndbr, 
p.  85.  Intorno  alle  monete  arcadiche  deirepoca  di  Licomede,  v.  Warrbn,  Fe- 
derai Coinage^.  23. 
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quali  fondavansi  tutto  Tordinamento  politico  della  Nuova  Arcadia;  era 
un  fatto  che  esautorava  completamente  l'autorità  centrale,  che  restava 
cosi  legata  al  beneplacito  de'  singoli  stati,  era  una  vittoria  decisa  dei 
separatisti. 

Licomede,  morto  subito  dopo  la  conclusione  della  alleanza  con  Atene, 
non  ebbe  nessun  successore  che  fosse  in  grado  di  tenere  unito  il  par- 
tito nazionale  e  condurre  con  questo  l'Arcadia  verso  la  uniflcazioDe 
politica.  Quella  regione  ricadde  nelle  divisioni  antiche,  e  riacquistò  coel 
nuova  lena  Tantico  antagonismo  fra  Mantinea  e  Tegea,  in  guisa  che 
Mantinea  divenne  il  focolare  delle  tendenze  aristocratiche  e  anti-unitarie, 
mentre  a  Tegea,  dove  stanziava  anche  un  presidio  beota,  convenivano 
tutti  i  partigiani  del  popolare  reggimento  e  dello  stato  federativo. 

Questa  tensione  degli  animi  determinava  anche  Tindirizzo  delle  re- 
lazioni esterne  ;  poiché  i  capi  e  i  magistrati  del  popolo,  che  neirinteresse 
della  federazione  avevano  promossa  quella  arbitraria  appropriazioDC 
dei  tesori  del  tempio,  temevano  che,  essendo  rimasti  in  minoranza,  non 
potessero  venire  costretti  a  rendere  ragione  di  quel  loro  operato.  Cerca- 
rono aiuto  quindi  presso  1  Tebani,  reudendoli  accorti  che  tutta  TArcadia 
era  proprio  sulla  via  di  cadere  nelle  mani  degli  aristocrati ,  i  quali  o 
prima  o  poi  la  riconsegnerebbero  agli  Spartani.  Questa  mossa,  non  ap- 
pena fu  conosciuta,  indusse  gli  avversari  a  reagire.  Essi  ottennero  ud 
decreto  deirassemblea  generale  arcadica,  che  dichiarava  illegale  affatto 
Tantecedente  ambascieria ,  e  respingeva  ogni  straniera  intromissione, 
mentre  al  tempo  stesso  si  procurò  con  ogni  studio  di  non  darvi  ilbencbè 
minimo  appiglio. 

Per  opera  de'Mantineesi  potè  effettuarsi  la  riconciliazione  coirEIide. 
riconciliazione  che  comprendeva  una  completa  rinunzia  da  parte  del- 
l'Arcadia a  tutti  i  diritti  su  Olimpia.  Fu  ristabilita  nelle  forme  la  lega 
arcadica,  e,  per  far  dispetto  a'  Tebani,  fu  scelta  proprio  Tegea,  la  stanza 
del  presidio  beota,  per  celebrarvi  una  festa  solenne  della  pace.  Conven- 
nero ivi  rappresentanti  da  tutti  i  cantoni ,  ed  è  facile  il  supporre,  che 
i  nuovi  ordinamenti  federali  saranno  stati  fermati  nell'interesse  della 
parte  aristocratica. 

Ma  mentre  la  moltitudine  in  pensier  di  nulla  stava  celebrando  la  festa 
della  fratellanza ,  la  fazione  contraria  ordiva  un  agguato.  Tramavano 
rinsldie  quelle  stesse  persone,  che  impensierito  pur  sempre  per  la  loro 
particolare  sicurezza  non  avevano  nessuna  speranza  di  potere  da  sole 
guadagnare  il  sopravvento.  Costoro  quindi  si  rivolgono  al  comandante 
militare  tebano,  testimonio  invero  poco  lieto  di  quella  festa;  ^li  rappre- 
sentano le  pericolose  conseguenze  di  una  reazione  aristocratica,  che  sem- 
pre più  e  più  s'andava  consolidando,  gli  dipingono  quella  festività  come 
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un'aperta  ofifesa,  recata  a  Tebe,  e  in  conseguenza  di  tumulti  e  di  scène 
disgustose,  molto  probabilmente  appareóchiate  a  bello  studio,  lo  persua- 
dono,  benché  avesse  giurata  la  pace,  a  chiudere  improvvisamente  verso 
sera  le  porte  della  città,  e  a  far  prigionieri  i  principali  rappresentanti 
degli  Arcadi^  riuniti  a  Tegea.  Si  sperava  per  tal  modo  di  porre  le  mani 
su  tutti  i  capi  della  fazione  aristocratica,  sui  Mantineesl  segnatamente, 
e  di  potere  così  soffocare  una  volta  per  sempre  tutto  quel  movimento, 
contrarlo  alla  causa  tebana.  Ma  il  colpo  di   mano  riuscì   assai  male, 
perchè  per  l'appunto  1  Mantineesi  s'erano  già  tutti  incamminati  verso 
il  loro  paese  prima  della  chiusura  delle  porte,  e  in  vece  loro  avevano 
riempiuto  il  carcere  e  il  locale  dell'assemblea  di  gente  di  nessun  conto 
per  la  massima  parte.  Ne  segui  quindi  un   effetto  tutto  contrario  a 
quello  che  s'era  voluto  raggiungere  con  quell'assalto.  II  partito  nazio- 
naie  s'era  messo  dalla  parte  del  torto;  per  sua  istigazione  Tebe  aveva 
violato  la  pace  giurata.  Mantinea  quindi,  anzi  che  scoraggita  e  umiliata, 
si  presentava  ora  forte  di  giusto  orgoglio,  e  colla  coscienza  della  giu- 
stizia della  sua  causa,  mandò  messaggi   a  tutti   i   cantoni,  marcò  col 
suo  esercito  cittadino  davanti  a  Tegea,  e  chiese  la  restituzione  dei  pri- 
gioni, promettendo  che  tutti  coloro,   contro  i  quali   vi   fosse  motivo  di 
lagno,  sarebbero  tratti  davanti  al  tribunale  federale  per  discolparsi. 

Il  comandante  militare  tebano,  che  non  aveva  con  sé  che  trecento 
uomini,  si  trovava  nelle  più  gravi  angustie,  cosi  circondato  come  egli 
era  da  una  popolazione  sovreccitata.  Egli  non  s'arrischia  di  respingere 
l'intimazione  fattagli,  lascia  liberi  tutti  i  prigionieri,  e  il  giorno  se- 
guente in  una  adunanza  d'Arcadi^  convocata  a  questo  scopo,  tiene  un 
discorso  a  sua  giustificazione,  protestando  essergli  pervenuta  la  notizia^ 
che  al  confine  stava  un  esercito  lacedemonio,  e  che  un  tradimento  si 
andava  macchinando.  Ma  i  Mantineesi,  non  contenti  di  questa  umilia- 
zione^  mandano  messaggi  a  Tebe,  e  chiedono  la  condanna  capitale  del 
comandante  per  una  cosi  indegna  violazione  della  pace. 

Questi  erano  i  fatti   che  accadevano  nel  Peloponneso  dalla  festività 
olimpica  dell'estate  dell'anno  364  sino  alla  primavera  del  362.  Ora  tutto 
dipendeva  dal  modo,  col  quale  si  sarebbero  intesi  a  Tebe  questi  avve- 
nimenti (1). 
I  Tebani  sino  dalla  terza  spedizione,  fatta  nel  Peloponneso,  avevano 


(1)  Lìcomede  ucciso  dai  faorasciti  della  parte  avversaria,  nel  suo  ritorno  da 
Atene,  Ell.^  VII,  4,  3.  —  Ambasceria  della  parte  vincitrice  a  Tebe,  Ell.^  4,  34: 
oi  6è  Tà  KpdTiora  xfl  TTeXoTtowiFiaqi  pouXcuOjLicvoi  ^irciaav  t6  koivòv  t6jv  'Ap- 
Kàbufv  TréjUMiavTCc;  irpéapei*;  €tit€tv  Tot^  0r)paioi<;  [ii\  Uvai  aùv  toì^  òttXok  «k  Tf|v 
'ApKaMav,  €l  ^i^  ti  k<ì\oi€v.  —  Festa  della  pace  a  Tegea,  36  seg.  —  Mene  del 
partito    favorevole  alla  guerra;  Diod.,  XV,  82. 

E.  CuBTio»,  Storia  Greca,  III.  24 


370  TEBE   COME   POTENZA.   MARITTIMA,    363 

rivolta  TattenziODe  loro  a  interessi  affatto  diversi  tanto  per  terra,  quanto 
per  mare.  Poiché  se  il  disarmo  d'Atene,  che  s'aveva   avuto  di  mira 
neirultiraa  pace  colla  Persia,  doveva  effettuarsi,  Tebe  doveva  diventare 
anche  ona  potenza  marittima.  Ora  Epaminonda  non  a^eva  Dessuna 
particolare  inclinazione  per  le  cose  del  mare,  come  Temistocle;  8tuiìt« 
tutto  il  complesso  della  sua  coltura  egli  non  poteva  disconoscere  i  pe- 
ricoli, che  necessariamente  si  sarebbero  affacciati  a'  suoi   concittadiDi, 
laddove  essi  fossero  stati  tratti  fuori  dalle  loro  tradizionaii  consuetudini 
del  vivere,  e  molto  meno  le  enormi  difficoltà;  perchè,  sebbene  la  Beozia 
avesse  e  un  llttorale  marittimo  e  porti,  le  mancava  il  fondamento  indi' 
spensabile  alla  formazione  d'una  flotta,  cioè  una  popolassione  abituata 
al  mare,  avvezza  a'  commerci,  non  essendo  gli  abitanti  delle  coate  di 
Beozia  che  pescatori  e  palombari.  Per  un  certo  tempo  Bpaminonda  avera 
forse  creduto  possibile  un  sincero  accordo  con  Atene,  ed  uno  scambie- 
vole ricambio  d'aiuti.  Ma  dopoché  senza  nessuna  sua  colpa  vrde  distratta 
questa  speranza,  egli  non  aveva  più  scelta.  Non  era  quindi  ambizione 
turbolenta,  né  pervicace  gelosia,  ma  dura  necessità  pubblica  che  lo 
spingeva  a  fare  de'  coltivatori  de'  campi  tanti  marinai,  e  a  prendere  egli 
stesso  le  consuetudini  della  vita  marinaresca.  Soltanto  con  una  potenza 
navale  poteva  egli  raggiungere  il  suo  scopo»  soltanto  con  un  naviglid 
poteva  porgere  la  mano  alle  colonie,  e  raggiungere  quel  grado  di  po- 
tenza, che  era  necessario  ^  volere  riunire  finalmente  e  pacificare  le 
stirpi  elleniche. 

Malgrado  Topposi^ione  di  Meneclide,  il  quale  trovavasi  qui  nella  for- 
tunata condizione  di  difendere  il  dovere,  imposto  dalle  norme  di  pru- 
dente moderazione  di  contro  all'uomo  di  stato  filosofo,  egli  riuscì  a 
recare  ad  effetto  i  suoi  dteegni,  relativi  alla  costruzione  d'una  fiottaedi 
cantieri  navali,  e  in  questo  riguardo  le  cose  furono  spinte  innanzi  con 
una  energia  che  desta  la  più  grande  meraviglia.  Infatti,  già  neiranno  368 
potè  salpare  la  prima  flotta  tebana,  forte  cosi  da  poter  respingere  gii 
Ateniesi,  che  le  volevano  contrastare  il  passo  nelle  acque  d'Bubea,  e  da 
poter  correre  vittoriosa  l'Arcipelago  da  settentrione  a  meszogiorao. 
Questo  primo  apparire  della  giovane  potenza  navale  fu  accompagnate 
da  un  successo  decisivo,  perché  le  maggiori  città  marittime  erano  molto 
disposte  a  cogliere  questa  occasione  per  sottrarsi  agli  Ateniesi.  Rodi 
Ohio  e  Bisanzio  si  unirono  a'  Tebani  (1). 


(1)  Avversione  d^Epam.  alle  cose  navali,  Flut.,  Philop.,  14;  però  in  Dioi^- 
78  il  progetto  è  tenuto  in  coato  di  un  Xóto^  ex  YtdXai  ite<ppovTiaiyiévo^.  Op|>osi- 
zione  di  Menecleide,  Nsp.,  Bp,,  5.  Plut.,  De  sui  laude^  p.  542  A.  CostroiioD^ 
della  flotta,  succesBo  delia. spediziond  navale,  DiOD.,  79. 
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CoD  questi  armamenti  si  collegano  strettamente  le  imprese  di  Tessaglia, 
che  durante  Tambascieria  dì  Persia  e  la  terza  spedizione  peloponnesiaca 
era  stata  dovuta  trascurare.  ApproBttó  Alessandro  di  questo  intervallo 
per  estendersi  di  nuovo  nel  paese.  Pervenivano  a  Tebe  le  più  acerbe 
querele  contro  le  violenze  di  lui,  e,  ciò  che  più  monta,   gli   Ateniesi 
erano  sempre  pronti  ad  aiutare  il  tiranno,  e  a  giovarsi  di  lui.  L^opera 
de'  Tebani  quindi  doveva  mirare  a  rompere  queiraccordo,  ad  abbattere 
la  potenza  d^Alessandro,  a  recare  in  poter  loro  i  porti  della  Tessaglia, 
e  a  volgere  in  proprio  vantaggio  la  potenza  navale  di  quella.  A  questo 
effetto  Pelopida  doveva  entrare  nella  Tessaglia  con  un  esercito  di  7000 
opliti.  Era  nel  giugno  dell'anno  364,  tutto  era  pronto  per  la  spedizione. 
Quand'ecco  apparire  un'eccljssi  solare  (il  giorno  90  di  giugno),  che  ca- 
gionò tanto  spavento  da  rendere  impossibile  Teffettuazione  dell'impresa. 
Ma  l'ardore  bellicoso  di  Pelopida  era  tale  da  non  si  poter  contenere;  egli 
lasciò  indietro  l'esercito  e  si  mise  in  marcia  con  300  cavalieri  eletti. 

L'odio  contro  Alessandro  era  il  suo  miglior  alleato.  Non   aveva  egli 
appena  varcato  11  confine,  che  da  ogni  parte  traevano  a  lui  le  genti. 
Passò  di  città  in  città  come  liberatore;  ma  presso  Parsalo,  *neUe  alture 
di  Cinoacefale  lo  aspettava  il  tiranno  di  Fere  con  un  esercito  più  forte 
del  doppio.  Pelopida  si  precipita  in  avanti;  scorge  Alessandro  e  niente 
^ale  a  trattenerlo  dallo  scagliarsi  con  furioso  ardimento  sulla  guardia  del 
corpo  per  uccidere  di  propria  mano  l'aborrito  tiranno  che  era  in  mezzo  ad 
essa.  Ma  prima  di  poter  raggiungere  lui,  che  si  ritirava,  cade  trafìtto 
dalle  aste  de'  mercenari.  Si  precipitano  allora  i  suoi  in  avanti,  e  ne  ven- 
dicano la  morte  con  una  completa  vittoria.  Ne  segui  che  Alessandro  fu 
ristretto  al  solo  territorio  della  città,  e  dovette  obbligarsi  a  fornire  un 
contingente  di  truppe.  Ma  il  guadagno  più  grande  di  quella  vittoria, 
comperata  a  si  caro  prezzo,  fu  questo,  che  l'unione  fra  Fere  ed  Atene 
fu  spezzata,  che  le  navi  corsare  del  tiranno  contribuirono  efficacemente 
a  scuotere  la  potenza  marittima  d'Atene,  alla  quale  arrecarono  gravi 
danni  nell'Arcipelago  e  alle  coste.  Questi  fatti   accadevano  nel  tempo 
che  Epaminonda  compariva  la  prima  volta  nell'Egeo  con  un  naviglio 
da  guerra  4)eota  (1). 


(1}  Spedizione  in  Tessaglia,  Pelop.y  31.  Diod.,  80.  Ecclisse  solare  secondo  i 
calcoli  del  Pingre  il  13  di  luglio  del  364:  lo  Scbaefer  \DemosUy  1,  109)  fìssa 
ii  30  giugno,  seguendo  il  Dodwell.  —  Atena  e  Alessandro:  'AOrfvaSot  ^lodoòó- 
TT)v  'AX^avbpov  €Txov  xal  xo^koO  Xaraaav  li;?  eùcpTtTrjv.  Pelop.,  31.  —  Battaglia 
di  Cinoscefale^  Pelop,,  32.  Pelopida  sepolto  sul  campo,  Pelop.^  33.  Alessandro 
si  sottomette,  Pelop.,  35,  OeooaXoH  àiroòoOvai  Tà<;  iróXciq,  à/;  cTxev  aÙTiwv,  M<S- 
Tvhtoì;  bè  KOl  <l>eii[iTa<;  'Axa»où<;  à(peivai  kqì  Tà(;  cppoupài;  ilataf^v,  ó|ióoai  bè 
aÒTÒv  lq>'  oO^  fiv  i^ifCùvrai  Grilatoi  koI  KcXcuauioi  àKoXouefia^w.  Meno  esatta- 
mente, DiuD.,  88. 
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Tali  erano  i  successi  della  potenza  tebana  nel  settentrione  della  pe- 
nisola e  sul  mare,  quando  giunsero  gli  oratori  d'Arcadia,  per  chiedere 
la  punizione  del  comandante  militate  dì  Tegea.  Epaminonda,  come  cc- 
mandante  supremo  e  capo  dello  stato,  era  airapice  deirautorltà  sua; 
j  suoi  concittadini  sentivano  ora  più  chiaramente  che  mai  quanto  essi 
a  lui  dovessero,  ed  egli  stesso  era  deliberato  di  spiegare  ora  la  massima 
energia  nel  Peloponneso.  Aveva  sperato  di  abbattere  la  signoria  di 
Sparta  senza  spargimento  di  sangue,  aiutato  dalla  grande  maggioranza 
dei  comuni  peloponnesiaci;  ma  la  dubbia  fede  de*  suoi  alleati,  la  gelosia 
de'  Peloponnesii  per  la  propria  indipendenza,  e  l'Intervento  d'Atene, 
avevano  sventato  tutti  1  suoi  disegni.  Mantlnea,  sulla  quale  egli  aveva 
fatto  sempre  particolare  assegnamento,  era  il  nido  degl'avversari.  Altro 
quindi  non  gli  restava  a  fare,  che  raccogliere  le  reliquie  del  partito 
tebano,  e  abbattere  la  resistenza  de'  suoi  avversari. 

Per  ciò  egli  détte  a'  deputati  tale  risposta  severa  ed  aspra,  quale  noe 
s'era  mai  più  udita  dalla  sua  bocca.  Il  comandante  militare,  del  quale 
chiedevano  la  punizione,  aver  operato  più  correttamente  (avrebbe  egli 
detto)  quando  prendeva  que'  prigionieri,  che  quando  li  lasciava  liberi. 
Che  i  Tebani  per  amore  dell'Arcadia,  e  per  soddisfare  al  desiderio  dei 
suoi  abitanti  si  erano  imposti  i  più  duri  sacrifici,  e  posti  in  una  positione 
difficile.  Essere  opera  di  Tebe  soltanto  se  esisteva  uno  stato  d'Arcadia 
indipendente  e  libero.  Con  questo  fatto  essersi  Tebe  acquistato  almeno 
il  diritto  che  gli  Arcadi,  senza  il  consenso  di  Tebe,  non  abbiano  a  con- 
cludere trattati  di  pace  e  introdurre  nuovi  ordinamenti  politici.  Og^^ 
arbitrario  procedimento  di  questo  genere  essere  una  violazione  del  patto 
federale  e  tradimento.  Che  una  tale  condizione  di  cose  non  poteva  pro- 
trarsi più  a  lungo.  Egli  stesso  entrerebbe  nella  contrada  per  unirsi  ai 
suoi  fidi  e  far  pesare  la  sua  mano  sopra  gli  avversari. 

Giunse  in  Arcadia  questa  risposta  e  pose  il  paese  in  un'agitazione 
febbrile.  La  lega  arcadica  era  sciolta  di  fatto,  v'erano  due  campi,  nel- 
l'uno de' quali  aveva  Mantinea  la  maggiore  influenza,  e  si  gridava  che 
cosi  almeno  era  manifesto  dove  Tebe  mirasse.  Non  aver  essa  altro  in- 
tendimento, che  di  signoreggiare  le  città  arcadiche  col  mezzo  de'sc^-: 
governatori  militari.  Per  ciò  essersi  ella  così  gravemento  commossa 
della  adunanza  per  la  pace,  tenuta  a  Tegea,  perchè  la  divisione  del- 
l'Arcadia, e  le  SUA  interna  debolezza  erano  la  condizione  necessaria  a 
saziarne  la  cupidigia.  La  deliberazione  di  sollevarsi  contro  la  vinse  sopr^ 
ogni  altra  considerazione.  Non  si  ebbe  quindi  riguardo  a  riannodare 
relazioni  persino  con  Sparta,  pur  d'impedire  che  Tebe  signoreggias?^ 
nella  penisola.  E  gli  Spartani  riconoscevano  in  questo  fatto  una  muta- 
zione assai  gradita  del  sentimento  pubblico,  essi  vedevano  l'aborrita 
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federazione  sfasciarsi,  e  depressa  da  una  fazione  avverdaria,  sorta  fra 
cittadini,  quella  tendenza  popolare  a  cui  ispiravasi  quella  lega.  S'affret- 
tarono quindi  a  promettere  il  loro  aiuto,  senza  però  rinnovare  le  an- 
tiche pretese  di  primato.  Ghè  anzi  in  questa  occasione  fu  stabilito  un 
principio  affatto  nuova  per  la  costituzione  del  diritto  federale  pelopon- 
nesìaco, il  principio  cioè  che  degli  stati  confederati  debba  avere  il  di- 
ritto  al  comando  supremo  quello,  nel  cui  territorio  si  facesse  la  guerra. 
A  questa  condizione  anche  Atene  aderì  alla  lega  antitebana. 

E  cosi  ora  si  erano  venuti  formando  certi  gruppi  affatto  nuovi  di 
stati.  Da  un  lato  stava  quella  parte  d'Arcadia,  che  era  guidata  da  Man» 
tinea  e  alleata  delTBlide,  dell'Acaia,  di  Sparta  e  Atene;  dairaltro  stava 
quell'altra  parte  dell'Arcadia,  che  aderiva  a  Tegea,  la  città  capo  dei 
distretti,  favorevoli  alla  causa  tebana,  ai  quali  apparteneva  specialmente 
Megalopoli,  e  che  erano  alleati  della  Mesaenia  e  d'Argo.  V'erano  final- 
mente anche  alcuni  stati,  i  quali  avevano  concluso  pace  con  Tebe,  ma 
al  patto  di  potersene  stare  neutrali  nel  caso  di  una  guerra  contro  Sparta; 
tali  erano  per  esempio  Corinto  e  Fliunte.  Una  posizione  simile  chiedeva 
a  settentrione  la  Focide ,  la  quale  dichiarava  di  tenersi  obbligata  a 
prestare  il  suo  contingente  federale  nel  solo  caso  che  la  Beozia  ve- 
nisse assalita  (1). 

Questo  stato  di  cose  non  poteva  essere  di  lunga  durata;  soltanto  con 
una  nuova  lotta  sarebbesi  potuto  pervenire  ad  uno  stabile  assetto  di 
cose.  Bisognava  che  una  seconda  giornata  di  Leuttra  abbattesse  gli 
stati,  che  ora  facevano  il  loro  supremo  sforzo  contro  Tebe,  se  la  patria 
di  Epaminonda  doveva  pigliare  in  mano  il  supremo  indirizzo  del  mondo 
ellenico. 

Quasi  sotto  il  peso  d'un'afa  soffocante  si  stava  aspettando  quella  gior- 
tiata  sanguinosa,  mentre  gli  eserciti  greci  come  nubi  gravide  di  bufera  da 
settentrione  e  da  mezzogiorno  si  venivano  addensando  verso  le  alte  mon-> 
tagne  dell'Arcadia.  Da  mezzogiorno  gli  Spartani  capitanati  da  Agesllap 
risalivano  la  valle  dell'Eurota  con  tutto  il  contingente  della  loro  gioventù 
atta  alle  armi  ;  da  settentrione  muoveva  l'esercito  de'  Tebani,  condotto  da 
Epaminonda,  il  quale  ora  aveva  a  sostenere  l'urto  più  grave  e  più  de- 


ll) Risposta  d'Epaininonda  a' Mantineesi  ;  dj^  iroXù  òp9ÓT€pov  Trot/|<;ei€v,  6tc 
c^uvE\d|Lipav€  roix;  dvòpaq  f\  6t€  àq>f\K€*  tò  tàp  i^|lm1iv  6i*  ùfifl^  clq  tróXcfiov  Kara- 
OTdvTUiv  ò|i&^  fiv€o  T^^  i\\i€ripa^  YvUiiiYK  dpTivnv  iroictaeai  i«&<;  oùk  dv  òticaiui^ 
7rpoòoo(av  ti«;  (i^iuiv  toOto  KarriYopodi  ;  ^^^'t  VII,  4,  40.  Il  partito  de' Manti- 
neesi, ol  Knòó^€vot  Tfì<;  TT€Xoitovvnaou  (àveXoTiZovTo),  òt\  ol  O^Patot  bf\Xoi  etcv 
3ouXó)yi€voi  di^  daecvcaTdTqv  tV|v  TTcXoTiówTìaov  clvai,  6trijw;  di?  fidata  aÙT^iv 
KaTaòouXi6aaivTo,  EU.y  VII,  5,  1.  Nuove  alleanze  con  Atene  e  Sparta,  alla  con- 
<iizìone,  fiiruK;  èv  Tfl  éauTwv  éVaaToi  f|irt<JoivTO,  ElL,  5.  3.  La  Focide,  5,  4. 
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cJBivo,  sema  avere  a  fiaaco  il  oompagoo  diletto.  Ma  egli  era  nel  fiore 
de^li  aDDi,  mirava  dirilto  alla  sua  mòta,  ed  era  animato  da  forte  ardire. 
Fece  alto  presso  Nemea,  per  sorprendere  nella  marcia  gli  Ateniesi,  che 
sapeva  non  essere  accora  entrati  nella  penisola.  Ma  si  lasciò  ingannare 
dalla  voce  che  gli  Ateniesi  questa  volta  sarebbero  venuti  per  marenelU 
Laconia  ;  lasciò  liberi  i  passi  delle  montagne,  e  pose  a  Tegea  il  suo 
quartiere  generale,  dove  richiamò  i  Messeni,  gli  Arcadi  del  mezzogiorno 
e  gli  Argivi,  cosi  che  le  sue  forze  ammontavano  ora  a  30.000  fanti  di 
grave  armatura  e  a  3000  cavalieri.  Ma  contenne  le  sue  truppe  dentro  le 
mura  della  ciità,  cesi  ohe  il  nemico,  ohe  nel  frattempo  aveva  preso 
posi*zione  a  Mantinea,  non  potè  avere  nessuna  conosoene*  della  forza 
otimerica  e  della  qualità  delle  sue  truppe.  Tutti  gli  sguardi  erano  ri- 
volti alla  pianura  di  Tegea^  dove  s'aspettava  un'improvvisa  sortita  dalla 
porta  settentrionale  della  città.  Invece  una  sera,  sull'imbrunire  —  era 
il  mez^o  deirestate  —  usci  colle  sue  milizie  dalla  parte  di  meraogiorno. 
Sapeva  che  Sparta  era  quasi  senza  difesa  ;  era  suo  iniendimento  di  oc- 
cupare la  città)  e  di  dettare  ivi  la  pace  agli  Spartani.  Cosi  e^li  sperava 
di  rompere  la  lega  de'  suoi  avversari  e  di  poter  decidere  senza  colpo  fe- 
rire la  questione  della  egemonia. 

L'impresa  era  bene  avviata,  il  ìiemico  non  aveva  seùtore  di  nulla; 
ma  nell'esercito  v'erano  de'  traditori.  Un  tale  di  nome  Eutino,  della 
schiera  de'  Tespiesi,  arruolati  contro  loro  voglia  neiresercita,  fuggi  di 
notte  tempo,  e  annunziò  nel  campo  nemico  ciò  ohe  s'andava  macebi- 
nando.  Agesilao  inviò  un  corriere  a  Sparta,  e  si  pose  egli  stesso  io 
marcia  con  tutto  il  suo  esercito,  per  accorrere  in  soecorso  alla  sua  città 
nativa.  Sul  fare  del  giorno  i  Tebani  scesero  nella  vallata  deirEurota, 
e  attraverso  il  ponte  entrarono  in  città.  Bisogna  dire  che  essi  credes- 
sero perfettamente  riuscito  il  loro  disegno.  Ma  quando  s'inoltrarono 
areale  strade,  trovarono  coti  tre  la  loro  aspettazione  che  ogni  cosa  era 
disposta  per  la  difesa.  Archidamo  era  a  Sparta.  Per  comando  di  lui  fu- 
rono abbarricate  tutte  le  vie  più  strette;  sui  tetti  delle  case  stavano  i 
▼ecehl,  le  donne  e  i  fanciulli,  presti  a  rovesciare  sul  nemico  pietre  e 
dardi;  furono  distrutte  e  abitazioni  private  e  mura  che  cingevano 
giardini;  neppure  i  sacri  tripodi  furono  risparmiati,  pur  d'approfittare 
d'ogni  cosa  che  fosse  buona  a  chiudere  l'entrata  delle  vie.  Agesilao 
collocava  le  sue  milizie  divise  nei  punti  più  importanti  e  gareggiava 
eoi  figlio  di  sacrifici  e  d'abnegazione  per  la  salute  della  patria.  Era  la 
seconda  volta,  che  gli  Spartani  combattevano  per  la  difesa  de'  penati, 
ed  Epaminonda  dovette  qui  persuadersi  una  seconda  volta,  come  i>er 
alcuni  rispetti  sia  più  difficile  vincere  una  città  aperta,  che  una  cinta 
di  mura.  La  piccola  schiera  non  sarebbe  stata  sufficiente  ad  occupare 
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tutto  11D  muro  di  cinta,  e  quando  in  questa  è  fatta  una  breccia  in  qualche 
pane,  anche  ir  resto  suole  essere  perduto,  perchè  raramente  riesce  di 
raccogliere  di  nuoTo  i  difensori  nell'interno  della  città.  Aggiungi  che 
un  muro  colle  sue  torri  offre  saldi  punti  di  resistenza  e  ripari  agli  ae- 
eediaoti,  non  appena  essi  siano  penetrati  in  qualche  punto.  Ma  in  una 
città  aperta  ed  estesa  come  Sparta  la  lotta  doveva  necessariamente  ri- 
solversi in  una  serie  di  combattimenti  singolari»  difficili  a  dominarsi 
tutti  d'uno  sguardo,  e  ancora  più  difficili  a  dirigersi^  combattuti  spesso 
ÌD  condizioni  le  più  sfavorevoli.   È  cosi  che  anche  i  successi  ottenuti  in 
questa  0  quel  punto,  non  avevano  nessuna  importanza  decisiva.  Epami- 
Qonda  riuscì  a  spingersi  colla  sua  schiera  sino  al  mercato ,  dal  quale  si 
parti?ano  le  strade  principali  versoi  vari  quartieri  della  città;  occupò 
anche  alcune  alture  sulla  riva  deetra  del  fiume.  Ma  sugli  altri  punti  le 
squadre  che  erano  penetrate  nella  città,  vennero  dall'impeto  degli  Spar* 
taui  respinta  senza  posa  verso  il  fiume,  e  con  perdite  gravi.  La  sperata 
iasurrezione  degli  iloti  e  perieci  a  favore  di  Tebe  non  avvenne,  invece 
era  da  temersi  d'ora  in  ora  il  sopravvenire  d'aiuti  dall'Arcadia,  da  parte 
degù  alleati  di  Sparta  (1). 

In  siffatta  condizione  di  cose  non  parve  prudente  ad  Epaminonda  una 
più  lunga  dimora;  il  suo  disegno  di  occupare  Sparta  prima  della  venuta 
d'Agesilao,  era  fallito  ;  e  siccome  egli  non  poteva  pensare  ad  attendere 
il  nemico  nella  vallata  dell'Eurota,  assai  svantaggiosa  per  lui,  cosi  de- 
liberò di  ritornare  rapidamente  verso  l'Arcadia^  sapendo  che  l'altro 
Quartier  generale  de'  nemici,  Mantinea,  era  in  questo  momento  sguer- 
nito di  truppe,  e  sperava  per  ciò  di  poter  effettuare  con  miglior  sue- 
ceaso  un  secondo  assalto*  Ordinò  adunque  che  si  continuasse  ad  accen- 
dere  i  fuochi  di  guardia  sull'altura  della  riva  sinistra  dell'Eurota,  cosà 
che  a  Sparta  avevano  ad  aspettarsi  ad  un  rinnovamento  della  lotta  nel 
saguepte  mattino,  mjentre  egli  invece  sul  far  della  notte  si  ritirò  8e«- 
gretamente  col  grosso  del  suo  esercite,  e  per  diverse  strade  ritornò 
nell'Arcadia. 

Il  giorno  dopo  fece  riposare  la  fanteria  a  Tegea,  ma  la  cavalleria  la 
mandò  subito  innanzi  nel  territorio  di  Mantinea,  i   cui    abitanti  erano 


(1)  Alleati  de'  Tebani,  gli  Eubei,  i  Locraai,  i  Sicionii,  i  Malii,  gli  Baiani,  i 
Tessali,  gli  Argivi,  i  Messenii,  gli  Arcadi  del  mezzogiorAO  (i  Tegeati,  i  Mega- 
lopolitani,  ffli  Aseàti,  i  Pallanzii);  Diqd.,  XV,  85.  EU.,  VII,  5,  5.  Alleati  dagli 
Spartani,  gli  Elei,  gli  Aroadi  gettentrionali.  gli  Achai,  gli  Ateniesi,  EU,,  5,  18. 
Kpam.  presso  Nemeà,  5^  7,  maovo  coatro  éparta,  10.  Il  tespiese  Eutino  (Hètii- 
vo^o^?  Kbil,  SylL  Inscr.  BoeoU^  213);  Plot.,  à§m,^  34,  secondo  Callìatene; 
seeondo  Sbnof.»  VII,  5,  IO,  cretese.  Inutile  assalto  d'Epaminonda  contro  Sparta; 
^IL,  11-13.  DiOD.,  83.  Pj,UT.,  Ag.,  34.* 
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per  la  magg^ior  parte  fuori  delle  porte,  giovandosi  della  tregua,  cosi 
contro  aspettazione  concessa,  per  raccogliere  le  loro  messi.  L'improvvisa 
comparsa  delle  squadre  nemiche  diffuse  la  più  grande  costernazione.  Non 
solamente  le  messi  ed  i  greggi  con  un  gran  numero  di  coloni,  di  donne 
e  di  figli,  che  erano  sparpagliati  pe'  campi,  correvano  grave  pericolo,  ma 
e  la  città  stessa  era  seriamente  minacciata. 

Ma  circa  quella  stessa  ora,  che  una  parte  de'  cittadini,  piena  d'angoscia 
si  precipitava  nella  città,  per  annunziare  il  pericolo,  erano  contro  og^ni 
speranza  sopravvenuti  gli  aiuti  delle  truppe  ateniesi,  che  attraverao  i 
passi  abbandonati  da  Epaminonda,  avevano  senza  ricevere  nessuna 
molestia  seguitato  la  loro  marcia  alle  spalle  de'  Tebani.  Erano  6000  uo- 
mini, capitanati  da  Egesilao.  La  cavalleria  non  aveva  ancora  avuto  il 
tempo  di  ristorarsi  col  riposo  e  col  cibo  dalla  marcia  notturna,  ma  tutr 
tavia  nelle  circostanze  presenti  era  pronta  ed  entrare  in  campo  senza 
indugio,  e  il  suo  assalto  contro  il  corpo  de'  cavalieri  tebani  e  tessali, 
preponderanti  di  numero,  fu  cosi  bene  diretto  e  cosi  vigoroso,  che  questi 
dopo  un  ostinato  combattimento  dovettero  ritirarsi  a  Tegea,  non  avendo 
forze  di  fanteria,  che  ne  favorissero  l'impresa.  E  così  i  Mantineesi  si 
videro  scampati  dal  pericolo  e  liberata  la  città,  essendo  completamente 
fallito  questo  secondo  disegno  d'Epaminonda,  cosi  bene  architettato,  e 
per  circostanze,  che  nessun  umano  accorgimento  poteva  prevedere. 

Non  si  piegò  l'animo  del  comandante  supremo  per  la  mala  riuscita 
di  queste  imprese;  egli  aveva  voluto  scansare  una  battaglia  sanguinosa; 
ma  non  potè  ottenerlo;  ora  s'era  alla  necessità  di  una  battaglia  cam- 
pale, e  in  campo  aperto  egli  era  sicurissimo  della  superiorità  sua.  Le 
sue  itilizie  non  erano  punto  disanimate  dalle  marcie  forzate,  inutil- 
mente fatte  ;  ma  seguivano  liete  il  loro  capitano.  Questo  sentimento  si 
appalesava  vivissimo  segqatamente  negli  Arcadi,  nei  quali  soleva  pure 
essere  cosi  forte  Tavversione  contro  Tebe;  ed  è  un  fatto,  che  attesta 
mirabilmente  della  grandezza  d'Epaminonda,  quello,  che  essi,  attratti 
dalle  qualità  morali  di  lui  desiderassero  di  essere  Tebani,  e  ponessero 
sui  loro  scudi  l'emblema  della  Beozia,  che  era  la  clava  d'Ercole,  e  alia 
battaglia  s'apparecchiassero  come  ad  una  festa  (1). 


(1)  Epaminonda  davanti  a  Mantinea,  EU.,  VII,  5,  14.  —  Oli  Ateniesi  capiti- 
nati  da  Egesilao,  Eforo,  Fr.,  146»  presso  DiOG.  L.,  II,  54.  Sbnof.,  De  vect.,  3, 7, 
eri*oneamente  chiamato  'Ht^Xoxo<;  da  Dion.,  84.  —  Combattimento  vittorioso  dellft 
cavailaria  ateniese,  EU.,  VII,  5,  15  segfl^  ;  aÒTdiv  òè  àiréOavov  fivòpe^  dro^^ 
Kal  dit^KTCìvav  òè  òf^Xov  òti  toioùtou^.  Furono  tra  que'  primi  Cefiaodoro  l'ip- 
parco,  e  Grillo,  il  figlio  di  Senof.;  Dio».  L.,  l.  e.  Akpoor.,  s.  v.  Kncpiaóbwpo;- 
Pads.,  Vili,  9,  10.  Dipinti  d'Eufmnore,  Paus.,  I,  3,  4.  ScHAKFEa,  Dem,,  3^,  1^ 
—  Emblemi  degli  scudi:  irpoeùinu);  inèv  èXcuKoOvTo  ol  iinT€t<;  xà  Kpdvi)  KeXcuovio; 
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Bpamioonda  non  poteva  più  arrìBchiarai  a  differire  la  battaglia;  è 
probaMle  che  una  parte  degli  alleati  non  bì  fosse  obbligata  che  per  un 
periodo  di  tempo  determinato.  Attraverso  la  regione  boschiva  del  Pelago 
entrava  con  tatto  Tesercito  da  Tegea  nel  territorio  nemico,  ma  non 
mosse  in  linea  diretta  contro  i  nemici,  che  si  erano  di  nuovo  raccolti  in 
pieno  numero  davanti  a  Mantinea,  invece  piegò  a  sinistra  verso  le  alture, 
che  chiudono  la  pianura  dal  lato  di  Nord^Ovest.  Quivi  fermossi,  fece 
por  giù  le  armi,  simulando  di  volersi  attendare.  li  nemico,  che  già  si 
era  schierato  in  pieno  ordine  di  battaglia,  quando  Epaminonda  comparve 
faori  del  bosco,  conghietturò  dalla  marcia  di  fianco,  che  egli  fece,  che 
volesse  scansare  una  battaglia;  sciolse  quindi  gli  ordini,  e  tolse  le  briglie 
accavalli.  Epaminonda  invece  avea  scelto  quella  posizione  più  lontana 
soltanto  per  ingannare  il  nemico,  e  apparecchiarsi  all'assalto  occul- 
tamente. 

Con  le  milizie  scelte  de'  Tebani  e  degli  Arcadi  costituì  Tala  sinistra, 
elle  doveva  decidere  della  battaglia.  Ne  formò  una  linea  profonda,  cu- 
neiforme, adatta  a  penetrare  attraverso  la  linea  nemica,  mentre  il  centro 
e  Tala  destra  erano  destinati  a  tenere  occupato  il  nemico,  cosi  che  non 
fosse  in  condizione  da  venire  in  soccorso  di  quella  parte,  dove  era  Tat- 
tacco  principale.  A  questo  effetto  alla  punta  estrema  dell'ala  destra  egli 
aveva  collocato  una  schiera  particolare,  formata  di  Euheesi  e  di  truppe 
mercenarie,  le  quali  dovevano  minacciare  di  fianco  Tala  sinistra  del 
nemico  ed  impedirne  il  libero  movimento. 

Quando  ogni  cosa  fu  pronta,  si  dà  il  segnale  deirattacco;  la  caval- 
leria, che,  schierata  essa  pure  in  ordine  cuneiforme,  era  collocata  allato 
alla  colonna,  che  doveva  cominciare  Tassalto,  muove  innanzi  per  prima 
onde  sorprendere  i  nemici.  I  quali  precipitosi  e  con  grande  tumulto 
danno  di  piglio  all'armi,  cercando  ciascuno  il  suo  posto,  ponendo  le 
briglie  a'  cavalli,  mentre  la  cavalleria  spartana  si  schiera  in  ordine  di- 
steso, per  respingere  i  Tebani,  che  s*erano  scagliati  contro  la  sua  ala. 
Ma  invano  ;  i  Tebani  attraversano  le  file,  disperdono  i  nemici,  gettan- 
doli addosso  alle  schiere  de*  fanti. 

Pino  a  questo  punto  si  credette  che  non  si  trattasse  d'altro  che  d'un 
assalto  di  cavalieri,  destinato  a  vendicare  la  rotta,  toccata  in  questi 
ultimi  giorni.  Quand*ecco  avanzarsi  improvviso  tutto  l'esercito  dal  piede 


4k€Ìvou,  èTterpd<povTO  bè  Kal  et  t*v  'ApKdòujv  ÓTiXlTai  fòiraXo  [^XOvt©;],  di^  8t)- 
Patoi  6vT€<;,  itdvTC?  òè  /|KovO[fvTO  kcI  Xótxck;  xal  uaxoipa?  xai  éXoiiwpOvovTo  Tà^ 
àamba<i.  -^'^m  VII,  5,  20;  franteao  dal  Qrotb,  a,  464.  Clark.,  //  Peloponneso 
von'ebbe  leggere  ^òiroXa  èxovraq.  Ogni  difficoltà  scompare,  se,  sulla  traccia  dei 
migliori  Ma.  si  cancelli  ^xovxeq. 


378  MORTB  DI  BPAMIBONDA 

delle  alture,  e  lo  steeso  £paminoiidA  Apparire  alla  testa  della  coloima, 
che  si  8plnge?a  a  passo  di  carica.  I  Manti neesi  co'  loro  alleati  ai  ordi- 
narono, come  meglio  poterono.  Essi  formavano  insieme  riuniti  una  Uum 
di  battaglia  in  ordine  obbliqno  attraverso  la  pianura»  colle  spalle  rivolto 
alla  città,  che  dovevano  difendere.  Sull'ala  destra  stavano  i  MaatiiMMi 
cogli  altri  Arcadi  ;  secondo  gli  ultimi  accordi  presi  essi  avevano  il  co- 
mando. Venivano  subito  dopo  i  Lacedemonii,  quindi  gli  Klei  e  gli  Achei. 
Formavano  Tela  sinistra  i  6000  Ateniesi.  In  tutto  sarebbero  stati  20.0QD 
uomini  di  fanteria,  e  SQOO  cavalieri  ;  quindi  una  forsa  notevoAmepte 
inferiore  a  quella  del  nemico.  Non  mancava  il  coraggio  e  l'ardere  del 
combattere;  mancava  invece  un  capo,  che  fosse  stato  in  conditone  di 
misurarsi  con  B^aminonda  nell'arte  di  guerra.  Non  avevaiM)  un  pisoo 
determinato,  e  col  loro  ordinamento  disteso  facilitarono  al  nemieo  l'ef- 
fettuazione de'  suoi  disegni.  Quando  la  colonna  nemica  urtò  contro 
l'ala  destra,  non  fu  possibile  la  resistenza.  Tutta  l'ala  si  sgcwiinò,  tra- 
scinando nello  scompiglio  andie  il  centro.  La  battaglia  era  vinta  dai 
Tebani,  appena  incominciata;  ma  la  vittoria  er^  già  decisa,  quando  il 
vincitore  perdette  di  essa  ogni  frutto,  essendosi  Epaminonda  tropipo 
imprudentemente  gettato  nel  fitto  della  miscbia,,oosì  cbe  gravemeati 
ferito  fu  dovuto  portar  fuori  dal  campo  di  battaglia.  Per  qualcbe  tempo 
ancora  furono  i  Tebani  in  deciso  vantaggio,  ma  ben  pre^  le  miliaie 
si  sentono  prive  di  consiglio^  Tlnseguimento  s'arresta,  i  nemici  si  rac- 
colgoDo,  e  gli  Ateniesi  riescono  persino  a  ingaggiare  un  combattimento 
fortunato  contro  la  sdiiera  tebana  che  trovavasi  all'estremità  dell'ala 
deatra. 

In  quel  punto,  dove  la  gjfande  pianura  di  Tripolisza  si  r^tringe  In 
un  angusto  passo  di  montagna,  che  un  tempo  segnava  il  confine  fra  i 
territorli  di  Mantinea  e  di  Tegea,  si  eleva  dal  fianco  oooidentale  della 
montagna  un'altura,  cbe  permette  una  Ubera  veduta  verso  il  piano, 
cbe  ò  a  settentrione.  Alle  radici  di  essa  si  estendeva  il  querceto  di  Pe- 
lago, che  copriva  quel  passo  e  si  protendeva  per  una  buona  ora  di 
cammino  verso  Mantinea.  Questo  dospo  di  montagne  cbiamavASi  Scopi, 
ossia  la  v&deiki^  e  nelle  molte  contese  dì  vicinato  è  certo  che  i  Tegeati 
se  ne  giovarono  spesso  per  spiare  i  movimenti  del  nemico*  Sra  questo 
il  luogo,  dove  fu  portato  Epaminonda  ;  ivi  egli  mcrtalmente  ferito 
riacquistò  ancora  una  volta  piena  coscienza  di  sé,  e  si  rallegrò  quando 
i  fedeli  compagni  gli  portarono  lo  scudo  cbe  gli  era  caduto  nella  edì* 
schia.  Intese  il  messaggio  della  vittoria,  ed  era  in  procinto  di  far  per- 
venire ai  suoi  capitani  lolaida  e  Oiofanto  nuovi  ordini  circa  al  modo 
di  trar  profitto  della  vittoria.  Ma  poiché  fu  annunziato,  ehe  aoeiie  questi 
erano  caduti ,  consigliò  di  fare  la  pace ,  e  fu  l'ultimo  ammonimento, 


SI   KIBPILOQA  l'bI^OOA   DBLLA.  «RANDEZS^A  DI  TEBE  379 

lasciato  da  lai  alia  sua  patria.  Certamente  egli  rieonosceva  oon  ciò  che 
la  mòta,  alla  quale  aveva  aspirato,  non  era  ancora  raggiunta,  nò  poteva 
essere  raggiunta.  Ma  questo  sentimento  non  turbò  la  calma  sublime 
del  suo  spirito,  essendo  consapevole  a  se  stesso  di  avere  sino  airultlmo 
istante  di  sua  vita  lavorato  con  pieno  disinteresse  per  la  libertà  e 
grandezza  del  suo  popolo.  Tranquillo  e  imperturbato  fece  estrarre  dal 
suo  petto  la  punta  della  freeeia,  che  vi  si  era  confitta,  e  spirò. 

Come  la  terra  di  Tessa^rlia  aveva  accolto  nel  suo  seno  la  salma  del* 
raasico,  cofift  i  suoi  fidi  gli  diedero  sepoltura  nel  campo  di  Mantinea, 
dove  dapprima  i  Tebanl  erano  venuti  a  conflitto  colla  cavalleria  spar- 
tana; cosiceM  già  i  sepolcri  di  questi  due  eroi  attestavano  in  quali 
reg'ioni  della  Grecia  fosse  stata  vincitrice  e  potente  quella  Tebe ,  che 
era  divenuta  grande  per  effetto  della  virtù  di  quelli  (1). 


Chi  getta  uno  sguardo  sul  corso  degli  avvenimenti,  che  si  compirono 
nel  periodo  di  tempo,  posto  fra  Tanno  379  e  362,  è  costretto  a  confessare 
essere  difficile  trovare  nella  storia  greca  un  altro  tempo,  nel  quale  le 
condizioni  politiche  degli  stati  si  trasformassero  cosi  rapidamente  e 
profondamente,  come  in  questi  diciassette  anni. 

Una  città  stata  lungo  tempo  oscura  e  molto  addietro  sul  cammino 
della  civiltà,  limitata  ad  un  piccolo  territorio,  situato  infra  terra,  stretta 
nel  suo  stesso  territorio  da'  vicini  molto  invidiosi ,  lacerata  da  fazioni, 
e  poscia  abbattuta  completamente  per  opera  di  Sparta,  si  solleva  in  poco 
tempo  e  per  effetto  delia  virtù  propria  sino  a  diventare  centro  di  uno 
stato,  capace  di  debellare  Tunica  potenza  militare,  che  tenesse  il  pri- 


(!)  'EiraM.,  èv6uMOUM€vo<;  òti  ò\(tuìv  jiiév  i^jnepujv  àvà^KX)  éaoiTp  dmévai  bià  tò 
^r\K€t9  tij  OTpartitf  ròv  xpàvov,  EU.^VU,  6,  Ì8.  Stratta^mma  di  guerra  prima 
del  eeminaiamento  deUa  lotta  :  xal  fàfi  bt^  Uk;  iipò^  T(p  Òp&  éTéve<ro,  imi  è&- 
TdOq  oùtC}>  i^  qtàXccfl  ùnò  i  ot^  ùitiT]Xo!<;  (LQtro  rà  bnka,  diaTe  eÌKdadi)  arpoTOiie- 
òcvMévtfi.  ToOto  òè  Tiotfioot;  fXvae  jièv  tdiv  itXcÌotujv  iro\€^(wv  Tf|v  év  taU  V^- 
X«(K  '■V^  )M^v  itapaOKcufiv,  éXuae  bè  Tifiv  4v  re!^  ouvTdSeoiv  EU.,  32.  ^  Scaie- 
ramento  dell'esercito  tebano:  napaYayibv  toO^  ètri  xépuj^  tropeuciiévou^  \óxou<; 
eU  Métuntov  ioxupòv  iitoxfyfaTO  rò  itepl  éceuTòv  ^^poXov  —  tò  orpAtcu^ot  dvti- 
«pivpov  (iìcvep  TpifuMi  iEpo9nT€  vofAÌ2u»v^  6*1]  éM^Viiv  btOKÓHicie,  biaijpefipctv  6Xov 
TÒ  TiXiv  ^vqvtìujv  arpdTCu^a;  Ell.,^.  Quaoto  alla  cavalleria:  xal  toO  inTriKcC 
^poXohf  ìuxopòv  èitoi/jtraTO,  Ktà,  àpAwncfWi  iretoòi;  ouvétoHev  aònfix^;  t4.  —  As- 
salto deUa  cavalltria,  BIL.  24.  Dioo.,  XV,  35.  —  EpaoànoDda  fetrUo,  EU.,  25. 
DiOD.,  87.  —  Descrizione  della  battaglia,  delio  Schasfer,  Demost,^  3^,  appen- 
dice, 1.  Lia  data,  Q'at^,  ArcA..  1856,  253.  Se<Kmdo  il  «ielo  ottoeterìco  (tteoK«y 
CicU  lunari,  28)  il  oriaio  d'ficatomb.  deirOl.  104,  3  eade  U  22-3  di  luglio, 
qaixidi  il  12  dello  Scirof.  delFOl.  104,  2  cade  fra  il  2^  luglio.  Intorno  alla 
Scopé^  T.  Il  Peloponneso^  1,  247.  —  lolaida  e  Oaifanto,  Plut.,  Apophth.  reg, 
Ep,,  24.  BuAN.,  y.  ff.,  XII,  3.  Tomba  d^Epaminoada,  Paus.,  Vili,  II,  8. 
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mato  nella  Grecia,  di  tog^lierle  metà  del  suo  territorio,  di  richiamare  a 
vita  nuove  città  e  nuovi  stati  nel  Peloponneso ,  di  costringere  la  Tes- 
saglia a  fornirle  un  contingente  militfire,  e  i  principi  della  Macedonia 
a  darle  In  ostaggio  i  propri  figli,  di  collegare  in  una  federazione  ma- 
rittima Bisanzio  e  Rodi,  e  di  negoziare  cogli  stati  stranieri  come  città- 
capo  deirEllade. 

La  politica  tebana  non  era  nuova  per  se  stessa;  essa  era  piattoBto 
una  ripetizione  de*  contrasti  antichi ,  che  ora  venivano  in  lotta  sotto 
una  nuova  forma,  era  Topposizione  alle  pretese  di  Sparta,  che  ritornaTa 
sempre  a  voler  essere  signora  della  Grecia;  e  Tebe ,  dal  momento  che 
si  levò  per  opporsi  coqie  potenza  indipendente  a  quelle  pretese,  tolse  a 
continuare  la  politica  ateniese  ,  quando  Atene  era  troppo  debole  per 
rappresentare  essa  da  per  sé  questa  parte. 

È  notevole  anche  ne*  particolari  la  corrispondenza  fra  il  modo,  col  quale 
si  venne  costituendo  la  potenza  di  Tebe  e  quella  d*  Atene;  salvo  che 
nella  storia  tebana  troviamo  ristretto  in  un  breve  corso  d'anni  tutto  ciò 
ohe  nel  lento  Ingrandimento  di  Atene  si  svolge  pel  corso  di  secoli  e 
secoli.  Cosi  e  Tuna  e  l'altra  città  fondò  la  potenza  sua  sulla  rluoione 
delle  varie  parti  del  paese  in  uno  stato  solo.  Appresso ,  in  tutti  e  due 
gli  stati  la  distruzione  di  un  potere,  fondato  sulla  violenzat  segnava  il 
principio  di  un'era  nuova  nella  storia.  Come  ad  Atene,  cosi  anche  presso 
ai  Tebani ,  per  poter  assurgere  all'altezza  de'  nuovi  destini ,  fu  sentita 
la  necessità  morale  di  un  incivilimento  più  svariato  e  più  alto,  e  come 
Atene  dalle  isole  e  dall'Asia  minore  ,  cosi  prese  Tebe  da  Atene  e  dal- 
l'Asia 1  germi  di  niiova  coltura. 

Tutti  due  questi  stati  dovettero  dar  prova  della  recente  libertà  e  del 
nuovo  slancio  morale,  che  ne  seguiva,  sui  campi  di  battaglia,  e  dap- 
prima in  una  lotta  di  necessaria  difesa  contro  i  tentativi  di  imporre 
loro  di  nuovo  il  giogo  della  tirannide.  La  giornata  di  Leuttra  fu  pei 
Tebani  come  una  nuova  Maratona.  Alla  lotta  difensiva  segui  l'attacco, 
perchè  sicurezza  vera  non  si  sarebbe  potuto  raggiungere,  che  inse- 
guendo il  nemico  in  casa  propria,  vendicando  in  libertà  anche  gli  altri 
Greci  da  lui  oppressi,  e  togliendo  a  lui  stesso  la  facoltà  di  cóntlnoare 
in  quel  suo  sistema  di  politica  oppressiva.  Tebe  divenne  ,  come  gii 
Atene,  la  propugnatrice  della  indipendenza  nazionale,  combattendo  per 
rimuovere  quell'incubo  d'un  regime  di  egoismo  e  di  violenza,  che 
gravava  suirBilade.  Basa  ebbe  un  destino  più  infelice  soltanto  in  questo, 
che  ebbe  sempre  a  combattere  contro  genti  dell'istessa  stirpe  ,  mentre 
agli  Ateniesi  fu  concessa  la  gloria  di  una  lotta  nazionale  contro  a 
nemici  stranieri. 

Quando  un  piccolo  stato  trascende  i  ristretti  suoi   confini  per  accir- 
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gersi  a  maggiori  imprese ,  non  può  sortire  utili  effetti ,  se  non  sia 
guidato  da  qualche  persona^^gio,  il  quale  per  energia  di  volere  e  per 
qualità  morali  primeggi  sugli  altri.  Ebbe  Tebe  all'epoca  del  suo  risorgi- 
mento non  pochi  cittadini  di  elevata  indole,  i  quali  erano  in  condizione 
di  sacrificare  ogni  cosa  al  conseguimento  d'una  mèta  importante;  tuttavia 
la  sua  grandezza  riposava  tutta  sul  valore  di  due  persone,  chiamate  a  pre- 
stare quello  che  per  la  città  nativa  aveva  fatto  tutta  una  gloriosa  schiera 
di  uomini  politici  ateniesi.  Pelopida  fu  l'eroe  precursore,  quello  che  per 
primo  spianò  la  via,  e  che  come  Milziade  e  Cimone  disviluppò  con 
compiuta  energia  le  difficoltà,  che  prime  si  affacciavano  ;  Epaminonda 
invece  fu  l'uomo  politico  dalla  vista  acuta,  che  riordinò  la  compagine 
Interna  dello  stato,  e  dopo  ben  meditato  disegno  ne  fissò  le  relazioni 
cogli  etati  esterni.  Egli  piantò  i  fondamenti  della  potenza  tebana,  come 
Temistocle  e  Aristide  avevan  posto  quelli  di  Atene,  e  mentre  che  visse 
la  mantenne  coll'energia  della  mente  e  deiranimo^  quasi  secondo  Pe- 
ricle. Difficilmente  anzi  troveresti  in  tutta  la  storia  greca  due  uomini 
politici,  che  malgrado  la  molta  diversità  di  carattere  e  delle  esterne 
condizioni  del  vivere,  pure  si  somiglino  tanto  nelle  loro  tendenze  e 
nelle  loro  sorti,  che  presentino  un'impronta  morale  cosi  uguale,  come 
Pericle  ed  Epaminonda. 

In  tutti  e  due  questi  personaggi  era  sopratutto  Talta  e  moltlforme 
coltura  ciò  che  costituiva  il  fondamento  della  autorità  di  cui  gode- 
vano; lo  stimolo  del  sapere,  che  penetrava  e  annobilltava  tutto  Tes- 
sere loro,  era  ciò  che  procurava  loro  quella  superiorità  morale.  «  Tebe, 
esclama  l'oratore  Alcidamo,  è  stata  felice  sino  d'allora  che  ebbe  dei 
filosofi  a  capi  »  (1). 

Anche  a  Tebe  adunque,  in  mezzo  ad  un  comune  retto  a  forma  popolare 
troviamo  un  principio  d'indole  aristocratica,  che  lo  dirige,  un  regime 
personale  esercitato  dall'uomo,  che  per  grandezza  morale  primeggia. 
Anche  Epaminonda  dirige  la  sua  città  nativa  come  uomo  di  fiducia 
della  cittadinanza,  come  generale  rieletto  d'anno  in.  anno;  con  tutto  ciò 
ebbe  a  esperimentare  come  Pericle  l'animo  voltabile  de' suoi  concittadini, 
e  le  animosità  di  una  fazione,  alla  quale  pareva  che  fosse  offesa  in  lui 
l'uguaglianza  civile.  Uomini  come  Menecleide  tengono  qua  il  luogo  di 
Cleono.  Anche  Epaminonda  sopportò  con  elevata  serenità  d'animo  tutti 
gli  assalti,  tutte  le  ripulse;  ebbe,  come  Pericle,  la  compiacenza  che  a 
lui,  come  a  persona  necessaria,  ritornas3e  sempre  di  nuovo  la  fiducia 


(i;  Alcidamante  presso  Arist.,  Rett.,  li,  23:  kqI  GiF^Pnaiv  ó(^o  ol  rtpoaràrai 
q)iX6aoq>ot  è^évovTO  Kal  €Ù5oi|a6vT)a€v  Vj  tróXi^. 
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de*  coDcittadini,  e  che  questa  gli  restasse  sempre  ferma  fìno  alVuItifflo 
istante.  Fu,  come  Pericle,  sempre  fortunato  come  generale  d'esercito  ìd 
tutte  le  maggiori  imprese,  avendo  egli  saputo  in  egual  maniera  conci- 
liare la  più  alta  prudenza  colla  maggiore  energia,  e  sopratutto  perchè 
conobbe  Tarte  di  innalzare  e  ingentilire  colia  sua  alta  idealità  e  mora- 
lità lo  spirito  delle  milizie.  Alle  quali,  come  faceva  già  Pericle  cogli 
Ateniesi,  insegnava  a  superare  i  pregiudizi  della  superstizione,  disto- 
gliendoli a  un  tempo  dagli  odi  di  parte,  e  da  ogni  atto  di  selvaggia 
violenza.  Come  fu  scaduta  Tautorità  sua,  essi  ricaddero  negli  errori 
antichi,  e  a  questi  intervalli  di  fiacchezza  sono  da  ascrivere  quegli  atti, 
che  recarono  loro  vergogna  e  danni;  come  ad  esempio  la  violazione  del 
giuramento,  della  quale  i  Tebani  si  resero  colpevoli  di  fronte  alle  città 
aehee^  e  la  feroce  distruzione  d'Orcomeno.  Sotto  Tinflluenza  d'Epami- 
nonda i  Beoti  erano  diventati  altri  uomini;  avevano  perduta  quell'antica 
loro  goffag'gine;  la  loro  indole  rozza  e  violenta  parve  come  imbrigliata. 
Gli  uomini,  che  esercitano  un'efficacia  siffatta  non  si  possono  sostituire 
a  motivo  delle  qualità  tutt^affatto  personali.  Oome  Pericle,  cosi  anche 
Epaminonda,  non  ebbe  chi  lo  seguisse,  e  anche  la  sua  morte  s^nò  la 
fine  di  un'epoca  storica,  che  non  potò  più  ritornare  (1). 

La  peste  ateniese,  che  spazzò  via  il  flore  della  generazione  più  anties, 
aveva  fatto  un  deserto  intorno  a  Pericle;  Epaminonda  invece  fu  uomo 
sempre  solitario.  Poiché  la  grande  differenza  che  distingue  l'operosità 
di  questi  due  uomini  di  stato  fu  indubbiamente  questa,  ohe  cioè  Atene, 
la  città  di  Pericle  si  era  venuta  svolgendo  via  via  e  per  effetto  d'inte- 
riore elaborazione  cosi  da  essere  matura  alla  effettuazione  de'  disegni 
di  quello»  mentre  Tebe  doveva  riparare  al  lungo  indugio  in  brevissimo 
tempo.  Per  ciò,  se  da  una  parte  la  figura  di  Epaminonda  ci  appare 
ancor  più  meravigliosa,  il  suo  carattere  più  ideale,  più  eroica  la  vigoria, 
dall'altra  la  grandezza  di  Tebe  ci  desta  subito  da  principio  l'irapressione 
come  d'un  fenomeno  non  preparato  con  sufficienti  mezzi,  il  sentimento 
di  un  affrettato  assetto  di  cose,  al  quale  nessuno  aggiusta  fede,  come  a 
un  fatto  durevole^  l'idea  di  una  esagerata  tensione  di  forze,  alla  quale 
debba  seguire  uno  spossamento  tanto  maggiore.  Mentre  Pericle,  mal- 
grado la  sua  superiorità  morale,  pure  poggiava  sul  fondamento  delia 
civiltà  ateniese,  Epaminonda  era  per  cosi  dire  straniero  alla  sua  città 
nativa;  nò  volle  mai  essere  tebano  nel  senso,  che  Pericle  voleva  essere 
ateniese.  L'ideale  suo  era  piuttosto  quello  di  essere  uomo  greco  nel 
senso  più  compiuto  della  parola;  e  anche  come  uomo  politico  non  ebbe 


(1)  Epaminonda  combatte  la  superstizione,  Diod.,  XV,  53  e  altri. 
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altri  mira,  che  di  condurre  ì  suoi  concittadini  nella  corrente  di  quel 
verace  Meale  ellenico,  che  congieteva  nella  virtù  civile,  e  neiramore 
alla  sapienea. 

Per  lui  la  filosofia  fu  una  forza  che  ne  trasfigurò  lo  spirito,  senza 
straniarlo  alle  naturali  inclinazioni  del  ^enio  ellenico.  Persino  negli 
estremi  istanti  di  sua  vita,  quando  si  rallegrava  di  aver  potuto  rieu* 
perare  il  suo  scudo,  si  rivelò  uomo  ellenico  nel  suo  più  genuino  aspetto  ; 
e  cosi  pure  era  strettamente  nazionale  il  concetto,  col  quale  egli  con* 
siderava  la  guerra  contro  Bparta  ed  Atene  come  una  lotta,  che  si  com- 
batteva per  Tenore  del  primato  neirsUade,  onore  da  non  si  potere  con 
diritto  acquistare  se  non  per  effetto  di  una  superiorità  intellettuale  e 
morale  (1). 

La  lotta  era  inevitabile;  essa  era  divenuta  un  obbligo  della  nazione 
dai  momento,  ebe  la  signoria  di  Sparta  erasi  tramutata  in  una  tiran- 
nide, che  disonorava  la  nazione  ellenica.  Durante  la  lotta  Epaminonda 
non  ismenti  mai  il  patriottismo  ellenico,  nò  si  lasoiò  mai  guidare  come 
Temistocle  e  Pericle  dall'utile  particolare  della  sua  città  nativa.  Fu  a- 
spramente  combattuto  da'  suoi  conoittadini  a  motivo  della  sua  mitezza 
verso  Sparta  ;  ma  egli  non  potè  mai  disconoscere  neiravversario  un 
membro  della  stessa  stirpe.  Perciò  egli  differì  più  che  potè  il  decidere 
le  contese  col  sangue,  e  tutte  le  sue  spedizioni  nel  Peloponneso  e  nella 
Tessaglia  non  ebbero  mai  per  movente  Tambizione  o  la  sete  di  vendetta, 
ma  i  motivi  più  precisi  e  più  urgenti.  B  non  pensava  a  distruggere 
Sparta,  come  questa  aveva  fatto  disegno  di  distruggere  Tebe;  egli  non 
voleva  altro  che  rendere  innocuo  quello  stato,  nemico  delle  popolari 
istituzioni.  À  questo  effetto  si  servi  dei  mezzi  più  nobili,  massime  come 
fondatore  di  città. 

Nelle  città  elleniche  erano  già  maturate  tutte  quelle  istituzioni,  per 
le  quali  i  Greci  si  distinguevano  dalle  altre  nazioni  ;  perciò  il  voler 
abbattere  colla  violenza  i  fondamenti  delle  libertà  cittadine,  era  il  mas- 
simo disonore  e  la  più  atroce  ingiuria,  che  potesse  toccare  ad  una  stirpe 
ellenica.  Sparta  nel  suo  egoismo  non  rifuggiva,  pur  di  consolidare  la 
potenza  sua,  dalVabbattere  ogni  comunanza  di  vivere  cittadino,  o  dal- 
l'impedire  che  si  costituissero  queste  riunioni  di  cittadini  entro  le  stesse 
mura.  Ed  era  già  costume  suo  di  prendere  d*onde  che  fosse,  e  di  non 
concedere  mai  nulla;  di  porre  ostacoli  sempre,  ma  di  non  favorire  mai. 
Epaminonda  invece  seguiva  anche  in  questo  un  indirizzo  politico  schiet- 
tamente ellenico,  considerando  come  debito  suo  il  rialzare  gli  stati  ab- 


(1)  Bpaminonda,  vero  carattere  elleoico»  Oxod.,  87. 
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battuti,  aiutare  i  comuni  privi  di  tutela  a  sollevarsi  a  civile  Indipen- 
denza,  il  creare  nuovi  centri  di  vita,  ravvivando  le  tradizioni  storiche. 
Egli  non  pensava  punto  a  costringere  gli  Eileni  entro  i  vincoli  di  udo 
stato,  raccolto  ad  unità  politica  ;  piuttosto  egli  inflisse  agli  Spartani  il 
più  aspro  castigo  col  recare  per  quanto  era  in  lui  a  reale  effettuazione 
Tautonomia  delle  comunità  elleniche,  stata  proclamata  dagli  Spartani, 
ma  che  però  sul  labbro  loro  non  era  che  una  frase  ipocrita;  fondandoei 
sulla  pace  d*Antalcida  ricostituiva  la  Messenia,  e  rendeva  indipendente 
TAircadia  meridionale.  Ma  dopoché  ebbe  liberato  gli  stati  greci  dal 
giogo  spartano,  Epaminonda  si  accinse  a  raggiungere  quella  mèta,  che 
il  sentimento  patriottico  proponeva  a  lui,  come  a  cittadino  di  Beozia; 
egli  rese  cioè  la  patria  sua  degna  e  capace  di  esercitare  il  primato  e 
Tegemonia  sugli  stati,  che  con  libero  accordo  s'erano  stretti  insieme, 
e  di  adempiere  ai  gravi  obblighi  di  questa  missione  d'onore  con  mag- 
giore giustizia,  che  non  avessero  fatto  Sparta  ed  Atene. 

Stante  la  difficoltà  di  questa  missione  egli  trasse  partito  da  ogni 
mezzo  lecito,  pur  di  rialzare  il  credito  della  sua  patria.  A  questo  effetto 
strinse  relazioni  con  Delfo  e  colla  Persia.  Con  questo  ultimo  stato  peid 
egli  trattò  con  molto  maggiore  disinteresse,  che  non  avessero  fatto  prima 
di  lui  Sparta  ed  Atene;  non  v*è  infatti  nessun  indizio,  che  egli  facesse 
la  caccia  all'oro  persiano.  Ma  questo  contegno,  per  cui  nessuno  rimpro- 
verò mai  gli  Spartani,  non  fu  perdonato  ai  Tebani,  e  di  tutti  i  provve- 
dimenti, suggeriti  dal  loro  interesse  politico,  questo  è  quello,  che  tornò 
loro  meno  benefico.  E  certamente  trattandosi  d'uomini,  nei  quali  era 
cosi  vivace  l'orgoglio  nazionale,  torna  assai  doloroso  il  vederli  corrobo- 
rare le  loro  pretese  sugli  stati  ellenici  coi  chirografi  del  re  persiano. 
Del  resto  questo  procedere  era  reso  necessario  dal  contegno  de'  loro  Av- 
versari, e  la  vergogna,  che  da  esso  derivava  alla  Grecia  era  tutta  colpa 
degli  stati,  che  avevano  condotta  TSllade  a  queste  condizioni  di  vassal- 
laggio verso  un  potentato  straniero. 

Quanto  fosse  probabile,  che  riuscisse  ad  Epaminonda  di  assicurare  ai 
Tebani  durevolmente  l'egemonia  degli  interessi  ellenici,  chi  potrebbe 
giudicarlo?  Cadde  egli  nel  pieno  vigore  degli  anni  su  quel  campo  ^1 
battaglia,  dove  gli  stati,  che  osteggiavano  le  sue  mire  politiche,  ave- 
vano raccolti  i  loro  estremi  sforzi  ;  la  Grecia  giaceva  esausta  di  forae 
dinanzi  a  lui,  e  la  federazione  di  Tebe  si  estendeva  dal  golfo  messenico 
sino  alla  Macedonia,  abbracciando  già  anche  1  primi  stati  marittimi 
dell'Arcipelago.  Chi  avrebbe  osato  opporsi  ad  una  pace  continentale, 
che  egli  fosse  stato  per  stabilire  in  nome  di  Tebe? 

Nessun  altro  uomo  politico  quindi  è  meno  di  lui  meritevole  di  essere 
giudicato  dal  successo.  La  sua  grandezza  consiste  nell'essersi  egli  sino 
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dalla  fanciullezza  costantemente  studiato  di  essere  a'  suoi  concittadini 
modello  delle  virtù  elleniche,  nel  non  essersi  mai  lasciato  fuorviare 
nelle  sue  aspirazioni  né  da  difficoltà,  né  da  falso  apprezzamento  altrui, 
nel  non  essersi  mai  indotto  a  profanare  una  nobile  mèta  con  mezzi 
disonesti. 

Puro  e  disinteressato  egli  attraversò,  sempre  uguale  a  sé  stesso,  una 
vita  agitata,  superò  tutte  le  seduzioni  di  una  fortuna  militare  senza 
esempio,  superò  tutte  le  prove  e  i  colpi  avversi  della  sorte.  Respinse 
sdegnoso  le  profferte  del  tiranno  Giasone,  che  aveva  grande  desiderio 
di  guadagnarlo  a'  »uoi  disegni  ;  visse  in  povertà  volontaria,  né  cercò 
altra  gioia,  all'infuori  di  quella,  che  gli  procuravano  e  il  fedele  adem- 
pimento di  una  missione,  della  quale  egli  era  profondamente  compreso, 
e  il  conversare  cogli  amici. 

Era  l'amicizia  pe' Greci,  pei  Pitagorici  massime,  non  solamente  \in 
ornamento  della  vita  e  un  bene  d'altissimo  valore,  ma  una  virtù,  senza 
la  quale  non  si  poteva  immaginare  una  socialità  del  vivere,  degna 
di  tal  nome.  Questo  concetto  schiettamente  ellenico  da  nessuno  fu  più 
profondamente  compreso  e  recato  ad  effetto  come  da  Epaminonda,  il 
quale  nell'intimo  affratellamento  di  tutte  le  persone,  che  dagli  stessi 
sentimenti  fossero  animate,  scorgeva  il  mezzo  essenziale  per  condurre 
la  sua  patria  verso  un  grado  più  elevato  di  civiltà  e  di  potenza,  e  in 
quella  più  estesa  cospirazione  degli  animi  egli  costituì  col  suo  diletto 
Pelopida  quella  coppia  d'amici,  della  quale  il  mondo  ellenico  non  vide 
l'uguale  né  prima,  né  poi.  Netti  d'invidia  stavano  l'uno  allato  dell'altro, 
con  incorrotta  fede,  completandosi  ed  aiutandosi  a  vicenda  nella  comune 
impresa.  Pelopida  era  più  accostevole  alla  società,  agli  uomini,  che  non 
fosse  Epaminonda,  carattere  più  severo  e  più  rigido;  era  più  accetto  al 
popolo,  e  perciò  cooperò  di  certo  moltissimo  a  fare  apprezzare  le  virtù 
del  suo  amico  in  un  ambiente  più  esteso.  Egli  era  stato  11  suo  precur- 
sore in  quell'audace  colpo  di  mano,  tentato  contro  i  tiranni  ;  rientrò 
quindi  sulle  orme  dell'amico  suo,  alla  cui  mente  più  elevata  si  sotto- 
mise con  amabile  modestia.  Era  egli  uomo  d'azione,  che  con  lieta  fiducia 
aiutò  Epaminonda  nella  effettuazione  de'  suoi  disegni. 

Le  scarse  notizie  degli  antichi  ci  parlano  solamente  dei  successi  otte- 
nuti dalla  politica  tebana  nelle  relazioni  esterne.  Ma  la  nostra  ammi- 
razione s'accrescerebbe  di  molto,  se  ci  fosse  dato  di  poter  scorgere  la 
operosità,  svolta  da  quella  coppia  d'amici  nelle  cose  interne  della  città, 
e  di  misurare  le  difficoltà,  che  essi  ebbero  a  superare  su  questo  campo. 
Epaminonda  non  fu  solamente  il  creatore  di  una  nuova  tattica  e  disci- 
plina militare,  ma  del  suo  genio  inventivo  détte  non  minor  prova  anche 
nel  fatto,  che  in  un  piccolo  paese,  non  fiorente  né  per  commerci  né  per 

E.  CuBTius,  Storia  Qr$cay  JIL  ^ 
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industrie,  egli  seppe  procurare  i  mezzi  sufficienti  a  mantenere  un  eser- 
cito di  terra,  quale  l'avrebbe  potuto  avere  un  grande  stato,  ed  una 
marina  da  guerra. 

Egli  trasse  profitto  da  tutti  gli  utili  concetti;  ai  quali  si  informaTano 
le  istituzioni  politiche  anteriori,  e  dobbiamo  credere  che  segnatamente 
gli  Ateniesi  gli  stessero  davanti  agli  occhi  come  i  veri  e  propri  modelli 
precorritori  in  siffatte  cose.  Infatti,  come  egli  volse  in  vantaggio  della 
sua  città  nativa  i  progressi  nel  maneggio  delle  armi  e  nella  strategica, 
dovuti  a  Senofonte,  a  Cabria  e  ad  Ificrate,  e  come  i  successi  di  questo 
ultimo  lo  incoraggiarono  a  rompere,  seguendone  l'esempio,  i  passi  del* 
Vlstmo,  e  ad  assaltare  gli  Spartani  nella  stessa  loro  penisola,  cosi  dagli 
Ateniesi  imparò  anche  a  conoscere,  che  del  primato  neirEllade  non 
si  poteva  decidere  che  sul  mare.  E  cosi  pure  segui  anche  questo  prin- 
cipio fissato  dai  fondatori  della  nuova  lega  marittima  ateniese,  che  cioè 
bisogna  rispettare  le  istituzioni  patrie  dei  confederati.  Perciò  egli  s'op- 
pose nel  modo  più  deciso  a  quella  propaganda  politica,  aprezzatrice  di 
ogni  riguardo  Terso  i  collegati,  che  volevano  inaugrurare  i  capi  della 
parte  popolare  tebana.  Epaminonda  Infine  entrò  più  che  qualunque  altre 
uomo  politico  della  Grecia  sulle  orme  d* Atene,  considerando  il  culto 
pubblico  deirarte  e  della  scienza  come  obbligo  essenziale  di  uno  stato. 
che  pretendesse  di  guadagnare  una  posizione  di  primato  neirEllade. 

Egli  stesso  fece  del  suo  meglio  perchè  prendesse  piede  a  Tebe  lo  studio 
della  filosofìa,  e  non  già  sotto  forma  di  un  conversare  arguto,  coltiYato 
nella  ristretta  cerchia  d'alcuni  eletti  spiriti,  ma  come  uno  stimolo  a 
più  elevato  conoscimento,  atto  ad  innalzare  e  annobilitare  le  moltitn- 
dini.  Insieme  cogli  ordini  liberi  divenne  familiare  a  Tebe  il  culto  della 
eloquenza,  e  non  solo  Epaminonda  e  per  potenza  di  parola  e  per  felice 
prontezza  e  agilità  di  mente  mostrò  di  potersi  misurare  coi  primi  cam- 
pioni ateniesi,  segnatamente  con  Callistrato;  ma  anche  gli  amici  di  1^ 
impararono  (e  ne  fa  testimonianza  l'ambasceria  a  Susa),  in  cosi  breve 
tempo  da  recare  sorpresa,  a  difendere  gli  interessi  di  Tebe  con  energia. 
abilità  e  decoro  di  fronte  ai  rappresentanti  d'altre  potenze,  che  gii  da 
lungo  tempo  erano  pratiche  delle  relazioni  cogli  stati  esterni. 

In  ogni  campo  del  resto  era  viva  l'operosità  intellettuale;  era  vigorose 
lo  slancio  preso  per  rifarsi  del  tempo  perduto.  Anasside  e  Dionisodorc 
scrìssero  la  storia  della  Beozia.  Fra  le  arti  rappresentative  è  la  pittura 
quella,  che  con  particolare  fortuna  si  svolse.  Aristide  fu  il  capo  di  una 
scuola  di  pittura  beota,  fiorente  all'epoca  della  liberazione  di  Tebe.  Essa 
distinguevasi  per  un  carattere  severo  e  dignitoso,  per  la  rappresenta- 
zione profondamente  simbolica  e  chiara  di  concetti  morali  ;  ciò  che  l^ 
valse  universal  fama  come  riproduttrice  fedele  del  carattere  naziooale. 
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Dell'arte  architettonica  di  quest'epoca  fanno  onorifica  testimonianza 
oggi  ancora  le  reliquie  assai  bene  conservate  delle  fortificazioni  di  Mes- 
sane, eostruite  sotto  la  direzione  di  Epaminonda;  sono  capi  d^opera  di 
un'architettura  condotta  secondo  uno  stile  grandioso.  Le  mura  sono 
formate  di  colossali  macigni;  i  grandi  massi,  tagliati  in  parte  a  forme 
irregolari,  furono  lasciati  greggi  dalla  parte  di  fuori,  ma  sono  con 
molta  diligenza  commessi  insieme,  e  politi  agli  orli,  cosicché  l'impronta 
della  solidità  e  potenza  appare  in  singoiar  modo  congiunta  con  quello 
della  adornezza  ed  eleganza. 

Anche  l'arte  rappresentativa  ebbe  11  suo  culto  a  Tebe.  Già  le  prime 
relazioni  fra  Atene  e  Tebe  ebbero  il  suggello  dell'arte,  avendo  Alcamene 
lavorato  il  dono  votivo  per  Trasibulo.  Al  tempo  della  guerra  corinzia 
esisteva  a  Tebe  una  scuola  assai  considerata  di  fonderia  in  bronzo.  Ad 
essa  appartennero  Ipatodoro  ed  Aristogitone,  i  quali  in  occasione  del 
combattimento  di  Enoe,  rappresentarono  a  Delfo  per  mandato  degli  Ar- 
givi il  gruppo  degli  alleati  di  Polinice  e  gli  Epigoni.  Con  rapido  pro- 
gresso fu  gettata  via  quella  ruvida  scorza  antica,  che  la  Beozia  aveva  con- 
servata nell'arte,  nella  lingua  e  nella  scrittura.  Furono  invitati  i  grandi 
maestri  della  più  giovane  scuola  .d'Atene.  Era  lavoro  di  Scopa  quella 
Minerva,  che  stava  sul  vestibolo  dell'Ismenio  a  Tebe  a  rincontro  di  un 
Mercurio  di  Fidia,  e  Prassitele  fregiò  di  figure  il  timpano  dell'Eracleo. 
Perchè  come  in  Atene,  cosi  anche  a  Tebe,  dopo  le  gloriose  lotte  furono 
abbelliti  di  nuovi  ornamenti  i  santuari  della  città,  segnatamente  quelli 
di  Apollo  Ismenio,  e  di  Ercole,  l'eroe  della  stirpe.  Alla  Minerva  prò- 
machos  di  Fidia  corrispondeva  TErcole  promachos  de'  Tebani,  e  sul 
mercato  della  loro  città  sorgeva  il  santuario  di  Artemide  Euclea,  con 
la  statua,  che  era  opera  di  Scopa,  come  anche  gli  Ateniesi  dopo  la  vit- 
toria di  Maratona  celebrarono  quella  stessa  divinità.  Molte  altre  cose  e 
nella  città  e  nell'acropoli  avrà  Epaminonda  in  parte  eseguito,  in  parte 
ideato  di  fare;  giacché  il  suo  desiderio,  quantunque  accompagnato  da 
prudente  moderazione,  era  di  far  convergere  a  Tebe  gli  splendori  del- 
l'epoca periclea,  e  perciò  è  fama  che  egli  dicesse  a'  suoi  concittadini, 
che  se  volevano  essere  i  primi  nell'Eliade,  avrebbero  dovuto  piantare  i 
propilei  d'Atene  all'ingresso  della  Oadmea  (1). 


(1)  Offerte  di  Qiasone,  Plot.,  De  gen,  Socr,,  14.  —  Istoriografia  beota,  Fr, 
Hist,  Gr,,  II,  84.  —  Scuoia  di  pittura  a  Tebe;  Brunn.,  Storia  degli  artisti 
greci^  II,  159,  171.  Sghughardt,  Nicotnaco^  p.  7.  Intorno  ad  Aristide,  v.  Da- 
TBBT,  nel  Mus,  Ren,,  25,  151.  Urliohs,  .^)07;  Dilthbt,  26,  283.  •—  Arte  edilizia, 
▼.  Il  Peloponneso^  II,  139.  —  Sulla  plastica,  e  sui  gruppi  in  bi^onzo  di  Ipato- 
doro e  Ari  stogi  tone,  in  Delfo,  v.  Paus.^  X,  IO,  3.  Brunn,  I,  293.  Intorno  a 
Scopa,  od    alla   Atena,  Pau8.>  IX,  10,  2.    Sulla   Artemide    Eucleia,  IX,  17,  l. 
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Del  resto  la  grandezza  di  Tebe  non  fu  soltanto  un  lontano  riverbero 
dello  splendore  d*uD  tempo  passato;  malgrado  la  sua  breve  durata  essa 
ebbe  anche  per  i  tempi,  seguiti  dappoi,  un'importanza  tutta  sua  propria, 
e  cbe  servi  d'esempio  ad  altri  stati. 

Per  opera  di  Epaminonda  Tebe  levossi  di  contro  ad  Atene  come  rap- 
presentante di  una  politica  nazionale,  e  indipendente  da  stranieri  in- 
flussi. Per  ciò  fu  possibile,  cbe  queste  due  città  procedessero  d'accordo 
nella  lotta,  cbe  segui  dappoi  per  Tindipendenza  della  Grecia,  e  sotto 
questo  aspetto  Epaminonda  precorse  Demostene.  Ma  egli  precorse  anche 
i  re  macedoni,  in  quelle  parti  delle  imprese  loro,  che  furono  più  infor- 
mate ad  alti  concetti,  e  più  importanti.  Egli  mostrò  infatti,  come  ii 
vincitore  possa  colle  arti  della  pace  trar  profitto  da'  successi  ottenuti, 
ridestare  nuova  vita  in  provincie  oppresse,  e  In  distretti  abitati  da  po- 
polazioni rustiche,  e  colla  ricostituzione  di  città  scadute  innalzare  mo- 
numenti, atti  ad  esercitare  un'influenza  benefica.  Laddove  si  consideri 
come  Epaminonda  con  scarsi  mezzi  e  in  cosi  breve  tempo  fondasse  o 
aiutasse  a  fondare  Mantinea,  Messene,  Megalopoli,  e  come  conducesse 
coloni  tebani  anche  in  altri  luoghi,  come  a  Corone  per  esempio,  non 
gli  si  potrà  certo  contrastare  la  gloria  di  essere  stato  il  precursore  di 
Alessandro  e  de'  successori  di  lui  nell'arte  regale  di  fondare  nuove 
città. 

E  questo  vanto  gli  compete  anche  per  avere  allargato  gli  angusti 
confini  della  patria,  diffondendo  la  civiltà  ellenica,  e  per  avere  attratto 
nell'orbita  delle  relazioni  elleniche  i  popoli  del  settentrione.  Egli  era 
la  personificazione  di  quell'ideale  della  civiltà  greca,  che  indipendente 
affatto  dalle  eventuali  condizioni  del  luogo  si  spazia  in  un  libero  campo, 
al  di  sopra  di  tutte  le  varietà  di  governo  e  di  stirpe.  Fino  allora  si 
erano  visti  de'  grandi  uomini  politici,  che  appellavansi  cittadini  d'Atene. 
0  cittadini  di  Sparta;  in  Epaminonda  invece  scompare  quel  carattere, 
che  ritrae  la  sua  fisonomia  dal  luogo;  egli  era  Greco  anzi  tutto  e  poi 
Tebano,  e  cosi  venne  apparecchiando  quel  certo  ideale,  dalle  cui  altezze 
l'ellenismo  veniva  considerato  come  un  tesoro  morale,  indipendente 
dagli  infiussi  del  suolo  nativo;  e  questo  è  il  carattere  della  civiltà 
ellenica. 

E  perchè  appunto  la  natura  ellenica  spiccava  in  Epaminonda  pi^ 


Pressitele^  v.  Pads.,  IX^  11,  4.  Artefici  straDÌeri  io  Tebe,  v.  Uruohs,  5<:ojm« 
71  seg.  Starr,  nel  Filolog.^  21,  425.  Esoh.,  De  f,  i.,  105;  *Eira)i€ivuivòa^  fl« 
biappfiòiiv  èv  tCj)  TrX^eet  tOliv  Gii^aiuiv,  ifa?  bel  xà  Tf|<;  'Mr\yaiiuv  àicpoiró\€UJc  irpo- 
in3Xaia  |i€T€V€YKetv  clq  Tfiv  irpoOTaaiav  Tf\^  Kaòjiiciaq.  —  Leggi  rigaardanti  Vai» 
a  Tebe;  Euan.,  V.  H.,  IV,  4. 
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libera  e  più  umana,  che  negli  uomini  politici,  che  lo  precedettero^  cosi 
accadde  che  essa  venisse  più  chiaramente  intesa  dalle  generazioni,  che 
seguirono.  Era  più  facile  immedesimarsi  con  lui,  e  la  sua  figura  poteva 
essere  proposta  a  modello  dovunque  abitassero  Greci,  o  uomini  amanti 
della  civiltà  ellenica.  E  cosi  sull'esempio  di  lui  si  formarono  uomini,  i 
quali  nei  tempi  dello  scadimento  cercarono  di  tener  alto  l'onore  della 
nazione  ellenica,  come  Filopemene  e  Polibio;  e  anche  fra  Romani  nessun 
altro  personaggio  greco  fu  più  stimato  di  Epaminonda  (1). 

Stando  cosi  le  cose  sarebbe  delitto  il  voler  considerare  l'opera  di  lui 
come  priva  d'ogni  utile  effetto,  e  le  alte  sue  aspirazioni  come  vani 
conati.  Egli  contribuì  essenzialmente  ad  accrescere  l'importanza  morale 
ed  eternamente  efiElcace  della  storia  greca  ;  nello  svolgimento  della  ci- 
viltà ellenica  egli  tiene  un  posto  principalissimo,  quantunque  i  suc- 
cessi materiali  dell'opera  sua  si  disperdessero  insieme  coU'ultimo  suo 
sospiro. 

Tutta  quanta  la  Grecia  aveva  aspettato  con  angosciosa  trepidazione 
resito  della  giornata  di  Mantinea;  poiché  giammai  tante  forze  s'erano 
contrapposte  per  combattere  l'antica  lotta  per  il  primato  neirEllade.  Era 
opinione  comune,  che  questa  volta  la  lotta  avesse  ad  essere  terminativa. 
Tebe  guadagnò  la  battaglia,  ma  la  fu  una  vittoria  senza  vincitori,  e 
nessun  premio  fu  proposto  a  dividere. 

Questo  solo  si  sapeva  con  certezza,  che  Sparta  aveva  per  sempre  per- 
duto il  primato,  e  che  Tebe  non  l'aveva  ottenuto. 


(1)  PoLiB.,  VI.  43.  Filopemene;  Plui., FUop., 3, Ar&io^Y.  Plut.,  19. Timoleone, 
Pldt.,  36.  Catone,  Plut.,  8  (conf.  Sobaeper,  nel  Filolog,,  23,  658;.  In  gene- 
rale ci  manca  sopra  tutti  Eforo,  nella  cai  storia  i  fatti  d'Epaminonda  forma- 
vano certo  il  capitolo  più  importante. 
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I  Greci  ebbero,  più  di  qualunque  altro  popolo  degli  antichi  e  moderni 
tempi,  uno  svolgimento  storico  indipendente.  La  loro  civiltà  si  fonda 
sopra  una  stretta  unione  coirOriente,  ma  essi  seppero  poi  elaborare  da 
sé  e  volgere  In  proprio  possesso  pieno  gli  elementi  di  coltura .  ricevuti 
da  quelle  regioni.  Nelle  loro  relazioni  politiche  s'intromisero  ad  epoche 
diverse  le  nazioni  straniere,  ma  queste  intromissioni  sortirono  un  effetto 
contrario  a  ciò,  a  cui  erano  dirette.  Cosi  le  guerre  persiane  furono  de- 
stinate a  destare  ne*  Greci  il  sentimento  pieno  della  loro  nazionale  po- 
tenza,  e  quegrli  influssi,  che  più  tardi  ebbe  a  esercitare  la  Persia,  non 
mossero  punto  da  questa,  ma  furono  invece  gli  stati  ellenici,  che  pro- 
cacciarono al  Gran  Be  una  autorità,  che  questi  per  forza  propria  non 
avrebbe  potuto  acquistare,  e  dalla  quale  non  seppe  mai  in  realtà  trar 
profitto  vero.  Infatti,  a  malgrado  delle  intestine  divisioni  del  popolo  el- 
lenico egli  non  fu  mai  in  condizione  da  poter  riconquistare  quella  si- 
gnoria sul  mare,  dalla  quale,  stante  la  natura  delle  relazioni  fra  la  Persia 
e  la  Grecia,  dipendeva  ogni  successo.  Lo  svolgimento  quindi  delle  condi- 
zioni politiche  degli  stati  greci  aveva  seguito  sino  allora  un  andamento 
tutto  suo  proprio.  Le  prospere  e  le  avverse  sorti  furono  determinate  da 
cagioni  tutte  interiori,  e  la  storia  della  Grecia  non  subì  mai  il  prepon- 
derante influsso  di  straniere  potenze. 

Ma  ben  altra  piega  dovevano  prendere  gli  avveninienti,  allorquando 
&  settentrione  del  continente  ellenico  cominciarono  a  destarsi  certe 
nuove  forze  nazionali,  state  sino  allora  sopite,  e  da  quelle  stesse  mon- 
tagne, dalle  quali  era  uscito  un  tempo  il  principale  nucleo  della  nazione 
ellenica,  altre  stirpi  riapparvero  sulla  scena  a  costituire  nuovi  stati  e 
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ad  esercitare  un'influenza  sulle  stirpi  limitrofe  del  mezzogriorno.  ATe- 
vano  que'  popoli  molto  maggiore  affinità  coi  Greci,  che  non  i  Persiani 
e  i  Medi,  e  molto  più  facile  impresa  era  per  loro  il  far  valere  le 
proprie  pretese  non  v'*  essendo  nessun  mare  interposto  fra  essi  e  gli 
stati  della  Grecia.  Sul  mare  non  poteva  misurarsi  coi  Greci  se  non  uno 
stato,  pervenuto  già  a  pieno  svolgimento,  che  avesse  il  dominio  de'paesi 
litorali,  e  fosse  potente  di  mezzi;  sul  continente  invece  anche  una 
potenza  meno  organizzata  nel  suo  assetto  avrebbe  potuto  ot^nere  i  più 
grandi  successi. 

I  primi  tentativi  fatti  per  legare  i  destini  degli  stati  meridionali  agli 
influssi  delle  stirpi  settentrionali,  mossero  dalla  Tessaglia.  E  bisogna 
anche  dire  che  nessun  altro  paese  v'  era  più  adatto  da  natura.  Bra  in- 
fatti la  regione  più  vicina  e  la  più  ricca  di  mezzi,  essa  era  come  il 
naturale  compimento  delle  Provincie  meridionali  della  penisola.  Se  si 
eccettui  l'Eliade  presa  nel  senso  suo  più  ristretto,  era  la  Tessaglia  il 
paese  dove  si  raccoglieva  il  maggior  nucleo  di  popolazione  ellenica,  e 
per  antiche  tradizioni  l'Olimpo  era  il  giusto  conAne,  da  segnare  ad  una 
federazione  degli  stati  ellenici.  Se  non  che  le  condizioni  politiche  furono 
troppo  sfavorevoli,  perchè  riuscisse  alla  Tessaglia  di  smuovere  il  centro 
di  gravitazione  della  storia  ellenica.  Gli  sforzi,  intesi  a  questo  fine, 
muovevano  da  alcune  stirpi  nobilesche,  la  potenza  delle  quali  si  era 
venuta  costituendo  con  mezzi  violenti,  e  che  perciò  era  malsicura; 
erano  conati  di  questo  o  quel  tiranno,  falliti  del  tutto  colla  morte  di 
Giasone,  e  per  la  resistenza  di  Tebe,  che  rese  vani  per  sempre  i  disegni 
di  un  primato  della  Tessaglia,  senza  però  che  ella  potesse  eftettaare 
per  proprio  donto  la  vagheggiata  impresa. 

Veniva  ora  la  volta  delle  contrade,  situate  al  di  là  dell'Olimpo,  e  che 
uniscono  le  penisole  meridionali  ai  vasti  territori  del  continente  del- 
l'Europa orientale.  Sono  le  regioni  alpine  della  Grecia  settentrionale, 
dalle  alte  catene  di  montagne  e  dai  grandi  bacini  fluviatili  ;  la  Mace- 
donia, cioè,  e  la  Tracia.  Questi  territori,  se  ne  eccettui  i  litorali,  ermo 
rimasti  stranieri  e  sconosciuti  agli  Blleni;  erano  considerati  da  se- 
coli e  secoli  come  una  regione  barbarica,  destinata  soltanto  ad  esaere 
utilizzata  e  sfruttata  da'  Greci  a  scopi  commerciali  col  mezzo  dalle  co- 
lonie, fondate  alla  costa.  E,  certo,  non  si  può  negare  che  la  catena 
deirOlimpo  coi  monti  cambunii  non  formi  una  linea  divisoria  molto 
distinta.  Al  di  là  delle  quale  si  apre  un  altro  mondo,  non  solamente 
per  la  conformazione  esteriore  del  teiritorio,  ma  e  per  il  clima  e  per 
tutto  il  generale  aspetto  della  natura.  Già  la  Tessaglia  segna  una  linea 
di  transizione  verso  la  regione  nordica,  che  a  queste  latitudini  oomiaeia 
molto  prima  che  nella  Francia  e  nell'Italia.  Al  di  là  dell'Olimpo  l'olito 
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e  la  flora  meridionale  non  prosperano  che  in  alcuni  punti  più  partico- 
larmente favoriti  da  natura,  massime  nelle  pianure  litorali  più  apriche, 
le  quali  si  distendono  quasi  sottil  lembo  intorno  alla  Macedonia  e  alla 
Tracia.  Nell'interno  trovi  il  clima  dell* Europa  centrale,  8c(»ì08CÌuto 
affatto  e  orrido  pegli  abitanti  della  Grecia,  e  che  anche  in  riguardo  al 
Testimento,  al  cibo,  alle  abitazioni  e  agli  acambi  imponeva  airuman 
vivere  condizioni  molto  diverse  da  quelle,  alle  quali  i  Greci  erano 
abituati. 

Però,  sebbene  queste  diversità  esercitino  un'influenza  molto  profonda 
sullo  sviluppo  della  civiltà  di  un  popolo*  non  possono  determinarne  per 
sempre  Tandamento  delle  condizioni  politiche.  Appunto  quelle  stesse 
attrattive,  che  l'uomo  delle  regioni  meridionali  ricerca  sospirando  sotto 
straniero  cielo»  sono  quelle  che  spingono  gli  abitatori  delle  regioni 
settentrionali  a  muovere  verso  mezzogiorno,  non  appena  la  debolezza 
delle  stirpi  vicine  gli  promette  una  probabilità  di  successo;  né  l'Olimpo 
formava  sotto  nessun  riguardo  un  confine  tale,  che  impedisse  ai  paesi 
e  ai  popoli  del  versante  opposto  dal  pretendere  la  parte  loro  nei  destini 
della  nazione  ellenica.  Le  contrade  infatti  della  penisola  greca  non 
sono  altro  che  protendimenti  delle  catene  delle  montagne  settentrionali, 
e  come  la  regrione,  cosi  anche  gli  abitanti  al  di  qua  e  al  di  là  deiro- 
limpo  stavano  f^a  loro  stretti  come  da  naturai  vincolo.  Doveva  quindi 
cominciare  un'era  affatto  nuova  nella  storia  non  appena  si  fosse  risve- 
gliata l'idea  di  questa  comunanza  d'interessi,  non  appena  gli  BUeni 
avessero  cessato  di  vivere  nelle  loro  comunità  politiche  una  vita  stra- 
niera aneora  ad  ogni  influsso  delle  contrade  settentrionali,  e  libera  di 
so  medesima.  Perciò  già  quegli  scrittori,  che  ci  rappresentarono  la  storia 
del  popolo  ellenico  all'epoca  della  sua  piena  indipendenza,  come  Ero- 
doto e  Tucidide,  rivolsero  particolare  attenzione  alle  contrade  poste  a 
settentrione,  e  notarono  accuratamente  le  prime  traccio  di  un'organiz- 
zazìcme  politica,  che  era  dato  ivi  di  riscontrare. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  più  attentamente  le  regioni  settentrio- 
nali, considerandole  da  quel  punto  -  che  più  addietro  abbiamo  fissato 
come  norma  per  lo  studio  della  parte  meridionale  della  contrada. 

Il  grado  quarantesimo  di  latitudine  segna  il  limite  estremo  della 
Grecia  propriamente  detta.  Quivi  le  montagne  dalle  ramificazioni  che 
costituiscono  le  Provincie  poste  a  mezzogiorno,  si  raccolgono  in  un  forte 
nodo,  che  è  la  oatena  del  Lacmone.  Da  questo  punto  quel  dosso  di 
montagna,  che  separa  la  Tessaglia  e  l'Epiro,  cammina  in  ugual  dire- 
zione per  due  gradi  di  latitudine.  È  questa  la  catena  del  Pindo,  la 
grande  spina  dorsale  della  regione  posta  fra  la  Macedonia  e  l'Illirio, 
protendendosi  da  mezzogiorno  a  settentrione  sino  al  punto,  dove  si 
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riattacca  alle  catene  settentrionali  che  trasversalmente  corrono  la  con- 
trada dairAdriatico  al  Mar  Nero.  Non  v'è  però  qui  un  addentellato 
diritto,  ma  fra  la  catena  alpina  della  costa  dalmatica,  che  corre  paral- 
lela al  golfo  dell'Adriatico,  e  i  Balcani  intercede  un'ampia  pianura.  A 
questa  pianura  mette  capo  quasi  promontorio  immane  l'estremità  set- 
tentrionale della  catena  del  Pindo,  quel  dosso  di  montagna,  che  oggi 
chiamano  lo  Ciardagh,  È  l'estremo  capo  delle  montagne  della  penisola 
greca,  lo  Scardo  degli  antichi. 

Dallo  Giardagh  si  partono  al  grado  quarantesimo  secondo  di  latitu- 
dine le  montagne,  che  volgono  ad  Oriente,  e  separano  i  confluenti 
danuhiani  dai  fiumi  tributari  dell'Arcipelago,  e  formano  la  spina  dor- 
sale del  continente  tracio,  che  soglion  designare  col  nome  collettivo 
di  catena  dei  Balcani  o  dell'Emo.  Non  è  però  una  catena  non  interrotta, 
ma  piuttosto  una  serie  di  nodi  (Rilostoc  e  Perin),  dai  quali  si  staccano 
due  catene  principali,  una  verso  settentrione,  che  è  l'Bmo  propriamente 
detto,  e  un'altra  che  scende  giù  in  direzione  di  sud-est,  ed  è  il  monte 
Rodope,  che  della  contrada  litorale  della  Tracia  forma  una  regione 
montuosa. 

Le  due  montagne,  che  s'incontrano  ad  angolo  retto  al  nodo  dello 
Ciardagh,  il  Pindo,  cioè,  e  l'Emo,  formano  le  pareti  dei  grandi  bacini, 
che  contraddistinguono  il  settentrione  del  continente  ellenico,  due  a 
ponente,  e  sono  le  vallate  dell' Aliacmone  e  dell'Assio,  e  due  a  levante, 
cioè  le  vallate  del  Nesto  e  dell' Ebro;  nel  mezzo  è  la  vallata  dello  Stri- 
mene. 

Le  regioni  bagnate  da  questi  fiumi  hanno  fra  loro  di  comune  questo, 
che  sono  cioè  separate  dalle  alte  montagne  tanto  dalle  contrade,  che 
costeggiano  r Adriatico,  quanto  dalle  pianure  danubiane,  e  l'essere 
invece  guidate  tutte  dal  corso  de'  loro  fiumi  verso  il  Mare  Egeo,  e 
come  invitate  ad  accomunarsi  alle  sorti  di  questo.  E  d*altra  parte  gli 
alti  dossi,  che  le  racchiudono  hanno  qua  e  là  de'valichi,  che  agevolano 
di  molto  il  passaggio  alle  contrade,  situate  al  di  là,  cosi  segnatamente 
dalle  sorgenti  dell'Assio  verso  la  vallata  della  Morava,  e  dall'Bbro  all'l- 
scher  od  Oschio.  Cosicché  le  genti  che  vivevano  in  quelle  vallate  ave- 
vano facile  modo  di  estendersi  anche  più  su  verso  settentrione,  e  i  loro 
stati  avevano  la  missione  di  porre  in  relazione  fra  loro  i  paesi  danu- 
biani colle  regioni  litoranee  dell'Arcipelago. 

Quanto  all'interna  configurazione  di  quelle  due  contrade  che  chia- 
miamo Macedonia  e  Tracia,  non  ò  da  pensare  che  siano  distinte  cosi 
nettamente  l'una  dall'altra,  che  i  due  bacini  occidentali  e  i  due  o  tre 
orientali  presi  insieme  formassero  un  territorio  ben  distinto  per  nata- 
rali  confini  e  compatto.  La  vallata  dello  Strimene  massime  la  potresti 
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indifTerentemente,  ascrivere  alla  parte  orientale  come  a  quella  dì  po- 
nente. Per  ciò  non  vi  furono  quivi  mai  ben  determinati  confini  fra  uno 
stato  6  Taltro,  ma  ogni  potenza,  che  si  fosse  venuta  sviluppando  in 
queste  regioni,  cercava  di  estendersi  o  verso  oriente  o  verso  ponente, 
da  un  bacino  all'altro. 

La  parte  più  importante  della  regione  orientale  è  il  territorio  della 
Marizza,  Tantico  Bbro.  Ha  le  sue  sorgenti  questo  fiume  nel  Rilo-dagh, 
che  Aristotele  chiama  Io  Scombro,  e  di  là  scorre  dapprima  parallelo  ai 
Balcani,  e  quindi  dopo  un  forte  ripiegamento  presso  Adrianopoli  lungo 
le  falde  del  Rodope,  volge  a  mezzogiorno  a  riversarsi  nel  mare. 

Quando  il  re  Dario  nella  sua  spedizione  contro  gli  Sciti  attraversava 
la  Tracia,  trovò  stanziati  nella  vallata  delPEbro  gli  Odrisl,  che  di  quel 
tempo  formavano  una  delle  tante  stirpi,  che  abitavano  quella  contrada 
l'una  accanto  all'altra.  Dopo  le  guerre  persiane,  Tere,  loro  capo,  riuscì 
a  raccogliere  un  nucleo  di  forze  piuttosto  considerevoli,  e  a  porre  la 
sua  stirpe  alla  testa  della  nazione.  Egli  lasciava  a  suo  figlio  Sitalce 
un  regno  molto  importante^  che  aveva  il  suo  centro  nella  ubertosa  pia- 
nura di  Adrianopoli,  ma  a  settentrione  si  estendeva  sino  al  Danubio,  a 
levante  sino  al  Mar  Nero,  e  ridusse  in  sua  dipendenza  le  popolazioni 
delle  montagne  circostanti.  A  ponente  si  allargava  oltre  lo  Strimene, 
e  si  apriva  i  primi  passi  attraverso  la  foresta  della  Oercina,  per  ag- 
giungere al  suo  regno  i  Peoni  nella  vallata  dell' Assio. 

Fu  questa  la  prima  nazione,  che  si  costituisse  politicamente  a  set- 
tentrione dell'Arcipelago,  e  se  ne  formò  un  regno,  che' in  sé  riuniva 
un'immensa  copia  di  forze  popolari.  Infatti  la  naziane  de'  Traci  era  sti- 
mata come  la  più  popolosa  e  la  più  potente  fra  tutte  le  stirpi  stanziate 
nei  territori!  bagnati  dal  Mediterraneo,  e  gli  Ateniesi  ebbero  bene  a 
provarne  l'ostinato  valore  nei  loro  tentativi  fatti  per  stanziarsi  in  quelle 
contrade. 

Ma  se  questo  regno  doveva  prepararsi  una  futui*a  grandezza,  bisognava 
che  si  acquistasse  una  qualche  preponderanza  sul  Mare  Egeo.  I  primi 
passi  su  questa  via  furono  le  relazioni  private  strette  con  Abdera,  che 
era  la  più  vicina  e  la  più  importante  delle  città  greche,  e  si  apparec- 
chiava cosi  ai  principi  stranieri  un  primo  accostamento  alle  relazioni 
politiche  cogli  stati  Greci.  Mediatore  con  Atene  era  Ninfodoro,  il  cognato 
di  Sitalce;  e  ad  Atene  s'era  già  molto  per  tempo  intrav visto  quale  im- 
portanza avrebbe  un  regno  tracio  per  lo  stato  marittimo  ateniese,  e 
quali  pericoli  e  vantaggi  esso  avrebbe  potuto  arrecare  agli  Ateniesi 
nella  guerra  che  era  per  scoppiare  contro  Sparta.  Kon  si  tralasciava 
quindi  nessuna  occasione  per  onorare  quella  stirpe  regale  del  setten- 
trione: si  trasse  profitto  dalle  antiche  leggende  popolari  di  Tereo  e 
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Procne,  per  rappresentare  il  casato  di  Tere  come  affine  di 'stirpe  agli 
Ateniesi;  l'alleanza  con  Sitalce  veniva  considerato  come  una  delie  più 
preziose  tra  le  relazioni  estere,  e  Aristofane  negali  Acarnesi  fa  dire  agli 
ambasciatori  di  Tracia,  che  Sitalce  come  un  tenero  innamorato  spasi- 
mava per  la  città  degli  Ateniesi,  e  ne  scriveva  il  nome  su  tutte  le  pa- 
reti, e  che  il  figlio  di  lui  Sadoco,  cittadino  d'onore  d* Atene,  nulla  più 
ardentemente  desiderava,  che  di  prender  parte  ai  banchetti  festivi  della 
sua  nuova  patria. 

Ma  Talleanza  conclusa  neiranno  431  doveva  ottenere  anche  unMmpor- 
tanza  politica.  Furono  stabiliti  gli  accordi  per  una  grande  spedizione; 
muovendo  da  settentrione  gli  Odrisi,  e  dal  mare  gli  Ateniesi,  dovevano 
insieme  uniti  rintuzzare  le  subdole  inimicizie  di  Perdicca,  che  gli  uni 
e  gli  altri  aveva  offeso,  e  fiaccare  l'orgoglio  de'Potideati  e  de*  Calcidesi, 
che  tante  brighe  davano  agli  Ateniesi.  —  Chi  avrebbe  potuto  resistere 
a  una  tanta  potenza? 

Sitalce  muoveva  dalla  vallata  dell'Ebro  con  un  esercito  di  1^,000  uo- 
mini; era  un  accozzo  di  nazioni,  quale  non  s'era  mai  più  visto  da  Serse 
in  qua*  Con  terrore  si  riconosceva  oraqual  fosse  la  potenza  del  setten- 
trione; tutti  i  popoli  vicini,  tutta  la  Tessaglia,  tremavano  per  la  propria 
indipendenza,  e  gli  stati,  che  parteggiavano  contro  Atene,  si  vedevano 
già  soffocati  sotto  il  peso  di  quella  addoppiata  preponderanza  nemica. 

Ma  anche  quest'impresa,  sebbene  cominciata  in  proporzioni  cosi 
grandiose,  pure  dopo  una  campagna  di  trenta  giorni  finiva  senza  nes- 
suno effetto.  Gli  Ateniesi  non  comparvero,  o  fosse  trascuraggine,  o 
fosse  che  entrasse  anche  in  loro  una  qualche  paura  della  preponderanza 
del  proprio  alleato  e  delle  conseguenze  della  intromissione  di  lui  negli 
affari  Ellenici.  Anche  nella  Tracia  s'erano  venute  mutando  le  cose.  E 
bisogna  credere  che  Sadoco  morisse  presto,  perchè  quando  Sitalce  nel- 
l'anno 424  cadde  combattendo  contro  i  Triballi,  gli  succedette  Senta, 
suo  nipote,  il  quale  già  prima  si  era  mostrato  contrarlo  ad  Atene.  Seuis 
si  lasciò  persuadere  da  Perdicca,  il  quale  senza  dubbio  seppe  far  capire 
chiaramente  al  giovane  re  che  i  principi  del  settentrione  non  avrebbero 
potuto  commettere  un  errore  più  grande  di  quello  di  dar  aiuto  ad  Atene, 
che  era  l'avversaria  più  pericolosa  dello  ingrandimento  loro,  mossi  sol* 
tanto  da  puerili  simpatie  per  l'ellenismo. 

Sotto  il  regno  di  Senta  la  Tracia  era  nel  massimo  fiore.  Era  essa  un 
territorio  compatto  e  non  interrotto  da  Abdera  al  Danubio,  da  Bisanzio 
allo  Strimone;  una  contrada  mediterranea,  ben  difesa  da  ogni  partale 
bagnata  a  un  tempo  da  tre  mari,  destinata  a  dominare  per  la  sua  po- 
sizione 1  tragitti  nell'Asia  e  le  relazioni  fra  il  Ponto  e  l'Arcipelago.  11 
nocciolo  dell'esercito  era  formato  dai  Traci  dell'Ebro  fra  la  catena  del- 
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l'Emo  e  il  moDte  Rodope.;  s'aggiungevano  i  Qeti,  che  abitavano  al  di 
là  deirEmo  Uno  al  Danubio,  ed  erano  arcieri  a  cavallo  come  i  loro  vicini, 
gii  \Sciti  ;  venivano  appresso  i  Traci  del  monte  Rodope  e  delle  montagne 
limitrofe,  armati  di  corta  sciabola;  la  quarta  schiera  finalmente  era 
formata  da'Peonii.  Il  paese  era  ricco  d'ogni  maniera  di  aiuti,  di  grano, 
<ii  grreggi,  d'oro  e  d*argento.  Il  reddito  de' tributi  annui  ammontava  a 
400  talenti  d'argento,  e  Un'altra  somma  non  inferiore  a  questa  confluiva 
sotto  forma  di  donativi  di  stoffe,  utensili,  e  vai  dicendo.  Di  queste  cose 
veniva  fatto  omaggio  non  solamente  al  re,  ma  anche  a'  luogotenenti 
di  lui  pelle  diverse  Provincie,  e  agli  ufficiali  dello  stato. 

Giammai  era  esistito  regno  più  potente  nelle  contrade  litorali  del- 
l'Egeo; pareva  destinato  a  pervenire  ad  una  importanza  decisiva.  Già 
fra  1  sudditi,  che  pagavano  tributo,  v'erano  anche  delle  città  greche.  Il 
numero  di  questi  doveva  accrescersi  ;  al  benessere  interno  e  all'indu- 
stria fiorente  bisognava  aggiungere  anche  il  commercio  marittimo  e 
una  potenza  navale.  B  in  tal  caso  come  sarebbero  riusciti  gli  Ateniesi 
a  mantenere  le  loro  colonie,  già  cosi  facilmente  mutabili  d'umore? 
Perciò  appunto  gli  Spartani,  già  vivendo  Sitalce,  avevano  tentato  di 
Buscitare  inimicizie  fra  la  potenza  tracia  e  Atene.  Pareva  giunto  il  mo- 
mento, nel  quale  la  decisione  delle  contese  elleniche  sarebbe  stata  ri- 
posta nelle  mani  dei  re  di  Tracia. 

Ma  questo  regno  non  aveva  nessuna  consistenza  ;  dopo  la  morte  di 
Seuta  si  sfasciò  in  tanti  principati,  e  con  ciò  fu  disvolto  da  Atene  il 
pericolo,  che  la  minacciava.  Il  paese  de'  Traci  non  era  fatto  da  natura 
per  costituire  una  salda  unità.  Le  catene  di  montagne,  che  l'attra- 
versano per  ogni  parte  favorivano  il  disgregamento  delle  stirpi,  state 
insieme  riunite  con  tanta  fatica,  come  quelle  che  erano  sempre  vissute 
fra  loro  in  relazioni  molto  deboli  (1). 

Diversa  e  più  favorevole  era  la  condizione  delle  cose  nella  Macedonia, 
beocbè  anche  questo  territorio  presentasse  una  grande  varietà  nelle 
condizioni  del  suolo,  adatte  in  sommo  grado  a  difficultare  Tunificazione 
della  contrada.  Infatti  dalla  parte  orientale  del  Pindo  il  suolo  nò  si 
estende  a  forma  di  pianura,  né  digrada  in  facile  declivio,  ma  dal  gruppo 
centrale  sporgono  in  fuori  multiformi  ramificazioni,  che  frastagliano 
la  contrada,  formando  una  serie  di  bacini,  che  circoscritti  in  forma  di 


(1)  La  nazione  de'  Tittci,  Erod  ,  VII,  HO.  Il  regno  de*  Traci,  Tare;  alleanza 
fra  Sitaice  e  Atene,  Tuo.,  II,  .29  (contro  la  coafusiane  di  Traci  del  Parnasso  e 
Odrisi,  di  Tere  e  Tereo,  solita  a  farsi  allora  ad  Atene).  Arist.,  Acarn.,  141  segg. 
—  Spedizione  di  Sitaice  contro  la  Macedonia,  Tuo.,  II,  98  seg.  Senta,  succes- 
sore di  Sitaice,  IV,  lOI.  Eétensione  e  potenza  del  regno  degli  Odrisi,  II,  96^  97. 
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cerchio  giacciono  o  sopra  o  allato   Tudo  deiraltro,  ed  hanno  la  loro 
grande  importanza  per  la  storia  di  quel  paese. 

E  primieramente  è  la  vallata  superiore  della  Vistrizza  (la  yalle  del- 
TAliacmone)  fra  il  Pindo  e  una  catena  parallela,  che  corre  cosi  vicina 
ai  monti  Oambuni,  che  l'Aliacmone  non  esce  fuori  dalla  vallata  che 
attraverso  uno  stretto  burrone.  Questa  valle  era  l'antica  Elimea,  e  più 
su  neirangolo  della  montagna,  dove  da  un  Iago  s'innalza  la  penisola 
rocciosa  di  Castoria,  si  estende  l'antica  Orestide.  Però  questa  vallata 
deirAliacmone,  benché  sembri  cosi  rinchiusa  e  appartata,  pure  ha  molti 
e  importanti  punti  di  contatto  colle  altre  parti.  Infatti  a  Nord-ovest  di 
Castoria  taglia  trasversalmente  il  Pindo  una  gola  profondissima,  per  la 
quale  scorre  verso  l'Adriatico  un  fiume,  che  ha  le  sorgenti  alla  costa 
orientale  della  montagna  (il  Devol).  È  quivi  adunque  un  passo  aperto 
da  natura  verso  r Albania;  è  l'unica  intermittenza  in  quella  catena, 
non  interrotta  in  nessun'altra  parte,  del  sistema  centrale,  mentre  dal 
lato  opposto  è  facile  il  passaggio  attraverso  i  monti  Gambuni  daU'A- 
liacmone  alla  pianura  del  Penco  in  Tessaglia.  Verso  oriente  si  estende 
un'altra  vallata  fra  il  bacino  dell'Aliaemone  e  il  Bermio,  e  forma  come  il 
lembo  verso  la  pianura  della  costa.  E  il  bacino  d'Ostrovo,  la  regione 
degli  Eordei,  nella  quale  da  diversi  laghi  e  torrentelli  si*  raccolgono  le 
acque,  che  poi  sboccano  in  mare  sotto  il  nome  di  fiume  Ludia. 

A  settentrione  della  Eordea  e  dell'Orestide  giace  un  terzo  bacino,  la 
vallata  dove  sono  le  sorgenti  dell'Erigone,  cui  taglia  il  grado  41'  di 
latitudine;  è  li  bacino  che  oggi  chiamano  di  Bitolia,  che  s'appoggri& 
al  ramo  principale  della  catena  settentrionale  del  Pindo,  attraverso  1& 
quale  si  fanno  agevoli  scambi  colle  contrade  albanesi.  Quivi  era  in  an- 
tico la  sede  de'  Lincesti,  e  più  su  verso  settentrione  quella  de'  Pelagoni. 
Finalmente  v'è  la  vallata  del  Yardar,  Talto  bacino,  bagnato  dall'Assio 
(la  Parassia),  il  più  settentrionale  di  tutto  quel  sistema  di  montagne, 
chiuso  da  alte  catene  alpine,  alimentato  da  numerosi  ruscelli,  i  più 
lontani  de' quali  sono  vicini  alla  Morava,  che  sbocca  nel  Danubio  al  di 
sotto  di  Belgrado. 

Son  questi  tutti  bacini  circolari,  le  cui  pareti  rocciose  non  sono  io* 
terrotte  che  in  un  sol  punto  ;  erano  in  origine  bacini  lacustri,  come  Io 
provano  i  laghi  mediterranei  che  ancora  esistono;  nel  complesso 
adunque  non  sono  che  una  ripetizione  de'  fenomeni  che  presenta  Is 
pianura  tessalica,  colla  quale,  muovendo  da  mezzogiorno,  comincia  la 
serie  de'  bacini  alla  costa  orientale  del  Pindo.  Ma  mentre  la  Tessagli&« 
merco  il  fiume  comune  alla  contrada,  si  trova  come  raccolta  ad  unità 
per  opera  della  natura  stessa»  e  si  apre  al  mare  in  due  luoghi,  oellA 
Macedonia  invece  troviamo  un  altipiano,  discosto  dal  mare,  separato 
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dalla  regione  littoranea,  e  di  diffìcile  accesso,  frastagliato  poi  in  molte 
guise  nell'ìDterno,  e  gli  ostacoli,  che  s'iofrappongono  fra  le  singole 
vallate,  sono  in  parte  maggiori  di  quelli  che  segnano  la  cerchia  di 
confine  di  tutta  quanta  la  contrada;  infatti,  le  catene  parallele  del  Pindo 
superano,  in  parte,  d'altezza  la  catena  principale,  tanto  che  è  più  facile 
il  passaggio  dalla  Macedonia  alla  Tessaglia,  airiIHrio  e  al  Danubio, 
che  da  una  vallata  alKaltra.  Per  siffatte  condizioni  del  suolo  restava 
grandemente  impedita  l'unificazione  politica  del  paese,  e  v'era  a  temere 
qui  più  ancora  che  nella  Tracia,  che  non  fosse  possibile  costituire  in 
forma  durevole  un  regno. 

Se  non  che  la  natura  provvide  in  modo  meraviglioso  a  tracciare  in  modo 
chiarissimo  la  via,  che  gli  abitanti  di  quell'altipiano  cosi  frastagliato 
dovevano  seguire  per  giungere  a  stringersi  e  fra  loro  e  colla  regione 
Ifttorale,  e  questa  via  era  il  corso  de'  fiumi.  Infatti  dai  recessi  alpestri 
dell'Orestide  esce  fuori  rAliacmone,  e  dalla  Eordea  il  Ludia;  TBrigone 
irrompe  nella  vallada  deirAssio,  e  tutti  i  corsi  d'acqua,  per  quanto 
siano  discoste  l'una  dall'altra  le  loro  sorgenti,  appena  usciti  dai  bacini 
delle  montagne  native,  corrono  verso  uno  stesso  littorale,  dove  trovano, 
per  cosi  dire,  una  foce  comune  nel  medesimo  seno.  Mentre  adunque  i 
fiumi  della  Tracia  scorrono  per  vallate  parallele  e  divise,  quelli  della 
Macedonia  invece  si  raccolgono  in  un  solo  filone  e  servono  ad  unire 
l'altipiano  colla  pianura  littorale,  e  a  segnare  al  tempo  stesso  alle  stirpi, 
che  abitano  la  parte  più  alta  della  contrada,  la  direzione  verso  la 
quale  essi  devono  rivolgere  la  loro  attenzione  e  i  loro  sforzi. 

Non  è  possibile  immaginare  un  maggiore  contrasto,  indotto  da  natu- 
rali cause,  tT2L  due  parti  d'una  contrada,  di  quello  che  esiste  fra  la 
aperta  pianura  della  costa  e  l'altipiano  che  torreggia  a  guisa  di  un'a- 
cropoli, chiusa  da  ogni  lato.  Ciò  anche  fu  cagione  che  quella  costa 
avesse  una  storia  sua  particolare.  Macedoni  addimandavansi  soltanto 
gli  abitanti  della  parte  alta  della  contrada  ;  affatto  diverse  invece  erano 
le  stirpi  che  abitavano  nella  parte  bassa,  lunghesso  quello  stupendo 
seno  di  mare,  che  fra  le  falde  selvose  dell'Olimpo  e  le  roccie  de'  pro- 
montori calcidici,  che  si  levano  di  contro,  si  ficca  profondamente  entro 
terra  fino  a  quell'angolo,  dove  sgorgano  quelle  sorgenti  calde,  che  già 
dettero  il  nome  alla  città  di  Torma  (chiamata  più  tardi  Tessalonica). 
Terma  era  la  capitale  antica  della  Emazia,  dove  abitavano  i  Bottiei  nel 
delta  dei  fiumi  macedonici.  I  Bottiei  non  erano  indigeni;  derivavano 
l'origine  loro  da  Creta,  di'  dove  avevano  portato  il  ]oro  culto  apollineo, 
e  coi  paesi  littoranei  più  discosti,  segnatamente  coU'Àttica,  sentivano 
di  avere  antiche  relazioni  d'affinità.  Più  giù  verso  mezzogiorno  erano 
stanziati  i  Pierii,  stirpe  devota  al  culto  delle  Muse  e  di  Dioniso,  e  che 
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colla  sua  civiltà  assai  precoce  aveva  esercitato  un'efficacia  molto  impor- 
tante in  quanto  all'arte  e  al  culto  reUg'ioso  su  tutta  quanta  la  nazioue 
ellenica. 

A  queste  stirpi  abitatrici  della  costa,  stanziate  al  golfo  macedonico 
da  tempo  immemorabile,  s'aggiunsero  poi  i  coloni  delle  città  commer- 
ciali della  Grecia,  specialmente  ì  commercianti,  venuti  d'Eubea.  S'uni- 
rono questi  alla  popolazione  antica  in  forma  pacifica  ;  fra  i  Pierii  e  i 
Bottiei  crebbe  Metona,  la  colonia  d'Eretria,  e  tutto  quel  littorale  fu  at- 
tirato nel  giro  degli  scambi  commerciali,  che  gli  Eubei  avevano  avviato 
alla  costa  settentrionale  dell'arcipelago  (intorno  all'Ol.  12;  730). 

Mentre  l'Emazia,  che  e  per  la  vicinanza  del  mare  e  per  le  naturali 
condizioni  del  clima  e  della  vegetazione  apparteneva  all'Eliade,  era  g^ià 
completamente  familiare  alla  civiltà  ellenica;  l'alta  Macedonia  invece 
giaceva  ancora  ravvolta  nelle  nebbie  di  uno  stato  primitivo  di  civiltà, 
s'andava  anzi  straniando  sempre  più  al  popolo  ellenico,  perchè  perle 
sue  origini  essa  non  era  un  paese  straniero;  v'era  infatti  un  certo 
nucleo  di  tradizioni  precise  e  determinate  nella  nazione  ellenica,  cbe 
risalivano  ad  un'epoca  nella  quale  era  esistita  una  stretta  unione  fra 
essa  e  i  Macedoni.  Quanto  ai  Borii,  Erodoto  ci  attesta,  che  essi  un  tempo 
furono  Macedoni,  come  accade  appunto  d'incontrare  nella  storia,  cbe 
alcune  stirpi  particolari,  appartenenti  ad  una  più  grande  famiglia,  si 
stacchino  da  essa,  e  a  quando  a  quando  vi  ritornino.  Perciò  anche  Teroe 
capo-stipite  della  nazione  macedonica  veniva  annoverato  fra  i  figli  ài 
Pelasge;  lo  si  diceva  figlio  di  quel  Licaone,  che  fu  l'avo  antico  de'Pe- 
lasgi  d'Arcadia.  Che  se  la  lingua  de' Macedoni  era  inintelligibile  a'Greci. 
ciò  non  ci  deve  parere  punto  strano,  se  già  questo  era  il  caso  identico 
delle  popolazioni  dell'Àcheloo,  che  nessuno  penserà  certo  di  voler  to- 
gliere dal  novero  delle  stirpi  elleniche.  I  Greci  di  quell'età,  che  ctiia- 
meremo  l'epoca  classica,  erano  straordinariamente  difficili  contro  tutto 
che  sapesse  di  straniero  nella  lingua  e  ne*  costumi,  e  chiusi  entro  ristretta 
cerchia  amavano  di  tenersi  appartati  da  esterni  infiussi,  tanto  da  con- 
siderare come  straniere  e  barbariche  anche  affini  a  loro  alcune  stirpi. 
quando  si  fossero  sentiti  come  estranei  rimpetto  a  queste.  Questo  sen- 
timento si  fonda  sopra  certe  differenze  quanto  al  grado  di  civiltà,  e 
perciò  questa  tendenza  repulsiva  non  ci  dà  nessun  appiglio  a  giudi- 
care delle  originarie  condizioni  etnograficìie. 

Per  ciò  che  spetta  alle  scarse  reliquie  del  linguaggio  macedonico,  vi  si 
riscontrano  delle  radici  greche,  vi  si  trovano  forme  del  dialetto  eolico, 
e  anche  alcuni  vocaboli,  appartenuti  già  al  patrimonio  antico,  comune 
a' Greci  e  agli  Italici.  Anche  ne' costumi  de*  Macedoni  si  ravvisa  qualche 
cosa  che  ci  ricorda  le  più  antiche  costumanze  de' Greci;  cosi  per  esempio 
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Tuso  di  sedere  ne' banchetti.  Finalmente  anche  nella  vita  pubblica  è  ri- 
masta qualche  traccia  delle  consuetudini  elleniche  antiche,  soprattutto 
la  dignità  regale,  sconiparsa  per  la  naaggior  parte  così  per  tempo  dalla 
vita  politica  de*  Greci.  Come  nell'età  eroica,  il  principe  presso  i  Macedoni 
era  giudice  supremo,  supremo  duce  in  guerra,  e  sacerdote  supremo;  ma 
non  era  un  signore  assoluto  all'uso  orientale,  non  era  un  despota,  di- 
nanzi al  quale  ogni  altro  diritto  scompare,  ma  il  popolo  anche  di  fronte 
al  principe  serba  la  coscienza  della  sua  libertà  e  de'suoi  diritti  ;  il  po- 
tere assoluto  del  principe  è  regolato  dalle  consuetudini,  fissate  dalle 
leggi:  come  presso  i  Greci,  così  anche  fra' Macedoni  v'è  una  decisa  av- 
versione contro  lo  sconfinato  arbitrio  di  un  solo.  Allato  al  principe 
stanno  alcune  stirpi  nobilesche,  i  membri  delle  quali  formano  una  specie 
di  sodalizio,  che  ha  relazioni  di  piO  stretta  comunanza  col  principe; 
escono  con  lui  alle  imprese  di  guerra,  e  partecipano  in  comune  con  esso 
ai  pericoli  e  agli  onori  della  vittoria.  Una  siffatta  nobiltà  guerriera, 
quale  appunto  ce  la  rappresentano  le  canzoni  omeriche  nel  seguito  dei 
re,  8i  mantenne  nella  regione  alpina  della  Macedonia,  perchè  ivi  non 
era  nessuna  comunanza  di  vivere  cittadino,  che  è  quella  che  appiana  le 
differenze  fra  ì  vari  ceti,  e  nella  popolazione  chiama  a  vita  un  ordine 
nuovo  dì  cittadini. 

La  nazione  de' Macedoni  però,  ancorché  affine  alla  stirpe  ellenica,  pure 
non  rimase  esente  da  elementi  stranieri,  che  ne  turbarono  la  conformità 
primitiva,  e  ne  contraffecero  il  carattere  nazionale.  Fra  questi  elementi 
stranieri  fu  prevalente  quello  degli  Illirii,  la  stirpe  de' quali  da  nord- 
ovest esteadeva  le  sue  diramazioni  molto  addentro  nelle  regioni  medi- 
terranee, e  attraverso  que' passi  del  Pindo,  ricordati  più  sopra,  si  esten- 
deva nel  versante  orientale  di  esso;  stirpe  selvaggia,  rapace,  usa  a 
sacrificare  fanciulli  come  vittime  prima  della  battaglia,  e  a  punteg- 
giarsi il  corpo.  Pertanto,  via  via  che  i  membri  più  inciviliti  e  meglio 
naturati  della  famiglia,  come  i  Dori  per  esempio,  si  venivano  staccando 
da' Macedoni,  e  tanto  meno  quelli  che  erano  rimasti  nelle  montagne 
potevano  difendersi  dall'urto  delle  popolazioni  barbariche  di  ponente. 
L'elemento  macedonico  e  l'illirico  s'intrecciarono  insieme  in  più  guise; 
il  vestito,  il  modo  di  tosare  i  capegli,  la  lingua,  i  costumi  cominciarono 
a  somigliarsi  fra  loro,  tanto  che  a  poco  a  poco  su  tutto  quel  vasto  con- 
tinente, che  corre  dallo  stretto  di  Corcira  fino  alla  Tracia  si  venne  a 
stabilire  una  certa  corrispondenza  nell'indole  nazionale,  e  quegli  ele- 
menti repulsivi,  che  erano  in  origine  fra  la  Macedonia  e  rilliria,  rima- 
sero obliterati.  Per  questa  stessa  cagione  poi  diventarono  stranieri  fra 
loro  i  Macedoni  e  i  Greci,  e  quanto  più  si  veniva  svolgendo  il  fiore 
della  civiltà  greca  nel  mezzogiorno,  tanto  più  si  rinvigoriva  l'abitudine 


404  IMMIGRAZIONE   GRECA 

di  considerare  e  di  disprezzare  quelle  genti,  colle  quali  pur  s*a?eva 
comunanza  d*origine,  come  una  stirpe  affatto  diversa.  Venivano  riguar- 
dati come  uomini  incapaci  a  fondare  una  società  civile,  e  perciò  desti- 
nati da  natura,  come  gli  altri  barbari,  a  fornire  schiavi  agli  Elleni.  Gli 
Ateniesi  anzi  pensavano,  che  di  Macedonia  non  si  potessero  neppure 
avere  schiavi  buoni  a  qualche  cosa  (1). 

E  cosi  e  l'altipiano  e  la  costa,  la  Macedonia  e  l'Emazia,  si  stavano 
di  contro  come  due  regioni  affatto  diverse  tra  loro.  Dall'angusto  Uttorale 
non  poteva  uscire  nessuna  opera  di  conquista,  nessuno  impulso  a  gua- 
dagnare alla  civiltà  ellenica  la  parte  più  elevata  della  contrada.  Uno 
svolgimento  comune  quindi  delle  sorti  di  quel  paese  sarebbe  stato  pos- 
sibilo  soltanto  allora,  che  fra  le  stirpi  macedoniche  si  fosse  destato  il 
desiderio  d*un  vivere  civile,  ispirato  a  un  ideale  più  alto,  capace  di 
condurre  alla  costituzione  d'un  ordinamento  politico.  Questo  risveglio 
però  non  poteva  effettuarsi  per  impulso  interiore;  bisognava  che  venisse 
di  fuori  la  spinta,  che  doveva  richiamare  a  vita  i  germi  affini  al  carat- 
tere  nazionale  ellenico;  bisognava  che  gli  Elleni  comparissero  nel  set- 
tentrione, per  promuovervi  lo  svolgimento  di  una  società  politica. 

Siffatti  impulsi  possono  essere  venuti  da  parti  diverse,  senza  che  ne 
restasse  alcuna  traccia  nella  storia.  Le  tradizioni  più  antiche  accenne- 
rebbero al  mare  di  ponente. 

Le  coste  dell'Tlliria  erano  state  visitate  già  nelle  epoche  più  reoQote 
da  naviganti  stranieri.  Illirio  addimandavasi  un  figlio  di  Cadmo,  e  come 
il  mare  che  bagna  le  coste  deirillirìa  e  dell'Epiro,  si  chiamava  sino  da 
tempi  antichissimi  mare  ionico,  cosi  s'aveva  notizia  di  antichi  stanzia- 
menti ionici  anche  lungo  la  costa.  Più  tardi  codesto  affare  di  condurre 
colonie  in  queste  contrade  fu  preso  a  promuovere  da'  Corinzii,  i  quali 


(1)  Il  sistema  dei  bacini  fluviatili  della  Macedonia  fu  illustrato  dal  Griess- 
BACH,  Viapgio  nella  Rumelia.  Maxéra  è  altipianos  MaK€Ò()v€<;,  gli  abitanti 
delValHpiano  (ovvero  gli  uomini  dalValta  statura^  v.  Curtius,  Etim,  gnCf 
1*  161).  —  BoTTiatoi  in  relazione  con  Creta  secondo  Aristot.,  Plut.,  Tes„  16. 
e  Strab.,  329.  Antico  culto  d'Apollo  ad'lxvai,  ecc.,  Mus,  Ren,,  17,  742.  1  eulti 
della  Pieria,  EsioD.,  Teog,,  S3  seg.  Mullbr,  Orcomenc,  374.  Bbrgk,  Storia 
della  lett,  greca,  I,  319  seg.  Metone,  Plut,  Quest,  Gr.  —  Doriesi,  tò  'EXXii- 
viKÒv  ifévo^  —  éK  Tfy^  'l<JTiaiiiTÌÒo<;  dj<  èHavéoxii  ónò  Kaòuduiv,  oTk€6  èv  TTivòw 
MaKeòvòv  KaXeójuievov,  Erod.,  1,56.  AuiptKÓv  xe  Kal  MaKcbvOv  levo<;:  Erod.,  Vili, 
43.  —  MaK€&ov(a  ànò  MaK£Òòvo<;  xoO  Aiò<;  Kal  0uia<;  xf^;  AcuKaXiwvo^,  Stef.  B., 
V.  Mak.  Macedno  figlio  di  Licaone,  Apollod.,  IH,  8,  1.  Elian.,  N,  A.^  X-»; 
—  Dialetto  maced.,  Bbrgk,  Storia  lett,  Gr,,  I.  60.  —  Il  regno,  pò  P(q  àM 
vÓMip,  Callist.  presso  Arrian.,  IV,  II.  'Exatpoi,  Elian.,  Y.  H.,  aIII,  4.  Teop. 
presso  Aten.,  167.  —  MXXùpioi  KaxdoxiKXOi,  Str.,  315,  xaKÓpioi,  Tkop.  presso 
Aten,^  443.  La  prima  volta  presso  Erod.,  IX,  43.  Conf.  V,  61.  —  "OX€epo<;  Ma- 
xcòutiv,  SGcv  oùb'  àv6pdTroòov  airouòatov  oùòèv  ?\y  irpÓTcpov  iTp(aa6ai,  Dkm.,  Ia, 
31. 
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coQ  instancabile  operosità  estesero  le  loro  relazioni  commerciali  anche 
verso  le  contrade  mediterranee.  Cosi  si  spiega  come  avvenga  di  trovare 
anche  nella  regione  alpina  macedonico-ilHrica  quella  stessa  schiatta 
nobilesca  di  Corinto,  che  fu  la  fondatrice  della  civiltà  ellenica  nelle  più 
diverse  contrade  della  Grecia  e  deiritalia.  I  Bacchiadi  avevano  relazioni 
strettissime  coi  regoli  di  Macedonia,  ed  erano  specialmente  i  maggio- 
renti nelle  stirpe  de'Lincesti  che  vantavano  la  loro  cognazione  cogli 
Eraclidi  di  Corinto.  I  Lincesti  erano  stanziati  lungo  TBrigone,  assai 
entro  terra,  e  molto  discosto  da  entrambi  i  mari;  ma  è  appunto  ivi  quel 
passo  di  montagna,  quasi  porta  aperta  verso  ponente,  del  quale  s'è  detto 
qua  sopra,  e  la  vallata  delFApso  che  sbocca  in  mare  fra  le  due  colonie 
corinzie  di  Epidamno  e  Apollonia,  mena  qui  verso  le  sorgenti  dell'Eri- 
gone  e  alle  stanze  de' Lincesti. 

Sulle  stesse  vie,  aperte  dai  Corinzii  seguirono  ora,  come  sembra, 
anche  gli  Eraclidi  d'Argo;  infatti  Erodoto  avev^  notizia,  che  gli  avi 
antichi  de'  principi  di  Macedonia  avevano  avuto  dapprima  le  loro  stanze 
neirilliriOt  e  di  là  erano  passati  nella  Macedonia.  L'arrivo  di  queste 
stirpi  dette  a  questa  regione  il  primo  impulso  verso  l'unificazione  po- 
litica, che  non  sarebbe  mai  potuta  effettuarsi  con  elementi  indigeni. 
Perciò  la  Macedonia  è  essenzialmente  uno  stato  a  forma  dinastica,  e  la 
sua  storia  è  una  storia  de'  suoi  principi. 

Questi  principi  si  chiamavano  Temeuidi,  veneravano  cioè' come  loro 
eroe  capo  stipite  quello  stesso  Temeno,  che  passava  come  fondatore  della 
dinastia  degli  Eraclidi  nella  città  d'Argo  nel  Peloponneso.  Ora  noi  sap- 
piamo dei  torbidi,  che  travagliarono  Argo  durante  il  periodo  dei  re, 
della  contesa  degli  Eraclidi  colle  stirpi  guerriere  dei  Dori,  della  fuga 
di  re  Fidooe  a  Tegea.  È  quindi  molto  credibile,  che  durante  que'scom- 
piglii  qualche  membro  della  schiatta  regale  emigrasse,  per  cercarsi  un 
campo  più  favorevole  al  suo  desiderio  d'imprese,  che  non  fosse  quello 
che  gli  offerivano  le  anguste  e  arruffate  condizioni  della  sua  patria.  La 
tradizione  ricorda  un  fratello  di  quel  Fidone  come  colui  che  dalle  coste 
del  Peloponneso  sarebbe  passato  nella  Macedonia.  Il  nome  di  Carano, 
che  la  tradizione  dà  all'lmmigratore,  indica  la  posizione  regale,  che  i 
Temenidi  seppero  guadagnarsi  nella  loro  nuova  patria.  È  una  ripeti- 
zione de' fatti  che  si  svolsero  nell'età  eroica.  Infatti,  come  un  tempo  erano 
immigrati  dall'Asia  verso  la  Beozia  ed  Argo  le  schiatte,  che  vi  fonda- 
rono le  città,  cosi  anche  adesso  furono  principi  argivi  quelli  che  si 
spinsero  nel  settentrione,  e  che  per  le  preminenti  qualità  morali  fu- 
rono in  grado  di  raccogliere  intorno  a  loro  la  popolazione. delle  regioni 
alpestri. 

Che  i  Peloponnesil  seguissero  le  vie  aperte  da  Corinto,  il  più  gran 
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ccDtro  commerciale  della  penisola,  ò  verosimile  per  sé,  ed  è  confermato 
anche  dal  fatto,  che  la  prima  stanza  de*  Temenidi  nella  Macedonia  fu 
rOrestide,  cioè  la  contrada  alle  sorbenti  dell'Aliacmone,  confinante 
coirilliria,  e  posta  subito  a  mezzogiorno  della  borgata  de'Llncesti.  In 
questa  contrada  era  Argo  la  città  capitale,  dalla  quale  i  Temenidi  di 
Macedonia  ebbero  Tappeìlattivo  d'Argeadi  (1). 

Dove  stanziano  stirpi  elleniche,  tu  le  vedi  spingersi  verso  il  mare. 
Cosi  anche  gli  Argeadi  non  poterono  durarla  a  lungo  in  que' recessi 
alpini  deirOreatide;  e  come  ebbero  acquistata  una  certa  autorità  frai 
regoli  delle  contrade  circostanti,  si  spinsero  verso  il  littorale,  e  con  ciò 
furono  raccostate  fra  loro  le  due  parti  della  regione,  sino  allora  divise. 
I  fiumi  Ludia  e  Aliacmone,  naturali  arterie  di  congiunzione,  divennero 
le  guide  de' Temenidi,  e  il  primo  atto  della  politica  loro  importante  per 
Tavvenire  fu  la  scelta  di  un  capoluogo,  che  appartenesse  tanto  alla  re- 
gione mediterranea,  quanto  alla  costa.  Fu  questo  la  città  di  Bdessa  o 
Ege,  le  cui  origini  risalivano  airantichità  più  remota,  e  dove  una  leg- 
genda frigia  poneva  i  giardini  di  Mida,  al  lembo  settentrionale  del 
Bormio,  là  dove  il  Ludia  scaturisce  dalla  montagna. 

Non  v*è  in  tutta  la  Macedonia  un   luogo  di  più  eccellente  pò 
Lo  sguardo  del  viandante,  che  da  Tessalonica  sale  la  pianura,  che  via 
via  si  viene  restringendo,  è  attratto  già  da  lontano  da  quella  striscia 
argentea,  che  scintillando  scende  a  perpendicolo  nella  valle  dall'orlo 
della  costa  più  sporgente  della  montagna.  È  lo  spettacolo  delle  casca- 


li) 'IXXùpioq  TOO  Kdòjuiou,  Steph.  B.,  v.  'IXXupia.  Apollod.,  Ili,  5,  4.  —  là- 
vio^  TTÓpoC)  PiND.,  Nam,,  4,  54.  I  Lincesti  sotto  i  Bacchiadi,  Str.,  326.  -^  ^ 
Temenidi  neirillirio:  kl  "'ApT€0<;  Iqputov  è^  'iXXuptoù^  tOùv  TimevcO  àuoTÓvuPf 
Tp€t<;  àÒ€X(poi,  Va\}àvy\^  T€  Kal  *A^poTro<;  kqI  TT€pòÌKKTi<;,  ^k  bè  'IXXupidOv  ùircppa- 
XóvT£^  ic,  Tfjv  tìvui  MaK€6ov(tiv  àiriKovTo  k^  AcPoirjv  iróXiv,  Ebod.,  Vili,  137.  Due 
forme  della  leggenda,  relativa  ai  re,  la  leggenda  di  Gasano,  in  Teop.,  Fr,  %  ^ 
la  leggenda  di  iPerdicca,  presso  Erod.,  1.  e,  Weissenborn,  Elleno,  ^^  A.  6rr- 
SOBMID,  Anagraphe  MaMd.  nei  Symbol,  Phil.  Bonn.^  118.  Capostipite  dellaf^' 
miglia  è  il  fratello  di  Fidone,  il  settimo  Temenide  [quello  forse  rifugiatosi^ 
Tegea?)  Un  collegamento  colla  stona  d'Argo  fu  tentato  da  G.  F.  HÉRMAKy. 
negli  Atti  del  Congr.  filologico  d'Alienb.y  p.  43.  La  relazione  degli  'ApT^^'' 
(Str.,  329.  Steph.  Byz.,  ' Aprico)  con  Argo  è  rifiutato  da  Ott.  MuLt^R  e  Ott 
Abel,  Stor,  della  Mac.  av.  Filip.^  99,  coi  quali  consentono  il  Gotsch.,  coro« 
pure  il  BoRN,  Contrib.  alla  stor.  maced.,  p.  8.  Non  già  l'Argo  del  PeloDonn , 
ma  quello  neirOrestide  sarebbe  la  vera  patria  dei  principi  macedoni.  L'Ungk"; 
nel  Pilol.,  28,  40  seg.  crede  che  sia  una  favola  la  derivazione  dei  Temeni<it 
da  Argo,  perchè  correFano  diverse  genealogie,  e  riferisce  anche  gli  *ApT€<i^' 
presso  Appiano,  Syr.,  53  ad  Argo  deirOrestide,  che  sarebbe  stato  scambist"? 
coll'Argo  peloponn.  — -  Però,  siccome  egli  riconosce  Garano  e  i  fratelli  <li  ''J* 
Aeropo  e  Gavane  come  i  tre  capostipiti  delle  dinastie  più  famose  dell'alta  M^* 
cedonia,  cosi  egli  considera  Aeropo  come  un  Bacchiade,  divenuto  re  de*  Lio- 
cesti,  e  Gavane,  che  egli  accomuna  con  Eane,  il  piti  antico  principe  degli  Eli* 
mioti  (Steph.  B.,  Alavf)),  come  tirreno. 
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telle  di  Yódena,  città  sorta  sulle  rovine  dell'antica  Ege,  sopra  una 
rocda  selyosaf  volta  appunto  a  levante,  mentre  nello  sfondo  torreggia 
imponente  e  severa  Talta  catena  delle  montagpse.  Quelle  cascate,  che 
SODO  oggi  il  segno  al  quale  si  riconosce  il  posto,  oche  gli  conferiscoùo 
una  sorprendente  somiglianza  con  Tivoli,  a'  tempi  antichi  non  esiste- 
vano. Si  formarono  a  poco  a  poco,  quando  per  la  progrediente  forma- 
zione de'  tufi  si  otturarono  1  canali,  per  i  quali  esse  defluivano  in  sot- 
terraneo corso.  Ege  però  fu  sempre  uno  de'  luoghi  più  belli  e  più  salubri , 
un  postoy  dove  natura  ha  profuso  in  ricca  abbondanza  i  suoi  tesori, 
porta  d'accesso  verso  l'altipiano,  acropoli,  posta  a  guardia  della  pianura, 
alle  cui  spalle  essa  sorge,  simile  a  Micene  o  Ilio.  Dall'altezza  della 
rocca  lo  sguardo  sì  spazia  attraverso  il  golfo  sino  alle  montagne  della 
Calcidica,  e  ai  piedi  di  essa  si  riuniscono  tutti  i  fiumi  principali  della 
contrada. 

Ege  era  fatta  da  natura  per  essere  il  capoluogo  della  regione;  in- 
sieme con  essa  furono  poste  le  fondamenta  della  potenza  macedonica; 
essa  fu  il  germe,  dal  quale  crebbe  poi  il  regno;  perciò  già  la  leggenda 
ascriveva  a  Carano  la  fondazione  di  essa,  e  come  Cadmo  a  Tebe,  cosi 
egli  sarebbe  stato  da  celesti  auguri  condotto  verso  quel  luogo  (1). 

È  strano  come  quivi  si  ripetano  certi  fenomeni,  particolari  airepoca 
della  storia  più  antica  della  Grecia.  Tediamo  anche  qui  alcune  tribù  al- 
pestri del  settentrione  spingersi  innanzi  verso  il  mare,  capitanate  da 
duci,  discendenti  dagli  Eraclidi,  muovendo  ora  verso  oriente,  come  altre 
scesero  in  antico  verso  mezzogiorno.  Anche  adesso  esse  si  distendono  sopra 
contrade,  abitate  da  genti  di  una  civiltà  più  antica  ;  come  gli  Eraclidi 
del  Peloponneso  ocpupano  città  antiche)  e,  muovendo  da  alcuni  punti 
ben  difesi  conquistano  le  regioni  circostanti.  Da  questo  punto  l'Emazia 
divenne  la  Macedonia  vera  e  propria,  il  paese  dei  tre  fiumi,  la  regione 
più  favorita  dagli  Dei,  con  un  fertile  terreno  da  porre  a  coltivazione, 
fornita  di  laghi  e  di  bassure,  ricche  di  pascoli  erbosi,  e  di  un  littorale 
ottimamente  adatto  agli  scambi  marittimi.  —  Ora  i  Temenidi  da*  capi 
di  una  stirpe  divennero  re,  e  principi  fondatori  di  uno  stato^  che  colle 
conquiste  e  coi  trattati  seppero  a  poco  a  poco  costituire  un  regno,  rac- 
cogliendo insieme  un  gruppo  di  cantoni  alpini,  e  i  territori  di  qualche 
città. 

11  primo  di  questi  re  fu  Perdicca,  il  quale  intorno  all'anno  700  con- 
quistava muovendo  da  Ege  la  pianura,  compresa  fìra  il  Ludia  e  l'Alia- 
cmone.  Irresistibile  era  l'urto  de'  Macedoni,  popolo  di  pastori  e  caccia- 


fi)  Ege,  Arriano,  VII,  9. 
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tori,  indurato  alle  fatiche,  superiore  di  forze  ai  pacifici  abitatori  della 
pianura,  capitanato  dai  figli  di  nobili  schiatte,  che  non  ponevano  mai 
giù  le  armi. 

Tuttavia  lo  svolgimento  della  potenza  macedonica  fu.  lento  nel  suo 
progredire,  e  frequentemente  interrotto.  Scorse  un  secolo  intero  dopo 
Perdicca  prima  che  riuscisse  ai  Temenidi  di  dare  un, sicuro  fondamento 
al  loro  regno  e  di  effettuare  i  loro  disegni,  rivolti  ad  uno  estendimento 
verso  la  costa.  Poichò  essi  ebbero  a  sostenere  sempre  nuovi  assalti  dagli 
abitanti  delle  regioni  alpine,  che  gli  impedivano  di  abbandonarsi  con 
piena  vigoria  aireffettuazione  di  quel  loro  disegno  favorito.  Quattro  re, 
che  regnarono  dopo  Perdicca,  ebbero  continuamente  a  difendersi  dai 
loro  eterni  nemici,  gli  Illirli,  che  ne  infestavano  il  regno  con  le  loro 
incursioni,  fatte  a  scopo  di  rapina.  Soltanto  il  quinto  successore,  Aminta, 
ebbe  agio  di  poter  rivolgere  di  nuovo  la  sua  attenzione  verso  la  costa. 
La  Pieria  e  la  Bottiea  furono  completamente  soggettate,  una  parte  degli 
abitanti  fu  cacciata  e  spinta  verso  la  Calcidica,  e  in  cambio  di  questi 
furono. allettati  a  immigrare  de' coloni  stranieri,  dai  quali  si  sperava 
poter  trarre  vantaggio.  A  questo  effetto  l'accorto  principe  cercò  di  trar 
partito  dalle  contese  di  parte,  onde  erano  divìse  le  città  greche,  e  of- 
ferse come  dimora  ai  Pisitratidi,  fuggitivi  dalla  patria,  la  città  d'Ante- 
munte  sul  golfo  termaico.  Questo  accostamento  alla  Grecia  apparisce 
più  manifesto  ancora  nel  figlio  di  lui  Alessandro,  come  l'attesta  l'ap- 
pellativo suo  di  Filelleno. 

La  lotta,  cominciata  dagli  Achemenidi  per  assoggettare  l'Buropa.  egli 
la  riguardava  sotto  l'aspetto  dell'indipendenza  ellenica,  e  fu  sotto  il  suo 
regno,  che  si  manifestò  la  prima  volta  queiravver^one  ai  regni  del- 
l'Oriente, che  era  quella  fra  le  nazionali  aspirazioni,  nelle  quale  con- 
sentivano i  Macedoni  e  i  Greci.  Alessandro  fece  uccidere  i  Persiani, 
venuti  a  chiedere  atto  di  sudditanza  da  suo  padre;  e  quando  fu  pur 
necessità  acconciarsi  a  prestare  omaggio,  egli  s'adoperò  incessantemeota 
anche  come  vassallo  della  Persia  di  essere  utile  alla  causa  ellenica. 
Riviveva  in  lui  l'antica  tendenza  particolare  alla  stirpe  de*  Temenidi: 
principale  mèta  del  suo  orgoglio  era  quella,  che  il  popolo  ellenico  gli 
avesse  a  riconoscere  la  piena  uguaglianza  di  diritti  cogli  altri  Greci; 
e  perciò,  quando  in  Olimpia  si  trattava  di  escluderlo  dalle  gare  dei 
giuochi  come  straniero^  non  ebbe  pace  finché  non  gli  fu  concesso 
pieno  diritto  di  prendervi  parte,  come  a  legittimo  compagno  d'armi, 
riconosciuto  come  tale  per  ragione  di  sua  stirpe.  Egli  ravvisava  nello 
stato  ateniese  la  effettuazione  dell'ideale  ellenico,  e  considerava  come 
il  massimo  contrassegno  d'onore  l'essere  riconosciuto  come  ospite 
d'Atene. 
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GoDtenaporaneaiaeDte  però  fu  adoperato  anche  da' Persiani  come  stru- 
mento de*  loro  disegni.  Poiebè  il  re  Serse  si  figurava  )/t  Macedonia  come 
iì  Docciolo  di  un  regno  vassallo,  che  disegnava  di  fondare  in  Europa; 
e  perciò  estese  i  confini  di  quella  contrada  dairoiimpo  sino  alla  catena 
deirSmo.  Profittò  Alessandro  del  favore  delle  circostanze,  ma  né  per 
questo  assunse  la  parte  che  i  Persiani  attribuivano  a  lui  e  alla  sua 
casa.  Lasciò  che  la  Persia  gli  ingrandisse  il  regno,  coirintendimento 
poi  di  mantenersi  nelTampliata  potenza  coi  propri  mezzi,  e  Tingrandi* 
mento  della  sua  casa  gli  dette  modo  di  sorgere  più  risoluto  e  più  fermo 
come  supremo  capo  di  contro  agli  altri  regoli  della  contrada.  Assog- 
gettò le  tribù  tracie^  che  occupavano  le  montagne  metallifere  a  occi- 
dente dello  Strimene,  fece  battere  moneta  regia  secondo  la  valuta  d'ar- 
gento, usata  neirAsia,  stata  introdotta  da  Abdera  in  quella  regione 
metallifera,  e  coll'emblema  de*  Bisalti,  che  abitavano  sul  golfo  dello 
Strimene.  Le  miniere  gli  rendevano  un  talento  d'argento  ciascun 
giorno.  Promoveva  l'incivilimento  nell'interno  del  regno  invitando 
coloni  di  Grecia  a  stanziarsi  nel  paese;  così  per  esempio  egli  accolse 
presso  di  sé  1  Micenesi  profughi  dall'Argolide,  patria  antica  de' Teme- 
oidi.  Annetteva  egli  grande  importanza  all'essere  ricordato  con  lode 
fra' Greci;  a  questo  scopo  traeva  partito  dalle  vittorie  nelle  festività 
nazionali  e  dalle  relazioni  con  uomini  illustri  della  nazione,  che  ne  can- 
tavano le  lodi,  come  soleva  fare  sopra  tutti  Pindaro. 

Ma  mentre  egli  si  mostrava  cosi  sollecito  d^accaparrarsi  il  favore  dei 
Greci,  non  poteva  sottrarsi  alla  forza  delle  circostanze,  che  necessaria- 
mente lo  portavano  a  contatti  d^altro  genere  cogli  Elleni.  Infatti  quella 
necessiti  di  arrotondare  il  territorio  dello  stato  macedonico  doveva  por- 
tare  ad  una  lotta  coi  Greci. 

Già  Alessandro  aveva  trasportata  la  sua  capitale  a  Pidoa,  a  mezzogiorno 
dell'AIiacmone,  nel  territorio  della  Pieria.  Fra  Pidna  e  la  foce  del  Ludia 
giaceva  Metone,  città  greca  indipendente.  Eran  queste  condizioni  ter- 
ritoriali, insostenibili  a  lungo  andare.  Il  medesimo  è  a  dirsi  della  costa 
di  Tracia.  Fra  il  golfo  Termaico  e  lo  Strimene  sorgeva  una  fitta  schiera 
di  città  elleniche,  che  dopo  le  guerre  persiane  s'eran  tutte  strette  ad 
Atene,  e  così  al  lembo  estremo  della  regione  macedonica  s'era  venuto 
formando  un  nucleo  compatto  di  potenza,  che  guidato  da  un  punto 
centrale  signoreggiava  il  mare  e  la  costa.  Fino  a  tanto  adunque  che 
Atene  conservava  le  sue  posizioni  lungo  quei  littorali,  il  padrone  di 
casa  era  tenuto  come  prigioniero  alla  costa  stessa  del  suo  territorio. 
Qnando  Cimone  ritornò  dalla  campagna  di  Tracia,  gli  fu  rimproverato 
di  aver  trascurato,  per  certe  sue  private  ragioni,  di  invadere  le  terre 
del  re. 
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Da  questi  fatti  apparisce  chiaro  perchè  già  Alessandro  guardasse  con 
gelosa  cura  i  territorj,  che  erano  al  confine  del  suo  regno,  e  più  spe- 
cialmente cercasse  d'impedire  che  si  stanziassero  colonie  ateniesi  nel 
paese  bagnato  dallo  Strimone.  Perciò  aveva  egli  prestato  aiuto  ai  Tasii 
nella  loro  resistenza  contro  Atene;  perciò  i  Micenesi»  ai  quali  Sparta  non 
poteva  venire  in  soccorso  in  quel  tempo,  penetrarono  nei  paesi  della 
costa,  che  erano  minacciati.  È  chiaro,  che  Toro  di  Tracia  fu  il  movente 
primo  dello  indirizzo  politico  della  Macedonia  riguardo  alle  relaaioni 
esterne,  determinandone  già  sin  d*allora  una  tendenza  contraria  ad 
Atene  (1). 

Alessandro  aveva  introdotto  la  Macedonia  nella  cerchia  degli  stati 
del  Mediterraneo,  e  aveva  mostrato  a*  suoi  successori  la  mòta  da  conse- 
guire. Era  duplice  lo  scopo:  bisognava  in  primo  luogo,  quanto  airio- 
terno,  unificare  lo  stato,  dargli  un  assetto  regolare  e  stabile,  e  coirim- 
portarvi  i  germi  di  una  civiltà  più  progredita,  renderlo  degno  di  stare 
a  fronte  con  parità  di  diritto  agli  stati  della  Grecia;  in  secondo  luogo, 
quanto  alle  relazioni  esterne,  ampliarne  la  potenza  a  spese  de' molesti 
vicini.  B  nell'uno  e  neiraltro  rispetto  ebbero  i  successori  di  Alessandro 
a  lottare  colle  maggiori  difficoltà,  ed  era  naturale  che,  specialmente 
quanto  alle  cose  esterne,  non  cercassero  di  raggiungere  la  mètadsMoro 
disegni  per  vie  diritte,  ma  si  studiassero  di  trarsi  dalle  difficoltà  con 
prudenti  maneggi,  virando  di  bordo  a  seconda  delle  circostanze,  e  spe- 
rassero di  conseguire  l'intento,  più  giovandosi  accortamente  de' viluppi 
esterni,  che  coi  mezzi  loro,  e  in  lotta  aperta. 

Questa  politica  dei  Temenidi  ci  si  mostra  nel  suo  pieno  svolgimento 
sotto  Perdicca,  successore  di  Alessandro.  Durante  il  lungo  regno  di 
quello,  Atene  e  la  Macedonia  ebbero  campo  di  conoscersi  come  avver- 
sarie irreconciliabili;  parve  chiaro  ad  entrambe  quali  fossero  e  gli  og- 
getti della  contesa,  e  i  modi  dell'assalto,  i  pericoli  e  i  premi  della  lotta- 
I  germi  di  tutti  i  viluppi  e  contrasti  futuri  furon  posti  appunto  allora. 


(!)  Amiota,  I  :  'linriij  éòiòou  'AvOoioOvTa,  Eaoo.,  V,  94.  —  Alesa.,  I.  Erod.,  V, 
19  seg.  ;  Vili,  136;  140  seg.  Alesa.,  ed  Ateae:  oO  y<&P  0€  ^ouXéueBa  oòòév  àt^ 
irpòq  'AGrìvaiiuv  TraGctv  Wvra  irpóceivóv  t€  koI  cptXov,  Erod.,  Vili,  143.  0iXéXXiiv. 
Scoi,  a  Tuo.,  I,  57.  Arpoor.,  'AXéE.  Dio.  Crisost.,  II.  25.  — SLegittimaaione  ai 
Alesa,  in  Olimpia,  èireiòfi  dirébeHe  ìbc,  ^r\  *ApTe!o<,  èKpieii  Te  cTvai  "EXXnv  «al 
dTUJviad^€vo(;  aTdbiov  auveE^iritrTe  r^  irpiiirip,  Erod.,  V,  22.  E  in  corrélaiione 
a  ciò,  Tue,  II,  99.  'AXéSavòpo<;  Kal  ol  irpÓTOVoi  aÙToO,  Tr|U€viòot  tò  àpx«i« 
5vT€(;  éH  'ApYou^.  Però  secondo  il  Gatschmid  Talbero  ffeuealogico  sarebbe  stato 
fissato  soltanto  allora.  —  Miniere  d'argento,  Erod.,  y,  17.  —  Monete  regie  ds 
Alessandro,  Lbake  N.  E.  Kings  of  Eur,^  I;  quelle  de'  Bisalti,  Bua.,  157.  Bìun- 
dis,  Le  monete  delVAsia  anteriore^  118.  —  Micfenesi,  Paus.,  VII,  25,  6.  En- 
comio di  Pindaro  su  Aless.,  Fr.,  85,  86.  Bòokh.  —  Pidna,  Tue,  I,  137.  —  Con- 
flitto con  Atene  nella  guerra  di  Taso,  ScBABFaa,  Antt.  di  filol.^  1865,  6^. 
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Perdicca  non  era  il  successore  leg^ittimo;  bisognò  prima  cbe  cacciasse 
Alceta,  che  era  Terede;  poscia  divise  rimperiocon  un  secondo  fratello, 
di  nome  Filippo,  il  quale  occupava*  il  paese,  situato  a  levante  dell'Assio; 
da  ultimo  e  dopo  una  lotta  durata  più  anni  rimase  solo  signore. 

All'assetto  di  questi  affari  non  rimasero  indifferenti  gli  Ateniesi.  S'è 
gìò,  veduto  come  sino  dal  tempo  delle  vittorie  di  Cimone  essi  tenessero 
d'occhio  costantemente  le  coste  del  mare  tracio,  e  come  Pericle  siasi 
adoperato  in  modo  particolare  per  rassodare  ivi  la  potenza  ateniese. 
Assecurato  il  possesso  della  penisola  tracia  (nel  452),  fu  fondata  la  città 
di  Brea  a  settentrione  della  Calcidica,  e  poi  Anfìpoli,  la  superba  città 
alle  foci  dello  Strimone;  impresa  questa,  considerata  come  un  vero 
trionfo  della  politica  transmarina  d'Atene.  Questa  città  doveva  essero 
il  centro  delle  colonie  di  settentrione,  un  poeto  avanzato  contro  le 
stirpi  nordiche,  un  baluardo  tanto  contro  la  Tracia,  quanto  contro  la 
Macedonia. 

Pericle  presentiva  i  pericoli  che  necessariamente  sarebbero  sorti 
contro  Atene  quel  giorno,  che  in  quelle  stirpi  si  fosse  destata  la  ten- 
denza ad  organizzarsi  politicamente.  Faceva  mestieri  quindi  di  seguirne 
con  vigile  sguardo  ogni  movimento,  e  intromettersi  nelle  loro  contese 
interne  in  guisa  che  que'  principi  barbari  sentissero  di  dover  dipen- 
dere da  Atene,  come  da  quella  cbe  era  signora  dominatrice  su  tutto 
il  territorio,  bagnato  dall'Egeo. 

Intorno  all'epoca  della  fondazione  d'Anilpoli  durava  ancora  la  contesa 
fra  Perdicca  e  Filippo,  e  siccome  il  territorio  di  quesVultimo  era  il  più 
prossimo  alle  contrade  lungo  lo  Strimone,  così  in  quel  tempo  l'interesse 
d'Atene  coincideva  con  quello  di  Perdicca.  È  quindi  molto  probabile, 
che  gli  Ateniesi  lo  abbiano  aiutato  ad  ottenere  la  vittoria,  e  che  l'aiuto 
sia  stato  concesso  a  tali  condizioni,  per  le  quali  il  re  venisse  a  trovarsi 
io  una  cotale  dipendenza  da  Atene.  Poiché  la  prima  notizia  sicuramente 
accertata  nella  storia  del  regno  di  Perdicca  è  che  egli  appartenesse 
alla  federazione  attica;  si  attesta  anzi  da  più  parti,  che  la  Macedonia 
fosse  di  quel  tempo  tributaria  d'Atene. 

Questa  condizione  di  cose  mutò  non  appena  Perdicca  ebbe  raggiunto 
quella,  che  era  la  mèta  più  prossima  della  sua  ambizione.  Si  diede  su- 
bito a  spiare  l'occasione  favorevole,  per  sottrarsi  ad  ogni  molesto  ob- 
bligo. E  ne  trovò  facilmente  i  mezzi  e  le  vie,  perchè  in  nessuna  parte 
come  nei  paese  vicino  a  lui  apparivano  più  chiari  i  lati  deboli  della 
signoria  littoranea  degli  Ateniesi;  e,  certo,  nessun  altro  principe  stra- 
niero potè  venire  più  presto  di  lui  nella  persuasione  che  ad  Atene  sa- 
rebbe impossibile  il  sostenere  a  lungo  andare  quella  esorbitante  ten- 
sione di   forze,  e  di   mantenere   ritto  quello  artificiale  edifìcio  della 
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potenza  marittima.  La  costa  tracia  fu  il  campo  che  primo  s'aperse 
Bile  lotte  fra  la  politica  ateniese  e  la  peloponnesiaca  e  in  nessun'ahre 
Teg:ione  abitata  da  colonie  era  ammassato  tanto  malvolére  contro  Atene, 
in  nessuna  era  tanta  energia  e  cosi  vivo  sentimento  d'indipendenza 
come  nelle  città  della  Calcidica. 

Queste  condizioni  degli  animi  indicavano  al  re  quale  dovesse  essere  la 
méta  pili  prossima  della  sua  operosità.  Egli  avviò  segreti  accordi  colle 
<5ittà,  dove  regnava  il  malcontento,  e,  senza  romperla  apertamente  cogli 
Ateniesi,  potò  addensare  su  loro  i  maggiori  pericoli,  rafforzando  nei  fede- 
rati lo  spirito  della  opposizione,  rialzandone  il  coraggio  colle  promeBse, 
e  consigliandoli  opportunamente  intorno  al  modo  di  accrescere  colla 
concordia  la  capacità  a  resistere.  Perdicca  si  sarebbe  volentieri  tenuto 
ancora  nascosto  nella  penombra,  ma  fu  costretto  ad  uscire  dairagguato. 
Gli  Ateniesi  riconobbero  il  loro  nemico,  e  il  dissidio  latente  scoppiò  in 
guerra  aperta.  I  Potideati,  i  Bottiei  e  i  Calcidesi  si  ribellarono;  Perdicca 
accolse  una  parte  della  popolazione  nel  suo  territorio,  eoi  rimasti  per- 
suase di  scegliere  Olinto  a  capoluogo  e  centro  della  loro  resistenza. 
Egli  si  schierò  apertamente  dalla  parte  de*  ribelli,  contemporaneamente 
ai  quali  egli  fu  assalito  da  Atene  (01.  86,4;  492).  Oli  Ateniesi  presero 
ora  a  sostenere  gli  oppositori,  che  il  re  aveva  nel  proprio  territorio. 
Assaltato  e  in  casa  e  alla  costa,  minacciato  ad  oriente  dal  regno  de: 
Traci,  che  sempre  più  e  più  cresceva  in  potenza,  venne  Perdicca  in 
gravissime  distrette.  Terma  fu  conquistata^  Pidna  stretta  di  ass^edio. 
Perdicca  si  vedeva  impotente  ad  affrontare  coU'armi  siffatti  pericoli. 

Ma,  rome  uomo  che  egli  era  non  uso  a  perdersi  d'animo,  si  rivolse 
al  suo  vicino  Sitalce,  ottenne  con  grandi  promesse  la  mediazione  di 
quel  re  potente,  e  simulando  di  mutare  radicalmente  il  suo  indirizzo 
politico,  abbandonati  senza  nessun  riguardo  i  Calcidesi,  da  lui  spinti 
a  deliberazioni  così  compromettenti  per  loro,  si  gettò  con  Sitalce  nella 
federazione  ateniese,  e  riebbe  il  suo  porto  di  Terma.  Gli  Ateniesi  poterono 
ora  rialzare  la  potenza  loro,  molto  scossa  in  quella  contrada,  espugna- 
rono la  ribelle  città  di  Potidea,  e  cercarono  di  assicurarsi  con  prudente 
accorgimento  delle  città  lungo  la  costa  macedonica,  rimaste  fedeli 
Così,  per  esempio,  furono  concessi  de'  privilegi  affatto  straordinari  ai 
Metonei  (01.  87,4;  429),  affrancandoli  da  ogni  tributo  ad  eccezione  della 
decima  de' templi,  e  concedendo  loro  una  posizione  affatto  eccezionale 
fra  i  confederati  (1). 


(1)  Alceta  ;  àiToòuiauuv  tì^v  àpxi^v,  i^v  TTepòiKKOL^.  aÙTÒv  <ì<p€Ì\€To  :  Plat.,  ^ìorg  , 
471.  Divisione  della  Maced.  sotto  Filippo  e  Perdicca,  Tue,  II,  95,  100.  —  P'?^- 
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In  questo  contemperameDto  di  rigore  e  di  mitezza  possiamo  con  certezza 
ravvisare  quello  spirito  di  prudenza,  che  regolava  la  politica  periclea. 
Ma  ben  presto  mutarono  le  cose.  Perdicca,  al  quale  nessuna  cosa  tor- 
nava più  gradita,  quanto  il  continuare  la  guerra  simulando  pace,  venne 
ÌD  aiuto  de*  Corinzii  neirAcarnania,  e  contemporaneamente  si  sciolse 
dagli  obblighi  che  aveva  contratto  verso  Sitalce.  Con  questi  fatti  irritò 
acerbamente  i  suoi  vicini  più  potenti,  i  quali  s'accordarono  di  prendere 
vendetta  In  comune  di  quel  re  sleale.  Doveva  essere  un  solenne  giu- 
dizio, che  ponesse  fine  una  volta  per  sempre  agli  insopportabili  intrighi 
di  lui.  La  diserzione  degli  Ateniesi  fu  il  primo  atto  di  quella  loro  condotta 
fiacca  e  trasandata  rispetto  agli  affari  di  settentrione,  che  fu  poi  gra- 
vida di  tante  conseguenze.  Questo  contegno  staccò  da  loro  il  più  po- 
tente degli  alleati,  mentre  salvava  il  .loro  più  pericoloso  nemico  da 
inevitabile  rovina.  Costui  anzi  usci  dal  pericolo  molto  più  forte  di  prima. 
In  fatti  si  liberò  d'Aminta,  figlio  di  Filippo,  che  si  era  cercato  di  porre 
sul  trono  in  vece  sua,  e  strinse  ottime  relazioni  di  vicinato  cogli  Odrisi. 

Cou  Atene  era  in  pace  nel  frattempo,  ma  11  fuoco,  da  lui  acceso  nella 
Calcidica,  covava  pur  sempre.  Egli  seppe  riguadagnarsi  il  favore  delle 
città  ;  entrò  al  tempo  stesso  in  accordi  colla  Tessaglia,  coi  quali  si  as- 
sicurava un'influenza  nelle  contrade,  cosi  importanti  per  il  passaggio 
oeirEtlade,  e  stava  spiando  senza  posa  le  occasioni  per  danneggiare, 
Atene.  > 

La  guerra,  nel  modo  come  veniva  condotta  neirEllade,  non  rispon- 
deva alle  speranze,  da  lui  concepite.  Gli  Spartani  si  chiarirono  inetti 
e  non  ebbero  seconda  la  fortuna;  se  la  continuava  di  questo  passo,  era 
da  prevedere  che  Atene  avrebbe  avuto  ben  presto  mano  libera  per  ripi- 
gliare  di  buon  proposito  la  lotta  sulle  coste  traco-macedoniche.  E  ciò^ 
bisognava  antivenire.  Perciò  inviava  insieme  coi  Calcidesi  quella  segreta 
ambascieria  a  Sparta,  provocava  la  spedizione  di  Brasida,  al  quale  aperse 
la  via  attraverso  la  Tessaglia,  accendendo  una  seconda  volta  la  guerra 
di  Tracia,  la  più  pericolosa  di  tutte  le  lotte,  che  gli  Ateniesi  ebbero  a 


dicca  alleato  d*Atene,  Tue,,  I,  57;  soggetto  a  tributo,  Hbgbs.,  De  Halonn.y  12: 
^<P*^m1v  fjv  f\  MoKébovia  xal  qpópou(;  i^iLitv  ^(pcpov.  Dbm.,  Olirui.  Ili,  24:  ùitf)- 
Kou€  ó  iaòrY\w  ti?|v  y^pav  ^xu'v  aÒTot<;  PaaiXeóq,  e  lo  Scoi.,  a  q.  1.  —  Perdicca 
e  i  Calcidesi,  Toc,,  I,  58:  TT.irctòei  XaXwòéaq  xàq  èirl  QaKàGoy]  itóXck;  èK\iTróvTa<; 
wl  KataPaXóvTac  àvoiKiaaoOai  èq  "OXuveov  jitav  xc  iróXiv  tuOttiv  laxupdv  iroin- 
oooBai.  ToK  Tc  èKXiiroOai  toùtoi^  iry^  kaxìToO  yn^  rf^  Muifbovio^'trcplTfiv  BóX- 
3tiv  U^vtyv  éòujKC  v^jneaOai,  ^u)(;  fiv  ó  irpòq  'A6Tìva{ou?  iróX€|uioq  ij.  Perdicca   co- 


1837,  e  quanto  ai  41  anno  di  regno,  v.  Gutsohmid,  p.  106  seg. 
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sostenere  nella  guerra  peloponnesiaca,  lotta,  delle  cui  conseguenze  dod 
poterono  mai  compiutainente  riaversi.  Ma  Perdicca  voleva  al  tempo 
stesso  sfruttare  neirinteresse  della  sua  politica  dinastica  i*opera  del 
generale  spartano,  gfovaudosi  di  lui  come  di   un  duce  mercenario  per 
fiaccare  Torgoglio  de'regoli  delle  contrade' dell'alta  Macedonia,  rleMJn- 
cesti   segnatamente.  Ma  questi   disegni  si   ruppero  contro  la  superba 
natura  di  Brasida;  scoppiò  fra  i  due  la  più  aspra  inimicizia,  e  non  po- 
teva essere  altramente,  stante  il  carattere  franco  deiruno,'  e  il  perfido 
egoismo  dell'altro.  Questa  inimicizia  riaccostò  persino  il  re  agli  Ate- 
niesi; eppure  Brasida  nelle  sostanza  non  faceva  che  rutile  di  Perdicca, 
distruggendo  la  potenza  ateniese  nella  Tracia;   mentre  il  re  da  parte 
sua  si  guardava  bene  dal  prestare  qualche  utile  servigio  agli  Ateniesi 
anche  come  alleato  loro,  perchè,  ciò  avrebbe  contribuito  a  rivolgere  in 
vantaggio  loro  lo  stato  delle  cose  nel  settentrione.  All'utile  suo  rispon- 
deva pienamente  il  fatto,  che  la  pace  dell'anno  421  sortisse  un  effetto 
così  manchevole,  e  non  ricostituisse  la  potenza  d'Atene  alle  coste  della 
Tracia.  Egli  segui  via  via  lo  svolgimento  ulteriore  degli  affari  di  Grecia, 
s'accostò  coi  Calcidesi   nell'anno  418  alla  lega  argivo-laconica,  sempre 
però  senza  romperla  apertamente  cogli  Ateniesi,  i  quali   per  questo  si 
vendicarono  col  bloccarne  i  porti,  e  facendo  qualche  sbarco.  Le  quali 
operazioni  però  non  ebbero  altre  conseguenze,  e  Perdicca,  stato  alleato 
di  tutte  le  potenze  di  maggior  credito,  come  Sparta,  Corinto  ed  Atene, 
degli  Odrisi  e  dei  Calcidici  e  dopo  avere  ingannato  tutti   l'uno  dopo 
l'altro,  fu  poi  alla  fin  fine  il  solo  che  da  tutte  le  lotte  riportasse  no 
durevole  vantaggio,  benché  egli   da  solo  non  avesse  fatto  nessun  sa- 
griflcio.  Egli   trasse  il  maggior  utile  possibile  da  una  politica,  cb? 
non  conosceva  scrupoli  dì  sorta;  non  faceva  differenza  fra  amici  e  ne- 
mici, fra  guerra  e  pace;   vinceva  per  effetto  delle  contese,  che  accen- 
deva fra  gli  stati  vicini;  e,  quantunque  al  termine  del  suo  regno  con 
si  trovasse  d'aver  fatto  nessun  ragguardevole  ampliamento  di  territorio, 
pure  l'indebolimento  della  potenza  ateniese  alle  ooste  del  suo  regno 
era  per  lui  un  successo  più  importante  di  una  serie  di  conquiste. 

A  malgrado  de* molti  torbidi  all'interno,  la  Macedonia  s'era  appa- 
lesata come  una  potenza  indipendente,  difficile  ad  essere  assalita,  e  che 
esercitava  un'influenza  profonda  sulle  relazioni  politiche  degli  stati 
greci,  influenza  destinata  a  crescere  nella  stessa  misura,  che  gli  stati 
della  Grecia  consumavano  le  forze  loro  nelle  lotte  intestine.  Perci> 
anche  la  campagna  di  Sicilia  a  nessun  altro  stato  tornò  di  maggior 
vantaggio  quanto  alla  Macedonia,  la  quale  per  quel  fatto  sentitasi 
libera  da  ogni  preoccupazione  riguardo  ad  Atene;  e  l'aberrazione  della 
politica  ateniese  in  nessuna  parte  ci  appare  piò  manifesta,  come  nel 
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fatto  che  gli  Ateniesi,  alno  a  tanto  che  poterono  disporre  di  forze  ancora 
intatte,  non  fecero  ogni  loro  potere  per  ristabilire  le  loro  dominazione 
sulle  coste  della  Tracia.  E  di  tale  trascuranza  non  poterono  rifarsi 
mai  più. 

Perdicca  fu  anche  nelle  cose  interne  del  regno  principe  prudente  e 
operoso.  Favorì  tutte  quelle  relazioni»  che  potevano  raccostare  il  suo 
paese  a' Greci,  si  strinse  d'ospitalità  colle  schiatte  nobili  della  Tessa* 
glia,  accolse  nel  regno  gli  Istiei,  esuli  d'Eubea,  come  pure  una  parte 
dei  Greci  della  Calcidica,  e  pose  ogni  studio  per  avere  alla  sua  corte 
uomini  famosi  di  Grecia,  come  per  esempio  il  poeta  ditirambico  Mela- 
nippide,  e  il  celebre  Ippocrate. 

Questi  sforzi  di  lui  furono  di  gran  lunga  superati  dal  suo  successore 
Archelao,  il  quale  potò  dedicarsi  all'opera  pacifica  della  politica  mace- 
donica con  tanto  maggior  cura,  in  quanto  che  non  aveva  a  difendersi 
da  nessuno  assalto  esterno,  nò  s'era  per  ancora  offerta  occasione  .per 
gettarsi  alle  conquiste.  Si  aperse  col  sangue  la  via  al  trono,  perchè 
essendo  figlio  d'una  schiava,  che  lo  aveva  partorito  a  Perdicca,  dovette 
prima  sbarazzare  il  terreno  dai  successori  legittimi  ;  ma  dopo  questo 
fatto  si  mostrò  principe  nato  fatto  al  regno,  e  con  fermezza  e  accorgi- 
mento cercava  di  conseguire  una  méta  altissima.  Vide  egli  infatti,  che 
al  suo  regno  nessun  vantaggio  avrebbero  potuto  arrecare  i  trionfi, 
ottenuti  nelle  imprese  esterne,  se  all'interno  il  regno  non  acquistava 
vera  compattezza,  tranquillità  ed  ordine.  Esso  era  ancora  esposto  ad 
incursioni  nemiche  tanto  dai  cantoni  alpestri  della  contrada,  quanto 
dalia  parte  del  mare,  e  un  nemico  risoluto,  da  qualunque  lato  fosse 
venuto,  avrebbe  potuto  mettere  a  repentaglio  non  solamente  il  benes- 
sere degli  abitanti,  ma  anche  la  compagine  dello  stato.  Perciò  biso- 
gnava costruire  delle  città,  le  cui  mura  offerissero  sicura  difesa  agli 
abitanti.  Le  città  furono  unite  fra  loro  mediante  strade,  sulle  quali 
potevano  svolgersi  regolarmente  gli  ecambi  ;  stabili  presidii  guardavano 
le  vie,  e  tenevano  a  freno  il  malandrinaggio.  Gli  abitanti  impararono 
a  conoscere  le  benedizioni  della  pace;  le  proprietà  crebbero  in  valore, 
e  una  coltura  più  raffinata,  che  sino  allora  non  aveva  trovato  accesso 
che  in  qualche  luogo,  cominciò  a  penetrare  neirinterno  del  paese,  le 
cui  parti  si  venivano  via  via  raccogliendo  ad  unità. 

Come  fondatore  di  città,  e  nell'aprire  nuove  vie  e  nell'ordinare  le 
milizie,  Archelao  ha  fatto,  a  giudizio  di  Tucidide,  molto  di  più  di  tutti 
gli  otto  re,  che  lo  precedettero.  Il  suo  regno  segnò  un'era  nuova  nella 
storia  della  Macedonia;  e  per  attestare  questo  anche  .con  qualche  ma- 
teriale prova,  fondava  nel  basso  piano  d'Emazia  a  mezzogiorno  di  Ege 
la  nuova  capitale  di  Pella,  circondata  da  un  lago  e  da  paludi,  che  ne 
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formavaao  la  difesa,  e  congiunta  col  mare  mediante  il  fiume  Ludia.  Ad 
essere  centro  del  regno  e  per  la  custodia  del  tesoro  regio  era  essa  per 
la  sua  postura  molto  più  adatta  di  Pidna,  la  città  d^Alessaudro,  nella 
Pieria.  Ma  né  per  questo  trascurò  egli  la  Pieria,  che  anzi  da  questa 
provincia  trasse  particolare  profitto  per  unire  fra  loro  TElLade  e  la  Ma- 
cedonia. 

Alla  falda  settentrionale  dell'Olimpo  fu  fondata  la  città,  di  Dio,  nel 
mezzo  della  pianura,  non  dovendo  essere  una  città  {ortiflcata,  ma 
come  Olimpia  ueirElide,  un  luogo  aperto  e  campestre,  destinato  alle 
adunanze  festive,  dedicato  a  Giove,  il  nume  più  antico  della  stirpa 
ellenica,  e  alle  Muse,  state  per  la  prima  volta  celebrate  su  questo 
suolo.  Questo  culto  delle  Muse  volle  Archelao  attestare  anche  col  fatto, 
che  riguardò  come  principale  ufficio  del  regno  suo  quello  di  formare 
della  sua  reggia  come  il  luogo  di  convegno  di  tutti  gli  uomini  più 
celebrati  dell'età  sua.  Perciò  egli  mandò  invito  a  tutti  1  più  chiari 
maestri  di  Grecia.  Non  potè  però  adescarli  tutti  ;  non  Sofocle^  che  nel 
suo  schietto  sentimento  ellenico  aborriva  la  corte  di  un  re,  non  So- 
crate, al  quale  tornava  gravosa  qualunque  condizione  di  vita,  che  non 
gli  permettesse  di  rendere  nella  stessa  misura,  che  avesse  ricevuto. 
Ma,  fatte  queste  eccezioni,  grinvitati  accorrevano  volentieri,  e  si  rac- 
coglievano intorno  al  re,  alla  cui  corte  ospitale  vivevano  altamente 
stimati  e  in  serena  pace,  mentre  i  loro  concittadini  in  patria  si  dila- 
niavano in  guerre  sanguinose  e  in  lotte  di  parte.  Zeus!  d'Eraclea  ab- 
belliva la  reggia  colle  sue  dipinture,  e  Timoteo  cresceva  splendore  alle 
solennità  festive  co*  ritmi  dell'arte  sua.  Oberilo  e  Agatone  dimoraroDO 
e  poetarono  a  questa  corte,  ma  sopra  tutti  fu  notevole  Euripide,  che 
nel  suo  ilrcA^/a^  celebrava  il  re,  che  pari  agli  eroi  dell'evo  antico  aveva 
incivilito  il  paese,  e  nelle  Baccanti  cantava  le  lodi  della  Pieria,  stanza 
delle  Muse,  dove  il  mite  splendore  della  gioia  festiva  si  dispiega^  e  dei 
fertili  campi,  sui  quali  il  fiume  Ludia  spande  i  suoi  tesori.  Ma  la  fine, 
che  vi  fece  Euripide,  ci  mostra  anche,  come  vi  fosse  una  fazione  ne- 
mica agli  ospiti  stranieri,  nel  quale  fatto  come  da  molti  altri  indizi, 
ci  è  dato  ravvisare  quello  strano  connubio  di  sfrenata  barbarie  e  di 
ideali  aspirazioni,  che  erano  per  l'appunto  in  contrasto  f^a  loro  alla 
corte  di  Polla. 

Tanto  maggiore  ammirazione  è  dovuta  all'opera  di  Archelao,  11  quale 
non  fu  tratto  da  qualche  particolare  suo  capriccio  o  d&  vanità  di  prin- 
cipe ad  atteggiarsi  a  protettore  generoso  delle  arti  e  del  sapere;  ma 
egli  riconosceva  di  non  potere  favorire  più  efficacemente  lo  svolgimento 
de'  più  importanti  interessi  dello  stato,  che  facendo  della  sua  città 
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pitale  i]  centro  della  coltura  ellenica.  Uno  stato,  che  aspirava  innanzi 
tutto  ad  assimiiarsi  la  civiltà  ellenica  (1). 

Per  opera  di  Archelao  la  politica  macedonica  era  stata  i>08ta  ne' suoi 
termioi  veri  ;  non  v'era  cosa,  che  non  gli  riuscisse  a  bene;  malgrado 
tutta  la  sua  slealtà  egli  era  pur  sempre  considerato  come  Tuomo  più  felice, 
che  fosse  s6^  il  sole,  e  ridente  di  speranze  fioriva  la  giovane  nazione 
sotto  i  suoi  principi,  che  attestavano  così  degnamente  della  loro  atti- 
tudine allo  imperio,  e  oonducevano  il  paese  verso  una  méta,  chiara* 
mente  determinata.  Ma  sobito  dopo  la  tragica  fine  di  Archelao  scop- 
piava un  violento  moto  di  reazione,  un  sollevamento  della  nobiltà 
indigena  contro  le  tendeuze  elleniche  dei  re  ;  fu  un  periodo  di  torbida 
anarchia,  che  ricacciò  ne' vortici  delle  lotte  intesane  di  parte  lo  stato, 
che  appunto  allora  si  andava  riordinando,  e  mise  di  nuovo  in  questione 
la  signoria  de'  Temenidi. 

Fra  gli  avversari  loro  si  sollevarono  i  Lincesti»  schiatta  ambiziosa  e 
turbolenta^  che  aveva  favorito  con  calore  il  fermento,  che  v*era  nel 
popolo,  e  che,  quantunque  fosse  d'origine  ellenica  anch'essa,  pure  sfrut*- 
tava  ogni  movimento  della  fazione  nemica  ad  ogni  straniero  Influsso 
per  sottrarsi  alla  forzata  egemonia  de*  Temenidi.  Strinsero  accordi  con 
altre  schiatte  irrequiete  del  paese,  con  quella  degli  Elimioti  segnata- 
mente; trassero  dalla  loro  la  nobiltà  del  paese  avversa  alla  civiltà  elle- 
iiica,  e  chiamarono  gli  lUirii,  onde  far  fronte  airesercito  regio. 


J)  Perdicca  aiata  i  Goi*inzii:  Tuo.,  II,  80.  Sitalca,  Tue,  II,  9§  •9g.,  abban- 
donato dagli  Ateniesi,  101.  Influenza  di  Perdicca  nella  Tessaglia,  Toc,  IV,  79. 
Ambascierie  agli  Spartani:  ot  t€  èiil  Bp^ìcr^  dcpcarùTC^  'AOijvoiuiv  noi  TT€p- 
òiKKo^  èSffYoyov  Tòv  OTpaTòv,  oi  ^èv  XoAiaòfV;  vo^iZovTcq  énà  o^pA^  irfnirrov  òp- 
Kt^ociv  ToO(;  'Aer|va(ou^  (xal  iua  ai  itXf^aióxujpoi  iróXeii;  aòrd^v  ed  qì>k  dipcarn- 
wlm  &jv€7rf|T'ov  xpOcpa),  TTcpòiKKO^  ftè  iroXé^iio^  jièv  oùk  iXiv  èK  toO  q>av€poO, 
<po3où^evo^  òé  Kol  aÙTòc  Tà  icaXouà  òidqxipa  t<Dv  'AOiivaiuiv  koI  juu&XtaTa  ^ouXó* 
M€vo5  'Appipatov  TÒV  AutKTjOTtìùv  3aatXéa  irapooTnaaaeai  ;  IV,  79.  —  Blocco 
della  Macedonia,  fatto  dsigli  Ateniesi,  èinKaXoOvT€<;  t/^v  tc  irpò(  'Apt^iouc;  koI 
Aaic€baipovi<HJC  Tcvofiévriv  EuvuiMOOiov,  V,  83.  .-  Gli  Istiesi,  Teop.  jPV.,  164^- 
Strab.,  445.  Melauippide  e  Ippocrate,  Suida,  McX.,  'Iitit.  —  Assunzione  al  trono 
di  Archelao;  Plat.,  Gorg,^  p.  471.  —  'Apx^Xao^  ó  TTcpòiKKOU  ulò^  PooiXeCk;  y^- 
vÓMcvo^  Tà  viW  6vTa  èv  tQ  x^P^-  ('f^ixii)  ())Kobó^TiO€  ical  óboù<  còOcio^  It€M€^  koì 
TdAXa  Òi€KÒOfiTi(i€  ìrd  Te  xaTà  tòv  nóXcfiov  tinroiq  xal  òitXok  xal  Tfl  dXXq  napa- 
0K€u4  Kp€(ooovi  f\  Hó^iravTC^  ol  dXXoi  PaaiXf)(;  ÒXTd)  oi  iipò  aÒToO  T^vóikievoi. 
Tue,  II,  100.  Pella,  elevata  a  dignità  di  capitale,  Sbn.,  EU.,  V,  2,  13  ;  la  città 
stessa  ò  più  antica.  —  Dio,  Strab.,  330.  cosi  chiamata  dal  tempio  di  Giove 
01.,  intorno  agli  Agoni:  Diod.,  XVII,  lo.  Stbph.  Byz.,  Aióv.  —  Quanto  a  So- 
focle, Vii.  Soph.  —  Socrate,  OtrcpcqppóvTtaé  tc  Kaì  'ApxeXdou  toO  MaKcbóvo^  koI 
Ikówo  Koil  EòpmrùXou  jif|T€  XP^MO'ra  7rpooé^€vo(;  oùtiùv,  uf|T€  trap'  aùToùt;  àircX- 
BUrv.  Dico.  Labrt.  Intorno  alla  corte  delle  Mase  di  Archelao.  ▼.  Abbl,  p.  200 
Mg.  Barìpide,  Baccanti^  409:  itoO  6*  6  KftXXiaTcuoinéva  TTiepia  iiioOocio^  ^6pa, 
oi\x)fà  kkiiùc,  'Ow&jAitou;  èKela'dte  juic,  Bpó^ic,  TtpoBaKWiie  òortiuov,  èKCt  xàp^'^^<i-, 
^Ktì  bè  TT60o<;*  èicè!  bè  BdxxoK  Oém^  òpTidZciv;  conf.  560  segg.  Morte  d'Enrip., 
DiooroiANo,  VII,  25  e  Sdid.  —  Sensi,  Ael.,  V,  H.,  XIV,  17. 

K   CuRTio»,  Storta  Oreca,  IJJ,  27 
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Per  dieci  anni  le  due  fazioni  si  pallejgrgiarono  fra  loro  il  trono,  nes- 
suna delle  due  era  capace  di  abbattere  Taltra;  si  oercò  quindi  un  mezzo 
di  conciliazione,  ricorreodo  ad  un'unione  di  famiglia  per  appianare  il 
contrasto,  come  g:ìà  nell* Attica  al  tempo  de'Pisistratidi  le  parti  ai  con- 
ciliarono temporaneamente  per  mezzo  de'  maritaggi.  Aminta,  un  bisni- 
pote di  re  Alessandro,  tolse  in  moglie  Euridice  della  famiglia  de'  Lìd- 
cesti,  e  figlia  ad  un  tempo  di  un  Elimiota.  Aminta  fece  buona  prova 
nel  regno,  restando  fedele  alle  tradizioni  della  sua  casa;  fra  i  Greci 
illustri^  che  vissero  alla  sua  corte^  troviamo  anche  il  medico  Nicomaco, 
padre  d'Aristotele.  Ma  aveva  anche  de' pericolosi  avversari  in  patria,  e 
perciò  credette  di  doversi  premunire  contro  nuovi  pericoli  mediante 
un'alleanza  colle  città  oalcidiche.  Ecco  di  nuovo  inasprirsi  le  contese, 
e  nel  settimo  anno  i  Lincesti  rizzargli  contro  un  nuovo  rivale;  gli  Illirii 
erano  ridivenuti  potenti  nella  Macedonia,  e  persino  i  Tessali^  che  forse 
si  credevano  delusi  nelle  pretese,  che  stimavano  di  poter  accampare, 
parteggiavano  contro  Aminta  (1;. 

E  Aminta  stringevasi  sempre  più  da  vicino  ai  Greci  ;  le  città  della 
costa  furono  il  suo  ultimo  rifugio.  Nelle  distrette,  nelle  quali  si  trovava, 
promise  loro  ogni  maniera  di  vantaggi  commerciali,  abbandonò  loro 
quasi  tutta  la  bassa  Macedonia,  mentre  la  regione  alta  era  in  potere  della 
parte  che  s'appoggiava  sugli  Illirii.  Per  due  anni  egli  fu  re  senza 
terra,  ma  finalmente  coU'aiuto  de'  Greci  riusci  a  riacquistare  il  trono 
(nel  382). 

Dopo  tante  dure  prove  vide  ora  questo  principe  sorridergli  di  nuovo 
la  fortuna.  Non  solo  seppe  sostenersi  in  patria  contro  gli  avversari,  ma 
vide  anche  sfasciarsi,  senza  che  egli  vi  cooperasse,  la  preponderante 
fòrza  degli  stati  greci,  a  lui  pericolosi.  Contro'  gli  Olinzii,  che  tenevano 
occupato  persino  Pella,  mossero  i  Lacedemoni,  i  quali  resero  al  re 
l'inapprezzabile  servizio  di  fiaccare  l'orgoglio  della  tracotante  vicioa. 
Sparta  però  non  potè  ^rarre  nessun  profitto  da' suoi  successi,  perché 
essa^  vinta  da  Tebe,  dovette  abbandonare  ogni  dominio  fuori  de' suoi 
confini. 

Appresso,  venivasi  formando  a  mezzogiorno  del  regno  una  potenza 


(1)  AssassiDio  d'Archelao,  Diod.,  XIV,  37.  Plat.,  Alcib,^  II,  141  D.  Arist.» 
PoL,  219.  —  AI  dacennio  appartengono:  Oreste.  399-6,  fielio  d'Archelao,  cac- 
ciato dal  ano  tutore,  Aeropo  il  Linceata  (=  Aron.,  Il),  396-2  ;  Diod.,  XIV.  37. 
Aminta,  II,  392-90.  Diod.,  XIV,  89,  secondo  il  Gutsohmid  (p.  106),  baatardo  di 
Archelao;  Pauaania.  390-89,  figlio  di  Aeropo.  Oli  succede  Aminta  III,  Ocr- 
SCHMID,  p.  107.  —  La  serie  si  deduce  da  Sincello  ed  Eusebio.  —  Nicomaoo. 
Sun>A.,  a.  V. 
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nuova  del  tutto,  la  tessaliea,  e  1  Macedoni  s'accostarono  ora  agli  Ate- 
niesi, avendo,  per  costume  di  allearsi  sempre  con  quello  stato,  il  cui 
centro  fosse  più  distante  dal  loro  territorio,  Ma  anche  nelltf  Tessaglia 
le  cose  mutarono  improvvisamente  in  favore  di  Aminta,  poiché  il  pe- 
ricolo, che  indubbiamente  lo  minacciava  da  quelle  parti,  si  dileguò 
colla  morte  di  Giasone,  e  i  torbidi,  che  seguirono  questo  avvenimento 
decisivo,  valsero  ora  perfino  a  muovere  <  i  Macedoni  a  intromettersi 
direttamente  nelle  cose  degli  stati  vicini,  mentre  sino  allora  la  politica 
loro  8*6ra  tutta  ristretta  a  profittare  con  destrezza  delle  circostanze  che 
loro  si  presentavano  di  fuori.  Alessandro,  il  successore  d' Aminta,  passa 
le  montagne;  occupa  Larissa  e  Crannone.  Fu  questo  il  primo  atto  ag- 
gressivo della  politica  macedonica,  un  primo  slancio  verso  l'egemonia 
nel  settentrione.  Ma  si  procedette  troppo  violentemente  ;  si  tennero 
occupate  le  città  contro  ogni  diritto  e  contro  la  fede  data,  furono  op- 
pressi gli  Alevadi  ai  quali  s'era  venuto  in  soccorso.  Ne  segui  che  i  Te- 
bani  vennero  nella  Tessaglia,  e  che  1  Macedoni  dovettero  abbandonare  il 
paese.  Anzi  ben  lungi  dairasaoggettare  uno  stato  vicino,  come  avevano 
agognato  di  fare,  caddero  essi»  colpa  la  fallita  impresa,  nella  dipen- 
denza di  uno  stato  straniero,  il  quale  estendeva  con  violenta  energia 
l'influenza  propria  a  settentrione  e  a  mezzogiorno.  Un  corpo  di  truppe 
iebane  invase  la  Macedonia,  dove  erano  scoppiate  nuove  contese,  e  11 
generale  tebano  divennne  arbitro  della  contesa  fra  il  re  e  il  rivale 
pretendente. 

Questo  rivale  era  Tolomeo,  che  aveva  per  moglie  una  figlia  di  Aminta, 
ma  viveva  al  tempo  stesso  in  concubinato  con  Euridice,  la  vedova 
d'Àminta,  la  quale  lo  spalleggiava  a  danno  degli  stessi  suoi  figli.  Cre- 
dette Pelopida  di  fare  l'utile  di  Tebe  cercando  di  pacificare  i  due  pre- 
tendenti al  trono.  Alessandro  rimase  re,  dopo  che  ebbe  giurata  alleanza 
ai  Tebani,  e  dato  ostaggi;  il  suo  rivale  ebbe  un  principato  nella  Bot- 
tiea.  Però  questo  accomodamento  non  fece  che  irritare  l'ambizione  del 
pretendente.  In  breve  fu  tolto  di  mezzo  Alessandro,  e  Tolomeo,  d'accordo 
con  Euridice,  signoreggiava  ora  tutta  la  Macedonia,  a  nome  s'intende 
de' fratelli  minori. 

Senonchè  questo  regno  era  considerato  nel  paese  come  un'empia 
usurpazione,  e  destò  un  violento  contrasto.  I  fautori  del  re  ucciso  si 
recarono  nella  Tessaglia,  dove  stava  Pelopida  con  un  esercito  di  mer- 
cenari, e  contemporaneamente  muoveva  dalla  costa  di  Tracia  Pausania, 
fautore  profugo  e  parente  della  famiglia  reale,  conquistava  una  serie 
di  città,  e  trovava  numeroso  seguito.  La  superba  Euridice  trovavasi 
insieme  col  suo  drudo  nelle  più  gravi  distrette.  Vedendosi  senza  sicuro 
appoggio  in  patria,  gettò  l'occhio  ^uUe  navi  ateniesi,  che  allora  inoro- 
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eiaTEoa  sotto  il  eomando  d'Iflcrate  nelle  acque  d*ÀQfipoli,  peroseerrare 
randamento  delle  co^e.  Essa  si  rivolse  al  generale,  supplicandolo  umii- 
mente  d'aiuto  contro  Pausania,  presentandosi  ora,  easa,  la  donna  dalle 
opere  di  sangue,  eonae  riyendicatrlce*  del  diritto  di  successione,  come 
madre  degli  eredi  legittimi.  L'influenaa  ateniese  e  la  tebana  sincro- 
ciano  ora  nella  Macedonia»  Iflorate  impedì  Tavansarai  di  Pausania,  ma 
per  venire  a  misure  radicali  gli  mancavano  i  mezzi.  L'influenza  à't 
Tebe  era  più.  forte.  Ma  anche  Pelopida  fu  impedito  di  agire  energica- 
mente, stante  la  dubbia  teée  delle  sue  milizie.  Egli  non  potè  risolvere 
la  contesa  secondo  rinteodimento  di  ooloro^  ebe  Tavevano  chiamato; 
gli  bisognò  starsi  cantecito  ad  ottenere  colla  forza  che  fosse  di  nuova 
riconosciuta  kt  preponderanza  tebana»  e  che  restasse  esclusa  ogni  )d> 
fluenza  ateniese.  Tolomeo  colPaiuto  di  Tebe  si  consolidò  di  nuova  nella 
signoria,  a  patto  però  che  governasse  come  tutore  dei  figli  d'Amiota; 
e  in  pegno  di  fede  dovette  dare  alcuni  ostaggi,  che  furono  condotti  a 
Tebe.  Fra  questi  era  il  figlio  di  lui  Filosseno,  e  probabllnóente  anche 
Filippo,  il  figlio  minore  di  Aminta.  Se  egli  venne  a  Tebe  in  questa 
oocaaione,  ciò  avveniva  allo  scopo  di  sottrarre  uno  de*  siuccessori  le^it- 
tltBi  al  pericoli,  che  lo  minacciavano  in  patria,  e  per  avere  al  tempo 
stesso  in  mano  un  pentente  mezzo,  da  far  valere  contro  al  reggente. 

Anche  questo  assetto  delle  cose*  che  era  il  risultato  di  un  accordo 
fiacco  e  non  punto  sincero  da  nessuna  partcì  non  sortì  stabile  effetto. 
Perdicca,  il  maggiore  dei  due  figli  di  Aminta  ancora  viventi,  non 
aspettava  che  Torà  della  vendetta.  Non  appena  egli,  cresciuto  in  età. 
fu  consapevole  delle  sue  forze  e  de' suoi  doveri,  senza  darsi  nessun 
pensiero  del  rord  in  amento  stabilito  da  Tebe,  surse  contro  Tolomeo,  come 
vendicatore  delPucciso  fratello,  lo  rovesciò  da  quel  trono,  che,  acquistato 
col  sangue  e  coH'adulterio,  aveva  tenuto  per  tre  anni,  e  seppe  beo 
presto  venire  In  grande  autorità  come  sovrano  indipendente,  affrontando 
risolutamente  tutti  i  nemici,  respingendo  vittoriosamente  gli  Illirii»  e 
asseourando  quindi  Tindipendenza  del  regno  e  contro  Tebe  e  cootroi 
Calcidesi.  Gli  sorrise  la  fortuna,  poiché  Tebe,  caduto  Pelopida»  cessò 
ben  presto  d'essere  pericolosa.  Contro  i  Calcidesi  si -servì  dell'opera 
d'Atene,  e  favorì  le  imprese  di  Timoteo.  Il  quale  sortì  buono  effetti^ 
appunto  in  quella  misura,  che  rispondeva  agli  intendimenti  di  Perdicca. 
La  potenza  d*01into  fu  fiaccata,  ma  gli  Ateniesi  non  raggiunsero  lo 
scopo,  segnatamente  riguardo  ad  Anflpoli,  non  potuta  vincere  da  ess:. 
e  la  grande  importanza  della  quale  il  re  sapeva  bene  apprezzare.  Pe' 
consolidare  la  sua  casa  richiamò  in  patria  il  fratel  suo  Filippo.  >^ 
quale  assegnò  in  proprio  un  principato.  Ogni  cosa  andava  a  seconda. 
quand'ecco  scoppiare  una  rivolta  contro  la  dinastia  de'  Temenidi  d^< 
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sesto  anno  del  regno.  Una  turba  d'Illirii  inDondòdi  nuovo  il  paese;  in 
una  sanguinosa  battaglia  cadde  il  giovane  re  con  una  numerosa  schiera 
di  fidi  Macedoni,  e  il  regno  ripiombò  in  un  terribile  scompiglio,  senza 
speranza  di  salute. 

L'erede  al  trono  era  un  fanciullo;  una  folla  di  pretendenti  antichi  e 
nuovi  surse  da  ogni  parte,  sperando  di  poter  far  valere  adesso  le  loro 
pretese.  Veniva  primo  un  flrateilastro  di  Perdicca,  di  nome  Archelao; 
appresso  presentavasi  Pausania,  il  duce  de'  Lincesti,  seguito  dalle  truppe 
ausiliarie  di  Tracia,  somministrategli  da  Coti  ;  indi  veniva  Argeo,  il 
vecchio  pretendente,  spalleggiato  dagli  Ateniesi  ;  perchè  questi  vole- 
vano avere  nella  Macedonia  un  re,  che  dovesse  la  sua  corona  a  loro. 
Finalmente  sorgevano  anche  1  Peoni!  a  sfruttare  a  proprio  vantaggio 
le  angustie,  nelle  quali  trovavasi  la  casa  de*Temenidi,  e  per  scuotere 
la  signoria  straniera.  Erano  alcuni  regoli  della  Peonia,  che  volevano 
entrare  al  posto  de'Temenidl. 

Il  più  oscuro  fra  tutti  coloro,  che  agognavano  al  trono  di  Macedonia, 
i'unioo,  che  non  aveva  l'aiuto  di  genti  straniere,  era  tuttavia  più  di 
tutti  apparecchiato  alla  lotta.  Era  questi  il  terzo  figlio  d'Amlnta,  Vi" 
lippo,  la  cui  ora  era  questa  per  Tappunto.  Aveva  agli  i  medesimi  sen-> 
timenti,  il  medesimo  animo  regale  de'  fratelli  suoi,  Alessandro  e  Per- 
dlcca,  le  sventure  de*  quali  non  Io  distolsero  dal  mirare  imperterrito 
alla  stessa  méta.  S*era  egli  venuto  egregiamente  apparecchiando  nella 
oscurità  e  nel  silenzio  agli  eventi,  che  ora  si  presentavano.  Tre  anni 
della  sua  giovinezza  vissuti  a  Tebe  (369-365),  erano  stati  per  lui 
una  scuota,  quale  nessun  altro  principe  del  settentrione  aveva  prima 
di  lui  avuto.  Tebe  era  in  quei  tempo  il  centro  della  vita  ellenica,  la 
sede  di  tutte  le  arti  della  pace  e  della  guerra,  una  città  animata  di 
nobile  ambizione,  e  che  con  piccoli  me^i  aveva  ottenuto  grandi  suc- 
cessi. 

Nel  soggiorno  di  Tebe  Filippo  s'era  appropriati  tutti  gli  abiti  della 
civiltà  ellenica;  seguendo  gristinti  del  naturale  suo  accorgimento 
aveva  egli  saputo  spogliarsi  da  ogni  avanzo  d'altezzosa  burbanza,  per 
assimilarsi  tutto  che  di  utile  potesse  apprendere  da' Greci.  Era  vissuto 
in  casa  di  Pammene,  uno  de'  più  celebrati  maestri  deirarte  di  guerra 
in  Tebe;  nel  fidato  consorzio  di  lui  era  divenuto  al  tempo  stesso  ammi- 
ratore di  Epaminonda,  del  quale  conosceva  i  più  riposti  pensieri  e  ri- 
guardo all'artelmilitare  e  rispetto  al  governo  dello  stato.  Ned  era  rimasto 
straniero  neppure  a  quell'ideale  d'elevata  coltura,  che  già  aveva  trovato 
accesso  a  Tebe  ;  stando  anzi  ad  una  notizia,  non  bene  accertata  del  resto, 
egli  sarebbe  stato  famigliare  di  Platone,  e  raccomandato  a  Perdicca  da 
Eufreo,  discepolo  di  quel  filosofo.  Pel  futuro  regnante  però  ebbe  somma 
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importanza  il  fatto  d*aver  prima  imparato  a  regnare  da  solo  in  ud 
territorio  di  piccola  estensione,  e  a  riprendere  di  nuovo  le  consuetudini 
patrie  de*  Macedoni.  Qui  egli  mise  a  profitto  tutto  ciò  che  aveva  impa- 
rato a  Tebe;  vide  come  entro  una  modesta  cerchiasi  possa  raggiungere 
un'alta  méta,  e  nel  silenzio  costituire  il  nocciolo  d'un  valoroso  esercito^ 
capace  al  momento  opportuno  di  dare  il  tracollo  alla  bilancia.  Uscì 
quindi  improvviso  dalia  sua  oscurità  con  una  forza  militare  bene  ag- 
guerrita e  a  lui  devota.  La  folla  degli  avversari  gli  era  più  di  van- 
taggio che  di  danno,  perchè  quanto  maggiore  era  lo  scompiglio,  quanto 
più  prevalevano  stranieri  influssi,  tanto  più  quelli  ch'erano  ispirati  da 
sentimenti  nazionali  accorrevano  a  schierarsi  intorno  all'unico  figlio 
d'Àminta.  Sotto  il  suo  vessillo  batteva  il  cuore  della  Macedonia  (l). 

Ed  ora  Filippo  spiegò  tali  doti,  quali  nessuno  in  lui  giovane  aveva 
sospettato  che  fossero.  Aveva  23  anni  allora,  aspetto  nobile,  decoro 
regale  nella  persona;  era  gik  maestro  in  tutte  quelle  arti,  che  la  pru- 
denza, la  destrezza>  la  pratica  conoscenza  de'  negozi  umani  insegnano, 
e  che  solo  vivendo  fra  Greci  si  potevano  acquistare  ;  parlava  e  scriveva 
la  lingua  greca  con  facilità  ed  eleganza.  Guardavasi  bene  però  dal 
suscitarsi  contro  qualche  antipatia  facendo  sfoggio  della  sua  coltura 
straniera;  non  voleva  parere  forastiero  in  casa.  Cacciava  e  cioncava 
co'  suoi  proprio  come  un  buon  Macedone  ;  al  nuoto  e  a  cavallo  il  primo 
fra  tutti;  negli  esercizi  e  ne' piaceri,  particolari  alle  consuetudini  pa^ 
sane,  era  il  più  vivace  compagnone  de' giovani  nobili,  che  sapeva  do- 
minare a  suo  talento,  senza  lasciare  trasparire  mai  il  segreto  vero 
della  sua  preponderanza.  Raccoglieva  intorno  a  sé  i  capi  de'  diversi 
cantoni,  conoscendo  l'arte  di  prendere  ciascuno  pel  suo  verso,  coglien- 
done il  debole  e  sfruttandone  le  qualità  buone.  Fra  il  popolo  poi  sapeva 
guadagnarsi  fiducia  facendo  spargere  destramente  certi  responsi  d'ora- 
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coli.  Gli  abitanti  della  città  regia  di  Bge,  che  Argeo  cercava  di  guada* 
gnare  alla  propria  caosa,  si  dichiararono  apertamente  per  Filippo,  e  ben 
presto  si  vide,  non  per  incerte  speranze  o  per  favorevoli  presagi,  ma  per 
la  testimonianza  di  splendidi  fatti,  come  egli  fosse  designato  dal  fato  a 
ricostituire  il  cadente  imperio. 

Teneva  egli  molto  della  natura  di  un  re  barbarico,  conforme  appunto 
alle  consuetudini  delle  genti  nordiche;  era  dell'indole  sua  il  potersi 
abbandonare  ad  impeti  selvaggi  e  sfrenati,  e  immergersi  ne*  godimenti 
materiali  sino  allo  stravizzo,  senza  perdere  mai  di  vista  Paltò  ideale 
della  ^ua  méta.  Iracondo  e  mite,  valoroso  e  astuto,  ostinato  e  pieghe- 
vole a  seconda  de' casi.  Era  in  lui  un  misto  di  dignità  regale,  d'impeto 
selvaggio,  di  civiltà  ellenica,  quale  appunto  faceva  di  mestieri  per 
rendere  finalmente  la  Macedonia  compatta  all'interno,  e  foirte  contro 
gli  stranieri. 

Con  sicuro  accorgimento  si  liberò  de' suoi  nemici.  Archelao  dovette 
pagare  colla  vita  il  fio  delle  sue  pretensioni  al  trono  ;  Argeo  nel  suo 
ritorno  da  Bge  fu  assalito  e  distrutto;  però  gli  Ateniesi  che  erano  nel 
suo  esercito  furono  lasciati  liberi  senza  nessun  riscatto.  I  Peonii  furono 
persuasi  con  donativi  a  ritirarsi,  ed  anche  il  re  di  Tracia  si  lasciò  In- 
durre per  via  di  pacifici  accordi  ad  abbandonare  la  causa  di  Pausania. 

E  cosi  Filippo  divenne  re  del  paese,  e  nessuno  pensava  punto  di  voler 
far  valere  le  pretese  del  nipote  minorenne  in  un  tempo,  ohe  era  ne- 
cessario avere  sul  trono  un  uomo,  che  fosse  pienamente  padrone  di  sé,  e 
tanto  meno  vi  si  pensava  in  quanto  che  nessuna  determinata  norma 
regolava  nella  Macedonia  la  successione  al  trono. 

La  prima  impresa  era  quella  di  procurare  al  regno  una  posizione 
sicura  e  indipendente  di  fronte  a'  paesi  contermini.  E  questa  impresa 
aveva  due  aspetti,  secondo  che  trattavasl  della  costa  ovvero  delle 
contrade  mediterranee.  Il  massimo  ostacolo  ad  un  costante  prospera- 
mento del  regno  era  venuto  specialmente  da  quest'ultima  parte  ;  perchè 
da  tre  generazioni  s'andavano  alternando  quasi  flusso  e  riflusso  le  più 
opposte  tendenze.  Oggi  erano  gli  Illirii,  che  inondavano  il  paese,  do- 
mani ritornavano  a  galla  i  Temenidi  ;  gli  era  un  ondeggiare  incessante 
fra  le  influenze  della  civiltà  ellenica  e  la  barbarie;  nel  fatto  nessuno 
sapeva  chi  fosse  veramente  il  padrone.  Se  dunque  s'aveva  a  parlare  di 
Qn  progredimento  sicuro,  bisognava  far  cessare  questo  antagonismo, 
bisognava  sciogliere  la  Macedonia  dai  legami  coi  paesi  barbarici,  che 
la  circondavano,  assecurarla  da  violenti  assalti,  renderla  in  fine  indi- 
pendente e  libera,  sicura  di  sé  e  della  schiatta  de' suoi  principi. 

Filippo  era  divenuto  già  molto  per  tempo  maestro  nell'arte  di  divi- 
dere 1  suoi  nemici  e  di  superare,  affrontandoli  l'uno  dopo  l'altro  nel 
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momento  a  lui  favorevole,  i  pericoli,  ai  quali  sarebbe  soggiaciuto,  se 
ne  fosse  stato  sorpreso  tutto  ad  un  tratto.  Cosi,  poiché  ebbe  acquistato 
mano  libera  airinterno,  mosse  dapprima  contro  ai  Peonii,  cqi  quali  8*ort 
innanzi  accomodato  così'  alla  meglio.  Ma  adesso  essi  dovevano  ricooo- 
scere  una  volta  per  sempre  la  preponderanza  macedonica,  e  rinunùan 
all'idea  di  esercitare  qualsiasi  influenza  nel  regno.  Ck)ise  il  momento, 
che  il  popolo  tumultuava  in  seguito  alla  morte  del  bellicoso  re  Agide, 
e  non  era  apparecchiato  a  lunga  resistenza.  Assoggettati  compiutameDte 
i  Peonii,  assaltò  gli  lUirii,  i  quali  capitanati  da  Bardili,  che  dalla  ood- 
dizione  di  carbonaio  s*era  innalzato  sino  a  quella  di  re,  formavano  uni 
ingente  forza  militare,  tenevano  occupate  molte  città  macedoniche,  né 
pensavano  punto  a  rinunziare  alla  autorità,  che  si  erano  acquistata 
nel  regno  di  Macedonia  stante  le  continue  contese  per  la  saccesione,  e 
le  incessanti  lotte  di  parte.  Si  venne  ad  una  battaglia  sanguinosa,  ma 
decisiva,  in  seguito  alla  quale  gli  lUirii  furono  costretti  a  ritirare  tutti 
i  loro  presidila  e  a  riconoscere  come  confine  del  loro  territorio  le  crsate 
di  montagna,  che  segnano  la  naturale  divisione  fra  il  declivio  orien- 
tale e  quello  di  ponente,  le  montagne  segnatamente  lungo  il  lago 
Licnltide. 

Di  questi  successi  Filippo  andava  debitore  all'arte  militare,  che  avsTS 
imparata  in  Grecia;  ivi  erasi  egli  potuto  persuadere  deirimportann 
politica  che  si  collega  ad  opportune  riforme  negli  ordinamenti  della 
milizia.  Soprattutto  fece  suo  il  concetto  importantissimo  della  tattica 
tebana,  quello  cioè  di  ooncentrare  Tassalto  aopra  un  sol  punto  delli 
linea  nemica.  Fu  cosi  che  egli  decise  della  battaglia  contro  Bardili, 
rimasta  lungo  tempo  indecisa,  spingendo  innanzi  inaspettatamente 
Tala  destra  come  colonna  d'assalto. 

Però  Filippo  rimutò  tutto  il  complesso  degli  ordinamenti  militari  cosi 
radicalmente,  che  questi  appunto  vennero  a  costituire  nel  fatto  il  nerbo 
deirautorità  regia  e  del  regno  ad  un  tempo.  Bgli  svolse  que*conoelti. 
che  i  suoi  predecessori,  Archelao  segnatamente,  avevano  abozzato.  H 
diritto,  che  avevano  gli  uomini  liberi  di  servire  nelle  milizie,  divenoe 
un  obbligo,  un  servizio  regolare  neireserclto,  pei  quale  il  re  sommini- 
strava le  armi  e  pagava  lo  stipendio.  L'armatura  nel  complesso  era 
quella  dell'oplita  greco,  non  senza  però  certe  particolarità,  proprie  della 
antiche  consuetudini  paesane.  Brano  di  questo  genere  il  gmnde  scudo 
rotondo,  coperto  di  bronzo,  e  specialmente  la  sarisaa,  specie  d'asta,  la 
lunghezza  della  quale  ci  viene  indicata  come  di  20  piedi  e  più.  Accal- 
cato scudo  a  scudo  i  soldati  macedoni  formavano  in  falange  serrata  il 
saldo  nucleo  della  milizia  nazionale,  che  colla  sua  rigida  fronte,  e  con 
quella  selva  di  aste  appuntate  si  piantava  là  immobile  oome  una  massa 
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compatta,  inaspuignabile.  Allato  a  questa  formava  un  corpo  speciale 
della  fanteria,  la  schiera  degli  ipmpUiit  i  quali  probabilmente  avevano 
un'armatura  leggera  e  movimenti  un  pò*  più  liberi.  Costoro  costitui- 
vano una  guardia  de)  re,  in  un  senso  più  ristretto  ;  una  parte  di  èssa 
era  sempre  sotto  le  armi,  pronta  agli  ordini  del  re  per  ogni  caso  Im- 
previsto. Anche  gli  abitanti  della  montagna  vennero  chiamati  a  rin- 
forzare  resereito,  serbando  il  loro  costume  di  touppe  leggere  e  di  ar- 
cieri, come  gli  Agriani  dell'alto  Strimene.  SI  valeva  anche  dell'opera 
degli  strai&ieri,  quando  essi  gli  presentassero  la  probabilità  d'essergli 
utili,  de*  Greci  segnataoiente  della  più  diversa  origine.  Aveva  coman» 
danti  militari  di  Taranto,  arcieri  di  Creta,  e  da*  costruttori  meccanici  di 
Tessaglia  si  fece  fabbricare  delle  macchine  da  guerra.  Particolare  at- 
tenzione rivolse  alla  cavalleria.  Alla  testa  delle  quale  stava  il  re,  e  in- 
torno a  lui  una  scelta  schiera  di  cavalieri.  Era  questa  la  guardia  d'o- 
nore del  re,  della  quale  facevano  parte  1  figli  de'  nobili  che  entravano 
come  paggi  al  servigio  del  re;  erano  soggetti  alla  immediata  vigilanza 
di  lui,  e  poi)  ove  se  ne  fossero  mostrati  degni,  salivano  ai  primi  gradi 
Dell'esercito.  Un'uguale  schiera  di  compagni  o  eteri  del  re,  che  forma- 
mavano  il  saldo  nocciolo  dell'esercito,  era  anche  nella  fanteria.  In  queste 
guardie  a  cavallo  e  a  piedi  rivivevano,  trasformate  secondo  che  porta- 
vano i  tempi,  quelle  compagnie,  che  nell'epoca  più  remota  circondavano 
que' regoli,  che  scorrazzavano  qua  e  là  intorno  in  cerca  di  terre  da 
conquistare.  Mentre  adunque  i  cittadini,  gli  abitanti  del  contado  e  i 
pastori  si  raccoglievano  tutti  nell'esercito  formando  un  sol  popolo  ma- 
cedonico, e  sentivano  di  essere  membri  di  un  tutto,  obbedivano  a  un 
solo  volere,  e  si  venivano  persuadendo  che  in  questa  cospirazione  degli 
animi  era  riposta  la  guarentigia  della  pace  all'interno  e  della  ^vittoria 
contro  i  nemici  esterni  :  i  maggiorenti  del  paese  venivano  personal- 
mente attratti  a  sostenere  l'utile  del  potere  regio;  di  una  nobiltà  del 
possesso  fondiario,  indipendente,  ribelle  anzi,  divennero  una  nobiltà 
aulica  e  guerriera;  l'autorità  e  l'utile  dipendevano  dal  favore  sovrano; 
Tambizione  conduceva  i  giovani  rampolli  del  patriziato  ad  accostarsi 
al  re,  facendoli  strumenti  della  potestà  regale.  Questa  rappresentanza 
permanente  dell'esercito,  colla  quale  il  re  viveva  in  relazioni  di  fami- 
gliarità, come  si  usa  fra  camerati,  questa  eletta  dell'esercito,  chiamata 
Affema<t  era  considerata  anche  ad  un  tempo  come  una  specie  di  rappre- 
sentanza del .  popolo  di  fronte  al  re.  E  cosi  Filippo  seppe  accoppiare 
le  antiche  consuetudini  cogli,  ordini  nuovi,  gli  elementi  stranieri  col 
carattere  nazionale.,  le  tradizioni  macedoniche  co'  nuovi  trovati  de'  Greci, 
e  mediante  la  oostitusione  militare  potè  dare  a  tutto  il  paese  compat- 
tezza e  stabilità;  ciò  che  aveva  ora  tanto  maggiore  importanza,  in 
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quanto  che  la  Macedonia  era  stata  sino  allora  un  accozzo  dt  distretti 
alpestri  senza  vincolo  di  coesione,  sònza  una  città,  che  ne  costitnisse 
il  centro. 

Ma  il  fatto  capitale  era,  che  Filippo  non  solamente  dettava  leggi  e 
stabiliva  nuovi  ordinamenti,  ma  era  l'anima  d*ogni  cosa,  dominava 
gli  eventi  con  la  preponderante  vigoria  morale,  e  con  l'alacre  agililÀ 
dello  spirito,  d'ogni  cosa  s'intrometteva  direttamente,  rendeva  al  suo 
volere  obbedienti  e  i  grandi  e  gli  infimi  del  suo  regno,  indurava  alle 
fatiche  e  addestrava  i  soldati,  e  creava  così  un  regno  che  av#va  in  lui, 
re  capo  dell'esercito,  il  simbolo  vivente  dell'unità. 

Con  quest'  arti  Filippo  rialzò  il  trono  patino,  con  esse  riusci  a  chiu- 
,  dere  entro  precisi  termini  il  territorio,  sottratto  agli  emuli,  e  a  guar- 
darlo quadi  con  una  diga  dalle  alluvioni  delle  selvaggie  stirpi  limitrofe. 
Adesso  soltanto  potevasi  parlare  di. una  politica  macedonica,  e  rivolgere 
Io  sguardo  agli  eventi^  che  si  succedevano  al  di  là  dei  confini  del 
regno.  Qui  era  un'impresa  tutt'affatto  opposta  quella  che  l'attendeva; 
qui  era^  lo  stato  continentale  opposto  alle  potenze  marittime,  era  il 
barbaro  che  veniva  in  lotta  cogli  EUeni.  Dal  lato  di  terra  bisognava 
chiudere  le  porte  del  regno,  aprirle  invece  verso  il  mare;  qui  non 
bisognava  respingere  le  forze  de'  vicini,  ma  associarsele  anzi  in  van- 
taggio del  proprio  stato. 

Tre  potenze  eran  quivi,  dalle  relazioni  delle  quali  colla  Macedonia 
dipendeva  ogni  ulteriore  svolgimento  de'  fatti.  V'era  Atene,  a  capo  di 
quella  sua  federazione  marittima,  che  dominava  i  littorali  del  golfo 
termaico;  Anfipoli  sullo  Strimene  e  Olinto  sulla  penisola  tracia,  il 
potente  baluardo  delle  circostanti  città  greche.  8e  queste  tre  potenze 
si  collegavano  insieme,  ogni  tentativo  era  inutile  contr'esse;  la  Mace* 
donia  rimaneva  uno  staterello  continentale,  senza  forza  espansiva. 
alla  mercè  degli  stati  stranieri.  Importava  adunque  anzi  tutto,  che 
i  Greci  non  arrivassero  a  intravvedere  i  diségni  di  Filippo;  bisognava 
illuderli  e  tenerli  divisi  più  a  lungo  che  fosse  possibile;  bisognava  che 
la  diffidenza  scambievole  delle  città  greche  fra  loro  favorisse  i  suoi 
progetti. 

E  in  prima  linea  veniva  Anfipoli,  la  città  fatale,  il  vero  parto  doloroso 
della  politica  transmarina  ateniense.  Quante  valorose  schiere  di  gio* 
vani  caddero  su  questo  lido,  nella  lotta  contro  i  Traci,  prima  che  sì 
riuscisse  a  fondare  una  stabile  colonia!  Ma  finalmente  l'impresa  riesce 
a  bene,  e  fra  le  più  superbe  speranze  sorge  la  città  alla  foce  dello 
Strimene.  Per  dodici  anni  Atene  va  lieta  del  possesso  della  colonia,  che 
veniva  su  in  rapido  fiore;  ma  indi  si  stacca  dalla  madre  patria,  e  d'al- 
lora in  poi  la  figlia  ribelle  fu   incessantemente  oggetto  di  corruccio  e 
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d'ansia  penosa  oltremodo  per  gli  Ateniesi.  Tutto  era  perduto  ;  fatiche, 
lot|e»  sacrifici;  le  dispendiose  costruzioni  terrestri  e  marittime  frutta- 
vaoo  ad  altri,  e  precisamente  a' nemici  d'Atene;  perchè  quella  stessa 
città,  che  sarebbe  dovuta  essere  la  chiave  in  quell'ediflcio  della  signoria 
marittima  di  Atene  e  la  guardia  del  mare  di  Tracia,  diventava  invece 
ora  il  più  pericoloso  punto  di  attacco  contro  Atene,  uno  de'  capisaldi 
delia  potenza  lacedemonia,  e  malgrado  le  clausole  della  pace  di  Nicla 
ne  restava  interdetto  il  possesso  agli  Ateniesi.  B  gli  stessi  cittadini  non 
volevano  saperne  della  madre  patria;  Anfipoli  non  fu  mai  nna  città, 
che  avesse  carattere  ateniese,  come  l'attesta  il  dialetto  delle  sue  iscri- 
zioni. L'elemento  non  attico  delia  popolazione,  assai  prevalente  di  nu- 
mero sino  da  principio,  agevolò  una  stretta  unione  colle  città  convi- 
cine.  In  queste  e  nelle  stirpi  tracie  Anfipoli,  dopo  essere  rimasta  fedele 
a  Sparta  più  a  lungo  di  tutte  le  altre   città  della  costa,  trovava  un 
appoggio  contro  Atene,  e  seppe  conservarsi  una  posizione  indipendente 
verso  tutte  le  parti.  Le  superbe  monete  d'argento  attestano  lo  splendido 
benessere  della  città.  Appresso  segui  quel  nuovo  slancio  della  potenza 
navale  ateniese,  e  con  essa  cominciarono  i  nuovi  tentativi  degli  Ate- 
niesi contro  Anfipoli,  parte  con  negoziati  colle  potenze  limitrofe,  parte 
con  spedizioni  per  terra  e  per  mare.  Ma  mancava  in  ogni  cocTa  la 
energia  necessaria,  e  anche  i  successi  ottenuti  qua  e  là  riuscirono  a 
contrario  effetto.  Aminta  riconosceva  solennemente  nell'anno  371  i  di- 
ritti d'Atene,  e  Ificrate,  probabilmente  coU'aiuto  di  una  fazione  anfipo- 
lìtana  favorevole  agli  Ateniesi,  riusciva  a  recare  in  poter  suo  un  certo 
numero  d'ostaggi.  La  resa  della  città  pareva  prossima;  quand'  ecco 
succedere  l'improvviso  richiamo  del  generale,  e  gli  ostaggi  furono  pel 
tradimento  di  Garidemo  restituiti  a'  cittadini.  Cominciò  quindi  l'opera 
di  Timoteo  ;  ma  sebbene  egli  in  altre  parti  sortisse  ottimi  successi  colle 
imprese  (366),  davanti  ad  Anfipoli,  la  fortuna  abbandonò  lui  pure,  e  il 
suo  fallito  assalto  era  il  nono  nella  serie  delle  spedizioni  intraprese 
contro  Anflpoli.  E  fu  anche  l'ultimo;  perchè  adesso  entrò  in  campo  Fi- 
lippo, pel  quale  quella  città,  per  la  sua  postura  a  cavaliere  delle  strade 
Httorali,  e  pel  suo  porto,  per  la  ricchezza  di  legnami  e  di  metalli,  era  il 
più  vicino  e  il  più  importante  di  tutti  i  luoghi,  al  di  là  de'  confini  della 
Macedonia  propriamente  detta,  e  la  indispensabile  base  d'operazione 
dalla  parte  della  Tracia.  Ma  Filippo  era  ben  lontano  dall'in  ter  venire 
apertamente  colla  forza.  Riprese  in  apparenza  le  tradizioni  del  padre 
suo,  riconoscendo  giuste  le  pretese  degli  Ateniesi  sulle  colonie,  e,  per 
scansare  ogni  confiitto  in  un  momento  per  lui  inopportuno,  ritirò  il 
presidio  da  Anfipoli,  che  già  sotto  varie  forme  era  stata  in  potere  di 
truppe  macedoniche.  Anfipoli  salutò  il  benigno  principe  come  libera- 
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tore,  gii  Ateniesi  si  rallegrarono  di  quella  sua  condiscendenza  per  loro, 
e  venbero  a  trattative  con  lui  par  mantenere  Anfipoli  colla  mediazione 
macedonica,  disposti  perfino  a  far  saerifloio  di  Pidna»  che  ancora  tro- 
▼avasi  nelle  mani  loro  (1). 

Frattanto  Filippo,  vinti  gli  Illirii  e  i  Peonii  aveva  di  nuovo  riacqui- 
stata libertà  d'azione,  e  i  suoi  intendimenti  riguardo  alla  costa  di  Tracia 
apparvero  ora  manifesti. 

Anflpoli  vedeva  avanzarsi  le  truppe,  e  prese,  quindi  rapidamente  quella 
deliberazione,  che  sola  poteva  ancora  salvarli.  Due  autorevoli  cittadini 
di  Anfipoli,  lerace  e  Stratocle,  si  recano  ad  Atene,  e  «quella  orgogliosa 
cittadinanza  fa  ora  atto  spontatieo  d'omaggio,  apre  le  sue  porte  e  i  suoi 
porti,  offre  e  città  e  territorio  e  chiede  supplichevole  aiuto  contro  Filippo. 
Ma  contemporanea  presentavasi  anche  un'ambascieria  di  Filippo.  Questa 
veniva  per  rinnovare  Talleanza,  stata  concbiusa  dopo  vinto  Argeo, 
e  al  tempo  stesso,  faceva  delle  comunicazioni  confidenziali  a  riguardo 
d'Anfipoli,  affine  di  allobtanare  ogni  paura  e  ogni  falsa  interpretazione. 
Crii  Ateniesi,  dicevasi,  avevano  già  riconosciuto  il  re  come  amico 
loro,  aver  egli  già  perdonato  Toffesa  recatagli,  per  Taiuto  prestate^ 
al  suo  rivale,  e  avere  mandato  liberi  in  patria,  e  onorati  con  donatin 
i  loro  soldati.  Per  ciò,  che  rigtiardava  Anfipoli,  essere  la  superba  clttt 
non  meno  nemica  sua,  che  degli  Ateniesi  diceva;  che  egli  la  umilie* 
rebbe,  e  che  dopo  essi  la  riceverebbero  dalle  sue  mani  come  pegno  delia 
sua  amicizia. 

£  cosi  gli  Ateniesi  si  vedevano  tutto  ad  un  tratto  spontaneamente  offerta 
da  due  parti  una  città,  pel  cui  possesso  avevano  sostenuto  inutilmente 
t^nte  lotte,  e  pareva  che  non  avessero  altro  a  scegliere  che  da  qual  maoc 
preferissero  di  ricevere  l'offèrta.  Rifiettendo  tranquillamente  sulla  cosa,  la 
cittadinanza  non  poteva  rimanersi  incerta.  Riguardo  agli  Anfipolitasi 
non  v'era  nessun  motivo  di  diffidenza,  essi  trovavansi  stretti  da  neces- 
sità>  e,  non  potendo  fare  altrimenti,  preferivano  di  sacrificare  l'iodip^n- 
danza  loro  ad  Atene,  piuttosto  che  a  Filippo.  Ma  quanto  a  Filippo,  del 
cui  spirito  intraprendente  dovevansi  ormai  conoscere  le  mire  assai  lon- 


(1)  Argeo,  DiOG.,  XVI,  3.  Filippo  e  i  Peonii,  Diod.,  XVI,  4;  gli  Illirii  violi. 
DtOD.,  4.  Filippo  conclude  pace,  iravra^  toìx;  \kiyj^\  Tfic;  AuxvìtiSo^  KaXoujiUvn; 
XÌMvr)<;  KaroiKoOvra^  ùirnicóou^  iT€iTairmévo<;,  Diod.,  8.  —  Ordinamento  dell»  mi- 
lizia, 'Eratpoi  ,  Diod  ,  XVII,  37.  Aten.,  V,  134  E.  "Arn^ici.  Arriano,  I,  U»  I 
II,  8,  3.  Anfipoli  e  Atene,  Wbisseiiborn,  Elleno^  136  segg.  Tradimento  di  Ga« 
ridenao,  Dbm.,  XXIII,  149.  Nuove  spedizioni  contro  Anflpoli,  Scol.  ad  Esce- 
II,  34.  I.  DE  WiTTE,  Médailles  d'Amphipolis,  Revue  Num.,  1864.  Troppe  m»- 
cedoniche,  in  Anflpoli,  chieste  da  Perdicca.  secondo  la  probabile  congnietturs 
del  Qrote,  X,  510  e  11,  300. 
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tane,  che  cosa  mai  poteva  indurlo  a  conquistare  prima  con  grosso  tra* 
vaglio  la  città  più  importante  del  territorio  posto  immediatamente  ai 
suoi  conflni,  per  cederla  poi  di  bel  nuovo,  e  ad  uno  stato,  che  pia  di 
ogni  altro  era  in  condisione  di  porre  ostacoli  allo  estendimento  del  suo 
regno?  In  ogni  caso  era  ovvio  11  pensare,  che  siffatta  cessione  non  sa- 
rebbe seguita  per  effetto  di  pura  cortesia,  ma  sarebbe  stata  vincolata 
ad  accordi  che  compensassero  largamente  un  tanto  sacrificio. 

Gli  Ateniesi  avevano  fatta  appunto  allora  una  spedizione  nelPEubea 
con  esito  fortunato,  la  loro  armata  era  in  pieno  movimento,  come  pote- 
vano quivi  gli  Anflpolitani  aspettarsi  che  la  loro  profferta  venisse  re* 
spinta?  Eppure  così  fu.  Invece  di  afferrare  roocasione  oon  ambe  le  mani 
gli  Ateniesi  furono  cosi  ciechi  da  lasciarsi  sopiraflére  dalle  suggestioni 
di  un  meschino  ripicco.  Si  faceva  voti  perchè  alla  riottosa  città  toccasse 
il  meritato  castigo,  e  si  credeva  di  poter  essere  sicuri  di  venirne  poi  in 
possesso  senza  nessuno  sforzo,  senza  sacrifizi,  e  senz'inimicarsi  col  re 
magnanimo  e  così  ben  disposto.  La  vanità  era  così  grande  negli  Ate^ 
mesi  dà  persuaderli  che  Tamicizia  loro  fosse  un  beneficio  di  tal  fatta 
che  paresse  cosa  del  tutto  naturale,  che  anche  un  re  potente  cercasse 
di  procurarsela  con  qualche  sacrificio  (1). 

Questo  sbaglio  degli  Ateniesi  voleva  dire  per  Filippo  più  che  una 
battaglia  vinta,  ed  era  ad  un  tempo  per  lui  il  più  felice  presagio  d'ogni 
futura  impresa.  Anfipoli  venne  rapidamente  assalita  e  presa  (357),  ed 
ora  il  re  uon  aveva  a  temere  che  un'unione  fra  Olinto  e  Atene.  Olinto 
che  era  stata  tranquillamente  a  guardare  ciò  che  accadeva  ad  Anfipoli 
non  poteva  rimanersene  neutrale  più  a  lungo.  Perciò  subito  dopo  la 
caduta  d*Anfipoli  aveva  espoeto  agli  Ateniesi  la  situazione  delle  cose 
sulle  coste  di  Tracia,  e  aveva  messa  avanti  l'idea  d'una  alleanza  contro 
Filippo.  Ma  in  Atene  si  continuava  ad  aver  sempre  fede  nella  magna- 
nimità del  re,  e  quanto  più  la'cof^a  dipendeva  ora  dal  beneplacito  di  lui^ 
tanto  meno  s'era  disposti  a  tentar  nulla  contro  di  esso.  Poiché,  sebbene 
si  cominciasse  a  non  avere  più  tanta  fede  in  una  incondizionata  ces- 
sione d^Anflpoli,  pure  speravasi  di  potere  riacquistare  il  desiderato  pos- 
sesso sullo   Strimene  facendo  un   cambio  con  Pidna^  progetto  questa 


V,  Jeraco  e  Stratocle,  Teop..  Fr.,  47^.  Arpocr.,  'l^paE.  Dem.,  I,  8.  €l  Ydp, 
à^fiKO^lv  Eòpo€Ooi  Pe^oT)6nKÒT€(  xai  irapnaav  'A^tpiiroXiTuiv  'I.  Kal  Irp.  ètri 
toutI  tò  pfl^o,  —  Tf|v  aÙTf|v  irapeixÓMee'  i^juetc;  òirèp  ì\)Litìiv  aÙTuiv  trpoeu|Li(av  flvirep 
^irèp  Tfj^  Eòpoéuiv  auiTiipicu;,  «X€t*  àv  *A)uiq)(iroXiv  Kal  TrdvTUJV  tu)v  |i€Tà  toOt* 
ùv  ^T€  àinf)\XaTMévoi  npair^dTiuv.  Decreto  d'esilio  contro  Filone  e  Stratocle  dopo 
la  presa  della  città;  C.  I.  G.,  II,  2008.  Sauppk,  Inscr,  Mac,  20.  Philistor,  2, 
422. 
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trattato  con  grande  importanza  dagli  uomini  politici  d'Atene  come  un 
segreto  di  stato. 

Ma  Filippo  non  era  in  tale  condizione,  che  gli  bisognassero  proposte  di 
baratti  o  offerte  di  donativi  per  lasciarsi  guadagnare;  prendeva  ciò  che 
voleva.  Senza  nessun  riguardo  entrò  nel  territorio  federale  deirAttica, 
prese  Pidna,  e  siccome  con  questo  fatto  la  rompeva  apertamente  con 
Atene,  cosi  egli  concluse  un'alleanza  cogli  Olinzii,  stati  respinti  da 
Atene,  alleanza  che  in  quel  momento  gli  stava  cosi  a  cuore,  che  non 
rifuggì  neppure  dal  fare  ragguardevoli  concessioni,  pur  di  venirDea 
capo.  Ora,  siccome  durava  da  lungo  tempo  contesa  fra  la  Macedonis 
ed  Olinto  pel  possesso  di  Antemunte,  che  era  il  porto  sul  golfo  Termaico, 
cosi  adesso  egli  l'abbandonava  agli  Olinzii,  prometteva  loro  anzi  anche 
Potidea,  che  chiudeva  agli  Olinzii  il  passo  alla  penisola  di  Pallene^ed 
era  in  questi  momenti  il  più  valido  sostegno  della  potenza  ateniese 
nella  Tracia.  Cadde  Potidea  prima  ancora  che  arrivassero  le  navi  dal- 
r Attica,  e  gli  Ateniesi  attoniti  si  videro  improvvisamente  cacciati  senza 
guerra  e  senza  dichiarazione  di  guerra  dalle  loro  più  importanti  posi- 
zioni, privati  di  tutti  i  loro  alleati  e  costretti  a  sgomberare  interamente 
il  campo. 

Slanciarono  del  proclami  incendiarii  contro  il  re  fedifrago;  ma  la  si- 
tuazione non  cambiava  affatto,  essendo  essi  impediti  di  muoversi  a  ca- 
gione della  defezione  degli  alleati,  e  in  mezzo  al  tumulto  degli  avve- 
nimenti guerreschi  non  avevano  modo  di  far  nulla  di  decisivo  a  difesa 
de' loro  possedimenti  a  settentrione. 

Filippo  aveva  cosi  mano  libera,  e  seppe  trar  profitto  dai  conquisti  fatti 
per  ulteriori  imprese.  Infatti  la  città,  posta  sullo  Strimene,  non  era  per 
lui  che  la  chiave  per  entrare  nel  paese,  situato  al  di  là  del  fiume,  che 
sporge  nel  mare  in  forma  d'una  penisola,  formando  da  una  parte  il 
golfo  dello  Strimene,  dall'altra  quel  seno  profondo,  che  dall'isola  ài 
Taso  è  separato  dal  mare  aperto.  Nel  mezzo  di  questa  sporgenza  del 
littorale  si  leva  all'altezza  di  6000  piedi  il  Pilaf-Tepe  (Pirnari),  l'antico 
Pangeo,  montagna  coperta  di  nevi  e  impraticabile,  ma  che  a  motivo 
de'  suoi  tesori  sotterranei  era  il  possedimento  più  prezioso  in  tatto  il 
littorale  dell'Arcipelago. 

Poiché,  quantunque  l'Ebro  portasse  giù  dal  monte  Emo  gran  copia 
di  sabbie  minerali,  e  i  Peonii  raccogliessero  Toro  rivoltando  coll'aratro 
i  loro  campi,  e  Taso  avesse  delle  miniere  sue  particolari  ;  pure  il  Pangeo 
era  senza  confronto  il  deposito  più  ricco  d'oro  e  d'argento.  Dal  tempo 
adunque,  che  i  Fenicii  ebbero  tratto  in  luce  questi  tesori,  divennero 
questi  oggetto  di  sanguinose  lotte,  sempre  rinnovantesi.  Abitavano  in- 
fatti quivi  insieme  le  stirpi  più  belligere  de'  Traci,  i  Satri  segnatamente 
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e  i  Bessi,  che  sulle  alte  cime  della  montagna  adoravano  il  loro  nume 
Dazionale,  che  i  Greci  chiamavano  Dioniso;  venivano  appresso  i  Pierii 
che  dalla  parte  di  mezzogiorno  erano  stati  spinti  alle  radici  del  Pangeo; 
gli  Bdoni  e  vai  dicendo.  Alcune  delle  stirpi  ivi  stanziate^  come  gli  E- 
dooi,  i  Letei,  gli  Orrescii  avevano  battute  monete  proprie  d*argento 
già  nel  secolo  sesto  avanti  Cristo,  e  quantunque  avessero  un'infinità 
di  contese  fra  loro,  pure  erano  concordi  nel  contraatare  aspramente  i 
tesori  della  loro  contrada  a  qualsiasi  straniero. 

Ciò  ebbero  a  provare  tutti  quanti  stesero  la  mano  al  conquisto  di  questo 
paese,  e  fra  questi  Aristagora,  caduto  a  rovina  con  tutto  il  suo  esercito, 
quando  tentò  di  riassodare  la  signoria,  che  Istieo  aveva  fondata  nella 
contrada  dello  Strimene. 

Più  a  lungo  di  tutti  seppero  i  Tasii  mantenersi  sul  littorale  aurifero; 
fondarono  sulla  costa  alcune  piazze,  dalle  quali  potevano  muovere  alla 
escavazione  delle  miniere,  benché  entro  un  giro  ristretto,  e  la  loro  co- 
lonia di  Dato  divenne  proverbiale,  come  nome  di  un  luogo  ricco  di 
ogni  ben  di  Dio.  Ma  anche  ad  essi  non  venne  dall'oro  nessuna  durevole 
fortuna. 

Prima  di  tutto  furono  umiliati  dalla  Persia,  che  fece  persino  il  ten- 
tativo di  signoreggiare  il  mare  Bgeo  dalle  coste  d'Abdera,  e  poi  ven- 
nero in  lotta  con  Atene.  Ora  comincia  Toro  di  Tracia  a  svolgere  la  sua 
influenza  sulle  condizioni  politiche  degli  stati  greci. 

Esso  allettò  Sparta  ad  allearsi  coi  Tasii,  attirò  gli  Ateniesi  verso 
questi  littoxali,  ed  una  delle  più  memorande  sconfitte,  che  essi  mài 
subissero,  fece  si  che  i  nomi  di  Dato  e  Drabesco  suonassero  spavento 
per  ogni  orecchio  ateniese.  Ma  né  per  questo  si  lasciarono  fuorviare 
dairimpresa.  Di  fronte  a  Taso  fondarono  la  città  di  Neapoli  nel  golfo 
di  Àntisara^  l'antico  porto  di  Dato,  e  la  nuova  città  crebbe  in  fiorente 
colonia. 

Tuttavia  non  riuscì  mai  a  loro  di  avere  sicuro  possesso  del  paese,  e 
di  poterne  sfruttare  pienamente  i  tesori.  Le  stirpi  tracie  si  mantennero 
indipendenti,  e  soltanto  più  tardi,  l'anno  avanti  che  salisse  al  trono 
Filippo,  fu  fatto  un  tentativo  di  penetrare  nell'interno  del  paese,  muo- 
vendo da  Taso.  Ciò  avvenne  per  eccitamento  di  Callistrato,  il  quale 
anche  essendo  esule  non  cessò  dal  caldeggiare  disegni  politici.  Penetrò 
una  colonia  nella  vallata  dell'Angite,  che  scorre  nello  Strimene,  a  set- 
tentrione del  Pangeo.  Ivi  in  un  luogo  ricco  d'irrigazione  fu  fondata 
Crenide,  luogo  situato  in  posizione  eccellente  per  la  risciacquatura  della 
rena  aurifera.  Fu  questo  il  primo  stanziamento,  sorto  per  influenza  ate- 
niese, diretto  allo  scopo  vero  e  proprio  di  esercitare  l'industria  mine- 
raria (360).  Ma  l'opera  non  giovò  che  al  nemico  d'Atene,  perchè  quella 
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piccola  colonia  fu  stretta  intorno  da'  Traci  cosi,  che  nel  pericolo  ricone 
a  Filippo  per  aiuto. 

Nessuna  fortuna  più  gradita  poteva  toccare  al  re.  Il  quale  già  da 
pezza  stava  adocchiando  le  miniere  aurifere,  indispensabili  a' suoi  di- 
segni ;  egli  poteva  ora  raggiungere  il  suo  scopo,  senza  parere  un  con- 
quistatore  che  invadesse  un  paese,  ma  come  amico  e  alleato  di  genti 
elleniche  in  lotta  contro  stirpi  barbariche.  Tre  o  quattro  anni  dopo  la 
fondazione  di  quella  colonia  egli  passava  lo  Strimene,  respingeva  cod 
leggero  sforzo  i  Traci,  riuniva  alla  Macedonia  tutto  il  paese  sino  al  Nesto, 
e  nel  posto  di  Orenide,  nella  amèna  vallata  delTAngite,  che  ha  un  co- 
modo sbocco  verso  il  golfo,  fondava  ora  una  città  forte^  che  divenne  il 
centro  di  tutto  il  distretto  minerario.  Queirimpresa,  che  alle  okilizie, 
Inviate  dal  lato  di  mare  da  città  lontajie  era  sempre  fallita,  a  lui  in- 
vece riusci  d*un  sol  colpo,  essendo  penetrato  dal  lato  di  terra  con  un 
esercito  ordinato  di  fanti  e  cavalli,  e  avendo  li  pronti  alla  mano  tutti 
gli  aiuti,  di  cui  poteva  disporre.  Parve  come  espiata  l'antica  maledi- 
zione, che  pesava  su  quel  paese  aurifero;  il  suolo  e  gli  abitanti  svesti- 
rono la  selvaggia  natura,  furono  aperte  strade^  asciugate  paludi,  per- 
sino il  clima  mutò  per  efifetto  di  questi  miglioramenti,  e  Filippi  ttx  la 
prima  nella  serie  di  quelle  città,  che  abitate  da  cittadini  di  Grecia 
erano  destinate  a  favorire  i  disegni  del  regno  macedonico.  Adesso  sol- 
tanto rindustria  mineraria  prese  uno  slancio  gagliardo,  tanto  da  frut- 
tare un  reddito  annuo  di  mille  talenti  di  valuta  sonante  (circa  sei 
milioni  di  lire). 

La  rendita  delle  miniere  costituì,  come  in  Taso  e  ad  Atene,  il  capitale 
per  lo  allestimento  d'un  naviglio,  del  quale  la  Macedonia  abbisognan 
per  respingere  ogni  assalto  dal  lato  del  mare,  per  estendere  la  signoria 
lungo  il  littorale,  e  difendere  il  commercio  macedonico.  E,  come  già  ave?a 
intravveduto  Istleo,  non  v'era  in  tutto  TArcipelago  un  posto  più  favo- 
revole per  la  formazione  d'una  flotta.  Infatti  oltre  a'  magnifici  golfi  e 
alle  comode  vie  marittime,  oltre  rìnesauribile  ricchezza  di  legname,  si 
aveva  quivi  a  preferenza  di  qualunque  altro  littorale  il  grande  van- 
taggio di  potere  coll'aiuto  dei  venti  settentrionali,  che  spirano  lungo 
Testate,  raggiungere  rapidamente  e  facilmente  qualunque  luogo,  si- 
tuato a  mezzogiorno,  mentre  invece  restava  difflcultato  in  pari  misura 
ogni  approdo  appunto  da  quella  parte.  Ora  un'occasione  cosi  favorevole 
di  fare  degli  sbarchi  improvvisi  e  inaspettati  aveva  per  i  Macedoni 
tanto  maggiore  importanza,  in  quanto  che  essi  prima  che  possedessero 
una  potenza  navale  vera  e  propria,  dovettero  restringersi  a  qaaicbe 
colpo  di  mano  e  al  corseggiare,  come  aveva  fatto  prima  di  loro  Àles- 
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Sandro  di  Fere.  Con  ciò  si  poteva  arrecare  danni  sensibili  anche  a  stati 
preponderanti  per  forze  navali  (1). 

Le  innovazioni  più  importanti  nel  territorio  novellamente  conquistato 
avvenivano  negli  anni  355  e  354^  mentre  Filippo  era  trattenuto  dalle 
nuove  contese  insorte  contro  i  Traci,  i  Peonii  e  gli  Illirii.  Ritornato 
alla  costa,  assaltò  Metona,  lasciata  sino  allora  sussistere  come  città 
libera  e  come  membro  della  federazione  marittima  ateniese,  per  non 
destare  inquietudini. 

Gli  Ateniesi  annettevano  un  grande  valore  a  questa  città ,  ma  al 
mofoento  decisivo  arrivarono  troppo  tardi.  Metona  cadde,  e  fu  distrutta. 
Ora,  ad  eccezione  delle  città  calcidiche,  tutto  il  littorale  dairOlimpo  di 
Tessaglia  sino  al  Nesto  era  soggetto  ad  un  sol  principe.  Lo  stato  bar- 
barico di  un  paese  interno  e  lontano,  che  sino  a  pochi  anni  fa  non  ai 
sentiva  sicuro  della  sua  esistenza,  era  diventato  una  potenza  deirArci- 
pelago,  riconosciuto  come  potenza  maggiore  anche  da'  Persiani,  e  che 
essendo  a  tutti  temibUe,  non  aveva  a  temere  da  parte  di  nessuno  dei 
vicini. 

Coiracquisto  delle  miniere  e  col  fortunato  arrotondamento  del  terri- 
torio del  regno  si  collega  la  riforma  nel  sistema  monetario,  alla  quale 
Filippo  annetteva  una  importanza  grande. 

Nelle  contrade  ora  insieme  riunite  era  durata  sino  a  questo  momento 
una  grande  diversità  di  monete,  che  di  necessità  doveva  esercitare  una 
influenza  perturbatrice  sugli  scambi;  mancava  un  centro,  dal  quale 
potesse  uscire  una  norma  regolatrice,  e  la  moneta  macedonica  cer- 
cava da  diverse  parti  un  sistema  a  cui  coordinarsi.  Dapprima  s'attenne 
al  tipo  molto  antico  delle  città  e  stirpi  tracie;  più  tardi,  quando  nella 
Tracia  fu  accolta  la  valuta  del  regno  persiano,  la  quale  intorno  airepoca. 
che  la  potenza  politica  de'  Persiani  era  già  in  piena  declinazione,  si 
estendeva  più  largamente  anche  dalla  parte  d'Europa,  il  re  Archelao 


(l)  Caduta  d*Anfipoli,  Diod.,  XVI,  8.  —  Poco  accorgimento >  degli  Ateniesi: 
òTe  'OXuv0iou<;  dirfjXauvóv  tiv€^  èvOévòc  pòuXo|iévou<;  ù|Litv  biaXcxOf^vai,  TCp  ti?|v 
'Aju(piiroXiv  q)àaK€iv  Ttapaòibaew  kqI  tò  OpuXou^evóv  irore  ànóppriTov  èKCtvo  xa- 
TaaKCudoat  (Pidna  e  Anfipolij,  ToÙTifj  itpoaafarfò\x€vov^  Tf|v  b*  *OXuve(ujv  (piXiav 
ucTà  TaOra  rCjt  TToTibaiav  oOaav  ùjiiCTépav  èHcXctv  koI  toù^  fièv  irpórcpov  auii- 
Mdxouc  òpià<;  iàbiKf\aai^  tcapaboOvai  b'èKeivoK;  Dem.,  01.,  II,  7.  —  Pidna  e  Po- 
tidea  prese,  DiOD.,  XVI,  8.  Aiuti  ritardati,  Pilipp.^  I,  35.  —  Intorno  al  Pangeo, 
a  Filippi  e  Neapoli.  Heuzey,  Miss,  arch.  de  Macédoine,  Conf.  Indicatore  per 
le  scienze  di  Goti.,  1864,  p.  1228,  —  Monete  (pochissime  in  oro)  de*  Letei  ecc., 
Iìrajsdis,  208.  —  Mto^  (AdTov)  dtoeOùv,  Zenob.,  IV,  34.  Kpiivib€<;,  Diod.,  XVI, 
3.  ^iXiTTiroi,  8.  Arpocr.  e  Stef.  Biz.,  AdTo<;.  Conf.  il  Bóckh,  Econ.  poi,,  I,  332. 
ScHAEFBR,  Dem,,  I,  120;  11,25.  Miglioramento  del  clima,  Teofr.,  De  c.  plant.^ 
V,  14. 
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accettò  quel  medesimo  tipo,  mentre  le  città  della  costa  battevano  le  loro 
monete  secondo  il  sistema  attico-europeo. 

Intorno  alla  metà  del  quarto  secolo,  atteso  lo  slancio  preso  dal  com- 
mercio di  Rodi,  entrò  un  nuovo  turbamento  nelle  relazioni  commerciali; 
la  moneta  dell'Asia  minore,  come  era  regolata  in  Rodi,  si  diffuse  rapi- 
damente in  tutto  l'Arcipelago,  e  come  Bvagora,  cosi  anche  Filippo  tolse 
a  batter  moneta  d'argento  sullo  stesso  piede. 

Le  monete  di  Filippo  attestano  lo  slancio,  che  il  regno  aveva  preso, 
e  la  diligente  cura  degli  interessi  commerciali  ;  esse  infine  sono  coniate 
con  molto  più  studio  di  quelle  de'  suoi  predecessori*  Egli  consideraya 
il  diritto  di  batter  moneta  come  un  diritto  maiestatico,  e  fece  abolire 
tutte  le  monete  particolari  delle  città  nell'ambito  del  suo  regno,  ad 
eccezione  della  sua  colonia  di  Filippi,  da  lui  voluta  designare  con  questo 
privilegio  come  città  libera  del  regno.  Al  tempo  stesso  introdusse  una 
regolare  valuta  d'oro,  stata  sino  allora  straordinariamente  scarsa  anche 
nei  distretti  del  regno  più  ricchi  di  quel  metallo. 

La  sua  moneta  d'oro,  lo  staterò  di  Filippo,  non  era,  quanto  al  valore, 
niente  altro  che  il  darico  persiano,  diffuso  in  tutta  la  Grecia,  e  che  era 
pure  il  modello  della  moneta  d'oro  ateniese.  Con  questo  fatto  egli  sor- 
geva come  da  pari  a  pari  di  fronte  al  Gran  Re,  e  colla  doppia  valuta  del 
regno  bene  ordinata,  la  Macedonia  entrava  nel  grande  commercio  del 
mondo  (1). 


Dopoché  Filippo  ebbe  consolidata  la  sua  potenza,  e  al  suo  regno  ebbe 
data  una  tale  estensione  di  territorio  da  potere  presentarsi  coi  propri 
mezzi  come  grande  stato  indipendente,  cominciò  la  terza  fase  deiro- 
pera  di  lui,  relativa  alla  posizione  della  Macedonia  di  fronte  agli  stati 
limitrofi. 

Verso  occidente  aveva  rivolto  la  sua  attenzione  già  piolto  per  tempo, 
essendo  entrato  in  relazioni  colla  più  vigorosa  delle  stirpi  epiroticbe. 
quella  de' Molossi,  come  già  prima  di  lui  aveva  fatto  con  uguale  inten- 
dimento Giasone  di  Fere.  I  principi  Molossi  avevano  avuto  a  soffrire  in 
ogni  tempo  infinite  molestie  da  parte  degli  Illirii  ;  perciò  dopo  che 
questi  furono  cosi  energicamente  schiacciati  da  Filippo  era  naturale, 


(1)  Metona,  Diod.,  XVI,  31.  OL.  I,  13;  Phil.,  I,  4.  —  Monete:  le  monete 
più  antiche  di  E^e,  in  argento,  coll'impronta  del  capro,  ai  collegano  al  sistaoa 
monetario  di  Egina.  I  primi  pezzi  contrassegnati  col  nome  del  re  aono  di  Bi- 
salto,  Brandis,  Sistema  monetario^  p.  207,  ^,  211.  Ordinamento  monetario  di 
Filippo,  Bramdis,  p.  250. 
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che  si  cercasse  in  lui  un  appoggio  contro  il  comune  nemico.  Volentieri 
quindi  consenti  Aribba,  il  successore  di  Àlceta,  di  dare  la  sua  nipote 
Olimpiade  in  moglie  a  Filippo;  egli  lo  riconosceva  già  come  l'alleato 
più  potente,  e  Filippo  si  vide  per  questa  unione  posto  in  grado  di  gua- 
dagnare nel  paese  limitrofo  di  ponente  una  influenza,  che  egli  si  riser- 
vava di  sfruttare  poi  a  tempo  opportuno.  Perchè  anzi  tutto  Toccupava 
l'impresa  ben  più  importante  e  più  difficile  di  regolare  le  sue  relazioni 
cogli  stati  meridionali  nella  forma,  che  era  necessaria  per  la  effettua- 
zione de*  suoi  disegni. 

Filippo  stava  di  fronte  agli  stati  greci  nella  medesima  condizione, 
nella  quale  fu  un  tempo  Creso  rimpetto  alle  città  ioniche.  Né  l'uno 
né  Taltro  eran  nemici  della  civiltà  ellenica,  ed  erano  tutt'altro  che  di- 
sposti a  volerne  rannientamento;  che  anzi  fu  l'altissima  ammirazione 
per  questa  civiltà  appunto,  e  per  la  for^a  che  scaturiva  da  essa,  che 
li  persuase  a  fare  ogni  sforzo  per  rivolgere  questa  potenza  in  prò  dello 
imperio  loro,  che  soltanto  per  effetto  di  quella  potè  giungere  a  pieno 
svolgimento.  Se  non  che  Filippo  aveva  molto  maggiore  affinità  collo 
incivilimento  ellenico,  che  non  il  despota  della  Lidia;  e  per  ciò  potè 
anche  seguire  mólto  più  da  vicino  le  tradizioni  della  politica  ellenica. 
Mentre  adunque  il  principe  asiatico  al  conseguimento  de*  suoi  disegni 
non  vedeva  aperta  dinanzi  a  sé  altra  via,  che  quella  della  conquista, 
Filippo  s'accingeva  a  farsi  riconoscere  dagli  stati  greci  come  duce  e 
guida  delle  loro  comuni  aspirazioni.  Già  i  suoi  maggiori  erano  stati 
riconosciuti  come  Greci,  egli  stesso  era  alunno  della  coltura  greca,  e 
come  vincitore  in  Olimpia  (01. 103,  l;  356]  s'era  acquistato  anche  per  sé 
particolarmente  il  diritto  alla  cittadinanza  ellenica;  ora  bisognava  far 
entrare  nel  sistema  degli  stati  ellenici  il  suo  stato  già  rinvigorito  per 
effetto  della  civiltà  greca,  e  fare  in  modo,  che  questo  come  il  più 
potente  nella  serie  delle  potenze  prendesse  in  mano  quella  egemonia, 
^ella  quale  mancavano. 

La  condizione  delle  cose  non  gli  poteva  essere  più  favorevole  ;  Tebe 
era  ricaduta  nell'impotenza  antica,  e  dopo  la  morte  di  Epaminonda, 
Atene  rimaneva  l'unico  stato,  nel  quale  sopravvivesse  il  concetto  di 
una  politica  nazionale;  ma  non  era  più  che  una  reminiscenza,  un 
sogno  quasi  del  passato,  al  quale  non  si  sarebbe  voluto  rinunziare,  ma 
era  spento  il  sentimento  della  gagliardia  necessaria  ad  effettuare  quel 
concetto.  Durante  le  sanguinose  contese,  che  a  nessuna  terminativa 
decisione  riuscirono,  s'era  venuto  via  via  diffondendo  sempre  più  lar- 
gamente un  senso  di  disgusto  per  lo  stato  presente  delle  cose,  e  il  de- 
siderio vivo  di  pace  e  di  concordia;  le  quali  come  sarebbersi  potute 
ottenere  altramente  che  sotto  Tegemonia  di  uno  stato,  il  quale  era  al- 
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rinfuori  di  quel  gruppo  di  potenze,  già  esaurite  di  forze,  senza  essere 
ad  esse  straniero? 

Quando  Filippo  considerava  questa  condizione  di  cose,  e  col  suo  acuto 
intuito  riconosceva  quanto  fossero  scaduti  gli  stati  minori,  e  come  le 
fórse  nazionali  che  ancora  restavano  si  consumassero  miseramente  in 
lotte  di  parte,  in  guerra  e  fra  le  scorrette  abitudini  delle  milizie  mer- 
cenarie, e  con  quanto  ardore  la  maggior  parte  de'  migliori  desiderassero 
una  mano  energica,  che  li  guidasse,  e  come  non  trovassero  fra  loro 
Tuomo  opportuno  a  quello  scopo;  quando  Filippo  potè  convincersi,  che 
nella  stessa  misura,  che  era  scossa  la  fede  nella  vitalità  delle  piccole 
repubbliche,  di  tanto  invece  era  cresciuta  nel  giudizio  di  molti  fra  i  più 
prudenti  Greci  l'autorità  del  potere  regio^  egli  doveva  necessariamente 
esser  tratto  nella  persuasione,  che  ciò,  a  cui  aspirava  la  sua  privata  am- 
bizione, fosse  anche  la  mèta  necessaria  in  sé  e  per  so  e  la  sola  ragione- 
vole, e  che  il  suo  indirizzo  politico  finirebbe  col  trovare  Tapprovazione 
de' Greci,  a  malgrado  del  loro  tenace  sentimento  nel  governo  ristretto 
e  locale,  e  del  loro  disprezzo  per  la  nazione  macedonica.  La  storia  na- 
zionale de*  Greci  s'era  ormai  esaurita  entro  la  cerchia  di  una  patria 
più  ristretta,  e  nella  forma  delle  costituzioni  repubblicane;  se  essa  era 
destinata  ad  avere  un  avvenire,  bisognava  che  venisse  a  ravvivarla  la 
giovane  energia  di  stirpi  affini  del  settentrione,  e  che  l'indirizzo  delia 
politica  nazionale  venisse  alle  mani  di  un  principe,  che  possedesse  una 
potenza  propria,  indipendente  e  superiore  a  quella  di  tutti  i  piccoli 
stati,  insieme  presi. 

Filippo  adunque  entrava  precisamente  sull'orme  segnate  da  Giasone 
di  Fere,  ma  con  vantaggi  rilevantissimi  in  confronto  di  lui.  Poiché 
mentre  Giasone  aveva  al  fianco  i  Tebani,  che  gli  contrastavano  l'ege- 
monia, adesso  invece  non  v'era  nessuno  stato  greco,  Qhe  fosse  in  con- 
dizione da  poter  dirigere  le  sorti  della  Grecia.  Atene  era  uscita  lacera 
e  languente  dalla  guerra  sociale  ;  di  Sparta  non  restava  altra  cosa,  che 
la  caparbietà  sua  antica;  Tebe  dopo  la  giornata  di  Mantinea  non  fu  più 
in  grado  di  sostenere  il  suo  posto,  e  di  tener  alta  la  bandiera  sollevata 
nel  Peloponneso  e  nella  Tessaglia.  Colla  morte  di  Epaminonda  crollò 
l'edificio,  che  il  grande  uomo  di  stato  aveva  messo  insieme,  né  altro 
rimase  che  uno  stato  d'inquietudine  infelice  e  dannoso. 

L'indole  della  tradizione  nazionale  portava  alla  egemonia  di  un  qualche 
stato,  ma  questa  posizione  di  primato  ora  non  v*era  chi  la  tenesse,  né 
v'era  argomento  per  supporre  che  fra  gli  stati  propriamente  greci  fosse 
per  sorgere  qualche  altro,  che  potesse  spiegare  tale  preminenza  di  forza 
e  di  valore  morale,  da  potere  giustificare  una  aspirazione  alla  ege- 
monia. 
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Oltre  di  ciò  Giasone  era  un  principe,  che  il  suo  imperio  aveva  fon- 
dato colla  violenza  ;  non  aveva  una  nazione  dietro  di  sé,  era  mal  sicuro 
in  casa  propria.  Filippo  invece  era  un  re  legittimo,  e  che  disponeva  di 
mezzi  di  gran  lunga  maggiori;  era  alleato  di  molte  città  greche,  alleato 
del  Gran  Re,  era  signore  della  più  importante  contrada  littorale.  Nel 
concetto  de*  Greci  quindi  egli  aveva  ben  altra  autorità  che  non  Giasone, 
che  in  paragone  di  lui  non  era  che  un  avventuriero  audace.  Filippo 
in  fine  era  fornito  in  ben  altro  grado  delle  qualità  morali,  necessarie 
ad  un  principe,  che  mirasse  a  trasferire  verso  settentrione  l'impulso 
motore  delle  cose  elleniche;  a  ben  altre  esperienze  erasi  egli  addestrato 
e  in  patria  e  fuori.  Egli  conosceva  tutti  gli  espedienti  di  una  politica 
ellenica,  e  sapeva  valersene  a' suoi  disegni.  Come  Temistocle,  seppe  lui 
pure  rivolgere  le  rendite  delle  miniere  alla  costruzione  di  un  naviglio, 
e  da  Brasida  aveva  imparato  a  conoscere  il  punto  più  debole  della  po- 
tenza ateniese  ;  con  Lisandro  aveva  comune  la  piena  indifferenza  nella 
scelta  de*mezzi,  ePabilità  dMndebolire  la  forza  di  resistenza  delle  città 
soffiando  nelle  discordie  intestine;  seguace  di  Epaminonda  nell'arte  di 
guerra,  in  quella  d'intromettersi  nelle  faccende  degli  altri  stati»  e  di 
fondare  delle  città,  per  avere  come  de*  punti  d'appoggio  d'onde  eserci- 
tare la  sua  influenza  in  casa  altrui,  fu  il  continuatore  in  fine  di  Già- 
sone  nel  modo  col  quale  recò  alle  sue  mani  l'egemonia  dell'Eliade. 

Ciò  che  aveva  reso  gli  Ateniesi  irresistibili  all'epoca  di  Cimone  e  di 
Pericle,  la  rapidità  cioè  e  l'energia  dell'azione,  divenne  appunto  la 
forza,  che  valse  la  vittoria  a  Filippo;  il  quale  prendeva  di  fronte  a'  Greci 
quello  stesso  atteggiamento,  che  Atene  un  tempo  assumeva  contro  ai 
Peloponnesii,  lenti  e  irresoluti  nell'opera  ;  pronto  sempre  in  armi,  sempre 
rapido  nel  gittarsi  verso  la  mèta,  premendo  dovunque  l'avversario  nella 
difesa,  e  con  inaspettato  assalto  scompigliandolo.  Libero  da  impazienti 
ardori,  sapeva  aspettare  il  momento  giusto,  arrestarsi  tranquillo  sul 
culmine  de' trionfi,  e  circoscrivere  la  guerra  in  un  determinato  punto. 
Perciò  si  guardò  bene  sino  dalle  prime  mosse  dall'affacciarsi  in  aria  di 
conquistatore  secondo  l'usanza  de' re  persiani,  per  non  spingere  per 
avventura  gli  stati  greci  ad  una  resistenza  compatta  e  ad  una  lotta  di 
disperazione.  Spiava  Invece  le  occasioni  opportune  per  intromettersi 
negli  affari  della  Grecia,  né  mai  era  più  lieto  di  quando  o  qualche  fa- 
zione 0  tutta  una  cittadinanza  si  volgeva  a  lui,  come  a  vicino  potente, 
perchè  assumesse  la  parte  di  vindice  degli  oppressi  e  di  arbitro,  abi- 
tuando cosi  via  via  i  Greci  a  riconoscere  il  fatto  d'una  autorità  suprema, 
posta  nelle  sue  mani.  E  per  conferire  una  qualche  apparenza  di  diritto 
ad  una  posizione  siffatta,  nulla  poteva  maggiormente  importare  a  lui, 
come  già  a  Giasone,  quanto  11  venire  accolto  nella  anfìzionia  ellenica. 
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NÒ  si  fece  aspettare  ft  luogo  l'occasione,  di  cui  abbisognava  a  questo 
scopo  (1). 

La  Tessaglia  era  il  ponte  di  passaggio  verso  l'Eliade;  gli  bisognava 
anzi  tutto  stabilirei  qui,  per  diventare  vicino  immediato  della  Grecia 
centrale.  Le  condizioni  della  Tessaglia  aveva  imparato  a  conoscerle  suf* 
flcientemente  stando  a  Tebe  ;  i  Tebani  avevano  combattuto  la  famiglia 
de' tiranni  di  Fere,  è  impedita  l'unificazione  violenta  della  contrada. 
L'impresa  di  Filippo  era  di  far  sua  la  politica  tebana,  e  di  risolvere  lui 
il  nodo  non  finito  di  disviluppare.  Alessandro  di  Fere  era  stato  assassi- 
nato nel  359  a  istigazione  della  moglie  e  per  opera  dei  fratelli  di  lei, 
Tisifono,  Licofrone  e  Pitolao.  Questi  due  ultimi  ricominciarono  la  lotta 
contro  la  nobiltà  tessallca,  la  quale  ora  forniva  contingenti  militari 
a' Tebani  nella  guerra  contro  la  Focide.  Gli  Alevadi,  abbandonati  da 
Tebe,  chiamano  in  aiuto  Filippo,  il  quale  s'avanza  con  un  esercito,  e 
così  si  trova  al  tempo  stesso  implicato  nella  guerra  santa,  allora  scop- 
piata; egli  s'immischia  nella  politica  tebana  non  solo  come  avversario 
de*  tiranni  di  Tessaglia,  ma  anche  come  nemico  della  Focide. 

Infatti  nell'alpestre  regione  del  Parnaso  era  già  da  pezza  vivo  il  fer- 
mento; questa  contrada,  poco  molestata  dalle  anteriori  guerre,  aveva 
una  popolazione  fittissima,  una  numerosa  famiglia  di  coltivatori  e  di 
pastori,  vergine  di  forze  e  molto  semplice  ne'  costumi.  T  liberi  abitanti 
provvedevano  da  loro  stessi  alle  opere  campestri,  e  v'era  persino  un'an- 
tica legge,  che  proibiva  di  tenere  schiavi,  o  ne  restringeva  di  molto  il 
numero. 

Nel  quarto  secolo  lo  stato  delle  cose  mutò.  Nelle  città  €ursero  qua  e 
là  alcune  schiatte,  che  acquistarono  grande  possesso  territoriale,  e  ab- 
bandonarono le  antiche  consuetudini  paesane;  la  famiglia  di  Mnasea  te- 
neva mille  schiavi.  Ora  un  casato  cercava  di  superare  l'altro,  nacquero 
gelosie  e  inimicizie,  come  per  esempio  fra  i  casati  di  Mnasea  e  Teotimo; 
e  questi  attriti  assunsero  un  carattere  molto  pericoloso,  allorquando  i 
Focesi,  tratti  fuori  dalla  loro  solitudine  antica,  si  trovarono  coinvolti 
ne' viluppi  de' grandi  avvenimenti.  Gli  interessi  comuni  della  nazione 
non  gli  toccavano  punto;  la  loro  molla  era  un  fiero  sentimento  d'indi- 
pendenza, e  quell'odio  contro  i  vicini,  i  Tessali  segnatamente,  che  già 
nelle  guerre  per  la  libertà  dell'Eliade  aveva  determinato  la  loro  posi- 
zione politica. 


(1)  Olimpiade,  figlia  di  Neottolemo,  Qiustin.,  VII,  3.  —  Vittoria  in  Olimpiit 
Plut.,  Cons»  in  ApolL,6^  p.  105*.  Aless,,  3:  ÓiXdnriu  dpTi  TToT(òaictv  iJpTiKÓTi 
Tp€l(;  ^Kov  àifYc^iai  Kaxà  tòv  aÒTÒv  xP<ivov.  t\  m^v  *IXXup(ou<;  fJTTdoOai  jidàra  M*' 
tàKì]  olà  TTap|i€v(uJvo^,  Tf\  òè  'OXuMTTiaaiv  tniriv  k^Xt^ti  v€viKiiKévai,  Tphn  t^  irtpi 
Tf^<;  'AXcEdvSpou  Y^v^aciw^.  —  Filippo  8  Giasone,  Isooa.,  Filipp.^  p.  119  seg. 
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Negli  ultimi  anni*  s'erano  a  malincuore  aecoDciati  alla  supremazia 
tebana,  e,  vivente  ancora  Epaminonda,  s'erano  rifiutati  di  fornire  il 
loro  contingente  di  truppe  per  una  spedizione  fuori  de' confini,  contro 
i  loro  amici,  gli  Spartani.  Di  questo  rifiuto  si  voleva  che  essi  pagassero 
il  fio  dopo  la  battaglia  di  Mantinea  ;  perchè,  a  malgrado  dei  prudenti 
consigli  del  loro  grande  capitano,  i  Tebani  non  intendevano  punto  di 
rinunziare  cosi  subito  alla  loro  posizione  di  grande  potenza  e  tentavano 
anzi  di  tendere  ancor  più  di  prima  le  redini  della  loro  egemonia  nella 
Grecia  centrale.  La  qual  cosa  spinse  i  Focesi  alla  più  risoluta  resistenza; 
il  sentimento  d'indipendenza,  una  volta  destato,  ingagliardì  dopo  i 
primi  successi,  e  inspirò  loro  il  coraggio  di  aspirare  a  cose  ben  pii!i 
alte,  che  non  fosse  la  semplice  indipendenza  da  Tebe.  Era  la  prostra- 
zione degli  stati  maggiori  quella  che  incoraggiva  allora  anche  le  po- 
polazioni più  deboli  di  numero  a  uscire  dalla  oscurità  loro,  e  a  vagheg- 
giare un  indirizzo  politico  particolare.  E  lo  mostra  l'esempio  d'Arcadia. 
Anche  nella  Focide  quindi  destossi  un  nuovo  spirito  d'indipendenza 
politica,  e  d'altera  ambizione.  1  Beoti  non  erano  cosi  prevalenti  di  forze 
sui  loro  vicini,  da  poterli  vincere  da  soli.  Cercarono  quindi  di  sfruttare 
l'antica  inimicizia  de'  Tessali  contro  la  Focide,  e  di  prevalersi  poi  del 
prestigio  dell'autorità  delfica.  A  Delfo  non  tornò  loro  difficile  di  gua- 
dagnare i  ministri  addetti  al  tempio,  e  di  fare  intervenire  il  Nume 
pitico,  per  ottenere,  mercè  il  suo  aiuto>  che  fossero  castigati  i  loro  vas- 
salli ribelli.  Stante  la  condizione  molto  arruffata  dei  confini  della  terra 
santa,  un   pretesto  opportuno  fu  subito  trovato.  Alcuni  possessori  di 
terreni   nella  Focide  furono  accusati  di  aver  violato  il   territorio  del 
tempio.  Per  questa  incolpazione  il  consiglio  degli  Anfizioni  decretò  una 
severa  ammenda,  e  nel  caso  che  questa  non  venisse  pagata,  tutta  la 
Focide  veniva  interdetta,  e  dichiarata  un  paese  sacro  alla  divinità. 

Sino  da  principio  v'era  nella  Focide  un  partito,  che  consigliava  un 
accordo,  non  appena  fu  vista  addensarsi  nel  paese  questa  grossa  nube. 
Ma  alcuni  demagoghi  esaltati  riuscirono  a  far  si,  che  ogni  voce  di 
moderazione  si  disperdesse  neiraria.  Si  aggiungeva  anche  la  gelosia 
delle  schiatte  fra  loro.  Poiché  alla  testa  di  quel  movimento  stava  la 
famiglia  di  Teotimo  e  quella  d'  Euticrate,  quel  desso  che  s'era  fiera- 
mente nimicato  con  Mnasea  a  motivo  di  una  figlia  ereditiera.  La  con- 
tesa privata  divenne  un  dissidio  politico.  Né  mancò  qualche  maneggio 
da  parte  de' sacerdoti  per  assestare  la  cosa  in  modo,  che  la  famiglia 
d 'Euticrate,  poco  gradita  a  Delfo,  venisse  con  particolare  durezza  col- 
pita nel  suo  possesso  fondiario  dal  decreto  anflzioniaco.  L'esasperazione 
per  questo  fatto  trasse  il  figlio  d'Euticrate,  Onomarco,  alla  testa  del 
partito,  che  spingeva  alla  guerra,  ciò  che  gli  presentava  la  possibilità 
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di  sfogare  ad  un  tempo  la  sua  ambizione  e  l'odio  privato  di  sua  fa- 
miglia. 

Onomarco  s'aveva  come  autore  delle  deliberazioni  più  decisive.  Allato 
a  lui  stava  il  figlio  di  Teotimo,  Filomelo;  tutta  gente  ardita,  d'alto 
ingegno,  valente  nella  parola  e  nell'opera.  Indettata  da  costoro  l'as- 
semblea del  popolo  deliberò  resistenza  energica  contro  le  pretensioni 
del  consiglio  anfizioniaco. 

Né  restò  in  questi  termini  la  cosa  ;  s'avrà  a  cogliere  il  destro  per  ri- 
mutare tutte  le  condizioni  generali  del  paese  ;  poiché  tutto  il  malumore, 
tutti  gli  odi,  che  da*  tempi  antichi  s'erano  via  vìa  accumulati  ne'  Focesi 
e  contro  Delfo,  e  contro  la  Beozia  e  contro  la  Tessaglia,  proruppero  ora 
apertamente;  ma  più  feroce  sopra  tutti  era  il  furore  contro  Delfo,  che 
s'era  fatto  strumento  spontaneo  de'  nemici.  Quest'  imperio,  che  il  tempio 
esercita  per  sèj  non  potersi  tollerare  più  a  lungo;  naturale  custode  del 
santuario  essere  lo  stato  focose  ;  non  dovere  questo  lasciar  sussistere 
nel  cuore  del  paese  un  tal  focolare  di  pericolosi  intrighi  (1). 
.  La  popolazione  focose  sollevavasi  ora  per  la  prima  volta,  presa  da 
violento  eccitamento,  e  credeva  d'essere  destinata  a  grandi  cose. 
Fu  deliberato  un  armamento  universale,  e  fu  eletto  duce   Filomelo, 


(1)  Intervento  di  Filippo  nella  Tessaglia,  Diod.,  XVI,  14.  —  Le  nostre  notizie 
intorno  alla  guerra  foceso  (decennale,  Duridje,  f>.,  2,  presso  Atbn.,  560:  he- 
KaéTTi^  Kal  oOto<;  y€vó|ì€vo^  tCì)  òcKdxip  It€i  0iX.  av\i\xax^oavro(;  Képa<;  €ax€' 
TÓT€  yàp  clXov  ci  ©Tipatoi  tì\v  0{UKÌÒa]  si  fondano  tutte  sopra  Diodoro  ;  oltre  a 
ciò  sopra  Paus.  e  Giustin.,  e  incidentalmente  sopra  Dem.  ed  Esch.  —  Oltre 
Tbopompo  flib.  Vili,  D.  Fr.  80)  avevano  trattato  della  guerra  focese.  Demofilo, 
figlio  di  Eroro,  che  ne  aggiunse  il  racconto  come  libro  XXX*  all'opera  de- 
padre; e  Diillo,  che  continuò  da  se  l'opera  di  Eforo,  Diodoro  raoeonta  il  prin- 
cipio  della  guerra  due  volte,  23-27  e  2o-30,  secondo  due  informazioni  diverse; 
v.  VoLQUARDSKN,  p.  110  seg.,  il  qusle  vorrebbe  rìferire  la  seconda  a  Timeo.  — 
Non  esistevano  schiavi  nella  Focide,  Aten.,  264  <^.  —  Contesa  a  motivo  di  una 
figlia  ereditiera,  Aristot.,  Poi,,  200,  28:  èv  OwKeOaiv  II  èiriKXripou  aràoeu^ 
Y€vo|uiévii^  TTcpl  Mvaa^av  tòv  Mvdau)vo<;  irarépa  koI  EòOuKpdrii  ulòv  'Ovo|Lidpxoi>« 
ì\  OTàav;  oOtt)  àpxi^  toO  kpoO  iroXéfuiou  KatéOTn  Tot^  ÓuikcOoiv.  Arist.  ebbe 
direttissima  conoscenza  dei  fatti  come  amico  di  Mnasone;  Timeo,  Fr.,  67,  presso 
Aten.,  l.  e,  —  Focesi  e  Tessali,  Argom,  Dent.,  XIX,  p.  334.  0€TTaXoù<;  ira- 
pujad|yi€voi  Tf}v  'AjiupiKTUOviav  dTe  èv  \iéai}  OwkìÒi  t<X)v  èv  AeX<poU  \£p(by  ibpv 
jiévujv.  Conf.  Scoi.,  [Dem.J  VII,  42;  odio  antico,  Esce.,  II,  140,  Demofilo,  Fr. 
H.  G,y  II,  86  a.  Ratto  dì  Teano  cagione  della  guerra  contro  Tebe.  Duridb.  p. 
Atbn.,  5^^.  —  Sentenza  anfizioniaca,  Diod.,  A.VI,  23:  ci  OuiKétq  èircproad- 
|i€voi  TToXXViv  Tf)<;  tcpa^  X^Jf^poi^  Tf)^  bvo\kato\xivx\c,  Kippaiaq  òCko*;  ùnéaxov  èv  *Au- 
q)iKTuoai,  Kal  iroXXoTq  TaXdvTOK  KarcKpiGriaav.  oùk  èKTivóvTwv  6*  aOTObv  tà 
òcpXfijuiaTa,  ol  fièv  l€po|bivfi|biov€^  év  *A|yiq)iKTOooi  KarriYÓpouv  Ttì»v  0.,  ical  xò  ODvé- 
òpiov  ^2(ouv,  éàv  \x^  Tà  xp^'lMOTa  Tif)  Oeip  dirobiBoiv  ol  0.  Ka8i€pd)(rai  tì?|v  xurpizv 
Tdiv  diToOTepoOvTwv  tòv  8€Óv.  Conf.  29.'—  Onomarco  iroXXo!^  Kal  ficrdXaic  &i- 
Kai^  ÙTTÒ  tOùv  'A)ui<piKTuóvu)v  f^v  KarabcbiKaoimévo^  ófxoiutq  Tot(;  dXXoi^  (le^gi:  oòx 
Òjyioiw^).  Diod.,  XVI,  32.  Onomarco  e  Filomelo  sono  erroneamente  detti  fratelli 
presso  DioD.,  XVI,  56  e  61.  —  Pretese  della  Focide  sopra  Delfo,  secondo  Vllìad.. 
B.  519,  5-20.  DioD,,  ;©. 
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con  Onomarco  per  collega.  Stretti  da  ogni  parte  i  Focesi  da  nemici 
accaniti,  cercarono  aiuti  esterni,  e  le  maggiori  speranze  avevano  su 
Sparta.  Gli  Spartani  infatti  erano  colpiti  d'interdetto  come  i  Focesi  ;  a 
motivo  del  sacrilegio  contro  la  ròcca  di  Cadmo  erano  stati  per  la  se- 
coDda  volta  condannati  dalle  autorità  delfiche,  e  avevano^  come  i  Focesi, 
protestato  contro  questo  decreto.  S'aveva  speranze  anche  su  Atene. 
Questi  due  stati,  cosi  si  pensava,  non  potrebbero  in  verun  modo  tolle- 
rare in  pace  la  rovina  deirindipendenza  focese.  e  il  trionfo  assoluto 
della  politica  tessalo-tebana.  Filomelo  si  recò  a  Sparta,  dove  trovò  ap- 
provazione a' suoi  disegni,  ottenne  promesse  e  aiuti  di  denaro;  ma 
aiuto  effettivo  da  nessuna  parte. 

I  Focesi  adunque  non  potevano  fare  assegnamento  che  sulle  proprie 
forze,  e  di  fuori  nesdun  altro  conforto  ebbero,  tranne  che  la  lentezza 
àegU  avversari,  che  si   peritavano  di  venire  a  passi  decisivi.  Filomelo 
capiva,  che  tutto  dipendeva  da  un'azione  rapida;  con   un'iniziativa 
audace  egli  sperava  di  potere  forse  ancora  attirare  i  soci  nella  lotta. 
Né  poteva  già  aspettare,  finché  i  confederati  pigliassero  le  armi,  e  col 
pretesto  della  tutela  del  tempio  si   stabilissero  nel  paese,  e  occupas- 
sero le  vie  di  comunicazione;  perchè  i  comuni  focesi   erano  posti  in- 
torno al   monte  Parnaso,  e  potevano  assai  facilmente  da  un  nemico, 
che  avesse  per  l)ase  d'operazione  Delfo  venire  impediti  in  un'azione 
comune.  Perciò  egli  affrettava  gli  armamenti  valendosi  de*  mezzi  propri, 
e  mentre  in  apparenza  v'era  ancora  pace,  prevenne  il  nemico  con  un 
audace  colpo  di  mano.  Mosse  senza  indugio  contro  Delfo,  e  in  breve 
lotta  uccise  que'  pochi,  che  si  posero  sulla  difesa.  Così  fu  distrutta  la 
stirpe  de*  Tracidi,  che  avevano  strette  relazioni  inerenti  airamministra- 
zione  del  santnario,  e  ne  furono  confiscati  i  beni.  Il  restante  della  po- 
polazione fu  presto  tranquillata,  furono  annullati  i  documenti,  riguar- 
danti  gli    ultimi  decreti,  e  dopoché  furono  con  sanguinose  perdite 
respinti  i  Locresi ,   accorsi  in   aiuto,  anche  la  Pizia  si  vide  costretta  a 
dichiararsi  in  favore  de'  Focesi. 

Dopo  questi  fatti  cosi  decisivi  si  senti  più  vivo  che  mai  il  bisogno 
d'unità  d'azione,  e  per  decreto  della  cittadinanza  furono  deferiti  tutti 
i  poteri  di  un'illimitata  dittatura  a  Filomelo,  il  quale  pose  la  sua  di- 
mora a  Delfo,  innalzò  una  cittadella,  che  dominava  tutte  le  vie  d'ac- 
cesso, e  pubblicò  un  bando  alle  genti  elleniche,  nel  quale  giustificava 
la  sua  apparente  violazione  della  pace,  e  dichiarava  solennemente  di 
voler  naantenere  intatto  il  comune  santuario  deH'Bllade,  e  stare  malle- 
vadore dei  tesori  di  Delfo. 

Evidentemente  i  Tebani  erano  rimasti  sorpresi   in  sommo  grado  di 
quest'atto  risoluto  ed  energico  della  nazione  focese;  essi  avevano  fatto 
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disegno  di  muovere  da  Delfo  alle  operazioni  necessarie,  a  fiaccare  Tor- 
goglio  di  que*  montanari  spregiati  ;  invece  Delfo  era  diventata  la  ròcca 
del  nemico,  alla  quale  non  osavano  avvicinarsi.  Filomelo,  il  quale  per 
sostentare  le  sue  milizie  mercenarie  era  costretto  a  fare  delle  depreda- 
zioni, minacciava  persino  i  confini  della  Beozia,  e  i  Tebani  erano  in 
qualche  pensiero  per  le  città  della  provincia,  sempre  malfide. 

Convocarono  quindi  una  dieta  degli  Anfizioni  a  Termopile,  nella  quale 
erano  rappresentati  i  nemici  de'  Focesi,  i  Tessali  sopratutto.  Bra  un'as* 
semblea  illegittima  sotto  ogni  riguardo,  ma  che  tuttavia  si  dichiarò 
come  rappresentanza  della  nazione  ellenica,  e  se  ne  arrogò  i  diritti. 
Filomelo  fu  messo  al  bando,  e  in  nome  della  deità  delfica  fu  chiamato 
ad  una  guerra  santa  tutto  il  popolo,  atto  a  portar  armi. 

S'armarono  quindi  tutte  le  stirpi,  che  verso  Tebe  avevano  Tobbligo 
di  prestare  il  contingente  militare;  Tebò  si  vide  di  nuovo  posta  a  capo 
delle  popolazioni,  che  dairOlimpo  si  estendevano  sino  al  Golfo  di  Co- 
rinto, i  Locresi,  1  Doriesi,  i  Tessali  le  stirpi  dell'Età  e  del  Pindo;  i  quali 
tutti  trassero  in  folla  accesi  di  grande  ardore  non  già  per  soccorrere 
il  Nume  delfico  e  la  sua  Pizia,  ma  per  poter  sfogare  finalmente  appieno 
il  loro  odio  contro  i  Focesi  (autunno  del  355).  La  Grecia  si  divise  in  due 
campi,  secondo  che  si  parteggiava  per  i  Focesi  o  contro  di  essi.  Per  la 
Focide  v'erano  grandi  simpatie,  ma  pochi  aiuti;  i  due  stati  maggiori 
erano  depressi,  soltanto  dall'Acaia  venne  qualche  rinforzo.  Perciò  Filo- 
melo  aveva  da  lottare  colle  più  grandi  difficoltà,  e  quantunque  per 
domestica  tradizione  fosse  uomo  fazioso,  guidato  da  mire  ambiziose,  e 
da  disegni  dinastici,  pure  si  mostrò  in  questa  circostanza  d'aver  indole 
regale,  e  d*essere  uomo  di  strapotente  energia  di  spirito.  A  lui  impor* 
tava  sopratutto  di  destare  fiducia  nella  sua  causa,  e  di  mostrare,  che  ì 
Focesi  non  erano  un'orda  selvaggia,  ma  una  nazione  matura,  capace 
a  reggersi  da  sé,  e  degna  di  prendere  il  suo  posto  fra  gli  altri  stati. 
Egli  provvide  alla  disciplina  e  all'ordine,  costrinse  con  energiche  rap- 
presaglie i  nemici,  che  consideravano  i  suoi  soldati  come  spogliatori 
de'  templi,  e  volevano  trattare  come  tali  quelli  che  cadevano  nelle  loro 
mani,  a  concedere  al  suo  esercito  parità  di  trattamento  secondo  il  diritto 
di  guerra.  Ma  i  guai  più  seri  non  potè  toglierli  ;  dipendevano   questi 
dal  fatto,  che  la  sua  potenza  militare  si  poggiava  tutta  sulle  milizie 
mercenarie,  state  da  lui  raccozzate  insieme  con  sacrifici  pecuniari,  su- 
periori alle  sue  forze.  Nella  sostanza  quindi  tutta  la  sua  potenza  si 
reggeva  in  piedi  per  forza  di  danaro. 

Stando  così  le  cose  sarebbe  stato  un  miracolo,  se  Filomelo  fosse  riu- 
scito a  far  rispettare  quella  moderazione,  che  egli  s'era  imposta  come 
legge,  e  aveva  pubblicamente  riconosciuto  come  obbligo  suo.  Era  troppo 
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grande  la  tentazione.  S'aveva  dunque  ad  essere  padrone  illimitato  del 
più  ricco  tesoro  della  Grecia,  e  abbandonare  in   preda  ai  più  furiosi 
nemici  il  paese  solo  per  mancanza  di  danaro?  E  in  verità  non  v'era 
scelta  possibile,  daccbè  s'era  giunti  una  volta  a. tal  punto.  Fu  dunque 
istituito  un  ufficio  di  amministratore  del  tesoro,  e  sotto  la  responsabi- 
lità di  lui  fu  posto  mano  al  tesoro  del  tempio,  da  principio  forse  sotto 
forma  d'un   Imprestito,  ma  dopo  crebbe  l'ardire  e  si  lasciò  da  parte  ogni 
riguardo.  Quell'oro  cbe  da  secoli  riposava  in  sacrata  parte  sotto  la  so- 
glia del  tempio  fu  sparso  ora  ai  quattro  venti;  e  quanto  maggiore 
quantità  se  ne  scopriva,  e  con  tanto  maggior  cura  se  ne  faceva  ricerca, 
e  l'odio  lungamente  compresso  contro  que'sacerdoti  si  sfogava  nel  dare 
il  Bacco  ai  loro  tesori.  Nò  soltanto  Toro  si  trasformò  in  moneta,  ma  anche 
le  memorie  più  sacre  dell'evo  antico  furono  depredate,  e  1  gioielli  del- 
l'età eroica  si  videro  risplendere  al  collo  delle  donne  de*  condottieri  mer- 
cenari. È  fama  che  in  quel  tempo  venissero  in  circolazione  10,000  talenti 
(più  di  60  milioni  di  lire),  non  come  soldo  soltanto  pagato  alle  milizie, 
ma  anche- come  largizione  fatta  in  paesi  stranieri  a  personaggi  autore- 
voli, per  guadagnarne  il  favore,  come  per  esempio  a  Dinica,  moglie  di 
re  Arohidamo  a  Sparta,  e  sparsi   poi  anche  nel  campo  nemico  per  di- 
sporre benignamente  gli  animi.  Ma  pure  non  fu  possibile  guadagnare 
il  favore  della  fortuna  in  guerra.  Dopo  una  serie  di  combattimenti  fatti 
con  felice  esito,  Filomele  fu  assalito  da  forze  preponderanti  nemiche 
nella  vallata  del  Ceflso.  e  avviluppato  in  una  battaglia,  cbe  fini  con 
una  disfatta.  Egli  stesso  potò  scansare  d'esser  fatto  prigione  soltanto 
percbò,  tutto  sanguinante  per  le  molte  ferite  si  precipitò  dalle  cime 
delle  rupi  presso  Titora  nel  sottoposto  abisso  (1). 


(1)  Filomelo  arpotrìtò^  aÙToKpdxuip,  Diod.,  XVI,  24.  Onom.,  auvdpxtwv  aùrCb. 
—  Filom.  a  Sparta.  DioD.,  24.  Delfo  occnpata  da' Focosi^  Diod.,  24.  'HpaKXefòóu 
TTpuTav€0ovTO<  ^v  AcXqpol^.'  Paus.,  X,  2,  5.  -—  I  Tracidi,  Wblckbr,  Mitol,  gr., 
I,  431.  —  Documenti  anfizionlaci  :  <t>\\,  rà?  tj&v  *A|itp.    àxroqpdacK;   ?k   t€  tiDv 
aTT)Xuiv  éS^KOipc  Kal  Tà  rrepl  tiSjv  KaTOÒiKiIrv  tpàii^ara  KaréXuacv.  Diod.,  24.  — 
La  Pizia,  27.  —  Castello  presso  Delfo,  Diod.,  25.  Ulricbs,  Viaggi,  I,  117.  — 
Proclama  di  FUomelo:  dj^  oOt€  auXflv  tò  jiavrctov  òiérvujKev  oOtc  fiXXnv  oòòe- 
^iav  irapdvo^ov  irpdEtv  auvreXctv    pcpoOXeuTai,  thc;   bé  irpoTovtKn<;  irpoOTaoiac; 
à]Lupia3T)T<Xiv  Ktti  rà^  rutiv  *A^(ptKTUóvujv  d&iKOu^  diroqpdacK  dKupubaai  ^ouXójiicvo^ 
Son6€t  To!^  iraTpfoK  vóibioi^  tO[)v  0ujk^ujv,  Diod.,  24,  conf.  27  -—  Adunanza  degli 
Anfizionì,  nelPautonno  del  355:  Diod.,  28.  —  Achei,  30  seg.  —  Difesa  dei  ca- 
dati, 25^  conf.  31.  —  Spogliazione   de'  templi  della  Focide^  special.,  Diod.,  56 
e  57.  tOjv  bé  OTpoTriYiliv  ó  )xè.v  irptìÙTOc;  dp5a^  0iXójir|Xo<;  à7réax€T0  tuiv  dvaOii- 
jLidTuiv,  d  6è  Ò€OT€po<;  —  *Ovó{iapxoq  irXetara  tojv  toO  tìcoO  xprmdTwv  KOT€Òa- 
?rdvi](T€,  ecc.  Il  medesimo  riferisce  Eforo  XXX,  Framm,^  155.  Strab.,  IX,  421. 
Filomelo,  ammesso  che  egli  abbia  posto  mano   a'  tesori   de*  templi  (Diod.,  30, 
PoLiEN.,  V^  45),  non  avi'à  fatto  che  de*  prestiti.   Ufiicio  di  amministratore  del 
tesoro.  Diod.,  56.  —  Archidamo  e  Dinica  accusati  di  corruzione  da  Teopompo, 
Fr.,  258  ^.   Paus.,  Ili,  IO,  3.  —  Sconfitta  di  Filomelo,  Diod.,  31  ;  xarà  Neuiva 
iróXiv,  Paus.,  X,  2,  4. 
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Sembra  che  i  Tebani  considerassero  come  perduta  la  causa  de'  Focesi, 
poiché  essi  intorno  a  quel  medesimo  tempo  inviarono  nelPÀsia  attra- 
verso la  Macedonia  il  loro  migliore  generale  Fammene  con  5000  soldati, 
in  aiuto  del  satrapa  Artabazo  contro  il  Gran  Re.  Ma  s'ingannavauo  a 
partito,  se  pensavano  d'aver  fiaccata  la  tracotanza  de'  Focesi.  Il  partito 
degli  uomini  più  temperati  non  potè  far  prevalere  i  suoi  consigli  Dem- 
nieno  ora.  Onomarco,  che  probabilmente  aveva  già  da  lungo  tempo 
sopportato  a  malincuore  di  sottostare  a  Filomelo,  entrava  ora  In  prima 
linea,  e  dopo  lui  Faillo,  suo  fratello.  E  così  spiccava  maggiormente  il 
carattere  dinastico  di  tutta  quella  sollevazione.  La  schiatta  di  Teotimc 
stava  come  una  stirpe  regale  alla  testa  del  popolo,  e  per  sfogare  la  sua 
ambizione  fu  continuata  con  nuovo  ardore  la  guerra  sanguinosa.  S: 
potevano  ancora  profondere  con  maggior  libertà  i  tesori  delfici,  e  nuove 
schiere  traevano  in  folla  all'invito  del  generoso  principe;  la  Focide  di- 
venne sotto  di  lui  la  prima  potenza  dell'Eliade  per  copia  di  mezzi,  e 
per  numero  di  combattenti.  Ed  ebbe  propizia  anche  la  fortuna.  Sorsero 
in  Fere  nuovi  tiranni,  ed  egli  s'alleò  con   loro,  gli  aiutò  di  danari,  e 
cosi  ottenne  d'aver  libere  le  spalle.  I  Tebani   avevano  rimesso  del  loro 
ardore,  e  s'erano  privati  delle  migliori  forze  per  andar  dietro  a  lontane 
imprese,  accolte  probabilmente  soltanto  per  amore  dell'oro  persiano. 

Ma  tutto  ad  un  tratto  non  si  videro  più  sicuri  in  casa  propria,  perché 
Onomarco  profittò  di  tutti  i  vantaggi,  che  poteva  offrire  un*azione  mi- 
litare energica,  occupò  le  Termopili,  e  devastò  i  paesi,  che  erano  in  lega 
con  Tebe,  per  fare  che  le  stirpi  dell'Età,  i  Doriesi  e  i  Locresi  si  pentis- 
sero proprio  a  buono  del  servizio  militare  che  dovevano  prestare  a  Tebe 
Poi  fu  messa  tutta  sossopra  la  stessa  Beozia,  e  contemporaneamente  fu 
intrapresa  una  spedizione  nella  Tessaglia,  per  procurare  la  vittoria  alla 
parte  che  era  ivi,  contraria  a  Tebe. 

Qui  cominciarono  ora  que' viluppi,  che  trassero  il  re  macedone  a 
immischiarsi  direttamente  neMìtigi  de' Greci,  nel  momento  appunto. 
che,  risolute  le  necessità  più  urgenti,  andava  in  cerca  d'una  occasioDe 
per  estendere  l'autorità  sua  nelle  Provincie  dell'Eliade.  E  roccasione 
che  gli  si  offeriva,  eragli  favorevole,  quanto  mai  si  potesse  desiderare. 
Non  solamente  aveva  dalla  sua  le  antiche  stirpi  dominatrici  del  paese, 
ie  quali  lo  richiedevano  d'aiuti  contro  Licofrone  e  Pitolao,  ma  lo  stesso 
popolo  di  Tessaglia.  Perchè  i  tiranni  di  Fere,  a  motivo  della  violenta 
natura  del  reggimento,  da  essi  costantemente  seguita,  erano  odiati  ìi 
tutto  il  paese,  e  questa  avversione  era  naturalmente  cresciuta  in  sommo 
grado  sino  dal  momento  che  essi  avevano  fatto  lega  co'  Focesi,  nemio: 
giurati  della  Tessaglia.  Poteva  adunque  Filippo  calcolare  sopra  un  va- 
lido appoggio  nel   paese;  egli   presentavasi  come  una  difesa  contro  le 
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selvaggie  orde  de' mercenari,  cl^e  si  nutrivano  de*  beni  rubati  a' templi, 
ed  erano  divenuti  sempre  più  un  flagello  di  tutta  la  Grecia. 

Eppure  i  primi  passi  non  gli  riuscirono  facili.  Da  principio  certa- 
mente respinse  senza  gran   fatica  Faillo,  statogli  mandato  contro  in 
difesa  de' tiranni;  ma  poi  Onomarco  s'accorse  che  gli  affari  di  Tes- 
saglia non  potevano  essere  trattati  come  un  interesse  d'importanza 
secondaria.  S'avanzò  dalla  Beozia  con  tutto  il  suo  esercito,  e  pieno 
di  furore  si    gettò  sul    nuovo   nemico,  che  gli   voleva   mandare  a 
vuoto  i  suoi  disegni.  Vinse  egli  in  due  grandi  battaglie  il  re  di  Macc* 
donia,  tanto  che  questi  potè  sfuggire  airinseguimento  soltanto  cogli 
avanzi  dell'esercito;  la  potenza  degli  Alevadi  era  fiaccata,  e  siccome  al 
tempo  stesso  la  Beozia,  con  tanta  fatica  riunita,  era  in  piena  dissolu- 
zione, e  Coronea,  l'antica  città  federata  era  caduta  in  mano  a'  Focesi, 
e  Orcomeno  insorgeva  di  nuovo  contro  Tebe,  e  i  tiranni  di  Fere  si  davano 
ogni  cura  di  procurare  al  loro  energico  difensore  la  supremazia  su  tutta 
ia  Tessaglia,  così  Onomarco,  che  più  non  vedeva  da  nessuna  parte 
schierato  in  armi  nessun  rivale  degno  di  lui,  poteva  in  realtà  abban- 
donarsi alla  speranza,  che  gli  riuscirebbe  di  fondare  per  sé  e  per  la  sua 
stirpe  una  signoria,  che  riunisse  in  un  solo  regno  una  gran  parte  del 
continente  ellenico. 

Ma  re  Filippo  non  s'era  ritirato  in  patria  che  per  ripresentarsi  meglio 
agguerrito  in  campo.  Dopo  pochi  mesi  egli  stava  di  nuovo  in  Tessaglia 
con  20,000  fanti  e  3000  cavalieri.  Quivi  egli  seppe  sfruttare  nel  miglior 
modo  l'odio  contro  la  Focide,  che  s'era  ridestato  per  effetto  dell'ultima 
spedizione;  egli  infiammava  le  sue  genti  col  pensiero,  che  combatte- 
vano per  una  causa  santa,  ed  ottenne  una  vittoria  sanguinosa,  ma 
piena.  Più  di  6000  nemici  caddero  in  battaglia,  3000  prigionieri  vennero 
gettati  in  mare  come  violatori  de' templi,  cadde  Io  stesso  Onomarco, 
che,  cadavere,  fu  sospeso  in  croce  (nella  primavera  del  353). 

n  re  pacificò  la  Tessaglia,  e  cacciati  i  tiranni,  occupò  senza  indugio 
i  punti  per  lui  più  importanti,  cui  egli  giada  pezza  aveva  fatto  disegno 
di  non  restituire  mai  più;  era  fra  questi  Pagase,  il  porto  più  impor- 
tante di  tutta  la  Tessaglia,  e  la  penisola  che  dominava  il  porto,  e  11  cui 
possesso  era  d'importanza  decisiva  per  tutta  la  Tessaglia.  -E  per  fare  al 
tempo  stesso  qualche  cosa,  che  gli  gratificasse  il  popolo,  proclamò  Fere, 
la  sede  de'  tiranni,  città  libera,  ed  ebbe  alte  lodi  di  salvatore  della  Tes- 
saglia,  di  benefattore  de' Greci,  dì  vendicatore  d'Apollo  (1). 


(1)  Pamniene,  Diod.,  34.   Onomarco   biabcHà^ievOi;  tì*jv   i^YC^oviav,  Diod.,  31. 
Monete  di  rame  colla  scritta  ONYMAPXOY  presso  il  Labke,  N,  H,  Eur.,  93, 
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Del  resto  la  parte  contraria  era  tutValtro  che  distrutta;  Faille  8i  pose 
alla  testa  de'  Focesi,  e  tornava  a  tutto  suo  yantaggio  il  fatto,  che  la 
vittoria  di  Filippo  aveva  spaventato  gli  altri  Elleni,  e  gli  aveva  desti 
dalla  loro  neghittosità.  Quel  re  macedone,  che  8*era  ahituati  a  imma- 
ginarselo là  ai  più  lontani  confini  del  mondo  ellenico,  e  che  soltanto 
nei  paesi  delle  colonie  era  conosciuto  come  un  vicino  assai  molesto, 
questo  re  lo  si  vedeva  ora  ad  jin  tratto  potente  nella  Tessaglia,  e  con 
un  esercito  vittorioso  ai  confini  della  Grecia  centrale.  Gli  Ateniesi  ar- 
marono senza  indugio  una  flotta  e  occuparono  le  Termopili.  Se  Filippo 
si  fosse  spinto  innanzi,  per  finire  la  guerra  santa,  avrebbe  indotto  la 
Foclde,  Atene  e  Sparta  a  far  lega  fra  loro,  e  a  prendere  un  partito  ener- 
gico, e  conforme  agli  interessi  nazionali. 

Ma  questo  non  era  Tintendimento  suo.  Faille  aveva  pur  sempre  forze 
da  non  disprezzare  ;  v'erano  ancora  nuovi  doni  votivi  e  arredi  dei 
templi  da  convertire  in  moneta;  venivano  aiuti  da  Sparta  e dairAcaia. 
e  i  tiranni  di  Fere,  come  capi  di  parte,  profughi  dal  paese,  favorivaDO 
il  malandrinaggio  nel  territorio  di  Locri.  Faille  mori  senza  piegare 
l'animo,  dopo  che  ebbe  instituito  a  suo  successore.il  suo  nipote  Faleco, 
figlio  di  Onomarco;  la  dignità  di  comandante  militare  s'era  tramutata 
in  principato  ereditario  (1). 

Ma  le  sorgenti  degli  aiuti  a  poco  a  poco  inaridirono;  la  guerra  si 
faceva  languida;  era  una  contesa  di  vicinato,  che  si  trascinava  avanti 
anni  ed  anni  senza  nessun  risultato  decisivo,  e  che  come  una  piaga 
sempre  aperta  consumava  le  forze  vitali  del  paese.  I  campi  restavano 
sempre  più  incolti,  crescevano  gli  incendi  delle  abitazioni  e  lo  sterminio 
degli  alberi  fruttiferi;  inferocivano  gli  animi  fra  le  maledizioni  di  una 
guerra,  che  si  continuava  da  un  anno  all'altro,  senza,  che  proprio  si 
sapesse  perchè.  La  Beozia  e  la  Locride  esaurivano  le  loro  forze,  e  quella 
potenza  tutta  fondata  sulle  armi  mercenarie  precipitava  senza  ritegno 


e  OAAAIKOY  preaso  il  Warrkn,  Federai  coinage^  p.  12.  —  Alleanza  con  U- 
cofrone,  DiOD.,  35.  —  Successi  di  Onomarco  contro  i  Locreai  e  i  Beoti,  33. 
contro  Filippo  nella  Tessaglia,  35.  Sconfitta  e  morte  di  Onomarco,  Dion.,  35. 
Paus  ,  X,  2,  5.  QiusT.,  Vili,  2.  —  Nuova  occupazione  di  Metone,  fatta  J^ 
Filippo:  0€TTa\{a(;  èirePTi.  \i€Tà  TaOra  <J>€pa^,  iTaYoaà?,  MaTvn<xfciv,  itdv8'Sv 
èPo\j\€To  €ÙTp€Tr£ba<;  Tpórrov,  $X€t*  è<;  Qp^KY\v:  Dkm.,  0Ì.,  I,  12  seg.  22;  vwrf|ffo< 
TÒv  0.  è7nq[)av€t  irapaTdEei  Tf|v'  t'  èv  <t>€pot!^  Tupavviòa  KaO^Xc,  koì  rfl  iróXci  ttjv 
èXeuOcpiav  diroòoùq  xal  xà  fiXXa  xà  Kaxà  Tf|v  GcxTaXiav  Kaxaaxfjao^  vpoffftv  ^^ 
xà?  nOXa(;,  iToX€|if)aujv  xot^  0ujK6Cai;  Diod.,  38. 

(1)  Ateniesi  alle  Termopili,  capitanati  da  Nauside,  Diod.,  37-38.  —  Pallio, 
come  duce  dei  Foceai,  37,  KaraXmdiv  xOliv  OwKéiuv  crparry^dv  0dXaiKOv  tò\ 
'Ovo)uàpxou  ulòv  —  dvxiTraiòa  xi?]v  ifiXiKiov  óvxa*  napaKatéax^ae  b*  aOxtìi  èirixpo- 
trov  dyia  xal  axpaxnyòv  Mvaoéav,  38.  Faleco,  forse  figlio  adottivo  di  Faillo, 
come  conghiettura  il  Wessel.,  (Diod.,  38)  dal  passo  di  Paus.,  X,  2,  6. 


FILIPPO   NBLL\    TBSSAOUA   B   NBLLA   TRACIA,    352  447 

verso  una  completa  dissoluzione.  Nessuna  delle  parti  poteva  rag'giun- 
gere  una  mòta,  che  fosse  degna  di  sacrifici  cosi  enormi.  Ogni  questione 
rimanera  li  sospesa  fino  a  quel  punto»  dove  Filippo  avesse  voluto,  che 
8i  arrivasse.  Égli  era  il  solo,  che  avesse  raggiunto  qualche  cosa. 

Il  territorio  soggetto  alla  sua  potenza  si  estendeva  ora  dalle  miniere 
di  Tracia  sino  alle  Termopjli.  La  TessagUa,  questa  contrada  a  lui  cosi 
indispensahile,  con  quelle  sue  ricche  sorgenti  d'aiuti,  non  ancora  sfrut- 
tate proprio  per  bene,  raccolte  in  una  sola  mano,  la  Tessaglia  giaceva 
ora  a'  suoi  piedi,  e  quella  formidabile  barriera  posta  da  natura,  il  monte 
Olimpo  co'  suoi  valichi,  non  esisteva  più  per  lui;  i  contingenti  militari 
de'  Tessali,  quelli  della  cavalleria  sopratutto,  stavano  a  sua  disposizione, 
nel  golfo  di  Pagase  egli  aveva  una  nuova  stazione  navale  sul  mare 
ellenico,  e  ne'  redditi  di  quel  porto  trovava  una  nuova  e  ricca  sorgente 
di  lucro. 

E  tutto  ciò  egli  aveva  ottenuto  non  già  per  virtù  di  violenta  con- 
quista, ma  come  amico  e  benefattore  deltpaese,  lottando  io  difesa  di 
una  cauaa  giusta,  e  che  toccava  l'utile  della  nazione,  in  difesa  dell'or- 
dine e  delle  consuetudini  sacre  contro  la  tirannide  e  l'arbitrio  solda- 
tesco, e  in  una  tal  forma,  da  restare  l'uomo  necessario  anche  per 
l'avvenire  per  coloro,  de' quali  era  accorso  in  aiuto.  Egli  teneva  nelle 
sue  mani  le  fila,  aveva  gettato  il  ponte  che  menava  nel  cuore  della 
Grecia,  e  aspettava  tranquillo,  finché  fosse  venuta  l'ora  di  passarlo.  E 
intanto  i  Greci  stessi,  quelli  segnatamente  che  abitavano  più  da  vicino 
al  mezzogiorno  della  Tessaglia,  s'adoperavano,  meglio  che  non  avesse 
potuto  fare  un  nemico  esterno,  per  abbattere  a  fondo  ogni  forza  di  re- 
sistenza da  parte  della  Grecia,  e  Filippo,  dopo  il  conquisto  della  Tes- 
saglia, poteva  oqn  tanto  maggior  quiete  rivolgersi  alle  imprese,  che  ne 
richiamavano  la  cura  a  settentrione.  Un  regno  come  il  suo  richiedeva 
nelle  parti  più  diverse  la  presenza  del  re;  non  v'era  in  nessuna  parte 
una  stabile  consuetudine  di  cose,  ma  tutto  era  allo  stato  di  formazione. 
%Ii  era  l'anima  d'ogni  cosa,  e  perciò  quella  rapidità  de'  suoi  viaggi 
e  delle  marcie,  che  fece  meravigliare  tutto  il  mondo,  era  uno  de'  mezzi 
più  efficaci,  coi  quali  potè  fondare  e  raffermare  il  suo  imperio. 

L'autunno  del  352  trovavasi  nella  Tracia;  ivi  ridusse  in  sua  sogge- 
zione que'  regoli,  penetrò  sino  al  Ponto,  e  strinse  trattati  d'alleanza 
con  Cardia  sull'Ellesponto,  con  Bisanzio  e  Perinto.  Intorno  a  questo 
stesso  tempo  si  spinse  verso  i  littorali  dell'Adriatico,  piantò  delle  citta- 
delle nella  contrada  illirica,  e  avvezzò  i  principi  dell'Epiro  a  piegarsi 
a' suoi  cenni.  In  fine  aveva  già  estese  dalla  Tessaglia  le  sue  file  anche 
nell'Eubea,  allo  scopo  di  procurarsi  qualche  seguito  in  quest'isola  im- 
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portSDte,  e  poneva  incessante  cura  neirestendere  le  sue  relazioni,  verso 
ogni  parte,  e  acquistare  autorità  su  tutti  i  littorali  (I). 

Erano  questi  come  tanti  preparativi,  che  a  poco  a  poco  aprivano  il 
passo  a  future  imprese,  mentre  in  altri  luoghi  più  vicini  si  accingeva 
a  recare  ad  effetto  per  davvero  i  colpi  di  lunga  mano  apparecchiati.  Fra 
queste  imprese  era  da  annoverarsi  segnatamente  il  completo  assogget- 
tamento delle  penisole  calcidiche. 

Per  verità,  dalla  caduta  d^Anflpoli  in  poi  in  nessun  luogo  si  pas- 
savano le  cose  tanto  pacatamente  come  quivi.  Infatti,  mentre  nella 
Grecia  centrale  infuriava  la  guerra,  e  ogni  ordine  n'andava  sossopra. 
regnava  fra  gli  Olinsii  e  le  loro  città  federate  felicità  e  benessere. 
Non  avevano  nulla  a  temere  né  da  Atene  né  da  Sparta,  e  runico  vi- 
cino,  che  avrebbe  potuto  nuocere  a  loro,  era  il  loro  migliore  amico.  E 
s'era  mostrato  tale  ai  fatti  ;  per  la  cessione  di  Potidea  ed  Antemunte 
essi  gli  andavano  debitori  deirampliamento  e  arrotondamento  del  loro 
territorio;  egli  fece  donativi  a'  cittadini,  favori  la  città  con  varie  cod- 
cessioni,  permise  ai  possessori  di  capitali  di  partecipare  con  vantaggio 
all'industria  mineraria,  che  veniva  su  rifiorendo;  estese  1  loro  diritti  di 
pascolo,  e  mostrava  di  godere  del  loro  prosperamento.  Gli  Olinzii  rico- 
noscevano in  questi  fatti  Tantica  tattica  de'  Macedoni,  seguita  a  riguardo 
loro  già  dal  re  Perdicca,  e  credevano  di  avere  tanto  minore  cagione  di 
diffidenza,  in  quanto  che  era  loro  lecito  pensare,  che  il  sorgente  regno 
avesse  qualche  interesse  alla  loro  amicizia. 

Se  non  che,  allorquando  si  vide  il  regno  estendersi  verso  ogni  parte 
con  cosi  audace  baldanza,  e  svolgere  un  concetto  premeditato  e  studiate 
di  preponderanza  politica,  gli  Olinzii  cominciarono  a  sentirsi  a  disagio 
con  quel  prepotente  vicino  ai  fianchi,  dalle  cui  conquiste  il  loro  terri- 
torio era  tutto  circondato  come  un'isola.  Pareva  loro  di  starsene  come 
davanti  al  covile  d*una  fiera,  che  potesse,  solo  che  glie  ne  venisse  ta- 
lento, stendere  gli  artigli  sopra  una  preda,  che  non  gli  poteva  sfuggire. 
Vivevano  quindi  in  ansia  continua,  la  quale  cresceva  o  scemava,  s^ 
condo  che  Filippo  era  più  o  meno  vicino  col  suo  esercito. 

E  il  turbamento  s'accresceva  anche  pel  fatto,  che  essi  non  costituivacc 
un  solo  comune  cittadino,  ma  erano  da  venti  a  trenta  città  raggrup- 
pate insieme,  e  in  ciascuna  città  v'erano  fazioni,  in   attitudine  ostile 


(1)  Dazi  de*  porti  e  de'  mercati  come  privativa  regia  di  Filippo,  Drm.,  1,22: 
Toù^  XilLi^vac;  Kal  rà^;  à'iopàx,  xapitoOaeai.  —  Filippo  nella  Tracia;  Isoca.,  Fi- 
lippoy  21.  Dem.,  I,  13.  —Trattati  con  Cardia,  Dbm.,  XXIH,  181,  con  Bisanziù 
e  Perinto,  Scoi,  ad  Esca.,  II,  81.  —  L'Epiro,  Dbm.,  I,  13. 
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fra  loro.  Poiché  Filippo  s'era  studiato  di  procurarsi  fra  ogni  cittadinanza 
alcuni  fautori,  che  caldeggiavano  come  runico  savio  partito  pei  Calcidesi 
l'adesione  incondizionata  alla  Macedonia,  e  tenevano  al  corrente  il  re  di 
ogni  indizio,  che  accennasse  a  movimenti  a  lui  contrari.  Pure  acquistarono 
ancora  una  volta  il  sopravvento  e  il  sentimento  d'indipendenza,  cosi 
profondamente  radicato  in  tutte  le  comunità  elleniche,  e  l'amore  alla  li- 
bertà. 1  partigiani  della  causa  nazionale  nelle  città  della  federazione  si 
accordarono  fra  loro,  e  si  deliberò  di  fare  il  tentativo  di  seguire  un  proprio 
indirizzo  politico,  per  quanto  fosse  loro  ancora  concesso.  Poiché  a  mal- 
grado  di  una  apparente  uguaglianza  di  diritti,  pure  nel  fatto  esse  trova- 
vansi  in  una  cotal  condizione  di  clientela  verso  la  Macedonia,  perché  non 
v'ha  dubbio  che  nel  patto  federale  dovettero  obbligarsi  a  non  far  guerra,  a 
non  concludere  pace  senza  l'assenso  di  Filippo.  Era  questo  il  prezzo  della 
cessione  di  Potidea  e  Antemunte;  poiché  come  avrebbe  potuto  il  re  ce- 
dere tali  città  ad  uno  stato  vicino,  senza  assicurarsi  dell'alleanza  di  esso? 
Potè  quindi  Filippo  rinfacciare  agli  Olinzii  una  violazione  de'  trattati, 
quando  essi  senza  interrogarlo,  entrarono  in   trattative  di  pace  con 
Atene,  per  potere  almeno  far  valere  per  loro  il  diritto  di  neutralità  nella 
imminente  guerra.  Le  prime  trattative  cadono  probabilmente  nel  tempo 
delle  spedizioni  macedoniche  in  Tessaglia. 

Da  questo  momento  tra  Filippo  e  la  federazione  delle  città  corsero 
relazioni  tese,  ma  nessuno  era  disposto  a  provocare  un'aperta  rottura. 
Il  re  toccò  il  territorio  delle  città  nelle  sue  spedizioni  di  Tracia,  fece 
pompa  delle  sue  forze,  détte  avvisi  e  minacele,  ma  per  parte  sua  nulla 
fece^  che  potesse  turbare  la  pace.  Invece  gli  Olinzii,  guidati  dai  fau- 
tori della  causa  nazionale  si  spinsero  più  avanti,  chiedendo  aiuto  agli 
Ateniesi  a  difesa  de'  loro  confini.  Era  già  questo  un  atto  di  ostilità 
aperta  contro  Filippo,  che  non  poteva  assolutamente  tollerare  che  entras- 
sero truppe  nemiche  nel  territorio  de' suoi  alleati.  Ora  bastava  qualche 
accidentale  occasione  perché  la  guerra  divampasse.  E  una  di  queste 
occasioni  fu  la  intimazione  fatta  dal  re  di  consegnargli  un  suo  fratel- 
lastro che  s'era  rifugiato  ad  Olinto.  Ora  la  città  fece  il  passo  decisivo, 
mandando  inviati  ad  Atene,  per  concludere  un'alleanza  offensiva  e  di' 
fensiva  contro  la  Macedonia  (01.  107,  4;  349)  (1). 


(1)  Gli  Oliozii  trattano  eoa  Atene:  TréjLiHfavTe^  irpéapEK;  irpò^  'A6iiva(ou^  Karc- 
XùaavTo  Tòv  irpòc;  aÒToùt;  iróX€|iOv,  ttoioOvt€<;  toOto  rrapà  Tàq  duvGiPiKa^  xàq 
Trpò<;  <l>iXmTrov*  duvcTéecivTo  fàp  Kal  Koivfl  iroXeinctv  irpòc;  'AOiivaiou^,  k&v  fiXXo 
TI  òóHt),  KOivQ  aireioaaOai.  Lib.  ad  0^,  I,  p.  7  R.  Conclusione  della  pace  nel- 
l'estate del  352,  secondo  lo  Schaefbr,  Dem.Ah  114.  Una  violajiione  de*  trat- 
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Tutto  dipendeva' dairesito  di  questa  ambascieria.  Olinto  ed  Atene 
erano  i  soli  due  stati,  che  ancora  possedessero  mezzi  di  resistenza.  Perciò 
ancbe  era  la  loro  unione  quella  che  Filippo  s^era  sin  da  principio  sfor- 
zato d*impedire.  Se  Olinto  andava  perduta  come  Anflpoli,  Pidna,  Metone, 
non  restava  che  Atene. 

Come  stavano  ora  le  cose  ad  Atene?  Come  8*era  essa  contenuta  durante 
il  tempo  del  crescente  ingrandimento  della  Macedonia?  Era  essa  capace 
e  deliberata  d'intraprendere  a  difesa  sua  e  de'  Greci  una  lotta  decisiva 
contro  Filippo  di  Macedonia,  i  cui  intendimenti  riguardo  alla  Orecia 
non  potevano  essere  più  dubbi  dopo  la  sua  comparsa  alle  Termopili^ 


«. 


IL 


INDIRIZZO  POLITICO  E  MOVIMENTO  INTELLEniVO  D'ATENE 


SINO  AtL' APPARIRE  DI  DEMOSTENE 


Dopoché  Atene  si  fa  liberata  dai* trenta  tiranni,  non  fece  che  ritor- 
nare quasi  per  ispontaneo  moto  sulle  orme  sue  antiche,  cercando  di 
estendere  la  sua  signoria,  e  di   guadagnare  un  qualche  ascendente 
sulle  condizioni  generali  della  Grecia.  Non  poteva  dimenticare  il  suo 
passato,  e  anche  i  suoi  interessi  commerciali  esigevano,  che  essa  riac- 
quistasse e  potenza  marittima  e  alleati.  Se  non  che  fra  la  Atene  nuova 
e  la  antica  correva  questa  grande  differenza,  che,  cioè,  adesso  non  era 
più  tutto  rintero  corpo  della  cittadinanza,  che  con  sentimento  unanime 
aspirasse  a  spingersi  innanzi,  e  le  sue  aspirazioni  non  erano  costanti. 
Si  vedevano  in  essa  i  segni  della  spossatezza,  e  se  talvolta  prendeva 
qualche  slancio  gagliardo,  ricadeva  tosto  in  fiacco  languore,  null'altro 
bramando   che  un  tranquillo  godimento  e  una  quiete  impertìirbata 
entro  la  modesta  cerchia  degli  interessi  cittadini.  Un'altra  differenza 
stava  nel  fatto,  che  Tindirizzo  politico  dell'Atene  antica  si  era  venuto 
svolgendo  per  cotal  necessaria  legge  da  un  moto  intrinseco  della  na- 
zione, mentre  invece  adesso  gli  impulsi  a  qualche  più  vivace  Iniziativa 
venivano  sempre  di  fuori,  cosicché  Tindirizzo  politico  degli  Ateniesi 
veniva  sempre  determinato  dalle  circostanze,  ed  era  dipendente  sempre 
da  esterne  contingenze. 

Cosi  Atene  s'era  trovata  compromessa  nella  guerra  di  Corinto  per 
opera  di  stati  stranieri,  e  quando,  dopo  gravi  perdite,  esausta  di  forze 
e  avvilita  ebbe  fatta  la  pace,  sopravvennero  di  bel  nuovo  gli  avveni- 
menti di  Beozia  a  determinarne  il  movimento.  Che  anzi,  persino  le  parti, 
nelle  quali  era  divisa  la  cittadinanza,  e  dal  gioco  delle  quali  dipende- 
vano le  deliberazioni  di  questa,  non  si  distinguevano  fra  loro  per  altra 
differenza,  che  pel  contegno  rispetto  agli  stati  stranieri. 
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Ma  DOD  erano  nuovi  principi  d'Indirizzo  politico,  che  servissero  di 
fondamento  a  questi  raggruppamenti  di  parte,  erano  soltanto  le  ten* 
denze  antiche,  che  riapparivano  sotto  nuova  forma.  Poiché  mentre  gli 
uni  disapprovavano  un  indirizzo  esclusivo  di  popolare  reggimento,  e  a 
malgrado  di  tanti  disinganni  cercavano  sempre  un  accordo  con  Sparta, 
altri  invece  s'ostinavano  a  credere  che  nel  popolare  governo  fosse  la 
forza  dello  stato,  e  che  lo  si  avesse  a  rafforzare  contro  Sparta  mediante 
alleanze  con  altri  stati  che  si  reggessero  colle  medesime  forme.  A  ci6 
per  altro  non  s'aveva  a  riuscire  ora  coi  modi  violenti,  voluti  usare  da 
Alcibiade,  quando  egli  intendeva  di  rendere  Atene  centro  di  tutte  le 
tendenze  popolari  della  Grecia,  ma  si  doveva  cercare  di  soccorrere  la 
patria  e  di  trarla  fuori  dal  pericoloso  abbandono  in  cui  si  trovava  eoa 
un  pacifico  accordo  cogli  stati,  che  avessero  uguali  tendenze.  Apparve 
quindi  come  una  combinazione  particolarmente  felice  il  fatto,  che  su- 
bito  dopo  il  profondo  abbattimento  in  cui  era  caduta  Atene,  seguisse 
in  Beozia  un  rivolgimento  di  cose  tale  da  rompere  i  vincoli  antichi  con 
Sparta,  e  da  gettare  per  forza  d'interiore  necessità  quel  paese  nelle 
braccia  degli  Ateniesi. 

Questo  rivolgimento  fu  subito  riconosciuto  in  Atene  come  una  grande 
fortuna,  e  con  esso  collegavasi  la  costituzione  di  quella  parte  politica, 
che  ne'  decenni,  che  seguirono  subito  dopo  riunì  in  sé  le  forze  migliori 
del  paese,  e  dette  il  più  gagliardo  impulso  all'azione  dello  stato.  Questa 
parte  poneva  come  suo  fondamento  un  intimo  accordo  con  Tebe.  Questo 
accordo  tentato  invano  colla  forza  dell'armi,  s'aveva  ad  effettuare  ora 
pacificamente  a  vantaggio  scambievole.  La  Beozia  e  l'Attica  erano  chia- 
mate da  natura  a  porgersi  la  mano  a  vicenda  come  potenze  continen- 
tali e  marittime;  nessuno  stato  doveva  temere  dell'altro,  non  avevano 
che  a  vantaggiarsi  entrambi  l'uno  dell'altro.  L'Attica  mercé  l'amicizia 
di  Tebe  s'assecurava  i  suoi  valichi  a  settentrione  ed  il  mare  d'Bubea. 
Unite  insieme  formavano  tale  potenza,  a  cui  nessun'altra  nella  Grecia 
avrebbe  potuto  tenere  fronte. 

Questo  era  il  concetto  del  partito  dell'unione  beota;  concetto  semplice 
e  chiaro,  germe  sano  e  fruttifero  di  una  nuova  politica  ateniese,  rin- 
novamento opportuno  dell'antica  parte  popolare.  Esso  non  si  fondava 
soltanto  sopra  principi  e  considerazioni  d'ordine  generale,  ma  sopra  re- 
lazioni personali  strettissime,  sopra  scambievoli  servigi  resi  in  momenti 
di  pressura  alla  effettuazione  di  supreme  aspirazioni  politiche.  Di  qui  si 
era  venuta  formando  rapidamente  una  calda  corrente  di  afifìnità  elettiva, 
di  politico  consentimento,  che  aveva  tutta  la  ragione  di  sbandire  gli 
antichi  corrucci.  Gli  eroi  di  File^  come  chiamavansi  appunto  que'  prodi, 
che  sino  da  principio  avevano  cooperato  all'Impresa  della  liberazione. 
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furono  pure  gli  uomini  politici,  cbe  capitanarono  Topera  dello  ristabi- 
limento delle  libertà  antiche.  Trasibulo  e  Cefalo  strinsero  la  prima  al- 
leanza con  Tebe;  il  famoso  oratore  Leodamante  d'Acarne,  Àristofonte 
d'Àzania/  e  Trasibulo  di  CoUito  erano  di  questa  medesima  schiera. 

Quantunque  questo  partito  fosse  così  ricco  di  forze  gagliarde,  e  le  sue 
tendenze  fossero  inspirate  a  così  schietto  patriottismo,  fossero  anzi  cosi 
pienamente  giustificate  e  corrispondessero  ad  una  necessità  storica, 
pure  urtavano  contro  ogni  maniera  d*oppo8izioni.  Bra  esso  il  partito  del 
movimento  e  del  contrasto  a  Sparta;  Trasibulo  era  stato  commilitone 
d'Alcibiade,  ed  Àristofonte  era  Aglio  di  quel  Demostrato,  che  aveva  con 
grandissimo  ardore  propugnato  la  spedizione  di  Sicilia,  Perciò  tutti 
coloro,  cbe  temevano  una  nuova  rottura  con  Sparta  e  nuove  pericolose 
imprese,  nemici  tutti  costoro  del  reggimento  democratico  e  de'  popolari 
commovimenti,  si  schieravano  fra  gli  avversari  dei  fautori  dell'unione 
beota.  Ma  anche  ì  veri  e  proprii  rappresentanti  della  parte  popolare, 
come  Agirrio,  erano  loro  avversi,  come  quelli  che  non  volevano  saperne 
di  turbamenti  del  tranquillo  benessere,  di  sagriflci,  da  imporsi  a'  cit- 
tadini. Più  tardi  l'influenza  di  Trasibulo  e  de'  suoi  amici  fu  infirmata 
dalla  comparsa  di  Cenone,  il  quale  non  aveva  conosciuto  che  di  lontano 
que' tempi,  ne' quali  s'erano  formate  le  relazioni  con  Tebe.  Anche  quei 
personaggi,  che  maggiormente  gli  aderivano,  come  Iflcrate  e  Timoteo, 
non  seppero  mai  rendersi  proprio  familiare  il  concetto,  al  quale  s'in- 
spirava il  partito  tebano;  l'orgoglio  ateniese  rendevali  piuttosto  par- 
ziali nel  valutare  la  situazione  politica. 

Ma  l'avversario  più  deciso  era  Callistrato  d'Afidna,  il  primo  oratore 
de' suoi  tempi  in  Atene.  Quantunque  nipote  d'Agirrio,  pure  aveva  re- 
lazioni cogli  oligarchi  di  Tebe,  e  sebbene  s'opponesse  da  buon  patriotta 
ad  ogni  atto  di  soperchierla  da  parte  di  Sparta,  pure  nutriva  molto 
^^^giore  avversione  contro  Tebe.  Egli  non  voleva  che  vi  fosse  una 
terza  città  capitale  nella  Grecia,  non  voleva  alle  spalle  d'Atene  una 
Beozia  capitanata  da  Tebe. 

Callistrato  quindi  ritornava  al  concetto  fondamentale  della  politica 
di  Cimone,  volendo  che  la  direzione  degli  interessi  nazionali  restasse 
nelle  mani  delle  due  città  capitali  antiche,  e  non  disperava  di  trovare 
la  giusta  espressione  di  questo  concetto,  laddove  si  fosse  cercato  d'im- 
pedire con  lina  energica  iniziativa  e  con  un  contegno  decisivo  ogni 
sopraffazione  da  parte  degli  Spartani.  Pensava,  che  se  Tebe  alzasse  la 
testa,  non  farebbe  che  crescere  lo  scompiglio  antico.  In  nessun  caso  poi 
acconsentiva  che  Atene  si  legasse  a  Tebe;  essa  doveva  riservarsi  di  ope- 
rare secondo  le  eventualità  delle  circostanze.  Era  la  politica  della  libertà 
d'azione,  che  egli  sosteneva  con  grande  ingegno  e  con  sicura  convin- 
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zione.  Ma  nel  complesso  del  suo  indirizzo  era  una  politica  fiacca,  sempre 
intesa  a  vivacchiare  giorno  per  giorno;  una  politica  senza  una  méta 
importante  e  per  ciò  incapace  ad  accendere  d'entusiasmo  la  cittadinanza, 
e  a  spingerla  a  partiti  energici.  Eppure  appunto  per  questo  trovava 
simpatie;  pareva  la  più  previdente  e  la  più  davia. 

Perciò  a  malgrado  di  tutte  le  simpatie,  che  Tebe  destava  colla  sua 
lotta  per  l'indipendenza,  11  partito  dei  fautori  della  Beozia  non  riusciva 
a  guadagnar  terreno,  finché  non  sopraggiunse  di  nuovo  un  avveni- 
mento esterno,  che  ad  ogni  perplessità  pose  fine.  E  il  tracollo  fu  dato 
dagli  Spartani.  L'attentato  di  Sfodria  fece  toccare  con  mano  anche  ai 
più  ciechi,  che  Sparta  non  voleva  alleati  in  Grecia,  ma  soltanto  dei 
soggetti  ;  la  lotta  quindi  era  un  atto  di  necessaria  difesa.  Ora  Cefalo 
ottenne  che  si  concludesse  l'alleanza  con  Tebe;  1  cittadini  si  inanimi- 
rono a  nuovi  sforzi,  e  tutti  i  partiti  si  unirono  ora  a  quello  de'  fautori 
dell'unione  beota  (1). 

Mancavano  di  que'  giorni  ad  Atene  i  grandi  personaggi,  destinati  a 
guidare  la  cittadinanza  per  la  superiorità  delle  doti  morali,  poiché  dal- 
l'epoca di  Pericle  in  poi  i  diversi  gradi  di  coltura  s'erano  venuti  sempre 
più  agguagliando  sotto  l'influsso  della  sofistica.  Non  v'era  nessuu  uomo 
di  genio,  che  potesse  trascinare  le  moltitudini  a  straordinarie  delibera- 
zioni. Tuttavia  alle  grandi  imprese,  che  ora  sì  stavano  vagheggiando, 
non  mancavano  i  necessari  aiuti.  V'erano  generali  provati,  che  saluta- 
vano con  gioia  l'occasione  di  nuove  gesto;  v'erano  uomini  di  stato  esperti, 
che  sapevano  provvedere,  affinchè  da' passeggeri  commovimenti  nascesse 
un  durevole  rinvigorimento  dello  stato.  Callistrato  non  si  rifiutav^affatto 
a  un  tale  ufficio;  poiché  sebbene  quanto  ai  fini  non  consentisse  colla 
parte  politica,  che  ora  aveva  il  sopravvento,  pure  egli  approvava  tutto, 
che  contribuisse  a  consolidare  la  potenza  d'Atene,  sul  mare  segnata- 
mente, deve  essa  poteva  sorgere  più  libera  che  mai  di  fronte  a  Sparta 
ed  a  Tebe,  ed  era  assai  lieto  di  poter  mostrare,  come  anche  il  concetto 
del  suo  indirizzo  politico  non  escludesse  un  vigoroso  risorgimento  de^la 
città  nativa.  Cooperavano  con  lui  Aristotele  di  Maratona  ed  altri  per- 
sonaggi, i  quali  luminosamente  provavano,  non  essere  morto  ad  Atene 
ogni  alto  ideale  di  governo  dello  stato,  né  mancare  gli  ingegni  adatti 
a  ricondurre  a  buon  assetto  la  cosa  pubblica. 


(1)  01  ènl  <t)uXf|,  Lis.,  XII,  52;  ci  auYKarcXBóvTee;  aitò  <J).  XIII,  T7.  —  Pa- 
rentela di  Callistrato  coi  capi  dì  parte  demagogica.  Bòckh,  Econ,  polU.^  I.  2S0. 
SoHASFER,  Dem,^  ì,  12.  —  Plebiscito  di  Cefalo.  Dinorb^  I,  39.  Senof.,  E  IL,  W 
4,  34:  ol  poiujTidEovTC^  èòCbaJKOv  tòv  òf^^ov  k.  t.  X. 
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Come  si  procedesse  radicalmente  e  razioDalmente  nell'opera,  ratte- 
stano  gli  ordinamenti  dell'arcontato  di  Nausinico.  Furono  mantenute 
le  classi  e  il  principio  fondamentale  dell'estimo  secondo  la  costituzione 
solonica,  per  poter  sulla  base  di  quella  determinare  ofOicialmente  il  pos- 
sesso de'  cittadini  e  de'  clienti;  ma  si  deviò  dall'antica  consuetudine  in 
alcuni  punti  importanti,  e  specialmente  in  questo,  che  cioè  in  tutte  le 
classi  non  fu  inscritto  tutto  il  possesso  a  titolo  di  capitale  soggetto  ad 
imposta,  ma  soltanto  una  parte  di  esso.  Questa  parte  nelfa  classe  più 
bassa  corrispondeva  airincirca  ai  redditi  annui  della  sostanza-,  nei  più 
ricchi  l'aliquota  del  possesso  imponibile  diveniva  proporzionalmente 
maggiore,  ma  ad  acquietare  la  cittadinanza  bastava  sempre  il  fatto, 
che  in  nessuna  classe  del  censo  le  pretese  dello  stato  si  estendevano  sino 
al  capitale  stesso,  ma  che  si  trattava  solamente  della  rendita,  dalla 
quale  in  caso  di  bisogno  dovevano  venire  prelevati  certi  contributi  per- 
centuali. Non  era  quindi  che  una  tassa  sulla  rendita,  progressiva  in 
eque  proporzioni. 

Una  seconda  innovazione  fu  quella  della  istituzione  di  certe  società, 
col  mezzo  delle  quali  s'avevano  da  raccogliere  i  contributi  per  i  bisogni 
dello  stato^  senza  l'intervento  diretto  del  governo.  I  1200  cittadini  più 
ricchi,  scelti  fra  le  dieci  tribù,  formavano  venti  società  o  simmorie^  e  i 
16  più  ricchi  di  ogni  simmoria  costituivano  alla  loro  volta  un  collegio 
più  ristretto  di  trecento,  i  quali  dovevano  curare  la  repartizione  della 
Imposta  di  guerra,  che  veniva  prescritta,  e,  laddove  fosse  necessario, 
dovevano  coprire  mediante  antecipazioni  le  deficienze  del  tesoro. 

Si  cominciò  con  una  imposta  non  insignificante,  la  quale  fruttò  300 
talenti  (1,650,000  di  lire  all'incirca).  Con  questi  furono  poste  le  basi  di 
un  nuovo  armamento;  furono  costruite  100  navi  da  guerra,  e  armati 
10,000 soldati;  la  signoria  marittima  d'Atene  venne  ricostituita  secondo 
principi  affatto  nuovi. 

Si  formò  ora  per  la  prima  volta  una  federazione  di  statf^  basata  sul 
fondamento  d'imparziale  giustizia;  una  lega,  che  non  poteva  venire 
sfruttata  a  vantaggio  di  un  solo  stato,  ma  che  rispondeva  agli  interessi 
bene  intesi  di  tutti  1  membri  di  essa.  Atene  non  doveva  avere  altri 
diritti,  che  quelli  che  erano  necessari  per  conferire  alla  federazione  unità 
e  forza.  Nessuno  stato  poteva  contrastare  ad  essa  il  privilegio  della  ege- 
monia, e  a'  suoi  generali  il  comando  nelle  comuni  intraprese;  essa  do- 
veva essere  la  sede  del  consiglio  federale  permanente,  al  quale  tutti  gli 
stati  prendevano  parte  con  uguale  diritto  di  voto.  S'impedivano  le  so- 
praffazioni d'ogni  maniera  col  proibire  qualsiasi  intromissione  negli 
affari  interni  degli  stati,  qualsiasi  invio  di  truppe  a  presidio  di  città  fe- 
derali, qualsiasi  arbitraria  pretesa  od  esazione.  E  non  fu  neppure  costi- 
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tuito  nessun  tesoro  federale,  che  avrebbe  potuto  alla  sua  volta  trasmu- 
tarsi in  proprietà  deirerario  ateniese.  Gli  stati  maggiori  fornivano  essi 
le  proprie  navi,  i  minori  contribuivano  la  loro  quota  secondo  le  delibe- 
razioni prese  in  comune. 

Per  ciò  che  riguarda  restendimento  della  federazione  verso  gli  stati 
esterni,  fondamento  giuridico  rimase  la  pace  d'Antalcida.  Alle  città  del 
continente  oltremarino  si  rinunziò  subito  senz'altro,  benché  alcune  delle 
città  marittime  più  lontane,  appartenute  già  all'antica  federazione  ma- 
rittima, segnatamente  la  città  de'  Faseliti  sul  mare  della  Panfilia,  mo- 
strassero sempre  il  più  grande  attaccamento  ad  Atene,  e  facessero  sempre 
nuovi  tentativi  di  ristabilire  le  antiche  relazioni  commerciali  e  gli  an- 
tichi vincoli  di  clientela  (1). 

I  concetti  del  resto  che  informavano  Tindirizzo  politico  della  nuova 
federazione  marittima  erano  familiari  ad  Atene  ;  qui  viveva  la  tradi- 
zione storica,  qui  soltapto  si  aveva  un'ampia  veduta  sulle  condizioni 
degli  stati.  Tuttavia  non  si  procedette  con  mire  egoistiche,  ma  si  cer- 
carono accordi  cogli  stati,  della  cui  cooperazione  bisognava  soprattutto 
esser  ben  sicuri,  se  non  si  voleva  presentarsi  in  faccia  al  mondo  a  mani 
vuote.  Erano  del  numero  di  questi  stati  Ohio,  che  anche  dopo  la  pace 
d'Antalcida  s'era  mantenuta  fedele  ad  Atene,  come  pure  Mitilene  e 
Bisanzio  ;  venivano  appresso  Tenedo  e  Rodi,  dove  dopo  lunghe  lotte 
di  parte  la  cittadinanza  aveva  ritolto  lo  stato  alle  schiatte,  che  parteg- 
giavano per  Sparta;  a'Mitilenesi  s'erano  associati  quo' di  Metinna,  eai 
Bisantini  que'  di  Perinto.  Con  questi  stati  s'erano  fatti  accordi  segreti, 
e  poi  con  Tebe,  dove  ben  presto  si  conobbe  quale  vantaggio  sarebbesi 
potuto  avere  dalla  nuova  alleanza;  e  quantunque  essa  per  so  non  avesse 
da  principio  nessuna  importanza  rispetto  alla  potenza  della  lega  ma- 
rittima, tuttavia  il  suo  assenso  aveva  un  certo  valore,  perchè  conferiva 
alla  federazione  il  carattere  di  un  accordo  più  esteso,  ellenico,  e  con- 
tribuiva ad^Uontanare  il  sospetto  di  una  politica  federale,  fatta  nel 
solo  interesse  di  Atene. 

Assicurata  cosi  l'effettuazione  del  concetto  politico,  fu  pubblicato  il 
documento  della  federazione  secondo  il  plebiscito,  proposto  da  Aristotele, 
accompagnato  dai  nomi  degli  stati  che  vi  avevano  fatta  adesione,  e, 
scolpito  in  marmo,  fu  esposto  sul  mercato.  Fu  quindi  mandato  un 
bando  a  tutte  le  città  marittime,  perchè  s'accostassero  a  questa  lega. 


lì)  Intorno  alla  riforma  tributaria,  ▼.  qui  addietro.  Ordinamento  della  nuova 
federazione  marittima,  L  e,  —  Trattato  commerciale  con  Faaelide,  v.  VSernuSi 
7,  164. 
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nella  quale  avrebbero  trovato  una  difesa  della  libertà  loro  contro  le 
arbitrarle  prepotenze  di  Sparta.  Questo  invito  però  non  poteva  avere 
efficacia  se  non  nel  caso  che  non  fosse  stato  spedito  quasi  fosse  lettera 
morta,  ma  fosse  pervenuto  agli  stati  con  la  mediazione  diretta  di  uo- 
mini che  avessero  ispirato- fiducia.  Era  questa  la  missione  dei  generali 
Oabria,  Callistratoe  Timoteo^  eletti  nel  primo  anno  della  nuova  federa* 
ziooe;  un  collegio  di  persone^  ciascuna  delle  quali  aveva  nel  suo  genere 
particolare  attitudine  a  questo  diffìcile  incarico. 

Callistrato  godeva  come  uomo  politico  di  una  autorità  molto  estesa  e 
rindirizzo  politico  temperato,  di  cui  lo  si  riconosceva  come  il  rappre- 
sentante, il  suo  prudente  accorgimento,  la  grande  esperienza  ed  arte 
nei  negoziati^  erano  ancora  più  efficaci  dello  splendido  talento  oratorio. 
Cabria  era  un  generale  che  s'era  coperto  di  gloria  nell'imprese  operate 
per  mare  e  per  terra,  ricco  di  trovati  per  perfezionare  navi  da  guerra, 
come  pure  nell'ordinamento  ed  uso  delle  sue  milizie,  audace  e  prudente 
in  tutte  le  sue  imprese.  S'aveva  fede  nella  sua  fortuna,  e  ognuno  si 
sentiva  sicuro  sotto  la  protezione  di  lui;  perciò  gli  riusci  di  effettuare 
l'adesione  delle  isole  e  città  littorali  della  Tracia,  mentre  l'importante 
consenso  dell'Eubea  era  tutta  opera  di  Timoteo. 

Quest'uomo,  giovane  ancora  d'anni,  già  come  figlio  di  Conone  aveva 
la  migliore  raccomandazione  presso  i  suoi  concittadini  come  presso 
gli  alleati,  e  certo,  si  fece  gran  capitale  di  lui,  allorquando  si  trattò 
di  ripigliare  l'opera  del  padre  suo,  stata  interrotta  dalle  avversità  dei 
casi.  Timoteo  perciò  era  lui  pure  un  personaggio,  del  quale  non  si  sarebbe 
potato  trovare  il   migliore  per  rappresentare  la  città  nelle  relazioni 
esterne,  perche  tutti  i  pregi  che  costituivano  la  prerogativa  di  Atene 
erano  per  così  dire  incarnati  in  lui.  Cresciuto  fin  dai  primi  anni  in 
una  società  eletta,  possedeva  quella  squisita  gentilezza  di  abitudini, 
quella  maturità  e  varietà  di  coltura,  che  solo  ad  Atene  era  possibile 
di  acquistare.  Usciva  d'un  ricco  casato,  aveva  l'animo  viziato 'ed  ecci- 
tabile, UDMndole  aristocratica,  e  consapevole  a  se  stesso  della  purezza 
delle  sue  iDtenzioni,  non  risparmiava  la  rigida  censura  contro  ogni 
torbida  tendenza,  specialmente  contro  l'arrabattarsi  degli  oratori  popo- 
lari, che  seminavano  la  discordia;  ma  al  tempo  stesso  sapeva  apprezzare 
pienamente  1  meriti  altrui,  libero  da  orgoglio  come  da  rigida  esclusività 
partigiana,  affabile,  liberale,  amabile.  Egli  apparteneva  già  alla  nuova 
generazione  d'Atene,  i  cui  migliori  cittadini  si  erano  sollevati  al  di- 
sopra dei  contrasti  di  parte,  ed  avevano  una  coltura  ellenica,  libera  da 
sentimenti  gretti  ed  esclusivi.  Ciò  lo  rendeva  in  sommo  grado  adatto  a 
conversare  cos'I!  uomini  colti  d'ogni  paese,  e  ad  acquistarsi  amici  do- 
vunque come  nella  sua  città  nativa.  Egli  considerava  le  relazioni  poli- 
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tiche  esterne  dal  loro  valore  morale;  erano  trionfi  di  simpatia  e  di  stima 
'  quelli  che  egli  acquistava,  dovunque  andasse,  contrariamente  alle  gros- 
solane abitudini  della  democrazia  più  antica,  che  cercava  di  far  valere 
la  propria  autorità  cogli  esilii,  colle  confische  delle  sostanze,  colla  di- 
struzione degli  ordinamenti  politici. 

In  queste  sue  nobili  aspirazioni  lo  soccorrevano  gli  sforzi  d'una  eletta 
schiera  di  amici^  d' Isocrate  segnatamente,  col  quale  era  entrato  iu 
stretta  intimità  forse  sino  dall'anno  384.  Gli  scritti  di  questo  valentuomo 
godevano  di  quel  tempo  d'uno  straordinario  favore  in  tutta  quanta  la 
Grecia,  come  quelli  che  erano  la  significazione  perfetta  d'una  coltura 
ateniese,  che  malgrado  il  vivo  patriottismo  che  l'informava,  pure  spa- 
ziava fra  ì  termini  dei  sentimenti,  universalmente  condivisi  da  tutta 
la  nazione,  e  poteva  venire  condegnamente  apprezzati  ed  intesi  fuori 
d'Atene;  perciò  le  orazioni  di  lui  non  solo  influirono  come  modelli  di 
stile  sul  gusto  de*  contemporanei^  ma  ebbero  anche  come  scritture  po- 
litiche d'occasione  una  efficacia  notevole  sulla  opinione  pubblica,  perchè 
egli  sapeva  svolgere  in  una  forma  cosi  pacata,  così  imparziale  ed  at- 
traente le  benemerenze  d'Atene  e  il  diritto  di  essa  a  guidare  gli  affari 
comuni  della  nazione,  da  promuovere  in  tal  guisa  sostanzialmente  l'utile 
della  sua  città  nativa.  Le  sue  scritture  erano  l'espressione  simbolica 
deirindirizzo  politico  della  nuova  Atene;  egli  dischiuse  la  via  al  suo 
giovane  amico;  ne  fu  il  compagno  e  il  consigliero  nelle  spedizioni, 
l'estensore  dei  rapporti  relativi  a  queste,  il  banditore  eloquente  delle 
gesta  di  lui  (1). 

Un  sistema  di  politica  cosi  opportuno,  guidato  e  sorretto  da  uomini 
così  capaci,  non  poteva  restare  privo  d'effetto;  l'antica  paura  era  scom- 
parsa, e  si  riguardava  ad  Atene  con  fiducia  ed  amore.  Le  città  affirau- 
cate  dal  timore  di  Sparta  facevano  omaggio  con  corone  e  monumeiiti 
al  loro  salvatore  e  liberatore,  al  popolo  ateniese,  e  si  raccoglievano  a 
difesa  ed  offesa  sotto  la  direzione  di  lui.  Fu  istituito  il  Consiglio  Fede- 
rale, e  fu  deliberata  la  formazione  di  un'armata  di  200  navi  e  20,OOD 
soldati  di  grave  armatura.  Come  nei  tempi  antichi,  i  cittadini  stessi  sa- 
livano sulle  triremi,  e  l'Arcipelago  ridiventava  un  mare  ateniese. 

Ma  agli  splendidi  successi  mancava  un  fondamento  durevole;  perchè 


(1)  Intoroo  ai  documenti  della  nuova  federazione  marittima,  v.  qui  addietro- 
—  Aristotele  di  Maratona,  ó  iToXiT€uod|Li€vo(;  *Aef\vriaiv,  oC  xal  biKaviKol  «pépovia 
XÓTOi  xapi^vT€(;,  DiOG.  L.,  V,  35;  documenti  fed.  1,  7,  76.  A  questa  legge  *i 
riferisce  probabilmente  IsoGR.,  IV^  114,  dove  tocca  della  cessazione  de*  vecchi 
abusi  nelle  relazioi^i  co' soci.  lovenzione  di  Cabria;  Polikno,  IV,  il,  13.  BOCSC 
Cose  navali,  161.  —  Timoteo  ed  Isocrate,  Rehdamtz,  180. 


LA.   POLITICA   ATENIESE  SINO   ALLA   BATTAGLIA   DI   LBUTTRA  459 

• 

gli   Ateniesi  erano  ancor  sempre    capaci  di  qualche  slancio  d*entu- 

siasmo,  ma  virtù  durevole  di  sacrifìci!  non  era  in  loro,  e  perciò  anche  i 
successi  dovevano  restare  molto  incompleti.  E  infatti,  mentre  dai  mari 
più  lontani  gpiungevano  notizie  di  trionfi,  non  s*era  capaci  di   mettere 
al  sicuro  le  proprie  navi  mercantili  dalle  piraterie  degrli  Egineti.  Era 
questo  un  ben  triste  contraccolpo,  che  doveva  amaregg^iare  di  molto  la 
gioia  per  i  trionfi  degli  ero!  per  le  imprese  navali.  E  oltre  a  ciò  tutti 
i  messaggi  di  vittoria  erano  accompagnati  da  nuove  richieste  di  da- 
naro, perchè  affine  di  mantenere  le  buoni  disposizioni  d'animo  de'  nuovi 
alleati,  si  schivava  con  ogni  cura  qualsiasi  asprezza  d'imperio,  e  ogni 
uso  un  po' severo' de' diritti  di  primato  per  la  somministrazione  de' ne- 
cessari aiuti  di  denaro.  Questo  fatto  sembrava  non  senza  ragione  a'  cit- 
tadini più  studiosi  dell'utile  pubblico,  una  politica  sentimentale,  colla 
quale  non  si  raccoglieva  che  una  messe  malsicura  di  gloria,  a  troppo 
caro  prezzo.  I  sacrifici  d'Atene  ridonderebbero  poi  infine  a  tutto  van- 
taggio de'  Tebani,  i  quali  si  giovavano  della  guerra  navale  per  compiere 
senza  pericoli  l'assoggettamento  della  Beozia. 

E  di  vero,  gli  eroi  della  nuova  federazione  marittima  avevano  prestato 
1  più  grandi  servigi  al  partito  della  causa  tebana,  senza  appartenervi. 
Gli  altri  avvertivano  meno  questo  fatto,  perchè  in  generale  essi  non 
proseguivano  dietro  a  un  concetto  determinato,  ed  erano  piuttosto  ge- 
nerali, che  uomini  di  stato.  Ma  Callistrato,  l'avversario  deciso  di  Tebe, 
che  disapprovava  una  politica  belligera,  senza  nessuno  scopo  preciso, 
e  che  oltre  a  ciò  si  sentiva  offeso  nel  suo  amor  proprio  pe' trionfi  dei 
generali,  favoriva  le  tendenze  pacifiche  della  cittadinanza.  Cogli  arma- 
menti d'Atene  e  colla  nuova  federazione  marittima  egli  aveva  ottenuto 
ciò  che  desiderava,  vale  a  dire  una  posizione  più  favorevole  di  fronte  a 
Sparta.  Della  quale  egli  voleva  servirsi  come  base  per  una  pace,  e  per 
recare  di  nuovo  in  sue  mani  l'indirizzo  delle  cose. 

Per  raggiungere  questo  scopo  bisognava  anzi  tutto  togliere  di  mezzo 
quello  fra  i  generali,  che  più  audacemente  aveva  trasceso  il  limite  vo- 
luto raggiungere  da  Callistrato,  e  che  più  d'ogni  altro  lo  aveva  posto 
neirombra,  cioè  Timoteo.  In  costui  appariva  più  spiccato  il  contrasto 

« 

fra  lo  splendore  esterno  e  la  realtà  de' successi  ottenuti;  perciò  non 
tornò  molto  difficile  al  suo  nemico  di  rappresentarlo  alla  cittadinanza 
come  un  uomo  pretenzioso  e  caparbio,  che  a  sfogo  di  vanità  scorazzava 
qua  e  là  sull'Egeo,  si  faceva  incensare  da  principi  e  città,  dimenticando 
per  queste  cose  gli  incarichi  avuti  dallo  stato;  accusa  questa  tanto 
più  odiosa  in  quanto  che  contemporaneamente  si  faceva  di  tutto  per 
sottrarre  all'eroico  patriota  i  mezzi,  dei  quali  abbisognava  per  rag- 
giungere qualche  reale  successo.  Due  volte  fu  accusato  Timoteo;  la 
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seconda  volta  Callidtrato  si  uni  ad  Iflcrate,  che  per  l'appunto  era  ritor- 
nato in  patria  gagliardo  di  forze,  e  voleva  avere  ancbe  lui  la  sua  parte 
nella  gloria  dei  rinnovati  splendori  di  Alene. 

In  mezzo  ad  un  enoroie  eccitamento  degli  animi  fu  aperto  il  processo 
verso  la  fine  deiranno  3*73,  un  processo  d'alto  tradimento  contro  un  uomo, 
che  per  la  gloria  della  sua  città  nativa  aveva  fatto  più  di  tutti  i  suoi 
contemporanei.  I  suoi  fautori  fecero  tutti  gli  sforzi  possibili  ;  il  tiranno 
di  Fere,  il  re  di  Epiro  comparvero  al  tribunale,  per  deporre  in  favore 
del  loro  amico.  Timoteo  potò  provare  come  egli  avesse  esposta  tutta  la 
sua  sostanza  e  dati  in  pegno  tutti  i  suoi  beni  per  impedire  una  vergo- 
gnosa dissoluzione  della  potenza  navale.  Ed  egli  fu  assolto  dal  giurati, 
ma  Àntimaco,  il  suo  tesoriere,  che  gli  avversari  misero  innanzi  perchè 
la  colpa  non  gravasse  sulla  cittadinanza  e  sul  consiglieri  di  essa,  fu 
condannato  a  morte.  Né  fu  revocata  la  destituzione  del  generale,  stata 
decretata  prima  del  processo.  Timoteo  si  ritirò  dalla  vita  pubblica,  ro- 
vinato affatto  ne' suoi  privati  interessi,  e  prese  servizio  presso  i  Per- 
siani (1). 

Callistrato  era  il  solo  che  avesse  una  mèta  sicura  davanti  a  sé,  e  perciò 
anche  le  vittorie  di  Iflcrate  non  fecero  che  servire  ai  suoi  disegni  po- 
litici. Vedeva  egli  che  gli  Spartani  avevano  perduto. ogni  coraggio  di 
contrastare  agli  Ateniesi  la  signoria  del  mare,  e  d'altra  parte  notava 
con  non  minore  compiacimento,  come  negli  Ateniesi  crescesse  il  mal 
animo  contro  Tebe,  non  potendo  essi  nascondere  le  loro  antiche  simpatie 
per  Tespie  e  Platea,  e  sentendosi  profondamente  offesi  per  la  distruzione 
di  queste  città.  Malgrado  tutte  le  rimostranze  del  partito  favorevole 
all'unione  beota,  l'alleanza  con  Tebe  fu  resa  antipatica  a' cittadini,  ed 
ora  Callistrato  trovava  eccellente  terreno  pe'suoi  disegni.  Egli  potè 
sciogliere  l'aborrita  alleanza,  e  recare  ad  effetto  un  accordo  con  Sparta, 
nel  quale  si  rendeva  piena  giustizia  alle  condizioni  presenti  della  sua 
città  nativa,  e  si  poneva  un  freno  durevole  tanto  alla  tracotanza  antica 
di  Sparta,  come  alla  recente  de'  Tebani.  La  pace  dell'anno  371  apparve 
come  uno  splendido  successo  della  sua  politica;  Atene  e  Sparta  avevano 
ripreso  la  loro  giusta  posizione;  l'una  aveva  l'egemonia  ellenica  sul 


(I)  Corone  d'onore:  «  Eù^oe!^  èX€uB€pu)6évT€<;  iariq>àviuaav  tòv  òf^pov  ».  Deh., 
XXII,  72,  —  Processo  di  Timoteo,  ElL,  VI,  2,  13.  [Dbm.].  XLIX,  10:  'Avtì- 
MAXov  TaiAiav  6vTa  Kal  iriaTÓraTa  &iaK€{^€vov  ToOrip  Kp(vavT€(;  èv  riji  bi\^^^  dtrcK- 
T€(vaT€  Kttl  Tf|v  oòoicv  oÙToO  èbriiuieOoaT€,  aÙT6v  6è  toOtov  éHaiTouMÌvuw  >a€v 
tOjv  ètnrriòciuiv  xal  oIkcìwv  aOroO  AirdvTiuv,  in  Òè  Kal  'AXKérou  Kal  Mdaoro<, 
oumiidxujv  fivTUiv  ùjuiiv,  MÓXi<;  fièv  èircioBTiTe  àKq)€tvai,  OTpaTTtToOvra  ò'aùròv 
éTTaóaaTC,  èv  TotaOraK  ^^  <Iiv  btaPoXatg  Kai  drTopiqt  xPHf^^^TUjv  iroXXtJ.  Scbaefkr, 
IIP  138. 
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continente,  l*altra  sul  mare,  e  Tebe,  che  8*era  voluta  intrudere  come 
terza  potenza,  si  trovò  completamente  staccata  da  ogni  compagnia. 

Eppure  questo  indirizzo  politico  si  chiari  col  fatto  d'un'imprevidenza 
assoluta;  s'erano  fatti  male  i  conti  tanto  in  riguardo  a  Tebe,  quanto 
rispetto  a  Sparta.  Tebe  non  fu  impedita  dal  progredire  dall'accordo  dei 
due  stati,  mentre  Sparta  perdeva  il  suo  valore  per  Atene,  perchè  ces- 
sava di  essere  una  grande  potenza.  La  giornata  di  Leuttra  sfatò  quel 
sistema  di  politica.  Essa  trovò  gli  Ateniesi  affatto  impreparati  e  ne 
mise  a  nudo  la  mancanza  d'ogni  solida  convinzione.  Gli  animi  fluttua- 
vano tra  un  meschino  corruccio  per  la  fortuna  di  Tebe  e  le  simpatie 
non  ancora  spente  per  gli  eroici  vincitori.  E  infatti  anche  nei  Tebani 
era  ancor  vivo  tal  sentimento  di  colleganza,  che  prima  della  battaglia 
portarono  le  loro  donne  e  i  loro  figli  in  salvo  ad  Atene,  e  quivi  spedi-- 
reno  i  primi  messaggi  di  vittoria!  E  i  capi  del  partito  beota  si  fecero 
ora  vivi  di  nuovo,  e  chiesero  che  s'avesse  a  disdire  subito  l'alleanza 
con  Sparta,  che  ora  non  aveva  più   nessun   significato^  non  potendosi 
ormai  più  parlare  di  una  divisione  della  egemonia  con  Sparta.  Esser 
questo  o  nessun  altro  il  momento  di  mettersi  di  accordo  con  Tebe  per 
ridurre  Bparta  in  condiziojie  di  non  poter  mai  più  nuocere  ! 

Ma  era  possibile  .anche  un  terzo  espediente,  quello  cioè,  che  non  si 
avesse  a  prender  parte  nò  a  favore  né  contro  di  Sparta,  ma  che  si  avesse 
a  sfruttarne  l'indebolimento  a  proprio  vantaggio,  e  si  procedesse  in- 
nanzi con  una  politica  indipendente.  Questo  disegno  sarebbe  stato  ra- 
gionevole, qualora  vi  fosse  stato  il  proposito  deliberato  di  prendere  in 
mano  l'indirizzo  degli  interessi  della  nazione,  e  il  fermo  volere  di  co- 
stituire aliato  alla  potenza  marittima  una  potenza  continentale,  colla 
quale  fosse  stato  possibile  di  sottentrare  nel  luogo  di  Sparta  nella  ege- 
monia deg^l!  stati  minori.  E  in  fatti  ne  furono  convocati  i  rappresentanti 
ad  Atene,  ma  la  causa  non  fu  presa  mai  sul  serio.  Si  preferì  di  starsi 
contenti  ad  una  fiacca  neutralità,  gli  Arcadi  furono  spinti  dalla  parte 
di  Tebe,  e  bisognò  accontentarsi  a  vedere  in  breve,  contro  ogni  aspetta- 
zione e  desiderio  mutata  affatto  la  situazione  delle  cose.  Invece  di  get- 
tarsi  entro  la  corrente  degli  avvenimenti  gli  Ateniesi  se  ne  stettero  lì 
come  spettatori  sorpresi  di  meraviglia,  e  la  loro  politica  esitante  andò 
sempre  a  rimorchio  degli  avvenimenti. 

Adesso  presentavasi  loro  il  quesito,  se  dovessero  starsi  spettatori  tran- 
quilli della  rovina  di  Sparta.  E  il  quesito  doveva  venir  presto  alla  solu- 
zione, quando  gli  Spartani  trattavano  con  Atene  Tanno  369.  Giammai 
come  ora  s'erano  veduti  ambasciatori  Spartani  starsene  così  umili  da- 
vanti alla  cittadinanza  ateniese.  Pregavano  perchè  s'accorresse  a  sal- 
varli; con  discorsi  concitati  mostravano  come  tutte  le  grandi   imprese 
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guerresche  de*  Greci  riuscissero  a  bene  per  raccordo  delle  due  potenze; 
pensavano  che  si  potesse  oggi  ancora  ricominciare  con  forze  riunite 
rimpresa,  trascurata  dopo  la  battaglia  di  Platea,  cioè  la  distruzione  di 
Tebe,  e  seppero  con  grande  successo  accrescere  il  malumore  contro 
Tebe. 

E  cooperavano  a  favore  di  Sparta  anche  alcuni  ambasciatori  pelopoB- 
nesiaci;  Ctilele  di  Corinto  invocava  difesa  per  la  sua  città  nativa,  che 
senza  colpa  era  travagliata  da  tutti  1  mali  della  guerra;  quando  sul 
finire  Prode  di  Fliunte  in  un  discorso  ben  calcolato,  ricordò  agli  Ate- 
niesi come  fosse  degno  dell'antica  loro  gloria  il  dimenticare  generosa- 
mente le  offese  patite,  ora  che  i  destini  di  Sparta  erano  nelle  loro  mani 
e  come  fosse  del  loro  stesso  interesse  il  non  permettere  la  rovina  di 
Sparta,  perchè  altrimenti  Tebe  marcerebbe  avanti  senza  più  ri{egno,e 
diverrebbe  il  vicino  più  pericolosoper  Atene,  quando  fosse  abbandonata 
a  so  sola;  Tesito  deirambascieria  allora  era  deciso;  gli  oratori  del  par- 
tito beota  non  poterono  farsi  ascoltare,  e  la  causa  della  grande  politica 
nazionale  trionfava  completamente.  Si  tornò  a  parlare  (^*  i{tf^  occhi  del- 
VBllade,  nessuno  de*  quali  doveva  chiudersi,  e  d*altre  somiglianti  cose. 
Callistrato  quindi  non  ebbe  a  far  altro  che  secondare  il  sentimento  do- 
minante proponendo  Timmediato  invio  di  aiuti,  e  12.000  Ateniesi  usci- 
rono  in  armi,  per  chiudere  Epaminonda  nella  penisola.  S'aspettavano 
grandi  fatti,  ma  Iflcrate  e  come  generale  e  come  uomo  di  stato  aveva 
le  sue  buone  ragioni  per  non  provocare  una  battaglia  decisiva. 

Benché  i  Lacedemoni  fossero  corrucciati  pel  fatto  che  1  Tebani  erano 
stati  lasciati  sfuggire  illesi  attraverso  i  passi  deir Istmo,  tuttavia  senza 
lasciare  intravvedere  il  loro  sdegno,  avviarono  subito  nuove  trattative, 
allo  scopo  di  ottenere  un  più  saldo  accordo  con  Atene.  AbbandonaroDO 
ogni  pretesa  di  primato,  e  trovarono  anche  il  Consiglio  d'Atene  disposto 
a  concludere  un  nuovo  patto  d'alleanza  sulla  base  di  una  semplice  al- 
ternativa del  comando  supremo  militare.  Ma  nella  cittadinanza  si  sol- 
levò una  disputa  assai  vivace  su  questo  punto;  Cefisodoto  si  oppose  alla 
proposta  del  Consiglio.  Non  esser  questa,  diceva  egli,  una  vera  jMirifl- 
cazione  di  diritti,  se  Atene  doveva  avere  il  comando  sulle  forze  navali 
peloponnesiache,  mentre  1  cittadini  di  Atene  dovrebbero  sottostare  ai 
generali  spartani.  Dovere  quindi  alternarsi  11  comando  e  per  terra  e 
per  mare,  ed  egli  propose  lo  scambio  del  comando  supremo  di  cinque 
in  cinque  giorni. 

Questa  strana  proposta  non  aveva  altro  scopo  che  di  trarre  il  maggior 
utile  possibile  dalle  difficoltà,  dalle  quali  trovavasi  stretta  Sparta;  i  suoi 
re  dovevano  secondo  quella  proposta  venire  parificati  ai  cittadini  ate- 
niesi. Cefisodoto  era  del  numero  di  coloro,  che  come  Autocle  ed  altri, 
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osteggiavano  accanitatneDte  Spjarta,  senza  appartenere  per  questo  al 
partito  beota.  Questo  naturalmente  favorì  la  proposta,  la  quale  fu  ac- 
cettata, e  Sparta,  che  con  studio  angoscioso  tenevasi  aggrappata  ad 
Atene,  subì  anche  questa  umiliazione.  Ne  seguì  necessariamente  che  i 
re  si  ritrassero  dal  comando  supremo  delFesercito,  e  che  tutte  le  ope- 
razioni militari  rimasero  impedite.  Ma  ciò  era  per  l'appunto  secondo  il 
desiderio  degli  Ateniesi,  i  quali  nella  perdurante  tensione  fra  Sparta 
ed  Atene,  riconoscevano  la  propria  forza,  né  volevano  cambiare  una 
siffatta  condizione  di  cose.  Bssi  non  desideravano  una  guerra  coi  Tebani, 
e  questi  erano  accorti  abbastanza  per  non  spingere  in  nessun  modo  i 
loro  vicini  ad  un  intervento  più  deciso.  Da  ambe  le  parti  quindi  si 
scansò  in  seguito  a  tacito  accordo  un'ostilità  aperta  (1). 

Una  politica  cosi  fiacca  e  disforme  dalla  realtà  delle  cose,  e  che  non 
aveva  il  coraggio  di  procurarsi  nò  amici  nò  nemici  veri,  intesa  sola- 
mente a  sfruttare  le  difficoltà  degli  altri  stati,  senza  nò  volere,  nò  osare 
nulla  per  sé,  si  compiaceva  specialmente  di  certe  relazioni  esterne,  nelle 
quali  si  provasse  la  dolce  soddisfazione  di  atteggiarsi  a  grande  potenza 
della  quale  si  ricercasse  il  favore.  Cosi  furono  strette  relazioni  col  ti- 
ranni di  Fere,  e  per  mezzo  di  Sparta  e  Corinto  col  tiranno  Dionisio, 
cui  stimolava  la  vanità  di  fare  la  sua  comparsa  sul  teatro  della  Grecia. 
Erano  relazioni  cotesto,  che  poco  onore  facevano  agli  Ateniesi,  e  nes- 
suno durevole  vantaggio  arrecava  loro.  Equivoca  poi  sopra  tutte  era  la 
relazione  colla  corte  persiana. 

Dove,  per  arrestare  l'invadente  influenza  di  Tebe,  si  cercava  di  spa- 
ventare il  Gran  Re  col  tenere  il  sacco  ai  satrapi  ribelli.  Timoteo,  ritor- 
nato di  Persia,  ebbe  incarico  di  aiutare  Ariobarzane,  il  quale  si  mostrò 
molto  favorevole  alle  cose  Ateniesi  sulle  coste  della  Tracia.  Dopo  la 
caduta  di  luì,  Timoteo  riuscì  a  mantenere  Sesto  e  Critote  nel  Cberso- 
neso  (01. 103,  3;  365).  Il  miserando  scompiglio  deirOriente  offeriva  alla 
politica  ateniese  di  quel  tempo  occasioni  assai  favorevoli;  in  molti 
luoghi  non  si  sapeva  chi  fosse  proprio  il  padrone;  s'ammiccava  a  tutte 
e  due  le  parti,  e  senza  dichiarare  guerra  al  re,  si  assalivano  le  truppe 
regie  (2). 


(1)  Araldo  dal  campo  di  Leuttra,  ElL^  VI,  4,  19.  —  Congresso  de'  Pelopon- 
nesiaci ad  Atene;  Eli.,  VI,  5,  1  segg.  — Ambascieria  di  Sparta  ad  Atene,  85; 
vOv  OiUi^  Tò  irdXot  X€Tó>x6vov  ÒCKaTcuefWai  6ii3citeu^.  Olitele:  37.  Prode  di 
Filante,  Arist.,  Rhet.,  127, 25.  —  Leptine  (oòk  èftv  ircpuòetv  rf\v  'EXXdòo  éT€pó- 
<pOaX^ov  f€yo}xivr\v).  Arist.,  Rei.,  lV7,  2o.  Campagna  d'Ificrate,  disapprovata 
da  Sbnof.,  49  seg.  —  Cefliodoto,  EU.,  VII,  1,  12  aeg. 

(2)  Atene  e  Dionisio  (seconda  ambaac.  a  lai  nel  369  e  368)  :  Filol,,  12.  575. 
^  Sesto  e  Critoto,  Isoor.,  XV,  112;  Sohabfer,  Mtis.  Ren.,  19. 610.  —  Timot., 
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Minori  scrupoli  ancora  si  ebbero  rieruardo  alle  cose  di  Samo,  dove  stan- 
ziava un  presidio  persiano.  Timoteo,  al  quale  dopo  il  ritorno  soprattutto 
importava  di  recare  ad  effetto  qualche  altra  splendida  impresa,  assaltò 
l'isola.  Stette  dieci  mesi  al  campo  davanti  alla  città,  e  seppe  cosi  bene 
approvigionare  neirisola  i  suoi  3000  soldati  di  leggera  armatura,  che  dod 
ebbe  bisogno  di  nessuno  aiuto  dalla  patria.  Finalmente  i  Persiani  dovet- 
tero arrendersi  (01. 103, 3;  365),  e  allora  era  assai  grande  la  tentazione  di 
trarre  il  maggior  frutto  possibile  da  questo  successo.  Samo  non  s'era  ad- 
cora  accostata  alla  nuova  federazione  marittima,  e  si  credeva  di  aver  tanto 
maggior  diritto  di  far  valere  quivi  il  diritto  di  guerra,  in  quanto  che  risola 
era  stata  tolta  a  forza  al  Persiani.  Tutta  la  federazione  marittima  dopo 
la  giornata  di  Leuttra  aveva  molto  perduto  di  coesione,  e  Timoteo  stesso 
non  era  forte  abbastanza  per  mantenersi  fedele  all'antica  politica  fede- 
rale. Contro  la  solenne  promessa  degli  Ateniesi  di  presentarsi  dovunque 
come  liberatori,  e  malgrado  gli  avvertimenti  di  alcuni  uomini  politici 
di  sensi  temperati,  come  Cldia,  per  esempio,  furono  cacciati  insieme 
co*  Persiani  anche  mqlti  dei  nativi  dell'isola,  furono  trapiantati  a  di- 
verse riprese  molti  cittadini  deir Attica,  ed  ivi  stanziati  come  possessori 
di  fondi.  Cosi  Samo  cadde  nella  stessa  condizione  d*Imbro  e  Lenno,  le 
quali  costituivano  un  gruppo  separato  accanto  a'  socii,  ed  erano  in  certa 
guisa  la  forza  particolare  d'Atene. 

Timoteo  diventò  di  nuovo  l'eroe  popolare;  vinceva  senza  chiedere  sa- 
crificii,  faceva  le  più  importantf  conquiste  senza  muover  guerra.  Bgii 
seppe  riacquistare  il  dominio  nel  Chersoneso,  e  in  compagnia  d'Ificrate 
ricondusse  l'anno  appresso  alla  dipendenza  d'Atene  le  città  di  Metone, 
Pidna  e  Potidea  (1). 

Però  durava  poco  questa  fortuna;  il  primo,  grave  colpo  fu  la  perdita 


aiuta  Ai'iobarzane,  malgrado  il  plebiscito:  jiif)  XOovTa  ràq  OTTOvbà^  ràq  irpò^  tì^ 
pamXéa.  Dem.,  XV,  9. 

(1|  ConquiBta  di  Samo,  venuta  in  sudditanza  della  Persia  per  le  mene  dal 
partito  oligarchico:  Dkm  ,  XV,  9.  Isocr  ,  XV,  111.  Nbp.,  Ttm.,  1.  Cidia  irEpi 
Tf)^  ZdiLiou  KXiipouxtac;,  Arist.^  Ret,,  70,  16.  Cacciata  della  parte  avversara, 
quindi  di  tutti  i  Samii  con  l'invio  reiterato  di  cleruchi  ateniesi,  che  possiedooo 
risola  dal  365-322:  v.  C.  Curtios  Doc,  per  la  storia  di  Samo^  Wesel,  1873, 
p.  3.  —  Al  ritorno  de'  Samii  si  riferisce  l'inscriz;  nel  Mus.  Rsn.,  ^,  213,  pub- 
blicata dal  ViscHBR,  e  quella  edita  da  C.  Curtius,  p.  4.  -^  Dinarco,  I,  14:  T:- 
^oOéiu  Idjuiov  XaPóvTi  xal  MeOUiviiv  TTùbvav  Kal  TToTlboiav  xal  wpò^  ToCtrat;  i'ì- 
pa^  €tKoai  TTÓX€ig.  Isocr.,  De  permuta.  TCTTdpwv  Kal  €tKoat  iróXcufv  KUpiou^  óuà: 
è'noir]aiv  èXdTTui  bairaviìaai;,  tBv  ol  narépec;  ùjliuiv  clq  ti^v  Mr]Xiuiv  iroXiopKwy 
àvif)Xuj0av.  —  A   questo   numero   appartiene   probabilmente   anche  Neapoli,  di 


si  riferisce  anche,  Rang.,  A.  5^.,  II,  391. 
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d'Oropo,  con  ]a  quale  veniva  rotta  la  neutralità  del  confine  attico-beota, 
tanto  gelosamente  guardata.  Pareva  inevitabile  una  guerra,  ma  gli 
alleati  non  comparvero  e  da  soli  non  s'aveva  il  coraggio  di  venire  al- 
l'attacco. 

Invece  della  lotta  esterna»  vigliaccamente  scansata,  s'accese  una  rab- 
biosa lotta  di  parte  a  cagione  d*Oropo.  Poiché  i  fautori  deirunione  beota 
si  giovarono  di  quest'incidente  per  assalire  la  fazione  dominante,  e  mo- 
strare non  esser  loro  che  faoevan  gettito  a'  Tebani  degli  interessi  di 
Atene.  Era  loro  capo  Laodamante  d'Acarne,  e  la  sua  accusa  mirava 
segnatamente  a  Cabria  e  Callistrato,  i  quali  con  troppo  deboli  arma- 
menti e  cattiva  amministrazione  della  guerra  s'erano  resi  responsabili 
di  quell'infortunio;  furono  accusati  al  popolo  di  negligenza,  di  tradi- 
mento anzi.  Sembra  che  si  passasse  un  po'  il  segno  per  soverchio  zelo 
di  parte,  e  che  con  ciò  stesso  si  facilitasse  agli  imputati  la  difesa.  Certo 
è  che  Oallìatrato  riusci  splèndidamente  non  solo  a  confutare  le  accuse, 
ma  anche  a  giustificare  tutta  la  sua  amministrazione  in  modo  da  ri- 
portare un  completo  trionfo  sopra  i  suoi  avversari. 

Ma  né  per  questo  la  politica  d'Atene,  rimasta  ora  tutta  in  balia  di  lui, 
si  parve  più  fortunata  e  più  utile.  Non  era  più  che  un  barcamenare 
fiacco,  poggiando  or  qua  or  là.  La  federazione  spartano-corinzia  aveva 
perduto  ogni  autorità,  dopoché  nell'afTare  d'Oropo  s'era  rimasti  in  pieno 
abbandono.  Perciò  quando  gli  Arcadi  profittarono  di  questo  malumore, 
e  inviarono  agli  Ateniesi  l'accorto  Licomede,  per  liberarsi  coll'aiuto  loro 
da  Tebe,  trovarono  gli  animi  molto  bene  disposti.  Si  credeva  con  questo 
mezzo  anzitutto  di  potersi  vendicare  de'  Tebani,  e  poi  si  coltivavano 
anche  de' disegni  segreti  in  riguardo  a  Corinto^  che  nella  posizione  di 
abbandono  e  pericolosa  nella  quale  si  trovava,  si  sperava  di  poter  co- 
stringere ad  un  accordo  con  Atene.  Secondo  le  idee  prevalenti  ora  in 
fatto  d'indirizzo  politico,  si  credeva  di  poter  continuare  tranquillamente 
nell'alleanza  con  Sparta,  poiché  sarebbe  già  un  guadagno  anche  per 
Sparta,  se  si  fosse  riusciti  a  staccare  l'Arcadia  da  Tebe.  L'alleanza  fu 
stretta^  ma  non  se  ne  vide  nessun  effetto;  perché  anzitutto  Licomede, 
che  era  l'anima  di  quella  nuova  unione,  fu  assassinato  nel  suo  ritorno 
da  Atene»  e  poi  i  Corinzii  subodorarono  l'affare,  e  s'intesero  subito  con 
Tebe.  Ma  Atene  fu  amaramente  punita  di  quella  sua  politica  avventu- 
turiera,  perché  invece  di  acquistare  nuovo. credito,  perdette  ogni  influ- 
enza nella  penisola. 

Al  tempo  stesso  nuovi  pericoli  e  d'un  genere  il  più  serio  le  nascevano 
dagli  armamenti  navali,  perché  Epaminonda  seppe  con  grande  destrezza 
trar  profitto  dagli  errori  degli  Ateniesi,  e  scoprirne  il  lato  debole.  In 
poco  tempo  si  giunse  al  punto  che  Tebe  rivaleggiava  con  Atene  nel- 

B.  CuRTio»,  storia  Grfca,  III.  30 
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l'EllespoDto,  Timoteo  ed  Epaminonda  furono  Tuno  dopo  Taltro  chiamati 
in  aiuto  dal  Consiglio  della  città  d*Eraclea  sul  Ponto,  e  Bisanzio  trat- 
tava con  Tebe  dietro  le  spalle  degrli  Ateniesi. 

Gli  uomini  politici  d'Atene  avevano  ora  quest'unica  missione,  di  te- 
nere  d'occhio  cioè  ogni  movimento  di  Epaminonda,  e  di  opporsi  ad  ogni 
suo  disegno  d'Ingrandimento.  Questo  era  segnatamente  ufficio  di  Cal- 
listrato.  Egli  controperava  incessantemente  al  grande  cittadino  di  Tebe, 
adoperava  tutta  l'eloquenza  di  cui  era  capace  per  suscitargli  contro 
diffidenze  e  sospetti,  per  trarre  i  Corlnzit  dalla  loro  neutralità,  per  gua- 
dagnare gli  Arcadi  ed  i  Messenii,  e  chiudere  la  penisola  a'  Tebanf .  Egli 
effettuò  una  nuova  lega  contro  Tebe,  e  la  battaglia  di  Man  tinca,  mal- 
grado la  sconfitta  degli  alleati  potè  venire  considerata  come  una  grande 
fortuna  per  Atene.  Infatti  era  scomparso  l'emulo  più  pericoloso,  né  v*era 
più  nessun  nemico  che  fosse  da  temere,  né  a  Tebe  né  a  Sparta. 

Eppure  non  ne  seguiva  nessuna  favorevole  piegra  degli  avvenimenti; 
al  contrario,  la  tregua,  sottentrata  ora  per  effetto  deirun {versale  esau- 
rimento di  forze,  era  più  dannosa  della  guerra. 

La  rivalità  con  Tebe  aveva  Infatti  prodotto  una  tensione  degli  animi 
benefica,  e  aveva  richiamata  Tattenzione  verso  una  méta  determinata. 
Questa  teùsione  cessava  ora,  e  gli  Ateniesi,  che  da  gran  tempo  erano 
abituati  a  ricevere  di  fuori  l'impulso  a  qualche  importante  impresa, 
divennero  ora  tanto  più  rilassati,  e  lasciarono  che  le  procelle  del  tempo 
passassero  sul  loro  capo,  senza  opporvi  energica  resistenza.  Però  gli 
effetti  di  ciò,  che  s'era  macchinato  contro  Atene  al  tempo  d'Epaminonda, 
duravano  in  modo  assai  sensibile,  segnatamente  l'inimicizia  di  Ales- 
sandro di  Fere,  stato  costretto  ad  accostarsi  alla  federazione  beota,  e 
che  ora  molestava  nel  modo  più  duro  i  suoi  antichi  amici. 

Egli  era  maestro  neirarte  del  pirateggiare;  devastava  le  Cicladi  colle 
sue  navi  corsare,  assediava  Pepareto,  sorprendeva  con  improvviso  assalto 
il  naviglio,  ivi  ancorato  sotto  il  comando  di  Leostene,  e  quindi,  pre- 
correndo alla  notizia  di  questa  sconfitta,  muoveva  rapido  al  Pireo,  tanto 
che  potè  saccheggiare  il  mercato  del  porto,  e  partirsi  di  là  ricco  di 
preda,  prima  che  gli  Ateniesi  fossero  pronti  alla  difesa.  Contempora- 
neamente giungevano  messaggi  molto  sinistri  dalle  coste  della  Tracia; 
Coti  dominava  il  Chersoneso,  le  probabilità  di  guadagnare  Anfipoli  erano 
più  deboli  che  mai,  e  cosi  ogni  cosa  concorreva  ad  umiliare  profon- 
damente gli  Ateniesi  e  a  danneggiarli,  quando  appunto  per  la  morte 
di  Epaminonda  si  credevano  liberati  dal  pericolo  più  serio. 

Queste  umiliazioni  ebbero  come  al  solito  un  contraccolpo  sulle  condi- 
zioni interne.  I  capi  della  cittadinanza  furono  chiamati  responsabili 
de' sinistri  incontri,  e  tutto  il  corruccio  per  Tamministrazione  degli 
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ultimi  anni,  cosi  vuota  d'ogni  buon  effetto,  per  le  inutili  spese,  fatte 
per  la  spedizione  del  Peloponneso,  per  le  perdite  sofferte  nella  Tracia, 
e  per  Tonta  ricevuta  sul  mare,  si  rovesciava  ora  sopra  Callistrato  ;  il 
partito  dei  fautori  di  Beozia,  che  aveva  lottato  contro  di  lui  per  anni 
ed  anni,  trovava  adesso  una  migliore  occasione  per  l'assalto,  che  mai 
per  Taddietro.  Callistrato  era  per  gli  Ateniesi  l'avversario  nato  d'Epa* 
minonda.  Fintantoché  questi  li  tenne  sospesi  nell'angoscia,  essi  crede- 
vano di  non  poter  fare  a  meno  di  quello;  il  suo  carattere  era  per  essi 
un  pegno,  che  nulla  si  sarebbe  trascurato  di  ciò  che  esigeva  la  loro 
gelosia  contro  Tebe.  Ma  adesso  egli  non  pareva  più  Tuomo  necessario; 
se  ne  scoprirono  spietatamente  tutte  le  magagne  nella  amministrazione 
dello  stato,  e  all'odio  dei  suoi  avversari  da  tanto  tempo  accumulato, 
riusci  di  renderlo  responsabile  degli  ultimi  avvenimenti,  tanto  che  questa 
volta  la  sua  eloquenza  rimase  senza  effetto,  e  tanto  egli  quanto  Leostene 
non  poterono  sottrarsi  alla  morte  che  con  volontario  esilio  (301). 

Una  condanna  siffatta  Callistrato  non  l'aveva  meritata;  perchè  non 
v'è  prova  che  egli  abbia  mai  consigliato  la  cittadinanza  diversamente 
da  quello  che  gli  dettava  il  suo  migliore  convincimento.  Bra  un  onesto 
patriota,  molto  adatto  agli  uffici  amministrativi,  ma  come  uomo  politico 
non  aveva  concetti  originali;  era  di  mente  ristretta  e  legata  a  pregiu- 
dizi. Seguiva  le  vecchie  tradizioni  della  politica  conservatrice,  voleva 
riformare  secondo  principi  più  conformi  a'  tempi  la  gara  per  il  primato 
nell'Eliade.  Ma  come  poteva  tornar  utile  agli  Ateniesi  il  legare  in  questo 
momento  i  loro  destini  a  quelli  di  Sparta,  che  non  era  decampata  dalle 
sue  antiche  pretenzioni  se  non  perchè  aveva  il  sentimento  della  sua 
totale  decadenza?  Perciò  tutta  quanta  la  sua  operosità  politica  fu  ìsterile 
d'effetti,  e  l'apparente  libertà  della  sua  azione  come  uomo  politico  non 
era  in  sostanza  altro  che  debolezza,  non  volendo  riconoscere  per  invidia 
e  dispetto  il  fatto  più  importante,  che  s'era  venuto  svolgendo  al  tempo 
suo,  cioè  la  potenza  di  Tebe.  La  strettezza  dell'animo  suo  s'appalesa 
anche  nelle  sue  relazioni  con  Timoteo.  Malgrado  le  splendide  doti  che 
gli  erano  proprie,  non  aveva  grandezza  di  carattere,  e  perciò  non  gli 
erano  simpatiche  le  persone  che  mostrassero  d'avere  in  sé  qualche  cosa, 
che  ritraessero  dell'indole  eroica,  e  trascendessero  la  misura  comune  (1). 


(1)  Processo  per  l'affare  d^Oroi>o:  fra  gli  accusatori  era  Leodamante,  àrist., 
Rhet,,  24,  22.  Uallistrato  come  vincitore;  Pldt.,  Demost.,  5.  —  Eraclea  e  Bi- 
sanzio, OiusTm.,  XVI,  4.  IsocR.,  V,  53.  —  Scorrerie  d'Alessandro:  ElL,  Wì, 
4,  35.  Dbm.,  XXIII,  120.  Pepareto:  LI,  8.  —  Kirobbofb,  Orazione  sulla  cor, 
trier.,  negli  Aiti  deWAcc,  di  Berlino^  1865,  103.  —  Cadata  di  CailistratO;  Li- 
«URO,,  Contro  Leoer,^  93.  [Dbm.],  L,  49. 
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,11  partito  deiruDione  beota  non  era  mai  stato  del  tutto  impotente 
durante  gli  ultimi  anni;  esso  aveva  sempre  insistito  nel  chiedere,  che 
Atene,  essendo  evldendetemente  da  soia  incapace  a  capitanare  tutta 
TBllade,  non  s'avesse  ad  unire  con  stati  deboli  e  rifiniti,  ma  con  quel 
solo  stato  gagliardo  e  pieno  di  vita  che  era  disposto  ad  un'alleanza  sin- 
cera, e  che  solo  vi  era  adatto  stante  la  somiglianza  delle  istituzioni. 
Ma  quanto  più  i  pogressi  di  Tebe  confermavano  la  giustezza  di  quel 
concetto  politico,  e  tanto  più  cresceva  il  dispetto  degli  Ateniesi,  e  in- 
darno veniva  loro  fatto  presente  che  non  dovevano  logorare  le  lora  forze 
in  meschine  gare  di  gelosia  e  rovinare  lo  stato  con  alleanze  sempre 
disgraziate.  Finalmente  ebbero  il  soppravvento  i  fautori  di  questo  ìd-* 
dirizzo,  ma  era  troppo  tardi  ormai.  Durante  il  tempo  della  lunga  ed 
inutile  lotta  da  essi  sostenuta,  le  loro  forze  s'erano  disperse  e  logore,  e 
i  loro  concetti  di  politica  non  erano  più  da  potersi  recare  ad  effetto, 
perchè  si  fondavano  sul  presupposto  di  uno  stato  tebano  forte.  Invece 
la  stessa  Tebe  era  oggi  barcollante,  e  incapace  ad  essere  un  alleato 
robusto;  perciò  non  vi  poteva  più  essere  un  vero  e  forte  partito  beota; 
e  la  conseguenza  ne  fu,  che  dopo  la  precipitosa  caduta  di  Oalilstrato 
non  si  vide  aitro  segno  di  riviviscenza.  In  sostanza  adunque  non  fii 
che  un  cambiamento  di  persone  nel  governo  della  cittadinanza;  ma 
quanto  al  nodo  della  questione  ogni  cosa  rimase  nelle  condizioni  di 
prima.  I  capi  del  partito  beota  vennero  al  potere,  ma  il  partito  era  so* 
pravvissuto  a  se  stesso. 

11  personaggio  più  importante  fra  loro  era  Aristofonte,  il  più  operosa 
de'  fautori  tebani»  e  oratore  di  grandi  talenti.  Per  più  di  quarant'anni 
aveva  lottato  pe'  suoi  principil,  sempre  presente  là  dove  si  fosse  trattato 
di  accendere  gli  sdegni  contro  Sparta,  e  di  promuovere  Talleanza  con 
Tebe.  Stante  il  suo  carattere  impetuoso  erasi  trovato  impigliato  in  una 
infinità  di  litigi,  e  più  di  qualunque  altro  cittadino  era  stato  accusato 
di  proposte  contrarie  alle  leggi.  Perciò  si  era  inimicato  cou  molte  per- 
sone, colle  quali  sarebbe  stato  possibile  e  molto  desiderabile  nell'inte- 
resse dello  stato  un  accordo,  con  uomini  come  Cabrla,  Timoteo  e  Ificrate. 
Gli  mancava  la  consistenza  morale  e  la  prudenza,  e  i  lunghi  anni  pas* 
sati  nel  campo  degli  oppositori  e  i  molti  processi  avevano  forse  contri- 
buito a  crescerne  l'impetuosità  naturale.  Perciò  si  desiderava  in  lui  la 
dignità  vera  e  il  dominio  di  se  stesso,  quando  per  la  caduta  di  Calli* 
strato  divenne  il  primo  personaggio  d'Atene.  Poiché  la  cittadinanza 
quanto  era  più  fiacca,  tanto  più  volentieri  s'abbandonava  a  questo  o  a 
quell'uomo  politico»  conferendogli  tale  autorità  e  credito,  che  esso  pò* 
teva  signoreggiare  ad  arbitrio,  e  occupare  i  più  importanti  uffici  con 
uomini  di  parte  sua. 
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Ma  il  guaio  più  forte  nasceva  dal  fatto,  che  gli  uomini  migliori  del 

partito  beota  erano  scomparsi  dalla  scena,  e  Aristofonte  non  vedeva 

modo  di  associarsi  nuove  forze  di  qualche  valore,  per  servirsene  nel 

governo  dello  stato.  Il  personaggio  più  considerevole  fra  i  suoi  fautori 

era  Carete  del  demo  Bssone,  soldato  nato,  cresciuto  f^a  le  bande  mer- 

€enarie>  pien  di  coraggio  ed  intraprendente,  temerario  e  abile,  ma  senza 

i^rattere  e  malfido,  senza  istruzione  di  cose  politiche,  e  senza  tatto. 

Dei  generali  provati  parecchi  erano  ancora  in  pieno  fiore,  ma  non  si 

poteva  fare  assegnamento  su  loro;  essi   erano  nelle  condizioni  più 

strane  di  fronte  alla  loro  città  nativa.  Mentre  Atene  era  infestata  dai 

pirati  proprio  nel  suo  porto,  ed  era  danneggiata  pericolosamente  nei 

suoi  possedimenti  più  importanti,  Oabria  militava  in  Egitto,  e  Ificrate 

aiutava  il  suocero  Coti  a  raffermare  il  suo  dominio  nella  Tracia  anche 

a  dispetto  d'Atene.  Sotto  cosiffatti  auspici!  cominciava  l'amministrazione 

politica  di  Aristofonte. 

Sarebbe  quindi  ingiusto  il  voler  chiamare  responsabile  di  tutti   i 
rovesci  degli  ultimi  anni  un  uomo,  che  riceveva  tutta  quanta  l'eredità 
4i  un  cosi  lungo  sgoverno.  Nella  sua  vita  laboriosa  si  mostrò  sempre 
uomo  di  straordinaria  vigoria  d'animo,  ma  venne  alla  direzione  della 
cosa  pubblica  quando  il  suo  momento  era  già  trascorso,  nò  era  più  in 
grado  di  mantenere  ritto  lo  stato  contro  la  dura  avversità  dei  casi  (1). 
Un  roveficio  seguiva  all'altro  :  dapprima  passò  Carote  a  Corcira,  per 
appianarvi  certe  contese  ivi  insorte.  Ma  imprudentemente  egH  presele 
parti  di  una  fazione  oligarchica,  e  ne  segui  che  Corcira  andasse  per- 
duta alla  lega  marittima  ateniese,  l  sinistri  di  Trada,  stati  cagione 
della  rovina  di  Callistrato,  volevano  venire  raddrizzati  col  mezzo  di  vi- 
gorosi armamenti,  ma  Autocle,  il  primo  generale  che  ivi  tenne  II  co- 
mando per  influenza  d'Aristofonte,  non  ebbe  modo  di  far  nulla  contro 
Coti.  lodarno  si  cambiavano  i  generali  senza  considerazioni  di  parte; 
tutto  audava  a  rotoli.  Anfipoli  continuava  ad  essere  in  mano  altrui, 
quantunque  anche  Timoteo  tentasse  un  nuovo  assalto;  Timqmaco,  il 
coguato  di  Callistrato,  dovette  cedere  tutto  il  Chersoneso,  e  da  ultimo 
anche  Sesto  (nel  360),  la  stazione  principale  della  flotta  ateniese  nell'El- 
lespontOf  cadde  in  potere  di  Coti. 

In  sifiCatta  condizione  di  cose  s'ebbe  a  ringraziare  gli  Dei,  come  di  una 
grande  fortuna,  quando  giunse  inattesa  la  nuova  che  il  tiranno  di 


(])  Aristofonte:  Sohabfbr,  Dsm.^  1, 122  seg*  —  Garate  lodato  da  Sbnofontx, 
(VII,  2,  18)  per  la  rapidità  nelle  sue  imprese.  —  Oabria  in  Egitto,  Diod.,  XV» 
92.  ificrate  eoa  Coti  contro  ai  generali  ateniesi:  Dbm.,  XXlll,  156. 
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Tracia  era  stato  tolto  di  mezzo.  Oli  uccisori  furono  celebrati  come  eroi 
della  libertà  e  benefattori  d'Atene;  ma  prima  cbe  s'avesse  modo  di  trarre 
partito  dal  favorevole  cambiamento  delle  cose,  il  figlio  di  Goti,  Cerso- 
blepte  seppe  raccogliere  di  nuovo  la  signoria  del  padre,  e  vi  riusciva 
per  opera  d'un  uomo,  che  aveva  gloriosamente  militato  sotto  Iflcrate  e 
Timoteo,  e  s'era  con  ciò  acquistato  il  diritto  della  cittadinanza  ateniese, 
ma  che  secondo  le  consuetudini  dei  condottieri  mercenari  era  troppa 
irrequieto  per  consacrare  stabilmente  l'opera  sua  ad  uno  stato.  Era 
costui  Caridemo  d'Oreo,  uno  dei  più  audaci  condottieri  del  suo  tempo* 
Egli  aiutò  il  figlio  di  Coti  a  riacquistare  il  principato,  come  aveva  fatto 
Iflcrate  col  padre,  e  s'imparentò  anche  lui  colla  famiglia  dei  principi 
di  Tracia.  Cefisodoto,  il  comandante  della  flotta  ateniese,  fu  battuto  da 
Caridemo;  fu  costretto  a  riconoscere  la  signoria  ài  Cersoblepte;  e  quan- 
tunque le  nuove  contese  per  l'eredità  del  trono  procurassero  d^lle  diffi- 
coltà al  signore  di  Tracia,  e  lo  rendessero  inchinevole  ad  ogni  maniera 
di  concessioni,  non  v'erano  navi  li  sul  luogo,  per  poterlo  costringere 
airadempimento  delle  promesse,  e  la  condizione  delle  cose  riusci  daccapo 
all'effetto  opposto.  Ma  gli  Ateniesi  non  potevano  fare  altro  cbe  richia- 
mare i  loro  disgraziati  generali  l'uno  dopo  l'altro  a  discolparsi,  e  di- 
chiarare nulli  gli  accordi  stabiliti  (1). 

Mentre  Atene  era  cosi  impotente  in  riguardo  agli  aflGari  della  Tracia, 
fu  da  un  pericolo  più  vicino  un'altra  volta  dopo  tanto  tempo  ricbia- 
mata  a  maggiore  energia.  Si  trattava  infatti  della  più  importante  di 
tutte  le  regioni  fuori  dell'Attica,  cioè  dell'Eubea.  Erano  accadute  ivi 
delle  scene  sanguinose,  ed  Eretria,  alleata  di  Calcide  a  Cariato,  fu  assa- 
lita da  astiosi  vicini,  che  s'erano  stretti  d*accordi  con  la  Beozia.  Eviden- 
temente si  trattava  nientemeno  che  di  ripigliare  i  disegni  politici,  co- 
minciati colla  occupazione  d'Oropo,  e  di  estendere  la  potenza  di  Tebe 
sulle  contrade  e  sui  mari  dell'Eubea.  Non  era  dunque  più  tempo  ds 
indugi,  e  i  fautori  dell'unione  beota>  se  non  volevano  esporre  il  fianco 
per  davvero  ai  loro  avversari,  ancor  sempre  potenti,  non  potevano  tras* 
curare  segnatamente  un  pericolo,  che  minacciasse  dalla  parte  della 
Beozia;  essi  dovevano  mostrarsi  ora  più  energici  dei  loro  predecessori 


(1)  Carote  in  Corcira:  Diod.,  XV,  95.  AENfiAS  Taoticus,  11,  13.  —  Autocle; 
Dbm.,  XXIII,  104.  Apollod.,  Contro  PoUcL^  12.  —  Spedizione  di  Timoteo 
contro  AnfipoH  noU'aono  360:  SeoL,  ad  Eseh,^  II,  31.  —  Timomaco:  Apoll., 
Contro  PolicL,  14.  ScoL^  ad  Esch.^  I,  56.  —  Sesto  acquistata  da  Coti;I)ui-i 
XXllI,  158.  --  Morte  di  Coti,  nell'Ol.  105, 1;  sul  principio  dei  359:  F.  Scbults; 
Nuovi  annali  di  FiloL,  1865,  309.  Caridemo:  Deh.,  XXIII,  163.  Arpockìz.: 
KcpaopXéirrn^.  Cefisodoto  multato  io  5  talenti;  Dbm.^  XXIII,  163  seg.  loTÌodi 
lai  prima  ancora  della  morte  di  Coti  ;  richiamato  nell'Ol.  105,  2.  ScBOun,  ^  ^* 


i 
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nell'affare  d'Oropo.  Le  diverse. parti  politiche  erano  d'accordo  su  questo 
punto.  Timoteo  sopra  tutti  spingeva  perchè  si  fornissero  efficaci  aiuti. 
Furono  arruolati  dei  trierarchi  volontari;  in  pochi  giorni  l'armamento 
era  compiuto,  e  bastò  una  campagna  di  trenta  giorni,  per  costringere 
1  Tebani  a  ritirarsi  dall'isola.  L' Eubea  veniva  di  nuovo  guadagnata 
alla  lega  marittima  (357). 

Ma  non  si  stette  paghi  a  ciò;  si  voleva  trar  profitto  da  quel  momento 
favorevole  di  slancio  patriottico.  Aristofonte  fondava  ancora  le  maggiori 
speranze  sopra  Carote,  e  persuadeva  la  cittadinanza  a  inviarlo  nelle 
acque  di  settentrione  con  estesi  poteri.  Si  credeva  di  procedere  con 
tanto  maggiore  sicurezza,  quanto  più  l'azione  fosse  ristretta  ad  uno 
scopo  solo;  perciò  quando  gli  eserciti  di  re  Filippo  si  avanzarono  intorno 
a  quello  stesso  tempo  verso  il  littoralOy  e  in  conseguenza  di  ciò  Anflpoli 
si  volse  ad  Atene  per  aiuti,  parve  opera  assai  prudente  11  respingere 
quelle  richieste  d'aiuti.  Mando  sulle  amichevoli  assicurazioni  di  Fi- 
lippo, per  potere  rivolgere  tutte  le  forze  al  Chersoneso,  il  cui  possesso 
era  la  condizione  prima  non  solo  della  signoria  marittima,  ma  anche 
del  benessere  de'  cittadini. 

Questa  polisca  parve  anche  fare  buona  prova  ;  alla  vittoria  su  Tebe 
segui  lo  ristabilimento  della  potenza  suirBUesponto.  Qersoblepte  fu  co- 
stretto ad  un  trattato,  nel  quale  cedeva  la  penisola  tracia  sino  a  Cardia, 
e  riconosceva  come  principi  indipendenti  Amadoco  e  Berisade,  protetti 
d'Atene.  Si  poteva  considerare  Filippo  contro  un  nuovo  alleato  contro 
Cersoblepte,  e  si  calcolava  anche  con  certezza  di  poter  presto  riavere 
dalui  AnflpoU(l). 

Ma  quanto  rapidamente  mutò  d'aspetto  ogni  cosa!  Come  presto  segui 
un  amaro  disinganno  negli  animi  sollevati  a  speranza!  Si  riconobbe 
che  nel  Chersoneso  nessun  sicuro  conquisto  s'era  fatto,  che  invece  ad  An- 
fipoli,  s'era  lasciato  passare  il  momento  più  favorevole.  In  colui  che  era 
apparso  amico,  si  scoperse  un  nuovo  nemico,  e  la  missione  d'Atene  nel 
settentrione  diventava  sempre  più  dif&cile.  Ma  non  si  disperava  per 
questo.  S'era  risoluti  a  fare  ogni  estremo  sforzo  per  aver  vendetta  del 
re  sleale,  e  Carote  ebbe  l'ordine  di  assaltare  Anfipoli.  Ma  a  tale  impresa 
egli  aveva  bisogno  di  molto  maggiori  aiuti  che  Atene  potesse  fornire  da 
sola.  Carote  si  rivolge  a  Chio;  ma  nel  momento  appunto,  nel  quale  s'ab- 
bisognava più  urgentemente  che  mai  d'alleati,  quesU  non  solo  rifiutano 


(1)  Spedizione  di  Eabea:  Diod.,  XVI,  7.  Esca.,  Ili»  85.  Dsy.,  Vili,  74  e  spesso 
altrove.  —  Richiesta  d'aiato  da  Anfipoli:  Dem.^  I,  8.  II,  6.  —  Accordo  con  Cer- 
soblepte:  Dbm.,  XXIII,  178  seg.  (posto  erroneamente  da  Diod.,  XVI,  34  quattro 
anni  piò  tardi). 
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Ogni  aiuto,  ma  ai  rivoltano  per  comune  accòrdo  contro  Atene,  e  una 
folla  di  nuovi  nemici  circonda  improvvisamente  Tinfelii^  città. 

Questa  sollevazione  aveva  cagfoni  prossime  e  remote.  La  prima  scossa 
alla  lega  marittima  novellamente  fondata  fu  porta  dalla  uscita  di  Tebe, 
perchè  a  questo  fatto  segui  subito  una  tensione  ostile,  e  V  avviamento 
di  segreti  accordi  fra  Epaminonda  e  le  città  marittime  più  potenti.  BgU 
adoperavasi  col  migliore  successo  per  la  dlssolusione  della  lega  marittima, 
essendo  potente  abbjastanza  per  accordare  aiuto,  e  godendo  presso  gU 
isolani  gelosi  della  propria  indipendenza  maggior  fiducia  che  Atene* 
Perciò  soltanto  per  la  morte  di  lui  fu  remosso  il  pericolo  di  una  defe- 
zione dei  federati  da  Atene  a  Tebe.  Ma  il  fermento  una  volta  agitato 
rimase,  e  crebbe,  e  nuova  esca  riceveva  sempre  dalla  costante  gelosiSi 
che  anche  uno  stato  piiì  giusto  e  disinteressato  d*  Atene  non  aTrebbe 
potuto  attutire.  Perchè  senza  attriti  di  più  specie  non  era  possibile  di 
tenere  ritta  una  federazione  di  tanti  membri  cosi  diversi,  e  che  pure 
entravan  tutti  con  parità  di  diritti.  0  doveva  essa  perdere  ogni  impor- 
tanza, 0  bisognava  che  si  facesse  strada  qualche  influente  prevalenza 
di  primato. 

A  ciò  aggiungevasi  che  Atene,  stante  rinsnfflcienza  dei  suoi  mezzi 
era  in  balia  degli  alleati;  essa  non  potevaeenza  questi  sostenere  la  sua 
posizione,  né  era  prudente  quindi  che  in  ogni  singolo  caso  avesse  a 
stare  alla  mercè  dei  federati.  Ne  seguirono  delle  violazioni  del  diritto 
federale,  dei  nuovi  tentativi  di  ristabilire  una  condizione  di  vassal- 
laggio, delle  estorsioni  e  coercizioni  inevitabili  nella  condizione  in  cui 
trovavasi  allora  l'organizzazione  militare  d'Atene.  Era  impossibile  infatti 
sorvegliare  stando  ad  Atene  le  schiere  dei  mercenari,  e  i  capi  di  esse 
erano  costretti  dalla  forza  delle  circostanze  a  misure  arbitrarie,  ad  aD- 
garie  d*ogDi  maniera,  a  concussioni.  UnMnfluenza  sinistra  ebbero  spe- 
cialmente i  fatti  di  Samp,  come  già  aveva  previsto  Cidia.  Poiché,  seb- 
bene sul  territorio  vero  e  proprio  degli  alleati  non  seguissero  assegni- 
menti  di  terreni  sul  genere  di  quelli,  pure  si  temeva  che  gli  Ateniesi 
potessero  invogliarsi  ancora  della  spedizione  di  cleruohie,  e  stanziarsi 
di  nuovo  come  possessori  di  fondi  nelle  isole. 

Tutti  questi  malumori,  tutte  queste  paure,  non  minacciavano  pericoli 
fino  a  tanto  che  non  vi  fosse  stato  un  centro,  dove  il  malcontento  aveesa 
potuto  far  groppo,  e  non  fosse  sorto  uno  stato  straniero  a  itfruttarlo.  S 
ciò  avveniva  ora,  e  da  una  parte,  dalla  quale  gli  Ateniesi  già  da  lungo 
tempo  non  avevano  avuto  a  provare  nessuna  ostilità,  cioè  dai  lidi  della 
Caria.  Quivi  infatti  da  quella  stessa  stirpe  di  principi,  alla  quale  appa^ 
teneva  quella  Artemisia,  che  fu  già  la  più  pericolosa  nemica  d*ÀteD€, 
era  sorta  una  giovane  generazione,  che  al  tempo  della  pace  d'Antalcida 
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sigDoreggiava  le  contrade  di  Caria  come  una  satropia  ereditaria.  Bca- 
tonno  dette  a  questo  principato  e  splendore  e  autorità,  egli  già  aveva 

« 

cercato  dMmmischiarsi  con  relazioni  intime  negli  scambi,  che  i  Crreci 
facevano  in  quei  Uttorali,  come  l'attestano  le  sue  monete  d'argento, 
improntate  degli  emblemi  di  Mileto,  e  coniate  sul  piede  della  valuta 
ateniese. 

Maudollo,  il  figlio  d'Bcatonno,  svolse  più  largamente  queste  tendenze 
(dal  377  in  poi);  egli  trasferì  la  capitale  da  ìlilasa  ad  Alicarnasso,  che 
colla  riunione  delle  comunità  clroostanti  rese  una  delle  più  splendide 
città  del  mondo  ellenico;  consolidò  la  sua  potenza  per  terra  e  per  mare, 
e  nella  rivolta  d'Ariobarzane  e  in  altre  occasioni  portò  le  armi  contro 
il  Gran  re. 

Più  tardi  mutò  bandiera  e  trovò  più  utile  cercare  di  raggiungrere  la 
méta  della  sua  ambizione  d'accordo  col  Gran  re.  Dopoché  adunque  già 
molti  satrapi  avevano  sfruttato  per  proprio  conto  la  debolezza  dei  Greci, 
per  avanzarsi  di  nuovo  nel  mare  ellenico,  c&me  l'attestano  i  presidii  per- 
siani a  Sesto  e  Samo,  Màusollo  s'accingeva  ora  a  fare  della  sua  nuova 
città  capitale  quello^  che  un  tempo  sarebbe  dovuta  diventare  Mileto 
secondo  il  disegno  d'Aristagora,  centro  cioè  di  un  regno  delle  isole  e 
delle  coste,  che  gli  assicurasse  una  posizione  indipendente  e  splendida, 
anche  dovendo  riconoscere  l'alta  sovranità  della  Persia. 

Bgli  scelse  a  questo  scopo  la  vera  via,  istigando  sull'esempio  di  Epa- 
minonda gli  alleati  d'Atene  ad  insorgere,  destando  timore  della  cupi- 
digia dMmperio  degli  Ateniesi,  favorendo  le  parti  politiche  nemiche  di 
questi,  ed  effettuando  di  sotto  mano  un  accordo  cogli  stati  insulari  più 
ragguardevoli,  oome  Coo,  Ohio,  e  segnatamente  Rodi. 

I  Rodiani  erano  già  da  gran  tempo  inquieti  ;  colla  fondazione  della 
città  di  Rodi  si  erano  riuniti  in  un  solo  stato  (406),  e  con  ciò  avevano 
guadagnato  immensamente  di  forza,  di  fiducia  in  ss  medesimi.  Ap- 
presso avevano  stretto  delle  convenzioni  monetarie  e  commerciali  con 
Gnido,  Samo  ed  Efeso,  e  il  fatto  che  il  loro  sistema  monetario  fu  in- 
trodotto a  Cipro  come  nella  Macedonia,  attesta  lo  splendido  estendlmento 
delle  loro  relazioni  commerciali.  Màusollo  promise  aiuti  alla  guerra, 
spedi  truppe  e  navi,  e  si  guadagnò  il  favore  delle  città  col  mostrare 
come  la  loro  indipendenza  fosse  l'unico  scopo  della  lotta,  la  sola  mis** 
sione  del  suo  indirizzo  politico.  Anche  Bisanzio  s'era  accostata  a  quel- 
l'unione. Tutto  era  pronto  per  la  rivolta,  e  non  s'aspettava  che  l'urto 
decisivo.  B  questo  venne  da  Ohio.  È  probabile  cbe  Carote  si  recasse  ivi 
per  rifornirsi  d'aiuti  all'assalto  d'Anfipoli,  e  forse  in  questa  circostanza 
egli  sollevò  delle  pretese,  che  poterono  essere  considerate  come  sopraffa- 
zioni, contrarie  ai  trattati. 
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Come  un  tumore,  nel  quale  siansi  venuti  accumulando  fcià  da  lungo 
i  succhi  maligni,  così  scoppiava  improvvisa  la  guerra,  senza  che  pre- 
cedessero trattative,  senza  denunzia  dei  trattati,  senza  formale  diser- 
zione dei  singoli  stati;  si  vede  dì  qui  quanto  fossero  turbate  le  rela- 
zioni, e  quanto  bruscamente  siasi  creduto  di  poter  rompere  quei  vincoli, 
cbe  tenevano  legati  gli  stati  ad  Atene  contro  la  loro  inclinazione  (1). 

Ad  Atene  s'era  decisi  di  considerare  l'insurrezione  degli  alleati  come 
un  caso  di  guerra;  bisognava  assodare  bene  il  fatto,  che  una  volta  che 
s'era  venuti  alle  armi  non  era  più  possibile  una  ricostituzione  delle  re- 
lazioni antiche.  Si  presumeva  quindi  di  avere  la  forza  di  costringere  1 
ribelli  ad  una  condizione  di  sudditanza,  e  di  rendere  di  nuovo  Atene 
signora  dell*  Arcipelago  nel  più  largo  significato  della  parola.  Era 
questa  evidentemente  l'opinione  dominante  fra  le  persone  che  allora 
avevano  in  mano  l'indirizzo  della  oosa  pubblica,  Topinione  d'Aristofonte, 
di  Carote  e  dei  fautori  loro.  Ed  era  un'opinione  giustificata,  in  quanto 
che  le  relazioni  federali,  durate  sino  allora,  erano  divenute  insoste- 
nibili, e  non  si  trattava  ormai  d'altro  che  di  vedere  se  Atene  fosse  di- 
sposta a  rinunziare  alla  signoria  marittima,  ovvero  a  ristabilirla  usando 
ogni  mezzo  coercitivo*  Ma  non  si  capisce  e  non  trova  scusa  il  fatto,  che 
nessuno  apprestamento  si  fosse  fatto  per  recare  ad  effetto  con  energia 
un  disegno  cosi  audace.  Nulla  era  pronto;  mancavano  le  navi,  gli  at- 
trezzi, i  cittadini  che  fossero  disposti  ad  assumere  la  trierarchia*  Sin 
qui  s'era  provveduto  in  qualche  modo  con  le  associazioni  dei  trlerarchi, 
cosi  che  i  pesi  della  trierarchia  fossero  sostenuti  dai  cittadini  associati 
insieme  a  due  a  due.  Ma  anche  cosi  repartiti  erano  troppo  gravi  1  pesi. 
Bisognava  fissare  una  ripartizione  più  larga,  e  porre  a  oontriboto 
anche  1  meno  abbienti,  in  proporzione  delle  loro  forze.  Fu  quindi  a 
proposta  di  Periandro  adottato  anche  per  r  armamento  della  flotta  il 


(1)  Incarico  dato  a  Carote  di  assalire  Anfipoli;  notizia  desunta  probabilaante 
da  EsoHiN.,  II,  70.  —  Monete  mileaìe  con  la  scritta  EKA:  Giov.  Bramdis,3S8. 
La  vaiata  d^Alicarnaaao  secondo  il  aistema  di  Rodi,  p.  338.  La  forma  aatea- 
dea  MfltùouiXXo^  è  attestata  dalla  monete.  -^  MauaoUo  nella  gnerra  sodala: 
^TidoavTo  i\iià(;  èiri^ouXeOctv  oÒTotc  Xtoi  kqì  BuldvTioi  xal  'Póòioi,  koI  òià  roOTa 
auvéOTìioav  è<p*  t\piàe^  tòv  TcXeuTatov  toutovI  iróXe^ov,  ^avi^aerai  Ò*  6  nèv  «po- 
ToveOoaq  TaCra  xai  Jteiaa^  Moucr.  <piXo^  cTvon  (pdOKUiv  *Poò(ufv,  tV|v  èXeieepioa 
aÙTuiv  Aq)i3pr)M^vo(,  ol  ò*  dnoòciEavTC^  éauroù^  0ur(|yidxou(  Xtnt  xal  Bu2:dvnoi  toI; 
drux/maoiv  oOtiDv  oò  PcporiOiikóTC^ :  Dkm.,  XV,  3.  —  Colonizzasione  di  Rodi» 
Strab.,  654.  DiOD.,  XIII,  75.  —  Lega  monetaria  fra  Rodi,  Samo,  Efeso,  Gaido: 
Waddimotom,  Rev.  Num,,  1863.  223.  Lo  acritto  lYNuaxia,  Leakb,  Num.  HelL 
Inscr,y  38.  Bramdis,  262^  325.  Itf torno  al  motivo  della  guerra,  Bbckxr:  Irocr. 
ad  At4ne,  136  e  aeg.  -^  È  deirOi.  106,  2,  355-4  rioacrizione  nella  quale  Filiaoo 
da  Sesto  è  onorato  pei  aei*vigi,  reai  da  lui  alla  cittadinanza  nella  guerra  con 
una  importante  riv6ta2ione,  |uit)vO0O(  t  [òv  Titiv  B\)tayTÌwv  aròX]  ov,  aeeoado  il 
anpplemento  dello  Saoppe. 
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principio  della  associazione,  già  in  uso  per  l'imposta  sul  possesso.  1 1200 
cittadini  più  facoltosi  furono  ripartiti  in  venti  società  o  sitnmorie^  le 
quali  dirette  da  un  comitato  di  900  membri,  15  per  ciascuna  simmoria, 
dovevano  provvedere  al  contributo,  cbiesto  d^llo  stato  pei  bisogni  della 
flotta.  Col  massimo  rigore  fu  requisito  tutto  ciò  che  era  rimasto  nelle 
mani  dei  privati  deirinventario  pubblico  delle  navi,  i  debitori  pubblici 
furono  oppignorati,  e  fu  pure  fatta  una  requisizione  forzata  di  tutto 
che  si  trovava  in  possesso  privato,  e  che  potesse  servire  al  naviglio. 
Àristofonte  e  i  suoi  fautori  profittarono  di  quel  momento  di  pressura 
per  portare  al  più  alto  grado  Tinfluenza  loro.  Respinsero  ogni  opposta 
opinione,  qualunque  accenno  a  disposizioni  d^animo  pacifiche,  qualun- 
que tentativo  di  portare  la  discordia  nel  campo  nemico  mediante  trat- 
tative (1). 

Con  ansia  febbrile  fu  messa  insieme  una  forza  navale,  e  i  migliori 
generali  furono  posti  in  opera.  Essi  però  ebbero  un  comando  separato 
secondo  la  parte  politica  a  cui  appartenevano;  cosa  questa  che  non  po- 
teva tornar»  favorevole  al  buon  successo  deir  impresa.  Sessanta  navi 
capitanava  Carote,  sul  cui  coraggio  Àristofonte  faceva  il  massimo  asse- 
gnamento in  questo  piano  di  disperata  difesa.  Un*altra  flotta  di  ugual 
forza  fu  affidata  ad  Ificrate,  al  figlio  di  lui  Menesteo,  e  a  Timoteo. 

Carote  mosse  diritto  colla  sua  flotta  contro  Ohio;  schierato  in  ordine 
cuneiforme  sì  spinse  entro  il  porto,  che  gli  isolani  avevano  chiuso. 
Cabria,  che  militava  come  trierarca  sotto  il  comando  di  Carote,  stava 
alla  testa  ;  precipitandosi  audace  innanzi  egli  B*era  ficcato  entro  la  folta 
schiera  dei  nemici,  e  cadde  pugnando  sulla  tolda  della  sua  trireme, 
perchè  aveva  troppo  orgoglio  per  abbandonare  la  nave  a  lui  affidata. 
L'attacco  falli  interamente,  e  i  ribelli  poterono  prendere  V  offensiva; 
devastarono  le  isole  che  erano  in  possesso  degli  Ateniesi,  segnatamente 
Lemno  ed  Imbro,  e  quindi  con  cento  navi  mossero  davanti  a  Samo.  Ma 
quest'isola  fu  soccorsa  dalle  squadre  riunite  d'Atene,  e  allora  si  decise 
di  muovere  verso  Bisanzio,  che  si  sperava  di  trovare  più  d' ogni  altro 
luogo  mal  preparata  alla  difesa.  Allora  scontraronsi  in  un  giorno  pro- 
celloso colla  flotta  nemica  nel  canale  di  Chio.  Carote  vuole  un  assalto 
dato  in  comune  ;  i  capi  dell'altra  squadra  vi  sono  tutti  contrari  a  mo- 
tivo della  tempesta;  Carote  non  vuole  adattarsi.  Egli  crede  di  trascinare 
gli  altri  facendo  una  mossa  audace;  ma  è  lasciato  solo  ed  è  costretto 
abbandonare  la  lotta  con  perdite. 


(1)  Legga  di  Perìandro:  [Drm.],  XLVII,  21.  BOckb,  Eeon,  poi,  1^12^,  Cose 
della  marinay  178. 
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Egli  fa  rapporto  del  fatto  ad  Atene^  e  ne  gratta  tutta  la  colpa  sopra 
i  suoi  colleghi.  Aristofòote  difende  la  sua  causa,  i  compagni  di  lui  oel 
comando  vengono  subito  richiamati  e  Carete  si  trova  ora  alla  testa 
deirintera  flotta. 

Adesso  quello  che  sopratutto  gli  importava  era  di  compiere  qaalclie 
splendida  impresa,  dovunque  se  gliene  offrisse  roecasione,  e  siccome 
lo  stringeva  forse  anche  la  penuria  di  danaro,  cosi  si  decise  rapidamente 
di  passare  con  tutta  la  sua  flotta  agli  stipendi  d'Artabazo,  che  era  in  ri- 
bellione contro  il  Gran  re,  ed  era  stretto  dalle  truppe  regie.  La  posizione 
di  Mausollo  poteva  in  qualche  modo  giustificare  questo  passo,  perchè 
ogni  sconfitta  del  re  si  sarebbe  potuta  considerare  come  una  sconfitta 
di  Mausollo  e  dei  suoi  alleati.  In  ogni  caso  egli  raggiungeva  il  suo  scopo 
più  immediato.  Con  una  splendida  vittoria  egli  guadagnava  oltre  una 
mercede  ai  soldati  molto  alta,  anche  una  grassa  preda,  occupava  Lam- 
psaco  e  Sigeo,  e  destava  nei  suoi  concittadini  una  grande  gioia. 

Ma  ecco  giungere  ad  Atene  un'ambasciata  del  Gran  re,  la  quale  re- 
cava aspri  lagni  contro  Carete,  e  annunziava  le  più  serie  minacele.  Si 
credeva  gik  di  sapere  di  una  gran  flotta  persiana,  che  si  sarebbe  stretta 
cogli  abitanti  delle  isole  ad  una  comune  spedizione  contro  Atene,  e  ne 
segui  un  rivolgimento  nella  pubblica  opinione,  una  viva  reazione  contro 
Aristofonte  e  il  suo  partito,  s'accennava  airerario  esausto,  airinsoppor- 
tabile  pressura  della  guerra,  alle  impossibilità  di  forzare  gli  alleati  al- 
l'obbedienza. Aristofonte  s'era  alienati  con  quel  suo  sistema  di  violento 
governo  anche  parecchi  amici,  e  fu  anti  un  fautore  della  sua  parte, 
Bubulo,  che  fece  alla  cittadinanza  la  proposta  che  s'avesse  subito  ad 
interporre  una  tregua,  se  non  si  voleva  che  la  città  cadesse  a  roTìna. 

Con  quanto  precipizio  era  stata  incominciata  la  guerra,  con  tanto  fa 
conclusa  la  pace,  pur  di  liberarsi  il  più  presto  possibile  dalle  pressure 
della  guerra,  e  non  si  fece  neppure  il  tentativo  di  salvare  quel  tanto 
di  autorità  e  di  potenza  che  fosse  possibile.  Gli  alleati  ribelli  farooo 
dispensati  da  ogni  obbligo,  e  cosi  dopo  i  più  gravi  sacriflcii  inutilmente 
gettati,  per  paura  delle  minaccio  persiane  fu  abbandonata  fra  gli  schemi 
e  la  vergogna  quella  federazione  marittima,  che  venti  anni  avanti  era 
stata  fondata  da  Timoteo  e  Callistrato  sotto  i  più  felici  auspici.  Invece 
dell'influenza  ateniese,  che  teneva  ordinate  e  riunite  le  forze  del  mare 
insulare  neirinteresse  della  nazione,  cominciò  ora  a  prevalere  rinfln- 
enza  asiatica,  in  parte  del  Gran  re,  in  parte  dei  tiranni  e  satrapi  della 
Caria.  I  piccoli  signorotti^  che  sotto  l'alta  supremazia  persiana  coman- 
davano nelle  regioni  del  littorale,  s*avanzarono  ben  tosto  neirArclpe- 
lago,  e  sia  proteggendo  le  fazioni  oligarchiche,  sia  insediando  dei  ti- 
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raDDl,  staccarono  Io  città  insulari  d'Atene.  A  Samo  il  satrapa  Tigrane 
installava  come  tiranno  Clprotemide;  Mitilenefu  soggettato  a  Gammi. 

Poiché  Atene  ebbe  confessato  la  saa  impotenza,  ogni  norma  di  diritto 
pubblico  rimase  abbandonata  in  balia  del  caso,  e  la  più  compiuta  anar- 
chia fu  riconosciuta  come  regola  comune.  Nessuna  grande  potenza  stava 
più  garante  della  pace  sul  mare  ;  i  confini  della  signorìa  marittima 
barbarica  ed  ellenica  erano  distrutti,  e  Atene  non  potevn  essere  sicura 
nò  delle  sue  strade  commerciali,  nò  delle  piccole  isole  ancora  rimastele. 
Ài  po8to  della  signoria  marittima  ateniese  sorgeva  adesso  un  gruppo 
di  minori  stati  nell'Arcipelago,  che  si  resero  indipendenti  da  ogni  su- 
premazia, come  nella  guerra  corinzia,  le  potenze  continentali  di  secondo 
ordine  erano  divenute  indipendenti  (I). 

Ma  questo  non  era  tutto  ancora;  la  lotta  delle  parti  fu  continuata 
davanti  ai  tribunali,  e  chiedeva  altre  più  vittime.  Aristofonte  spendeva 
tutta  Tinfluenza,  che  ancora  gli  restava  per  rovinare  insieme  a  Garete 
gli  altri  generali,  e  togliere  ad  Atene  già  profondamente  umiliata  anche 
quegli  uomini,  che  soli  erano  in  grado  di  procurarle  un  avvenire  mi- 
gliore. Allorquando  i  generali  resero  conto  del  loro  operato,  Iflcrate,  Me*- 
nesteo  e  Timoteo  furono  accusati  di  aver  tradito  la  patria  corrotti  dal- 
l'oro di  Ohio  e  di  Eodi.  L'accusa  destò  un  grande  sdegno,  e  si  vide 
raccolta  intorno  ad  Iflcrate  una  schiera  de'  suoi  compagni  d'arme,  de- 
liberata di  rimuovere  da  lui  l'estremo  pericolo  anche  colla  forza.  L'eroe 
canuto,  coperto  di  ferite  stava  fiero  di  guerresca  baldanza  di  contro  alle 
arti  curialesche  di  Aristofonte.  Egli  riconosceva  la  sua  impot3nza  a 
poterglisi  opporre  con  armi  uguali.  «  Costui,  disse,  è  migliore  istrione, 
ma  il  mio  dramma  vale  più  di  lui  *•  Fa  appello  alle  sue  imprese,  e  do- 
manda se  lo  si  creda  capace  di  una  furfanteria,  della  quale  si  vergo- 
gnerebbe persino  un  Aristofonte. 

Il  cavalleresco  orgoglio  d'Ifìcrate  non  falli  al  suo  scopo;  egli  fu  as- 
solto insieme  col  figlio.  Esito  più  sfavorevole  ebbe  il  processo  di  Timoteo. 


'1)  Assalto  di  Garete  contro  Ghio:  Diod.,  XVI,  7.  Gabria  come  tierarca,  cade: 
C.  Nep.,  Chab.,  4.  PLnT.,  Foo.^  6.  —  Soccorso  a  Samo,  Diod.,  21.  —  Garete 
abbandonato  da  Tim.  ed  Ificr.  ad  Embata;  Polien.,  Ili,  9,  29.  DiOD.>  21.  Ga- 
rete tie&e  da  solo  il  comando  supremo:  Diod.,  22.  —  Garete  ed  Artabazo:  Dbm., 
Filipp,^  I>  24.  Diod.,  22.  —  Minaccia  del  Qran  Re:  ibq  hi  paotX€Ù(;  ^x^i  irpò^ 
^ufìq.  éK  T(bv  èTnOToXOiv  iliv  éir€|uiHf£v  èòi^Xwoev:  Isocr.,  VII,  81,  Dioo.,  22.  — 
Sigeo  e  Lampsaco:  Dkm.,  II,  28.  —  Finanze  esauste:  Isooa.,  VIII,  19  segg.  — 
Ad  Eabulo  e  alla  sua  fazione  si  riferisce  Dbm.,  Ili,  28:  oO^  èv  iroXé^ip  ou^- 
jiàxou^  èKTr^ad^cGa,  €lpif)vTi<;  oUar^  dnoXwXéKaoiv  oOtoi.  Gonf.  gli  Scoi.  —  Gon- 
clusione  della  pace,  Diod  ,  XVI,  22.  IsocR.,  Vili,  16.  —  Giprotemide:  Dbm., 
XV,  9.  —  Gammi:  XL,  37.  Sauppe,  C,  de  II  inscriptionibus  Lesbiacis^  Oott., 
1870,  p.  5  aeg. 
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Il  quale  benchò  uon  fosse  trovato  colpevole  del  delitto  appostogli,  pure 
peggiorò  la  sua  posizione  pel  fatto^  che  il  suo  contegno  altezzoso  Irritò 
i  giudici,  e  cosi  accadde  che  venisse  condannato  alla  Ingente  multa  di 
cento  talenti  (lire  500.000).  Passò  In  Calcide,  dove  mori  quello  stesso 
anno,  dopo  aver  veduto  rovinare  cosi  miseramente  Topera,  a  cui  aveva 
coDsecrata  la  vita.  Iflcrate  visse  ad  Atene,  lontano  dalla  vita  pubblica. 
Cabria  era  caduto  in  battaglia.  E  cosi  Atene  al  finire  di  quella  guerra 
disgraziata  non  solo  perdette  la  signoria,  e  si  trovò  esausta  di  forze, 
ma  si  vide  anche  privata  degli  ultimi  suoi  eroi  (1). 


Questo  fu  Tandamento  della  politica  ateniese  sino  al  termine  della 
guerra  sociale,  questa  la  serie  degli  avvenimenti  esterni,  necessaria 
conseguenza  delle  condizioni,  che  troviamo  neirinterno  dello  stato. 

I  tentativi,  che  erano  stati  fatti  per  risanare  la  vita  pubblica  ateniese 
dalle  piaghe,  onde  era  affetta,  erano  stati  già  da  lunga  pezza  abbando- 
nati; ogni  cosa  era  rientrata  nelle  abitudini  antiche,  la  vita  si  strasci- 
nava spensierata  nelle  forme  consuete  del  governo  popolare,  e  siccome 
lo  stato,  arido  ed  estenuato  cosi  come  era,  non  poteva  più  rialzare  e 
auDObilitare  i  cittadini,  cosi  aDChe  que'  vìdcoIì  che  legavano  gli  uomini 
e  fra  loro  e  collo  stato,  sbandavano  sempre  più  allentando,  e  la  coscienza 
del  dovere  illanguidiva  ;  la  vita  perdeva  di  serietà  e  importanza,  e  nel 
giudizio  di  sé  stessi  e  d'altrui  i  cittadini  si  venivano  abituando  ad  un 
livello  piuttosto  basso. 

Quanto  alle  apparenze  esteriori  la  differenza  del  passato  si  riconosceva 
specialmente  nel  fatto,  che  in  altri  tempi  non  venivano  costruite  opere 
di  maggior  mole  altro  che  in  servizio  del  culto  divino  e  dello  stato: 
adesso  invece  lo  scopo  d* utilità  pubblica  veniva  trascurato,  e  Invece  si 
erigevano  fabbriche  per  servire  alle  comodità  e  al  fasto  de'  privati.  I 
facoltosi  ostentavano  con  vana  pompa  la  loro  agiatezza;  e  in  Atene  e 
nei  suburbi  sorgevano  abitazioni,  che  somigliavano  palazzi.  Era  tutto 
un  far  mostra  di  numeroso  servidorame,  di  magnifici  cocchi,  di  preziose 
vesti  ed  utensili,  e  la  boria  de'  ricchi,  pur  tanto  contraria  allo  spirito 
della  costituzione,  non  era  punita  nò  condannata  dal  sentimento  pnb* 
blico,  ma  abbagliava  anzi  la  moltitudine,  e  procurava  autorità  e  credito. 


(l)  Processo  contro  i  t^enerali:  Diod.,  XVI,  21.  Dionts,  Indi  de  Dinarck.^ 
p.  668.  Nep.,  Ttm.,  3.  Isocr.,  XV,  129.  Plut.,  Praea,  ger,  rsip.,  801  F:  'Irpi- 
KpàTT)^,  ùirò  Tuiv  ircpl  'ApiaxoqnlivTa  KarappriTopcuó^evo?'  pcXxiuiv  ^èv  6  twv 
dvTiòÌKUiy  ùiroKpiTf)^,  ÒpAfLia  he  toò|liòv  d^ctvov. 
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Quanto  più  si  restriDgevano  ì  redditi  pubblici,  tanto  più  s'accresceva 
la  difTerenza  delle  fortane  private,  e  i  nuovi  spedienti  trovati  per  sop- 
perire al  bisogni  dello  stato  conferivano  ad  aumentare  la  potenza  del 
danaro,  perchè  la  repartizione  degli  aggravi  nelle  simmorie  dipendeva 
dall'arbitrio  dei  maggiori  estimati,  e  questi  si  prevalevano  della  loro 
influenza  per  risparmiare  sé  stessi,  e  se  qualche  volta,  tanto  per  abba- 
gliare la  gran  folla,  fornivano  questa  o  quella  prestazione  con  pomposa 
liberalità,  in  generale  però  sapevano  maneggiare  la  cosa  in  modo  che 
i  meno  facoltosi  venissero  a  contribuire  con  una  quota  sproporzionata 
agli  averi.  Cosi  oltre  al  contrasto  fra  gli  abbienti^  nasceva  anche  un 
dissidio  fra  i  ricchi  e  i  cittadini  di  mezzano  stato,  e  i  comitati  delle 
simmorie  diventarono  un  ordine  privilegiato,  facendosi  cosi  sempre  più 
perniciosa  la  peste  delle  fazioni. 

Nella  stessa  misura,  che  l'ideale  dello  stato  andava  perdendo  della 
sua  forza,  scomparivano  anche  le  virtù,  che  in  quello  avevano  la  pro- 
pria radice,  la  virtù  segnatamente  della  lieta  spontaneità  a  fare  perso- 
nali sagrifìci.  I  cittadini  occultavano  i  loro  redditi,  e  i  più  ricchi  fra 
loro  si  sottraevano  agli  obblighi  in  siffatta  misura,  che  allogavano  il 
contributo  trierarchico,  loro  spettante,  al  primo  venuto,  che  si  fosse  of- 
ferto di  farlo  per  meno.  Le  buone  tradizioni  de'  tempi  andati  si  anda- 
vano perdendo.  Degli  antichi  casati  d'Atene  molti  erano  scomparsi  af- 
fatto al  tempo  d'Isocrate,  e  gli  Ateniesi  non  avevano  per  propria  natura 
nessuna  inclinazione  a  mantenere  rigidamente  intatte  le  buone  regole 
del  diritto  di  cittadinanza.  Insieme  colle  antiche  consuetudini  decade- 
vano più  specialmente  gli  esercizi  della  palestra,  che  non  erano  più 
parte  necessaria  della  giovanile  educazione.  Questi  esercizi  divennero 
affare  de'  mestieranti,  rivolti  solo  a  privato  interesse,  come  venivano 
coltivati  dagli  atleti,  che  della  robustezza  fisica  facevano  una  profes- 
sione. B  d'altra  parte  questi  stessi  esercizi  degeneravano  per  l'influsso 
di  una  disciplina  fisica,  fondata  sopra  canoni  scientifici,  quale  appunto 
avevala  fondata  Erodico,  essendo  regolati  alla  più  severa  stregua  e  con 
pedantesca  meticolosità  persino  il  cibo  e  la  bevanda. 

In  questo  modo  le  arti  ginniche  perdettero  ogni  efiQcacia  sulla  vita 
pubblica,  cessarono  dall'educare  la  gioventù  ateniese  al  valore,  e  alla 
pronta  abnegazione  in  servigio  della  patria.  La  milizia  venne  conside- 
rata come  un  disturbo  insopportabile  al  beato  vivere  e  ai  guadagni  de- 
rivanti dagli  affari.  Si  cercavano  pretesti  d'ogni  maniera,  tanto  che  fu 
necessario  stabilire  leggi  durissime,  riguardanti  il  servizio  militare, 
per  ottenere  ciò,  che  per  l'avanti  era  cosa  tutta  spontanea  e  naturale, 
e  anche  queste  leggi  non  giovarono  a  nulla.  L'aborrimento  de*  cittadini 
alla  vita  militare  invadeva  quasi  malattia  contagiosa  gli  animi,  e  i 
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trierarchi  quando  volevano  fornire  d'uomini  le  loro  navi,  avevano  a 
lottare  con  tante  interminabili  noie,  che  preferivano  di  pagare  una 
mercede  e  di  affidare  a  mercenari,  che  nessuno  interesse  avevano  per 
la  città,  il  possesso  più  prezioso  di  essa,  le  navi. 

Delle  consuetudini  del  governo  popolare  non  si  volevano  manteneie 
che  quelle,  che  lusingavano  i  sensi  e  procuravano  graditi  passatempi. 
Perciò  le  feste  divennero  l'occupazione  principale  nella  vita  pubblica, 
e  furono  coltivate  colla  maggiore  serietà,  come  il  fatto  più  importante 
di  es0a.  Con  tutto  ciò  passarono  del  tutto  in  seconda  linea  tutte  quelle 
considerazioni  d'ordine  più  elevato,  che  erano  il  fondamento  delle  so- 
lennità festive  nella  vita  ateniese,  il  sentimento  cioè  di  gratitudine 
nelle  onoranze  rese  agli  Dei,  il  patriottismo  che  ne  elevava  gli  animi, 
e  la  gara  nell'esercizio  delle  arti  più  nobili.  Invece  di  tutto  ciò  il  cal- 
mine delle  feste  erano  le  processioni  e  1  banchetti,  e  per  non  perderne 
proprio  nulla  i  cittadini  si  sottraevano  al  servizio  militare  fuori  della 
patria,  ed  in  occasione  delle  feste  i  corpi  d'esercito  si  scioglievano  per 
correre  a  casa.  Il  turbare  Tallegrezza  festiva  era  il  più  grande  delitto 
e  un  atto  di  tradimento  verso  la  patria.  In  qualunque  circostanza  noii 
si  voleva  sentir  parlare  che  di  diritti,  nò  mai  di  doveri;  ogni  misura 
repressiva  veniva  scansata,  e  la  disciplina  salutare  mancava  sulla  piaxza 
come  fra  le  pareti  della  casa,  perchò  non  si  sapeva  tenere  a  fìreno  nep- 
pure gli  schiavi.  Condiscendenza  scambievole  era  il  tacito  consenti- 
mento ad  Atene  ;  sarebbe  stato  uno  scandalo  contro  le  buone  usanze  il 
censurare  pubblicamente  in  un  cittadino  lo  spensierato  godimento,  e 
se  Eschine  si  permette  di  flagellare  i  vizi  di  un  Timarco,  egli  fa  inten- 
dere espressamente  essere  solamente  l'indipendenza,  sprezzatrioe  di  ogni 
decoro,  e  l'immoralità  ridotta  a  sistema,  che  egli  prendeva  a  soggetto 
della  sua  accusa  (1). 

Questo  era  l'andazzo  della  società  ateniese,  e  perciò  anche  le  adunanze 
de'  cittadini  non  avevano  nessun  contegno  dignitoso;  mancava  la  giusta 
serietà  dei  propositi  persino  quando  si  veniva  a  deliberare  sopra  gii  af- 
fari più  importanti  ;  l'interesse  comune  non  era  più  l'interesse  generaie; 
anche  qui  nelle  adunanze  era  il  passatempo  e  il  divertimento,  che  si 
cercava,  e  a  questa  inclinazione  conformavasi  anche  il  contegno  degli 
oratori.  I  quali  si  presentavano  al  popolo  trasandati  nell'abito,  persino 
colle  spalle  nude,  tutta  l'importanza  ponendo  nel  suono  gradito  delia 


(I)  Condizioni  sociali;  IsocR.,  Vili,  124.  Gravezza  delle  contribaiioai  pjà- 
blicbe,  128.  AvTersione  al  servizio  militare,  29  seg.  Scadimento  delle  eeerciu- 
zioni  ne'  ginnasi,  Caricle,  II,  207  seg.;  Esca.,  I,  137. 
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voce,  e  nel  lenocinio  di  una  verbosità,  che  essi  adoperavano  con  l'arti- 
ficio degli  istrioni.  I  discorsi  erano  poveri  di  considerazioni  intorno  ai 
/atti,  ma  tanto  più  abbondavano  di  invettive  personali,  di  vilipendi  e 
di  frizzi  volgari.  Siccome  la  moltitudine  era  troppo  pigra  per  approfon- 
dire una  deliberazione  e  formarsi  un  giudizio  proprio,  cosi  pochi  pren- 
devano parte  alle  discussioni,  e  i  più  graditi  fra  gli  oratori  popolari 
erano  quelli  che  menavano  gli  uditori  per  la  via  più  spiccia.  Al  che 
Daturalmenfe  non  si  prestavano  che  uomini  poco  scrupolosi,  ricchi  di 
talento  e  di  pratica  abilità,  ma  senza  coltura  un  po'  elevata  e  senza 
educazione  degna  d'uomini  liberi.  Essi  eran  quelli  che  davano  rimbec- 
cata, ed  avevamo  poi  i  loro  satelliti,  che  secondo  le  istruzioni  date  a 
questo  plaudivano,  fischiavano  queir  altro,  e  facevano  così  perdere  la 
testa  alla  gente,  per  poterla  tanto  più  facilmente  piegare  a  modo  loro. 
Si  forma  un  gruppo  di  persone  che  hanno  intendimenti  comuni  ;  costi- 
tuiscono una  fazione  serrata  e  chiusa,  al  cui  volere  il  popolo  s'assuefa 
talmente,  che  essi  possono  atteggiarsi  a  padroni  della  città. 

Tale  era  la  posizione  di  Àristofonte  e  de'coìnpagni  di  lui,  i  quali 
esercitavano  ad  Atene  un  governo  di  terrore  vero  e  proprio.  «  Essi  pre- 
«  tendono  per  loro  piena  libertà  di  parlare  dinanzi  a  voi  e  di  operare, 
«come  loro  talenta ;  — cosi  si  legge  in  una  orazione  di  quel  tempo;  — < 
«essi  recano  ogni  cosa  alle  loro  mani,  e,  quasi  banditori  pubblici 
«fanno  mercimonio  dello  stato.  Essi  fanno  incoronare  chi  loro  piace,  e 
«  attribuiscono  maggior  potenza  a  se  stessi  che  non  ai  decreti  della 
«cittadinanza».  Gli  oratori  adulano  il  popolo  e  fomentano  gli  animi 
eccitati  per  conservare  la  propria  influenza;  si  fanno  pagare  e  la  parola 
e  il  silenzio,  e  di  mondici  diventano  ricchi,  mentre  lo  stato  impoverisce 
più  e  più.  I  cittadini  li  maledicono,  quando  si  vedono  giunti  a  quei 
passi,  ma  poi  ricascano  nella  servitù  indegna  (l). 

Nella  legislazione  s'era  sempre  fatto  ritomo  alle  norme  fondamentali 
de'  tempi  passati,  ma  non  vi  si  era  rimasti  fedeli.  S*era  riaperta  la  vec- 
chia oflScina  del  legglferare  affaccendato,  e  di  qui  una  perniciosa  irre- 
quietezza. Tutti  i  mesi,  e  spesso  violando  le  forme  consuete,  cioè  senza 
proposta  del  senato,  senza  l'esame  e  senza  l'afiQssione  pubblica,  voluti 
dalla  costituzione,  senza  l'osservanza  degli  intervalli  prescritti,  e  senza 


1)  Carattere  fazioso  del  governo  :  iroXiT€Ócaeai  xarà  au^^opia^,  Dem.,  II,  29. 
—  Terrore,  esercitato  dalla  fazione  d'Aristofonte  :  irapà  twv  XeYóvxiuv,  oO^Iotc 
ètri  jutoOip  toOto  irpdTTOvTa^,  iruvedvcaGc  trotóv  tiv'  ^KaOTov  bet  voiniteiv^  oùk 
aÙTol  0€Ùip€tT€.  —  xal  Ydp  toi  wdvTa  òi*  aùrOiv  troioOvTat,  koI  iióvov  oùx  6irò 
KTìpuKO^  trwXoOai  rà  KOivà,  Kal  aT€9avoOv,  8v  tìv  aÒTott;  òok^,  xai  ^ifi  oxecpavcOv 
KcXeóouat.  KupiujT^pou<;  aùxoù^  tìùv  ù|ui€Tépuiv  òoTindTiuv  KaGiOTdvTcq :  [Dem.],  LI^ 
22.  Veneaità  degli  oratori,  Isocr.,  Vili,  125. 

E.  Curtius,  Storia  Qrtea,  III,  31 
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riguardo  alle  contraddizioni  che  ne  naacevano,  venivano  fatte  nuove 
leggi,  fra  le  quali  ve  n'erano  di  qu^elle,  che  in  onta  ai  principli  del 
governo  popolare  non  prendevano  di  mira  che  alcuni  casi  particolari  ; 
leggi  sui  debitori,  destinate  a  trar  d'iiQpaccio  alcuni  determinati  indi- 
vidui; altre,  alle  quali  si  conferiva  forza  retroattiva  per  raggiungere 
certi  fini  partigiani. 

Con  questo  fatto  si  collega  Tinfluenza  acquistata  ad  Atene  dalla  genia 
de'  scrivani.  Eran  persone  costoro  d'infimo  ceto*  schiavi  e  libertini,  che 
del  leggere,  comporre  e  conservare  documenti  pubblici  facevano  pro- 
fessione»  e  cosi  s'acquistavano  una  certa  pratica  d'a£fari,  colla  quale 
si  rendevano  indispensabili  ^n  ogni  carica  pubblica,  grande  e  piccola. 
Eran  gente  da  aversi  a  contanti,  buoni  a  ogni  cosa^  pronti  ad  ogni 
servizio,  maestri  d'ogni  raggiro.  Quajjdo  costoro  vennero  in  credito  dif- 
fusero in  tutti  i  rami  della  amministrazione  uno  spijrita  di  sordidezzs 
e  di  disonestà,  massime  naturalme^te  dove  si  trattava  della  gestione  di 
depositi  pecuniari.  Un  sentimento  generale  di  s^ducia  ammorbava  la 
vita  pubblica.  L'arma  più  usata  colla  quale  o  un  partito  assaliva  quello 
avversario,  ovvero  un  cittadino  cercava  di  defUiire  una  contesa  privata 
contro  un  altro,  era  l'accusa  di  concussione*  di  che  traeva  pascolo  infi- 
nito quella  sciocca  mania  de'  processi,  di  cui  gli  Ateniesi  soffrivano. 
Lo  stesso  Aristofonte  fu  accusato  di  essersi  appropriato  de'  danari  sl^ti 
destinati  allo  apprestamento  di  certe  corone  d'oro,  e  per  non  avere  a 
incontrare  qualche  guaio  più  serio,  dovette  rimettere  subito  le  somme 
mancanti.  Anzi  venne  persino  la  moda  di  costituire  delle  commissioni 
straordinarie,  perchè  investigassero  chi  ritenesse  indebitamente  denari 
de'  templi  o  dell'  erario  pubblico.  Durante  il  processo  si  trovava  occa- 
sione ad  intrighi  d'ogni  maniera  per  ingannare  i  giudici,  o  per  impedire 
che  venissero  eseguite  le  sentenze  state  pronunciate.  Nelle  querele 
pubbliche  e  private  ogni  mezzo  pareva  lecito  ;  le  parti  si  sfogavano  in 
denigrazioni  contro  le  persone,  ed  era  ovvio  il  comprare  testimoni  e 
procurarsi  avvocati,  pronti  a  comporre  un'orazione  giudiziaria  sopra 
ogni  argomento  o  per  l'attore  o  per  Taccusato.  Il  ricevere  mercede  per 
l'ufiQcio  di  patrocinatore  non  era  più  cosa  che  paresse  disonorevole;  gli 
avvocati  o  logografi  (scrittori  di  orazioni  giudiziarie)  vivevano  di  pro- 
cessi, e  facevano  del  loro  meglio  per  aizzare  le  parti  le  une  contro  le 
altre.  Essi  avevano,  per  cosi  dire,  piantate  le  loro  tende  nei  tribon&li. 
e  stavano  spiando  ogni  litigio  che  sorgesse  fra  cittadini. 

Questo  scaramucciare  fra  cittadini  e  fazioni  attraeva  più  d'ogni  altra 
cosa  l'attenzione  della  gente;  ivi  spendevansi  tempo  e  fatiche,  meotre 
la'  cosa  pubblica  se  ne  giaceva  là,  abbandonata.  Fra  il  crescente  soom- 
piglio  nella  legislazione  si  moltiplici^vano  le  accuse  per  proposte  Atte 
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coDlro  alle  leggi,  e  gli  oratori  popolari  di  schietta  lega  cercavano  una 
«pecie  di  gloria  cavalleresca  nel  tener  testa  a  siffatti  assalti.  Aristofonte 
Sì  vantava  di  aver  vinto  niente  meno  che  settantacinque  processi  di  tal 
genere. 

£spo8ti  ai  sospetti  e  airodiosità  erano  specialmente  coloro  che  erano 
rivestiti  di  qualche  pieno  mandato  dell'autorità  pubblicargli  ambasciatori 
e  più  particolarmente  i  generali  ;  i  quali,  se  erano  fortunati,  venivano 
ampollosamente  onorati  e  lodati,  senza  nessun  riguardo  al  loro  carat- 
tere e  valore  particolare;  perchè  in  queste  manifestazioni  di  pubblica 
riconoscenza  s'era  già  da  lungo  tempo  perduta  la  giusta  misura,  e  nel 
luogo  di  quella  savia  temperanza  che  era  stata  il  segno  distintivo  della 
Atene  antica,  era  succeduto  uno  spreco  delle  più  alte  onorificenze  ed 
un  entusiasmo  esagerato,  privo  di  ogni  giusto  discernimento.  Ma  peg- 
giore ancora  era  il  caso  opposto,  quando  cioè  per  ogni  sinistro  incontro 
si  voleva  sfogare  il  malumore  contro  i  comandanti  militari,  cosi  che 
nulla  danneggiò  maggiormente  lo  stato  di  queireterno  piatire  fra  oratori 
e  generali.  Tu  vedevi  della  gente  che  se  ne  stava  tranquilla  a  casa,  e 
non  se  ne  intendeva  punto  di  cose  militari,  intentare  processi  capitali 
ad  uomini,  che  dopo  faticose  spedizioni  militari  ritornavano  in  patria 
a  rendere  conto  dell'operato  loro,  rovinarne  ogni  autorità,  e  alienarne 
ogni  alacrità  di  volere,  che  era  ormai  la  cosa  che  più  importava.  Dopo 
che  Callistrato  nei  suoi  assalti  contro  Timoteo,  ebbe  dato  un  si  cattivo 
esempio,  il  triste  andazzo  divenne  sempre  più  scandaloso,  tanto  che  non 
vi  era  generale  che  non  fosse  stato  più  volte  accusato  per  tradimento 
contro  la  patria. 

E  quale  mai  era  allora  la  posizione  di  un  generale!  Essi  infatti  non 
stavano  più  alla  testa  di  cittadini  ateniesi  cui  tenessero  uniti  il  senti- 
mento deironore  e  il  patriottismo.  Gli  Ateniesi  più  ricchi  prestavano, 
secondo  voleva  il  dovere,  il  loro  servizio  nelle  schiere  dei  cavalieri,  pel 
quale  lo  stato  forniva  il  consueto  contributo;  ordinati  in  superbi  ag- 
gruppamenti facevano  le  processioni  destinate  allo  splendore  delle  feste 
cittadine,  ma  al  servizio  fuori  della  città  si  sottraevano.  In  luogo  delle 
persone  agiate  sottentrarono  cittadini  poveri,  desiderosi  di  soccorrere  alle 
proprie  strettezze  collo  stipendio  militare  e  colle  prede;  il  denaro  era  tutto 
anche  qui,  tanto  che  i  soldati  non  volevano  nemmeno  uscire  fuori  delle 
porte  per  una  rassegna  militare,  senza  essere  pagati.  Ma  anche  da  altri 
stati  era  facile  avere  gente  pronta  a  vendere  anima  e  corpo;  erano  av- 
venturieri senza  patria,  uomini,  pei  quali  non  v'era  nulla  di  sacro,  che 
oggi  s' ingaggiavano  al  servizio  della  Persia  e  dell'  Egitto,  domani  a 
quello  d'Atene.  Le  truppe  di  questa  specie  non  erano  tenute  insieme 
che  dal  danaro  ;  la  guerra  si  volta  da  quella  parte  dove  è  maggiore 
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speranza  di  guadagno;  il  denaro  è  il  segreto  della  forza  e  della  vittoria  ; 
pur  di  cavar  danaro  si  violano  persino  i  tesori  de'  templi. 

Se  si  voleva  che  questo  sistema  delle  milizie  mercenarie  non  rovinasse 
lo  stato,  faceva  mestieri  di  un  erario  pubblico  con  entrate  sicure,  e  di 
un  bilancio  stabile^  destinato  alla  guerra.  Invece  tutto  V  ordinameato 
economico  sul  quale  riposava  la  grandezza  d'Atene  era  già  da  gran 
tempo  rovinato;  le  sorgenti  ordinarie  d'aiuti,  quelle  de' tributi  segna- 
tamente, erano  esauste  tanto,  da  non  rimanere  che  qualche  meschino 
residuo,  e  un  erario  non  esisteva  più.  Perciò  quando  s'aveva  a  mettere 
in  piedi  un  esercito,  bisognava  imporre  un'  imposta  sulla  proprietà,  e 
procurarsi  direttamente  dalle  tasche  de'  cittadini  i  danari  che  erano 
necessari  volta  per  volta  per  la  guerra.  L'avversione  a  contribuire  cre- 
sceva per  le  frequenti  richieste,  e  perchè  non  se  ne  vedeva  un  corri* 
spendente  effetto;  e  questa  avversione  era  tanto  maggiore  perchò  il 
danaro  per  la  massima  parte  cascava  in  mano  di  gente  straniera.  Arrogri 
a  questo  e  la  sfiducia  verso  coloro  che  amministravano  1  danari  a  stento 
raccozzati,  e  le  interminabili  querele  contro  il  nessuno  scrupolo  nel 
farne  gettito.  Venivano  quindi  deputati  degli  ufficiali  pubblici  (Exetasti 
0  investigatori),  perchò  ricercassero  se  il  contingente  de'  mercenari,  stato 
annunziato*  in  realtà  esistesse.  Ma  anche  questi  ufficiali  d'inchiesta  pote- 
vano venire  corrotti,  se  cosi  voleva  l'interesse  del  comandante  militare. 

Ma  anche  supposto  che  delle  somme  accordate  nulla  venisse  distratto 
ad  utile  privato,  restava  sempre  che  esse  non  erano  proporzionate  ai 
bisogni  della  guerra;  di  regola  esse  non  bastavano  che  all'ingaggio  del 
mercenari,  e  diventava  sempre  più  e  più  familiare  la  persuasione  che 
l'esercito  e  la  flotta  dovessero  provvedere  in  guerra  al  proprio  mante- 
nimento (1). 

Timoteo  fu  il  primo  a  dare  l'esempio  di  guerre  che  non  costavano 
nulla;  nel  suo  ardore  patriottico  egli  faceva  ogni  sforzo  per  rimuovere 
ogni  impedimento  a  gloriose  imprese  e  si  compiaceva  nel  paragonare 
la  poca  spesa  delle  sue  vittorie  cogli  immensi  sagrificii  di  danaro  che 
avevano  costato  le  spedizioni  di  Pericle.  Metteva  a  contributo  amici  e 
nemici,  e  nella  eventualità  di  qualche  bisogno  sapeva  aiutarsi  con  certa 
moneta  erosa  di  falsa  lega,  che  egli  riusciva  a  mettere  in  circolazione, 
valendosi  della  fiducia  che  s*  aveva  in  lui.  Timoteo  trasse  gli  Ateniesi 
al  fatale  errore  di  credere  che  fosse  possibile  far  guerre  fortunate  co^li 


(1)  Sul  mestiere  degli  scrivani  :  {ÒTroYpauiiOTeia),  v,  la  Vita  dei  dieci  orar., 
840.  TTpoaKuvclv  Tf)v  eóXov,  Dbm.,  XIX,  314.  Mbier,  comm.  a  Licurp.,  p.  C. 
—  Aristofonte,  accusato  75  volte  di  proposte  contrarie  alle  leggi  (irapavó)ii(Uv  ì  r 
EaoH.,  Ili,  194.  —  'EHeraaTol  tujv  Eévwv:  Esoh.,  I,  113. 
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eserciti   mercenari  senza  tesoro  e  senza  un'  ordinata  amministrazione 
delle  iìnanze.  Questa  illusione  era  troppo  cara  per  lasciarsi  ammaestrare 
dalia  esperienza,  benché  già  dall'esempio  di  Timoteo  si  potesse  vedere 
quali  fossero  gli  effetti  di  un  tale  sistema.  Il  generale  non  era  mai  libero 
nel  suoi  movimenti,  non  era  in  condizióne  di  poter  svolgere  disegni  di 
qualche  maggiore  ampiezza,  egli  era  costretto  a  sfuggire  qualsiasi  piano, 
che  avesse  un'importanza  un  po' più  rilevante,  e  a  disperdere  le  sue 
forze  in  una  guerra  di  avvisaglie;  non  poteva  anticipatamente  obbli- 
garsi ad  accettare  e  ad  eseguire  determinati  ordini.  Ne  seguiva  di  ne- 
cessità che  i  generali  divenissero  di  fronte  alla  città  sempre  più  indi- 
pendenti, sempre  più  dispotici  e  inchinevoli  ad  operare  arbitrariamente. 
Quanto  maggiori  riguardi  erano  costretti  ad  avere  per  le  loro  soldatesche, 
tanto  più  riottosi  divenivano  verso  i  loro  mandanti.  Se  dovevano  prov- 
vedere essi  danari  e  soldati,  volevano  anche  per  sé  la  gloria  del  successo. 
Non  si  parlava  quindi  più  di  vittorie  d'Atene,  ma  di  vittorie  de' gene- 
rali, nò  già  più  il  nome  della  città,  ma  il  suo  proprio,  scrive  il  condot- 
tiero vincitore  sugli  oggetti  della  preda  che  egli  porta  in  patria. 

Era  inoltre  nella  natura  delle  cose  che  i  generali,  quanto  minore 
appoggio,  quanto  meno  gagliardo  aiuto  trovavano  in  patria,  e  tanto  più 
cercassero  di  stringere  relazioni  cogli  stati  stAinieri.  A  ciò  si  offrivano 
molteplici  occasioni;  così  troviamo  Timoteo  stretto  d'accordi  con  Giasone 
di  Fere,  con  Alceta  il  Molosso,  con  Aminta  di  Macedonia,  e  persino  coi 
satrapi  Persiani.  I  maggiori  vantaggi  si  ottengono  come  dono  di  privata 
amistà.   In  ugual  condizione  troviamo  Iflcrate  rispetto  a' principi  di 
Tracia,  e  Carote  di  fronte  ad  Artabazo.  Le  relazioni  d'amicizia  venivano 
raffermate  con  legami  di  parentela  colle  famiglie  principesche,  alle  quali 
doveva  importare  molto  di  attirare  neir  orbita  de'  loro  particolari  inte- 
ressi gli  uomini  che  avevano  maggiore  autorità  fra'  Greci.  Cosi  Senta 
aveva  offerto  sua  figlia  in  matrimonio  a  Senofonte;  Coti  s'imparentava 
con  Ificrate,  Cersoblepte  con  Caridemo.  Questi  fatti  ponevano  i  generali 
ateniesi  in  una  posizione  assai  equivoca,  e  li  avviluppavano  ne'  più  dif- 
fìcili conflitti  d'Interessi  fra  loro  cozzanti.  Essi  entravano  in  certo  modo 
nella  serie  dei  dinasti  stranieri,  e  si  sentivano  più  legati  alle  relazioni 
esterne,   che  alla  città  nativa.  Come  Alcibiade,  dopo  Tesilio,  fondava 
alcune  piazze  forti  nel  Chersoneso,  cosi  troviamo  ora  i  generali  della 
città^  della  quale  sono  ancora  al  servizio^  in  possesso  di  città  o  ricevute 
in  dono  da  principi  stranieri^  o  conquistate  per  proprio  conto.  È  fama, 
per  esempio,  che  Timoteo  ottenesse  in  dono  da  Ariobarzane  le  città  di 
Sesto  e  Critote;  Iflcrate  potò  considerare  come  sua  e  cingere  di  mura 
la  città   di  Drie  nella  Tracia.  Carote  aveva  la  sua  residenza  a  Sigeo, 


486  PBOGIORAMBNTO   DI   QUESTI  GUAI 

Cabria  stava  in  Egitto  cornea  in  casa  sua,  e  seg^itaTa  ivi  una  poUtica 
affatto  indipendente. 

E  cosi  i  generali  si  straniavano  allo  stato,  acquistando  un  potere  ptr- 
sonale  che  era  in  viva  opposizione  collo  spirito  della  repubblica.  Ma 
quanto  più  V  azione  militare  si  separava  dair  influenza  de*  cittadini, 
tanto  più  1  generali  nel  continuo  contatto  col  mercenari,  eoi  quali  era 
necessaria  una  disciplina  aspra,  assumevano  un'aria  di  ruvidezsa  e  bur- 
banza.  Di  fronte  a*  cittadini  essi  sentivano  d'essere  soldati,  nò  potsvaao 
sopportare  che  i  ciarlatani  che  tenevano  il  pulpito  ad  Atene,  mettessero 
bocca  nelle  cose  loro,  e  pretendessero  a  recar  giudizio  intomo  alle  loro 
spedizioni.  Ma  d'altra  parte  era  poi  alla  fine  dei  conti  la  cittadiaania 
quella,  che  guidata  dai  suoi  oratori,  aveva  il  diritto  di  fissare  il  campo 
d'azione  ai  generali  che  uscivano  cogli  eserciti,  e  di  chiedere  loro  conto, 
a  cose  finite,  delle  operate  imprese,  come  prescrivevano  le  istitazioni 
pubbliche.  Si  venne  dunque  formando  poi  uno  stato  malsano  di  cose, 
che  più  d'ogni  altro  inconveniente,  riusoiva  a  danno  gravissimo  dello 
stato  (1). 

Quanto  era  mutata  la  posizione  de'  generali  di  fronte  alla  citU,  e 
quanto  rapidamente  peggioravano  sitftitti  guai  !  Quanta  differenza  fra 
i  contemporanei  della  generazione  più  antica  e  quelli  della  più  giovane! 

Cabria,  Iflcrate  e  Timoteo  segnatamente,  sapevano  ancora  combattere 
questi  perniciosi  effetti  con  una  abilità  che  desta  meraviglia,  e  mante- 
nere requilibrio  fra  la  cittadinanza  e  l'esercito.  Animati  da  uno  spirito 
veramente  ateniese^  essi  conoscevano  il  modo  di  trarre  il  mag^gior  flrotto 
possibile  dai  nuovi  ordinamenti  e  di  accrescere  la  potenza  militare,  con- 
temperando  l'uso  delie  soldatesche  mercenarie  col  servizio  dei  eittadioi; 
essi  sapevano  far  preyalere  la  superiorità  della  coltura  ateniese  di  fronte 
alla  rozza  accozzaglia  delle  milizie  da  prezzo,  benchò  già  in  Ifl<^at6  si 
appalesi  l'indole  burbanzosa  del  soldato  di  mestiere,  di  che  si  vide  ud 
esempio  in  occasione  dell'accusa  di  Aristofonte,  quando  il  generale  sno- 
dava la  spada,  appuntandola  contro  gli  oratori» 

Ma  più  tardi  proruppe  anche  più  manifesto  questa  fatale  disaccordo; 
i  generali  imbeetiavano  stando  colle  soldatesche  che  capitanavano;  via 
via  che  si  confondevano  con  esse,  si  straniavano  a'  propri  concittadini, 
sdimenticando  ogni  disciplina,  ogni  regola.  Non  fanno  più  dilTerenia 
fra  amici  e  nemici,  scialacquano  il  danaro  con  l' insolente  prodigalità 


ri]  Pericle  e  Tim.,  Isoca.,  XV,  Ili.  —  Monete  di  faloa  lega;  BOc&b,  Econ 
poi., },  771.  —  Goaflitti  fra  il  dovere  di  cittadiao  e  i  vìncdi  di  parsatela  stra- 
niera, Dem.,  XXIII,  129. 
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dei  tiranni,  smungono  gli  Blleatri^  paa&ano,  «e  cosi  porti  il  caso,  con 
armi  e  bagaglio  al  servizio  de'  E^ranieri,  tanto  t^be  gli  Ateniesi  non 
sanno  neppure  dove  là  loro  flotta  'si  trovi,  e  sono  costretti  a  cerciEitìa 
lontan  lotitano  pel  cbare.  Non  si  sa  neppure  più  òhi  ne  aia  il  padrone. 
!n  siffatte  condizioni  troviamo  le  cose  sotto  Darete  e  Caridemo,  i  quali 
rappresentano  nel  suo  pieno  svolgimento  l'indole  selvaggia  deK^ndot* 
tiero  greco.  Carato  era  già  nell'aspetto  esteriore  tutto  l'opposto  di  Timoteo, 
pcfrsona  ^i  deitcata  struttura,  e  che  come  il  padce,  aveva  proporaiofti 
pinttoi^to  «sigtte.  Carete  Invece  ostentava  In  tutto  il  suo  compiesse  un 
òerto  ftkre  soldatesco,  e  cercava  d' imporre  colla  sua  figura  marziale  e 
cò'  discorsi  ampollosi.  Perciò  Timoteo  rimproverava  i  suoi  concittadini, 
perchè  avevano  scelto  a  generale  un  uòtnoin  vista  so/ltanto  delle  larghe 
fidile.  Costui  sarà  forse  buono  a  portare  il  bagaglio  del  generale,  ma 
p^r  fare  il  generale  occorreva  un  uomo  che,  libero  da  ogni  cupidigia, 
avesse  un  criterio  chiaro  intorno  alla  missione  della  città;  che  se  Carete 
si  pav<meggiava  dello  scudo  sforaccbiato  e  delle  ferite,  la  pazza  teme- 
rità non  essere  titolo  di  lode  per  un  generale.  Oltre  a  ciò  Carete  era  un 
uomo  di  costumi  sregolati,  che  si  compiaceva  di  passare  rapidamente 
dal  sanguinoso  tumulto  di  guerra  alle  molli  crapule,  chie  teneva  la  nave 
ammiraglia  piena  di  bagascie  e  di  suonatrici  di  flauto,  e  pel  quale  ogni 
mezzo  pareva  buono  pur  di  guadagnarsi  il  favore  degl'  oratori  e  della 
cittadinanza.  Come  uomo  del  comun  ceto,  in  quella  sua  nativa  rozzezza 
dava  nel  genio  alla  gran  fòlla  molto  più  di  Timoteo,  Tuomo  dalla  col- 
tura elegante,  troppo  orgoglioso  per  abbassarsi  a  piaggiare  gli  oratori 
popolari.  Tuttavia  Carete,  stante  la  sua  instancabile  ambizione,  la  sua 
abilità  e  T  operosità  Incessante,  spiegata  per  cinquantanni  neir  ufficio 
di  conaandante  militare,  ottenne  agli  Ateniesi  parecchi  vantaggi,  ma 
molli  più  errori  commise  però,  e  molte  più  cose  guastò;  e  se  anche  non 
io  si  voglia  considerare  come  unica  cagione  della  guerra  sociale  e  del- 
resito  ibfèlice  di  essa,  come  solevano  ascrivergli  a  colpa  gli  amici  di 
Timoteo,  pure  egli  contribuì  essenzialmente  a  porre  in  sinistra  luce  la 
sua  città  nativa,  e  a  distruggere  l'opera  patriottica  di  Timoteo. 

I  generali,  dei  quali  si  è  detto  quassopra,  erano  nativi  d'Atene;  tna, 
coma  stavano  allora  le  cose,  non  s' aveva  nessun  riguardo  d' invitare 
anche  gente  straniera  al  servizio  della  repubblica,  purché  fossero  uo- 
mini distinti  in  queir  arte,  che  allora  si  considerava  come  il  più  alto 
requisito  in  un  capitano,  l'arte  cioè  di  reclutare  milizie  mercenarie,  di 
addestrarle  e  di  legarle  alla  propria  persona.  Per  questa  via  saliva  ad 
alti  onori  Caridemo,  un  uomo,  che  neppure  nella  sua  città  nativa,  che 
era  Oreo  d'Eubea,  godeva  della  cittadinanza  piena,  e  che  dalla  più 
ristretta  fortuna  s'era  via  via  tirato  su  col  mestiere  di  soldato;  appresso 
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con  una  schiera  sua  propria  s^era  acquistato  un  certo  nome  per  mare  e 
per  terra  come  pirata  e  avventuriero,  e  perciò  era  stato  assoldato  da 
Iflcrate  insieme  colle  sue  soldatesche,  quando  questi  cercava  di  rinfor- 
zare il  suo  esercito  contro  Anflpoli.  Iflcrate  gli  dimostrò  fiducia  incon- 
sideratamente; gli  consegnò  gli  ostaggi  d'Anfipoli,  perchè  gli  conducesse 
ad  Atene.  Caridemo  invece  li  ricondusse  in  patria'eòi  unlcoi  Traci,per 
combattere  contro  Atene.  In  quest'occasione  cadde  prigioniero  degli 
Ateniesi.  Ma  invece  di  ricevere  il  fio  ben  meritato  del  suo  tradimento, 
r  astuto  avventuriero  seppe  riguadagnarsi  11  favore.  Malgrado  la  soa 
doppiezza,  che  aveva  recato  un  danno  irreparabile  agli  Ateniesi,  Io  ai 
considerò  come  un  uomo,  del  quale  non  fosse  lecito  respingere  i  servigi. 
Timoteo  lo  assoldò  di  nuovo,  e  gli  Ateniesi  gli  conferirono  persino  la 
cittadinanza,  pur  di  legarlo  stabilmente  agli  interessi  d'Atene.  Tanto 
in  basso  era  caduta  la  misura,  secondo  la  quale  si  giudicavano  gli 
uomini;  tanto  s'era  lontani  dal  pretendere  persino  da  un  generale  della 
repubblica,  quello  che  pure  era  il  fondamento  di  ogni  salutevole  ope- 
rosità nello  stato,  cioè  una  retta  coscienza,  fedeltà  e  patriottismo  (1). 

Tali  erano  le  condizioni  della  milizia  ad  Atene  in  un  tempo  in  cui  il 
possedere  una  forza  militare  sulla  quale  si  fosse  potuto  fare  sicuro  asse- 
gnamento, era  cosa  più  iBdispensabiie  che  mai»  perchè  i  luoghi  cbe 
bisognava  provvedere  di  difesa,  diventavano  sempre  più  numerosi.  Era 
quindi  necessaria  la  più  grande  vigilanza,  la  più  grande  {prudenza  ed 
energia,  a  volere  che  Atene  mantenesse  la  sua  posizione  nel  mare  Egeo. 

Ma,  come  stavano  le  cose  all'  interno,  era  evidente  che  le  relazioni 
esterne  avessero  a  peggiorare,  che  le  piazze  più  importanti  andassero 
perdute,  e  i  soci  si  ribellassero.  La  forza  delle  cose  è  l'unica  forza  im- 
pellente, né  v'ò  un  intelletto  preveggente  che  sappia  guidare  la  navi- 
cella dello  stato  e  si  fissi  ad  una  méta  determinata.  Gli  animi  si  riposano 
in  una  situazione  equivoca,  senza  prendere  nulla  sul  serio,  nò  la  guerra 
né  la  pace,  e  gli  accordi  si  fanno,  senza  il  fermo  volere  di  mantenerli, 
e  anche  le  relazioni  esterne,  della  politica  mostrano  come  fosse  ottuso 
nella  vita  pubblica  il  sentimento  dell'equo  e  dell'onesto. 

Le  relazioni  migliori  e  più  sicure  erano  ancora  quelle  coi  principi 
delle  regioni  lungo  il  Bosforo  di  Tracia.  Quivi  regnava  sino  dall'anno 
438  la  stirpe  de'Spartocidi,  i  quali  mostrarono  agli  Ateniesi  un'amiciziat 
che  sola  sopravvisse  a  tutte  le  vicende  della  sorte  e  alle  durissime  scon- 
fitte, patite  da  Atene. 


(1)  Timoteo  intorno  a  Carote;  Plut.,  Apofteg,,  187.  Carote  e  Cleono;  Polo., 
IX,  23.  —  Caridemo,  Schaefer,  I,  379.  Cai'ete  sotto  Anfipoli,  Dem.,  XXIII,  149. 
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Satiro  e  il  figlio  di  lui  Leucone  (303-353)  s'adoperavano  più  special- 
meote  per  dimostrare  a' fatti  questa  benerole  disposizione.  Leucone 
affrancò  le  navi  ateniesi  da'  dazi  d'uscita,  concesse  loro  importanti  pri- 
vilegi nella  compera  dei  grani,  cosicché  tutte  le  navi  dovevano  rimanersi 
indietro. finché  gli  Ateniesi  avessero  compiuto  il  loro  carico;  egli  anzi 
concesse  loro,  probabilmente  anche  in  tempi  di  carestia,  importanti 
approvvigionamenti  a  prezzi  di  ribasso.  In  generale  egli  dava  grandis* 
8imo  peso  al  mantenere  relazioni  stabili  e  ben  regolate  col  mercato 
principale  dei  grani  del  Ponto,  relazioni  che  si  fondavano  sopra  una 
utile  reciprocanza  di  rapporti  d'ospitalità  (1). 

Con  l'Egitto  e  con  Cipro  s'erano  strette  relazioni  vantaggiosissime, 
ma  e  neiruno  e  ueiraltro  paese  i  soci  erano  rimasti  abbandonati  alla 
loro  sorte. 

Confuse  in  grado  estremo  erano  le  relazioni  colla  Persia;  era  un  flut- 
tuare fra  un  sentimento  di  ossequio,  che  riconosceva  al  gran  re  una 
posizione  di  alta  sovranità  e  un  disprezzo,  che  riguardava  quel  regno 
come  un  edificio  già  in  dissoluzione  e  come  uno  stato,  rispetto  al  quale 
non  s'avesse  ad  avere  nessuno  scrupolo  di  mantenere  o  no  i  patti  sta* 
biliti.  S'aveva  l'interesse  più  vivo  di  concludere  trattati  di  pace  col  Gran 
Re,  e  poi  ai  incoraggiavano  i  satrapi  ribelli,  quasi  che  là  giù  a  Busa, 
non  si  fosse  saputo  nulla  di  ciò  che  succedeva  nell'Arcipelago.  La  scon- 
fitta toccata  dairesercito  regio  per  opera  di  Carote,  fu  festeggiata  dalla 
cittadinanza  come  una  seconda  vittoria  di  Maratona;  ma  quando  Arta- 
serse  III^  Oco  ne  mosse  querela,  bastò  questo  fatto  a  spaventare  gli 
Ateniesi  siffattamente,  che  ritirarono  in  fretta  e  furia  la  loro  flotta  e 
rinunziarono  ad  ogni  vantaggio  pur  di  non  venire  a  seria  contesa  col 
Gran  Be. 

I<e  più  importanti  fra  le  relazioni  esterne  erano  quelle  colle  potenze 
del  mare  tracio  e  deirEUesponto,  che  erano  la  via  per  la  quale  gli  Ateniesi 
si  rifornivano  di  grani.  Eppure  in  nessun'  altra  le  relazioni  erano  più 
difiQcill  e  più  mutevoli;  era  qui  la  piaga  aperta  che  manteneva  la  città 
in  uno  stato  di  febbrile  agitazione,  e  ne  consumava  il  fiore  dell'energia. 
Qui  ogni  cosa  s' era  miseramente  mutata,  e  la  signoria  acquistata  a 
prezzo  d'infiniti  sacrifici  non  potè  più  venire  ristabilita  in  nessun  modo 
dopo  la  fatale  spedizione  di  Brasida.  Anfipoli,  stata  solennemente  aggiu- 
dicata agli  Ateniesi  da  Sparta,  dalla  Persia  e  dalla  Macedonia,  resisteva 
a  tutti  gli  assalti  anche  d'Ificrate  e  Timoteo,  e  quando  gli  Ateniesi  l'eb- 


(1)  Intorno  al  regno  bosforano,  v.  BOckh,  C,  I,  G.,  II,  88. 
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bero  apparentemente  in  poter  loro,  essi  erano  più  lontani  che  mai  dal 
possederla  in  sicuro. 

Parimente  Olinto  e  le  città  calcidiche  poterono  ricfusare  impunemente 
di  accoBtarsi  alla  federazione  marittima  ateniese.  L'antica  amicizia  degli 
Odrisi  8*era  già  da  lungro  tempo  mutata  in  aspra  inimicfcia,  e  im  san- 
guinose contese  si  combattè  per  sapere,  se  per  un  certo  tempo  dovesse 
prevalere  l'influenza  d'Atene  o  queDa  di  un  qualche  tiranno  delluo^. 
Nessuna  delle  due  parti  aveva  una  prevalenza  decisa ,  perchè  la  supe- 
riorità delle  armi  ateniesi  era  contrabbilanciata  dalla  lung%  distanza 
dal  teatro  della  guerra,  non  che  dalle  dlAcoltà  opposte  dai  vetiti  con- 
trari e  dalla  cattiva  stagione.  Oltre  a  ciò  i  principi  di  Tracia  sapevano 
l'arte  di  combattere  Atene  colle  sue  stesse  armi  e  di  Air  servire  a'  loro 
disegni  particolari  il  talento  de'generali  ateniesi.  Coti  infatti  doveva  li 
sua  posizione  a  Iflcrate ,  e  Cersoblepte  sino  dal  959  a  Oarliiemo.  E  dei 
successi,  che  eventualmente  ottennero  gli  Ateniesi,  andavano  debitori 
soltanto  alle  discordie,  che  scoppiarono  fra  i  regoli  di  Tracia,  e  soltanto 
per  effètto  di  queste  fu  possibile  quel  trattato  dell'anno  3&7,  in  virtù 
del  quale  Carote  riguadagnava  il  Chersoneso  ad  Atene. 

Ma  anche  malgrado  ciò  il  possesso  ne  rimaneva  assai  incerto;  infatti 
Cardia,  che  era  la  piazza  più  importante  e  chiave  della  penisola,  situata 
presso  l'istmo,  che  unisce  questa  al  continente,  e  che  era  una  città 
fondata  da'  Greci,  con  popolazione  ateniese,  restava  in  potere  del  prin- 
cipe di  Tracia,  e  si  sapeva  benissimo  che  costui  rispetterebbe  i  trattati. 
stretti  con  lui ,  solamente  fino  a  tanto  che  gli  mancavano  i  mezzi  di 
affrancarsene.  Rispetto  a  questi  possedimenti,  ai  quali  Atene  non  poteva 
rinunziare,  senza  vedere  scosse  le  fondamenta  della  sua  prosperità,  nos 
v'era  in  generale  nessuna  guarentigia ,  finché  non  fossero  totalmente 
vinti  que' principotti  indigeni ,  e  non  fosse  loro  tolta  la  possibilità  di 
oltrepassare  i  termini,  fissati  da*trattati.  Ma  per  una  campagna  di  quesito 
genere  mancavano  completamente  e  l'animo  e  1  mezzi;  tutto  al  più  si 
riusciva  a  qnalche  armamento  navale ,  che  cosi  pel  momento  rialzava 
l^autorità  d'Atene,  e  strappava  qualche  momentanea  concessione.  Ora, 
se  non  era  possibile  aver  ragione  de'regoli  del  littorale  di  Tracia,  come 
sarebbesi  potuto  ricacciare  il  nuovo  nemico ,  che  si  spingeva  innan» 
dairintemo  del  paese,  e  che  alle  perfide  arti  de*piccoli  principi  barbarici 
accoppiava  una  potenza ,  che  s'andava  estendendo  costantemente ,  e  >^ 
centro  della  quale  era  assolutamente  inaccessibile  agli  Ateniesi t  [V- 


(I)  Trattato  di  Carete  con  Cersoblepte,  Dbm.,  XXIII,  r^S:  Kcpa.  IxQ  òpuir 
Tf\piov  irapà  irdvra  tòv  xpdvov  aètil»  rcTiipTmévov  ti^v  Kapbtavtbv  iróMVi  fyf  ^* 
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Db  principio  gli  Ateniesi  si  etano  cullati  nella  dolce  illusione,  che  il 
sire  macedone  avesse  interessi  uguali  con  loro,  e  che  egli  presterebbe 
ottimi  servigi  contro  Anflpoìi,  contro  le  città  calcidiche  e  gli  Odrisl.  Ma 
coiroccu pacione  d*Ànfipoli  Filippo  aveva  gettata  la  maschera,  e  alla 
schiera  de* nemici >  che  minacciavano  il  possesso  delle  colonie,  se  ne 
aggiungeva  ora  un  nuovo,  e,  come  ben  presto  s'ebbe  a  riconoscere,  il 
più  pericoloso  di  tutti. 

Quanto  alle  relaeioni  cogli  stati  greci,  bisogna  pur  dire^  che  mal- 
grado tutti  i  suoi  difetti  la  federazione  marittima  aveva  avuto  questo 
di  buono,  di  mantenere  cioò  Atene  in  contatto  cogli  stali  deirArcipe*» 
lago,  e  di  non  lasciare  cadere  le  vecchie  tradizioni.  Il  sentimento  di 
essere  la  città  capitale  doveva  farsi  vivo  ad  Atene,  quando  si  vedevano 
convenire  ivi  i  deputati  di  Rodi,  di  Ooo,  di  Bisanzio,  di  Ohio.  Era  sempre 
sperabile,  che  la  consuetudine  avrebbe  via  via  rafforzato  11  vincolo  del- 
Tunione,  e  che  un  comuDo  pericolo  le  conferirebbe  un'importanza  nuova. 
Invece  la  federazione  decadeva  per  l'appunto  nel  momento  che  minac- 
ciava il  più  serio  pericolo,  quando  Filippo  manifestava  i  suoi  disegni 
di  signoria  marittima.  Corcira  era  già  da  pezza  perduta;  Atene  quindi 
non  conservava  ohe  le  isole  più  deboli  di  forze;  era  un  simulacro  del- 
Tantico  consiglio  federale  quello,  che  continuava  a  sussistere  ad  Atene, 
e  da*contributi  federali  non  si  raccozzavano  più  di  45  talenti  all'incirca 
(L.  37(^000).  Sopravvenne  poi  per  giunta  l'atto  vile  del  trattato  di  pace 
a  sommergere  compiutamente  Tautorità  d'Atene.  Infatti,  se  sino  allora 
essa  era  stata  sempre  una  potenza  nel  mare  Egeo»  e  nelle  isole  s'era 
mantenuto  un  partito  favorevole  ad  Atene,  che  guidava  in  accordo  con 
questa  le  condizioni  politiche  di  quelle,  adesso  invece  prevalsero  le  in- 
fluenze opposte,  e  nelle  città  più  importanti  scoppiarono  moti  d'insur- 
rezione, i  quali  o  trassero  gli  Oligarchi  al  governo,  o  riuscirono  ad  una 
tirannide.  E  i  Persiani  favorivano  questi  moti,  e  Mausollo  gli  sfruttava 
per  ridurre  in  poter  suo  le  isole  più  vicine,  Coo  e  Rodi  segnatamente, 
e  recarle  in  soggezione  del  gran  re.  A  Ohio  combattevano  f^a  loro  con 
varia  fortuna  la  cittadinanza  e  la  fazione  oligarchica.  Anche  nelle  città 
di  Lesbo  si  stabilirono  governi  oligarchici  o  tirannidi.  Cosi  e  fazioni  e 
potenze  nemiche  ottenevano  il  sopravvento  sulle  Isole,  e  le  distraevano 
dagli  interessi  ateniesi,  cosicché  non  soltanto  le  relazioni  politiche  si 
guastavano  per  effètto  di  questi  avvenimenti,  ma  ne  venivano  turbati 
anche  grli  scambi  commerciali  e  danneggiati  il  benessere  e  la  prosperità 
de'cittadini. 


ànàaoKi  Mèv  auv^/jKaic  ^HaipCTOv  aùrCfi  T^Tpatpc,  tò  TcXeuTalov  hi  koI  (pavcpwq 
aÒT^iv  d^pciAcTO  irap' ù^tXiv  :  181  seg. 
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Tale  era  la  condizione  delle  cose  dopo  la  conclusione  della  pace,  fatale 
punto  di  rivolgimento  nella  storia  d*Atene. 

Sino  a  qui  gli  uomini  politici  d'Atene,  se  anche  non  avevano  seguito 
un  indiriza&o  politico  indipendente  e  logico,  avevano  però  sempre  consi- 
derato come  loro  missione  il  difendere  secondo  potare  la  potenza  della 
repubblica.  Callistrato  aveva  combattuto  senza  posa  Tegemoniatebana, 
e  Aristofonte  aveva  cercato  d'innalzare  Atene  a  spese  di  Sparta,  né  era 
rifuggito  davanti  a  nessuna  lotta  per  l'onore  della  città.  Era  in  en« 
trambi  ancora  un  resto  di  quello  slancio  morale ,  che  aveva  accompa- 
gnato il  risorgimento  d'Atene;  essi  non  perdettero  mai  di  vista Tideale 
della  missione >  che  la  città  era  chiamata  ad  esercitare  neirBUade^ed 
avevano  eccitato  ì  loro  concittadini  al  sacrificio  §  alla  abnegazione  per 
la  patria.  La  pace  s'era  effettuata  per  opera  d'una  fazione^  contraria  ad 
Aristofonte,  la  quale  riusci  a  far  prevalere  un  concetto  sostanzialmente 
diverso,  relativamente  all'indirizzo  della  cosa  pubblica  (1). 

Sorsero  ora  uomini ,  che  giunsero  ad  acquistarsi  autorità  e  credito 
accarezzando  tutto  che  favorisse  il  quieto  vivere»  e  innalzando  come 
bandiera  della  loro  politica  la  renunzia  ad  ogni  alto  ideale ,  cooBegui- 
bile  soltanto  a  prezzo  di  sagriflci.  Tutte  le  tribolazioni,  dicevano  costoro, 
che  la  città  ebbe  a  soffrire  dal  tempo  della  spedizione  di  Sicilia  in  poi 
essere  state  conseguenza  di  disegni  chimerici,  superiori  alle  forze  della 
repubblica^  conseguenza  delle  aspirazioni  della  città  a  farla  da  grande 
potenza.  Doversi  quindi  essa  restringere  al  conseguimento  di  ciò,  che 
la  toccava  più  da  vicino,  e  soprattutto  studiarsi  di  promuovere  Tindo- 
stria  man u fattrice,  i  commerci  e  la  prosperità  cittadina  con  un  bene 
regolato  assetto  della  finanza  e  mantenendo  pacifiche  relazioni  co'vicini 
Era  come  il  caso  di  un  cittadino  privato,  che  si  ritira  da  una  vita  di 
affari  assai  estesi ,  e  accompagnati  da  vari  pericoli  e  travagli ,  per  go- 
dersi in  beata  tranquillità  il  resto  de'suoi  giorni.  La  grande  maggio- 
ranza de'cittadini  pare  si  stesse  contenta  di  queata  condizione  di  cose; 
non  volevano  tuttavia  dimenticarsi  d'essere  Ateniesi ,  e  niente  recava 
loro  maggior  diletto  dell'udire  i  loro  oratori  parlare  della  grandezza 
degli  avi,  mentre  essi  riposavano  sugli  allori  del  passato,  senza  essere 
disturbati  nella  loro  beata  quiete  da  leve  militari  e  da  nuove  imposte 
di  tributi. 


(1)  Federazione  d'Atene:  èOva^iv  cTx^v  V|  tróXi^  toù^  viiaKÒTa^,  oòx  flirttvTo;. 
àXXà  To6<;  àaQeytordioxx^'  xP^md^uiv  òè  ouvraEiv  clq  ii^t€  Kai  TerTopdicovTa 
TdXavTo:  Dem.,  XVIII,  234.  —  Governi  oligarchici  nelle  isole;  DsM,,  XV,  1^ 
—  Mansollo:  Dem.,  XV,  27.  —  Ohio:  Asn.,  Tact.,  U,  3.  V.  Scbaepib,  l  4^. 
Lesbo,  Sauppb,  Inscr.  Lesb,,  7  seg. 
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Kappresentante  di  questa  politica  di  pace  era  Eubulo,  figlio  di  Spln- 
taro»  nato  intorno  al  tempo  che  Atene  si  affrancava  dal  giogo  di  Sparta. 
S'era  fatto  conoscere  come  oratore  alla  cittadinanza,  alla  quale  piaceva 
assai  quel  suo  carattere  ingenuo,  e  tutto  spirante  fiducia.  Mostrava  egli 
abilità  nel  trattare  gli  affari,  e  soprattutto  un  chiaro  intuito  nelle  que- 
stioni, relative  alla  finanza,  in  virtù  del  quale  gli  riusci  di  scoprire  gli 
abusi  e  le  malversazióni  d'ogni  fatta,  commessi  sotto  l'amministrazione 
d'Aristofonte  e  de'compagni  di  lui.  Quando  poi  l'intervento  della  Persia 
nella  guerra  sociale  minacciava  di  prendere  proporzioni  tali ,  da  non 
potersene  calcolare  le  conseguenze,  mentre  già  subito  al  principio  della 
guerra  erano  esauriti  i  mezzi  di  difesa .  e  i  generali  contendevano  fra 
loro,  e  ogni  fiducia  d'un  esito  fortunato  veniva  mancando:  allora  Eubulo 
riconobbe  esser  giunto  il  momento  di  uscire  dal  campo  d'azione  molto 
ristretto,  nel  quale  tutto  si  riduceva  a  sindacare  l'azienda  economica 
dello  stato,  e  di  prendere  in  mano  le  grandi  questioni  del  giorno. 

Certamente  nessun  uomo  politico  ateniese  avrebbe  potuto  esordire 
neiropera  sua  con  maggior  vergogna,  con  quell'iusistere  cioò  perchè 
ad  ogni  costo  s'avesse  a  conchiudere  la  pace ,  perchè  si  facesse  gettito 
di  tanti  enormi  sagrifiei,  e  si  rinunciasse  completamente  all'antica  si- 
gnoria marittima;  ma  quella  audace  franchezza,  colla  quale  Eubulo 
subordinava  al  desiderio  della  pace  ogni  considerazione  all'onore  e  alla 
potenza  della  repubblica,  gli  guadagnava  le  simpatie  de' cittadini  «  i 
quali  adesso  provavano  la  dolce  soddisfazione  di  udire,  che  i  loro  più 
intimi  sentimenti,  i  desideri  del  loro  cuore  venivano  riconosciuti  come 
legittimi  in  pubblica  adunanza  e  da  un  labbro  eloquente.  S'abbando- 
narono quindi  con  illimitato  favore  al  loro  concittadino  Eubulo,  il  quale 
sapeva  rassecurarli  quanto  ai  danni  presenti,  e  consolarli  colla  speranza 
di  tempi  migliori.  La  politica  imprudente  e  provocatrice  di  Aristofonte  * 
eCarete  essere  stata  cagione,  dicevasi,  delle  disgrazie  patite  ;  bisognare 
ora  studiarsi  di  riparare  ai  malanni  in  casa  propria;  la  vera  felicità  e 
la  prosperità  di  uno  stato,  che  si  regge  con  popolari  ordinamenti,  ripo- 
sare in  un  vivere  modesto  e  tranquillo. 

Eubulo  però  non  intendeva  punto  di  pascere  i  suoi  concittadini  di 
sole  parole,  ma  si  studiava  sul  serio  di  volgere  in  prò  della  sua  città  i 
benefici  della  pace,  non  appena  l'occasione  gliene  avesse  porto  il  deatro; 
e  questa  occasione  ei  l'ebbe  quando  subito  dopo  la  scomparsa  d'Ariste 
fonte  fu  chiamato  all'ufficio  di  amministratore  del  tesoro  pubblico.  In- 
fatti tutto  quanto  li  suo  disegno  politico  prendeva  le  mosse  dell'ammi- 
nistrazione della  finanza  pubblica  $  in  questo  ramo  egli  era  maestro;  qui 
aveva  esercitato  il  suo  sindacato  all'opera  de'governanti ,  e  conosceva 
tutti  i  difetti  del  sistema,  col  quale  si  era  amministrato  sin  qui  ;  egli 


494  LA.   POLITICA  d'bUBULO 

pot^^a  acclugersi  all'opera  con  energia  e  ottenere  pronti  successi.  Ài 
termine  del  primo  periodo  del  suo  uffìcio  potè  celebrare  il  suo  trionfo, 
quello  cioè  di  mostrare  un  aumento  non  insiernificante  nei  redditi  dello 
stato. 

Questo  era  il  momento,  nel  quale  sarebbe  dovuto  apparire,  ss  Su* 
buio  mirasse  veramente  al  prosperamento  dello  stato.  Nel  qual  caso 
per  quanto  egli  fosse  amante  della  pace ,  doveva  pure  aver  occhio  alle 
imprevedibili  contingenze ,  e  raccogliere  un  tesoro ,  senza  del  quale  la 
città  sarebbe  rimasta  sempre  impotente,  e  incapace  anche  a  mantenere 
una  pace  sicura.  Ma  a  ciò  non  pensava  egli.  Tenersi  ritto,  renderai  in- 
dispensabile, legare  il  popolo  alla  sua  persona  «  ecco  qu^Io  che  egli 
voleva.  Perciò  propose  la  repartizione  dei  residui  del  primo  anno  di 
pace.  Le  feste  dionisiache  furono  celebrate  ooll'eapansione  di  una  gioia, 
lungamente  compressa  (probabilmente  nella  primavera  deiranno  353'; 
anche  1  cittadini  più  poveri  tripudiarono  in  festiva  allegrezza.  OraEn- 
buio  era  onnipotente.  Innalzò  a  suoi  successori  nei  più  alti  uffici  delVani' 
ministrazione  finanziaria  uomini,  che  erano  creature  sue,  scemando  al 
tempo  stesso  importanza  agli  uffici  stesti*  Bgli  era  infatti  salito  ìd 
tanta  autorità  da  poter  trasformare  radicalmente  secondo  i  suoi  eonoetti 
tutto  quanto  il  sistema  dell'azienda  economica  ateniese  (1). 

Prima  d'ora  era  stata  regola  fissa ,  che  i  residui  delle  rendite  dello 
stato  passassero  neirerario  militare;  soltanto  nelle  annate  buone  se  ne 
distribuiva  una  parte,  per  fornire  ai  cittadini  più  poveri  il  soldo  d'en- 
trata al  teatro  nelle  solennità  festive.  Era  questo  il  teorica» ,  osiia  ii 
soldo  per  gli  spettacoli,  una  istituzione  che  si  collegava  colle  più  nobili 
aspirazioni  deirordinamento  politico,  secondo  il  concetto  di  Pericle,  ma 
che  più  di  qualsiasi  altra  era  esposta  al  pericolo  d}  degenerare,  n  soldo 
per  gli  spettacoli  scenici  degenerò  in  soldo  per  1  banchetti  ;  fu  raddop- 
piato e  triplicato.  Fu  riconosciuto  dagli  stessi  Ateniesi  come  una  trista 
piaga  del  ben  pubblico  e  perciò  abolito ,  ma  fu  reintrodotto  per  op^ 
d'Àgirrio,  come  cosa  ormai  pertinente  al  regime  della  democrazia,  e 
quindi  airordinamento  politico  d'Atene.  Ma  era  però  rimasto  sempre 


(1)  Eubulo  del  I>«mo  Probaliuto:  Vita  dei  dieci  Orat,,  840^;  di  Anaflìst^' 
soltanto  nel  dooumento  apocrifo  presso  Dem.,  XVIIK  29,  d^onde  passò  in  Flui- 
da rep,  ger.,  15;  v.  ScHABrBR,  t,  190.  —  Operosità  d'Eubalo  in  affari  di  pic- 
elo} conto;  Dem.,  XXI,  207.  XIX,  293.  AazsT.,  Rett,,  51,  6  (oontrario  a  Carote 
—  Ufficio  di  tesoriere,  tenuto  da  Eubulo;  De  rep,  ger,,  15.  èiraivoOoi  òé  koItov 
'AvacpXtjOTiov  EOpouXov,  6ti  ttÌotiv  èx^v  èv  Totq  iMxara  koX  bóvafitv  oùbèv  w 
'ElXiTviK«?iv  firpoHev  oùò*  èiri  arpaT^ytev  f^XOcv,  àXX*  éitl  xà  XP^^ara  Td&K  teuròv 
TiOSriac  Tà^  KOivà^  Trpoaóòou^  kqì  fJtCTdXa  ri\y  iróXiv  dirò  toótuiv  dxpiXnflev.  j* 
periodo  della  sua  amministrazione  finanziaria  comincia  coiroi.  106,  3;  qo^ 
diAfobeto,  107,  3;  Schabfrr^  I,  175  seg. 
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come  un  espediente  temporaneo,  e  alla  cittadinanza  non  9*era  mai  oqd- 
ceaso  il  diritto  di  pretenderlo  in  modo  a98oluto,  quantunque  la  soppres- 
sione di  esso  tornasse  assai  sgradita. 

Ora  salirono  in  voga  tutto  ad  un  tratto  delle  massintie  fondamentali 

affatto  nuove.  I  danari  cbe  si  erogano  per  le  feste  ,  cosi  si  ragionava 

adesso^  sono  il  titolo  più  importante  in  tutto  il  bilancio;  Terario  deati- 

nato»  a  questo  scopo  deve  essere  afEàttp  indipendente,  e  deve  avere  i  suoi 

proventi  sicuri.  Gli  ufSciali  del  tesoro  quindi  non  solamente  devono 

avere  rincarico  di  repartire  i  residui,  che  restano  depositati  presso  di 

loro,  ma  affinchè  il  fondo  del  loro  tesoro  non  venga  mai  a  scemate, 

devono  essere  posti  in  condizione  da  potere  sindacare  tutta  l'azienda 

economica  dello  stato  ed  avere  sotto  la  loro  vigilanza  tutte  le  speciali 

commissioni  che  amministrano  la  pecunia  pubblica,  come  per  esempio 

quelle  per  la  costruzione  delie  mura,  per  le  manutenzioni  stradali  e  vai 

dicendo.  Abbisognare  per  que«to  uomini ,  che  godessero  della  fiducia 

pubblica  «  chiamati  a  tale  scopo  dalla  cittadinanza ,  senza  limitazioni 

nella  scelta  e  anno  per  alino.  Eubulo  ebbe  ora  naturalmente  un  posto 

stabile  iu  questo  collegio  ;  le  contribuzioni  affluivano  più  abbondanti 

cbe  mai,  ed  ^U  veniva  levato  a  cielo  come  autore  di  tutto  questo  ben 

di  Dio. 

Questo  fatto  determina  chiaramente  il  punto  cardinale  della  sua  am* 
iqinistrasione;  nò  meno  evidenti  ne  sono  le  conseguenza  necessarie. 
Provvedere  alla  vita  allegra  del  popolo ,  questo  sopra  tutto  ;  procurare 
i  mezzi  neces^ri  a  ciò^  ecco  Tufflcio  principale  e  più  grave  di  un  uomo 
politico  coaclenzio^*  GU  ^  come  se  iq  un  paese,  retto  a  forma  menar- 
cbica»  si  stabilisse  il  principio  che  1  redditi  dello  stato  devono  anzitutto 
venire  destii^ati  a  sopperire  alle  spese  per  le  feste  di  corte,  per  le  caccio 
e  per  altri  divertimenti  del  principe^  e  che  i  residui  dove«sero  bastare 
ai  bi#ofi[njL  deirammiT)i8^razione  pubblica.  V'è  questa  sola  eccezione,  che^ 
cioè,  una  tale  massima,  cosi  radicalmente  contrarla  alla  essenza  di  uno 
stato,  Qon  la  91  stabilirebbe  «è  recherebbe  ad  effetto  con  quella  ingenua 
disinvoltura,  colia  quale  procedette  Eubulo.  Se  il  soldo  per  le  feste,  di- 
cevasi,  è  una  rendita  destinata  alla  cittadinanza,  ogni  diminuzione  di 
esso  è  un  delitto  di  lesa  maestà ,  ed  ogni  proposta ,  che  a  ciò  mirasse, 
veniva  oonsiderata  in  certo  modo  come  un  attentato  contro  la  persona 
del  demo.  Ora>  siccome  per  consuetudine  abbastanza  antica  1  residui 
delle  entrate  annuali  venivano  versati  nell'erario  di  guerra,  cosi  biao- 
gnava  in  modo  preciso  ovviare  a  questo  pericolo,  e  fu  perciò  promulgata 
una  legge  speciale,  che  minacciava  la  pena  di  morte  a  chi  avesse  osato 
proporre  di  rivolgere  a  scopi  militari  le  somme  destinate  alle  festività. 
Di  tal  mo<lo  l'uso  sapiente  dei  mezzi  dello  stato  veniva  punito  come  un 
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abuso,  e  un  ordine  di  prudente  economia  veniva  considerato  come  una 
violazione  dei  diritti  del  popolo;  invece  lo  spendere  in  cosa  superflua 
veniva  per  legge  sancito  come  un  indispensabile  aiuto ,  e ,  mentre  si 
voleva  recare  a  pieno  effetto  il  principio  fondamentale  del  reggimento 
popolare,  se  ne  distruggeva  la  condizione  più  necessaria,  la  libertà  della 
parola.  Si  legavano  infatti  le  mani  alla  cittadinanza  e  agli  oratori  di 
essa,  quando  si  trattava  degl'interessi  più  vitali  dello  stato.  Bisognò 
d'ora  innanzi  sopperire  ad  ogni  spesa  di  guerra  mediante  speciali  im- 
poste sulla  proprietà,  e  cosi  si  rendeva  sino  da  principio  odiosa  ai  cit- 
tadini ogni  impresa,  anche  se  si  fosse  trattato  della  salute  d  ella  cittÀ  [li- 
Questi  ordinamenti  furono  potuti  effettuare  senza  contraddizione, 
mentre  in  altri  tempi  si  stava  agli  agguati  per  cogliere  con  un'accusa 
per  proposte  contrarie  alle  leggi  quell'oratore  popolare,  che  avesse  affac- 
ciata qualche  innovazione.  Ma  Eubulo  sapeva  toccare  le  corde,  che  avreb- 
bero trovato  rispondenza  dovunque;  erano  infatti  le  inclinazioDi  più 
basse  nell'umana  natura  quelle,  sulle  quali  egli  fondava  la  sua  arte  di 
governo,  e  col  soddisfare  quelle  distoglieva  i  %\ioi  concittadini  da  ogni 
più  seria  aspirazione.  Il  carattere  grande  ed  elevato  della  democrazia 
ateniese  periva  cosi,  mentre  si  svolgevano  in  pieno  rigoglio  tutti  i  germi 
t>erniciosi ,  che  erano  latenti  in  essa.  Lo  stato  accarezzava  l'egoismo 
invece  di  combatterlo.  L'attenzione  de'clttadini  veniva  sempre  più  e  più 
distratta  dagli  affari  più  gravi ,  e  il  conversare  diventava  sempre  più 
superficiale  e  pettegolo. 

Soggetto  principale  della  cronaca  cittadina  erano  le  cortigiaDe  più 
celebri  ;  i  nuovi  trovati  di  Tearione,  il  primo  fabbricante  di  dolciumi  ad 
Atene,  venivano  levati  a  cielo,  e  con  grande  studio  venivano  divulgati 
per  tutti  i  canti  della  città  i  motti  arguti ,  fatti  scoppiettare  fra  ralle- 
gria  de*banchetti.  Il  fare  lo  spiritoso  era  ormai  diventato  un  esercizio 
di  bravura ,  specialmente  nella  società ,  che  chiamavano  dei  sest(i^^ 
(talenti)  (*),  che  tenevano  le  loro  riunioni  uell'Eracleo  presso  il  Cioo- 
sarge.  È  fama  che  il  re  Filippo  offerisse  un  talento  per  avere  uno  dei 
verbali  delle  loro  adunanze. 


(1]  Legge  finanziaria  d'Eubulo:  Filino  presso  Arpocr.,  Ocmptxd*  èKXf|6n,  ^ 
ecuipiKÓv,  5ti  tC&v  Aiovuaiujv  óttotuuiv  6vtuiv  òiévcifiEv  EOpouXo^  €lg  t^iv  Oudav, 
tvo  TfdvTC^  éopTdtouai  xal  Tf\<i  BcujpCaq  |yinòel<;  ti&v  itoXitO&v  dTroXcim^Tài  6i'  ào^j- 
v€tav  TCtiv  Ibiwv;  dell'epoca  anteriore  alla  guerra  olinziaca;  Schakfbr,  1  2B5. 
—  Scoi,  ad  Dbh.,  I,  i.  ;  èinxcipi^aovTo^  'AnoXXoòitipou  aùxà  iroinaai  arpanio- 
TiKà,  EdpouXoc;  —  Itp^iM'c  vó|uiov  tòv  KcXÉiiovra  OavdTiii  J^imioOaOai  €l  xi^  ètnxti- 
poin  |yi€TaiTotCtv  Tà  OcwpiKà  OTpaTiumKd. 

^)  S'allude  alla  éHnKovTaTaXavT(a,  che  era  l'unione  di  un  certo  numero  <ii 
uomini  i  quali  unitamente  pagavano  la  somma  di  sessanta  talenti.  Dbm.,  ^IV 
19.  (Nota  dei  Traduttori . 
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E  cosi  la  vita  si  passava  spensierata  fra  la  gioconda  ilarità  di  grette 
consuetudini,  mentre  nel  popolo  andava  sempre  più  illanguidendo  ogni 
energia.  E  di  reazione  non  appariva  indizio.  La  gran  folla  dei  non  ab- 
bienti veniva  tenuta  a  freno  con  quell'esca  del  soldo  per  assistere  agli 
spettacoli  festivi,  i  ricchi  eran  contenti  di  quella  politica  di  pace,  che 
teneva  lontane  le  "paure  delle  imposte  sulla  proprietà.  I  fautori  di  parte 
popolare  vedevano  in  Eubulo  un  loro  amico  alla  testa  degli  affari,  e  i 
ceti  aristocratici  gli  erano  favorevoli  pur  essi ,  perchè  dì  signoria  ma- 
rittima ateniese  e  di  una  politica,  che  arieggiasse  a  grandi  cose,  non 
avevano  mai  voluto  sentir  parlare.  E  cosi  fu  possibile  che  un  uomo 
come  lui  tenesse  per  sedici  anni  la  direzione  di  uno  stato,  nel  quale  un 
tempo  aveva  aleggiato  lo  spirito  della  politica  periclea. 

Ne'temj;)!  anteriori  avresti  potuto  conoscere  tutte  le  tendenze  morali 
d'Atene,  purché  tu  avessi  considerato  la  vita  pubblica  nelle  sue  varie 
manifestazioni.  Poiché  ogni  movimento  si  riconnetteva  più  o  meno  da 
vicino  collo  stato,  era  ad  esso  subordinato,  ispirato  e  nudrito  da  lui, 
Tarte  rappresentativa  e  Tarchitettura ,  la  poesia  in  tutte  le  sue  forme, 
rinvestigazione  del  filosofo,  dello  storico,  dell'astronomo,  ogni  ramo 
della  scienza.  È  appunto  quell'armonia  dell'uno  nel  molteplice  nel  mo- 
vimento intellettivo  dell'epoca  periclea,  che  noi  tutti  ci  siamo  studiati 
di  dimostrare.  Adesso  tutto  è  cambiato,  e  sarebbe  in  sommo  grado  in- 
giusto se  si  volesse  recare  giudizio  intorno  alle  condizioni  morali  di 
Atene,  desumendone  gli  argomenti  dalla  situazione  politica  della  città 
ai  tempi  di  Callistrato,  di  Aristofonte  e  di  Eubulo;  poiché  i  migliori 
rifuggivano  dallo  assumere  carichi  pubblici;  la  loro  cooperazione  era 
affatto  estranea  alla  vita  pubblica  e  le  più  nobili  aspirazioni  non  vi 
avevano  nessun  vincolo  di  aderenza. 

Tanto  più  importa  quindi  rivolgere  particolare  attenzione  al  movi- 
mento intellettivo  nel  campo  della  scienza  e  dell'arte  (1). 


Era  ragionevole  che  s'aspettasse  dalla  filosofia,  prima  che  da  ogni  altra 
parte,  un  salutare  influsso  su  tutte  quante  le  manifestazioni  della  vita 
ateniese.  Essa  era  il  più  recente  e  più  vigoroso  moto  delle  menti.  Già 


(i)  Teopompo,  X,  Fram,,9ò,  b.  Aten.,  IV,  166'»;  EOp,  ToaoOTOv  àatsniq.  k(xì 
TrX€ov€Ei<ìt  6i€vi^vox€  ToO  òfjjiou  ToO  TopovTiviwv,  6aov  ó  jièv  irepl  rà?  éOTidaci? 
€lx€  pióvov  àpxàrwq,  ó  òà  tiBv  'Aenvaiunr  xal  ràc  irpoaóbouc  KaTa|Lii<Teo<popaPv 
òiaT€TéX€K€.  —  Cortigiane:  Nat^,  nota  sino  dal  403  (Aten.,  XIII,  592).  Tearione; 
Plat.,  Gorff,,  518^,  Aten.,  112.  La  sua  bottega,  Stanza  delle  ciambelle,  presso 
Aristof.»  Geritade  (Fr.  Com,,  li.  1009).  —  I  Sessanta^  Aten.,  614.  Gottling, 
Diss,  Stor.^  I,  257.  —  ipuYapxia,  Bernays,  néìVErmes,  VI,  122. 


K.  Curtius,  Storta  Greca,  UT. 
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nellMndole  ateniese  era  una  spiccata  tendenza  alla  speculazione  filoso- 
fica, tanto  che  nell'indirizzo,  preso  allora  dalla  coltura,  persino  i  poeti 
facevano  i  moralisti,  come  lo  dimostra  l'esempio  d'Euripide.  E  nel  fatte 
nemmeno  la  filosofia  socratica  intendeva  di  restringersi  ad  un'astrazioDe 
oziosa^ma  voleva  essere  l'espressione  di  una  sapienza  pratica  del  vivere, 
e  Socrate  era  ben  lungi  dal  pretendere  da' suoi  familiari,  che  si  appar- 
tassero dal  mondo,  mentre  invece  gli  esortava  calorosamente  a  prender 
parte  agli  affari  pubblici.  E  sappiamo  infine  pur  anche,  che  la  morte 
di  Socrate  non  troncò  affatto  l'infiuenza  di  lui  sullo  spirito  degli  Ate- 
niesi; che  anzi  ne  seguì  un  profondo  rivolgimento  nell'opinione  pub- 
blica, e  quando  il  sofista  Policraté  dette  fuori  una  sua  scrittura,  colla 
quale  voleva  giustificare  la  condanna  di  Socrate ,  incontrò  opposizione 
da  ogni  parte  e  fu  confutata  sotto  molte  forme  (1). 

Questo  rivolgimento  degli  animi  era  l'effetto  di  un  senso  di  dolore 
per  l'Ingiustizia  commessa,  dolore  che  faceva  onorifica  testimonianza 
della  bontà  d'animo  degli  Ateniesi,  ma  che  non  significava  punto  un 
abbandono  della  via,  battuta  sin  qua;  essi  riconoscevano  ora  il  martire 
generoso  come  uno  de'loro  migliori  concittadini,  ne  celebravano  la  me- 
moria e  ne  eressero  la  statua  ;  ma  era  un'ammirazione  che  non  pene 
trava  molto  addentro,  ned  era  forte  tanto  da  spingerli  ad  appropriarsi 
con  ardito  coraggio  quel  tesoro,  che  Socrate  aveva  loro  dischlaso.  Perciò 
que'germi  di  un  ideale  più  elevato  della  vita,  che  egli  con  incessante 
zelo  aveva  cercato  di  destare  fra'suoi  concittadini ,  non  si  svolsero  ebe 
in  una  ristretta  cerchia  d'amici ,  i  quali  costituivano  quasi  una  parti- 
colare stirpe  d'uomini  in  mezzo  alla  gran  moltitudine,  una  nuova  ge- 
nerazione di  mortali,  che  del  proprio  patrimonio  morale  vanno  debitori 
a  Socrate  e  in  cui  trovano  quel  comun  punto,  che  tutti  gli  unisce. 

Questa  famiglia  de'Socratici  non  era  una  sètta  chiusa ,  come  quella 
de'Pitagorici,  poiché  Socrate  non  fu  mai  il  capo  di  una  scuola ,  legata 
con  giuramento  alle  sentenze  del  maestro.  La  dottrina  di  lui  non  era 
un  seme,  il  quale  dovunque  trovi  il  terreno  favorevole ,  produce  noa 
messe  uguale,  ancoraché  non  sempre  di  bontà  uguale;  n^  essaper 
l'indole  sua  non  era  altro  che  un  eccitamento  ad  una  vita  interiore  e 
libera,  alla  ricerca  di  un  vero,  che  avesse  carattere  costante,  allo  svol* 
gimento  di  una  individualità  indipendente  e  consapevole  di  se  stessa. 


(1)  Policraté,  il  sofista,  v.  Dioo.  Laert,  II,  38.  Suida,  difensore  di  Busirìde 
e  accusatore  di  Socrate;  IsooR.,  XI,  4.  Contro  di  lai  bcrissa  Lisia  (Hoblscbis. 
V.  Lysiae^  200.  Blass,  Eloquenza  A.ten,y  342);  e  contro  di  lui  pare  dettava  1« 
sue  Memorie  Senofonte,  secondo  il  Cobbt,  Mnem,^  VII^  252,  il  quale  si  rife- 
risce ad  Ermippo  presso  D.  L. 
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£  questo  ò  il  motivo  per  cui  Tefflcacia  di  Socrate  non  rimase  ristretta 
a* suoi  concittadini. 

A]  suo  tempo  il  contrasto  fra  le  diverse  stirpi  e  città  aveva  in  gene- 
rale già  perduto  molto  della  sua  asprezza;  i  sofisti  si  compiacevano  non 
poco  di  potersi  con  facilità  familiarizzare  in  qualunque  luogo,  e  la  col- 
tara,  che  essi  diffondevano,  scancellava  Tiropronta  del  carattere  parti- 
colare a  ciascuna  stirpe.  Questo  fenomeno  si  ravvisa  pure  in  certi  per- 
sonaggi d'indole  più  versatile,  corno  Teramene  ed  Alcibiade,  il  quale 
a  seconda  de'casl  potè  mostrarsi  nel  costume  e  nelle  tendenze  ateniese, 
spartano,  beota,  ionio,  tracio  e  persiano.  Ma  Socrate  non  mirava  a  scan* 
celiare  le  qualità  particolari  ingenite,  ma  soltanto  a  purificarle,  e  a 
trarle  fuori  dalle  abitudini  e  dalle  considerazioni  troppo  anguste  della 
casa  nativa  e  a  sollevarle  verso  un  ideale  ellenico  e  d'indole  umana  e 
universale.  Una  tendenza  siffatta  aleggiava  già  allora  in  tutta  quanta  la 
nazione,  tanto  che,  quanto  migliori  erano  le  disposizioni  morali  di  un 
cittadino,  e  tanto  minore  soddisfazione  trovava  egli  nella  vita  politica 
e  nelle  condizioni  sociali  del  tempo  suo,  tanto  più  vivo  sentiva  il  bisogno 
ài  sollevarsi  ad  una  maggiore  altezza ,  di  assurgere  ad  un  vero  non 
circoscritto  da  termini,  e  che  avesse  un  carattere  d'universalità.  A  un 
tale  biéogno  cercò  Socrate  di  venire  in  aiuto,  ed  è  per  questo  che  Tef- 
ficacla  dell'opera  sua  si  fece  sentire  ben  oltre  le  mura  d'Atene.  E  d'altra 
parte  egrli  giovò  in  alto  grado  alla  sua  città  nativa,  la  quale  soltanto 
mercè  sua  divenne  proprio  la  sede  della  sapienza  ellenica,  alla  quale 
missione  avevala  già  iniziata  Pericle,  e  su  questo  campo  della  vita  in- 
tellettiva raggiunse  un  primato ,  che  di  gran  lunga  sopravvisse  alla 
egemonia  politica. 

Da  tutte  le  parti  della  Grecia  capitavano  persone  desiderose  di  appren- 
dere e  di  attingere  alle  sorgenti  della  sapienza  socratica;  da  Tebe  Simmia 
e  Cebete,  da  Megara  Euclide,  intorno  al  quale  sì  raccoglieva  dopo  la 
morte  di  Socrate  la  vedovata  schiera.  Aveva  già  prima  dato  opera  alla 
speculazione  filosofica,  e  sapeva  in  modo  speciale  apprezzare  il  merito, 
che  Socrate  s'era  acquistato  riguardo  allo  svolgimento  logico  della  fa- 
coltà raziocinante.  La  sottilità  dialettica  era  il  principale  elemento  del-  - 
l'arte  sua,  mentre  egli  era  instancabile  nell'assalire  spietatamente  tutte 
le  opinioDi ,  tutti  i  giudizi  e  raziocini ,  che  si  fondassero  sopra  le  per^ 
cezioQf  sensitive.  Perciò  il  lato  morale  della  dottrina  socratica  aveva  per 
lui  un'importanza  secondaria ,  e  l'ebbe  più  ancora  presso  i  successori 
di  lui,  i  quali  trascuravano  i  profondi  problemi  della  coscienza  filoso* 
fica,  e  tutte  le  loro  forze  cercavano  nella  eristica,  cioè  nella  controversia 
dialettica.  Il  lato  formale  aveva  la  prevalenza  in  questa  scuola,  la  quale 
perciò  tanto  maggior  favore  trovava  presso  coloro  che  non  volevano 
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essere  filosoE  veri  e  propri ,  ma  solo  miravano  ad  esercitare  la  facoltà 
raziociDativa  iu  riguardo  ad  upa  coltura  generale  e  con  intendimenti 
pratici,  e  ad  imparare  Parte  di  argomentare,  che  ingenerasse  persua- 
sione. In  questo  riguardo  si  distinse  sopra  tutti  Eubulide ,  nativo  di 
Mileto,  ma  vissuto  ad  Atene,  dove  insegnò;  uomo  di  carattere  forte,  e 
che  anche  dal  filosofo  pretendeva  sentimenti  patriottici  e  amore  alla 
libertà.  Ad  Atene  fu  fautore  della  parte  popolare  (1). 

Era  oriundo  dell'Elide  quel  Fedone,  giovane  di  nobile  stirpe,  che  du- 
rante la  guerra  era  stato  fatto  prigioniero.  Socrate  imparò  a  conoscerlo, 
ne  procurò  il  riscatto,  e  trovò  in  lui  un  animo  ben  disposto,  che  gli  si 
consacrò  con  tutte  le  forze.  Fedone  andava  debitore  a  Socrate  della  libertà 
materiale  e  morale,  e  coltivò  con  fedele  studio  i  germi  della  dottrina 
del  suo  maestro.  Attese  anche  con  predilezione  alla  parte  dialettica  di 
essa  ;  sembra  però  che  ne  apprezzasse  il  contenuto  morale  più  profon- 
damente d'Euclide. 

Veniva  terzo  Aristippo,  cui  la  fama  di  Socrate  aveva  attratto  dalla 
lontana  Cirene;  sentiva  vivo  interesse  pel  maestro,  ma  non  era  ancora 
un  sentimento  di  piena  devozione;  non  sapeva  spogliarsi  delle  abitudini 
della  ricca  città  commerciale,  conservava  sempre  qualche  cosa  d'insta- 
bile nella  sua  natura,  ed  aveva  molti  punti  di  somiglianza  co* sofisti. 
Anche  nelle  sue  tendenze  filosofiche  fa  capolino  l'uomo  devoto  alle  cose 
mondane,  avverso  ad  ogni  sapere  teoretico,  senza  senso  per  la  dialettica, 
e  pel  quale  la  filosofia  non  è  che  arte  del  vivere,  strumento  di  felicità. 
In  sostanza ,  egli  diceva  ,  noi  non  sappiamo  se  non  ciò  che  riguarda 
noi  stessi,  quello  che  noi  stessi  proviamo.  Soltanto  in  ciò  abbiamo  una 
misura  certa  di  quello  che  è  degno  di  essere  desiderato  e  del  bene. 
poicbè  tutti  chiamano  buono  ciò  che  desta  il  sentimento  del  piacere,  e 
cattivo  il  contrario.  Ma  bisogna  saper  distinguere;  v*ha  sentimenti  gra- 
devoli di  diversa  natura,  del  corpo  e  dello  spirito,  interessati  e  generosi, 
puri  e  schietti,  e  altri  che  bisogna  pagare  con  un  dolore,  maggiore  del 
piacere.  Accorgimento  quindi  è  necessario  e  svariata  coltura,  per  distin- 
guere i  godimenti  salutevoli  dai  perniciosi,  per  mantenere  in  mezzo  al 
piacere  l'indipendenza  dello  spirito,  per  mantenersi  libero  da  insane 
commozioni  che  turbano  la  quiete  dello  spirito,  dall'invidia,  dall'ira, 
da'pregiudizi  e  da'mutabili  affezioni ,  per  potere  infine  sopportare  con 
animo  tranquillo  anche  le  privazioni  e  i  dolori.  Se  dunque  Aristippo 
manteneva  ancora  qualche  vincolo  con  Socrate,  in  quanto  che  egli  po- 
neva il  sapere  come  mezzo  indispensabile  per  giungere  alla  felicità  del 


(1)  Euclide,  Zeller,  2*ediz.  173.  Eubulide,  Diog.  L.,  II,  108. 
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vivere,  era  però  uu  vincolo  assai  debole,  giacché  il  campo  del  sapere  si 
•  limitava  al  sentire  individuale  di  ciascuno,  e  per  lui  la  virtù  non  era 
altro  in  sostanza  che  misura  nel  piacere.  Era  difficile  mantenere  una 
dottrina  siffatta  ad  una  certa  altezza  morale;  essa  patteggiava  coi  più 
bassi  istinti  deirumana  natura,  e  dopochò  già  Aristippo  aveva  saputo 
mettere  d'accordo  la  sua  filosofia  colle  mollezze  de'  piaceri  mondani ,  i 
successori  di  lui  nella  scuola  cirenaica  scesero  sempre  più  abbassa  per 
quella  china  pericolosa ,  disconoscendo  sempre  più  lo  stimolo  della  ri- 
cerca e  la  serietà  del  vivere,  che  erano  particolari  alla  dottrina  socratica. 
Una  via  affatto  diversa  prese  a  battere  Antistene,  il  quale  era  oriundo 
^'Atene,  ma  figlio  di  madre  tracia.  In  lui  fu  appunto  la  grandezza  ino- 
rale di  Socrate  ciò  che  valse  a  ritrarlo  dall*  indirizzo  de' sofisti  e  dalla 
ammirazione  di  Gorgia,  e  che  lo  spinse  a  fare  della  virtù  socratica  il 
punto  culminante  delle  sue  aspirazioni.  Egli  consentiva  con  Aristippo 
in  quanto  che  anch'egli  ammetteva  la  conoscenza  soltanto  come  mezzo 
conducente  al  fine  ;  anche  per  lui  la  filosofia  era  essenzialmente  sapienza 
pratica  del  vivere  e  dottrina  della  felicità,  ma  respingeva  qtialunque 
genere  di  felicità,  che  avesse  le  sue  radici  nei  beni  esterni  e  ne'piaceri 
del  senso,  e,  contrariamente  allo  studio  de' raffinati  godimenti  di  Ari- 
stippo, egli  poneva  la  felicità  neWcompleto  distacco  dell'uomo  da  tutti 
i  beni  esterni ,  nella  virtù  bastante  a  se  stessa.  La  virtù  è  la  felicità 
unica  e  piena  dell'uomo ,  né  v'  ha  altra  infelicità  all'  infuori  del  male 
morale.  La  virtù  è  il  frutto  di  un  giusto  conoscimento ,  però  il  cono- 
scimento è  essenzialmente  per  lui  una  guida  della  volontà  ;  ottenuto 
questo  scopo,  l'indagine  perde  il  suo  valore;  e  quindi  per  lui  il  concetto 
della  sapienza  era  molto  indeterminato  e  vuoto  di  contenuto.  Tanto  più 
determinata  e  precisa  era  la  forma,  colla  quale  egli  esprimeva  i  suoi 
placiti,  relativi  alla  pratica  del  vivere,  poiché  considerava  il  piacere  non 
solo  come  una  cosa  priva  di  valore  e  indifferente,  ma  perniciosa  anche 
e  abominevole,  tanto  che  egli  qon  sapeva  concepire  la  virtù  vera  che 
sotto  forma  di  povertà  volontaria,  di  piena  abnegazione  e  astensione. 
La  gioia  pel  conversare  socievole  e  per  tutte  quelle  attrattive,  colle  quali 
il  brio  degli  Ateniesi  aveva  saputo  abbellire  in   modo  cosi  svariato  e 
grazioso  il  vivere  cittadinesco,  era  a'suoi  occhi  una  specie  di  culto  ido- 
latrico; lo  svolgimento  invece  del  carattere  individuale  pienamente  li- 
bero aveva  nel  giudizio  suo  un'importanza  cosi  capitale,  che  persino  il 
consorzio  politico  gli  pareva  un  impedimento ,  una  limitazione.  Non 
aveva  relazioni  col  mondo  esteriore,  se  non  in  quanto  ne  comhatteva  le 
tendenze,  e  cercava  di  sottrarre  a'suoi  influssi  questo  o  quell'individuo. 
A  questo  effetto  s'adoperò  con  attività  straordinaria  e  colle  parole  e  cogli 
scritti  sino  alla  più  tarda  età  ,  e,  come  Aristippo  fu  superato  da' suol 
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discepoli  neirarte  di  raffinare  i  godimenti ,  coai  ADtistene  in  quella  di 
rifiutarli.  Diogene  di  Sinope ,  figlio  d' Icesio ,  era  il  modellò  dò'Cinici,  * 
colqual  nome  solevanai  chiamare  i  segnaci  d'Antistene  dal  luogo,  dove 
insegnava,  che  era  il  ginnasio  del  Cinosarge,  accennando  al  tempo 
stesso  con  questo  appellativo  al  modo  di  Vi  vere  ributtante  e  indegno  d'un 
uomo.  Sino  allora  s'era  abituati  ad  Atene  a  vedere  accoppiata  la  col- 
tura filolofica  colla  agiatezza  e  cogli  abiti  eleganti  del  vivere;  essa  era 
considerata  come  un  patrimonio  degli  ordini  più  elevati  della  cittadi- 
nanza, tanto  che  si  vedeva  anche  Socrate  conversare  in  mezzo  a'croccbi 
aristocratici  a  malgrado  del  suo  disprezzo  d*ogni  pompa  esteriore.  La 
filosofia  de*Cinici  dichiarava  guerra  aperta  ad  ogni  raffinamento  di 
coltura;  Diogene  se  ne  stava  dentro  la  sua  botte  di  terracotta  davanti 
al  Metroo  d^Atene ,  o  al  Cranio ,  la  ricca  borgata  di  Corinto ,  come  un 
mendicante  cencioso,  flagellando  le  pazzie  della  gente,  e  intrattenendo 
la  folla  motteggiatrice  colle  sue  stravaganze  (1). 

I  filosofi  socratici ,  dei  quali  8*ò  discorso  sin  qua ,  erano  stranieri,  o, 
se  anche  nati  ad  Atene ,  come  Antistene  per  esempio,  erano  però  stri* 
nìeri  allo  stato,  quanto  alle  loro  tendenze.  Hanno  poi  tutti  questo  di 
comune ,  che  non  seguivano  la  dottrina  socratica  che  in  alcune  parti. 
Cosi  le  scuole  d'Euclide  e  di  Fedone^s-attenevano  più  specialmente  al 
metodo  di  quella,  mentre  i  Cirenaici  e  i  Cinici  ne  trascuravano  la  parte 
teoretica,  scioglievano  il  legame  fra  11  conoscere  e  il  volere,  il  cui  ac- 
cordo era  stato  il  merito  principale  di  Socrate ,  e  l'abito  del  filosofare 
riducevano  in  sostanza  all'operare  pratico.  Tutte  quattro  queste  scuole 
quindi  riposavano  sopra  un'interpretazione  parziale  dell'opera  dei  grande 
maestro;  a  comprendere  la  personalità  di  Socrate  nel  suo  complesso 
erano  però  adatti  sopratutto  gli  Ateniesi  veri  e  propri.  L'efficacia,  eser- 
citata da  Socrate  sopra  i  suoi  concittadini,  fu  di  diversa  maniera.  Presso 
alcuni  si  manifestava  sotto  forma  d'impulsi  che  non  esercitarono  uo 
effetto  durevole  e  profondo,  come  sopra  Crizia  e  Alcibiade.  In  altri  in- 
vece si  formò  una  durevole  relazione  di  inlima  comunanza,  che  era  il 
conforto  vero  nella  vita  di  Socrate  e  che  divenne  una  sorgente  di  salute 
pe'suoi  familiari ,  come  il  fido  Critone ,  e  per  Apollodoro  e  Cherefonte, 
sui  quali  l'amore  profondo  per  la  ricerca  del  vero  esercitava  una  forza 
irresistibile.  Nò  potevano  poi  mancare  ad  Atene  persone  cosi  vivaosente 
prese  dalla  dottrina  socratica ,  da  non  starsene  contente  a  serbare  pef 
sé  il  beneficio  che  ne  ricevevano ,  ma  che  desideravano  anche  di  rap- 


(1)  Fedone,  Zeller,  197.  Aristippo,  Zeller,  242.  Antistene,  Zbller,  201.  t>io 
gene,  224. 
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presentare  ai  lontani  ed  ai  posteri  IMpimagine  del  loro  benefattore,  di 
diffonderne  gli  ammaestramenti  in  più  larga  cerchia,  e  di  proseguirne 
Toperadopo  la  morte  di  lui.  Oosl  per  esempio  il  calzolaio  Simone,  nella 
cui  officina  il  vecchio  Socrate  s^era  spesso  intrattenuto  a  parlare ,  ne 
abbozzò  cosi  a  memoria  i  discorsi,  che  più  particolarmente  gli  si  erano 
impressi  nell'animo,  mentre  Eschine,  il  Aglio  di  Lisania,  pubblicava 
de'dialoghi  socratici  in  una  forma  un  po'  libera ,  ma  con  un  concetto 
pft  profondo,  benehè  ne'costumi  non  facesse  troppo  onore  al  suo  mae- 
stro. E  questa  ed  altre  scritture  somiglianti  andarono  perdute;  in  tanta 
maggior  luce  ci  appare  quindi  Senofonte,  il  figlio  di  Grillo,  come  scrit- 
tore della  scuola  socratica,  il  solo  e  vero  filosofo  socratico,  che  sia  stato 
anche  strettamente  implicato  nei  grandi  avvenimenti  dall'epoca  (1). 

Educato  nobilmente  in  un  ragguardevole  casato,  bello  della  persona 
e  d'indole  gentile,  vero  cavaliere  ateniese  dalle  tendenze  aristocratiche, 
ma  senza  albagìa ,  fido  e  pio ,  pieno  di  ardore  e  di  zelo  per  una  estesa 
coltura  —  ecco  il  giovanetto,  che  stringeva  familiarità  con  Socrate. 
Profondamente  e  vivamente  sentiva  egli  il  valore  di  quest'uomo  in  pa- 
ragone de'sofisti ,  che  sino  allora  aveva  ascfoltato ,  e  ne  diventò  il  fido 
discepolo  e  il  compagno  instancabile  nelle  sue  peregrinazioni  e  ne'  suoi 
conversari.  Eppure  a  lungo  andare  non  poteva  trovarsi  bene  ad  Atene, 
poiché  malgrado  tutto  il  suo  desiderio  d'apprendere  egli  non  aveva 
natura,  che  s'appagasse  di  restringere  la  missione  sua  al  lavoro  scien* 
tifico,  e  perciò  gli  parve  di  scorgere  un  cenno  del  nume ,  allorquando 
Tanno  401  riceveva  da  Sardi  una  lettera  del  suo  amico  Ihrosseno  di  Tebe, 
che  gli  dipingeva  con  vivaci  colori  quella  corte ,  e  gli  prometteva  di 
presentarlo  a  Ciro. 

Una  risposta  a  questa  profferta  non  era  facile  cosa  per  un  cittadino 
d'Atene ,  giacchò  nessuno  aveva  più  di  Ciro  recato  danno  alla  cittÀ, 
tanto  che  un  patriotta  onesto  non  poteva  augurargli  altro  che  la  rovina. 
E  invece  Senofonte  era  chiamato  a  consecrargli  l'opera  sua!  Socrate  non 
gli  nascose  il  lato  pericoloso  di  quel  suo  proposito,  ma  non  aveva  nes- 
suna ragione  per  dissuadamelo  ricisamente  ;  egli  conosceva  che  Seno- 
fonte era  tale  uomo,  che  abbisognava  di  grandi  imprese,  dove  potesse 
impiegare  l'operosità  sua,  e  Atene  non  offriva  occasione  a  ciò.  Lo  con* 
sigilo  a  recarsi  a  Delfo,  trattandosi  di  una  decisione,  dalla  quale  dipen- 
deva tutto  l'Avvenire  suo ,  e  in  riguardo  alla  quale  bisognava  consul- 


fi]  Simone:  òiaXotoi  okutikoì.  Dioo.  L.»  II,  100,  Hbrmann^  Platone^  419,  585. 
Bschine  da  Sfatto  (secondo  alcuni  il  più  importante  filosofo  socratico  dopo  Pla- 
tone), Atbn.,  611.  Brandis,  8tor,  della  filosofia^  11,70.  Zbller,  2' edìz.,  170. 
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tare  seriamente  il  nume  e  la  propria  coscienza.  Ma  Senofonte  precorse 
alla  volontà  del  nume,  avendo  chiesto  soltanto  a  quali  Dei  dovesse  fare 
sacrifici  prima  della  partenza.  Il  suo  spirito  cavalleresco  aveva  avuto  il 
sopravvento  ;  egli  non  nutriva  simpatie  pel  governo  popolare  d'Atene; 
il  suo  sentimento  patriottico  s'estendeva  a  tutta  l'Eliade  ,  e  siccome  di 
que' giorni  il  primato  della  sua  città  nativa  pìareva  irreparabilmente 
perduto ,  cosi  egli  credeva  di  potersi  abbandonare  con  tanto  maggiore 
fidanza  alle  sue  predilezioni  verso  Sparta  e  agli  amici  di  questo  stai), 
a  cui  ormai  anche  Atene  riconosceva  il  diritto  alla  supremazia  nella 
Eliade, 

Cosi  egli,  probabilmente  non  più  che  trentenne,  si  presentava  a  Ciro, 
e  si  trovò  inaspettatamente  chiamato  a  grandi  cose ,  nelle  quali  dette 
prova  di  tanto  valore,  che  la  sua  gloria  si  ripercosse  anche  sopra  Atene. 
Eppure  gli  costò  il  sacrificio  della  sua  città  nativa;  infatti,  molto  pro- 
babilmente intorno  a  quel  medesimo  tempo,  che  in  Atene  si  ricomin- 
ciava a  perseguitare  tutte  le  tendenze  contrarie  al  popolare  reggimento, 
e  in  cui  Socrate  veniva  condannato  a  morte,  egli  fu  privato  per  decreto 
del  popolo  de'di ritti  di  cittadinanza,  per  essere  stato  fautore  di  Ciro. 
Forse  ebbe  qualche  influenza  su  questo  fatto  un  qualche  riguardo  per 
le  relazioni  col  re  de'Persiani.  Dopo  ciò  Senofonte  visse  come  duce  di 
mercenari  presso  librone ,  e  quindi  presso  Agesilao ,  col  quale  ritornò 
in  patria»  e  combattè  a  Ck>ronea  contro  gli  Ateniesi. 

Sparta  si  sentiva  legata  di  riconoscenza  verso  un  amico  cosi  fidato, 
e  per  procurargli  una  nuova  patria  gli  fe'dono  di  un  podere  in  Scillunte. 
amena  borgata  nascosta  fra  selvose  alture  non  molto  discosto  da  Olimpia, 
in  una  vallata  adiacente  alPAlfeo,  traversata  dalle  acque  del  Selinunte, 
torrente  ricco  di  pesci.  Quivi  colle  prede  fatte  nelle  sue  spedizioni,  Se- 
nofonte fondava  i  santuari  votati  ad  Artemide ,  e  le  sue  occupazioni 
ripartiva  fra  la  caccia  e  gli  studi ,  mentre  i  suoi  figli  crescevano  edu- 
cati nella  disciplina  spartana.  La  guerra  deirBlide  lo  rese  un'altra 
volta  esule;  si  tramutò  a  Corinto,  ma  al  tempo  stesso  si  riaccostò  alla 
sua  città  nativa,  dopoché  essa  sotto  la  direzione  di  Callistrato  prese  le 
parti  di  Sparta  contro  Tebe.  Il  decreto  d'esilio  fu  revocato  sopra  pro- 
posta d*Eubulo;  suo  figlio  Grillo  incontrò  una  morte  gloriosa  combat- 
tendo a  Mantinea  fra  le  schiere  de'cavalieri  ateniesi,  ed  egli  stesso  nei 
suoi  ultimi  anni  (sino  airoi.  105,  3;  357  airincirca)  si  adoperò  in  van- 
taggio della  sua  patria,  che  aveva  finalmente  riacquistata  dopo  tante 
vicende,  benché  continuasse  a  tenere  la  sua  dimora  a  Corinto. 

La  vita  di  Senofonte  non  somiglia  punto  alla  vita  di  un  filosofo,  e  la 
sua  ambizione  irrequieta  sembra  avere  avuto  poco  di  comune  colla  tem- 
perata sobrietà  di  Socrate.  Ciò  non  ostante  egli  fu  uno  de' più  fidi  disce- 
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poli  di  questo,  e^  dopo  fatte  gloriose  spedizioni,  lo  vediamo  nel  suo  ritiro 
ritornare  con  una  devozione  non  punto  diminuita  all'  immagine  dello 
amato  suo  maestro,  per  ritrarlo  nel  libro  delle  Memorie^  e  purgarlo  da 
ogni  falsa  interpretazione  del  concetto.  Ma  Socrate,  non  era  per  luì  lo 
indagatore  sapiente  del  quale  egli  si  studiasse  di  svolgere  il  ragiona- 
mento e  di  trarlo  a  più  larghe  deduzioni;  ma  Tuomo,  il  maestro  del 
popolo,  dai  costumi  semplici,  ideale  al  tempo  stesso  per  lui  della  più 
alta  rettitudine,  della  sapienza  pratica  del  vivere,  della  pietà.  Perchè 
Senofonte,  malgrado  la  fecondità  dell'ingegno  e  la  varietà  grande  delle 
sue  attitudini  pratiche,  nel  complesso  però  era  piuttosto  monotono  nelle 
sue  tendenze.  Il  sapere  in  se  stesso  e  i  metodi  della  conoscenza  gli  erano 
indifferenti,  egli  ne  ricercava  soltanto  V  utilità  in  riguardo  al  miglio- 
ramento dell'uomo.  La  cosa  più  importante  per  lui  è  la  dottrina  della 
virtù  che  egli  concepiva  essenzialmente  in  relazione  alla  pratica  della 
vita,  come  condizione  al  vivere  felice,  perchè  senza  di  essa  nessun  bene 
verace  può  trovarsi  al  mondo.   Questa  dottrina  studiasi  egli  quindi  di 
applicarla  a  tutte  le  più  svariate  condizioni  del  vivere. 

Cosi  ne\V Economico  tratta  deir  azienda  domestica  considerata  nel  suo 
complesso,  porge  delle  norme  per  il  matrimonio,  vuole  intellettualmente 
educata  la  madre  di  famiglia,  domanda  un  trattamento  umano  per  gli 
schiavi,  un  retto  uso  delle  sostanze,  che  soltanto  per  effetto  di  una  savia 
amministrazioQe  possono  diventare  un  bene  vero.  Tratta  dell'agricoltura 
nelle  sue  relazioni  colla  pastorizia  e  colla  caccia.  E  anche  riguardo  allo 
esercizio  della  caccia,  egli  domanda  conoscenza  e  studio^  perchè  esso 
rafforzi  il  vigore  della  giovane  generazione;  e  cosi  pure  il  cavalcare 
deve  essere  un'arte,  e  per  le  milizie  cittadine  de'cavalieri  egli  vuole  un 
Gomaodante  che  sia  fornito  dì  coltura  squisita,  affinchè  la  sua  schiera 
faccia  onore  alla  città.  In  fine  nell'amministrazione  dello  stato  regnerà 
senza  dubbio  il  massimo  disordine  e  scompiglio,  se  a  coloro  che  de*  pub- 
blici affari  si  occupano,  mancherà  un  buon  corredo  d'istruzione,  e  lo 
esercizio  della  virtù. 

A  dir  breve,  tutte  quelle  situazioni  della  vita  che  i  sofisti  avevano 
discusse  in  forma  teorica,  Senofonte  le  illustra  secondo  i  principi  socra- 
tici; è  una  morale  applicata,  quella  che  egli  svolge,  senza  elevarsi  ad 
alti  ideali  ;  una  filosofia  morale  tutta  casalinga,  la  quale  entro  a'  ri- 
stretti suoi  confini  mostra  un  criterio  sano  e  sottile  osservazione.  Il  suo 
spirito  era  sempre  rivolto  ai  fatti  particolari;  e  cosi  anche  nella  vita 
pratica,  di  fronte  alle  situazioni  più  ardue,  egli  era  valoroso,  risoluto, 
duce  abilissimo  di  una  moltitudine  priva  di  consiglio;  invece  di  fronte 
ai  fatti  d'ordine  generale  si  mostrava  irresoluto  e  malsicuro  di  sé,  cosic- 
ché cercava  in  qualche  altra  persona  di  animo  più  elevato  quel  fonda- 
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mento,  che  non  sapeva  trovare  in  se  medesimo.  Oltre  a  ciò,  malgrado 
che  egli  avesse  animo  dispostissimo  a  ricevere  le  più  nobili  impressioni, 
pure  mancava  di  un  criterio  sicuro  a  tal  segno,  che  dopo  avere  prima 
subite  le  forti  attrattive  che  su  lui  aveva  esercitato  la  grandezza  morale 
di  Socrate,  potè  poi  ab'bandonarsi  a  Giro  e  stringerei  da  ultimo  con 
cieca  devozione  ad  Agesilao.  Senofonte  aveva  tutta  Tlndole  del  soldato 
che  vuole  disciplina  ed  ordine,  ma  che  ad  un  tempo  sente  il  bisogno 
ohe  qualcuno  gli  stia  sopra.  Lo  stato  di  dissoluzione  in  cui  si  trovava 
Atene,  conferiva  a  rafforzare  in  lui  la  convinzione,  che  un  solo  volere, 
un  uomo  d'autorità  regale,  sia  necessario  perchè  prosperi  una  società 
politica.  Perciò  anche  in  uno  de*  suoi  ultimi  lavori,  la  Ciropediu^  abboz- 
zava, collegandolo  a  Ciro  il  vecchio,  IMdeale  di  un  vero  principe  e  del 
fondatore  di  un  regno. 

Fra  tutti  i  discepoli  di  Socrate  ateniesi,  parrebbe  che  Senofonte  e 
Platone  avessero  dovuto  avere  la  maggiore  comunanza  fra  loro.  Erano 
pressoché  uguali  d*età,  uguale  era  la  posizione  sociale  d'entrambi, 
avevano  comune  Tavversione  a' sofisti,  come  corrompitori  del  popolo 
ellenico,  e  comune  avevano  l'affetto  al  loro  maestro,  e  lo  studio  di  con- 
tinuarne ropera  civile;  tutti  e  due,  e  per  motivi  uguali  erano  malcon- 
tenti delle  condizioni  pubbliche  della  città  loro,  e  nel  concetto  che  essi 
avevano  della  missione  spettante  alla  civiltà  ellenica,  non  avevano 
nessuno  scrupolo  di  legarsi  a  personaggi  stranieri  che  fossero  in  posi- 
zione eminente.  Eppure  nelle  molte  scritture  ohe  ci  sono  rimaste  per 
l'appunto  di  questi  due  filosofi  socratici,  non  è  dato  di  ravvisare  nessuna 
traccia  di  qualche  relazione  che  fosse  corsa  fra  loro,  e  già  ne' tempi 
antichi  B*è  voluto  spiegare  questo  fatto  col  supporre  una  qualche  ani- 
mosità. Eppure  non  v'ò  nessun  motivo  di  ammettere  altre  cagioni  allo 
infuori  della  diversità  grande  che  era  fra  questi  due  discepoli  di  Socrate, 
malgrado  il  consentimento  loro  in  molti  altri  riguardi  (1). 

Platone,  figlio  di  Aristone,  nacque  ad  Atene,  intorno  a  quel  tempo 
medesimo  che  Pericle  moriva,  e  nessuno  più  di  lui  apprezzò  e  usufrutto 
quella  grandezza  morale  che  queir  insigne  uomo  di  stato  aveva  confe- 
rito alla  sua  città  nativa.  Possedeva  egli  infatti  in  alto  grado  quel  sen- 
timento particolare  airindole  ateniese,  che  si  estrinsecava  nella  brama 


(1)  Quanto  alla  vita  di  Senofonte,  il  Gobbt  {N.  Ii.,535)  ha  dimostrato  Tim- 


18,  247,  —  Esilio  di  Senofonte  a  Scillunte,  Dico.  L.,  Il,  51,  52.  Anab.,  Y,  3, 
7  aeg.  Paus.,  V,  6,  6.  —  Richiamato  a  proposta  d'Eubulo;  Istro,  Frag^,  24* 
Dioò.  L.^  II,  58. 
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del  sapere  e  neirentusiasmo  per  l'arte,  e  fruì  largamente  dei  tesori  della 
educazione  fisica  e  morale  che  gli  offriva  il  nobile  casato,  nel  quale  era 
nato,  e  che  contava  fra' suoi  maggiori  Cedro  e  Solone.  Ma  in  tutto 
quanto  il  complesso  della  natura  sua,  egli  era  un  essere  delicato,  di 
fibra  sensibilissima;  e  come  in  Senofonte  Tindole  compresa  della  mili* 
tare  disciplina,  così  in  lui  il  sentimento  ideale  per  tutto  ciò  che  ò  misura 
e  a,rmonia,  era  la  tendenza  che  lo  rendeva  avverso  alla  natura  del  regime 
democratico  ateniese.  La  profonda  sciagura  toccata  alla  sua  patria  lo 
rafforzava  in  questo  suo  giudizio  intorno  alle  condizioni  politiche,  nò 
però,  come  i  congiunti  suoi  Crizia,  Carmide  ed  altri,  poteva  egli  sperare 
salute  da  un  rimutamento  della  costituzione.  Tanto  più  quindi  dedlcavasi 
con  tutta  l'anima  alla  vita  contemplativa ,  alla  quale  traevalo  tutto  il 
complesso  delle  sue  disposizioni  morali;  e  dopo  avere  ondeggiato  lungo 
tempo  fra  lo  studio  della  sapienza  e  la  poesia,  s'addisse  infine  con  felice 
proposito  a  quella  tendenza  che  in  quel  tempo  era  la  più  vigorosa^  e 
promettente  di  maggiori  frutti  per  Tavvenire.  Di  questa  risoluzione 
andava  debitore  a  Socrate.  Fu  questi  che  lo  trasse  fuori  da  quel  par- 
teggiare meschino  che  aveva  ammorbato  la  vita  dello  stato  e  de'  privati; 
fu  Socrate  che  gli  rischiarò  la  méta  delle  sue  aspirazioni;  per  opera  di 
questo  egli  potè  collocare  alta  sopra  ogni  altra  cosa  la  sua  Atene,  an* 
corchè  degenerata  e  profondamente  scaduta;  e  il  conquisto  più  prezioso 
della  sua  vita  l'ebbe  in  quei  nove  anni  che  potò  passare  in  compagnia 
di  Socrate. 

Se  Platone  pertanto  dopo  la  morte  del  suo  maestro  lasciava  Atene> 
non  era  che  lo  facesse  o  per  indifferenza  o  per  odio;  egli  amava  anzi  i 
suoi  concittadini,  ed  aveva  un  alto  concetto  della  loro  attitudine  alla 
coltura  ideale,  poiché  un  Ateniese ,  secondo  che  egli  diceva,  quando  ò 
oneato  e  probo,  suol  esserlo  in  grado  eminente.  Platone  era  anche  alieno 
da  quelle  tendenze  cosmopolitiche,  che  si  appalesano  in  Antistene  ed 
Aristlppo;  voleva  tener  fermo  il  divario  fra  l'indole  ellenica  e  la  bar- 
barica. Ma  pure  fu  il  primo  tra  gli  Ateniesi  che  sentisse  pienamente  in 
sé  lo  stimolo  a  collegare  neir  unità  del  sentimento  tutte  le  manifesta- 
zioni dell'umana  sapienza,  e  che  cercasse  di  pervenire  mediante  la  cono- 
scenza personale  di  tutti  i  suoi  contemporanei  di  maggior  grido  e  collo 
studio  delle  più  importanti  tendenze  morali  deirepoca  ad  una  intuizione 
libera,  quanto  più  fosse  possibile  de'  fatti  umani.  Perciò  non  poteva  egli 
restringere  come  Socrate,  le  sue  osservazioni  alle  strade  e  ai  mercati  di 
Atene;  passava  a  Cirene  per  istruirsi  conversando  col  matematico  Teodoro; 
perciò  si  fece  istruire  nella  scienza  astronomica  dei  sacerdoti  egiziani, 
ricercò  in  Italia  le  scuole  de*  Pitagorici,  e  si  strinse  d'amicizia  con  Archita. 
In  quel  tempo  imparò  anche  a  conoscere  le  condizioni  della  Sicilia,  e 
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dodici  aDiii  airincirca  dopo  la  morte  di  Socrate  fece  ritorno  in  patria, 
per  cominciare  quivi  nei  giardini  deirAccademia  quella  sua  opera  di 
istruire,  continuata  per  quarant*anni,  sino  al  termine  della  vita. 

Platone  è  il  solo  filosofo  socratico  che  in  tutto  e  per  tutto  sia  rimasto 
fedele  al  suo  maestro,  e  che  al  tempo  stesso  ne  abbia  approfondita  e 
svolta  sotto  ogni  aspetto  la  dottrina,  ne  abbia  collegato  in  forma  meto- 
dica i  concetti  fondamentali,  e  l'abbia  allargata  in  un  quadro  compiuto 
di  tutto  il  mondo  morale. 

Ma  non  era  un  complesso  sistematico  di  dottrina  che  Platone  mirasse 
ad  innalzare  quasi  edificio,  perchè  la  filosofia  non  doveva  essere  un 
ramo  particolare  di  studio,  ma  oggetto  d'interesse  umano  universale. 
Noi  tutti  ci  muoviamo,  pensava  egli,  in  mezzo  alla  corrente  delie  più 
svariate  rappresentazioni,  e  si  tratta  di  vedere  se  queste  siano  giuste 
od  erronee,  e  se  la  virtù,  al  cui  conquisto  aspiriamo,  debba  essere  un 
imparaticcio  da  raccomandarsi  alla  memoria  quasi  per  abito  meccanico, 
ovvero  una  pratica  consapevole  dell'opera  sua,  libera  e  fondata  sul 
oonoscimento.  La  ò  una  questione  capitale  codesta,  che  con  necessità 
interiore  s'impone  ad  ogni  coscienza.  L'anima  umana  non  trova  appa- 
gamento nella  considerazione  del  mondo  esteriore;  essa  quindi  deve 
avere  innato  il  presentimento  di  un  mondo  invisibile,  ad  essa  devono 
«ssere  state  comunicate  prima  della  esistenza  terrenli  certe  impressioni 
e  visioni,  delle  quali  perdura  in  lei  la  ricordanza,  e  che  la  stimolano 
ad  aspirare  ad  una  vita  più  sublime.  Questa  aspirazione  si  palesa  nel 
conato  irresistibile  dell'anima  verso  il  bello,  nel  vivo  desiderio  di  ciò 
ohe  è  perfetto,  nell'amore  al  divino.  È  qui  il  germe  fecondo  di  una  vita 
novella.  Ma  questo  stimolo  non  perviene  alla  sua  méta,  se  infrenato  e 
abbandonato  a  se  stesso.  Bisogna  che  esso  sottostia  a  disciplina,  e  questa 
disciplina  è  l'arte  del  giusto  collegamento  dei  pensieri^  cioè  la  dialettica. 
Dall'unione  della  quale^  col  fervore  entusiastico  dell'anima  si  origina 
la  sapienza  vera,  la  graduale,  progressiva  elevazione  dal  sensibile  allo 
spirituale,  dalla  rappresentazione  alla  scienza,  il  cui  possesso  pieno  è 
privilegio  della  divinità. 

Tutto  ciò  che  è  sensibile,  soggiace  a  continua,  trasformazione:  esso 
non  ò  quindi  una  realtà  piena,  ma  un  accoppiamento  di  essere  e  non 
essere,  mentre  che  l' essere  vero,  che  solo  può  diventare  vero  oggetto 
della  scienza,  è  cosa  superiore  ai  sensi.  Il  visibile  è  solo  in  quanto  par- 
tecipa delle  entità  invisibili;  queste  sole  perdurano,  sono  gli  archetipi 
e  le  cagioni  prime  di  tutto  ciò  che  è,  sono  le  idee  che  vivono  in  una 
sfera  ultramontana.  E  vi  sono  tante  idee  quante  sono  le  nozioni  speci- 
fiche; l'idea  prima  e  sovrana  fra  esse  èj'idea  del  bene,  fondamento 
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ultimo  dì  Ogni  conoscimento  e  dell'essere,  l'intelletto  creatore  del  mondo» 
cioè  Dio. 

Accanto  a  Dio  sussiste  il  corporeo,  senza  entità  sua  propria.  Esso  ba 
ricevuto  e  proporzioni  e  modalità  per  opera  de!  nume  informatore  del 
mondo,  inquantochè  Tanima  mondiale  s'è  trasfusa  nel  corporeo.  Per  essa  • 
il  mondo  divenne  un  organismo  animato,  come  l'uomo  per  mezzo  del- 
Tanima  umana,  che  è  innestata  anche  niel  corpo,  senza  avere  nessunar 
sostanziale  unione  con  esso,  e  che  soltanto  col  ritorno  alla  esistenza 
corporea,  si  riconduce  allo  stato  conforme  a  sua  natura. 

Se  il  corporeo  aderisce  all'anima  come  una  cosà  che  la  danneggia  & 
la  deturpa,  la  méta  delle  nostre  aspirazioni  morali  non  può  essere  che 
quella  di  disvolgere  e  di  purificare  l'anima  da  tutto  ciò  che  è  del  do- 
minio de'  sens)^  e  di  partecipare  alle  idee,  incarnandole  nella  virtù  e- 
nella  conoscenza.  La  virtù  è  lo  stato  naturale  dell'anima;  essa  è  libertà 
e  felicità;  essa  riposa  sulla  chiara  percezione  di  ciò  che  è  buono  in  moda 
assoluto,  percezione  che  muove  la  volontà.  Essa,  rispondendo  alle  di- 
verse potenze  dell'anima,  appare  e  scienza  e  valore  e  prudenza  ;  ma  la 
virtù  una  ed  universale,  è  la  giustizia,  che  è  l'accordo  armonico  di  tutte 
le  potenze.  L'avviamento  vero  ad  una  siffatta  virtù  non  è  possibile  che 
nella  comunione  de' cittadini,  cioè  nello  stato,  che  deve  essere  l'imagine 
della  vita  de' singoli  cittadini,  armonicamente. svolta;  e  quello  e  questar 
vogliono  essere  educati  per  mezzo  della  filosofia;  e  siccome  la  grande 
folla  dei  cittadini  di  uno  stato  non  può  essere  adatta  alla  coltura  filo- 
sofica, cosi  la  coscienza  della  vera  comunione  politica  deve  essere  in 
colerò  pei  quali  la  filosofia  è  la  missione  della  vita.  Soltanto  dove  essi 
imperano,  può  effettuarsi  il  concetto  del  vero  stato, 

Nessuna  delle  grandi  figure  della  Grecia  antica  è  a  noi  cosi  vicina, 
come  Platone  pel  suo  carattere  universale  umano,  mentre  nell'animo 
di  lui  vediamo  al  tempo  stesso  rispecchiarsi  tutta  quanta  la  vita  morale 
della  sua  nazione.  Egli  è  l'immagine  trasfigurata  dell'uomo  greco,  è  il 
tipo  perfetto  del  cittadino  ateniese.  Spinto  dall'incessante  stimolo  del 
sapere,  non  si  tenne  mai  pago  dell'opera  propria,  e  fino  alla  più  tard& 
età  non  cessò  mai  dall' imparare  nuove  cose;  perciò  anche  da  vecchio 
non  si  vergognò  di  modificare  le  sue  opinioni  e  di  ritrattarsi  per  esempio 
da'  suoi  concetti  intorno  alla  posizione  centrale  della  terra  nel  sistema 
dell'universo. 

Malgrado  la  moltiplicità  del  suo  sapere  egli  s'atteneva  sempre  fedele 
alla  coscienza  popolare  ellenica,  quando  affermava  la  cognazione  degli 
uomini  cogli  dei,  quando  vedeva  la  natura  tutta  quanta  compenetrata 
dalla  essenza  divina,  e  riconosceva  persino  negli  astri  una  vita  divina 
ed  entità  celesti.  Rispettava  le  popolari  credenze,  e  volentieri  collegava 
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le  sue  dottrine  alle  figure  predilette  della  tradizione  popolare,  quando 
per  esempio  si  serviva  del  mito  di  Glauco,  tutto  deturpato  dalle  coDcbi- 
glie  e  dalle  alghe  marine  per  rappresentare  al  vivo  Tanima  umana, 
insozzata  dal  fango  terreno.  Bra  entusiasta  del  culto  divino,  come  era 
rafiSgurato  nella  tradizione,  era  pieno  d' ossequio  per  la  deità  delfica  e 
per  i  sacri  misteri  d'Eleusi.  E  segue  fedele  la  coscienza  popolare  quando 
celebra  il  dio  Amore  come  autore  primo  delle  più  alte  aspirazioni  dello 
spirito  umano,  e  quando  considera  la  simmetria  e  la  bellezza  allato  alla 
verità,  come  tanti  aspetti  del  buono.  Anzi,  quantunque  Platone  nella 
sua  dialettica  aspiri  al  pensiero  astratto,  all'essenza  del  vero,  spogliato 
d*ogni  figura  e  d'ogni  colore,  pure  egli  rimane  figlio  genuino  della  sua 
nazione,  la  quale  nutriva  avversione  contro  le  astrazioni  impalpabili,  e 
contro  rideale  puro,  e  che  perciò  concepiva  le  verità  e  forze  supreme 
come  idee,  cioè  come  figure,  come  tipi  sublimi^  verso  i  quali  aspiravano 
le  cose  terrene. 

B  conformi  al  sentimento  popolare  sono  i  giudizi  di  Platone  intorno 
all'equilibrio  fra  Teducazione  fisica  e  la  morale,  che  bisogna  cercare  di 
raggiungere,  intorno  al  matrimonio,  nel  quale  tutta  l'importanza  egli 
attribuisce  al  maschio,  non  consentendo  alla  famiglia  il  diritto  chele 
spetta,  considerata  nella  sua  importanza  morale,  e  infine  anche  intorno 
allo  stato.  Soltanto  in  questo  l'uomo  diventa  perfetto;  perciò  l'etica  si 
tramuta  di  necessità  nel  concetto  della  politica,  ed  anche  le  dottrioe 
politiche  del  filosofo  non  sono  trovati  suoi,  ma  si  riconnettono  colle 
tradizioni  dell'antico  diritto  pubblico  degli  Elioni,  quali  si  erano  con- 
servate nelle  istituzioni  di  Creta  e  di  Sparta.  A  questi  principi  risalgonc 
la  sorveglianza  pubblica  dei  fanciulli  sino  dalla  loro  nascita,  la  profes- 
sione dell'agricoltura  e  delle  industrie  meccaniche  assegnata  agli  ordini 
inferiori  della  cittadinanza,  la  limitazione  del  numero  de'  cittadini,  la 
uguale  ripartizione  del  possesso  fondiario,  l'inibizione  dei  commerci 
cogli  stranieri.  Ma  Platone  sa  ancora  trar  profitto  nelle  sue  scritture 
politiche  di  parecchie  istituzioni  ateniesi  e  popolari.  La  nazione  ellenica. 
chiamata  alla  sapienza  e  alla  virtù  a  preferenza  di  ogni  altra  stirpe  per 
le  particolari  sue  disposizioni  morali,  è  nel  suo  concetto  una  grande 
famiglia,  strettamente  insieme  congiunta;  anche  le  generazioni  ant^ 
riori  e  le  future  formano  per  lui  ud  tutto,  che  possiede  a  comune  ii 
tesoro  della  scienza,  e  Platone  fu  il  primo  che  in  sé  riunisse  il  pensiero 
speculativo  del  popolo  che  era  venuto  maturando  via  via  dai  filoso^ 
fisici  della  Ionia  sino  ai  suoi  contemporanei  della  scuola  socratica. 

Da  tutti  i  predecessori  suoi  trasse  i  germi  più  fecondi  di  dottrina,  com- 
pletandoli l'uno  coll'altro.  Da  Eraclito  tolse  il  concetto  deircterno  flusso 
delle  cose  terrene,  ma  sottrasse  a  questa  sorte  comune  Tessere  vero 
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<)uale  con  pien  diritto  l'avevano  fissato  gl'Eleatici.  Ma  quesV  essere  egli 
DOD  poteva  riconoscerlo  come  rigido  e  immobile,  perchè  a  questa  guisa 
non  era  possibile  spiegare  la  ragione  informante  dell'ordinamento 
cosmico.  Gli  soccorse  allora  il  principio  della  mtnte  d'Anassagora,  ordi- 
natrice del  mondo;  ma  la  sola  funzione  dello  ordinare  non  gli  bastava 
ancora,  e,  mentre  andava  in  cerea  d'altre  forme,  nelle  quali  si  potessero 
effettuare  le  relazioni  fra.il  mondo  dell'essere  e  il  mondo  de'  fenomeni, 
s'accostava  a'  Pitagorici,  accettando  le  leggi  de'  numeri  colle  quali  do- 
vevano effettuarsi  quegli  influssi.  Da' Pitagorici  tolse  pure  più  maniere 
d'argomenti  che  lo  confortarono  a  sostenere  la  dottrina  dell'immortalità 
dell'anima  e  a  fissare  i  suoi  ben  noti  concetti  intorno  all'ordinamento 
politico  degli  stati.  Egli  seppe  ravvisare  dovunque  1  germi  fecondi  di 
dottrina,  toglier  via  ciò  che  era  solo  rozzamente  abbozzato  e  fondere  gli 
elementi  che  presentavano  un  fondamento  stabilmente  durevole  alla 
speculazione  In  un  concetto  universale  delle  condizioni  morali,  che  era 
una  perfetta  espressione  della  coscienza  popolare  già  matura,  e  quale 
soltanto  nel  suo  spirito  si  rispecchiava.  In  fine  anche  la  lingua  di 
Platone  testimonia  chiaramente  quanto  il  grande  peni»ttore  ritraesse 
dell'indole  popolare,  e  con  quanto  affetto  egli  coltivasse  e  svolgesse 
tutto  ciò  che  fosse  patrimonio  della  nazione. 

La  prosa  attica  s'era  svolta  tardi,  e  reca  meraviglia  il  vedere  quanto 
a  lungo  durasse  in  Atene  la  tendenza  a  considerare  soltanto  il  discorso 
legato  da'  ritmi  come  oggetto  dell'  arte,  mentre  invece  la  prosa  era 
riguardata  come  semplice  mezzo  per  intendersi  scambievolmente,  e  per 
servire  al  disbrigo  di  soggetti  di  carattere  mercantile.  L'arte  dello  scri- 
vere in  prosa  cominciò  soltanto  allora  che  la  vita  politica  era  già  in 
pieno  svolgimento,  cosicché  essa  non  potò  andare  di  pari  passo  col  ra- 
pido dispiegarsi  del  genio  nazionale,  né  soddisfare  alla  gran  folla  dei 
pensieri  che  si  venivano  addensando.  Lo  si  osserva  già  in  Tucidide 
questo  sforzo  a  lottare  contro  una  lingua  ancora  ribelle  al  pensiero  per 
avere  da  essa  le  espressioni  maggiormente  significative.  Quello  che  ci 
affascina  in  lui  é  l'instancabile  tensione  che  alla  lingua  di  lui  confe- 
risce quella  medesima  impronta  di  carattere  virile  e  severo,  che  è  il 
segno  distintivo  di  tutta  l'epoca  periclea;  mail  giusto  equilibrio  fra  il 
contenuto  e  la  forma  le  manca,  e  perciò  essa  è  spesso  impacciata,  disa- 
dorna e  oscura. 

Ma  ben  presto  la  cosa  mutò  d'aspetto.  In  quel  tempo  stesso  che  la 
operosità  pubblica  degli  Ateniesi  cominciava  a  rallentare,  cresceva  in 
loro  11  desiderio  dello  scambio  delle  idee,  e  di  intrattenersi  e  a  viva  voce 
e  colle  scritture  intorno  a  tutto  ciò  che  potesse  essere  soggetto  di  medi- 
tazione. L'influenza  dei  sofisti  ebbe  la  sua  parte  in  ciò,  e  quello  che  gli 
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i  Ateniesi  dal  vecchio  stampo  deploravano  come  un  segrno  dì  decadenza. 

[  era  invece  un  progresso  indubitabile  riguardo  alla  coltura  geDerale- 

\  La  lingua  divenne  più  morbida  e  più  pieghevole,  fu  abbandonata  quella 

studiata  concisione  della  frase  scritta,  e  primo  requisito  di  un  discorso 
1*  attraente  divenne  la  chiarezza,  facile  ad  essere  compresa.  E  cosi  si  venne 

svolgendo  segnatamente  nei  ceti  più  alti,  nei  quali  si  rifuggiva  dai 
solecismi  della  piazza  e  della  tribuna  oratoria,  queiratticismo  elegante, 
l'impronta  del  quale  si  ravvisa  negli  scritti  dì  Senofonte.  A  stento  tro- 
veresti altri  due  scrittori,  nati  nella  stessa  città,  versati  nella  ste&sa 
materia,  e  quasi  contemporanei,  i  quali  abbiano  trattato  la  lingua  in 
forma  cosi  diversa  come  Senofonte  e  Tucidide.  Rispetto  a  quest'ultimo. 
è  da  credere  che  sia  stato  sempre  relativamente  scarso  il  numero  di 
quelli  che  ne  intendessero  a  fondo  il  pensiero,  mentre  Senofonte  con  la 
facile  scorrevolezza  deireloquio^  con  la  perspicuità  e  chiarezza  della 
^  espressione  s'acquistò  il  vanto  di  scrittore  degno  d'essere  proposto  a 
modello,  e  gli  Ateniesi,  benché  lo  sapessero  di  sentimenti  aristocratici 
e  laconeggianti,  pure  onoravano  in  lui  lo  schietto  rappresentante  della 
forma  espositiva,  particolare  a  loro.  Era  una  forma  assai  adatta  ad  una 
larga  diffusione  e  alla  imitazione,  e  siccome  il  carattere  ateniese,  anche 
per  ciò  che  riguarda  il  dialetto,  aveva  certa  sua  indole  conciliativa  fra 
i  diversi  elementi,  che  rendeva  possìbile  ai  Greci  della  più  disparata 
origine,  di  familiarizzarsi  facilmente  con  esso;  cosi  si  svolse  nella  pr<^a 
attica  una  forma  dialettale,  che  divenne  d' uso  universale  nelle  scrit- 
ture (1). 

E  anche  un'altra  particolare  forma  di  rappresentazione  prosastica,  e 
tutta  propria  di  Atene,  si  venne  svolgendo,  nel  dialogo  cioè.  In  ud 
popolo,  che  abbia  facile  e  pronta  la  facoltà  raziocinante,  anche  la  rifles- 
sione e  il  pensiero  interiore  prende  facilmente  la  forma  di  un  dialogo. 
che  l'anima  fa  seco  stessa,  come  troviamo  cosi  di  frequente  presso  i  poeti 
de*  Greci.  Cosi  strettamente  si  collegavano  nel  concetto  loro  parola  e  il 
pensiero;  e  perciò  rispondeva  completamente  al  carattere  di  quel  popolo 
il  fatto,  che  anche  l' indagine  filosofica  rivestiva  le  forme  del  dialogo, 
nel  quale  gli  interlocutori  s'aiutano  scambievolmente  a  svolgere  i  pen* 
sieri  cozzanti  fra  loro  e  a  guidarli  a  sicura  méta.  Socrate  riguardava 
cotesto  ufficio  come  un  dovere  di  cittadino;  egli  non  poteva  restarsene 
indifferente  e  inoperoso,  se  trovava  i  suoi  concittadini  in  uno  stato  ver- 
gognoso d'ignoranza  e  di  confusione  rispetto  ai  più  importanti  problemi 
della  vita;  egli  doveva  fare  del  suo  meglio  per  porre  rimedio  a  siffatta 


(1)  Il  dialetto  attico,  considerato  come  Koivf)  v.  voi.  II. 
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condizione  di  cose,  è  lo  fece  da  Ateniese  schietto  e  puro,  presentando 
cioè  1  risultati  delle  sue  indagini  non  già  in  forma  espositiva,  che  gli 
argomenti  mette  innanzi  belli  e  preparati,  ma  facendo  soggetto  del 
dialogo  tutte  le  questioni  più  importanti^  e  trattandone  in  forma  di 
conversazione  spigliata  e  vivace  per  le  strade  e  sui  mercati.  Per  tale 
maniera  egli  conferiva  un'importanza  affatto  nuova  alla  tendenza,  che 
gii  Ateniesi  avevano  pel  dialogo,  e  si  rese  cosi  altamente  benemerito 
della  lingua  e  della  letteratura  del  suo  popolo.  Poichò  i  discepoli  di  lui, 
in  quelle  scritture  che  miravano  a  continuare  l'efficacia,  esercitala  dal 
loro  maestro  per  effetto  dell'  individualità  sua»  non  potevano  abbando- 
nare quella  forma  letteraria,  che  alla  dottrina  di  quello  era  stata  cosi 
particolare.  Perciò  i  dialoghi  di  Platone  sono  come  tanti  quadri  ri- 
tratti dal  vero.  Socrate  vi  campeggia  nel  centro,  ne  costituisce  l'unità 
morale. 

Ogni  ricerca  platonica  è  un  esame  della  verità  che  vien  fatto  in  co- 
mune  sotto  la  guida  di  Socrate,  11  quale  con  riguardosa  benignità  entra 
a  disputare  di  ogni  opinione,  s'associa  con  sottile  ironia  agli  erronei 
giudizi  degli  altri,  e  solo  tiene  in  mano  quel  filo,  che  spesso  sembra 
andare  smarrito,  ma  che  poi  finalmente  ritorna  a  farsi  vedere  e  conduce 
alla  méta.  —  Del  resto  i  dialoghi  di  Platone  non  sono  solamente  imi- 
tazioni; egli  sviluppò  per  virtù  propria  il  metodo  didattico,  che  s'era 
venuto  svolgendo  dalle  consuetudini  proprie  della  vita  ateniese,  e  lo 
condusse  ad  una  forma  artistica,  cosi  connaturata  alla  sua  filosofia,  da 
non  poterne  essere  separata  in  verun  modo«  Mercè  l'indole  poetica  del 
suo  ingegno  egli  creò  dei  capolavori  d'arte  drammatica,  repartiti  in 
diversi  atti,  cosi  che  nella  maggior  parte  dopo  una  graziosa  introdu- 
zione, nella  quale  è  abbozzata  la  scena  del  dialogo,  si  presenta  un  in- 
terlocutore dopo  l'altro,  e  si  affaccia  ogni  volta  un  nuovo  aspetto  della 
disputa.  Grinterlociltorì  sono  personaggi  storici,  noti  contemporanei 
del  filosofo,  nei  quali  si  rispecchiano  le  diverse  tendenze  dello  spirito 
speculativo^  e  persino  i  vari  atteggiamenti  della  esposizione  orale;  sono 
Ateniesi  di  ogni  ceto  e  di  ogni  gradazione  di  coltura^  nella  vivace  espo- 
sizione dei  quali  Platone  gareggia  co'  poeti  della  commedia  (1)-. 

S'inclina  facilmente  a  considerare  questa  forma  d'insegnamento  filo- 
sofico, che  il  soggetto  distempera  in  domande  e  risposte,  non  solamente 
come  iucomoda  e  noiosa,  ma  anche  come  contraria  allo  scopo.  Eppure 


^IJ  Arte  della  forma  dialo^ica;  maniera  oratoria  di  Protagora,  conf.  Sauppe 
al  Proto ff^^  p.  65  (v.  anche  il  Protagora  dichiarato  da  G,  Oliva,  Firenze,  Le 
Monnier  1878  Introd,).  —  Trasimaco,  Arist.,  Rhet.,  132,  12. 
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dopo  UD  più  accurato  studio  bisogua  confessare,  cbe  in  esso  bod  abbiamo 
soltanto  un  metodo  ricevuto  dal  maestro,  rispettato  per  sentimento  fi- 
liale, e  svolto  con   abile  artificio,  ma  un  sistema  che  intimamente  sì 
collega  coU'indole  particolare  della  filosofìa  platonica,  di  una  filosofia, 
cbe  non  mira  soltanto  a  farsi  ascoltare  e  approvare,  ma  cbe  richiede 
quasi  certa  comunanza  di  vita,  investendo  di  sé  tutto  quanto  Tuomo. 
Basa  abbisogna  di  tal  forma  di  esposizione,  cbe  in  sé  racchiuda  il  co- 
stringimento della  individuale  cooperazione  al  soggetto  deirindagine, 
e  che  assecuri  il  risultaraento  finale  col  provocare  uno  assoluto  e  pre- 
ciso scambievole  consentimento  su  tutti  e  sìngoli  i   punti  della  que- 
stlone^  e  per  la  via  che  a  quella  conduce.  Questa  sicurezza  quanto 
airesito  della  disputa  era  importante  sotto  due  aspetti,  e  in  riguardo 
alle  ricerche,  che  prendono  le  mosse  dal  principio  dell'ignoranza  so- 
cratica, e  rispetto  a  quello  stato  di  confusa  perplessità,  nella  quale  tre- 
vavasi  la  coscienza  della  maggior  parte  degli  Ateniesi,  di  quelli  mas- 
sime che  la  loro  istruzione  dovevano  a'  sofisti.  Per  essi  non  v'era  in 
generale  nulla  che  fosse  sicuro,  nulla  che  fosse  universalmente  rico- 
nosciuto; bisognava  in  ogni  questione  rifarsi  dalle  origini  per  guada- 
gnare un  sicuro  fondamento.  Di  qui  si  spiega  la  folla  inesauribile  e  la 
varietà  delle  questioni  platoniche,  che  non  lasciano  all'uditore  un  solo 
momento  libero  per  fantasticare  co'  suoi  pensieri  o  per  rimettere  al- 
quanto del  suo  zelo  nel  cooperare  alla  ricerca. 

Sorse  quindi  da  questo  principio  un  genere  di  letteratura,  che  più  di 
qualunque  altro  vuoisi  chiamare  schiettamente  nazionale.  Perchè  se  i 
Greci  erano  per  loro  natura  piuttosto  avversi  all'uso  della  scrittura, 
nella  quale  pareva  loro  che  la  viva  parola  irrigidisse,  fu  un  vero  trionfo 
dello  spirito  ellenico  quello  d'essere  riuscito  a  superare  questo  contrasto, 
a  far  dimenticare  questo  elemento  perturbatore,  e  a  riversare  sulla 
morta  parola  scritta  tutta  la  grazia,  la  freschezza  e  il  calore  di  un  dia- 
logo, condotto  fra  personaggi  parlanti.  Ogni  ricerca  è  la  finzione  di 
una  disputa,  che  si  ripete  davanti  ad  ogni  attento  lettore;  essa  s'ar- 
rende a  tutte  le  sinuosità  del  pensiero,  a  tutte  le  disposizioni  delFa- 
nimo,  e  in  una  forma,  che  va  diritta  al  suo  scopo;  la  parola  scritta 
come  la  parlata  sgorga  dai  recessi  più  intimi  deiranimo,  e  la  maestria, 
colla  quale  Platone  riuscì  a  svolgere  dalla  forma  dialogica  popolare  di 
Socrate  questo  genere  di  prosa  attica,  e  a  sollevarlo  ad  una  forma  ar- 
tistica, compiuta  in  sé  medesima,  è  la  prova  più  manifesta,  come  egli 
poggiasse  sul  fondamento  della  vita  nazionale,  vero  figlio  della  Grecia 
e  d'Atene. 

Ciò  non  pertanto  la  posizione  di  Platone  era  sotto  ogni  rispetto  molto 
più  elevata  di  quella  della  nazione  e  de'  contemporanei  suoi.  Poiché 
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egli  noD  riferiva  le  prescrizioni  della  morale  socratica  soltanto  alle  di- 
verse situazioni,  entro  le  quali  muovevasi  la  vita  ellenica,  ma  sino  da 
principio  egli  andava  co'  suoi  pensieri  e  colle  sue  norme  regolatrici 
oltre  i  fatti  quotidiani  della  vita,  egli  trascendeva  anzi  tutti  i  fenomeni 
del  mondo  sensibile.  Poiché  l'uomo  e  per  l'origine  sua  e  per  la  missione, 
cui  è  destinato,  appartiene  ad  un  ordine  di  cose  superiore  e  oltramon- 
dano.  Postosi  in  questo  orizzonte  Platone  dovevasi  trovare  in  molti 
rispetti  in  lotta  colle  opinioni  comuni  del  suo  popolo.  Egli  doveva  chie- 
dere una  rinunzia  allo  appagamento  de'  sensi,  che  repugnava  affatto 
al  concetto^  che  delle  cose  avevano  i  Greci,  e  in  molti  atti,  che  a  questi 
parevano  leciti  e  naturali,  egli  doveva  riconoscere  una  aberrazione  ed 
un  procedimento  contrario  all'ordine  divino.  Egli  esalta  il  Dio  Eros,  ma 
approva  soltanto  un  amore  purificato  e  casto;  nella  bellezza  egli  scorge 
UD  riflesso  del  divino,  ma  l'idea  del  bello  riconnette  coU'idea  del  buono^ 
e  al  concetto  di  questo  egli  attribuisce  in  tutte  le  sue  manifestazioni 
un  valore  e  un  significato  al  tutto  diverso. 

Se  la  divinità  è  la  bontà  pura,  anche  1  concetti  relativi  a  quella  che 
chiamano  ìHnvidia  degli  Dei  devono  venire  rifiutati  senz'altro,  e  pari* 
mente  non  è  lecito  chiedere  di  poterne  guadagnare  il  favore  co'  sagri- 
fici,  co'  doni  votivi,  e  con  altre  opere.  E  l'uomo,  se  vuole  essere  real- 
mente buono,  deve  rinunziare  ad  ogni  perversa  tendenza;  non  può  egli 
voler  ricambiare  l'offesa  con  l'offesa,  non  deve  neppur  odiare  il  nemico. 
In  questi  punti  trascende  quindi  Platone  di  molto  quella  somma  di 
nozioni,  che  formavano  la  coscienza  morale  del  suo  popolo;  in  questo 
riguardo  egli  ò  come  un  veggente,  posto  al  di  sopra  dell'età  sua  e  della 
sua  nazione,  e  ciò,  che  egli  chiede  non  è  soltanto  un   miglioramento 
degli   uomini  suoi  contemporanei   in  questa  o  quella  direzione,  ma 
egli  vuole   un'era  sostanzialmente  diversa.  Ma  quanto  più  egli  colle 
ideali  sue  aspirazioni  sollevavasi  oltre  le  condizioni   reali  presenti  e  i 
principi  dell'età  sua,  tanto  meno  era  da  aspettarsi  che  egli  potesse  eser- 
citare sulla  gran  folla  un'influenza  trasformatrice.  In  tutta  l'indole  sua 
egli  era  molto  più  aristocratico  di  Socrate,  semplice  uomo  del  popolo; 
le  sue  dottrine,  e  le  sue  aspirazioni  non  potevano  essere  il  possesso  che 
di  un  ristretto  numero  di  menti  elette,  le  quali  fossero  in  condizione  di 
poter  abbracciare  nel  loro  complesso  e  svolgere  gli   insegnamenti,  che 
il  loro  maestro  era  venuto  esponendo  nei  boschetti  d'Àcademo.  E  di 
certo  Platone  era  una  individualità  così  eminente,  che  doveva  lasciare 
un'impressione  profonda   in   tutti  coloro,  che  avessero  avuto  l'animo 
disposto  a  ricevere  gl'influssi,  che  esercita  una  grandezza  morale.  E  di 
fatti  troviamo  oltre  i   discepoli  dell'Academia  una  serie  di  contempo- 
ranei illustri,  come  Oabria,  Focione  e  Timoteo,  1  quali  o  per  più  lungo 
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tempo  od  occasionalmente  subirono  Tinfluenza  di  Platone;  benché  non 
sia  possibile  determinare  più  da  vicino  il  modo  e  la  portata  di  questi 
influssi. 

Il  più  noto  fra  tutti  gli  Ateniesi,  che  ebbero  relazioni  di  personale 
conoscenza  con  Socrate,  e  che  possono  annoverarsi  fra  i  Socratici,  BeU& 
più  larga  significazione  della  parola,  ei  fa  Isocrate,  un  uomo,  cbe  per 
quasi  un  secolo  intero  (496-3S8)  condivise  con  interesse  patriottioo  i  de- 
stini della  sua  città  nativa,  dai  giorni  più  splendidi  della  potenia  sìdo 
alla  perdita  della  sua  indipendenza.  S'accostò  la  prima  volta  a  Socrate 
come  giovanetto  assai  bene  promettente  di  so,  e  attrasse  l'attenzione  di 
quel  grande  conoscitore  degli  uomini. 

Aveva  da  natura  tendenze  ideali,  ed  un  animo  ben  disposto  a  rice- 
vere le  impressioni  di  ciò  che  è  veramente  buono;  perciò  sentìvasi 
egli  anche  attratto  da  Socrate,  benché  non  ne  nascesse  ira  loro  nessuni 
relazione  amichevole,  feconda  di  risultamenti.  L'amore  per  la  ricerca 
della  verità  non  lo  muoveva  così  profondamente,  da  riuscire  a  trasfor- 
mare l'intima  coscienza;  egli  rimase  figlio  dell'età  sua,  nella  quale 
cercò  di  svolgere  l'opera  sua  e  di  risplendere  colle  doti»  delle  quali  era 
fornito,  in  una  forma  rispondente  alle  sue  inclinazioni. 

Il  suo  ingegno  era  soprattutto  disposto  al  culto  della  forma,  perciò 
non  nel  campo  della  tranquilla  speculazione,  ma  in  quello  delFarte 
della  parola  trovava  esso  il  suo  appagamento.  Siccome  poi  per  Teser- 
cizio  dell'eloquenza  popolare  gli  mancavano  e  la  necessaria  fiducia  nelle 
proprie  forze,  e  la  vigorìa  fisica,  e  la  prontezza  di  spirito,  cosi  si  vide 
costretto  a  restringere  l'operosità  sua  pubblica  all'esercizio  della  parola 
scritta;  e  dopo  essersi  occupato  per  un  tratto  di  tempo  della  composi- 
zione di  arringhe  forensi,  riconobbe  che  la  vera  e  propria  missione  sua 
stava  nello  esporre  al  ceto  delle  persone  più  colte  e  col  mezzo  di  dis- 
sertazioni orali  e  scritte  i  suoi  concetti  intorno  agli  interessi  della  sua 
città  nativa  e  della  nazione. 

fi  vi  si  accinse  col  caldo  patriottismo  di  un  cittadino  onesto,  nel  eui 
giudizio  Atene  era  il  centro  intellettuale  dell'Eliade,  al  quale  non  pa- 
reva possibile  trovare  salute  nella  imitazione  delle  istituzioni  spartane. 
come  voleva  Senofonte.  Egli  non  sapeva  figurarsi  uno  stato  ellenico, 
disgiunto  da  un  libero  svolgimento  della  scienza.  Disgustato  dalla  con- 
dizione presente  delle  cose,  egli  viveva  coi  suoi  pensieri  nel  passato; 
era  entusiasta  della  costituzione  clistenìca,  e  non  vedeva  salvezza  cbe 
nel  ritorno  agli  ordinamenti  antichi,  a  quel  sapiente  temperamento 
degli  elementi  aristocratici  e  popolari.  Il  suo  patriottismo  però  non  si 
restringe  alla  città  nativa;  massimo  dei  mali  sembrano  a  lui  le  lotte 
intestine,  per  cagione  delle  quali  egli  aveva  veduto  Atene  correre  alla 
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rovina.  Sopra  ogni  cosa  egli  desidera  vedere  gliElleni  riuniti  di  nuovo 
in  uua  famiglia  di  fratelli  ;  e  siccome  per  giungere  a  questa  méta  egli 
non  conosce  altro  mezzo  che  un  guerra  comune  di  tutta  la  nazione 
contro  la  Persia,  guerra  che  ora  presentava  maggiori  speranze  di  splen- 
dido successo,  che  non  per  l'addietro,  cosi  il  suo  inteodlmento  politico 
mira  essenzialmente  a  provocare  una  tal  lotta.  E  in  questo  riguardo  il 
sentimento  nazionale  ellenico  vince  in  lui  l'amore  per  la  città  nativa 
in  modo,  da  fare  huon  viso  a  qualunque  la  capitanasse,  purché  la  so- 
spirata guerra  si  effettuasse.  Fonda  lo  sue  speranze  in  Archidamo,  il 
valoroso  figlio  di  Ageailao,  in  Dionisio,  sui  tiranni  di  Tessaglia,  e  da 
ultimo  sui  re  Filippo. 

Isocrate  non  era  l'uomo,  che  potesse  nelle  sue  orazioni  politiche  sot- 
toporre ad  un  esame  incisivo  ed  efiScace  le  questioni  riguardanti  Tan- 
damento  quotidiano  della  cosa  puhhiica;  ne'  suoi  ragionamenti  non  vi 
era  nò  originalità  né  fecondità  di  concetti,  perchè  essi  muovevansi 
sempre  entro  la  stessa  orhita.  Una  debolezza  sentimentale  lo  fa  sospi- 
rare ad  un  passato  irrevocabilmente  chiuso;  con  mitezza  d'animo  ben 
poco  previdente  egli  sta  aspettando  da  eventi  esterni  uno  splendido  av- 
venire di  cose,  ma  non  sa  incitare  a  gagliarda  difesa,  non  sa  scuotere 
il  sentimento  dell'onore  ne'  cittadini.  Invece  egli  chiede,  che  s'abbia  a 
rinunziare  a  tutte  le  aspirazioni,  inconciliabili  col  suo  ideale  di  una 
pace  universale  e  di  una  moderazione,  ordinatrice  di  tutti  gli  interessi 
pubblici.  I  suoi  concetti  quindi  coincidono  perfettamente  con  quelli  di 
Eubulo;  e  perciò  nell'orazione  per  la  paee  deiranno  355  chiedeva  che 
s'avessero  a  licenziare  tutti  gli  alleati  riottosi  ;  Atene  doversi  in  gene-*^ 
rale  tenere  modestamente  in  disparte,  e  rinunciare  a'  suoi  disegni  di 
grande  potenza.  Certamente  questo  stesso  Isocrate  fu  anche  il  compagno 
di  Timoteo,  il  panegirista  di  Cenone  e  della  vittoria  da  questo  ottenuta 
sopra  gli  Elioni  coU'aiuto  de' Persiani;  ma  siffatte  contraddizioni  non 
sorprendono  in  una  politica  di  sentimentalismo,  cosi  poco  consapevole 
de' suoi  intendimenti,  e  cosi  languida  e  sbiadita. 

Soltanto  quindi  in  un  tempo  di  esaurimento  e  di  infiacchimento  delia 
vita  pubblica  ateniese  era  possibile  che  un  uomo  come  Isocrate  perve- 
nisse ad  esercitare  un'influenza  cosi  profonda  sopra  i  suoi  contempora- 
nei. Di  ciò  egli  andava  debitore  anzi  tutto  al  suo  carattere  individuale, 
che  per  la  sua  morale  elevatezza  e  mite  severità  deve  certo  avere  in- 
fluito beneficamente  sopra  quelli,  che  gli  stavano  più  da  presso,  come 
per  esempio  è  fama  che  appunto  per  virtù  di  questo  carattere  il  gio- 
vane Timoteo,  che  inclinava  da  principio  alia  mollezza,  si  sentisse  poi 
tratto  ad  un  genere  di  vita  sobrio  e  composto. 
Inoltre  egli  possedeva  indubbiamente  un  singolare  talento  didattico, 
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mercè  il  quale  fu  in  grado  di  raccogliere  intorno  a  so  una 
corona  di  giovani  discepoli  a  Ohio  dapprima,  e  poi  ad  Atene.  Egli  era 
per  loro  come  un  paterno  amico  e  consigliere,  gli  eccitava  a  trarre  op- 
portuno vantaggio  delle  doti,  onde  erano  forniti,  o  come  uomini  di 
stato,  quali  Timoteo,  Eunomo  ed  altri,  ovvero  come  uomini  di  studio  e 
scrittori.  Eppure,  malgrado  tutti  1  suoi  meriti,  malgrado  la  fam&,  che 
lo  rendeva  celebrato  in  tutto  il  mondo  ellenico,  Isocrate  non  eraTaomo 
che  fosse  airaltezza  de'  suoi  tempi.  Egli  si  studiava  di  farsi  mediatore 
fra  la  vita  pubblica  e  la  filosofica,  ma  questa  sua  opera  di  conciliazione 
fu  un  tentativo  infelice  per  un  rispetto  e  per  l'altro. 

Dell'uomo  politico  gli  mancava  il  largo  Intuito  e  l'ardita  iniziativa, 
e,  quanto  alla  sapienza  vera,  egli  la  sconfessava  col  renderla  aucella 
delle  necessità  pratiche  della  vita.  Aveva  egli  aperta  la  sua  scuola  met* 
tendo  Innanzi  un  complesso  di  propositi  contrari  a'  sofisti,  e  poi  riuscii 
al  loro  medesimo  concetto  fondamentale,  stabilendo  come  fine  supremo 
del  suo  insegnamento  l'acquisto  di  una  abilità  formale  nell'artedel 
pensiero  e  della  parola.  Gli  applausi  della  gran  folla,  per  la  quale  la 
filosofia  più  gradita  era  quella  che  più  facilmente  prestavasi  ad  essere 
intesa,  lo  resero,  come  i  sofisti ,  vano  e  tutto  pieno  di  so,  predicira 
contro  l'indagine  profonda,  chi^nandola  una  sterile  fantasticheria,  e 
al  più  al  più  le  riconosceva  il  merito  di  servire  come  propedeutica  al- 
l' arte  da  lui  professata.  E  cosi  Isocrate  e  nella  vita  pratica  e  nella 
scienza  atteggiavasi  invidioso  ed  ostile  alle  tendenze  de'  migliori  fra  i 
contemporanei  suoi;  egli  distoglieva  la  gioventù  dallo  studio  della  vera 
filosofia,  perchè  sotto  il  nome  di  questa  metteva  in  voga  una  istitu- 
zione rettorica  superficiale  e  vuota  ;  di  fautore  della  sapienza  socratica 
divenne  avversario  di  essa,  e  contribuì  a  scemarne  l'importanza  in  quell» 
stessa  misura,  nella  quale  invece   Platone  ne  approfondiva  il  concetto 

Il  merito  vero  d'Isocrate  si  fonda  nel  campo  dell'eloquenza;  questa 
era  quell'arte,  che  più  di  qualunque  altra  era  connaturata  coir  indole 
degli  Ateniesi  e  colle  loro  istituzioni  ;  perciò  anche  ogni  progresso  nella 
coltura  ateniese  segnava  un  nuovo  passo  nello  svolgimento  della  elo- 
quenza. 

La  quale  ne'  suoi  primordi  non  era  un'  abilità  pratica,  sorretta  dalle 
norme  dell'arte,  ma  fu  considerata  soltanto  come  una  facoltà,  governata 
da  naturale  istinto^  e  dalla  quale  non  si  poteva  raffigurarsi  scompa- 
gnato un  uomo,  che  avesse  qualche  importanza  nella  città  per  le  sue 
doti  morali.  Mano  mano  che  si  andavano  complicando  le  condlzioDi  della 
vita  pubblica,  crescevano  anche  le  esigenze;  cominciò  a  parere  neces* 
saria  una  speciale  preparazióne  alle  arringhe  politiche  e  giudiziali  i^ 
si  vennero  costituendo  delle  scuole,  le  quali  impartivano  un'istruzioce 
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teoretica,  conducente  a  questo  scopo.  Questo  avvenne  sotto  l'influsso 
della  sofistica,  le  cui  tendenze  in  nessun  campo  furono  più  opportune 
e  più  feconde  come  su  questo  della  eloquenza.  Rispetto  alla  quale  il 
lavoro  procedette  con  maggiore  ponderazione,  cbe  riguardo  ad  altre 
discipline,  e  fu  segnatamente  Protagora  quello,  che  con  seria  indagine 
speculò  intorno  alla  struttura  intima  della  lingua^  per  stabilire  un 
giusto  metodo  per  Fuso  di  essa.  Anche  l'eloquenza  sicula,  che  rag- 
giunse con  Gorgia  la  sua  più  alta  perfezione,  si  collegava  strettamente 
alla  sofistica,  poiché  anche  per  essa  V  eloquenza  non  era  altro  in  so- 
stanza che  una  perizia  nell'uso  di  tutti  que'  mezzi,  che  potessero  servire 
a  ingenerare  negli  uditori  la  persuasione  intorno  a  un  dato  soggetto. 

Questa  nuova  arte  trovava  il  più  grande  favore  ad  Atene,  dove  An- 
tifonte aveva  fondata  una  scuola  d'eloquenza,  basata  sopra  razionali 
principi.  Oosi  per  esempio  Agatone  subiva  in  tutto  l'influenza  di  Gorgia; 
e  alle  norme  di  questo  attenevansi  Polo  d'Agrigento,  Trasimaco  di  Oal- 
cedone,  e  Alcidamante  d'Elea,  ciascuno  de'  quali  si  studiò  con  una  ma- 
niera sua  propria  di  svolgere  Tarte  di  Gorgia.  Trasimaco  segnatamente 
diede  opera  a  temperare  la  gonfiezza  poetica,  che  era  nello  stile  del- 
Toratore  siculo,  cercando  di  raccostarlo  alla  semplicità  della  lingua 
usata  ne'  privati  convegni.  Con  tutto  ciò  nella  forma  prosastica  del  suo 
periodo  egli  pose  grande  studio  alla  cadenza  ritmica  delle  sillabe,  ar- 
rotondò le  singole  proposizioni  in  forma  di  artificiosi  periodi,  e  nella 
studiata  elaborazione  di  questi  si  spinse  tanto  avanti,  che  certe  tonalità 
ritmiche,  segnatamente  il  peone  terzo  (ww-^},  hanno  un'importanza  ca- 
pitale nella  struttura  del  suo  periodo  (l). 

A  questo  indirizzo  s'attenne  pertanto  anche  Isocrate,  seguendo  però  in- 
dubbiamente un  ideale  molto  più  elevato  di  quello  de'  retori  della  scuola 
sicula.  Egli,  come  del  resto  era  da  aspettarsi  da  un  avversario  della 
sofistica,  non  volle,  far  prova  dell'arte  del  persuadere  in  qualunque 
argomento,  ma  scelse  con  cura  i  soggetti  delle  sue  orazioni,  e  solo  tali 
concetti  mise  innanzi,  che  fossero  degni  di  essere  raccomandati  all'at- 
tenzione altrui;  non  voleva  mettere  in  credito  un'arte,  che  non  fosse 
inspirata  a  morale  grandezza,  e  che  non  incitasse  a  nobili  propositi. 
Era  l'eco  lontana  delle  dottrine  socratiche;  ma  il  contenuto  profondo, 
ideale,  s'andava  sempre  più  illanguidendo  in  luì,  e  mentre  Platone  fon- 
dava l'essenza  della  vera  eloquenza  sul  terreno  della  filosofia,  e  la  de- 


ll} Polo  d'Agrigento,  v»  Blass,  p.  72.  •—  Trasimaco,  predecessore  d'Isocrate 
nell  artificio  della  struttura  ritmica  del  periodo;  Arist.,  Rhet.^  123,  5.  Gic, 
Orai,,  52.  Hermann,  De  Thasymacho,  10.  Blass,  249. 
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duceva  dallo  stimolo  erotico,  che  l'acquistato  tesoro  della  conoscenza 
non  può  serbare  per  so,  ma  di  necessità  lo  comunica  altrui  nella  forma 
più  acconcia,  Isocrate  retrocedeva  sempre  più  terso  i  principi  di  un 
tecnicismo  formale ,  rivolgendo  tutto  il  suo  studio  nella  elaborazione 
delio  stile. 

E  in  questa  parte  egli  favorito  da  un^attKudine  naturale  affatto  spe- 
ciale, pervenne  di  certo  a  risultamenti  molto  importanti  e  nuovi  nel 
genere  loro;  polche  sebbene  nel  perfezionamento  della  struttura  delle 
proposizioni  lo  avesse  preceduto  Trasimaco,  pure  fu  lui,  che  per  il  primo 
seppe  con  perfetta  maestria  foggiare  il  periodo,  che  il  pensiero  con  tutte 
le  sue  articolazioni  raccoglie  con  compendiosa  chiarezza  entro  ben  de- 
lineati contorni. 

Goirarte  di  un  architetto,  il  quale  calcola  la  potenza  e  la  resistenza, 
egli  ordina  le  parti  del  periodo  in  modo,  che  nessun  membro  manchi, 
ciascuno  si  trovi  al  suo  giusto  posto,  e  nessuna  parola  possa  venire 
mutata  senza  danneggiare  il  tutto.  Le  sue  orazioni  e  per  la  armonica 
disposizione  degli  accenti  e  per  la  soave  floridezza  e  simmetria  ritmica 
fanno  Timpresslone  d*un  musicale  concento,  che  suir orecchio  squisito 
de'  Greci  esercitava  un  fascino  ammaliante  ;  in  esse  è  scansato  con 
minuziosa  cura  tutto  ciò,  che  poteva  turbare  queir  onda  tranquilla  e 
piana,  persino  l'incontro  di  vocali  in  due  parole,  che  Tuna  all'altra 
seguissero.  Bsse  producevano  quel  diletto,  che  è  proprio  di  un^  produ- 
zione artistica,  mentre  al  tempo  stesso  colla  nobiltà  del  soggetto  edifi- 
cavano gli  animi,  ed  appagavano  in  sommo  grado  il  sentimento  degli 
uditori  più  culti  colla  maravigliosa  disposizione  delle  parti  e  colla  lo- 
gica rigorosa  delle  argomentazioni.  In  questo  genere  della  eloquenza 
regolata  secondo  le  norme  dell'arte  fu  Isocrate  vero  maestro ,  quan- 
tunque dalle  sue  orazioni  traspaia  lo  studio.  Esse  non  erano  produzioni, 
uscite  da  vivido  impulso  dello  spirito,  ma  opere  d'arte,  pazientemente 
elaborate,  sempre  di  nuovo  ripulite,  e  che  con  quella  larghezza  minu- 
ziosa nello  svolgimento  de' pensieri  finivano  coli'ingenerare  stanchezza; 
mancava  in  esse  il  soffio  refrigerante  della  parola  viva.  A  questo  punto 
segnatamente  rivolgeva  i  suoi  assalti  il  retore  Alcidamante,  quando 
egli  alla  parola  scritta  d* Isocrate  contrapponeva  come  modello  di  elo- 
quenza vera  la  geniale  vigoria  di  Gorgia,  che  sapeva  airimprovviso 
trovare  la  giusta  parola.  Isocrate  infatti  era  un  artefice  della  lingua, 
uno  stilista,  e  oratore  soltanto  quanto  alla  forma  (1). 


(l)  Dottrina  di  Platone  intorno  air^loquenza  nella  2'  paiate  del  Fièro;  Srtìy 
«  Il  Platonesimo  »,  1,  106.  Politica  di  Alcidamante  contro  le  orazioni  scrìtte  ed 
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La  eloquenza  ateniese  vera  e  propria  si  coHegava  strettamente  alle 
situazioni  pratiche  della  vita^  come  éi  presentavano  nei  tribunali  e  nelle 
popolari  adunanze.  Qui  essa  non  poteva  prendere  a  modello  nò  la  strut- 
tura del  periodo  isocrateo,  nò  lo  stile  pomposo  di  Gorgia,  poicbò  quella 
maniera  così  larga  e  tutta  intesa  a  far  bella  mostra  di  so,  che  era  pro- 
pria degli  oratori)  che  componevano  alla  stregua  dell'arte,  era  fuori  di 
luogo  là,  dove  trattavast  di  discutere  concretametite  una  data  situa- 
zione,  e  di  raccogliere  conoisamente  e  dentro  uno  spazio  di  tempo  par- 
camente misurato  tutto  che  fosse  adatto  ad  influire  sul  giudizio  della 
cittadinanza  o  de'  giurati.  Questa  era  l'arte  oratoria  di  Trasimaco  di 
Caleedone,  il  quale  in  opposizione  agli  artifizi  dello  stile  isocrateo,  e 
alla  maniera  pomposa  deireloquenza  di  Gorgia,  avrebbe,  secondo  che  si 
narra,  specialmente  contribuito  a  fondare  un  genere  d'eloquenza,  utile 
alla  vita  civile;  era  l'arte  di  Teodoro  bizantino,  che  come  maestro  di 
eloquenza  disputa  la  palma  a  Lisia,  era  l'arte  d'Andocide,  di  Crizia,  di 
Lisia. 

Andocide  non  era  oratore  di  professione,  ma  piuttosto  uomo  d' ope- 
rosità pratica,  uso  a  muoversi  fra  il  torbido  armeggìo  delle  parti  poli- 
tiche, e  che  merco  il  naturale  talento  oratorio  sapeva  comporre  delle 
orazioni,  che  venivano  pubblicate  come  scritti  d'occasione  di  carattere 
politico,  e  che  per  la  maestria  segnatamente  delle  parti  narrative  pro- 
cacciarono al  loro  autore  una  fama  non  piccola.  Crizia,  merco  le  alte 
doti  d'ingegno  acquistava  anche  su  questo  campo  tale  riputazione,  che 
il  suo  stile  per  la  dignità  e  semplicità  sua,  per  la  ricca  copia  de'  pen- 
sieri e  la  Bostenzioea  brevità  venne  considerato  come  degno  d'essere 
proposto  a  modello.  Ma  lo  svolgimento  più  perfetto  e  al  tempo  stesso 
la  messe  più  ricca  d'esempi  ci  offre  l'eloquenza  ateniese  nelle  opere  di 
Lisia. 

Bra  figlio  di  Cefalo,  l'amico  di  Pericle,  e  fu  coetaneo  d'Isocrate.  Dopo 
la  morte  del  padre  visse  a  Turii,  dove  ò  fama  che  fruisse  dell'insegna- 
mento  di  Tlsia,  il  siracusano.  Intorno  all'anno  411  ritornava  ad  Atene, 
dove  vivea  col  fratello  Polemarco  in  condizione  di  ricco  diente,  e  fe- 
delmente devoto  alla  costituzione  antica.  Ciò  valse  loro  la  persecuzione 
dei  Trenta,  e  Polemarco  fu  giustiziato.  Lisia  fuggì  a  Megara,  favorì 
co*  suoi  mezzi  la  liberazione  d' Atene,  e  si  presentò  come  vendicatore 
del  fratello  con  una  querela  contro  Eratostene.  Anche  più  tardi  si  oc- 


mante. 


522  CA.aATTBRE   DI   LISIA 

cupo  degli  affari  pubblici,  sempre  incrollabile  nella  sua  calda  devozione 
al  bene  della  patria,  quantunque  per  tutto  ciò,  che  aveva  fatto  e  patito 
pel  suo  patriottismo  non  ne  avesse  in  ricompensa  neppure  l'onore  della 
cittadinanza  (1). 

Perduta  la  sostanza  paterna,  Lisia  dovette  acconciarsi  alla  profesuone 
di  logografo,  nella  quale  qualità  fu  straordinariamente  fecondo;  e, 
stante  le  sue  relazioni  cogli  uomini  più  importanti  dell*  età  sua,  e  per 
il  fatto  che  le  vicende  della  sua  vita  s' intrecciano  direttamente  cogli 
avvenimenti  pubblici,  le  sue  numerose  orazioni  sono  una  delle  fonti 
più  importanti  per  la  storia  di  quelPepoca.  Seda  giovane  si  smarrì  fra 
1  labirinti  della  sofistica,  attirandosi  addosso  per  questo  il  biasimo  di 
Platone,  per  aver  voluto  sostenere  delle  tesi  anche  assurde  al  solo  scopo 
di  far  mostra  del  suo  talento  oratorio  e  del  suo  acume  nello  svolgerle; 
più  tardi,  nella  salutare  disciplina  della  vita  pratica,  si  liberò  da  quella 
scoria,  che  gli  era  rimasta  addosso  degli  artifizi  oratori,  e  del  fare  ma- 
nierato de*  sofisti;  si  liberò  dagli  inutili  ornamenti  e  scrisse  le  sue  ora- 
zioni in  uno  stile  cosi  semplice,  cosi  naturale»  da  diventare  un  modello 
perfetto  di  quella  grazia  nativa,  che  è  propria  della  prosa  attica.  Una 
particolare  attitudine  aveva  egli  per  le  narrazioni.  In  questo  riguardo 
egli  teneva  un  poco  di  quel  talento  drammatico,  che  era  proprio  dei 
suoi  connazionali  di  Sicilia,  ed  era  maestro  nel  cogliere  nettamente,  e 
nel  raggruppare  in  bozzetti  tutta  vita  e  realtà  i  tratti  caratteristici  di 
questo  0  quel  ceto  di  persone,  di  questo  o  queirindividuo  (2). 

Vediamo  sotto  i  nostri  occhi  e  le  macchinazioni  degli  oligarchi,  e  il 
terrore,  sparso  sotto  il  governo  dei  Trenta,  e  la  malvagità  dei  loro  aac- 
cessori,  1  decemviri.  Vediamo  in  Mantiteo  il  tipo  di  un  giovane  cava- 
liere ateniese,  dal  crine  ondeggiante,  pieno  d*  audace  baldanza,  ambi- 
zioso e  liberale.  Penetriamo  collo  sguardo  nell'interno  della  casa  de! 
cittadino  ateniese,  e  da'  processi  per  cause  di  pupilli  impariamo  a  co* 
noBcere  l'oscena  rapacità,  che  infranse  ogni  vincolo  del  sangue  e  della 
amicizia. 

Ma  non  ammiriamo  soltanto  il  talento  in  Lisia,  ma  si  ancora  la  no- 
biltà de'  sentimenti  e  la  maturità  del  giudizio  in  tutti  i  pubblici  ne- 


(1)  Teodoro  di  Bisanzio,  Blass,  Eloquenza  At,,  p.  251.  —  Crizia,  Blass,  d» 
—  Ì-.ISIA,  ècp*  oO  YpdMiavTo<;  aÙT^Si  Opoau^ouXcu  itoXiTciav  |yi€Tà  Tf|v  KdSoòov  tó 
àvapx(a(;  Tfj^  irpò  EùkXcìòou  ó  juiév  òffiioc  èKÙpujae  ti?)v  òuipeàv,  ditcvericanévòu  « 
'Apxivou  Tpo<pi?)v  TrapavófJiuiv  b\à  tò  dTrpopoOXcuTOv  eiaaxO^ai  édXtu  tò  ij»fjqMtfua  J 
Vita  X  Or.,  p.  835  F. 

(2)  Orazione  di  Lisia;  Flat.,  Fedro^  243  C.  Arte  di  lui  nella  narratiOj 
Blass,  396. 
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gozL  Anche  in  quella  delle  sue  orazioni,  nella  quale  appare  maggiore 
il  Commovimento  deiranimo,  e  lo  alancio  deiraffetto,  nella  causa  contri 
Eratostene,  la  sola,  da  lui  stesso  personalmente  perorata,  egli  si  man* 
tiene  strettamente  obbiettivo,  quantunque  si  trattasse  d'un  affare^  che 
lo  riguardava  cosi  da  vicino;  egli  non  ha  in  vista  che  l'interesse  della 
stato,  quando  si  fa  a  smascherare  le  Ipocrisie  di  Teramene  e  de'  fautori 
di  lui.  Mosso  da  un  sentimento  schiettamente  ellenico,  si  studia  di  de- 
stare  tendenze  conciliative,  accennando  a'  Persiani  e  a  Dionisio,  il  ti* 
ranno  della  sua  patria,  come  a  nemici  comuni  di  tutti  i  Qreci.  Ma  so* 
pratutto  egli  si  mostra  ateniese  schietto,  pel  quale  1*  onore  della  città 
è  questione  che  gli  tocca  l'intima  fibra  del  cuore.  Bgli  vede  la  salute 
di  essa  nel  possesso  non  contrastato  della  libertà,  regolata  secondo  gli 
ordini  antichi,  e  s'associa  di  preferenza  a  que'  cittadini,  che  come  l'ora- 
tore nell'accusa  contro  Evandro,  appartengono  a  un  casato,  devoto  ab 
antico  al  Ubero  reggimento.  Egli  affronta  le  situazioni   più  difficili , 
quando  si  tratti  d'impedire  un'ingiustizia,  o  di  riparare  1  danni  seconda 
potere,  come  nella  orazione  intorno  alla  sostanza  d*  Aristofane;  egli 
mostra  l'interesse  più  vivo  per  la  conservazione  del  benessere  di  antiche 
famiglie,  e  s'oppone  prudente  ma  severo  alle  popolari  ingiustizie;  grida 
contro  la  venale  genìa  de'  scrivani,  fra  i  quali  un  Nicomaco  osava  di 
Atteggiarsi  a  legislatore  nella  patria  di  Solone  e  di  Pericle,  contro  i 
faccendieri  di  bassa  lega,  che  come  i  mercanti  di  grani  fanno  salire  il 
prezzo  del  pane,  e  cercano  di  trar  partito  dalle  strettezze ,  nelle  quali 
versa  la  cittadinanza.  E  quando  si  tratta  di  esaminare  un  cittadino, 
sorteggiato  a  far  parte  del  Consiglio,  egli  mostra  ciò  che  ia  città  abbia 
diritto  di  pretendere  da  un  buon  senatore,  e  combatte  quel  cosmopoli- 
tismo fiacco,  che  il  benessere  particolare  antepone  a  quello  di  tutta  la 
cittadinanza.  Egli  esige  dovunque  prove  di  bontà  morale,  e  con  nobile 
ardore   propugna  que'  principi  di  moderazione  e  di  giustizia,  che  ri- 
spondono allo  spirito  della  costituzione  solonica  (1). 

Le  due  Sfpecie  di  eloquenza  pratica  si  venivano  sempre  più  sensibil- 
mente staccando  i'una  dall'altra.  Come  oratori  popolari  primeggiavano 
1  capi  di  parte  Leodamante  e  Aristofonte  e  sopra  tutti  Callistrato;  e  nel 
campo  dell'eloquenza  giudiziaria  Iseo  di  Calcide,  il  quale  probabilmente 
fu  indotto  a  trasferirsi  ad  Atene  in  seguito  alla  ribellione  d'Eubea  ueK 
l'anno  411.  Ivi  occupossi  egli  di  studi  di  filosofia,  ed  ebbe  relazioni  con 


(1;  La  famiglia  del  dicitore  della  orazione  contro  Evandro  si  gloriava  di  es- 
sere sempre  stata  fedele  alla  costituzione  politica  d^Atene  sino  dall'epoca  dei 
Pisistratidì,  Lis.,  XXVI,  22.-—  Cosmopolitismo  antipatriottico,  Lis.,  XXXl,  6. 
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Platone,  ma  secondando  queirimpulso,  che  già  molti  Greci  di  quell'epoca 
dipinse  dalla  filosofia  alla  eloquenza,  divenne  anche  egli  logografo  come 
Lisia;  e  quantunque  fosse  inferiore  a  questo  per  talento  drammatico,  e 
nella  graziosa  giocondità  dell'orazione,  pure  lo  superava  per  la  profon- 
dità deUa  dottrina  giuridica,  e  per  Tacurae  dialettico  della  argomenta- 
sione  (1). 

La  storia  della  eloquenza  ci  conduce  direttamente  sul  campo  delle 
iicienze,  poiché  tutti  gli  oratori  di  maggior  grido  furono  al  tempo  stesso 
anche  uomini  di  teoria,  e  dettarono  precetti  per  i  discepoli  dell*  arte 
loro,  come  Isocrate,  Iseo,  Trasimaco  ed  altri. 

Fu  questo  in  generale  il  grande  merito  della  sofistica,  dalla  quale  era 
poi  uscita  anche  la  rettorica,  quello  cioè  di  avere  destato  uno  spirito 
d'indagine  scientifica  su  tutti  i  campi  dell'operosità  intellettiva,  e  questa 
tendenza  quanto  più  si  veniva  staccando  dalla  speculazione  filosofica, 
tanto  più  si  volgeva  a'  soggetti  d'indole  politica  e  storica,  eccitando  su 
•questo  campo  un'attività  letteraria  assai  vivace  e  svariata. 

Il  commercio  librario  era  venuto  molto  in  voga  già  durante  la  guerra 
xlel  Peloponneso;  v'era  un  ceto  vero  e  proprio  di  amanuensi  e  librai, 
che  provvedevano  il  mercato  librario  d' Atene  di  merci  a  prezzi  assai 
miti  ;  si  potevano  per  esempio  avere  ad  Atene  le  opere  d'  Anassagora 
per  una  dramma.  Anche  colle  colonie  oltremarine  era  assai  vivo  il  com- 
mercio, ed  Ermodoro,  discepolo  di  Platone,  già  essendo  ancora  vivo  il 
suo  maestro,  ne  mise  in  commercio  le  opere. 

Quanto  fosse  rapida  e  facile  la  diffusione  delle  scritture,  apparisce 
meglio  che  da  ogni  altra  cosa  dal  fatto,  che  da  questo  mezzo  si  traeva 
profitto  per  guadagnare  il  gran  pubblico  a  vantaggio  di  una  parte  po- 
litica. Di  cosiffatti  scritti  d*  occasione  si  vide  già  qualche  esempio  du- 
rante la  grande  guerra  peloponnesiaca;  erano  o  sfoghi  di  violenta  pas- 
sione, sul  genere  di  quelle,  che  chiamano  le  invettive  d' Antifonie, 
ovvero  programmi  abbozzati  di  questa  o  quella  parte  politica,  che  ve- 
nivano pubblicati,  per  cercare  d'influire  anche  in  un  ambito  più  esteso 
e  più  lontano  di  persone,  sull'animo  de'  propri  fautori. 

Uno  scritto  d'occasione  di  questo  genere  ò  quello  d' Andocide  a*  smi 
amici  politici^  che  ebbe  origine  dalla  crisi,  succeduta  nel  movimento 
delle  partt  politiche  d' Atene  dopo  il  420.  D'  ugual  natura  sono  le  Me^ 
moriBi  che  ci  sono  pervenute  sotto  il  nome  di  Senofonte,  l'opuscolo 


(1)  Iseo,  *AeiivatO(;  tò  y^vo^  (Vii.  dei  dieci  Or,)  di  Calcide;  perciò  secondo  lo 
ScHOBMANN  (o  Mbibr)  uoo  do'  cleruchi  di  Calcide.  Contraria  opinione  tiene  il 
LiEBMANN,  De  vit.  Isaei^  p.  3.  Tuttavia  Tipotesi  dello  Schoemann  pare  la  più 
ovvia  e  la  pib  accettabile. 
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dello  staio  ateniese,  e  quello  intorno  alle  entrate-  QuesV  ultimo  è  dei 
tempi  di  Eubulo;  esso  raccomanda  un'amministrazione  dello  stato,  che 
sappia  diligentemente  valersi  di  tutti  1  mezzi,  che  offre  il  paese,  e  pro- 
muovere i  commerci^  le  industrie,  le  arti  sotto  lo  scudo  d' una  beata 
pace.  Sono  que*  medesimi  concetti^  che  costituiscono  il  fondo  della  ora-^ 
zione  per  la  pace  d'Isocrate. 

Infatti  anche  l'opera  d*  Isocrate  si  fonda  tutta  suir  importanza,  che 
aveva  assunto  in  quell'epoca  lo  scambio  de' concetti,  fatto  col  mezzo 
degli  scritti;  le  orazioni  e  le  lettere  di  lui  erano  i3critti  d'occasione^ 
relativi  agli  avvenimenti  contemporanei.  In  queata  stessa  forma  pare 
che  Trasimaco  pubblicasse  la  sua  orazione  per  gli  aUtanti  di  Zarissa^ 
in  sen/90  contrario  alla  politica  macedonica.  Anche  Alcidamante  trattava 
questioni  politiche  del  giorno  nella  sua  erazioue  a  f arbore  de*  Messeni^ 
Della  quale  propugnava  colla  sua  autorità  il  riconoscimento  della  Mes- 
scoia,  fondazione  di  Tebe,  di  cui  eg^li  sapeva  apprezzare  pienamente 
gli  uomini  politici.  Qui  abbiamo  adunque  un'  orazione  scritta  {mto  e 
coDtra,  una  disputa  letteraria;  poiché  contemporaneamente  Isocrate 
pubblicava  il  suo  Archidamo^  nella  quale  orazione  esorta  gli  Spartani 
a  rifiutare  energicamente  il  riconoscimento  della  Messenia  (1). 

In  tal  fiore  stava  allora  la  letteratura  politica.  Però  1'  opera  di  essa 
non  si  restrinse  a  questioni  o  ad  avvertimenti  contemporanei,  da  trat* 
tarsi  col  mezzo  di  scritture  d' occasione  ;  poiché  la  rettorica  s'  era  data 
a  svolgere  soggetti  di  carattere  storico,  bisognava  fare  il  tentativo  di 
far  prova  dell' arte  espositiva  anche  in  argomenti  più  importanti  di 
questa  specie. 

L'unione  della  rettorica  colla  storia  non  era  un  fatto  nuovo;  i  retori 
infatti  eraao  stati  i  primi  a  rendere  il  dialetto  attico  adatto  a  soddisfare- 
aspirazioni  d'ordine  più  elevato,  e  da'  sofisti  s' era  imparato  dapprima 
l'arte  di  meditare  intorno  al  significato  delle  parole.  Come  potevano 
quindi  coloro,  che  s'erano  proposto  il  difficile  incarico  di  rappresentare 

« 

la  vita  civile  ne'  suoi  atteggiamenti  politici  e  sociali,  rim&nere  estranei 
a' quei  progressi,  ottenuti  nell'esercizio  dell'arte  e  del  pensiero?  Cosi 
gik  Tucidide  imparava  da  Antifonte  e  da'  sofisti;  e  anche  Senofonte  si 
risente  come  scrittore  di  storie  degl'influssi  della  rettorica,  certamente 


(1)  Aàroiotv  'EppióÒuipo^  è|uiirop€vÌ€Tai,  Gic,  ad  Attic,  XIII,  21.  Aoibopun  di 
..^     .       *> _j   «» ^„    A..     '^A.  —  Andocide   èv  tiJi  npòij  toù^ 

[l'epoca  della  guerra  corinzia  ap- 
IntorDo  al  it€pl  itpoaóòuiv  di  Seno- 
fonte,  v.  più  innanzi.  Trasimaco  òirép  Aapiaaiuiv  ('ApxeXdui  fcouXeOcroiiev  "EX- 
\r\v€<;  dvT€<;  ^appdp^i)  Frag.  Or.y  II,  275.  Aó^oc;  Mcoanviaxó^  di  Alcidamo  316^ 

SCBJLKFBB,  I,    100,  4.    VaHLBN,   5. 
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più  che  in  altre  scritture,  nella  Ciropedia,  che  ò  Topera  nella  quale  egli 
è  meno  fedele  alla  verità  storica.  È  questa  la  più  elaborata  delle  sue 
scritture,  ma  che  ha  il  difetto  intrinseco  di  non  essere  opera  veridica,  in 
quanto  che  sotto  Timmagine  di  Ciro  e  della  monarchia  persiana  si  espon- 
gono certi  ideali  concetti  di  politico  reggimento  e  di  condizioni  sociali. 
Degnis^simo  di  considerazione  è  Senofonte  là,  dove  ci  racconta  con  fedeltà 
schietta  i  casi  da  lui  stesso  veduti,  sia  pertinenti  alle  vicende  della  sua 
vita  militare,  sia  ritratti  dalla  vita  di  Socrate.  Ma  quando  s'accinse  a 
continuare  l'opera  di  Tucidide,  pose  mano  ad  un'impresa,  superiore  di 
molto  alle  sue  forze*  Nel  principio  tu  avverti  ancora  Tlnfluenza  del  suo 
esemplare,  che  lo  solleva  alquanto;  ma  tanto  maggiormente  appare 
manifesta  nel  processo  della  sua  storia  ellenica  la  servilità  del  giudizio, 
la  strettezza  dell'intuito,  e  il  difetto  d'energia  morale. 

Per  opera  d'Isocrate  venne  pertanto  a  costituirsi  un  nuovo  punto  di 
<3ontatto  fra  la  rettorica  e  la  storiografia.  Certamente  gli  faceva  difetto 
un  giusto  senso  per  le  severe  ricerche  anche  su  questo  campo;  tuttavia 
riconobbe  la  necessità  di  non  opprimere  i  suoi  discepoli  sotto  il  peso 
di  esercitazioni  puramente  formali,  ma  di  guidarli  allo  studio  di  sog- 
getti,  nei  quali  potessero  trovare  un  interesse  pratico.  L'arte  sua  in- 
fatti doveva  essere  il  centro  e  il  fiore  d'ogni  più  elevata  coltura,  e  in 
ogni  caso  essa  aveva  molto  maggiore  affinità  coll'ufflcio  dello  scrittore 
<il  storia,  che  non  la  rettorica  giudiciale  d' Antifonte  e  de'  sofisti.  Le 
frequenti  testimonianze  tolte  alla  storia  dovevano  infatti  condurre  via 
via  a  trattare  la  storia  stessa  in  forma  più  estesa,  quella  massime  della 
città  nativa,  dal  cui  passato  tanta  copia  d'esempi  veniva  porta  a'  con- 
temporanei, e  fu  un  vero  trionfo  dell'arte  rettorica  quello  d'essere  riu- 
scita a  trarre  qualche  nota  armonica  da'  soggetti  più  ribelli  e  più 
aridi,  e  a  raccogliere  entro  contorni  facili  ad  essere  rilevati  grandi 
masse  di  materiali,  mercè  un  ordinamento  metodico. 

Così  dalla  storia  e  dalla  scienza  dell'antichità  d'Atene  si  venne  svol- 
gendo  un  ramo  particolare  di  erudizione,  nel  quale  si  rese  celebre  uno 
scolare  d'Isocrate,  Androzione.  Neil'  età  più  avanzata  si  ritrasse  dalla 
vita  agitata  dell'oratore  e  dell'uomo  politico,  e  scrisse  a  Megara  la  sua 
Atiidey  nella  quale  seguiva  lo  svolgimento  della  storia  d'Atene  fino  ai 
g'iorni  suoi,  ponendo  particolare  studio  alla  costituzione  politica.  Con- 
temporaneo a  lui  scriveva  una  storia  dell'Attica  Fanodemo  ;  ebbero  en- 
trambi un  predecessore  in  Clideroo,  stato  già  testimonio  oculare  della 
spedizione  di  Sicilia,  e  considerato  come  il  vero  fondatore  di  questo  ge- 
nere di  letteratura  storica  (1). 


(1)  Lettoratura  di  cose  ateniesi,  Androzione:  Suida.   Zosiho,  Vita  éTIsoer.^ 
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Gli  studi  storici  dei  resto,  promossi  dalla  scuola  della  eloquenza  usci- 
rono molto  al  di  là  della  cerchia  d'Atene,  ed  Isocrate  per  nessuna  altra 
coBasi  rese  maggiormente  benemerito  come  maestro,  quanto  per  il  fatto, 
cbe  dae  de*  suoi  discepoli  più  ricchi  d'ingegno  e  di  dottrina,  Teopompo 
ed  Eforo,  furono  per  impulso  di  lui  eccitati  allo  studio  di  una  storia 
universale. 

Teopompo  di  Ohio  aveva  un  animo  ardente  e  ambizioso;  si   rivolse 
dapprima  con  caldo  entusiasmo  alla   eloquenza,  nella  quale  pervenne 
a  tale  maestria,  che  in  occasione  dei  funerali  di  MausoUo  (01.  107,  1  ; 
352]  ottenne  il  premio  nell'orazione  panegirica.  Tanto  più  gli  dobbiamo 
quindi  saper  grado,  cbe  egli,  seguendo  il  consiglio  del  suo  maestro, 
che  allo  spirito  di  lui  piuttosto  irrequieto  trovava  forse  meglio  adatto 
un  lavoro  serio  e  continuato,  si  applicasse  interamente  alla  scienza,  e- 
i  suoi  mezzi  impiegasse  a  percorrere  i  paesi  più  disparati,  a  fare  cono- 
scenza degli  uomini  più  insigni,  e  a  procurarsi  un  chiaro  giudizio  in- 
torno al  passato  e  al  presente.  Egli  scrisse  di  cose  greche  sino  alla  bat- 
taglia di  Gnido;  quindi  interruppe  il  lavoro,  e  cominciò  un'altra  opera 
storica,  perchè  nel  frattempo  s'era  acquistitto  un  nuovo  convincimento. 
La  nuova  opera  addimandò,  Storia  di  Filippo^  essendogli  parso,  che  il 

■ 

figliuolo  di  Aminta  avesse  acquistata  per  tutto  il  continente  d' Europa 
un'importanza,  quale  prima  di  lui  nessun  uomo  aveva  avuta,  e  che  con 
lui  dovesse  finire  il  tempo  de'  piccoli  stati,  e  che  perciò  la  storia  elle- 
nica dovesse  trovare  il  suo  centro  di  gravitazione  nella  capitale  del 
regno  macedonico. 

Suir  esempio  di  Erodoto»  al  quale  egli  come  Ionio  sentiva  d' essere 
affine,  e  al  quale  aveva  consecrato  i  suoi  primi  studia  diede  al  suo 
grande  lavoro  la  disposizione  di  un  gran  quadro  universale,  accompa- 
gnandolo con  molte  considerazioni  retrospettive  sui  fatti  più  antichi,  e 
non  perdendo  mai  di  vista  le  istituzioni  politiche  e  sociali.  Cosi  egli 
paragonava  fra  loro  1  diversi  reggimenti  popolari,  e  istituiva  de' con- 
fronti fra  la  cittadinanza  di  Taranto  e  quella  d'Atene.  In  un  capitolo 
speciale  ritraeva  i  caratteri  degli  oratori  ateniesi,  giudice  severo  dei 
costumi  sempre,  spietato  segnatamente  contro  Atene,  della  quale  fla- 
gellava ringrratitudine  verso  i  suoi  grandi  cittadini,  la  sete  di  piaceri 
e  la  mollezza,  non  disconoscendo  tuttavia  nella  patria  di  Pericle  il  fo- 
colare della  vita  intellettiva,  il  pritaneo  delV  Eliade*  L' ampiezza  delle 


257  West.  ;  scrive  a  Megara.  Plut.,  De  exiL^  605  C.  Schaefeb,  I,  351.  ~  Fa- 
Dodemo,  DioNis.,  Arch.,  I,  61,  p.  156  seg.  Gleidemo,  il  più  antico  scrittore  di 
cose  ateniesi,  secondo  Paus.,  X,  15,  5.  Égli  fa  menzione  delle  Simmorie  del- 
roi.  100,  3:  BOCKH,  <iL  Marina  ateniese  f*,  182. 


628  BFORO.    CTESIA 

sue  vedute  riguardo  alla  civiltà  universale  appare  aucbedal  fatto,  cbe 
egli  ^eppe  apprezzare  le  naturali  produzioni  e  le  opere  d'arte  di  lontani 
paesi,  e  che  fu  il  primo  a  richiamare  rattenzlone  de*  Greci  sul  mondo 
romano.  Guidato  da  un  profondo  amore  per  la  verità,  egli  non  subor- 
dinava a  considerazioni  subhiettive  il  suo  giudizio  intorno  a*  rappre- 
sentanti delle  parti  politiche,  e  mercè  la  severa  imparzialità,  colla  quale 
egli  notava  1  difetti  de' principi  come  quelli  de' capi  di  parte  po{>olare, 
e  condannava  tutte  le  corrotte  tendenze  dell'epoca  sua,  conferì  al  suo 
racconto  il  carattere  d'un*alta  idealità,  secondo  il  concetto  «d'Isocrate, 
pel  quale  possedeva  la  chiarezza  e  la  dignità  anche  nello  stile;  egli  io 
seguiva  fedelmente  anche  nelle  cose  più  minute,  come  per  esempio 
nella  cura  di  scansare  l'iato;  ma  nelle  parti  più  animate  del  suo  lavoro 
.aveva  più  energia  e  maggiore  sentimento. 

Eforo  di  Cuma  non  possedeva  le  splendide  doti  di  Teopompo,  aveva 
una  buona  dose  della  flemma,  che  era  propria  degli  Eoli;  ma  aveva 
tanto  più  di  costanza,  e  fu  un  dotto  indagatore,  molto  più  di  Teopompo; 
mirò  a  comprendere  in  un  concetto  universale  tutto  il  mondo  abitato, 
e  coi  larghi  studi  aveva  accumulato  un  grande  materiale  di  cognizioui, 
riguardanti  la  geografia  e  la  etnografìa,  che  poi  utilizzò  per  la  sua 
storia.  Bintracciò  le  più  antiche  tradizioni  del  popolo,  è  con  indefessa 
cura  giunse  a  recare  ad  effetto  un'  opera,  quale  nessuno  aveva  ideata 
prima  di  lui,  una  storia  universale  del  popolo  ellenico,  da  lui  condotta 
per  più  di  sette  secoli.  Seppe  raggruppare  separatamente  la  leggenda 
e  la  storia,  almeno  ne'  loro  tratti  più  universali,  e  a  capo  di  quest'ul- 
tima pose  egli  per  il  primo  l'immigrazione  dorica;  seppe  delineare  con 
sottile  accorgimento  la  flsonomia  delle  varie  regioni,  e  rintracciò  con 
particolare  cura  la  storia  delle  origini  delle  città  transmarine. 

L'età  più  recente  egli  trattava  con  tranquilla  calma,  e  soltanto  io 
qualche  ponto,  come  per  esempio  nel  giudizio  favorevole  che  egli  dà 
su  Teramene,  troviamo  qualche  traccia  di  tendenze  politiche,  che  egli 
probabilmente  aveva  comuni  con  Isocrate.  La  mitezza  innocente  del- 
l'animo suo  si  manifesta  in  quel  suo  patriottismo  tutto  locale,  che  lo 
animava  come  cittadino  di  Cuma.  Si  racconta,  che  gli  riuscisse  insop- 
portabile il  pensiero,  che  per  lungo  tempo  la  sua  città  nativa  non 
avesse  dato  sentore  di  so  nella  storia.  Perciò  aver  egli,  per  dare  sfogo 
a'  suoi  sentimenti  patriottici,  inserito  quelle  parole  «  circa  questo  tempo 
i  Cumani  si  mantenevano  tranquilli  ».  Come  Eolio  egli  ebbe  particolari 
simpatie  per  l'età  gloriosa  di  Tebe,  e  nel  ritratto,  che  faceva  di  Epami- 
nonda, tiìostrava  come  fosse  capace  di  trasfondere  ne'  suol  lettori  il  caldo 
entusiasmo,  da  cui  era  animato. 

Mentre  Teopompo  ed  Eforo  allargavano  l'orizzonte  della  storia  nazio- 
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naie,  Ctesia  di  Gnido,  vissuto  in  qualità  di  medico  alla  corte  persiana 
dal  415-398,  e  che  aveva  preso  parte  anche  a^  maneggi  politici,  fondava 
una  scienza  della  storia  dell'  Oriente.  Egli  fu  il  primo  Greco,  al  quale 
si  dischiudessero  gli  archivi  del  regno  persiano;  ma  Tuso,  che  egli  ne 
fece,  non  corrispose  alle  esigenze  di  una  schietta  indagine  scientifica. 
Non  era  animato  da  sincero  amore  per  la  ricerca  del  vero;  era  un  uomo 
vanitoso,  che  pretendeva  xii  dar  fuori  un*  opera  grandiosa  e  compiuta, 
ma  al  tempo  stesso  si  permetteva  1  più  gravi  arbitri.   Anche  in  quelle 
parti  della  storia  greco-persiana,  che  egli  poteva  conoscere  esattamente, 
si  mostra  al  tutto  indegno  di  essere  creduto,  e  riguardo  a  que*  punti, 
segnatamente  della  storia  assira  e  indiana,  nei  quali   era  impossibile 
esercitare  nessun  sindacato,  iniziò  un  bugiardo  sistema  di  cifre  e  di 
fatti,  col  quale  ingannava  i  suoi  contemporanei,  e  i  posteri  tutti  sino 
agli  ultimi  tempi.  Era  questo  T abisso,  al  quale  trascinava  l'indirizzo, 
dato  dai  sofisti  alla  coltura,  il  quale  disprezzando  la  condizione  reale 
dei  fatti,  non  mirava  che  ad  appagare  in  una  forma  superficiale  la  cu- 
riosità del  sapere,  solleticata  sotto  tutte  le  forme  più  svariate  (1). 

E  quanto  vive  fossero  allora  le  aspirazioni  ad  un  sapere  enciclope- 
dico, apparisce  anche  dai  tentativi,  che  si  fecero  per  fondare  uno  studio 
erudito  della  filologia.  La  semplice  notizia  de*  classici,  e  la  accurata 
recitazione  delle  opere  loro  non  bastavano  ormai  più  ;  i  sofisti  collega- 
vano le  loro  dissertazioni  a  noti  passi  di  poeti,  li  esaminavano  rispetto 
alla  forma  e  al  contenuto  loro,  e  spesso  all'unico  scopo  di  far  valere  la 
propria  superiorità  d'ingegno,  e  di  rimproverare  a  quegli  antichi  mae- 
stri di  sapienza  V  uso  errato  di  qualche  parola,  o  il  difetto  di  criterio 
giusto.  Tuttavìa  furono  fatte  anche  ricerche  improntate  a  maggiore 
serietà,  e*  si  formò  anzi  un  «eto  particolare  di  eruditi,  che  si  propone- 
vano rinterpretazione  di  Omero  come  proprio  loro  ufficio.  Taso  e  Lam- 
psaco  erano  i  luoghi,  dove  siffatti  studi  fiorivano.  Di  Taso  erano  oriundi 
e  quel  Ippia,  che  si  studiavfL  di  costituire  un  testo  genuino  di  quel 
poeta,  e  Stesimbroto,  che  visse  la  più  gran  parte  del  tempo  ad  Atene, 
e  che  insieme  con  Metrodoro  di  Lampsaco  passava  ai  tempi  di  Platone 
per  11  più  arguto  interprete  dell'epopea.  L'esegesi  si  smarrì  già  assai 


*  ^ 


(Il  Teopompo  (nato  nel  376]:  Panegirico  di  Maussollo,  Gell.,  X,  18,  6.  Vit, 
dei  dieci  Or.,  836^.  Sul  giudizio  da  recai'si  intorno  a  Teop.,  v.  BOckb,  Econ. 
poi.  I  404  seg.  More,  Crii.  Hist.^  V,  520.  Falso  giudizio  di  Polibio,  Vili,  11, 
13.  IL'Eforo,  MuBK,  539.  Niebuhr,  Lez,  di  storia  ant.^  II,  410.  —  Eforo  e  Te- 
ramene^  Volquardssn,  63.  Patriottismo  locale  di  Guma^  Strab.,  XIII,  625.  Vedi 
inoltre,  VolQUardsbn,  p.  59  seg.  —  Eforo  intorno  ad  Epam.,  Plut.,  De  garr,^  22. 
Ctesia  *8i  vale  delle  &tq>e€pai  PaaiXixai,  Diod.,  II^  32.  Intorno  alla  sua  atten- 
dibilità, Plut.,  Ariax.,  VI,  13. 

E.  CCRTIOB,   Storia  Oréca,  III.  31 
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di  buon'ora  entro  sentieri  tortuosi,  farneticando  dietro  interpretazioni 
allegoriche,  e  attribuendo  alle  leggende  epiche  un  significato,  attinto 
allo  studio  de'  naturali  fenomeni.  Più  semplice  procedette  su  questo 
campo  Bforo,  il  quale  raccolse  le  tradizioni  locali,  relative  ad  Omero,  e 
divenne  il  vero  e  proprio  autore  della  opinione,  che  il  poeta  nascesse  a 
Smirne  di  genitori  cumani  (1). 

Fra  le  scienze  naturali  fu  specialmente  la  medicina  quella,  che  entrò 
nella  più  stretta  relazione  colla  coltura  generale.  Poiché,  dopo  essere 
stata  ne'  tempi  anteriori  coltivata  nelle  scuole  degli  Asclepiadi,  e  di  es- 
sere rimasta  un  esercizio  pratico,  fondato  sopra  l'esperienza,  redata  per 
tradizione,  venne  ora  affrancata  dalle  pastoie  dell*  empirismo  sacerdo- 
tale,  venne  associata  colla  vita  civile,  e  posta  sotto  la  luce  di  più  larghi 
orizzonti.  Si  cercò  di  fissare  le  norme  di  una  terapia  scientifica,  si  studiò 
l'influenza  dei  diversi  elementi  nutritivi  e  dietetici,  e  ne  crebbe  cosi 
un'arte  nuova,  la  quale  non  si  limitò  alla  trattazione  delle  singole  ma- 
lattie ,  ma  si  allargò  al  concetto  di  corrobcrare  e  conservare  V  umano 
organismo  nel  suo  complesso. 

Il  vero  fondatore  di  questa  scuola  fu  Erodico  di  Selimbria,  le  cui  in- 
novazioni appartengono  all'  epoca,  anteriore  a  Platone.  Secondo  i  con- 
cetti di  lui  indirizzarono  le  loro  ricerche  ad  Atene  Acumeno  e  il  figlio 
di  lui  Briaimaco,  pertinenti  entrambi  alla  cerchia  de'  familiari  più  in- 
timi di  Socrate,  e  assai  noti  ad  Atene  per  le  loro  prescrizioni,  relative 
ad  un  ben  regolato  movimento  all'aria  libera,  e  ad  altri  argomenti  con- 
simili. 

Questo  indirizzo  dell'arte  salutare,  promosso  dalla  sofistica  fu  da  Ippo- 
crate,  l'Asclepiade  di  Coo,  posto  in  relazione  coll'empirismo  delle  vecchie 
scuole.  Egli  possedeva  le  antiche  tradizioni. di  famiglia,  e  raooolaeoon 
diligenza  tutto  quello,  che  nel  santuario  d'Asclepio  trovavasi  registrato 
sulle  pietre  votive  dai  risanati  intorno  alla  cura,  da  essi  subita.  £gi^ 
tolse  però  l'arte  fuori  dei  templi,  e  mediante  lontani  viaggi  si  procurò 
un  nuovo  e  largo  corredo  di  osservazioni  ed  esperienze  ;  fu  diacepolodi 
Erodico,  di  Gorgia,  di  Democrito  d'  Abdera,  e  fondò  una  scienza  della 
medicina,  la  quale  era  all'altezza  del  movimento  scientifico  delia  ns- 
zione,  ne  trascendeva  anzi  in  qualche  rispetto  i  confini.  Poiché  riuscì 
a  lui  ciò  che  a  nessun  altro  era  venuto  fatto  di  ottenere,  di  conginn- 
gere  cioè  colla  più  scrupolosa  ricerca  del  reale  e  coU'amore  più  schietto 
per  la  verità  i  salutari  incitamenti,  che  muovevano  dalla  sofistica,  di- 


(1)  Filologia  omerica;  Ippia,  v.  Sbmgbbusch,  Som,  dUs.,  l,  110.  Stesimbroto 
e  Meti^odoro,  Plat.,  Ione,  630  ^  Du>g.  L.,  II,  11.  Sbkgjbbusch,  I,  105. 
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retti  a  introdurre  un  processo  di  ordinata  riflessione  su  tutto  il  campo 
dell'umana  operosità.  Nelle  sue  scritture  intorno  alle  malattie  e  ai  ri- 
medi terapeutici,  come  nelle  sue  ricerche  suirorganismo  umano  e  sugli 
influssi  del  clima,  dell'aria,  dei  venti  e  vai  dicendo,  si  chiari  filosofo 
Tero,  precursore  d'Aristotele,  non  essendosi  arrestato  ad  un  arìdo  em* 
pirismo,  avendo  indagato  le  leggi.  Egli  uni  i  progressi  dell'era  nuova 
con  quanto  aveva  di  buono  l'aoticat  cercando  di  svolgere  pienamente 
la  sua  missione  ^nel  suo  concetto  morale,  e  ponendo  come  fondamento 
primo  dell'arte  salutare  ellenica  le  virtù  della  pietà,  del  disinteresse, 
della  segretezza,  dell*  amore  de' prossimi.  Seppe  infine  conservare  alla 
sua  professione  il  carattere  d' un'  arte  libera,  poiché  mentre  presso  gli 
Eglzii  v'erano  de' sistemi  di  medicina,  dipendenti  dalla  autorità  delle 
leggi,  e  ai  quali  ogni  medico  esercente  doveva  assolutamente  assog- 
gettarsi, r  arte  d' Ippocrate  era  indipendente  da  ogni  preaerizione  di 
l^grge,  e  nello  esercizio  di  essa  ognuno  doveva  essere  responsabile  sol- 
tanto alla  propria  coscienza  Cl)> 

Suiresempio  d'Ippocrate  vi  furono  anche  fra  i  medici  delia  genera- 
zione più  giovane  alcuni  uomini  ricchi  d'ingegno,  che  si  applicarono 
alla  filosofia,  e  il  loro  desiderio  di  sapere  cercarono  di  appagare  in 
lunghi  viaggi.  Cosi  Eudosso  viaggiava  nell'Egitto  con  Crisippo  medico 
di  Guido,  stato  al  tempo  stesso  suo  discepolo  nella  filosofia,  e  col  me- 
dico Teomedonte  ad  Atene.  Questo  Eudosso  è  fra  tutti  i  contemporanei 
di  Platone  quello,  nel  quale  più  chiaramente  si  rispecchia  il  carattere 
multiforme  della  coltura  di  quel  tempo.  Era  egli  matematico,  astronomo 
e  medico,  filosofo,  uomo  politico  e  geografo,  un  ingegno,  che  le  scienze 
dell'oriente  e  dell'occidente  Insieme  riuniva,  e  che  seppe  in  sé  mede- 
simo far  convergere  tutta  quanta  la  coltura  ellenica,  come  essa  era 
venuta  maturando  nell'Asia,  ad  Atene,  in  Italia. 

Nato  ed  educato  a  Guido,  recosai  in  età  di  23  anni  ad  Atene ,  passò 
quindi  presso  gli  Egiziani,  delle  dottrine  astronomiche  de'  quali  si  valse 
per  dare  un  ordinamento  più  razionale  al  periodo  ottaeterieo  di  Cleo- 
strato  ;  e  da  ultimo  si  portò  nella  Magna  Grecia,  dove  si  occupò  di  astro- 
nomia con  Archita,  e  della  scienza  salutare  con  Filistione  di  Locri. 
Dopo  queste  peregrinazioni,  ricche  di  risultati  scientifici,  fondò  a  Cizico 


1'  Ei*odico  di  Selimbria,  inventore  di  una  dietetica  metodica,  prima  della 
guerra  del  Peloponneso.  Sprengel,  Storia  della  medicina  del  Rownbaum,  I, 
307.  Acumeno  ed  EriBsimaco  (irepiitaToi  kotA  tà^  óòoiiO  •  Plat.,  Fedro,  268. 
Simposj  176»  Prot,^  315.  —  Ippocrate  (giunto  secondo  alcuni  all'età  di  90  anni) 
in  unione  con  Erodico,  Gorgia,  Democrito;  Spbbnqel,  330.  Arte  libera  d'Ippo- 
crate, contrapposte  allo  tarpcOciv  xarà  YP<im^c(Ta,  Arist.,  PoL^  87,  8. 
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una  scuola,  che  era  in  pieno  flore  nell'anno  368.  Passò  quindi  con  molti 
de' suoi  discepoli  ad^Atene^  dove  strinse  un  vincolo  d'amicizia  con  Pla- 
tone, in  compagnia  del  quale  si  recò  anche  a  Siracusa,  quando  quel 
filosofo  seguì  l'invito  di  Dionisio  il  minore,  che  per  breve  tempo  rac- 
coglieva alla  sua  corte  la  famiglia  de'  Platonici.  Ciò  accadeva  intorno 
al  tempo  della  battaglia  di  Mantinea.  Due  anni  dopo  troviamo  Eudosso 
nella  sua  città  nativa,  dove  dava  assetto  all'ordinamento  pubblico  come 
uomo  di  fiducia  della  cittadinanza.  Visitava  anche  la  corte  di  Mausollo, 
finché  in  età  di  53  anni  chiudeva  una  vita,  ricca  di  esperienze,  lasciando 
traccio  della  sua  operosità  ne'  più  divorai  rami  della  scienza,  segnata- 
mente nella  geometria  e  nella  astronomia.  Poiché  mentre  I  savi  ante- 
riori a  lui  non  avevano  osservato  che  i  movimenti  più  importanti  del 
nascere  e  del  tramonto  delle  stelle,  In  servigio  del  navigante  e  del- 
Tagrlcoltore,  ovvero  come  i  filosofi  della  Ionia  e  i  Pitagorici  avevano 
stabilito  assurde  teorie  intorno  ai  corpi  celesti,-  Eudosso  d'accordo  con 
Platone  fondò  la  prima  e  vera  astronomia  sopra  computi  matematici,  ì 
quali  con  gli  scarsi  mezzi,  de'  quali  essa  poteva  disporre,  mirava  a  com- 
prendere il  movimento  del  pianeta.  Meriti  speciali  poi  si  acquistò  presso 
gli  Ateniesi  col  dare  ordine  al  loro  anno  civile,  e  coll'introdurre  il  le- 
vare della  costellazione  di  Sirio  come  data  principale  dell'anno,  migliorò 
essenzialmente  il  calendario  ateniese,  senza  distruggere  l' ordimento 
antico,  già  familiare  al  popolo  (1). 

In  mezzo  ad  una  operosità  cosi  diffusa  su  tutti  i  campi  della  filosofia, 
della  rettorica,  della  storia  e  delle  scienze  naturali,  anche  la  lingua 
doveva  naturalmente  ottenere  un  molteplice  svolgimento.  Ad  eccezione 
d'Ippocrate,  tutti  gli  scrittori  si  servivano  del  dialetto  attico  ;  esso  di- 
venne lo  strumento  della  coltura  ellenica,  il  mezzo  universalmente 
usato  fra  le  persone  eulte,  per  intendersi  fra  loro.  Quella  medesima 
lingua,  che  per  Tucidide  ancora  era  una  materia  ribelle,  che  soltanto 
a  grande  fatica  egli  poteva  costringere  a  piegarsi  ad  esprimere  il  suo 
pensiero,  diveniva  adesso  cosi  malleabile,  da  lasciarsi  fondere  in  ogni 
stampo,  quasi  metallo  scorrevole.  In  essa  si  muove  lo  stile  pomposo  dì 
Gorgia,  essa  s'adatta  alla  struttura  piana  e  liscia  del  periodo  isocrateo, 


(1)  Unione  dell'arte  salutare  colla  filosofia,  v,  BOokh^  Cicli  solari^  142,  Ì49. 
—  Viaggi  di  Eudosso,  v.  140  segg,  Gonf.  Mì)llbnhoff,  Antichità  german.,  1, 
239  seg.  —  Gleostrato,  secondo  Censorino  (p.  37  Hdltsoh)  fu  l'inventore,  o, 
certo  uno  dei  primi  ordinatori  del  ciclo  ottoeterico.  E.  MOllsr  sotto  la  voce 
Annus^  nella  Enciclopedia  del  Pauli,  I,  1055  seg.  Eudosso  vi  diede  la  forma 
di  un  periodo  di  160  anni.  Primo  apparire  di  Sirio  a'  23  di  luglio.  Siccome 
Eudosso  mantenne  le  antiche  numenie,  cosi  è  verosimile  che  il  sao  anno  ci- 
clico fosse  quello,  nel  quale  il  novilunio  cadeva  dopo  il  giorno  più  lungo  io 
prossimità  di  quella  data,  quindi  neiranno  381,  ovvero  nel  373. 
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eotto  la  maivo  maestra  di  Platone  spira  tutta  la  grazia  del  conversare 
colle  persone  eulte,  diventa  lo  strumento  della  narrazione  storica,  tanto 
xiello  stile  semplice  di  Senofonte,  come  in  quello  più  manierato  e  ret- 
torico  di  Teòpompo,  riunisce  in  fine  nelle  orazioni  di  Lisia  e  d*Iseo  la 
somma  abilità  della  narrazione  e  della  argomentazione  in  contraddi- 
torio con  la  semplicità  della  espressione  e  la  brevità  più  sobria.  E  cosi, 
in  (quelli  stessi  decennii  ne*  quali  l'antico  stato  degli  Ateniesi  periva,  e 
il  vanto  della  loro  virtù  poetica  andava  scomparendo  via  via,  s'era  ve- 
nuta svolgendo  con  vigoria  giovanile  la  prosa  attica,  fino  a  raggiun- 
gere quella  perfezione,  nella  quale  essa  servì  a  Demostene  per  dare  allo 
stato  un  nuovo  impulso. 


Per  rarte  non  volgevano  propizi  i  tempi;  la  poesia,  come  era  fiorita 
ad  Atene,  presuppone  salubrità  nella  vita  pubblica,  condizioni  prospere 
e  sicure  nello  stato,  ed  una  animata  operosità  nella  parte  più  eletta 
del  popolo.  Essa  non  poteva  prosperare  dal  momento  che  gli  animi  non 
si  sentivano  più  soddisfatti  delle  consuetudini  avite.  Di  fronte  alla  cre- 
scente tendenza  verso  una  coltura  razionale  tutta  rivolta  alla  pratica 
della  vita,  le  gioie  della  poesia  dovevano  illanguidire,  e  gli  intelletti, 
che  miravano  a  più  alti  ideali,  non  trovarono  più  nessun  diletto  in 
essa.  Essi   non  cercavano  più   un  tranquillo  godimento,  una  fugace 
commozione,  uno  scherzo  della  fantasia;  le  tradizioni  mitologiche,  nelle 
quali  ha  le  sue  radici  la  poesia,  tornavano  loro  sgradite,  come  quelle 
che  intorbidavano  e  sconvolgevano  la  conoscenza  del  divino.  La  seve- 
rità della  scienza  scemava  IMmportanza  dell'arte  nazionale,  e  fra  il  vero 
ed  il  bello  surse  un  conflitto,  del  quale  non  s'ebbe  nessun  sentore  fino 
a  tanto  che  i  poeti  furono  considerati  anche  come  maestri  del  popolo. 
E  cosi  accadde  che  il  più  grande  genio  poetico  dell'età  si  allontanasse 
con  decisa  avversione  dalla  poesia,  per  consacrarsi  tutto  alla  filosofia; 
lo  stesso  Isocrate  non  apprezzava  i  poeti  se  non  in  quanto  trovava  in 
loro  utili  sentenze  morali. 

Quale  rivolgimento  nelle  relazioni  fra  le  persone  eulte  e  la  poesia, 
quali  contraddizioni  nella  coscienza  popolare,  se  i  poeti  dramatici  sono 
banditi  dalla  repubblica  di  Platone,  e  alcune  parole  d'Eschilo  vengono 
considerate  così  contrarie  alla  moralità  pubblica,  da  doverne  tener  lon- 
tani gli  orecchi  della  gioventù  !  (1). 


(1)  Plat.,  Rep.,  380  intorno  ad  Eschilo:  Ocò^  jnèv  alxiav  <pù€t  ^poTot^,  òrav 
xaKibaai  òdù^c  irafurf^òiiv  eéXij.  V.  Starr,  Niobe^  38  92. 


q3ì  l'epopea,  ed  il  dramma 

CIÒ  Dullostante  non  mancava  TeDiusiasmo  per  le  produzioni  della 
poesia  ;  avresti  veduto  circondati  da  fìtta  schiera  di  uditori  i  rapsodi, 
che  in  talare  festivo  declamavano  le  poesie  d*  Omero  sulle  pubbliche 
piazze.  L'arte  del  rapsodo  era  in  gran  flore,  e  si  collegava  cogli  eser- 
cizi della  mnemonica,  che  presso  gli  Ateniesi  erano  molto  in  voga.  Ve- 
nivano mandate  a  memoria  rOdissea  e  riliade»  e  la  bravura  copsisteTa 
nel  sapere  ripigliare  la  declamazione  in  qualsiasi  punto  del  poema. 
Troviamo  esercitati  in  quest'arte  anche  giovani  d'illustre  casato,  come 
Nicerato,  il  figlio  di  Nicla,  e  li  vediamo  compagni  costanti  de*  rapsodi. 
In  generale  però  11  credito  di  questa  gente  era  piuttosto  in  declina- 
zione,  e  sebbene  ancora  a'  tempi  di  Platone  alcuni  di  essi  si  compia- 
cessero grandemente  di  fare  la  loro  comparsa  in  pubblico,  come  Ione 
d'Efeso,  pure  il  popolo  era  sazio  di  quel  loro  entusiasmo  a  freddo,  e 
guardava  d'alto  in  basso  questi  girovaghi  cantastorie.  Di  creazioni 
nuove  sul  campo  dell'epopea  non  si  ebbe  che  la  Perseide  di  Oberilo, 
che  già  per  Targomento  suo  destava  simpatie  anche  ad  Atene  (1). 

Più  vivace  fu  il  movimento  nel  dramma;  rispetto  al  quale,  come 
suole. accadere  spesso  nelle  epoche  di  decadenza, era  di  moda  fra i gio- 
vani, che  non  avevano  inclinazione  a  studi  più  seri,  il  fare  prova  dei 
proprio  valore  nella  poesia.  Lo  stesso  Platone^  dopo  che  ebbe  abbruciato 
i  suoi  lavori  giovanili  di  genere  epico,  dicesi  che  componesse  ed  avesse 
già  in  pronto  per  la  rappresentazione  una  tetralogia  drammatica^ quando 
si  senti  stimolato  a  più  alto  ideale  da  Socrate,  cosicché  dannò  spieta- 
tamente airoblio  anche  questo  parto  de*  suoi  poetici  amori.  Meno  severi 
verso  Topera  propria  furono  altri  contemporanei  di  lui,  e  specialoiente 
nelle  famiglie  ateniesi,  nelle  quali  era  viva  la  tradizione  poetica,  non 
mancarono  gli  ingegni,  che  alla  scena  fornirono  nuove  produzioni. 
Poiché  nelle  feste  dionisiache,  che  si  celebravano  in  città>  bisognava 
pur  sempre  presentare  nuove  produzioni  tragiche,  che  secondo  le  con- 
suetudini antiche  non  venivano  portate  sulla  scena  che  in  gruppi  di 
quattro  drammi.  Ma  opere  originali  e  importanti  quanto  al  contenuto 
non  si  videro  comparire.  Le  creazioni  poetiche  degenerarono  in  una 
produzione  affatto  meccanica.  I  poeti  delle  tragedie  perdettero  autorità, 
nella  stessa  misura,  che  venivano  su  gli  istrioni,  accaparrandosi  il  fa- 
vore del  pubblico.  L'arte  loro  si  sciolse  dalla  dipendenza  de'  poeti;  for- 


(1)  Potenza  della  memoria  in  Nicerato,  v.  Senof.,  Simp^,  IV,  6.  (Conf.  G.  Ccr* 
Tius,  Intorno  alCàfihv  òiroPoXfj^,  negli  Atti  della  società  Scasane  per  U  ectenie, 
1866,  p.  153).  —  CoBBT,  Prosop.  di  Senof.,  70.  Quanto  a*  rapsodi  v.  Platosk. 
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.  marono  un  ceto  particolare,  che  aveva  le  sue  istituzioni  q  i  suoi  con- 
vegni. 

£88i  riunivansi  in  società,  che  avevano  per  costume  di  presentarsi  in- 
sieme sulla  scena  ne'  medesimi  drammi,  il  protagonista  alla  testa,  e 
subordinati  a  lui  gli  attore  delle  seconde  e  terze  parti.  Quelli  fra  loro 
che  si  erano  acquistato  il  pubblico  favore,  tenevano  una  posizione  molto 
splendida;  avevano  un  lauto  stipendio  dallo  stato,  si  acquistavano  larghi 
onorari  ne*  viaggi,  ritraendo  persino  un  talento  (L.  5500)  per  una  singola 
rappresentazione,  e  oltre  a  ciò  venivano  segnalati  con  premi  d*onore. 
V'erano  degli  artisti,  reai  ormai  famosi,  che  nello  apprestamento  delle 
rappresentazioni  drammatiche  entravano  al  posto  del  poeta,  e  di  fronte 
a'  magistrati  avevano  mano  libera  nella  scelta  de'  drammi  e  nella  distri- 
buzione ilelle  parti.  Alcuni  attori  entrati  già  nelle  grazie  del  pubblico, 
non  permettevano  che  nessun  altro  calcasse  la  scena  prima  di  loro,  per 
poter  essi  fare  la  prima  grande  impressione  sugli  spettatori.  Si  permet- 
tevano arbitrarie  licenze  anche  colle  parole  del  testo,  introducendo  delle 
varianti  die  servivano  a  porre  in  pìt  chiara  luce  il  talento  loro.  In 
quest'opera  gli  attori  della  commedia  e  della  tragedia  si  divisero  in  due 
ordini  particolari,  e  questi  secondi  pervennero  ad  una  importanza  mag- 
giore in  quanto  che  l'opera  loro  si  coliegava  collo  studio  dell'eloquenza, 
ed  erano  molto  ricercati  come  maestri  de' giovani  oratori.  Essi  erano 
considerati  come  i  veri  modelli  nella  disciplina  dell'organo  vocale  e 
della  recitazione;  Tarte  loro  era  come  un'eloquenza  che  rappresentava 
al  vivo  coi  movimenti  del  corpo  gli  affetti  ;  e  come  l'eloquenza  aveva 
la  sua  vera  sede  in  Atene,  cosi  anche  l'arte  degli  Istrioni  nel  suo  nuovo 
svolgimento  era  essenzialmente  un'  arte  ateniese.  Ad  Atene  svolsero 
l'opera  loro  e  fiorirono  Satiro,  Neottolemò,  Andronico,  che  all'epoca  di 
Demostene  erano  all'apice  della  gloria  (1). 

La  commedia  ebbe  a  soffrire  meno  della  tragedia  dalle  condizioni  del 
tempo,  poco  favorevoli  alla  poesia;  essa  era  per  Tindole  sua  più  libera 


mento 


(1}  Tetralogie:  Le  Cretesi,  Alcmeoné^  Alcesti^  oell'Ol.  85,  2  secondo  Vargo" 
tnto  SiXVAleesti;  Medea  ^  Filottete,  Dicti^  i  feristi,  uell'Ol.  87,  /,  secondo 
Varaomento  alla  Medea;  V Alessandro,  le  Trezenie,  il  Palamede,  il  Sisifo 
nell  01.  91,  1;  conf.  Eliano,  V.  I.,  II,  8.  Le  notizie  delle  didascalie  giangonp 
Bino  al  346.  W£lck.kr,  Trag.  Greche,  893  seg.  Usenbr,  SymboL  Phil,  Bonn», 
583.  —  Prevalenza  degli  Istrioni  (Arist.,  Ret,^  I,  3,  p.  Hi,  11,  |ui€tZov  òuvavrai 
vOv  Tidv  noiT)TC0V  ol  ÙTTOKpiTai).  e  dei  xopobiòdcncaXoi  ;  v.  Hblbio,  Rivista  Ginn., 
1862,  104  eeff.  Bòckh,  Trag.  Grec,  18.  Lubders,  i  Tecniti  delle  feste  Dioni- 
siachey  p.  5o  segg.  Invece  dell*antica  denominazione  di  òiroKpiTai  per  indicare 
gli  istrioni  trovasi  ora  la  frase  oi  itepl  tòv  Atóvuoov  T€XvÌTai,  per  contrasse-^ 
gnare  tutti  gli  artisti,  che  si  presentavano  sulla  scena.  Cosi  gi&  presso  Arist., 
Frobl.j  30,  11.  Tratta  diffusamente  delle  loro  associazioni  il  LOders,  l.  e.  Le 
grandi  compagnie  (Lì)dbrs^  p.  65  segg.)  soi'sero  tutte  nel  corso  del  3^  secolo. 
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ne' suoi  moT^imenti  ;  non  era  legata  a  determinati  argomenti,  edera 
meglio  adatta  ad  accomodarsi  al  gusto  mutevole  degli  spettatori.  Essa 
si  spogliò  di  tutto  ciò  che  non  poteva  più  essere  conservato,  del  coro 
soprattutto;  era  questo  queir  elemento  della  commedia,  per  mezzo  del 
quale  essa  si  era  principalmente  manifestata  come  una  produzione  del- 
l'arte che  aveva  le  sue  radici  nella  vita  pubblica.  Colla  abolizione  del 
coro  si  venne  rimutando  via  via  tutto  quanto  il  carattere  <lella  com- 
media; il  poeta  non  si  trovava  più  in  mezzo  alla  lotta  delle  parti  poli- 
tiche, esso  non  s'appigliava  più  a  soggetti  grandiosi  e  audaci;  si  dis- 
seccò la  ricca  vena  della  giovanile  energia,  la  lingua  si  veniva  acco- 
stando al  parlare  della  conversazione  familiare,  lo  slancio  della  fantasia 
diveniva  sempre  più  languido,  come  era  conveniente  ai  tempi,  ne' quali 
aveva  predominio  la  ragione,  nò  si  poteva  pretendere  dal  gran  pubblico 
che  si  sollevasse  nelle  regioni  della  idealità.  I  poeti  quindi  scendevano 
sul  terreno  delle  piccole  miserie  della  vita,  ed  ivi  cercavano  gli  argomenti 
di  piacevoli  rappresentazioni,  le  quali  piuttosto  slegate  fra  loro,  condite 
d'intrighi  amorosi,  si  ricomponevano  poi  in  alcuni  quadri,  ritratti  dal 
vero,  e  pieni  di  giovialità. 

Era  poi  conforme  all'indirizzo  filosofico»  proprio  di  quel  tempo,  il 
fatto  che  non  venivano  portati  sulla  scena  determinati  individui»  ma 
caratteri  generali,  che  si  ripetevano  nelle  persone  del  medesimo  ordine. 
Cosi  si  rappresentava  l'usuraio,  il  giocatore,  il  parassito,  l'artista  fatuo 
e  smanceroso,  lo  schiavo  astuto»  il  villano  zotico,  il  tutore  brontolone, 
il  soldato  smargiasso,  l'innamorato  focoso,  il  filosofo,  il  medico,  il  cuoco, 
e  vai  dicendo.  Costoro  si  presentavano  al  pubblico  sotto  finti  nomi,  che 
per  tale  maniera  acquistavano  un  significato  generico;  ovvero  si  pren- 
devano a  prestito  de'  nomi  storici,  e  si  ritraeva  in  Teramene  la  volubilità, 
in  Timone  la  misantropia»  in  Lampone  la  superstizione. 

Venivano  però  presi  di  mira  anche  personaggi  viventi  e  poeti,  dei 
quali  si  mettevano  4n  dileggio  le  locuzioni  contorte,  e  uomini  di  stato, 
dei  quali  si  schernivano  gli  altosonanti  discorsi,  e  filosofi  che  venivano 
rappresentati  sulla  scena  colle  loro  stravaganze,  ora  in  veste  di  cinici 
e  pitagorici,  che  disprezzavano  testardamente  i  favori  degli  dòi,  stra- 
scinandosi intorno  in  volontario  abbandono,  poveri,  sudici  e  nauseosi, 
pazzi  degni  di  compassione;  ora  nel  portamento  aristocratico  dei  seguaci 
dell'accademia,  i  quali  si  compiacevano  di  mostrarsi  in  pubblico  coi  ca- 
pelli lisciati  e  in  veste  elegante.  Era  preso  di  mira  specialmente  Platone, 
e  le  riforme  da  lui  proposte,  le  sue  dottrine  intorno  alla  comunione  dei 
beni,  all'emancipazione  delle  donne,  e  vai  dicendo,  offrivano  la  più 
gradita  materia  di  sollazzo.  Ma  già  tutti  i  filosofi  in  genere  dovevano 
fare  le  spese»  sbeffeggiatì  sulla  scena  o  come  oziosi»  o  come  sottili  di- 
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sputatori  dal  cervello  sconvolto,  col  loro  cinguettare  prò  e  centra  in- 
torno alla  vera  essenza  delle  cose,  fosse  anche  soltanto  di  un  cetriuolo. 
Tutto  questo  facevasi  colla  mordacità  del  frizzo  e  con  sottile  ironia, 
ma  tuttavia  in  modo  innocuo  e  senza  andare  molto  a  fondo,  perchè 
i'arte  divenuta  più  fiacoa,  copriva  le  Bue  rappresentazioni  colla  vernice 
di  una  garbatezza  punto  angolosa,  che  scansava  ogni  conflitto  più  serio. 
Non  8*aveva  lo  scopo  di  riformare  gli  uomini,  di  renderli  migliori;  il 
pubblico  veniva  intrattenuto  ad  ascoltare  ciò  che  al  tempo  di  Eubulo  si 
udiva  con  più  gradimento. 

Si  descrivevano  al  vivo  con  grande  apparato  di  erudizione  culinaria 

ghiotti  desinari,  come  pure  splendidi  festeggiamenti  per  nozze,  come 

quello  d*Ificrate,  quando  aspirava  alla  mano  della  figlia  del  nordico 

sire,  e  sulla  piazza  della  capitale  del  regno  «  coperta  di  tappeti  di  por- 

«  pera  fino  all'orsa  maggiore  stavano  raccolti  intorno  al  banchetto  mi- 

«  gliaia  e  migliaia  di  Traci,  dai  capelli  Irsuti,  sorbendo  butirro,  e  le 

«  cazzeruole  erano  più  grandi  d^una  cisterna,  e  lo  stesso  Suocero  Coti  si 

«  degnava  di  servire  colle  proprie  mani  la  zuppar  entro  tazze  d*oro  fino  » 

e  simili  altre  storielle  piccanti  della  cronaca  quotidiana.  Ma  anche  1 

piaceri   più  nobili  della  società  ateniese  profittavano  alla  commedia, 

come  la  grrazia  del  dialogo  vivace,  nel  quale  manlfestavansi  il  brio  e 

Tumore  gr^^o  ^  anche  gli  indovinelli,  che  erano  uno  dei  più  graditi 

passatempi  ai  piacevoli  ritrovi  d'Atene,  avevano  una  grande  parte  sulla 

scena. 

Finalmente  un  tema  prediletto  della  nuova  commedia  era  la  illustra- 
zione di  soggetti  mitologici,  fatta  secondo  lo  spirito  de'  tempi,  e  questo 
facevasi  in  una  forma  molto  semplice,  cercando  cioè  di  spiegarli  secondo 
le  norme  suggerite  dal  comun  senso,  come  per  esempio  s' interpretava 
il  mito  di  Niobe  mutata  in  sasso,  come  Tespressione  simbolica  della 
perdita  della  lingua  per  il  dolore  ovvero  facendosi  beffe  delle  leggende 
antiche,  e  intrattenendo  il  pubblico  con  rappresentazioni  satiriche  di 
Oronos,  che  mangia  i  suoi  figli,  di  maravigliosi  nascimenti  di  numi, 
dei  Sette  contro  Tebe,  ed  altri  eroi,  che  venivano  rappresentati  come 
seduti  sui  banchi  della  scuola,  o  attenti  a  leggere  qualche  libro,  o  in 
altre  situazioni  del  vivere  usuale. 

Queste  parodie  di  leggende  antiche  vennero  formando  via  via  da 
Atene  un  g^enere  particolare  di  pubblico  trattenimento,  pel  quale  fu- 
rono istituite  pubbliche  gare  come  nella  tragedia  e  nella  commedia, 
nel  ditirambo  e  nella  recitazione  di  rapsodi.  Un  primo  principio  di  ciò 
s'era  già  visto  nella  guerra  del  Peloponneso,  ed  Egemone  di  Taso  viene 
ricordato  come  primo  autore  di  parodie  di  leggende  omeriche  ad  Atene. 
Si  racconta  che  il  pubblico  si  stesse  godendo  lo  spettacolo  della  Gigante- 
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machia,  da  lai  rappresentata  il  giorm)  che  giunse  la  nuova  ad  Atene 
del  rovescio  di  Sicilia.  Era  questo  il  carattere  della  commedia  nuova, 
quale  esso  fiorì  Insieme  coU'altro  genere  letterario  affine,  la  patodii, 
dalla  fine  della  guerra  del  Peloponneso  sino  all'età  d'Alessandro.  Visi 
distinsero  Antifàne,  Alesside,  Euhulo,  Anassandride;  si  ricordano  circa 
sessanta  autori  con  piì\  di  ottocento  drammi.  Fra  costoro  v'erano  Ate- 
niesi della  più  schietta  origine,  come  per  esempio  i  diacendentì  di 
Aristofane  e  alcuni  forastieri  di  Rodi,  di  Turii,  di  Sinope  e  via  dicendo. 
Ma  anche  questi  prendevano  affatto  Tahito  e  le  consuetudini  atenieGà; 
la  varia  miscela  della  cittadinanza  ateniese  nella  quale  si  trovava  gente 
d'ogni  origine,  persino  Bgizii  e  Babilonesi,  si  rispecchiava  sulla  scena, 
e  perciò  Antifàne  potè  dire  per  sua  scusa  al  sire  di  Macedonia,  che  non 
riusciva  a  divertirsi  alla  rappresentazione  di  certa  sua  commedia,  cbe 
certamente  se  si  voleva  pigliare  gusto  alla  commedia  ateniese ,  biso- 
gava  famigliarizzarsi  colla  società  ateniese,  aver  preso  parte  a'  baocfaettì 
e  averne  dato  e  buscate  nelle  avventure  amorose  (1). 

Un  genere  favorito  pel  pubblico  ateniese  restò  il  ditirambo  nella  sua 
nuova  forma,  un  componimento  misto  di  elementi  drammatici  e  lirici, 
e  che  coir  accompagnamento  di  musica  romorosa  portava  sulla  scena 
rappresentazioni  mimiche  di  soggetti  mitologici  o  tolti  alla  vita  citta- 
dina. Era  un  genere,  che  nel  suo  carattere  sbrigliato  rispondeva  roolto 
bene  al  gusto  di  quell'epoca.  Era  il  tempo  in  cui  il  demo  ateniese  amo- 
reggiava colla  corte  dei  tiranni  di  Siracusa,  e  possediamo  ancora  oggi 
il  documento  di  un  decreto  senatorio,  nel  quale  allato  a  Dionisio  e  ai 
due  fratelli  di  lui,  si  trova  ricordato  anche  Filosseno,  e  dietro  proposta 
di  Cinesia.  Il  decreto  è  del  principio  delFanno  803  (01. 06. 8);  era  quindi 
subito  dopo  la  battaglia  di  Gnido,  quando  si  cercava  un  accordo  poli- 
tico con  Dionisio;  e  pare  che  Oinesia  traesse  profitto  da  questa  circo- 
stanza, per  procacciare  una  pubblica  attestazione  di  lode  al  genera 
poetico  da  lui  trattato,  e  a^  suol  compagni  nell'arte,  fra  ì  quali  facevano 
la  loro  parte  come  dilettanti  d'alto  affare  i  tre  prineipi  (2). 

In  fine,  per  ciò  che  riguarda  l' arte  rappresentativa,  bisogna  coofea- 
sare  che  quello  stato  di  floridezza,  del  quale  essa  godette  nell'epoca 
periclea,  non  potè  sopravvivere  alla  decadenza  di  questa.  Un'arte  con 


[1}  La  commedia  e  Platone:  Aless.,  pi^esso  Atbn.,  226.  Bboksr,  Carici*,  Ut 
154.  —  Ificrate;  Meinbke.  Ili,  182.  Rkhdantz,  60.  —  Enigmi;  Meinbkb,  Siti- 
crit,,2n.  Paul,,  De  symposii  aen%gmatis,2^  0.  Ribbegk,  Commedia  me^tany. 
e  nuova,  1857,  p.  19.  LOdbrs,  p.  96.  —  Parodie;  Sghradsr,  Mus,  JRen.,  20.  idf». 
—  Antifàne  e  Alese.,  Atsn.,  5d5. 

(2)  Decreto  d'onore,  relativo  a  Dionisio;  Koehlbr,  neìV Hermes,  3,  157.  Sch^nì. 
Baisirilievi  attici,  5,  24. 
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carattere  pubblico  come  rateniese,  presuppone  una  società  politica  in 

condizioni  felici,  pace  e  prosperità  dell'erario  pubblico.  Bisogna  che  la 

cittadinanza  sia  concorde  e  serena  d'animo,  per  amare  il  bello  e  consi- 

derare  come  un  debito- d'onore  per  lo  stato  il  culto  decoroso  dell'arte. 

Bisogna  in  fine  che  vi  siano  uomini  che  godano  della  fiducia  pubblica^ 

e  ai  quali  si  affidi  per  un  tratto  di  tempo  abbastanza  lungo  la  somma 

delle  cose.  Ora.  tutte  queste  condizioni  mancavano,  la  cittadinanza  era 

tutta  in  frantumi  per  le  fazioni  che  la  tenevano  divisa,  le  aspirazioni 

ideali  si  venivano  dileguando,  il  sentimento  pubblico  non  era  mosso 

che  da  fuggevoli  entusiasmi,  la  politica  cogli  stati  esterni  era  capric-* 

dosa,  volubile  e  poco  fortunata,  come  potevano  quindi  le  arti  rappre-* 

sentative  trovare  un  terreno  favorevole?  Ancora  durante  la  guerra  del 

Peloponneso  furono  continuati  1  lavori  del  tempio  sull'acropoli;  negli* 

ultimi  anni  della  guerra  si  lavorò  intorno  ai  fregi  deirSretteo,  e  nei 

primi  anni  dopo  Euclide,  fu  ricostruito  quel  medesimo  tempio  cfre  nel 

M  (01.  92,3)  aveva  sofferto  per  causa  d'Incendio.  Però  colia  morte  di 

Pericle  era  scomparsa  irrevocabilmente  l'epoca  delle  grandi  creazioni  nel 

campo  deirarte*  inspirate  ad  unità  di  concetto  (1). 

Tanto  Dsaggiore  era  dentro  e  fuori  d'Atene  l'operosità  dell'arte  ate« 
niese  in  litvori  particolari.  L'arte  rappresentativa  una  volta  che  èssasi 
è  venuta  svolgendo  vigorosa  e  con  carattere  nazionale  mantiene  in 
generale  di  fronte  allo  esplicarsi  dtlla  vita  pubblica  una  maggiore 
iDdipendenaMt;  essa  ha  una  tradizione  molto  più  stabile  della  musica  e 
della  poesia.  Essa  anzi  per  effetto  di  un  rivolgimento  somigliante  a 
quello  che  segui  nella  società  civile  dopo  la  morte  di  Pericle,  potò  rice- 
vere nuovi  impulsi  e  assimilarsi  nuovi  germi  di  vita  che  si  svolsero 
felicemente.  In  luogo  di  quella  calma  sublime  che  controssegnava  le 
opere  di  Fidia,  e  che  ftioilmente  poteva  degenerare  in  monotonia,  entrò 
uoa  maggiore  varietà,  crebbe  l'ardimento,  le  linee  divennero  più  au- 
daci, le  figure  furono  smosse  da  quella  posa  equilibrata  In  cui  giacevano, 
e  si  cercò  di  dare  espressione  anche  al  più  sfuggevole  movimento. 

Per  ciò  che  riguarda  le  movenze  del  corpo,  gli- artisti  della  scuola  di 
Egina  e  Mirone  avevano  raggiunto  il  limite  di  ciò  che  è  possibile;  ma 
l'espressione  dei  sentimenti  e  d^  pensiero  non  aveva  ancora  raggiunto 
i  termini  ultimi  delle  sue  aspirazioni;  le  fisionomie  apparivano  fredde 
e  iudilTerenti;  la  nobile  semplicità  che  spirava  dalle  statue  del  Partenone 


(1)  La  data  del  compimento  dei  fregi  deU'Erctteo  non  si  può  determinare. 
Incendio  nel  406,  v.  V  Hermes  ^  II,  22.  I  bassi  rilievi  nella  balaustrata  del  tempio 
della  Nice  il  Kerulé  li  pone  nell'anno  407  [dopo  le  vittorie  di  Bisanzio  e  Ci- 
zico);  l'OvsaBECK  negli  anni  390-^8. 


540  UNIONE  dell'archxtbttura  coll'arte  decorativa 

BOD  bastava  più  alla  giovane  geDerazione,  agitata  da  Irrequieta  smania, 
avida  di  emozioni,  e  desiderosa  di  nuove  attrattive,  se  era  chiamata  a 
fissare  la  sua  attenzione  sui  prodotti  deir  arte  rappresentativa.  Il  tra- 
passo alla  nuova  maniera  si  può  riconoscere  assai  chiaramente  gii  sei 
fregi  del  tempio  d'Apollo,  che  Ittino,  r  architetto  del  Partenone,  aveva 
apprestato  pei  Figalesi  in  Basse.  Ne'  gruppi  che  rappresentano  le  lotte 
delle  Amazon!  e  de'  Centauri,  tu  riscontri  già  subito  una  maggiore  ir- 
requietudine, un  impeto  più  accentuato  di  movimento  che  si  palesa  ai 
panni  che  svolazzano  all'aria,,  tu  vi  ravvisi  un  affollarsi  di  situazioni  e 
di  contrasti,  tutto  volto  a  impressionare  i  riguardanti.  Questi  basso- 
rilievi stanno  nella  medesima  proporzione  coi  fregi  dal  Partenone,  cbe 
la  lingua  d'Euripide  collo  stile  elevato  di  Sofocle.  Sotto  l'influensa  del 
teatro  drammatico,  anche  l'arte  rappresentativa  cercava  ora  di  rappre- 
sentare al  vivo  la  vita  intima  dello  spirito;  perciò  essa  usci  dalla  cerchia 
antica  delle  rappresentazioni  plastiche  degli  dèi,  e  si  volse  con  predi- 
lezione a  quel  ciclo  di  concetti  mitologici  che  porgevano  occasione  di 
rappresentare  in  modo  più  efficace  i  commovimenti  della  vita  interiore, 
èssa  raffigurava  in  Afrodite  la  potenza  dell'amore,  in  Dioniso  la  beata 
giocondità  dell'ebbrezza.  E  cosi  le  si  presentava  materia  a  soggetti  adatte 
nuovi,  mentre  cercava  di  significare  con  sottile  analisi  psicologica  tutta 
la  scala  de' sentimenti  umani,  del  dolore,  del  desiderio  ardente,  della 
tenerezza,  dello  spasimo,  del  furoie.  L'uomo  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato divenne  ora  soggetto  dell'arte,  e  precisamente  l'uomo  di  quella 
epoca,  in  cui  la  disciplina  antica  era  scomparsa,  i  vincoli  di  famiglia 
erano  allentati,  e  scatenato  s'  era  l'impeto  della  passione.  La  sofistica 
acuiva  lo  sguardo  alla  osservazione  de'  caratteri  e  de*  temperamenti; 
anzi  persino  alcune  celebri  allegorie  di  sofisti,  come  quella  érBre(^i 
bivio,  furono  fatte  soggetto  dell'arte  rappresentativa.  Ancbelarettorica 
iniziava  alla  trattazione  degli  affetti,  e  cosi  pure  la  nuova  scuola  causi* 
cale  e  il  ditirambo.  Su  tutti  i  campi  incontriamo  una  tendenza  verso 
la  rappresentazione  di  tutto  ciò  che  è  concitato,  per  cui  scomparirà  'ì 
contegno  sobrio  e  riserbato  dell'epoca  più  antica,  e  veniva  messo  ir 
voga  un  movimento  più  libero. 

Anche  nella  architettura  si  palesavano  le  tendenze  rettoriche  delia 
epoca;  la  semplicità  non  soddisfaceva  più,  si  desideravano  ornament' 
più  sfoggiati,  concetti  nuovi  e  di  maggiore  effetto.  Con  questo  intendi- 
mento operava  Callimaco,  contemporaneo,  benché  più  giovane  d'Ittino. 
artefice  che  possedeva  tutta  la  versatilità  d'ingegno  e  le  ideali  aspira- 
zioni del  vero  ateniese,  ma  non  aveva  la  calma  e  la  sicura  fiducia  uell^ 
proprie  forze  del  grandi  architettori  dell'età  periclea.  Tutto  invaso  dalle 
tendenze  dell'età  sua,  era  smanioso  del  nuovo,  e  voleva  superare  tutti 
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gli  antecessori,  ma  non  se  ne  trovava  soddisfatto;  gli  mancava  la  potenza 
creatrice,  e  quindi  anche  la  lieta  fiducia  nelle  proprie  forze,  che  è  il 
carattere  dell^arteflce  veramente  geniale.  Per  abilità  inventiva  andava 
tuttavia  innanzi  a  tutti,  e  come  architetto  e  come  scultore  e  meccanico» 
Era  opera  sua  quella  famosa  palma  di  bronza  tanto  ammirata,  che  sor- 
geva ritta  sopra  la  lampada  nel  tempio  di  Minerva  Poliade,  e  che  ser- 
viva a  deviare  dal  santuario  il  fumo  della  fiamma*  Egli  inventò  il 
trapano,  col  quale  dava  alla  lavorazione  de*  marmi  una  cosi  delicata 
politura,  quale  non  s'era  conosciuta  prima  di  lui  ;  egli  infine  fu  autore 
di  quella  scoperta  ricca  di  tante  applicazioni,  in  virtù  della  quale  dava 
una  forma  affatto  nuova  al  capitello  della  colonna  templare,  collocando 
sul  fusto  un  calice  aperto  di  foglie  d'acanto,  e  trasformando  cosi  in 
guisa  sorprendente  le  rigide  e  severe  movenze  dello  stile  architettonico 
più  antico.  Questo  trovato  destò  uno  straordinario  entusiasmo,  come 
quello  che  rispondeva  perfettamente  al  bisogno  di  varietà  e  di  una 
maggiore  ricchezza  di  ornamenti.  Esso  divenne  ì>en  presto  patrimonio 
dell'arte  ellenica,  e  il  primo  tempio  nel  quale  per  sicura  notizia  furono 
applicati  1  tre  ordini  di  colonne,  fu  quello  di  Minerva  a  Tegea,  stato 
ricostruito  dopo  l'incendio  dell'antico  (01. 96, 2;  395),  il   più  splendido 
edificio  che  sia  sorto  in  Grecia  dopo  il  Partenone,  esternamente  di 
architettura  ionica,  come  il  tempio  di  Minerva  di  stile  attico  antico, 
nell'interno  di  carattere  dorico,  e  nel  piano  superiore  di  stile  corinzio, 
come  chiamavano  la  nuova  maniera  trovata  da  Callimaco,  il  quale 
avrebbe  tolto  quel  suo  concetto  da  una  colonna  sepolcrale  corinzia  (l). 
Come  i  Figalesi  avevano  chiamato  d'Atene  Ittino,  e  gli  Elei  Fidia, 
cosi  i  Tegehti  invitarono  Scopa,   il  quale  ebbe  la  bella  sorte  di  potere 
innalzare  nello  stile  dell'epoca  più  antica  un  grandioso  edificio  sacro 
d'importanza  nazionale,  poichò  la  Minerva  Alea  aveva  un  culto  che  an- 
dava oltre  i  confini  di  Tegea  e  dell'Arcadia.  Egli  ornò  i  frontoni  del 
tempio  di  grfuppi  colossali  di  statue,  il  cui  soggetto  era  tolto  alla  leg- 
genda popolare  della  caccia  del  cinghiale  caledonio,   e  delle  lotte  dì 
Telefo,  l'eroe  d'Arcadia.  Anche  Prassitele  prestò  l'opera  sua  a  scopo 
architettonico;  egli  adornò  i  frontoni  dell'Eracleo  in  Tebe  con  rappre- 
sentazioni delle  lotte  di  Ercole.  Nel  complesso  però  si  andava  allentando 
lo  stretto  vincolo  fra  la  scultura  e  l'architettura,  come  già  la  musica  e 
la  poesia,  il  dramma  e  l'arte  di  rappresentarlo  s'erano  l'uno  dall'altra 


•1)  Ercole  al  bivio:  v.  Wklcker,  Afonum,  an«.,  Ili,  310.  Ovbrbeck,  Atti  della 
società  sassone  per  le  scienze^  1865,  46.  —  Callimacoj  Bronn,  Storia  degli 
art.  grecy  I,  251.  Lohde,  Architett.  de'  Greci,  40.  Tempio  a  Tegea,  v.  Il  Pe- 
loponn,^  I,  256. 
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separate.  Tutte  le  arti  cercavano  di  rendersi  indipendezìti  per  poter  svol- 
gere con  maggior  splendore  le  loro  particolari  attitudini,  e  all'arte 
plastica  segnatamente,  con  quelle  sue  tendenze  a  rappresentare  lecos- 
dizioni  psicologiche  de'  soggetti ,  doveva  tornare  naolesto  tutto  che 
accennasse  a  renderla  pedissequa  di  intendimenti  puramente  architet- 
tonici (1). 

Fra  i  grandi  maestri  dell'arte  rappresentativa,  fu  Alcamene  quello  che 
mantenne  in  onore  la  scuola  di  Fidia.  Al  quale  apparteneva  quel  Cefi- 
sodoto,  al  quale  parimente  toccò  in  sorte  il  nobile  ufficio  di  celebrare 
le  vittorie  ateniesi  col  mezzo  di  pubblici  monumenti,  e  precisameste la 
vittoria  di  Conone  con  una  statua  in  bronzo  di  Minerva,  e  con  un  su- 
perbo altare  a  Giove  Salvatore  nel  Pireo  e  la  vittoria  ottenuta  dal  figlio 
di  Conone  presso  Leucade  con  lo  splendido  gruppo  della  Pace  e  dells 
Ricchezza,  che  secondo  un  concetto  schiettamente  ateniese  doveva  ma- 
gniflcare  la  pace  come  frutto  della  vittoria  (2). 

Più  tardi  venne  a  mancare  ad  Atene  T  occasione  e  l' iapirazione  ad 
eseguire  rappresentazioni  plastiche  d'opere  pubbliche,  e  gli  artefici, 
massime  quelli  venuti  di  fuori,  seguivano  volenterosi  ogni  invito  cbe 
promettesse  loro  un  eampo  di  ben  gradita  operosità  in  altre  parti  della 
Grecia.  Oosi  già  Aristandro,  cbe  apparteneva  alla  colonia  degli  artisti 
di  Paro,  già  stanziata  ad  Atene,  prestava  l'opera  sua  a  celebrare  le 
glorie  di  Sparta,  ed  effigiava  in  uno  dei  tripodi  d'Amioleladonnasuo- 
natrice  di  lira,  che  simboleggiava  la  città  di  Sparta. 

Questa  tendenza  alla  vita  erratica  degli  artisti  di  quel  tempo  ci  ap- 
pare ancora  più  manifesto  in  Scopa»  che  secondo  ogni  verosimigliaoza 
era  figlio  di  Aristandro.  Era  ritornato  di  Tegea  ad  Atene,  dove  visse  e 
lavorò  durante  quel  tempo  che  la  potenza  della  repubblica  era  ritoroata 
in  flore  colla  costituzione  della  nuova  lega  marittima;  appresso,  intorno 
al  tempo  della  guerra  sociale,  si  recò  in  Asia,  dove  lavorò  per  alcviu 
celebri  santuari,  in  Efeso,  a  Guido  e  altrove,  e  prestò  l'opera  sua  segna- 
tamente in  Alicarnasso,  in  servizio  dei  dinasti  di  quel  paese. 

Scopa  fu  il  rappresentante  più  ispirato  della  nuova  scuola  ateniese d. 
scultura.  Egli  riuniva  in  so  tutte  le  qualità  che  avevano  posseduto  i 
grandi  maestri  della  scuola  più  antica;  nella  rappresentazione  d*6scu- 
lapio,  come  modello  della  bellezza  giovanile  e  della  salute  segai^B  ia 
maniera  di  Policleto;  scolpi  delle  erme  d'ideale  perfezione  secondo  i! 


(1)  Scopa  a  Tegea;  Paus  ,  Vili,  45,  4.  Urlichs,  Vita  ed  opere  di  Scopa,  18^' 
p.  18.  Prasaitele  a  Tebe;  v.  aopra. 

(2)  Opere  di.Gefisodoto  nel  Pireo;  Brunn,  Storia  degli  art,  greci,  1,2 
Brunn,  Irene  e  Pluto^  Monaco,  1868. 
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gusto  ateniese,  e  seppe  infondere  ja  vita  ai  marmi  al  pari  di  Fidia.  Ma 
trascese  in  ardimento  tutti  i  modelli  antichi^  Creò  una  Baccante,  come 
l'aveva  rappresentata  Euripide  sulla  scena,  nel  parossismo  deirentu- 
siasmo,  colla  testa  ripiegata  all'indietro,  e  colle  chiome  abbandonate  ai 
venti;  si  vedevano  battere  nel  marmo  le  pulsazioni  della  vita,  accesa 
di  delirio.  B  per  contrario  nell'Apollo  che  suona  la  cetra,  rappresentava 
il  mite  impeto  dell'estasi  mtisicale;  un  movimento  di  slancio  vibrato 
trascorreva  l'alta  persona  dai  piedi  fino  ai  capelli  ondeggianti,  il  corpo 
era  come  lo  strumento  trasfigurato  d'un   entusiasmo  divino.  Ma  sopra 
ogni  altro,  meraviglioso  era  il  modo  col  quale  egli  aveva  saputo  tras- 
formare il  concetto  di  Afrodite.   Già  l'arte  antica  l'aveva  ideata  come 
dea  della  bellezza,  e  perciò  l'aveva  rappresentata  nuda  nella  parte  su- 
periore del  corpo.  Tale  essa  appare  nella  statua  di  Melo,  improntata 
ancora  del  carattare  severo»  somigliante  a  quello  di  Pallade,  e  della 
maestà  dignitosa  di  un'opera  della  scuola  di  Fidia.  Il  concetto  mitolo- 
gico che  poneva  questa  dea  in  corrispondenza  coU'elemento  dell'acqua, 
trasse  gli  artefici  ad  ulteriori  svolgimenti  nella  rappresentazione  pla- 
stica di  essa.  E  non  aveva  osato  appunto  in  questo  stesso  tempo,  la 
famosa  Frine  di  Tespie  di  uscire  fuori  dal  mare  in  occasione  d'una 
festa  in  Bleusi  come  Afrodite  Anadiomène?  E  cosi  anche  gli  scultori  si 
accinsero  ora  a  toglierle  d'attorno  ogni  velo,  ed  a  rappresentare  la  dea 
deiramore  nuda  nella  perfezione  delle  sue  forme.  Tuttavia  i  grandi 
maestri  come  Scopa  e  Prassitele  si  tennero  rigidamente  fedeli  ai  prin- 
cipi dell'arte  vera;  essi  non  volevano  sedurre  e  lusingare  i  sensi,  la 
dea  che  e6Si«ritraevano  non  era  una  cortigiana  sfrontata.  Essi  la  rap- 
presentavano decente  e  pudica,  spaventata  e  timida  anche  nella  soli- 
tudine del  bagno;  ma  la  dea  divenne  una  donna  mortale,  la  deità 
ispiratrice  d'amore  si  tramutò  in  un  essere  appassionato  e  bisognoso  di 
essere  amato,  come  in  Apollo  fu  rappresentato  l'entusiasmo  musicale, 
ed  in  Diouiso  il  furore  bacchico  (1). 

Che  poi  l'arte  greca  continuasse  a  svolgersi  anche  in  quest'epoca 
secondo  le  norme  dell'  arte,  apparisce  chiaramente  dal  fatto,  che  i  due 
scultori  contemporanei  Scopa  e  Prassitele,  malgrado  la  diversità  delle 
tendenze  pure  concordavano  fra  loro  siffattamente,  che  di  fronte  alle 
singole  opere  d'arte  tu  restavi  incerto,  quale  dei  due  le  avesse  eseguite, 
cosicché  ò  impossibile  studiarli  separati  l'uno  dall'altro. 

Prassitele,  figlio,  come  sembra,  di  Cefisodoto,  era  nativo  d'Atene. 


(1)  Aristandro:  Pads.,  IHi  IS,  8.  —  Esculapio  di  Scopa;  Pads.,  Vili,  28,  l. 
U  Baccante,  statua  di  CalUstrato,  2,  —  La  venere  di  Milo;  Urliohs,  122. 
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Ebbe  abitudini  più  stabili  di  Scopa,  ma  la  sua  operosità  d'artista  fu 
meno  versatile,  quantunque  nel  suo  genere  fosse  più  stimato.  Anche 
il  materiale  di  cui  si  serviva  era  più  specialmente  il  marmo,  e  la  sua 
principale  maestria  stava  nella  espressione  della  testa,  nella  quale  sa- 
peva  rappresentare  que'  misteriosi  influssi,  che  l'anima  e  il  corpo  eser- 
citano scambievolmente.  Perciò  egli  rivelava  un  concetto  tutto  suo 
particolare,  quando  creava  quella  immagine  d' Eros,  da  lui  rappresen- 
tato come  giovanetto  adolescente,  che  posa  col  capo  inclinato  airiogiù, 
in  atto  di  sognare,  abbandonandosi  a*  pensieri,  che  incompresi  ancora 
gli  passano  per  l'animo.  L'arte  di  quest'epoca  aveva  in  generale  una 
grande  predilezione  per  le  forme  morbide  e  delicate  della  prima  gio- 
ventù, in  opposizione  all'epoca  più  antica,  nella  quale  fiorivano  le  arti 
ginniche,  e  in  cui  stavano  davanti  agli  occhi  degli  artefici  le  maschie 
figure,  dalle  forme  pienamente  sviluppate  nelle  palestre. 

Anche  Apollo  veniva  rappresentato  in  aspetto  di  giovanetto,  e  del 
vecchio  Dioniso  si  fece  un  giovane  dal  molle  aspetto,  ne'  cui  occb) 
era  V  espressione  del  languido  desio,  e  della  gioviale  ebbrezza.  Ma  per 
non  guastare  del  tutto  la  dignità  del  nume,  lo  si  circondò  d' un  cor- 
teggio di  Satiri  e  di  Menadi,  nel  quale  si  manifestava  la  potenza  di 
Dioniso.  Anche  la  figura  de'  Satiri  ebbe  un  carattere  giovanile  e  ideale; 
essi  servivano  a  rappresentare  nel  modo  più  griEzioso  l'ingenuità  della 
vita  primitiva,  V  abbandonarsi  al  giocondo  dormiveglia  in  seno  alle 
selve  e  ai  campi,  mentre  nelle  figure  femminee^  compagne  a  loro,  erano 
Idealizzate  tutte  le  maniere  e  gradazioni  dell'entusiasmo  bacchico.  H 
cosi  si  veniva  dispiegando  tutto  un  mondo  di  esseri,  nel  quale  spirava 
un  fresco  alito  di  vita,  palpitante  e  attuale,  di  cui  l'arte  più  solenne 
e  più  severa  dell'epoca  più  antica  non  aveva  avuto  nessun  sentore. 

Questo  lieto  tumulto,  che  s'era  venuto  formando  intorno  a  Dioniso, 
fu  da  Scopa  applicato  anche  alle  deità  marine,  avendo  egli  riunito  le 
Nereidl  coi  delfini,  coi  cavalli  marini  ed  altri  animali  favolosi  in  un 
grandioso  corteo,  nel  quale  si  celebrava,  come  sembra,  la  riunione  di 
Teti  con  Achille,  e  l'omàggio  del  mare  al  trasfigurato  figlio  di  quella 
dea.  In  questi  soggetti  una  vena  del  più  caldo  entusiasmo  alitava  entro 
ai  marmi,  e  veniva  porta  per  essi  occasione  all'artefice  di  mostrare  in- 
sieme colla  ricca  fantasia  la  più  accurata  conoscenza  delle  forme  ri- 
tratte nelle  loro  più  naturali  sembianze. 

Come  la  produzione  più  sublime  di  questa  scuola  riguardavano  già 
gli  antichi  il  gruppo  della  Niobe  e  de'  suoi  figli,  benché  non  sapessero 
a  quale  dei  due  maestri  fosse  da  ascrivere.  In  esso  è  rappresentato  uo 
grande  castigo,  inflitto  dagli  Dei,  in  forma  però  da  non  apparire,  come 
esso  sia  mandato,  ma  da  lasciar  capire  soltanto  come  esso  viene  sop- 
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portato,  da  una  madre^  che  è  la  sola  rea,  e  dalla  sua  prole  fiorente,  fi 
la  storia  di  ud  destino,  lenito^ dalla  grandezza  morale  e  dall'  industre 
affetto  di  una  madre,  martoriata  dal  dolore,  una  tragedia,  effigiata  nel 
marmo,  e  che  malgrado  lo  scompiglio  del  dolore  pure  rappresenta  una 
compiuta  unità,  alla  quale  conferisce  una  certa  calma  il  fatto,  che  il 
quadro  è  composto  ad  euritmia,  come  il  gruppo  sopra  il  frontone  di  un 
tempio  (1). 

Contemporaneo  a  Scopa  e  Prassitele  fioriva  Leccare.  Il  quale  produsse 
tutta  una  serie  di  opere  pubblidìe  monumentali  sull'esempio  del  grandi 
maestri  della  scuola  antica,  una  statua  di  Giove  sull'acropoli,  un  gruppo 
di  Giove  e  del  demo  d'Atene  nel  Pireo,  come  pure  una  statua  d'Apollo 
sulla  piazza  del  mercato  ateniese.  Ma  fece  de'  lavori  anche  secondo  le 
tendenze  della  uuova  scuola,  come  l'attesta  la  sua  opera  pii)  famosa,  il 
Ganimede,  che  è  un  gruppo  in  bronzo,  nel  quale  l'arte  riportò  i^ena 
vittoria  Bull'inerte  materia.  Il  giovanetto,  con  molta  cautela  e  vigo- 
rosamente sostenuto  dall'aquila,  stava  librato  in  aria,  non  come  una 
vittima,  ma  in  atteggiamento  di  chi,  spinto  da  caldo  desio,  si  innalza 
verso  il  cielo;  monumento  questo  ispirato  a  sublime  poesia^  mentre  un 
altro  famoso  gruppo  di  Leocare,  rappresentante  un  mercante  di  schiavi 
allato  ad  uno  schiavo  astuto,  risponde  completamente  al  carattere  della 
commedia  nuova  (2). 

Un  tratto  caratteristico  dell'arte  di  quest'epoca  è  anche  questo,  che, 
cioè,  spesso  accanto  ad  un'opera  dell'arte  più  antica  si  poneva  un  la- 
voro moderno,  volendo  in  certo  modo  ripetere  il  medesimo  concetto  in 
una  forma  più  adatta  al  gusto  del  tempo.  Così  per  esempio  l'Apollo  di 
Leccare,  l'Artemide  brauronia  di  Prassitele  sorgevano  allato  a  statue 
più  antiche  di  queste  stesse  deità;  e  nel  tempio  delle  dive  venerande, 
cioè  delle  Erinni  ad  Atene,  l'antico  simulacro  di  Oalamide  stava  collo- 
cato fra  due  moderni  di  Scopa. 

In  generale  era  questo  il  tempo,  nel  quale  era  in  voga  l'arte  di  fog- 
giare nuovi  gruppi  di  figure  in  forma  simbolica,  non  usando  ora  più 
di  riunire  insieme  come  una  volta  soltanto  que'  personaggi,  che  o  come 
testimoni  o  come  cooperatori  avessero  avuto  parte  in  una  comune  im- 
presa, ma  essendo  invalso  invece  il  concetto  di  rappresentare  la  divi* 


(1)  Prassitele;  Fribdriobs,  Prass.  eilaruppo  della  Niobe^  1855,  spec.,  p.  50 
segg.  Eros.,  p.  20.  —  Gruppo  delle  Nereidi  di  Scopa,  Plin.,  XXXVI,  26.  0.  Iahn, 
Atti  della  società  sassone  delle  scienjse^  1854,  163.  Niobe,  Plin.,  XXXVI,  28. 
Stark,  Niobe^  p.  331. 

(2)  Leccare:  Brunn,  I,  387.  Ganimede:  Plw.,  XXXVI,  79:  mangonem  et 
puerum  subdolae  et  fucatae  vemilitatis. 

E.  CuBTius,  Storia  Greca^  IH-  ^ 
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nità  personificata  col  cirpondare  la  figura  principale  di  altri  enti  sim- 
bolici secondari,  come  per  esempio  la  figura  di  Giove  salvatore  delle 
figure  di  Esculapio  e  di  Igea,  e  ben  dobbiamo  presupporre  un  sottile 
concetto  nella  mente  di  Scopai  se  nel  santuario  di  Afrodite  a  Megan 
egli  simboleggiava  il  carattere  della  dea  signora  del  tempio  con  tre 
statue,  poste  Tuna  accanto  all'altra,  di  Eiros  (ramore),  di  Potbos  (la 
brama]  e  d'Himeros  (il  tenero  desio).  Era  un  gruppo  somigliante  all'ac- 
cordo  di  tre  note,  che  si  svolgono  da  un  tono  fondamentale. 

Corrispondeva  infine  ai  gusti  dell'epoca  anche  un  altro  ufficio  del- 
l'arte, rivolta  allora  alla  studiata  significazione  delle  tendenze  psicolo- 
giche, quello  di  rappresentare  personaggi  importanti  con  fedeltà  di 
carattere.  Questo  ufficio  aveva  due  aspetti,  poichò  o  si  trattava  di  rap- 
presentare colla  larghezza  dello  stile  monumentale  la  figura  di  qualche 
personaggio  famoso  nelle  memorie  elleniche,  come  fecero  i  grandi  mae- 
stri della  tragedia  sul  teatro;  ovvero  si  mirava  a  ritrarre  in  una  forma 
molto  più  modesta  qualche  contemporaneo,  per  conservare  la  ricordanza 
fra  un  ristretto  circolo  di  persone  amiche.  Questa  fu  l'origine  della 
statua  d'Isocrate  scolpita  da  Leccare»  come  monumento  di  filiale  devo- 
zione da  parte  di  Timoteo  ;  cosi  Silanione  rappresentava  Platone  seduto, 
incurvato  sulla  persona,  tutto  assorto  in  amichevole  colloquio  co'  suoi 
famigliari,  immagine  ritratta  dal  vero,  un  caro  ricordo  pe' discepoli  ri- 
conoscenti. Anche  in  questi  lavori  si  palesa  la  tendenza  di  quell'epoca, 
volta  a'  concetti  generali,  rappresentativi  di  tutta  una  specie,  come 
nella  commedia.  Si  prendeva  volentieri  a  ritrarre  personaggi,  che  rap- 
presentassero tutto  un  ceto  di  uomini.  Tale  per  esempio  era  il  ritratto. 
che  Silanione  fece  di  Apol  loderò  (probabilmente  quello  stravagante  di- 
scepolo di  Socrate,  del  quale  s'  è  parlato  quassopra).  Questo  ritrattopo- 
teva  passare  anche  come  il  simbolo  dell'uomo  disgustato  d'ogni  cosa, 
del  malcdhtento,  che  è  di  martirio  a  sé  stesso  (l). 

In  generale  non  arriveremo  mai  a  formarci  un  concetto  adeguato  della 
grande  operosità  delle  officine  scultorie  d'Atene;  imperocché,  se  maoca- 
vano  le  commissioni  da  parte  dello  stato  di  lavori  di  vaste  proporzionit 
tanto  più  numerose  erano  quelle  di  opere  di  minor  mole,  come  per  esem- 
pio, di  lavori  d'occasione,  che  avevano  l'origine  loro  o  nella  vita  privata 


(1)  Gruppi  di  statue,  rappresentanti  divinità,  antiche  e  più  i^eoenti:  0.  lis^ 
Zeus  polteus,  nelle  Nuove  memorie,  p.  22.  Gruppo  a  Megara:  Pads.,  I,  A^ 
—  Statue  de'poeti  tragici  :  Vit  dei  dieci  Or,  Licurgo.  Isocrate  :  Vii,  dei  dieci 
Or.  Isocr.,  27.  Platone:  Dico.  L.,  Ili,  25.  0.  Iabn,  Rappresentanze  di  fo^^ 
greci,  1861,  719.  ApoUodoro:  non  hominem  eoo  aere  fecit  sed  iracunaia». 
PuN.,  XXXIV,  81.  —  M.  Hertz,  De  ApoUodoro  statuario  et  phil.  —  Vra- 
tislavia,  1867. 
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delie  famiglie,  come  ì  bassirilievi  uè' monumenti  sepolcrali,  o  nel  senti- 
mento religioso,  come  i  doni  votivi,  ovvero  nella  vita  pubblica,  come  i 
plebisciti  e  altri  documenti,  i  quali  sopra  proposta  delle  persone,  ohe  aves- 
sero avuto  qualche  parte  nella  cosa,  venivano  fregiati  di  qualche  bas- 
sorilievo, allusivo  al  contenuto  del  monumento.  Sulle  pietre  sepolcrali 
oltre  al  gruppo,  rappresentante  1  membri  della  famiglia,  troviamo  scol- 
pite anche  delle  rappresentazioni  simboliche,  o  allusioni  airufflcio,  al 
quale  il  defunto  fosse  stato  addetto,  come  per  esempio  l'effigie  d'un 
poeta  morto  di  recente  posta  fra  quella  de'  suoi  maestri  e  predecessori, 
presi  ad  imitare,  come  si  vede  nel  sepolcro  sulla  viad^Eleusi,  sul  quale 
è  scolpito  il  gruppo  di  Teodette  con  Isocrate  ed  Omero.  Sulle  pietre 
sepolcrali  tu  scorgi  la  tendenza  ad  accostarsi  ad  un  genere  di  scultura 
più  fantastico,  mentre  i  bassirilievi  votivi  o  dei  documenti  pubblici 
mantengono  un  carattere  di  grande  semplicità.  Troviamo  in  questi  ri- 
tratta la  vita  degli  Ateniesi  nel  suo  più  schietto  realismo,  la  loro  par- 
tecipazione agli  spettacoli  festivi,  le  loro  relazioni  colla  divinità,  spe- 
cialmente con  la  dea  Minerva,  la  quale  per  lo  più  secondo  il  modello 
della  Minerva  Parthenos  di  Fidia  conversa  co'  cittadini  nella  più  disin» 
volta  familiarità,  come  dea  della  pace,  e  tutta  sentimento  materno.  Sono 
tutti  lavori  questi,  che  ci  rivelano  un'operosità  piuttosto  professionale 
cbe  artistica,  ma  che  ci  attestano  tuttavia  nella  più  svariata  copia  la 
vita  intima  degli  Ateniesi  e  il  gusto  artistico,  nella  forma  in  cui  esso 
era  penetrato  in  tutti  i  ceti  della  cittadinanza  nell'età  che  segui  alla 
guerra  del  Peloponneso  (1). 

Le  opere  degli  artisti  greci  erano  ricercate  in  una  cerchia  molto  estesa; 
Euclide,  uno  scultore,  che  aveva  delle  aderenze  colla  scuola  platonica, 
lavorò  delle  statue  pel  tempio  di  Bura,  ricostruito  dopo  la  sua  distru- 
zione, e  per  Egira  nell'Acaia.  I  lavori  di  Leccare  andavano  sino  a  Si- 
racusa, e  questo  medesimo  artefice  passò  quindi  con  Scopa.  Briasside  e 
Timoteo  ad  Alicarnasso,  dove  Mausollo  s'era  dato  a  fare  della  politica 
ateniese,  aveva  fondato  una  signoria  marittima  secondo  il  concetto  di 
Atene>  e  l'arte  attica  aveva  richiamato  in  pieno  flore,  e  dove  in  onore 
di  lui  fu  innalzato  un  monumento,  alla  cui  effettuazione  rivaleggia- 
vano gli  artefici  d'Atene,  guidati  da  Scopa  (2). 


(1)  Intorno  ai  bassirilievi  attici  del  4o  secolo,  conf.  in  generale  lo  Sohobnb, 
Bassirilievi  greci,  1872.  —  Rappresentazione  di  ooncetti  ideali  sui  sepolcri; 
Starr,  Gojijs.  arch.^  1870,  73.  Teodette;  Plut.,  Vii.  dei  dieci  Or.  Isocr.,  10. 

(2)  Lavori  commessi  da  paesi  stranieri;  Stare.,  Gats.  Arch.,  1865,  111.  Eu- 
clide; Paus.,  VII,  25,  9.  ftlausoleo,  Puw.,  XXXVI,  30.  Filolog.,  21,  543. 
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La  pittura  ò  molto  più  della  scultura  indipendente  dalle  contingenze 
della  vita  pubblica,  e  benché  per  opera  di  Polignoto  essa  ayesse  rag» 
giunto  una  certa  perfezione,  non  mai  superata  nel  suo  genere,  pure 
appunto  a  quest'arte  stavan  aperte  altre  nuove  vie.  Nella  sostanza  ella 
era  pur  sempre  rimasta  un'arte  del  disegno,  nella  quale  prevaleva  la 
rappresentazione  plastica  col  mezzo  delle  linee.  Non  aveva  essa  aDCora 
acquistata  la  coscienza  de*  mezzi  particolari  suoi,  né  aveva  ancora  svolto 
quelle  parti,  che  le  sono  proprie,  e  cioè  il  magico  contrasto  di  luce  e 
colori,  la  maggiore  libertà,  della  quale  va  debitrice  a'  suoi  mezzi  molto 
pilli  ideali  di  rappresentare  i  concetti,  la  facoltà  di  cogliere  più  diretta- 
mente il  carattere  morale  deiridealeumano.  Per  tutte  queste  cose  span- 
tava  appunto  ora  il  momento,  e  tutto  l'indirizzo  dell'epoca  era  favore- 
vole in  alto  grado  ad  un  siffatto  svolgimento  della  pittura  antica. 

Apollodoro  d'Atene,  il  quale  fondava  la  sua  fama  verso  la  fine  deWa 
guerra  peloponnesiaca,  fu  il  primo,  che  col  contrasto  della  luce  e  delle 
ombre  sapesse  conferire  un'attrattiva  nuova  alle  sue  pitture,  e  che  coi 
colori  cercasse  di  conseguire  un'efficacia  durevole.  Entrava  timido  nella 
nuova  via,  e  veniva  subito  superato  di  molto  da  Zeusi  d^Braclea,  il 
grande  maestro  della  illusione  e  del  colorito.  E  che  l'arte  non  si  per- 
desse in  allucinazioni  per  abbagliare  i  sensi  lo  provano  e  Parrasio,  il 
geniale  pittore  di  Efeso,  il  quale  seppe  ritrarre  il  demo  d'Atene  in  guisa 
che  si  credeva  di  ravvisare  in  quella  figura  tutti  i  volubili  capricci  di 
esso,  e  Timante  di  Gitno,  il  quale  nel  sacrificio  éTIJlffenia  seppe  mae- 
strevolmente rilevare  le  svariate  disposizioni  d*animo  degli  astanti. 

Anche  l'arguto  motteggio  sugli  avvenimenti  del  giorno,  che  ora  più 
che  mai  era  in  voga  presso  gli  Atenieèi,  trovava  la  sua  espressione  nelia 
pittura,  come  l'attesta  un  ritratto  famoso  di  Timoteo.  Infatti,  siccome 
questo  prode  capitano  era  cosi  modesto,  che  tutti  i  successi  ottenuti 
soleva  ascrivere  soltanto  alla  fortuna,  lo  si  prese  in  parola,  e  fu  rap- 
presentato in  atto  di  sonnecchiare  nella  sua  tenda,  mentre  la  deaTiche 
gli  stava  librata  sul  capo,  trascinando  dietro  a  sé  in  una  lunga  rete 
come  tanti  pesci  le  città  alleate,  da  lui  state  prese. 

E  molto  meno  ancora  degli  scultori  poteva  Atene  trattenere  precedi 
sé  i  pittori.  Scuole  particolari  sorsero  a  Tebe  e  in  Sidone;  la  scuciasi- 
cionia  perfezionò  i  sussidi  tecnici  della  pittura,  tentò  grandi  soggetti 
storici,  come  l'attesta  il  quadro  d'Eufranore  della  battaglia  di  Mantinfi^ 
0,  più  esattamente,  del  combattimento  della  cavalleria,  cosi  onorifico 
per  gli  Ateniesi,  e  avvenuto  prima  della  battaglia.  È  un  quadro,  che 
per  ciò  appunto  fu  esposto  nel  Ceramico  d'Atene.  Questa  scuola  infloe 
cercò  anche  di  stabilire  un  fecondo  accordo  fra  l'arte  e  gli  studi  scien- 
tifici, della  matematica  segnatamente.  E  mentre  queste  tendenze  si  col- 
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legf&vano  colla  perfezione  del  colorito,  particolare  alle  scuole  .dell'Asia 
MinoreT  crebbe  finalmente  all'epoca  di  Aleeeandro  quella  pittura,  che 
potè  essere  considerata  come  il  più  alto  portento  dell'arte  naelonale,  la 
pittura  d'Apelle  (1). 

Qual  parte  prendessero  gli  Ateniesi  a  questi  svariati  svolgimenti  del* 
l'arte,  non  è  dato  di  riconoscere  ohe  dai  loro  vasi  di  terracotta.  Infatti 
l'arte  di  dipingere  sui  vasi  non  era  soltanto  una  preparazione  a  più 
alti  conati  della  pittura^  e  di  grande  importanza  (poiché  a  dipingere 
sulla  creta  appresero  i  Greci  prestamente  e  con  sicuressa,  mentre 
quella  materia,  che  si  presta  più  facilmente  ad  essere  distrutta  o  mi* 
glloratay  abitua  facilmente  ad  una  maniera  più  timida  e  irresoluta),  ma 
essa  accompagnò  l'arte  attraverso  tutte  le  sue  fasi,  avendo  i  Greci  cer* 
caio  con  instancabile  diligenza  di  rappresentare  sopra  un  materiale  di 
-cosi  poco  valore^  e  sopra  una  superficie  cosi  disadatta  soggetti  pieni  di 
vita  e  altamente  significativi. 

Certamente'  la  pittura  nella  ceramica  era  più  adatta  a  rendere  la  sem- 
plicità grandiosa  dello  stile  di  Polignoto,  che  a  seguire  i  progressi, 
fatti  nell'età  posteriore,  fondati  sul  contrasto  delle  tinte.  Tuttavia  è 
facile  scorgere,  come  le  linee  ruvide  e  stecchite  vengano  via  via  ram- 
morbidendo, e  sottentri  una  maggiore  libertà  nel  raggruppare  le  figure, 
le  fisonomie  divengano  più  espressive,  più  disimpacciati  i  movimenti. 
In  relazione  con  tutto  lo  svolgimento  dell'arte  manifestasi  qui  pure  una 
tendenza  alle  grazie,  che  colpiscono  i  sensii  una  inclinazione  alle  forme 
delicate,  femminee.  Diooiso  co'  suoi  compagni,  Afrodite  ed  Eros,  Apollo 
colle  Muae,  ed  altri  gruppi  affini  a  questi,  trattati  con  predilezione  da 
Scopa  e  Prassitele,  cominciano  ora  a  campeggiare.  Il  vivere  gaio  e  so- 
cievole ci  viene  rappresentato  come  nella  commedia  nuova  con  scene 
graziose,  accompagnato  dalle  sue  giocondezze.  Vediamo  ritratte  figure 
allegoriche,  o  accompagnate  da  divinità,  delle  quali  esse  contemplano 
e  dichiarano  il  concetto,  come  Peitho,  Himeros,  Pothos  accanto  ad  Afro- 
dite, ovvero  anche  come  esseri  indipendenti,  che  la  origine  loro  devono 
all'epoca  della  riflessione  e  della  astrazione,  come  Plutos  rappresentante 
la  ricchezza,  Chrysos  l'oro,  Paidia  lo  scherzo,  Eudaimonia  la  felicità 
umana,  Pandaisia  il  piacere  della  mensa,  e  vai  discorrendo.  II  conte- 
nuto più  serio  scompare  via  via,  il  disegno  diventa  più  leggero;  si 
palesa  una  tendenza  a  creare  forme  di  vasi  fittili  più  aggraziate  e  stu- 


fi^ Apollodoro,  Bbdnn,  Stor.  degli  art.  greci,  2,  71  sef.  Zeusi:  Brunn,  75. 
Zeusi  e  Parrasio.  Helbig,  1867.  6^.  Il  Demo  di  Parras.  V.  N.  Ann.  di  Filol, 
PUN.,  XXXV,  69.  Timante;  Brunn,  II,  120.  —  Dipinti  di  Timoteo,  Elian., 
V.  /.,  XllI,  43.  Rbbdantz,  188.  — Eufranore;  ScBAsrER,  Dem.,  III^  11. 
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diate,  una  smania  di  varietà  multicolore  nelle  figure,  di  foggile  fanta- 
stiche nelle  vesti,  di  adornamenti  smaglianti.  Il  nero  e  il  rosso  antichi 
non  bastano  più;  si  dipinge  a  colori  svariati  il  fondo  bianco  delle  am- 
polline da  unguenti  balsamici  (lecythoi),  e  s'indorano  anche,  per  cre- 
scerne la  grazia.  Così  anche  in  queste  reliquie  di  minor  conto  poBsiamo 
ravvisare  il  mutamento  avvenuto  nel  gusto  artistico,  il  trapasso  dal 
semplice  al  manierato,  da  soggetti  significativi  pel  loro  contenuto  ad 
argomenti,  che  non  sono  che  lustre  appariscenti,  dalla  fede  antica  al 
cavillo  sofistico  nella  rappresentazione  di  concetti  morali.  Tuttavia 
questo  periodo  di  transizione  fu  per  Tarte  un'epoca  di  molteplici  inci- 
tamenti, e  che  le  propose  de'  quesiti,  nello  studio  de*  quali  essa  si  ve- 
niva preparando  a  nuove  fasi  di  svolgimento  (1). 

E  cosi  Atene  rimaneva  nel  fatto  ancor  sempre  il  focolare  di  uoa  vita 
intellettiva,  svariata  e  piena  dì  florido  rigoglio;  malgrado  la  coticor- 
renza,  che  cercavano  di  farle  da  una  parte  Siracusa  sotto  il  tiranno 
Dionisio,  e  dall'altra  Alioarnasso  sotto  i  principi  di  Caria,  essa  conti- 
nuava ad  essere  «1  centro  della  coltura  ellenica,  l'unico  luogo,  nel  quale 
sopravviveva  da'  tempi  antichi  uno  svolgimento  non  mai  interrotto,  un 
progresso  continuo,  una  ricca  copia  de'  più  nobili  germi  di  civiltà. 
Nessun  nuovo  trovato  dello  ingegno  diventava  patrimonio  della  nazione. 
se  prima  non  fosse  stato  confermato  nel  giudizio  d'Atene,  e  di  qui  sì 
chiamavano  gli  uomini,  per  l'accoglienza  de'  quali  le  altre  città  aspi- 
ravano a  partecipare  alla  gloria,  che  andava  congiunta  al  culto  della 
sapienza  e  dell'arte. 

E  neppure  si  può  disconoscere,  che  nella  decadenza  del  sentimento 
religioso  e  de'  costumi  antichi  era  riposto  un  forte  incitamento  a  pro- 
curarsi col  mezzo  di  più  libera  ricerca  una  nuova  certezza  nello  inda- 
gare i  problemi  della  vita  e  del  pensiero,  e  che  l'indebolimento  delle 
consuetudini  antiche,  il  movimento  meno  impedito  de'  pensieri  e  la  com- 
mozione degli  animi  più  concitata  tornavano  a  vantaggio  anche  delle 
arti,  rendendole  adatte  ad  uflBci,  che  in  tempi  di  maggiore  semplicità, 
di  maggior  calma  e  ponderazione  non  avrebbero  mai  potuto  recare  & 
compimento* 

Ma  la  vita  intellettiva  d'Atene  non  era  più  l'espressione  del  vivere 
cittadino,  e  l'unità  di  quel  sano  organismo,  nel  quale  tutte  le  forze 
cospirano  ad  uno  scopo  finale,  era  perduta.  Sul  campo  della  ricerca 
scientifica  i  sofisti  erano  ormai  vinti,  ma  quel  processo  di  dissoluzione 


(1)  Fregi  in  oro  (usati  benché  parcamente  anche  bu  vasi  niù   antichi  :  Hsv- 
DBMANN,  lliupersis^  10)  :  0.  Iahn,  Vasi  con  fregi  in  oro^  2d. 
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e  scompaglnamentOt  che  essi  avevano  cominciato,  continuava  ad  ope- 
rare incessantemente,  e  lo  stesso  Socrate  non  aveva  che  cooperato  ad 
allargare  quel  dissidio  che  si  andava  propagando  nella  società  umana. 
Egli  personalmente  era  sempre  fedele  alle  antiche  tradizioni  elleniche, 
tenendo  férmo  a  non  disgiungere  la  scienza  politica  dalla  morale.  Non 
voleva  romperla  punto  colla  storia  d'Atene,  ed  era  tutto  ammirazione 
per  quegli  uomini,  che  avevano  dato  leggi  alla  città,  e  ne  avevano  fon- 
data la  grandezza,  come  Solone  e  Temistocle.  Senonchè  egli  poneva 
delle  condizioni  alla  vita  pubblica,  che  non  potevano  essere  effettuate, 
e  combatteva  certi  eccessi  negli  ordinamenti  politici,  che  ormai  erano 
inseparabili  dalle  condizioni  di  fatto  di  quel  tempo.  Egli  voleva  con- 
servare e  rinnovare  ciò  che  v*era  di  buono  nelle  vecchie  tradizioni,  ma 
la  misura  che  egli  stabiliva  per  apprezzare  la  virtù  civile,  era  affatto 
nuova,  era  un  principio  nuovo  del  tutto,  quello  che  egli  poneva  a  fon- 
damento della  vita  pubblica,  stabilendo  che  un  governo  delle  persone 
istruite  fosse  la  sola  cosa,  che  fosse  conforme  a  ragione. 

V*erano  infatti*  due  specie  d'uomini,  de' pensatori  e  di  quelli,  che 
non  avevano  Tabito  del  pensare.  Questi  sogliono  andare  colla  corrente, 
e  si  sprofondano  sempre  più,  giacchò  tutto  ciò,  che  può  loro  servire  di 
sostegno,  ha  perduto  la  sua  forza.  Gli  altri  formano  una  cotale  aristo- 
crazia dell'intelligenza,  sentono  di  essere  parte  di  una  comunanza  dì 
cittadini,  che  ha  indole  più  elevata,  e  perciò  nelle  scuole  dei  filosofi  si 
vengono  a  formare  per  cosi  dire  delle  nuove  comunità  cittadine,  nelle 
quali  dominano  principi  e  idee,  che  sono  in  piena  contraddizione  con 
la  realtà  presente. 

Socrate  era  ancora  vissuto  tutto  nello  stato  e  per  lo  stato,  ma  i  so- 
cratici, vedendo  cacciato  e  condannato  come  un  cittadino,  nocevolé  al- 
l'utile  pubblico  quell'uomo,  che  essi  consideravano  come  il  più  grande 
benefattore  de' suoi  concittadini,  si  sentivano  separati  da  un  profondo 
abisso  dalla  vita  pubblica  degli  Ateniesi.  Essi  rinunziano  al  tentativo 
di  soccorrere  allo  stato,  come  era  allora  fatto  e  formato,  e  si  sottrag- 
gono alle  esigenze  di  esso. 

Ma  in  ciò  le  diverse  scuole  socratiche  seguono  indirizzi  affatto  diversi. 
Gli  uni,  seguendo  più  da  presso  il  concetto  di  Socrate,  vagheggiano 
una  forma  ideale  di  costituzione  ellenica;  altri  tolgono  afR&tto  di  mezzo 
l'idea  dello  stato,  e  precisamente  i  Cirenaici,  per  assicurare  all'indivi- 
duo la  più  illimitata  libertà  nel  godimento  dell'oggi,  e  i  Cinici,  perchè 
in  ogni  forma  di  politico  reggimento,  in  ogni  esplicamento  del  carat- 
tere nazionale  scorgono  una  limitazione,  non  comportabile  coU'essenza 
deirumana  virtù.  Comune  a  tutti  i  Socratici  adunque  è  la  tendenza  a 
sottrarsi  allo  stato,  nel  quale  si  sentono  stranieri  e  disagiati,  e  tutto  il 
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movimeDto,  che  da  loro  si  esplicai  non  riesce  anche  in  una  sfera  più 
ampia,  che  a  scuotere  la  fede  nelle  tradizioni,  e  a  sciogliere  ogni  Tin- 
colo  di  civile  comunanza. 

Questo  fenomeno  si  manifesta  anche  nella  crescente  irrequietezza 
nelle  abitudini  del  vivere;  e  Taffetto  al  suolo  nativo  perde  le  sue  at- 
trattive, e  cresce  sempre  più  il  numejro  di  coloro,  che  vanno  in  cerca 
di  fortuna  ne'  paesi  stranieri,  come  Aristofone  e  Nicofemo;  la  patria 
diviene  indifferente  a*  cittadini,  e  si  va  diffondendo  un  sentimento 
cosmopolitico,  che  già  Lisia  combatteva  nel  modo  più  deciso,  come  peste 
di  ogni  sentimento  patriottico  (1). 

Il  contrasto  fra  Greci  e  barbari,  che  in  Atene  dapprima  aveva  trovato 
la  sua  piena  espressione^  perde  anche  qui  della  sua  asprezza  e  scom- 
pare del  tutto.  Quanto  più  lo  studio  della  natura  cerca  di  attirare  nel- 
Torbita  delle  sue  indagini  l'universo  tutto  quanto,  e  tanto  meno  pote- 
vasi  riconoscere  ad  un  piccolo  paese  una  posizione  privilegiata  ed 
esclusiva  nel  mondo.  Ed  anche  col  concetto  ellenico  della  virtù  diven- 
tava inconciliabile  quel  tradizionale  contrasto.  Di  fronte  alle  coodisiooi 
morali  tutti  gli  uomini  apparivano  uguali,  a  per  le  stesse  cagioni,  che 
spingevano  i  filosofi  a  gridare  contro  l'abiezione,  alla  quale  era  con- 
dannata la  donna,  e  a  propugnare  in  favore  degli  schiavi  i  diritti  co- 
muni, anche  le  differenze  fra  nazione  e  nazione  dovevano  scomparire, 
ed  era  forza  riconoscere,  che  chi  è  savio  e  giusto  è  bene  accetto  aU^ 
divinità  fra  qualunque  popolo,  e  in  qualsiasi  condizione,  e  che  perciò 
poteva  pretendere  di  trovare  un  giusto  apprezzamento  da  parte  degli 
uomini. 

Certamente  Isocrate  proclamava  ancora  con  frase  altisonante  la  guerra 
contro  la  Persia  come  un  debito  della  nazione  ellenica,  ma  l'antica 
inimicizia  fra  l'Asia  e  l'Europa  non  era  ormai  più  che  una  frase  vuota, 
la  quale  veniva  gonfiata  soltanto  per  qualche  scopo  particolare.  B  \o 
stesso  Isocrate  ò  il  rappresentante  di  un  nuovo  ellenismo,  il  coi  ^^^ 
mento  non  ò  più  nel  sangue,  ma  nel  cervello,  ed  è  un  sentimento  che 
possono  appropriarsi  tutti  coloro,  i  quali  vi  abbiano  un  serio  interesse. 

Un  siffatto  ideale  ellenico,  quale  cercarono  di  attuare  col  proprio 
esempio  gli  uomini  più  ragguardevoli  di  questa  età,  come  EpaminondL 
Timoteo  ed  altri,  si  svolse  più  specialmente  ad  Atene,  perchò  Atene  era 
un  centro  cosmopolitico,  nel  quale  convenivano  insieme  le  più  diverse 


;i)  Socrates  mundnnus :  Hermann,  Platone^  70.  Lisia  contro  il  coamopoJ; 
ti«mo:  XXX,  6.  V.  Raochbnstein.  I  Cìnici  e  i  Cirenaici  come  oo8mopo|»|j* 
Hbnkkl,  iStudi  per  la  storia  della  teoria  politica  nello  stato  greco.  42,  i^^- 
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Dazioni,  Greci  di  tutte  le  coloDie,  semigreci  e  barbari,  Traci,  Babilonesi 
ed  Egrisii,  e  di  ogni  nazione  gli  uomini  più  insigni.  Ad  Atene  infatti 
erano  accorsi  sino  dai  tempi  di  Solone  tutti  gli  stranieri,  che  deside- 
ravano prendere  notizia  della  civiltà  ellenica* 

Ivi  dapprima  la  coltura  perdette  il  suo  carattere  individuale,  per 
esplicarsi  nel  concettò  di  ciriltà  universale;  ivi  si  vide  un  Mitradate, 
figlio  di  Bodobate,  principe  persiano,  innalzare  nell'Accademia  come 
ammiratore  entusiasta  di  Platone  la  statua  del  suo  maestro,  è  otfìrire 
sagrifici  alle  Muse.  Quivi  adunque,  meno  che  in  qualsiasi  altro  luogo, 
potevano  gli  ingegni  restarsi  limitati  a'  concetti  d'un  gretto  patriot- 
tismo; quivi  più  presto  che  altrove  si  pervenne  a  riconoscere  aperta- 
mente i  difetti  delle  istituzioni  patrie,  e  i  pregi  delle  straniere,  ad  am- 
mirare anzi  spesso  ciò  che  aveva  ben  altro  carattere  che  ad  Atene  (1). 

Malgrado  tutte  le  esperienze  fatte.  Sparta  wa  pur  sempre  ammirata, 
come  modello  della  disciplina  pubblica  e  della  obbedienza  alle  leggi, 
e  s'era  entusiasti  pe'  costumi  primitivi  delle  genti  nordiche.  Special- 
mente le  costituzioni  monarchiche  de*  paesi  stranieri  eran  quelle  che 
attiravano  una  non  celata  ammirazione,  né  già  soltanto  quelle,  che  ri- 
posavano sul  fondamento  legittimo  di  nazionali  tradizioni^  ma  quelle 
eziandio  che  avevano  per  loro  origine  la  violenza.  Nel  dialogo  il  Oerone^ 
che  viene  attribuito  a  Senofonte,  il  tiranno  s'intrattiene  a  conversare 
col  poeta  Simonide;  poiché  nientemeno  che  un  tanto  personaggio  fu 
scelto  dairautore,  a  rappresentare  le  tradizionali  opinioni  intorno  alla 
fortuna  invidiabile,  che  circonda  il  soglio  de'  principi.  Il  tiranno  addita 
per  propria  esperienza  e  con  eloquenti  parole  i  lati  oscuri  di  quello  stato, 
mostra  le  compassionevoli  miserie  del  tiranno  in  mezzo  a  tanta  copia 
di  beni,  non  che  Tinterminabile  angoscia  e  la  schiavitù  malgrado  tanta 
pienezza  d'imperio.  Ma  nò  per  questo  Simonide  si  converte  ad  ammi- 
rare la  libertà  repubblicana,  ma  persiste  nel  suo  concetto,  che  que'  ma- 


fi)  Sentimenti  miti  intorno  agli  Bcbiavi,  espressi  da  Euripide  (Sghenrel,  Con- 
cetti polii,  di  Eurip.,  15}  e  da  Senofonte  (Zeller,  2^  edizione  170).  Piatone  è 
oscuro  riguardo  alle  donne^  e  quanto  agli  schiavi  ha  sentimenti  più  gretti  di 
Senofonte,  il  quale  ha  un  concetto  più  profondo  della  famiglia.  Strumpbll, 
Filosof.  prat.  da'  €fr»ci,  505.  —  Seoondo  Isooa.,  IV,  50  è  un  merito  d*Atene 
quello  d'aver  fatto  che  rappellativo  di  uomo  greco  fosse  distintivo,  fjir]KéTi  toC 
T^vou^,  àXXà  Tf)<;  òiavo^a^.  Radohenstrin,  ad  IsoCR.,  p.  12.  —  Mitradate  ó  Toòo- 
3dTou  ('OpovTo^óTouj  Dico.  L.,  Ili,  25.  Per  mala  sorte  non  abbiamo  più  precise 
notizie  intorno  all'autore  del  dono  votivo,  rimane  però  sempre  verosimile,  che 
Mitradate  fosse  contemporaneo  di  Platone  e  Silanione  (che  da  Plinio  viene  posto 
nell'Ol  113,  ma  che  deve  avere  svolto  Toperosità  sua  già  prima  ;  Brunn,  I,  394), 
e  che  avesse  personali  relazioni  con  Platone.  Il  Vaillant  (Arch.  imp„  14),  lo 
cita  sotto  il  titolo  di  M.itiidate  IV,  e  lo  identifica  coli* amico  di  Ciro  (Anab.,  II, 
5,  35;  III,  3,  4),  e  col  satrapo  di  Licaonia  (VII,  8,  25). 
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Ianni  non  siano  necessariamente  congiunti  airu£Bcio  del  principe,  e  che 
il  tiranno  possa  essere  un  benefattore  del  popolo,  un  principe  che  goda 
Tamore  e  la  fiducia  de'  soggetti. 

E  infatti  secondo  il  concetto  socratico  pareva  che  la  vera  arte  del  go- 
vernare gli  stati  s'avesse  soprattutto  ad  effettuare  col  ministerio  di  an 
solo.  Perciò  Senofonte  ci  ritrae  in  Ciro  Tideale  del  regnante,  e  Isocrate, 
quantunque  riconosca  inconciliabile  la  monarchia  coi  concetti  elleDid 
pur6  la  raccomanda  ai  sudditi  di  Nicocle  come  la  sola  forma  di  sverno 
da  preferirsi  in  modo  assoluto  (1). 

La  corte  di  Perdicca  e  d'Archelao,  il  fascino  irresistibile,  che  eserci- 
tava la  persona  di  Ciro,  il  giovane^  la  gloria  d!  Evagora,  dimostrano 
quale  attrattiva  avesse  per  i  Greci  di  queiretà  il  potere  monarchico. 
Quando  Isocrate  parla  d*Evagora,  proclama  il  principato  assoluto  come 
il  massimo  de*  beni  fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  e  dichiara  che  ogni  arti- 
fizio d'oratore  e  di  poeta  è  disadatto  a  celebrare  in  modo  condegno  il 
vero  regnante.  Il  medesimo  Isocrate  nelle  sue  orazioni  politiche  e  nelle 
lettere  si  rivolge  di  preferenza  a  personaggi,  costituiti  In  principato, 
come  Archidamo,  Dionisio,  Filippo,  Timoteo,  figlio  e  successore  del  ti- 
ranno Clearco,  e  vai  dicendo.  Dalle  quali  cose  tutto  si  vede  quanto  s: 
inclinasse  in  quel  tempo. a  credere  che  la  salute  degli  stati  non  dipen- 
desse né  dalle  popolari  assemblee,  né  da  progetti  di  legge,  ma  dalls 
efficace  energia  di  qualche  particolare  individuo. 

Siffatte  tendenze,  che  sì  chiaramente  espresse  ci  appaiono  negli  ora- 
tori e  negli  storici  Teopompo  e  Senofonte,  ci  si  presentano  poi  ne*fil^ 
sofl  come  upa  dottrina  svolta  con  sistematica  precisione.  Oli  Accademici 
si  occupano  bensì  anche  dell'ordinamento  di  costituzioni  repubblicane, 
e  si  ricordano  diversi  scolari  di  Platone,  che  svolsero  l'opera  loro  come 
legislatori,  per  esempio,  Menederoo  a  Pirra,  Formione  in  Elide,  Aristo- 
nimo  neirArcadia,  Eudosso  in  Onido;  ma  queste  legislazioni,  elaborAtp 
dalla  riflessione  de*  filosofi,  mostrano  soltanto  quanto  si  andasse  Inngi 
dal  vero  nel  giudicare  della  spot^snea  energia  delle  comunità  citta- 
dine, tanto  che  lo  stesso  Platone  non  ha  potuto  mai  riconoscere  il  genie 
liberamente  operativo  di  una  cittadinanza  come  il  fondamento,  sai 
quale  dovrebbe  sorgere  l'edificio  di  un  vero  stato.  Anche  secondo  il 
suo  concetto,  Tideale  dello  stato  non  poteva  effettuarsi  che  per  opera 
di  un  uomo  dotato  di  straordinaria  virtù,  il  quale  dominasse  il  tntto 
colla  forza  dMUimitato  arbitrio,  comprimesse  gli  stimoli  dell'egoismo,  e 


(1)  Intorno  alla  Giropedia,  v.  Hsnrbl,  p.  142.  Intorno  al  Nicoctteà  Etagora 
d'Isocrate,  Hrnrkl,  155. 
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quasi  con  mano  artefice  creasse  un  ordinamento  politico,  composto  ad 
armonia. 

Ma  sebbene  questi  concetti  fossero  chiari  e  logicamente  ordinatii  pure 
De  riusciva  infinitamente  difficile  Tapplicazione  alle  condizioni  reali, 
quantunque  i  Platonici  non  intendessero  di  rinunziarvi.  Essi  volevano 
essere  anche  uomini  pratici,  urtando  cosi  nelle  contraddizioni  più  so- 
lenni. Infatti,  secondo  il  loro  principio  morale,  e  in  consonanza  colla 
coscienza  popolare  della  nazione  ellenica,  essi  dovevano  disapprovare 
tutto  che  s'effettuasse  nello  stato  per  mezzo  della  violenza,  mentre  Tat- 
tuazione  del  loro  ideale  politico  esigeva  una  tal  forma  di  reggimento, 
che  non  poteva  costituirsi  senza  la  più  grave  ingiuria.  Platone  ci  rap- 
presenta la  tirannide  come  la  più  abbominevole  fra  le  costituzioni  po- 
litiche, eppure  egli  aveva  relazioni  intime  col  tiranno  Dionisio.  V'erano 
anzi  de'  tiranni,  che  osavano  chiamarsi  scolari  di  Piatone,  come  per 
esempio,  quel  Glearco,  che  signoreggiò  per  dodici  anni  (dal  963-352)  in 
Eraclea  sul  Ponto,  vero  esemplare  di  astuzia  e  falsità  tirannica,  ma 
amico  ad  un  tempo  e  favoreggiatore  delle  scienze.  E  d'altra  parte  i  due 
uccisori  di  Clearco,  Chione  e  Leonide,  sono  discepoli  deirAccademia, 
come  pure  i  fratelli  Pitone  ed  Braclide,  uccisori  di  Coti.  Essi  credevano 
d'incarnare  il  pensiero  del  loro  maestro  arrischiando  la  vita,  per  to- 
gliere di  mezzo  i  nemici  della  libertà  (1). 

E  benché  sarebbe  ingiusto  il  voler  rendere  responsabili  Platone  e  la 
saa  filosofia  del  contegno  di  alcuni  discepoli  del  platonesimo,  pure  è 
manifesto,  che  dalle  dottrine  deirAccademia  non  fu  possibile  desumere 
un  indirizzo  fermo  nelle  questioni  politiche  di  quell'epoca.  E  la  prova 
più  evidente  ci  è  data  dallo  stesso  Platone.  Infatti,  quando  Dionisio  il 
giovine*  fornito  delle  più  impromettenti  qualità  d'ingegno,  saliva  sul 
trono  di  Siracusa,  e  invitava  alla  sua  corte  il  filosofo,  questi  s'aspettava 
da  lui  l'effettuazione  dell'alto  ufficio  di  riformatore  politico  secondo  1 
concetti  filosofici; ma  dopo  brevi  speranze  si  vide  completamente  disil- 
luso. Eppure  il  pensiero  di  fondare  a  Siracusa  uno  stato^  retto  secondo 
rideale  de'  filosofi,  non  fu  abbandonato.  Senonchò  quel  medesimo  prin- 
cipe, sul  quale  i  Platonici  avevano  fatto  assegnamento,  era  il  loro  più 
spietato  nemico.  L'impresa  di  Dione,  volta  ad  abbattere  Dionisio  (S5'7), 
era  un  concetto  comune  all'Accademia,  il  cui  sodalizio  vediamo  affer- 
marsi in  questa  occasione  come  una  potenza  politica. 


li)  Legialatorì  platonici:  Plut.,  Adv,  Colot.y  1125,  Z^llbr,  2*  ediz.  308.  — 
Clearco  e  uccisori  di  lui:  Memnonb,  Frag.^  I.  Eooer,  Études  d'históire  et  de 
morale  sur  le  meurire  politique  1866,  p.  19.  —  Pitone  ed  Eraclide;  Plut., 
Adv.  Colot.,  1126. 
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Del  reato  tutte  queste  aspirazioni  rimasero  senza  efifétto.  LMdeale  po> 
litico  de'  platonici  era  forse  tale  da  accendere  gli  animi,  ma  incapace 
a  dare  loro  un  saldo  fondamento  nella  lotta  della  vita  pratica,  e  molto 
meno  poi  era  adatto  a  sanare  le  piaghe  di  quel  tempo  (1). 

E  quanto  più  i  filosofi  si  persuadevano  di  questo  tanto  più  essi  riti- 
ravansi  io  profondo  corruccio  dalla  vita  pubblica.  Mentre  per  l'av&nti 
le  forze  migliori  erano  le  più  operose  nel  comune  cittadino,  e  anche 
quelli,  che  non  s'accordavano  colle  idee  della  fazione  dominante  nello 
stato,  pure  lervivano  alVutile  pubblico  con  patriottica  abnegazione, 
come  per  esempio  Nicla;  ora  invece  gli  ingegni  migliori  si  appartano 
dalla  cosa  pubblica;  per  loro  lo  stato  è  indifferente,  ridicolo  e  odioso.  E 
quanto  più  elevato  è  il  sentimento  loro,  quanto  più  perspicace  il  loro 
sguardo,  con  tanto  minore  fiducia  oggi  riguardano  il  presbite.  DiBprez- 
zane  quel  gretto  ordinamento  in  piccoli  stati,  nel  quale  gli  interessi 
del  più  sordido  egoismo  hanno  la  prevalenza  su  tutto,  e  si  ridono  di 
una  cittadinanza,  nella  quale  il  sorteggio  colle  fave  decide,  chi  debba 
governarla.  E  perduto  è  pure  il  retto  giudizio  quanta  al  passato  d*A- 
tene.  Platone  sfoga  il  suo  malumore  contro  gli  uomini  palitici  più  glo- 
riosi d'Atene,  considera  il  conquisto  della  signoria  marittima  come  la 
massima  rovina  della  sua  patria,  e,  quando  pronunzia  il  nome  diien^ 
crazia,  egli  presuppone  che  ogrni  uomo  ragionevole  s'accordi  con  lui  nel 
condannarla.  B  siccome  anche  1  sofisti  dal  canto  loro  cooperavano  ad 
abbattere  il  credito  nelle  istituzioni  polìtiche,  facendo  ogni  singolo  in- 
dividuo giudice  di  esse,  e  considerando  tutte  le  leggi  come  norme  a^ 
bitrarie,' sorte  per  virtù  di  compromessi  o  d'arbitrio,  e  la  cui  forza  coer- 
citiva essi  non  potevano  riconoscere  ;  così  queste  due  tendenze  pur  cosi 
diverse  fra  loro,  come  la  sofistica  e  la  filosofia  socratica,  concordaTaoo 
nel  fatto,  che  l'una  e  Taltra  oppugnavano  la  fede  negli  ordinamenti 
politici. esistenti,  e  scuotevano  le  fondamenta  delPantico  edificio  sociale, 
che  riposava  sul  consentimento  di  tutti  i  suoi  membri  colle  leggi,  che 
lo  governavano. 

Adesso  troveresti  ad  Atene  pochi  cittadini,  che  come  Timoteo,  per 
esempio,  fossero  studiosi  di  unire  l'operosità  nella  vita  pubblica  colia 
coltura  filosofica.  In  generale  i  ceti  sociali  si  vengono  separando  fra 
loro,  e  si  disgregano  quelle  forze  vive,  che  ancora  rimangono  attive 
nella  cittadinanza. 

Il  filosofo  rifugge  dal  contatto  cogli  affari  cittadini  come  da  una  con- 
taminazione, e  l'operosità  intellettiva  si  rivolge  ad  un  campo  affatto 


(l)  Eufreo  e  la  politica  platonica  in  Sicilia;  Bkrnays,  Dial.  d^Aristot.,  SI. 
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opposto.  Perciò  sembra  cosa  naturale  affatto,  che  gli  affari  pubblici  re- 
stino affidati  a  gente,  che  hanno  una  posizione  sociale  affatto  secon- 
daria, ad  uomini  studiosi  soltanto  dell'utile  particolare,  e  che  guidano 
la  moltitudine  accarezzandone  le  fiacche  tendenze,  e  adulandone  la 
spensierata  accidia.  Ma  la  gran  folla  crede  di  poter  conservare  la  libertà 
e  la  prosperi  A  pubblica  senza  nessun  sacrifizio  ;  in  quella  apparente 
condizione  stazionaria  di  cose  essi  non  s'accorgono  del  regresso  loro, 
mentre  intanto  il  sentimento  dell'onore  e  del  dovere  diviene  sempre  più 
ottuso.  S'era  fatta  vergognosa  iattura  dell'ultimo  avanzo  della  signoria 
marittima,  non  si  pensava  seriamente  neppure  alla  sicurezza  d'Atene, 
né  si  volevano  vedere  i  pericoli,  il  difendersi  dai  quali  esigeva  dei  sa- 
crifici. Da  una  parte  tu  vedevi  un  ricca  onda  di  vita  intellettiva,  posta 
ad  ideale  altezza,  dal  vertice  della  quale  la  società  politica  ateniese 
viene  coBSiderata  come  tal  cosa,  da  non  meritare  nessuna  cura;  dal- 
l'altra un  vivere  alla  giornata,  pigro,  tutto  egoismo,  e  le  cui  dolcezze 
nessuno  vuole  amareggiate  da  sollecitudini.  E  cosi  questa  Atene  del- 
l'età d'Bubulo  si  trascinava  avanti  nella  corrente  del  tempo,  come  nave 
senza  nocchiero. 

E  per  l'appunto  in  quest'ora  sorgeva  un  nemico  più  pericoloso  di 
quanti  mai  Atene  avesse  veduto  levarsele  contro  ai  tempi  della  sua 
maggiore  potènza,  un  grande  stato,  ricco  di  forze  sempre  crescenti  e  di 
mezzi  inesauribili,  come  stato,  che  guidato  da  una  mano  sicura  e  con 
previdente  accortezza,  coglieva  e  per  mare  e  per  terra  ogni  occa8ione^ 
che  gli  si  offrisse  di  soggiogare  l'uno  dopo  l'altro  gli  stati  minori  della 
Grrecia,  e  che  soprattutto  insidiava  gli  Ateniesi.  Se  dunque  la  città  non 
doveva  cadere  in  braccio  a  questo  nemico  come  una  preda  indifesa,  e 
perire  vergognosamente,  era  necessario  un  uomo,  che  non  disperasse* 
della  patria,  ancoraché  ne  conoscesse  a  fondo  le  piaghe,  il  quale  accop- 
piasse un'alta  energia  morale,  e  un  sentimento  elevato  ad  un  patriot- 
tismo devoto  all'utile  pubblico,  sino  al  sacrificio,  e  che  affrontasse  il 
problema  di  raccogliere  ancora  una  volta  tutti  gli  elementi  sani  di 
forza,  di  destare  il  sentimento  dell'onore  sopito,  e  di  tendere  ad  una 
ricostituzione  della  vita  pubblica  ateniese,  cosicché  la  cittàpotesse  an- 
cora una  volta  combattere  alla  testa  de'  Greci  in  difesa  dei  beni  più 
preziosi  della  nazione. 

Un  tale  uomo  era  Demostene;  con  lui  comincia  un'era  nuova  nella 
storia  d'Atene. 


m. 


ATENE  E  FILIPPO  SINO  ALLA  PAGE  DI  FILOCHATE 


Al  tempOi  che  Pericle  estendeva  la  sigaoHa  di  Atene  nel  Ponto,  una 
delle  stazioni  più  lontane  di  essa  era  Ninfeo,  porto  della  penisola  tau- 
rica,  situato  a  mezzogiorno  di  Pantioapeo,  sul  Bosforo  cimmerioi  clie 
dal  Ponto  mena  nella  Meotide.  Queste  remote  città  federali  dopo  i  ro- 
vesci di  Sicilia  vennero  a  trovarsi  in  una  situazione  difficile,  perchè  lo 
stato,  che  sino  allora  le  aveva  difese,  non  era  più  in  grado  di  provve- 
dere agli  interessi  loro.  Non  restava  quindi  ad  esse  altra  via  di  salute 
che  di  venire  ad  accordi  per  conto  proprio. colle  popolazioni  limitrofe, e 
di  stringersi  a  queste  in  una  forma,  che  permettesse  loro  di  rispettare 
e  assicurare  le  relazioQi  commerciali  con  Atene.  Panticapeo  era  il  centro 
del  regno  bosforano,  che  di  que*  tempi  fioriva  sotto  la  signoria  de'Spar- 
tocidi;  ai  quali  per  l'appunto  era  tratta  a  rivolgersi  la  cittadinanza  di 
Ninfeo,  ed  un  Ateniese  di  nome  Gitone  fu  tra  coloro,  che  si  prestarono 
alla  effettuazione  di  questi  accordi.  E  benché  egli  con  ciò  non  danneg- 
giasse punto  rutile  della  sua  città  nativa,  pure  l'opera  sua  fu  sinistra- 
mente giudicata  ad  Atene,  tanto  che  ne  fu  pubblicamente  accusato,  e 
condannato  ad  un*  ammenda.  In  seguito  al  qual  fatto  egli  ritornava 
nel  Ponto,  dove  trovava  festosa  accoglienza  presso  que'  principi.  Ottenne 
in  dono  una  città  presso  Fanagoria,  chiamata  Cepe,  e  tolse  donna  di 
quel  luogo.  Di  questo  maritaggio  nacquero  due  figlie,  le  quali  fornite 
di  vistosa  dote,  passarono  ad  Atene,  per  accasarsi  con  cittadini  ateniesi. 
L'  una  di  esse  fu  presa  in  moglie  da  Democare  del  demo  Leuconoe, 
l'altra,  chiamata  Cleobule,  si  maritò  con  un  ricco  signore,  possessore  di 
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fabbriche  e  commerciante  ragguardevole,  chiamato  Demostene,  del  demo 
Peauìa,  il  quale  teneva  due  grandi  officine,  nelle  quali  si  fabbricavano 
armi,  coltelli  e  masserizie.  Furon  questi  i  genitori  dell*  oratore,  che 
nacque  ad  Atene  tre  o  quattro  anni  dopo  la  pace  d'Antalcida. 

Più  tardi,  quando  Demostene  il  figlio  prese  a  dirigere  la  politica  d'A- 
tene, furono  tolte  a  pretesto  da'  suoi  oppositori  queste  sue  relazioni  di  pa- 
rentela per  rappresentarlo  come  un  intruso,  che  non  aveva  nessun  diritto 
dì  prendere  la  parola  intorno  agli  affari  risguardanti  la  sua  città  nativa, 
DOD  essendo  neppure  di  schietta  origine  greca^  ma  straniero  e  semi* 
barbaro.  Il  suo  avo  materno,  dicevano,  aveva  perduto  a  cagione  del 
tradimento  il  diritto  di  cittadinanza,  e  V  avola  sua  era  una  donna  di 
Sctzia  e  della  stirpe  nomade  di  questa  nazione.  •—  Senza  dubbio  era  co- 
desto un  giudizio  odioso,  che  snaturava  la  condizione  vera  dei  fatti. 
Gilone  prima  di  morire  aveva  soddisfatto  al  suo  debito  verso  lo  stato, 
e  nessuno  degli  avversari  poteva  denunziare  qualche  obbligo,  che  gra- 
vasse sulla  famiglia  di  lui,  o  impugnare  con  ragioni  sufficienti  il  di- 
ritto ereditario  de'  suoi  discendenti.  Ma  per  ciò  che  riguarda  la  macchia 
della  sua  origine,  è  un  rimprovero  questo,  che  un  qualche  maggior 
fondamento  lo  può  avere.  Infatti  nelle  colonie,  stanziate  sul  mar  Nero, 
erano  molteplici  le  relazioni  di  famiglia,  che  correvano  fra  Greci  e  Sciti , 
persino  un  regolo  degli  Sciti,  Scile,  contemporaneo  di  Sitalce,  era'stato 
istruito  nella  lingua  e  nella  scrittura  greca  come  figlio  di  madre  ionia, 
ed  era  un  ammiratore  entusiasta  delle  costumanze  greche,  cittadino  di 
Olbia,  dove  aveva  sposato  una  donna  di  stirpe  greca*  Certamente  egli 
fu  detronizzato  da  suo.  fratello,  nipote  di   Tore,  e  capo  del  partito  na» 
zionale;  ma  tuttavia  la  storia  delle  sue  vicende  dimostra  quanto  pro- 
fondamente fosse  penetrata  T  influenza  delle  colonie  greche  lungo  la 
costa  fino  airinterno  della  nazione  scitica. 

Cqn  quanta  maggior  facilità  non  si  saranno  mescolate  fra  loro  le  due 
stirpi  nelle  città  littorali,  specialmente  se  si  consideri,  che  i  Traci,  che 
avevano  strette  relazioni  cogli  Sciti  e  cogli  Sileni,  ne  favorivano  la  fu- 
sione! La  parentela  con  queste  stirpi  era  in  generale  agli  occhi  dei 
Greci  molto  meno  scandalosa,  che  non  sarebbe  stata  quella  co'  Fenici, 
co'  Babilonesi,  cogli  Egiziani  ;  essi  anzi  avevano  una  qprta  propensione 
per  le  stirpi  limitrofe  del  settentrione.  Che  se  consideriamo  gli  Ateniesi, 
che  avevano  affinità  di  sangue  con  famiglie  di  Tracia,  come  Cimone, 
Tucidide  lo  storico,  e  il  filosofo  Antistene  (forse  anche  Temistocle  è  da 
porre  in  questo  novero),  ci  verrà  fatto  di  notare,  come  per  l'appunto 
persona^gri  assai  considerevoli  uscissero  da  questi  connubi,  contratti 
fra  persone  di  stirpe  diversa. 
MenesteOv  il  figlio  d'Ificrate  e  di  una  donna  di  Tracia  di  sangue  re- 
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gàie,  e  genero  di  Timoteo,  destaya  In  Atene  grande  ammiraziooe  per 
il  suo  sviluppo  precoce  e  robusto;  e  quando  lo  si  interrogava  de*  suoi 
genitori,  rispondeva,  come  egli  si  sentisse  maggiormente  obbligato alh 
madre  che  al  padre,  dicendo  che  questo  aveva  latto  di  tutto  per  racco- 
starlo ai  costumi  de*  Traci,  quella  invece  per  crescerlo  alle  consuetu- 
dini elleniche. 

Che  se,  come  possiamo  con  buon  fondamento  supporre,  il  crescente 
infiacchimento  delle  comunità  elleniche  si  collega  al  fatto,  che  la  mag- 
gior parte  de*  matrimoni  venivano  stretti  tra  i  figli  e  le  figlie  di  fa- 
miglie a£Qini  di  parentela:  può  sembrare  assai  naturale,  che  i  connubi 
con  persone  d'altra  stirpe  conferissero  a  ringagliardire  di  mente  e  di 
corpo  le  schiatte  elleniche,  e  a  ridestare,  segnatamente  in  un  tempo  di 
progressivo  indebolimento  della  fibra  nazionale,  certe  forze,  che  di  rado 
oramai  apparivano  ne*  casati  di  pura  origine  ellenica.  Cosi  ancbe  n- 
guardo  a  Demostene  possiamo  ragionevolmente  supporre,  che  la  sua 
straordinaria  energia  morale  provenisse  dal  fatto,  che  nelle  sue  vene 
scorreva  commisto  il  sangue  di  stirpe  nordica  (1). 


(1)  Intorno  all'origine  materna  di  Demostene,  v  Btchin,^  III,  171,  le  cui  oo- 
tizie  riposano  certamente  sopra  dati  di  fatto.  Contro  Torigine  mongolica  degli 
Sciti  aclduce  ragioni  plausibili  il  MOllenhoff  nei  Rapporti  menstiali  delfAcu 
di  BerL,  1866,  549.  — Menesteo,  y.  Rbhdantz, /pAicr.,  235  seg.  Quanto  al  li- 
gnificato dell 'origine  mista  nelle  famiglie  ateniesi,  faccio  osservare,  che  aucb« 
Aristotele  secondo  il  Bsrnats  fu  semigreco  d*ongine  [DiaL  cTAristot,^  134.  D> 
qui  si  possono  spiegare  anche  certe  particolarità  linguistiche).  —  Df^moiteoe 
esce  di  minorità  nell'estate  del  366.  verso  la  fine  deirOl.  103,2,  o  al  priocipio 
deirOl.  103,  3.  La  tutela  finisce  col  decimo  anno;  comincia  nell'Ol.  101, 1  37d  ; 
in  queiranno  Demostene  aveva 7  anni;  perciò  egli  nacque  Tanno  383  (01. 99,  l- 
A  questo  computo,  fondato  sulla  cronologia  della  tutela  e  sulle  iadìcazioni  deiJi 
Vita  dei  dieci  Oratori^  845,  contraddice  raccenno  della  Midiana  154,  secondo  iì 
quale  Dem.  nelTautunno  del  349  aveva  32  anni:  e  quindi  il  suo  anno  di  usciu 
sarebbe  il  381  [Dion.,  Ad  Amm  ,  I,  4),  ovvero  il  382.  Lo  Scha.bfbr  suppone  che 
32  sia  scritto  per  errore  invece  di  34.  Con  piena  sicurezza  non  si  può  fissare 
la  data,  tuttavia  la  migliore  ipotesi  è  quella  prima. 

Intorno  alTepoca  demostenica  abbiamo  una  gran  copia  di  materiali,  quale  p^ 
nessun *al tra  parte  della  storia  greca;  tuttavia  nessuna  storia  delPepoca  ci  fo 
tramandata.  Demostene  non  trovò  nella  antichitÀ  nessun  autoi^evole  asposittm 
della  sua  operosità  politica,  e  delle  opere  intorno  all'età  di  Filippo  (Teo- 
pompo,  Filocoro,  lib.  YI,  Duride)  non  abbiamo  che  scarsi  frammeoU,  or^f^ 
tradizioni;  elaborate  di  seconda  o  teria  mano  (Diodoro,  Giustino).  Plutarco  è  im- 
portante, dove  cita  le  fonti,  alle  quali  attinge;  cosi  pure  Dionisio  d'AUcarnassi'. 
il  cui  scritto  principale  intorno  a  Demostene  andò  disgraziatamente  peHutc. 
E  Dionisio  è  tra  gli  antichi  il  giudice  più  acuto  di  Demostene.  I  biografi  àKti- 
tano  di  senso  critico.  Ci  manca  ouindi  una  storia  continuata;  invece  Tepoca 
ci  sta  dinanzi  come  un  dramma,  dove  vediamo  i  personaggi  della  storia  noo- 
versi  vìvi  e  parlanti  sotto  i  nostri  occhi.  Siamo  tratti  in  meszo  alla  lotta  deilfl 
parti  politiche.  Appunto  in  questo  sta  la  straordinaria  attrattiva  deiretà  àem> 
stenica,  ma  di  qui  pure  sorge  la  diversità  del  giudìzio;  il  quale  dipende  i^ 
posizionò,  che  ciascuno  di  noi  prende  di  faccia  a  Demostene,  dalPeffetto  moraW. 
che  le  sue  orazioni  producono  su  noi,  dalla  fede,  che  ciascuno  di  noi  gli  H' 
giusta.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  purgai-e  Eschine  delle  accuse  (v.  Fraskk.  ia- 
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Ma  comunque  sia  di  ciò,  questo  possiamo  con  certezza  ammettere, 
che  le  relazioni  esterne  della  sua  famiglia  conferissero  a  stimolarne  lo 
spirito  in  modo  assai  gftfiTliftrdo.  La  madre  sua  nativa  del  Ponto  avrà 
comiDciato  ben  presto  a  indirizzare  l'animo  del  giovanetto  oltre  la  cer- 
chia della  città  nativa  e  a  rendergli  familiare  il  concetto  delle  estese 
relazioni  di  questa,  mentre  per  altra  parte  il  padre  gli  teneva  presente 
rimmagine  del  cittadino  valente  ed  onesto,  il  tipo  del  quale  conserva- 
vasi  ancora  fra  i  ceti  migliori  della  popolazione  cittadina.  —  Sapeva 
egli  dirigere  con  accorgimento  e  con  mano  gagliarda  un'industria  assai 
estesa,  era  fedele  al  benessere  pubblico,  e  riponeva  il  suo  maggior  vanto 
Dell'adempiere  scrupolosamente  tutti  i  doveri  di  cittadino.  Mezzi  per 
provvedere  alla  educazione,  volontà  ben  disposta,  savio  e  prudente  in- 
dirizzo non  mancavano,  e  cosi  Demostene  che  cresceva  nella  casa  pa- 
terna insieme  con  una  sorella  più  giovane,  era  un  giovanetto  felice  e 
favorito  da  fortuna  più  di  molti  altri. 

Ma  questa  fortuna  fu  di  corta  durata.  Aveva  egli  appena  sette  anni, 
quando  il  padre  suo  ammalò  e  mori.  La  casa  per  verità  era  ben  pian- 
tata; v'era  un  asse  patrimoniale  di  U  talenti  per  lo  meno  (84  mille  lire 
all'incirca),  Investiti  in  industrie  o  particolari  della  famiglia  o  sociali, 
i  redditi  fruttiferi  de'  quali  erano  più  che  sufficienti  per  la  vedova  e 
pe*  figli.  Oltre  a  ciò  il  padre  stesso  aveva  ordinato  nel  modo  più  rego- 


torno  al  lavoro  dello  Steohow,  De  vita  Aesch.,  nei  Nuovi  ann,  di  filoL,  12), 
ovvero  per  dimostrare  che  la  pittara  the  del  carattere  di  lai  ci  porge  Demo- 
stene, non  è  altro  che  una  mostraosìtà,  narto  di  odio  politico  (v.  Spbnoel,  Di- 
fesa di  Ctesif,  fatta  da  Dem,,  Monaco,  1863),  attestano  a  mio  giudizio  in  fa- 
vore dì  Demostene  per  il  fatto  stesso,  che  riuscirono  inutili.  E  nemmeno  ci 
possono  soddisfare  ì  tentativi  di  barcheggiare  fra  Demostene  ed  Eschine,  dando 
ragione  ora  all'uno  ora  all'altro  (v.  FROBBERGaa,  intorno  alla  Vita  di  Dem,^  di 
0.  Haupt,  nei  Nuovi  ann,  di  filoL^  1862.  614).  Senza  volere  disconoscere  in 
Demostene  il  carattere  di  un  oratore  democratico  di  parte,  possiamo  tuttavia 
considerare  le  sue  orazioni  come  una  fonte  autentica  per  la  storia,  purché  si 
ahbia  fede  nella  lealtò  e  integrità  dell'animo  di  lui.  In  questo  riguardo  io  ab- 
bracciai con  piena  convinzione  il  concetto,  messo  innanzi  dal  Niebuhr.  Dopo 
del  quale  la  scienza  lavorò  indefessa  per  stabilire  la  storia  di  ouell'epoca.  Ba- 
sterà che  io  ricordi  i  lavori  di  P.  Ranre^  del  Bòckh,  del  Winibwski,  del 
Droysen.  del  Bòhnbckb,  del  VOmbl,  del  Funkhabnbl:  i  lavori  critici  ed  esege- 
tici, fatti  sul  campo  degli  oratori  dallo  Sauppb,  dal  Wbstbrmann,  dal  Frankb, 
dal  Rbhdantz,  e  da  altri  ;  le  esposizioni  del  Thirlwall,  del  Grotb.  —  I  risultati 
di  tutti  questi  lavori,  ampliati  in  varia  guisa  col  mezzo  di  particolai*i  ricerche, 
si  trovano  raccolti  nell'opera  di  Arnoldo  Sghabfbr,  Demostene  e  il  suo  tempo^ 
1856-58,  divenuta  la  vera  miniera  per  tutte  le  nosti^e  ricerche  intorno  all'epoca 
di  Filippo,  e  alla  quale  naturalmente  il  nostro  racconto  va^  debitore,  molto  piti 
che  non  appaia  dalle  citazioni.  Do])o  Questo  lavoro  il  materiale  storico  non  ebbe 
nessun  notevole  incremento;  tuttavia  no  cercato  di  trarre  il  maggior  utile  pos- 
sibile dai  nuovi  Scolii  ad  Eschine,  dalle  iscrizioni  e  monete.  (Quanto  all'Italia 
ricordiamo  i  lavori  del  Gnbsotto,  L'eloquenza  in  Atene^  Padova,  1877,  e  dello 
Zambaldi,   Orazioni  scelte  di  Demostene^  Firenze,  Le  Mounier,  1880). 

Nota  dei  Traduttori. 

E   Curtius,  Storia  Greca,  III.  86 
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lare  le  condizioni  della  sua  casa.  Erano  stati  istituiti  a  tutori  gli  amici 
più  intimi  della  famiglia,  Terippide  e  i  due^nipoti  del  testatore,  Afobo 
e  Demofonte,  persone  agiate,  e  ai  quali  per  giunta  il  defunto  aveva 
lasciato  de'  legati  particolari  in  ricompensa  delle  .loro  prestazioni  ; 
aveva  infine  cercato  mediante  promesse  di  matrimonio  di  vincolare 
questi  due  ultimi  air  interesse  della  sua  casa,  cosiochò  secondo  le  sue 
previsioni  essi  avrebbero  dovuto  essere  solleciti  della  prosperità  di  questa, 
come  della  loro. 

Ma  giammai  un  atto  d'ultima  volontà  di  un  onesto  padre  di  famiglia 
fu  più  slealmente  violato,  poiché,  come  spesso  accadeva  nelle  condisioui 
d'allora  in  Atene,  i  presunti  amici  della  famiglia  se  ne  dimostrarono 
invece  i  peggiori  nemici,  appropriandosi  avidamente  tutti  gli  utili,  cbe 
il  testamento  loro  accordava,  senza  pensare  a  soddisfare  agli  obblighi, 
che  essi  avevano  assunto  coll'accettarne  l'esecuzione.  Lasciarono  senza 
effetto  tutte  le  prescrizioni  fatte  dal  testatore,  ne  trascurarono  e  de- 
prezzarono r  industria,  fecero  sperpero  delle  somme  investite,  e  invece 
di  aumentare  il  patrimonio  de'  pupilli,  che  con  una  amministrazione 
saggia  sarebbesi  potuto  facilmente  raddoppiare,  ne  fecero  tale  infame 
scempio,  che  andò  in  gran  parte  sciupato  anche  il  capitale.  I  lagni 
della  vedova,  le  rimostranze  di  leali  amici,  la  voce  pubblica,  che  si 
palesava  in  favore  degli  orfani,  tutto  fu  inutile;  i  tutori  si  appellavano 
al  loro  mandato,  che  d'ogni  cosa  dava  loro  pieno  arbitrio;  soltanto 
quando  questo  fosse  scaduto  essi  potevano  venire  obbligati  a  rendere 
conto  dell'opera  loro  (1). 

Da  questo  lato  imparava  a  conoscere  il  mondo  il  giovanetto  Demo- 
stene; i  primi  sentimenti  che  nell'animo  suo  si  rafforzarono,  furono 
sentimenti  d'ira  contro  la  slealtà  e  il  tradimento;  e  mentre  gli  altri 
giovani  si  consolavano  pensando  al  tempo,  nel  quale  sottrattisi  alla  di- 
sciplina della  famiglia  avrebbero  potuto  godere  della  vita,  lui  invece 
riempiva  tutto  l'unico  pensiero  di  poter  essere  adulto  e  forte  per  ven- 
dicare l'onta,  recata  alla  casa  paterna,  e  punire  la  colpa,  che  un  per- 
fido egoismo  aveva  commessa  a  danno  degli  orfani.  E  cosi  gli  trascor- 
reva amareggiata  di  corruccio  l'età  giovanile.  Stava  ritirato  in  casa 
presso  alla  madre,  e  fuggiva  i  sollazzi  de'  compagni.  I  quali  si  face- 
vano  beffa  di  lui,  come  di  un  tisicuzzo,  e  egli  non  poteva  mostrarsi 
lieto  fra  loro.  Ma  in  quel  giovanetto  pallido  e  debol uccio  destavasi  per 
tempo  una  volontà  gagliarda.  Era  egli  assiduamente  intento  a  formare 
il  suo  spirito  sulle  opere  de'  grandi  maestri,  ad  acquistare  cogniaioni, 


(1)  Origine  di  Demostene,  v.  Esoh.,  IH,  171.  —  Testamento  e  tutori;  Dm., 
XXVI,  4-6.  XXVIII,  14-16. 
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a  procurarsi  e  acume  di  pensiero  e  padronanza  della  lingua;  1  quali 
suoi  sforzi  avevano  in  lui  una  particolare  importanza  pel  fatto,  che  egli 
non  cercava  in  essi  un  innocente  diletto  e  istruzione,  ma  uno  stru- 
mento per  la  lotta,  che  aveva  a  sostenere.  Ài  quale  effetto  egli  abbi- 
sognava sopratutto  della  eloquenza,  il  cui  potente  magistero  dicesi  che 
imparasse  a  conoscere  in  una  circostanza  del  tutto  fortuita. 

Erasi  recato  da  giovanetto  nella  sala  del  tribunale,  dove  per  l'ap- 
punto Callistrato  era  stato  accusato  di  un  delitto  capitale  a  motivo  del- 
raflfare  d^Oropo;  egli  osservò  lo  sdegno  della  assemblea,  la  difficile  si- 
tuazione dell'accusato,  e  notò  quindi  come  questi  colla  potenza  del  suo 
discorso  riuscisse  a  mutare  l*  animo  dei  giudici,  e,  terminato  il  pro- 
cesso, Io  vide  accompagnare  a  casa  fra  il  plauso  e  le  felicitazioni  della 
folla,  simile  ad  un  vincitore  di  battaglie. 

Questa  scena  fu  per  lui  un  avvenimento;  decise  di  diventare  oratore, 
e  non  appena  fu  uscito  di  pupillo,  si  presentò  ad  Iseo,  il  più  grande 
conoscitore  del  diritto  privato  ateniese,  Tavvocato  più  esperto  segnata- 
mente in  processi  risguardanti  cause  d'eredità.  Iseo  aveva  un*  indole, 
verso  la  quale  Demostene  sentivasi  attratto  per  certa  somiglianza  di 
carattere.  La  sottilità  dialettica  di  lui,  la  concisione  delle  sue  argomen- 
tazioni lo  interessavano  più  che  non  la  facile  amabilità  di  Lisia,  e  si 
racconta,  che  egli  non  solo  ne  studiasse  con  tutta  diligenza  le  orazioni, 
ma  che  se  lo  prendesse  a  maestro  in  casa,  offrendogli  una  mercede  di 
10,000  dramme  (lire  10,000  all'incirca)  lo  obbligasse  a  dedicarsi  tutto  a 
lui,  per  potere  mediante  il  suo  insegnamento  riunire  in  piena  misura 
ia  conoscenza  del  diritto  e  Tarte  della  parola,  allo  scopo  di  far  pagare 
a'  suoi  tutori  il  fio  del  loro  delitto  (1). 

La  lotta  fu  sostenuta  a  più  riprese.  Il  primo  passo  fu  la  intimazione 
di  rendere  conto  della  loro  gestione,  e  una  lagnanza  in  termini  generici 
relativamente  all'affare  della  tutela.  Appresso  furono  tentate  le  diverse 
vie  per  venire  ad  una  decisione  arbitramentale ;  ma  i  tutori  si  sottras- 
sero ad  og'Di  tentativo  d'accomodamento  e  si  rifiutarono  di  riconoscre 
persino  il  verdetto  degli  arbitri,  stati  deputati  dair  autori tà^ pubblica. 
Non  rimaneva  quindi  altra  via,  che  quella  di  intentare  un  processo 
'ormale.  II  terzo  anno  dopo  che  fu  maggiorenne,  Demostene  presentava 
a  sua  querela  al  primo  arconte,  al  quale  spettava  l'avviare  i  processi 


il)  Intorno  alle  relazioai  di  Demostene  con  Iseo,  v.  DiONls.,  De  Isaeo.  Plot., 
Vm.,  5.  Vita  dei  dieci  Or.,  Is.,  830^,  Dbm.,  844.  Fonte  principale  è  Ei*mippo. 
econdo  THoffmamn,  De  Dem,  Isaei  discipulo^  Beri.  1872,  non  sarebbe  corsa 
essuna  personale  relazione  fra  i  dae,  ciò  che  eoo  ragiono  è  oppugnato  da 
[.  Weil,  Les  harangues  de  Démosthène^  (Parigi  1873,  introd,  p.  VII). 
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per  affari  ereditari,  e  proponeva  in  ({uella  una  multa  di  10  talenti 
(lire  60,000  aUMucirca)  per  ciascuno  de*  suoi  tutori.  L*  affare  procedeva 
regolarmente;  e  Demostene  che  aveva  dalla  sua  il  buon  diritto  e  pos- 
sedeva le  più  precise  cognizioni  giuridiche,  e  che  quantunque  non 
avesse  che  venti  anni  pure  aveva  tutta  la  forza  di  carattere  d*an  uomo 
maturo»  andava  avanti  imperterrito,  tanto  che  agli  avversari  non  re- 
stava altro  scampo  che  nell'ordire  nuovi  intrighi. 

A  questo  scopo  si  valsero  di  certe  consuetudini,  che  esistevano  ad 
Atene,  volte  a  far  si  che  si  potessero  scansare  e  aggravi  straordiuari  e 
ingiustizie,  che  venissero  commesse  nel  sottoporre  i  cittadini  più  fa- 
coltosi alle  contribuzioni  pubbliche. 

Infatti,  se  un  cittadino  credeva  di  essere  stato  eccessivamente  tassato, 
e  che  la  contribuzione  imposta  a  lui  si  dovesse  con  maggior  ragione  as- 
segnare ad  un  altro,  aveva  facoltà  o  di  riversare  su  questo  Tenere  dei 
contributo,  ovvero  dMnvitarlo  ad  uno  scambio  degli  averi,  obbligan- 
dosi a  fornire  colla  sostanza  dell*  altro  la  prestazione  pubblica^  della 
quale  si  fosse  trattato,  come  l'armamento  d*una  nave,  l'allestimento  di 
un  coro,  e  vai  dicendo.  Se  fra  le  parti  non  si  veniva  ad  amichevole  a^ 
cordo,  allora  colui,  che  avesse  offerto  la  permuta,  aveva  il  diritto  di 
porre  subito  il  sequestro  sulla  sostanza  dell'altro,  coll'obbligo  di  tenere 
in  pronto  la  propria  al  medesimo  scopo.  Entro  tre  giorni  veniva  fatto 
un  inventario  delle  due  sostanze,  e  in  base  a  questo  il  tribunale  deci- 
deva finalmente  quale  delle  due  parti  dovesse  per  decreto  pubblico  sot- 
tostare alla  contribuzione  contestata.  Questa  procedura,  stabilita  da 
Solone,  aveva  in  vista  una  condizione  di  possesso  semplice  e  facile  ad 
essere  valutata.  Ma  più  tardi  divenne  sempre  più  difficile,  e  invece  di 
essere  una  difesa  contro  gli  aggravi  arbitrari^  divenne  non  di  rado  uno 
strumento  di  perfidi  raggiri,  per  turbare  improvvisamente  nel  tranquillo 
possesso  de'  suoi  averi  un  cittadino,  al  quale  si  fosse  voluto  arrecarla, 
e  procurargli  così  le  più  moleste  brighe.  E  questo  fu  appunto  il  caso 
presente.  Doveva  salpare  una  squadra  navale  ateniese,  e  le  prestazioni 
necessari^  a  questo  scopo  erano  state  assegnate  dal  collegio  degli  stra- 
teghi a  un  certo  numero  di  trierarchi.  Fra  questi  era  Trasiloco,  di  Ce- 
flsodoro,  fratello  di  Midi  a.  Con  costui  presero  accordo  i  tutori,  in  se- 
guito ai  quali  prima  che  scadesse  il  termine,  entro  il  quale  doveva 
venire  giudicata  la  querela,  Trasilocosi  presentò  in  casa  di  Demostene, 
e  gli  offerì  la  permuta  della  sostanza  nel  caso  che  non  volesse  assu- 
mere volenteroso  la  trierarchia. 

L'intrigo  era  calcolato  astutamente;  infatti  Demostene  o  era  costrett:- 
a  fornire  la  prestazione  pubblica  —  e  in  tal  caso  terminava  di  dar  fondo 
al  suo  avere  già  tanto  rovinato  —  ovvero  ad  accettare  la  permuta.  E 
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allora  tutta  la  sua  sostanza  con  tutti   i  crediti  passava  nelle  mani  di 
Trasiloco,  il  quale  avrebbe  io  tal -caso,  come  era  convenuto,  cassate 
tutte  le  jyretese,  sollevate  contro  ì  tutori,  e  soffocato  V  intero  processo. 
Demostene,  ì  cui  pensieri  erano  tutti  assorbiti  in  questo  processo ,  si 
vide  improvvisamente  sorpreso  da  queste  cabale;  da  principio  non  in- 
travvide  tutto  l'intrigo  e  acconsentì  alla  permuta  della  sostanza,  pen- 
sando che  malgrado  la  cessione  di  questa  avrebbe  potuto  tener  alto  le 
sue  pretese,  e  mantenere  saldo  il  suo  diritto  a  cbe  il  processo  venisse 
condotto  a  termine.  Ma  questa  riserva  non  gli  fu  concessa,  e  perciò, 
per  non  lasciarsi  in  nessun  caso  uscir  di  mano  il  processo,  decise  di  re- 
vocare la  permuta  già  incoata,  e  di  sobbarcarsi  senz'altro  alle  spese 
della  prestazione,  statagli  a  forza  imposta.  Trasiloco  l'aveva  di  già  ce- 
duta per  venti  mine  (lire  2000  all' incirca)  ad  uno  di  que' speculatori, 
che  ad  Atene  esercitavano  una  specie  di  traffico  di  queste  somministra- 
zioni pubbliche  per  conto  di  terzi.  Demostene  pagò  la  somma,  sacri- 
ficando cosi  una  parte  notevole  del  capitale,  che  ancora  gli  restava  (1). 
Tante  lotte  e  tali  sacrifici  ebbe  Demostene  a  sostenere  pur  di  riuscire 
a  portare  la  sua  causa  davanti  ai  tribunali  ;  ma  grandi  fatiche  gli  re- 
stavano ancora  a  sopportare  per  giungere  alla  meta.  I  documenti  più 
importanti,  e  soprattutto  il  testamento,  erano  scomparsi,  e  per  Demo- 
stene fu  non  piccolo  travaglio  quello  di  procurarsi  prove  e  testimo- 
nianze, che  comprovassero  il  primitivo  importo  della  sua  sostanza.  Mal- 
grado tutte  le  difficoltà  riuscì  a  porre  fuori  d'ogni'dubbio  la  colpa  dei 
suoi  tutori  ;  potò  dimostrare  ciò  che  era  avvenuto  delle  sostanze  d'altri 
pupilli  in  quelli  stessi  anni,  e  come  egli,  che  pure  quando  entrava  al 
possesso  dell'  eredità,  con  Timoteo,  il  figlio  di  Cenone,  e  con  altri  dei 
ni&ggiori  estimati  apparteneva  ad  una  delle  classi  de'  censiti,  se  i  suoi 
tutori  avessero  continuato  ancora  per  qualche  anno  ad  amministrare  le 
cose  sue,  sarebbe  stato  ridotto  alla  condizione  di  miserabile. 


(1)  Il  passo  difScile  (Dbm.,  XXVIII,  17),  non  mi  pare  ancora  chiarito,  mal- 
grado il  tentativo  del  BOobk,  Econ.  pol.^  I,  754.  Secondo  il  Bócrh,  e  il  Platnbr 
bisognerebbe  supporre  due  diadicasie,  l'una  intorno  all'ammontare  complessivo 
della  sostanza  delle  due  parti,  l'altra  intorno  alle  pretese  di  Demostene,  e  alla 
riserva  da  lui  fatta.  Ma  già  nella  prima  dovevasi  ventilare  tutto  lo  stato  delle 
attività  e  passività.  La  frase  tuiv  xpóvwv  Ottot^ujv  6vtu)v  allude  alla  spedizione 
della  flotta,  e  dobbiamo  supporre,  cne  nella  ristrettezza  del  tempo  non  si  ve- 
nisse ad  una  opportuna  discussione  del  litigio,  ma  che  pure  Trasiloco  abbia  sa* 
pule  ottenere  che  Demostene  fosse  ridotto  al  punto  di  dover  accettare  la  trio- 
rarchia.  'AiroKXcieiv  significa  forse  il  chiudere  la  casa  prima  d'incoare  una 
diadicasìa  per  commatazione  di  sostanza.  Concorda  nella  sostanza  il  Dittbn- 
BERGBR,  Intorno  alla  commutazione  della  sostanza  (Programma  di  Rudol- 
stadt;  1872^  p.  13),  il  quale  si  scosta  solo  in  quanto  egli  col  BOckh  riferìsce  i 
Xpóvoi  ònÒTUoi  alla  imminente  decisione  del  processo  per  la  tatela. 
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Ma  DemosteDe  non  solo  cercava  di  destare  ìd  favore  suo  e  della  sua 
sorella  la  compassioDe  de'  giurati,  non  solo  si  studiava  di  accenderne 
il  profondo  sdogano  pel  delitto  commesso  contro  il  suo  padre  moribondo 
e  contro  la  sua  famiglia,  ma  mostrava  ancora  quanto  importasse  nel- 
r  interesse  pubblico  di  mantenere  le  sostanze  de*  cittadini,  sulle  quali 
lo  stato  poteva  fare  assegnamento,  quando  si  fosse  trovato  nella  ne- 
cessità di  dover  ricorrere  a  prestazioni  straordinarie,  prestazioni,  che  suo 
padre  aveva  sempre  sostenuto  con  patriottica  abnegazione. 

Afobo  fu  il  primo  accusato,  e  fu  condannato  malgrado  tutti  i  cavilli 
avvocateschi,  adoperati  e  da  lui  e  da'  suoi  collegtii.  Ugual  sorte  incolse 
gli  altri  tutori,  ovvero  si  arresero  questi  ad  accordi  prima  della  senteou. 

Con  questo  però  non  s'ottenne  nessun  compenso  del  danno;  gli  av- 
versari seppero  trovare  mille  nuove  scappatoie  per  sottrarsi  al  debito 
loro  ;  bisognò  avviare  altri  fastidiosi  processi  per  ottenere  la  retroces- 
sione di  fondi,  che  venivano  ritenuti  con  ostinata  impudenza,  e  alla 
fine  dei  conti  Demostene  dovette  acconciarsi  alla  perdita  della  maggior 
parte  della  eredità  paterna.  Ma  fino  da  principio  quello,  che  gli  stava 
più  a  cuore  non  era  il  denaro,  ma  il  desiderio  di  vendicare  la  ingiu- 
stizia, di  smascherare  il  tradimento,  di  riguadagnare  il  credito  della 
sua  famiglia.  Sotto  questo  aspetto  la  sua  vittoria  fu  piena;  ad  otte- 
nere ciò  egli  aveva  lavorato  anni  ed  anni  eoa  indomabile  costanza, 
mentre  invece  potrà  sembrare  quasi  che  non  si  curasse  molto  di  trar 
profitto  della  vittoria.  Del  resto  se  anche  si  volesse  compiangere  il  gio- 
vane Demostene  per  essere  stato  costretto  a  spendere  sei  dei  migliori 
anni  della  sua  vita  in  questi  miserabili  litigi,  gli  è  certo  che  egli  non 
avrebbe  potuto  avere  una  scuola  migliore^  dove  ritemprare  la  sua  vi- 
goria morale,  e  procurarsi  l'abito  di  una  volontà  inflessibile. 

Bisogna  infatti  considerare  come  procedevano  allora  le  cose  in  Atene. 
Era  un  caso  del  tutto  straordinario»  che  qualcuno  si  facesse  forte  sol- 
tanto del  suo  buon  diritto,  e  che  senza  lasciarsi  fuorviare  mirasse  di- 
ritto alla  sua  meta. 

S'era  abituati  alle  vie  tortuose,  a  risolvere  ogni  contesa  mediante 
compromessi,  soppiatterie,  e  concessioni  scambievoli  ;  usava  di  appia- 
nare i  litigi  secondo  tutt*  altri  concetti,  che  non  fossero  quelli  dell» 
più  ovvia  ragione. 

Di  qui  si  spiega  l' inaudita  impudenza  de'  tutori  di  Demostene,  mi 
si  capisce  anche  Paltò  ardimento  di  lui,  pel  quale  quella  lotta  era  un 
affare  di  coscienza,  al  quale  egli  mantenne  incrollabile  fede,  una  lotta* 
nella  quale  vedeva  impegnato  il  suo  onore,  e  in  cui  egli  si  .espose  im- 
perterrito ai  personali  assalti  anche  de'  suoi  parenti  più  prossimi. 

Fra  questi  sbaragli  il  giovanetto  cresceva  ben  presto  a  virile  mata- 
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rità;  egli  ìmparaTa  ìd  un'età  straordinariamente  precoce  a  conoscere  il 
mondo  dal  suo  lato  peggiore,  ma  non  ne  rimase  per  questo  disgustato 
e  molto  meno  scoraggiato.  Accerchiato  da  nemici  numerosi  e  astuti  egli, 
il  giovanetto  inerme,  imparò  a  confidare  in  se  stesso  e  nella  sua  buona 
causa;  e  siccome  alla  fine  questa  rimase  vincitrice,  così,  malgrado  tutte 
le  tristi  esperienze,  egli  prese  a  confidare  nella  sana  e  retta  ragione»  il 
-  cui  sentimento  era  vivo  nella  parte  migliore  della  cittadinanza;  e  questa 
fiducia  non  lo  abbandonò  più  mai. 

Ma  in  questa  lotta  egli  era  stato  costretto  al  tempo  stesso  a  porre  subito 
ìd  pratica  tutte  quante  quelle  cognizioni- e  artifizi,  che  aveva  appreso 
nel  campo  della  oratoria  forense;  per  questa  via  egli  se  ne  era  formato 
un  patrimonio,  di  cui  poteva  liberamente  disporre,  e  poteva  ora  pre- 
sentarsi neiragone  della  vita  come  un  cittadino  bene  agguerrito.  Oli 
soccorrevano  in  ciò  le  sue  naturali  attitudini,  poicbò  aveva  sortito  da 
natura  mente  acuta,  animo  vivace  e  facilmente  eccitabile,  ricca  vena 
di  pensieri,  che  si  svolgevano  da  una  larga  intuizione  del  mondo  mo- 
rale ,  e  ricevevano  nutrimento  da  una  esatta  conoscenza  de*  filosofi, 
degli  storici,  de*  maestri  di  eloquenza.  Ma  molte  più  cose  gli  manca- 
vano ancora  per  diventare  un  oratore  perfetto,  e  per  colmare  queste 
sue  lacune  dovette  dare  ancora  altre  dure  prove  di  costante  volere. 

Demostene  era  per  rindole  sua  inclinato  a  dare  il  maggior  peso  alle 
cose  in  so,  e  a  confidare  nella  giustizia  della  causa,  purché  questa  fosse 
stata  convenientemente  trattata.  Di  fronte  a  ciò  egli  trascurava  tutti 
quegli  accessori,  che  spesso  servivano  a  dare  il  tracollo  alla  bilancia  nel 
giudizio  del  pubblico,  e  in  questo  riguardo  ben  poco  aveva  egli  potuto 
imparare  da  Iseo,  che  non  si  era  mai  presentato  a  trattare  cause  pub- 
blicamente. S*  aggiungeva  che  al  giovane  Demostene,  che  dopo  una 
vita  ritirata  nella  casa  materna  si  era  tutto  dedicato  allo  studio  più 
indefesso,  malgrado  la  fermezza  del  carattere  mancava  quella  giusta 
sicurezza  di  so,  quella  franca  dignità  che  solo  s'  acquista  nel  conver- 
sare cogli  uomini.  Aveva  una  certa  timidezza,  un  certo  fare  impac- 
ciato, che  fortemente  discordavano  dalla  audacia  degli  oratori  dozzi- 
nali. L^organo  vocale  non  rispondeva  in  lui  alla  commozione  profonda 
deir  animo,  e  V  enfasi  oratoria  diveniva  ridicola,  perchè  non  V  accom- 
pagnava un  tono  corrispondente  di  voce.  La  pronuncia  non  aveva  netta, 
mal  conformata  aveva  la  bocca,  e  il  gesto  impacciato  e  senza  grazia. 
Quanto  all'  animo  però  era  fermo  e  risoluto,  perchè  consapevole  della 
potente  energia,  della  quale  sentivasi  chiamato  a  usare  in  vantaggio 
de'  suoi  concittadini,  mentre  sempre  stavagli  imperturbata  davanti  il 
pensiero  l'idea  della  missione,  a  cui  era  chiamato.  Egli  considerava  pur 
sempre  la  libertà  della  parola  come  il  più  prezioso  tesoro  per  gli  Ate- 
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Diesi,  e  la  coscienza  di  questo  valore  parevagli  la  dote  migliore.  Ma 
dovette  sottostare  a  dure  prove,  toccandogli  di  dovere  subire  un*  umi* 
liazione  dopo  Taltra,  mentre  vedeva  i  vuoti  cianciatori  cogliere  senza 
fatica  piena  messe  d^applausi,  e  affacciandoglisi  sempre  il  dubbio,  se 
gli  sarebbe  mai  concesso  di  raggiungere  la  méta  a  cui  agognava  con 
ostinato  volere,  e  al  cui  conseguimento  gli  erano  d'ostacolo  alcune  cir- 
costanze di  nessun  peso.  B  intanto  trovavasi  tutto  solo,  straniero  ai 
suoi  concittadini,  e  costretto  a  non  poter  fare  assegnamento,  cbe  sulle 
proprie  forze. 

Per  fortuna  sua  v'  erano  ancora  degli  amici^  che  ne  sorreggevano  lo 
spirito,  se  egli  era  accasciato,  e  lo  soccorrevano  di  buoni  consigli.  È 
fama  cbe  Eunomo  di  Tria  per  il  primo  ravvisasse  in  lui  una  potenza  di  pa- 
rola, degna  di  Pericle,  altri,  come  Satiro  l'istrione,  lo  rendevano  accorto 
con  benevolo  intendimento  dei  difetti  della  sua  recitazione.  B  cosi,  a 
malgrado  delle  umiliazioni  e  de*  contrari  successi  egli  ritornava  sempre 
imperterrito  al  proposito  suo,  studiando  di  migliorarsi.  Rinforzava  il 
petto  e  la  voce  declamando  ad  alta  voce,  mentre  saliva  su  per  erti 
pendii;  frequentava  la  scuola  degli  istrioni,  per  quanto  ciò  ripugnasse 
all'indole  sua,  pur  di  acquistarsi  un  contegnoso  portamento  della  per- 
sona, un  gesto  misurato,  una  giusta  intonazione  e  un  ben  calcolato 
intervallo  nella  respirazione.  I  molti  aneddoti,  che  già  molto  per  tempo 
furono  posti  in  giro,  per  deriderlo  come  un  uomo  stravagante,  che  non 
si  dava  requie  neppure  la  notte,  e  si  condannava  al  più  rigoroso  Iso- 
lamento per  vivere  tutto  consecrato  a'  suoi  esercizi,  ci  dimostrano  se  noe 
foss*aItro,  che  la  ferrea  volontà,  colla  quale  Demostene  tendeva  alla  sua 
méta,  destava  lo  stupore  de' suoi  concittadini;  i  quali  lo  riguardaYano 
come  uomo,  fatto  d'una  maniera  diversa  dagli  altri,  che  al  tempo  di 
Eubulo  riempivano  il  mercato  d'  Atene  (1). 

Quanto  al  carattere  delle  sue  orazioni,  egli  non  faceva  punto  torto  al 
suo  maestro,  del  quale  aveva  preso  a  seguire  più  da  vicino  le  orme. 
La  semplicità  gagliarda  della  espressione,  l' argomentare  incisivo,  le 
interrogazioni  serrate,  che  interrompono  e  ravvivano  la  recitazione  - 
queste  ed  altre  qualità  particolari  egli  se  le  era  procurate  dal  suo 
maestro.  Che  anzi  nelle  orazioni  contro  i  suoi  tutori  troviamo  certi  tra- 
passi, e  persino  alcuni  brani  abbastanza  lunghi,  tolti  letteralmente  ad 


(l)  Al  processo  per  la  tutela  appartengono  le  tre  orazioni  contro  Afobo,  6l« 
due  contro  Onetore.  Il  risultato  de*  processi  fa  oùx  àaa  ibuyifir\v  àvaxopiaor 
oQm  irpoaòoKiXiv  elairpdSeiv,  dXX*  òoujv  è^auT<|}  ouvi^beiv  direatepim^qi:  ^^'^f 
XXI,  80.  Tà  irarpipa  KaTaTcXdOTW?  irpoé^evoc;,  Esohin.,  Ili,  173.  IstitnzioDe 
oratoria.  Plot.,  Dem,,  6,  9.  Eunomo:  6.  Satiro:  7. 
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Iseo;  la  qual  cosa  si  spieg^a  dal  fatto,  che  egli  per  sua  istruzione  aveva 
imparato  a  memoria  le  orazioni  del  suo  maestro. 

Ma  Demostene  non  fu  soltanto  scolaro  d' Iseo  ;  anche  da  Callistrato, 
né  già  per  averlo  udito  una  volta  sola,  ricevette  una  profonda  impres- 
sione, che  influì  sul  suo  avvenire.  Un  animo  così  ardente  come  era  il 
suo  non  poteva  non  sentire  Tinflusso  di  tutto  ciò,  che  in  quel  tempo 
si  fosse  manifestato  nel  campo  della  eloquenza;  se  egli  voleva  domi* 
Dare  le  moltitudini  doveva  anche  possedere  tutti  i  mezzi,  rispondenti 
alle  varie  tendenze  deir  epoca.  Perciò  ò  voce,  che  egli  non  trascurasse 
neppure  le  orazioni  de'  sofisti,  come  per  esemplo  di  Policrate.  Ma  una 
importanza  affatto  particolare  doveva  avere  per  lui  V  operosità  d' Iso- 
crate, il  quale  non  pure  era  il  maestro  più  celebrato  di  quel  tempo,  ma 
era  anche  il  centro  di  un  nucleo  di  persone»  che  seguivano  un  indi- 
rizzo politico  molto  determinato. 

Ma  certo  fra  lui  e  Demostene  intercedeva  tale  contrasto,  quale  ap- 
pena si  potrebbe  pensare  maggiore  fra  due  oratori  contemporanei. 
L'uno  tendeva  a  nascondere  tutto  angoscioso  la  sua  persona,  e  non  si 
trovava  a  suo  agio  se  non  quando  vedevasi  circondato  da  amici  e  di- 
scepoli, che  a  lui  avessero  riguardato  con  occhio  d'ammirazione  ;  Taltro 
affrontava  audace  ogni  pericolo,  e  cercava  la  lotta,  nella  quale  gli  ba- 
stava r  animo  di  arrischiare  la  vita,  in  difesa  delle  sue  convinzioni. 
Egli  sapeva  ammirare  in  Isocrate  l'alta  maestria,  e  si  studiava  d' imi- 
tarne la  lindura  pulita,  la  ritmica  disposizione  e  il  bene  arrotondato 
giro  de'  periodi.  Ma  quello  che  pel  maestro  era  la  cosa  principale,  ap- 
pariva in  Demostene  subordinato  a  più  alte  considerazioni;  quella 
fredda  adornezza  del  periodo  isocrateo  non  poteva  soddisfare  V  animo 
ardente  di  quello,  e  sebbene  avesse  finissimo  Torecchio,  pure  non  potò 
mai  adattarsi  alle  pastoie  d'un  meccanismo  ritmico,  quale  s'usava  ap- 
punto nella  scuola  d' Isocrate  ;  egli,  almeno  nelle  orazioni  giudiziali, 
non  moetrò  mai  quella  meticolosa  cura  di  scansare  l'iato.  Oltre  di  ciò, 
Isocrate  gìk  subito  nella  prima  lotta,  che  Demostene  ebbe  a  sostenere, 
trovavasi  nel  campo  opposto;  poiché  egli  era  maestro  del  cognato  di 
Afobo,  Onetore,  che  egli  espressamente  vanta  come  scolaro  suo  (1). 

L'altro  circolo,  che  di  quel  tempo  rappresentava  ad  Atene  una  gran 
forza  morale,  era  quello  de'  Platonici.  Ma  anche  rimpetto  a  questo  sor- 
geva Demostene  in  aperto  contrasto,  perchè  egli  doveva  avere  in  uggia 


(1)  Influenza  d'Iseo  sulle  oraziooi  per  la  tatela;  y.  Hoffmann,  p.  22.  -;-  L'iato 
in  Demostene,  v.  Schabfbr,  III',  317;  raro  Boltanto  nelle  orazioni  politiche.  — 
Onetore;  lacca.,  XV,  93. 
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una  tendenza  speculativa^  che  straniava  il  cittadino  agli  uffici  civili,  e 
dal  campo  della  operosità  pratica  lo  disviava  in  quello  delle  astrazioni. 
Perciò  eri!  piaceva  meglio  la  scuola  de'  Megarici»  come  quella  che  col 
mezzo  delle  esercitazioni  dialettiche  apparecchiava  lo  spìrito  alle  atti- 
tudini della  vita  pubblica,  ed  Eubulide,  col  quale  Demostene  sentiva 
anche  di  avere  comuni  le  tendenze  politiche,  viene  ricordato  fra  coloro, 
che  conferirono  a  svolgerne  l'educazione  oratoria.  Però  anche  l'opera  di 
Platone  non  può  non  avere  lasciata  in  lui  qualche  traccia  di  so  ;  i  dia- 
loghi  socratici  di  Platone,  su  tutti  coloro,  che  si  proponevano  di  per- 
venire alla  perfezione  dell'  arte  nell'uso  della  lingua,  dovevano  eserci- 
tare un'  impressione  assai  viva,  ed  eccitarli  alla  imitazione.  Ma  anche 
per  ciò  che  riguarda  le  più  intime  convinzioni  morali  v'era  indubbia- 
mente una  profonda  affinità  tra  que'  due  cittadini  ateniesi,  malgrado 
il  grande  contrasto.  Infatti  era  in  entrambi  una  fede  inconcussa^  nella 
efficacia  morale  dì  certe  forze  sull'andamento  de'  fatti  umani;  tutti  e 
due  si  proponevano  come  scopo  di  recare  ad  atto  que'  principi  e  non 
già  rispetto  a  questo  a  quello  individuo  Bingolo>  ma  nella  universalità. 
Benonchè  l' uno  aspirava  a  costituire  uno  nuovo  ordinamento  politioo 
col  mezzo  delle  idee,  archetipi  divini,  l'altro  invece  mirava  a  sollevare 
lo  stato  nella  sua  realità  presente  verso  quella  altezza,  dove  esso  ri- 
spondeva^ al  concetto  della  vera  società  civile. 

Ma  non  solamente  dagli  esempì,  che  l'età  sua  contemporanea  offriva, 
traeva  Demostene  nutrimento  al  suo  spirito,  ma  anche  dall'età  passata 
egli  assumeva  eccitamenti  ed  esempi  a  magnanimi  fatti;  né  poteva 
fare  altrimenti  un  Ateniese,  animato  da  sentimenti  di  alto  patriottismo. 
Ammirava  egli  con  profondo  ossequio  i  monumenti  dell'arte,  i  doni 
votivi,  le  statue,  innalzate  a  benemeriti  cittadini,  i  documenti  scolpiti 
sul  marmo,  i  trofei  delle  vittorie,  stati  eretti  non  già  a  soggetto  di 
oziosa  contemplazione,  ma  per  accendere  lo  spirito  d'emulazione  verso 
i  personaggi  ivi  rappresentati.  Meditava  profondamente  i  pensamenti 
di  Solone,  nelle  cui  sentenze  e  leggi  egli  trovava  perfettamente  espresso 
il  concetto  morale  della  missione,  spettante  allo  stato  d'Atene  ;  confo^ 
tava  il  suo  spirito  nelle  memorie  del  passato  glorioso  della  sua  patria, 
e  per  ciò  stesso  nessuno  scrittore  aveva  egli  più  caro  di  Tucidide,  eoi 
quale  sentiva  di  avere  grande  affinità  morale,  e  la  cui  opera  gli  pa- 
reva come  il  codice  fondamentale  dei  sentimenti,  propri  di  un  cittadioo 
ateniese.  Dicesi  anzi  che  lo  trascrivesse  ben  otto  volte  di  sua  mano,  a 
in  gran  parte  lo  mandasse  a  memoria. 

Cosi  dunque  l'intima  natura  del  carattere  di  Demostene  ha  le  sue  ri- 
dici nel  terreno,  fecondato  dalle  migliori  tradizioni  della  sua  patria,  e 
nella  viva  elaborazione  di  queste  temperava  egli  e  atteggiava  a  mol* 


n 

( 


ORIGINALITÀ   SUA  671 

teplici  aspetti   il  suo  spirito,  che  da  Datura  aveva  tendenze  aspre  e 
repulsive.  Con  questo  studio  egli  riuscì  via  via  ad  appropriarsi  quella 
piena  agilità,  cbe  era  particolare  all'  indole  ateniese.  Di  qui  la  copia 
svariata  della  espressione,  cbe  supera  in  lui  tutti  gli  esempi  passati, 
la  diversità  dello  Mila,  secondo  che  tratta  soggetti  d'interesse  pubblico 
0  d'argomento  privato,  o  l'alternarsi  frequente  del  carattere  oratorio 
delle  sue  arringhe.  Nelle  quali  tu  trovi   la  rigida  severità  dello  stile 
antico,  la  concisa  densità  de'  pensieri,  che  sulle  labbra  di  Pericle  aco- 
teva  gli  animi,  e  l'eco  della  quale  risuona  ancora  in  Tucidide.  Però  la 
locuzione  in  lui  non  è  mai  involuta  e  pesante;  che  anzi,  dove  il  sog- 
getto lo  richiedeva,  essa  si  risolve  nella  dolce  fluidità  del  periodo  li- 
siano.  Demostene  però  è  sempre  più  energico  di  Lisia,  anche  dove 
questi   assurse  in  occasioni  solenni  air  altezza  della  eloquenza  poli- 
tica vera  e  propria  ;  egli  incede  sempre  armato,  e  delle  armi  di  quella 
dialettica  battagliera,  che  era  propria  della  scuola  megariea. 
Ha  la  dignità  e  l'armonia  d'Isocrate,  ma  in  pari  tempo  ha  una  va- 

• 

rietà  di  movimento  incomparabilmente  maggiore;  è  vivace,  appassio- 
nato e  drammatico  come  Platone,  ma  più  misurato  e  più  severo,  come 
s'addice  all'oratore.  Tanto  cbe  la  eloquenza  demostenica  è  nel  fatto  so- 
stenuta e  nudrita  dalle  copiose  tradizioni  della  sua  città  nativa,  essa 
è  il  flore  e  la  perfezione  di  tutto  ciò,  che  prima  di  lui  erasi  venuto 
svolgendo,  ma  con  tutto  questo  Demostene  non  perdette  nulla  delle 
qualità  flue  particolari. 

Infatti  l'ingegno  suo  di  oratore  non  si  svolse  pacato  e  tranquillo  in 
armonia  colle  tendenze  dominanti  dell'epoca,  mentre  anzi  esso  era  in 
piena  contraddizione  con  tutto  l'Indirizzo  dell'età  sua,  nel  campo  della 
eloquenza,  della  sofistica,  della  fllosofla,  come  pure  con  quel  cosmopo- 
litismo e  con  quelle  aspirazioni,  che  erano  nella  cittadinanza  ai  tempi 
d' Eubulo.  Egli  formò  'da  so  faticosamente  è  in  solitarie  lotte  la  sua 
coltura,  e  cosi  v'  impresse  il  carattere  scolpito  della  sua  individualità. 
Il  teDore  severo  della  vita  è  fedelmente  espresso  nel  suo  discorso;  di 
qui  ravversioue  di  lui  contro  ogni  convenzionalismo  nella  frase  e  contro 
le  ciarle  rettoriche«  Il  suo  stile  è  breve  e  denso;  s'attiene  stretto  all'ar- 
gomento, si  studia  d' afferrarlo  quanto  più  profondamente  è  possibile 
da  ogni  parte,  e  di  precludere  a  priori,  la  via  ad  ogni  eventuale  obbie- 
zione. A  questa  maestria  dell'arte  dialettica  si  congiunge  una  tal  forza 
di  morale  convincimento,  un  odio  così  ardente  contro  ogni  volgarità, 
un  coragrgrio  cosi  indomabile  ed  un  amore  cosi  ardente  alla  sua  città 
nativa,  che  l' arte  dell' oratore  diventa  l'espressione  di  tutto  quanto 
l'uomo.  Carattere  ed  eloquenza,  parola  ed  azione  erano  una  cosa  sola 
in  lui,  e  dopo  avere  svolto  le  ricche  doti,  che  da  natura  gli  erano  state 
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concesse,  con  quella  fedeltà  e  costanza,  che  sono  la  vera  impronta  del 
genioy  dopo  essersi  appropriati  con  studio  coscienzioso  tutti  i  sussidi, 
che  potevan  dare  e  la  rettorica  e  la  filosofia  e  Tarte  drammatica,  seppe 
infine  conferire  all'arte  sua  il  carattere  della  più  alta  idealità,  sottra- 
endola ad  ogni  influsso  dì  vanità  e  d' egoismo,  aunobilitandola  colla 
sicurezza  del  sentimento,  e  rendendola  strumento  di  un  animo,  infer- 
voFato  degli  ideali  più  elevati  (1). 

Quel  corredo  di  doti,  cbe  Demostene  s'era  acquistato  e  negli  studi 
solitari  e  nel  conversare  con  personaggi  importanti,  fu  recato  a  com- 
pimento dalle  condizioni  della  vita  pratica,  nelle  quali  venne  a  tro- 
varsi l'oratore.  Il  quale  usò  dapprima  l'arte  sua  come  avvocato.  Qui  gli 
giovò  molto  la  scuola  percorsa  sotto  Iseo,  soprattutto  la  profonda  co- 
noscenza del  diritto  civile.  Certamente  questa  professione  non  era  in 
gran  concetto  presso  gli  AteBiesi,  che  poi  in  fondo  non  erano  troppo 
severi  censori  di  morale  ;  la  parola  logografo  (scrittore  di  orazioni  giu- 
diziali) era  adoperato  come  appellativo  di  scherno,  perchè  in  nessoD 
altro  ufficio  solevansi  commettere  maggiori  atti  di  disonestà,  ed  anche 
l'opera  di  Demostene  come  avvocato  venne  sfruttata  da'  suoi  avversari 
in  mille  guise,  per  attaccare  la  sua  riputazione  e  renderne  sospetto  il 
carattere.  Tuttavia  non  v'ò  nessun  motivo  per  credere,  che  Demostene 
non  procedesse  che  con  tutta  onestà  su  questa  lubrica  via. 

Infatti  da  nessuno  gli  viene  rimproverato  di  essersi  giovato  di  questo 
ufficio  per  assestare  le  profligate  sue  sostanze,  per  provvedere  alla 
madre  e  alla  sorella,  e  piantarsi  una  casa.  Che  anzi  egli  mostravasi 
ateniese  di  stampo  antico  col  fatto  di  saper  bene  amministrare;  la  qoal 
cosa  egli  poteva  pretendere  da  ogni  cittadino  anche  in  riguardo  allo 
stato  medesimo.  Secondo  la  sua  convinzione  la  salute  della  città  ripo- 
sava sulle  famiglie  agiate;  in  queste  egli  riscontrava  ancora  un  resto 
di  patriottismo,  e  perciò  egli  come  membro  del'  ceto  più  elevato  della 
cittadinanza  nutriva  un  sentimento  d'orgoglio  contro  ogni  fatta  di  av- 
venturieri e  di  gente  venuta  su  dal  fango.  E  tutta  la  sua  vita  attesta 
sufficientemente,  come  egli  non  avesse  in  vista  il  suo  benessere  parti- 
colare, quando  provvedeva  in  modo  decoroso  all'incremento  della  sua 
sostanza,  ma  bensì  l' onore  della  sua  famiglia  e  T  utile  dello  stato.  Fu 
un  trionfo  per  lui  l'aver  potuto  già  nell'anno  359  (01.  105,  2)  sostenere 


(1)  Dem.  e  Plat.,  v.  Niebuhr,  Scritti  minori  di  storia  e  filologia,  I,  ^• 
Stor.  ant.,  II,  330.  —  Eubulide;  Diog.  Laerte,  li,  118.  —  Dem.  e  Tue,  Vite 
dei  dieci  Or.,  844*.  Lucian.,  BibL^  4.  Dionisio,  ircpl  t.  XcKTiKf^  A.  Ò€ivóTf|T<K« 
intorno  a  Demostene,  come  oratore  che  riunisce  in  so  tutti  i  gradi  e  generi  ai 
eloquenza.  —  Conf.  Blass.,  Eloquenza  greca  (1865),  180. 
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CO*  propri  mezzi  una  trierarchia,  e  mostrarsi  suiresempìo  del  padre  come 
un  cittadino,  che  faceva  più  del  debito  suo  (1). 

I  processi,  pei  quali  soccorse  col  consiglio  e  coll'arte  sua  i  suoi  con- 
cittadini, travagliati  in  qualche  distretta,  gli  apersero  una  veduta  pro- 
fonda in  tutte  le  condizioni  del  vivere.  Ebbe  occasione  d' imparare  a 
conoscere  più  addentro  le  cause  impellenti  dell'odio  partigiano  e  del- 
l'egoismo, che  turbavano  la  pace  della  cittadinanza,  vide  come  il  dis- 
sidio fra  poveri  e  ricchi  si  venisse  facendo  sempre  più  aspro.  Da'  privati 
si  costruivano  palazzi,  che  superavano  in  bellezza  gli  edifici  dello  stato, 
e  si  comperavano  terreni  in  grande  estensione,  mentre  la  gente  minuta 
cadeva  in  servitù,  e  perdeva  ogni  amore  alla  agricoltura  e  alla  libera 
operosità.  Questi  disordini  sociale  si  riconnettevano  colle  condizioni  po- 
litiche; poiché,  nella  crescente  apatia  della  moltitudine  i  membri  di 
questa  o  quella  fazione  cospiravauo  insieme  e  si  impadronivano  degli 
affari  pubblici,  sfruttavano  per  sé  o  in  ogni  modo  i  vantaggi  della  loro 
posizione,  arricchivano  e  tracotanti  abusavano  della  propria  potenza. 

Pejrciò  anche  Demostene  non  poteva  a  lungo  andare  sentirsi  soddi- 
sfatto neiresercizio  della  professione  d'avvocato;  l'animo  suo  aveva  bi- 
sogno di  un  campo  d'attività  più  esteso;  era  necessità  per  lui  di  an- 
dare alla  radice  dei  mali,  che  travagliavano  la  vita  pubblica,  e  di 
affrontare  liberamente  gli  abusi  della  amministrazione. 

La  prima  occasione  gli  si  offerse  quando  Àndrozione  presentava  nel- 
l'estate dell'anno  356  (01.  106,  1)  la  proposta  di  onorare  con  una  corona 
il  Consiglio,  a  cui  stava  per  scadere  11  mandato.  L'oratore  Àndrozione 
era  de'  fautori  d'  Àristofonte,  i  quali  fermavano  tra  loro  una  ristretta 
fazione,  che  considerava  gli  affari  pubblici  come  una  cosa  di  loro  pos- 
sesso esclusivo,  si  pavoneggiava  davanti  al  popolo  del  suo  molteplice 
affaccendarsi  nelle  cose,  concernenti  lo  stato,  faceva  proposte  sopra  pro- 
poste, sapeva  sottrarsi  ad  ogni  sindacato,  e  coirinfluenza,  che  gliene 
veniva,  commetteva  abusi  d'ogni  fatta  a  danno  dello  stato. 

Non  era  di  grande  importanza  la  proposta,  che  allora  faceva  Àndro- 
zione, ma  quanto  a  Demostene  si  trattava  di  dare  un  esempio,  che 
mostrasse  che  agli  uomini,  che  stanno  al  timone  dello  stato,  non  deve 
passare  liscia  ogni  cosa,  e  che  non  mancavano  ancora  i  cittadini,  che 
vigilassero  al  rispetto  delle  leggi  della  repubblica.  Ora  la  proposta, 
fatta  alla  cittadinanza,  non  era  legale,  perchè  ad  essa  non  era  prece- 
duta nessuna  deliberazione  del  Consiglio,  e  perchè  questo  non   aveva 


(IJ  EsOH.,  ITI,  173:  èK  xpinpApXou  XoTÓYpaqK)^  àv€(pdvtv  —  XoTÓYp.  pi*es80 
Plat.,  Fedr,,  257  (da  Archino  secondo  il  Sauppe),  Dbm.  XIX,  246.  —  Trie- 
rarchia sotto  Cefisodoto,  v.  piti  addietro. 
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soddisfatto  a'  suoi  doveri,  massime  in  riguardo  alla  fiotta,  in  modo  da 
rendersi  meritevole  a  termini  di  legge  dell'  onore,  cbe  veniva  proposto. 
Euttemone  e  Diodoro  sorsero  perciò  contro  Androzione  e  Demostene 
scrisse  1*  orazione  per  Diodoro,  nella  quale  era  dimostrata  la  illegalità 
della  proposta.  A  lui  poco  importava  del  fatto,  che  i  due  accusatori 
fossero  mossi  da' sentimenti  di  privata  inimicizia  contro  Androzione; 
egli  non  aveva  altro  in  mira,  ohe  lo  stato,  e  coglieva  nell'  interesse 
pubblico  queiroccasione  per  smascherare  i  bassi  intrighi,  che  l'autore 
della  proposta  si  permetteva  di  annaspare,  fidando  sulle  potenti  ami- 
cizie, che  lo  fiancheggiavano  (1). 

In  questo  medesimo  anno  (855-4;  01.  106,  2)  Demostene  si  cimentò 
in  un  secondo  processo,  e  questa  volta  in  proprio  nome.  Si  trattava 
della  legge  finanziaria,  stata  proposta  da  Leptine,  noto  oratore  popo- 
lare; era  una  di  quelle  tante  leggi,  che  avevano  per  iscopo  di  aprire 
nuove  sorgenti  d'aiuti  all'esausto  tesoro  dello  stato,  senza  gravarci 
cittadini.  Leptine  s' era  ora  proposto  di  voler  vedere  abolite  tutte  le 
esenzioni  da  contributi  cittadini,  riguardanti  le  feste  pubbliche  ;  eccet- 
tuati soltanto  i  privilegi  concessi  a  titolo  d^onore  ai  discendenti  di  Ar- 
modio  e  Aristogitone,  ogni  altro  favore  di  questo  genere  aveva  a  ces- 
sare, e  in  avvenire  nessun  altro  privilegio  in  materia  di  contributi  si 
aveva  più  a  concedere  nò  a  cittadini,  né  a  clienti  o  stranieri. 

La  legge  era  stata  promossa  in  fretta  e  furia,  ed  accettata  senza  il 
rispetto  delle  formalità  d'uso  ;  ma  era  una  proposta  d'indole  popolare, 
come  quella  che  con  intendimenti  schiettamente  democratici  mirava  a 
togliere  non  giustificate  disuguaglianze,  a  diminuire  i  pubblici  ag- 
gravi, e  ad  assicurare  il  decoro  delle  festività  pubbliche.  Perciò  Leptine 
durante  Tanno,  nel  quale  era  responsabile  della  legge  come  proponente 
di  essa,  potò  sottrarsi  felicemente  ai  primi  assalti. 

Ma  l'anno  seguente  insorsero  contro  la  legge  di  Leptine  Apseflonee 
Otesippo,  il  figlio  di  Cabria,  e  proposero  un  progetto  di  legge  di  tenore 
diverso,  il  concetto  del  quale  mirava  a  sottoporre  ad  una  rigorosa  in- 
chiesta tutti  i  privilegi  concessi  dallo  stato^  qualunque  fosse  la  natura 
loro,  a  cassare  quelli,  che  mancassero  d'un  fondamento  di  legge,  oche 
per  effetto  di  riprovevoli  azioni  fossero  divenuti  nulli,  e  ad  ovviare  ad 


(Ij  [Dbm.],  XI II,  30.  lò((]i  ol  TiJÙv  koivOliv  èiT(  Tip  Y£Y€vnnévoi  ol  fièv  Tdiv  òn- 
jLioaiuiv  olKoho|uiTi|uidTujv  (T€iLivOT^pa<;  Tà?  lò(a(;  olKiai;  KaT€<yK€udKaaiv,  oò  móvov 
Tuiv  iroXXiIiv  ÙTr€pr|<pavujTépo^,  ol  òè  Ynv  <Juv€UJvr||uiévoi  YewpYoOmv  6(fì\v  où6*  Óvap 
fiXmaav  TiOÙTTOTe.  — •  KÙpioi  imèv  tOùv  àYa9iX)v  oOtou  kqI  òià  toOtuiv  airovra  trpàv 
T€Tai,  ó  bé  5fÌM.0(;  èv  ÙTiìipéTou  Kal  Trpoa9ifiKìi(;  juépei.  —  Prbbsb,  Lotta  di  parte 
fra  ricchi  e  poveri,  75.  —  Androzione,  v.  Sohakper,  I,  316  seg.,  ricordato  in 
dae  frammenti  d'iscrizioni,  Rang.,  Ant,  EU.,  II,  854.  Sohobne,  Bassi  riUeti 
greci,  p.  40.  —  Diodoro,  Dbm.,  XXII,  1-3.  Euttemone:  48,  50. 
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Ogni  abuso  per  l'avTenire.  Ctesippo  ebbe  ad  oratore  della  sua  proposta 
Demostene,  il  quale  con  vittoriosa  facondia  dimostrò  come  fosse  da 
rigettare  la  legge  di  Leptine.  Essa  non  giovava  per  nulla  allo  stato,  e 
d'altronde  il  vantaggio  assai  dubbio  non  era  affatto  in  proporzione  del 
danno,  che  lo  stato  avrebbe  avuto  a  soffjrire,  scapitando  nel  decoro  e 
nella  fiducia,  perchè  veniva  a  umiliare  e  ad  offendere  quelli,  che  di  lui 
si  fossero  resi  meritevoli.  Bssere  dovere  d'Atene  di  non  venire  mai  meno 
a  quel  principio  antico,  che  essa  sapeva  e  riconoscere  con  gioia,  e  pre- 
miare con  larghezza  ogni  cittadina  benemerenza  (1). 

L' anno  seguente  trasse  di  nuovo  Demostene  in  lotta  contro  Andro- 
zione  e  i  compagni  di  lui,  venuti  in  grande  distretta  a  motivo  di  una 
ìBgge^  stata  proposta  dalla  fazione  loro.  Aveva  infatti  Aristofonte  prò* 
posto  ohe  si  eleggesse  una  commissione  straordinaria,  che  avesse  il  man- 
dato di  rinvangare  tutti  i  crediti  arretrati  del  tesoro  pubblico,  e  tutti 
i  debitori  che  fossero  in  condizione  da  poter  risarcire  V  erario.  Trasse 
profitto  da  ciò  l'astuto  Buttemone,  e  denunziò  che  la  nave,  sulla  quale 
subito  dopo  finita  la  guerra  sociale  Androzione  insieme  cogli  altri  era 
andato  ambasciatore  a  MausoUo,  aveva  preso  lungo  il  tragitto  un  legno 
mercantiie  egiziano,  che  questo  era  stato  riconosciuto  come  preda  di 
guerra,  ma  che  non  era  stato  pagato  all'erario  pubblico  il  contributo, 
stabilito  dalle  leggi.  La  narrativa  del  fatto  fu  ritrovata  conforme  al 
vero,  e  siocome  Androzione  e  i  consorti  di  lui  si  erano  confessati  de- 
tentori delle  somme  ritratte  dalla  preda,  dovettero  subito  pagare  la 
somma,  che  nel  frattempo  s'  era  raddoppiata,  altramente  dovevano  su- 
bire la  pena  del  carcere  come  debitori  morosi  dello  stato. 

In  questo  frangente  s' appig^liano  ad  un  rimedio  disperato;  guada- 
gnano alla  loro  causa  Timocrate,  un  oratore  popolare  di  cattiva  fama  a 
motivo  del  mestiere  disonorante  che  esercitava;  subito  nel  primo  co- 
mizio deiranno  nuovo  (01.  106,  4)  riescono  a  persuadere  la  cittadinanza 
a  convocare  pel  giorno  seguente,  che  era  il  dodicesimo  dell'  ecatom- 
beone,  unft  commissione  legislativa,  e  per  far  apparire  la  cosa  assai 
urgente  e  importante,  si  dà  ad  intendere,  che  si  trattava  di  provve- 
dere danari,  in  vista  specialmente  delle  prossime  feste  panatenee.  Invece 
presentasi  inaspettatamente  Timocrate  con  un  progetto,  che  conteneva 


(1}  L^afiai'e  di  Leptine  era  trattato  in  una  forma  cootraria  alla  costituzione  ; 
Dkm.,  XX,  94  (probabilmente  portato  subito  davanti  al  popolo).  Per  la  morte 
di  Batippo,  e  il  ritiro  de*  soci  di  lui  (144)  era  stata  abbandonata  la  orima  que- 
rela; quindi  la  seconda  accusa  TTpòq  AeiTT{vT)v.  Il  testo  della  logge  ai  Leptme, 
secondo  il  Funkbabnsl,  nei  Nuovi  ann.,  1866,  589:  6itw^  dv  ol  irXouoKdTaTOi 
XenovpffSìOi,  ^ribéva  àTÌ\f\  ctvoi,  p.i\T€  tOjv  ttoXitwv  ^^t€  twv  IootcXi&v,  ^i\te 
Ttìùv  Eévuiv  irXVjv  tOjv  àq)* 'Ap^oòiou  kqI 'ApiOToT€ÌTUJVO^  \iY\bé  tò  Xoittòv  èEctvai. 
TatUvia  conf.  Sàuppe,  FiloL,  25,  263. 
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un  sostanziale  mutamento  delle  leggi ,  che  riguardavano  i  debitori 
delio  stato,  proponendo  che  si  stabilisse,  che  d*ora  in  ayanti  fosse  loro 
concesso  di  liberarsi  dalla  pena  del  carcere,  presentando  una  malleva- 
doria, che  avesse  valore  fino  al  termine  dell'anno. 

L' audace  manovra  riesce,  la  legge  ò  accettata*  e  il  pericolo  imme- 
diato, che  minacciava  Androzione,  parve  felicemente  disviato.  Ma  Eut- 
temone  e  Diodoro,  gli  accaniti  avversari  d' Androzione,  non  si  danno 
per  vinti,  accusano  11  proponente  d*  illegalità,  e  Demostene  scrive  la 
requisitoria  per  Diodoro.  Sono  poste  in  chiara  luce  tutte  le  violazioni 
commesse  contro  le  formalità  di  legge,  specialmente  la  omissione  degli 
intervalli  e  delle  disòussioni  preparatorie,  le  false  dichiarazioni,  fatte 
precedere  al  testo  della  proposta,  la  contraddizione  a  leggi  più  antiche. 
Appresso  si  dimostra  il  danno,  che  una  legge  come  questa  recava  al 
credito  dello  stato,  e  da  ultimo  si  pone  in  chiaro,  come  questa  legge, 
violatrice  di  ogni  formalità  e  pericolosa  allo  stato  non  era  effetto  di 
ignoranza  o  di  stupidità,  ma  di  perfidi  intendimenti;  poiché  perfidia  è 
il  propor  leggi  |per  venire  in  aiuto  di  cittadini  perduti  ;  ingiustizia  e 
delitto  il  lasciar  sussistere  nel  loro  pieno  rigore  le  ammende  antiche 
contro  un  ordine  di  debitori  pubblici,  come  gli  appaltatori  de'  dazi, 
mentre  invece  per  riguardo  ad  altri,  e  precisamente  rispetto  a  concus- 
sori  della  pecunia  pubblica,  si  voleva  scemato  il  rigore  della  legge, 
mettendo  a  pericolo  cosi  la  sicurezza  dello  stato;  il  voler  dare  infine 
forza  retroattiva  a  siffatte  leggi,  per  potersene  prevalere  subito  a  mire 
egoistiche  di  parte. 

Qui  Demostene  non  è  più  lo  scolaro  d'Iseo,  il  giureconsulto  e  Tuorno 
di  fiducia  di  questo  o  quel  cittadino  privato;  qui  egli  riveste  il  ca- 
rattere d'uomo  pubblico,  si  presenta  come  un  uomo,  che  intende  il  do- 
vere del  cittadino  con  una  serietà  di  proposito,  quale  già  da  lungo 
tempo  non  s'era  più  vista  ad  Atene. 

Infatti  nella  repubblica  ateniese  ogni  cittadino  era  chiamato  a  invi- 
gilare la  vita  pubblica,  e  a  provvedere  per  parte  sua,  che  nessuno  ar- 
bitrio passasse  impunito.  A  ciò  serviva  l'accusa  per  violazione  di  legge, 
e  Demostene  la  brandi  quasi  ferro  tagliente  per  valersene  senza  accet- 
tazione di  persone  contro  ogni  nemico  della  legalità.  E  ciò  facendo,  noe 
ha  egli  in  vista  la  lettera  delle  leggi,  ma  il  senso,  che  la  sapienza  dei 
maggiori  vi  ha  impresso.  Intese  nello  spirito  loro  le  leggi  devono  es- 
sere tenute  in  onore,  perchè  ad  esse  va  indissolubilmente  congiunto  il 
buon  nome  della  città;  esse  devono  essere  difese  come  il  più  sacro  te- 
soro dello  stato  contro  ogni  tentativo  di  interpretarle  in  modo  subdolo 
e  di  svisarle.  Perciò  egli  combatte  spietatamente  quella  gente  venale, 
che  come  Timocrate  cercano  di  allucinare  il  popolo,  mentre  propongono 
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leggi  per  favorire  i  consorti  loro,  smasche]C&  quelli,  che  in  grazia  del  loro 
affaccendarsi  tentano  di  acquistare  la  nomea  di  cittadini  benemeriti 
della  patria,  e  si  cacciano  in  tutte  le  commissioni  ;  non  vuole  che  mani 
impure,  come  quelle  d' Androzione,  abbiano  a  trattare  gli  affari  della 
cittadinanza. 

E  cosi  Demostene^  mosso  da  prima  da  considerazioni  e  necessità  fami« 
gliari  e  private,  s'era  spinto  via  via  entro  una  cerchia  sempre  più  larga 
di  operosità,  prima  come  patrono  in  cause  private,  appresso  come  av- 
vocato in  processi  pubblici,  e  anche  qui  da  principio  come  logografo, 
da  ultimo  poi  presentossi  in  proprio  nome.  Al  tempo  stesso  egli  assor- 
geva a  considerazioni  sempre  più  elevate,  poichò  ogni  interesse  pri- 
vato, che  fosse  stato  a  fondamento  della  contesa,  diventava  cosa  secon- 
daria, non  appena  la  causa  veniva  alle  mani  di  Demostene.  In  ciò  egli 
differiva  profondamente  dagli  oratori  antecedenti,  i  quali  pure  avevano 
combattuto  gli  abusi  e  la  indifferenza  degli  Ateniesi,  come  aveva  fatto  il 
focoso  Aristofonte;  ma  11  caso  particolare  teneva  sempre  per  loro  il  primo 
posto.  Così  per  esempio  dopo  il  disgraziato  fatto  dell'  isola  di  Pepareto 
tutti  i  trierarchi,  che  avevano  commesso  a  propri  rappresentanti  la  cura 
di  provvedere  alle  prestazioni  pubbliche^  quasi  portassero  essi  soli  la 
colpa  di  quel  fatto,  furono  con  eccessivo  zelo  accusati  di  tradimento  da 
Aristofonte  e  minacciati  di  pena  capitale.  Demostene  invece  abbrac- 
ciava sempre  collo  sguardo  le  cause  nel  loro  concetto  più  complessivo; 
scendeva  alla  radice  del  male,  in  ogni  controversia  su  qualche  punto 
della  legislazione  in  materia  di  debiti,  di  privilegi  e  vai  dicendo,  egli 
sapeva^  sollevare  la  disputa  ad  un  alto  concetto,  che  riflettesse  le  con- 
dizioni fondamentali  della  civile  convivenza,  e  conferirle  un  significato 
morale  e  politico.  Così  dunque  già  con  le  sue  arringhe  giudiziali  egli 
era  entrato  nel  campo  della  eloquenza  politica,  e  un  anno  dopo  l'ora- 
zione, tenuta  contro  Leptine,  riusciva  per  la  prima  volta  a  farsi  ascol- 
tare anche  come  oratore  popolare.  E  qui  comincia  la  sua  opera  come 
consigliero  della  cittadinanza,  e  degli  interessi  pubblici  di  essa  (1). 
Atene  aveva  ora  più  che  mai  bisogno  di  una  mano  che  la  guidasse; 


(1)  Legge  d'Ariatofonto,  éX^aSm  2r}TnTd<;,  ci  bé  tk  oTòé  riva  f\  tOjv  iepuiv  f| 
Toiv  óotuiv  XP1M<5ÌTUJV  ^xovTd  TI  Tfì^  iTÓXciw^,  ^r)vOeiv  Trpò<;  toOtou(;.  Dbm.,  XXIV, 
11.  Conf.  112.  —  Accusa  di  Euttemone,  11.  Discussione  neiraasemblea  del  po- 
polo, 12,  13.  Raddoppiamento  della  somma:  tiDv  ^èv  iepiXiv  xpimdTUjv  tì\v  òe- 
KQirXaaiotv  Oq>4pnTm,  twv  ò'  óoiuìv,  óiróouiv  èv  tiXi  vó^uj  òiirXaoi&CTai,  tò  ^^lauJ 
82.  Commissione  per  il  12  di  Ecatomb.,  26.  Legge  di  Timocrate  sui  debitori 
dello  stato  79,  82-o9.  Accusa  di  Diod.  ed  Euttem.,  ùirèp  toùtuiv  àirdvTwv  XOaiv 
cùp{aKO|4€v  TaùTTìv  oOaav  fióvi^v^  ci  Ypa\|idfi€voi  tòv  vó^iov  xal  elaatoTÓvrc?  eie 
ò^d(;  XOaat  òuvaf^eGa,  10.  Tim.  era  stato  già  prima  collega  di  Àndrozione  in 
una  commissione,  deputata  a  riscuotere  i  contributi  arretrati;  BOo&h,  Econ. 
poL,  I,  213.  —  Aristofonte  dopo  la  rotta  di  Pepareto  [Drm.],  LI,  8. 

B.  Curtius,  Scorta  Greca,  IH.  37 
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dopo  la  morte  di  Epaminonda,  che  cade  nel  tempo,  nel  quale  Demostene 
intentava  il  processo  a'  suoi  tutori,  Atene  era  stata  di  nuovo  chiamata 
a  rappresentare  una  gran  parte  neir  Eliade,  e  s*  era  mostrata  incapace 
a  rispondere  *a  questo  ufficio.  Durante  tutto  il  tempo,  che  Aristofonte 
guidava  la  cittadinanza,  essa  era  caduta  in  basso;  dopo  una  lotta  in- 
gloriosa la  città  aveva  conclusa  la  pace  più  vergogno'sa,  che  mai  si 
fosse  vista,  e  aveva  perduto  ad  un  tempo  i  suoi  migliori  generali. 
Aveva  quindi  preso  a  guidarla  Eubulo,  ma  ad  un  fermo  indirizzo  non 
8*era  riuscito  neppure  con  questo  ;  non  v'era  nessun  uomo  di  carattere 
eminente,  nessun  partito  ordinato,  che  seguisse  apertamente  e  digni- 
tosamente un  concetto  politico  determinato.  Si  viveva  alla  giornata, 
sotto  rimpressione  di  mutevoli  sentimenti,  quantunque  la  situazione 
politica  fosse  molto  grave.  La  guerra  focose  minacciava  d' acquistare 
un'  estensione  sempre  maggiore.  Filippo  dopo  la  conquista  d' Anflpoli 
era  in  guerra  diretta  con  Atene,  Mausollo  estendeva  la  sua  potenza 
sulle  isole,  e  dietro  a  lui  sorgeva  minaccioso  il  regno  di  Persia,  che 
dopo  la  venuta  al  trono  di  Artaserse  III,  chiamato  Oco  (962;  01.104,2), 
aspirava  a  riconquistare  V  antica  preponderanza  nel  Mediterraneo.  Oco 
era  un  principe  intraprendente,  coadiuvato  da  capitani  energici,  e  da 
mercenari  greci;  egli  era  esasperato  in  sommo  grado  per  l'aiuto,  che 
i.suoi  satrapi  ribelli  avevano  ricevuto  da  Atene,  e  quantunque  gli  Ate- 
niesi si  fossero  cosi  profondamente  umiliati  in  seguito  alle  sue  mi- 
naccio, pure  la  tensione  durava  sempre  anche  dopo  finita  la  guerra 
sociale.  Neirinterno  del  regno  si  facevano  armamenti  su  larga  scala,  e 
quando  ne  giunse  Tannunzio  ad  Atene,  la  cittadinanza  fu  presa  dalla 
più  grande  commozione;  pareva  che  s'  avesse  ad  aspettarsi  una  nuova 
guerra  colla  Persia,  e  dopo  un  grande  scoramento  si  riaccesero  ad  un 
tratto  gli  spiriti  bellicosi,  studiosamente  rinfocolati  dagli  oratori.  Molti 
de'  quali  coglievano  quell'occasione  per  espandersi  nelle  gradite  ricor- 
danze di  Salamina  e  Maratona  ;  le  minacele  de'  barbari,  dicevano,  non 
dovevano  servire,  che  a  ripristinare  la  gloria  antica  d'Atene;  si  voleva 
prevenire  gli  assalti  del  gran  re,  e  si  sognava  già  di  procedere  sulla 
via  de'  nuovi  trionfi  all'Eurimedonte,  alla  testa  de'  Greci  (1). 

Demostene  doveva  capire,  che  per  una  prima  arringa  politica  non  vi 
poteva  essere  tema  più  ingrato  di  quello  di  dover  contrapporre  a  questo 
entusiasmo  patriottico  le  considerazioni  di  un  freddo  calcolo.  Ma  un 
uomo  come  lui  non  aspettava  le  occasioni  favorevoli  per  sorgere  colla 


(1)  Artaserse  Oco  (che  ristabiliva  con  spietata  energia  l'autorità  degli  Aclie- 
menidi,  Plut.,  Arto*.,  26,  30.  Diod.,  XVII,  5)  fino  aall'Ol.  105,  2;  359.  Nel- 
l'interesse  di  lai  s'era  prestato  già  anche  Mausollo.  Gonf.  Scbabfer,  Dem,,  1, 413. 
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aureola  di  straordinari  splendori,  o  fra  applausi,  facili  a  conquistare; 
egli  ascoltava  soltanto  la  voce  del  dovere,  che  gli  comandava  di  con- 
trapporre ad' un  pericoloso  eccitamento  1  consigli  della  prudenza. 

Certamente,  diceva  egli  a*  suoi  concittadini,  la  Persia  è  il  nemico  ca- 
pitale de'  Greci  ;  ma  chiunque  sia  l'avversario,  che  s'  ha  a  combattere, 
non  è  ragionevole  cominciare  la  guerra  senza  esserci  sufficientemente 
apparecchiati  ad  essa.  La  lode  de'  maggiori  ò  splendido  argomento  agli 
oratori,  che  desiderassero  far  mostra  di  lor  valentia;  ma,  quanto  a' cit- 
tadini, era  senza  dubbio  più  utile  il  mostrare,  sia  pure  con  minore 
eloquenza^  le  condizioni,  a  patto  delie  quali  soltanto  si  sarebbe  potuto 
combattere  con  una  gloria,  pari  a  quella,  che  i  maggiori  s'erano  acqui- 
stata, e  Se  noi,  continuava  egli  a  dire,  senza  giusta  cagione  comin- 
«  ciamo  una  guerra  colla  Persia,  ne  seguirà,  che  noi  saremo  soli, 
«  mentre  i  Persiani  troveranno  alleati  fra  i  Greci.  L'unica  cosa  ragio- 
ni nevole  per  noi  è  il  non  provocare  nessuno,  e  apparecchiarci  invece 
«  con  ogni  studio  alla  guerra.  Se  verrà  l'ora  del  pericolo,  i  Greci  si 
a  volgeranno  a  noi,  come  ai  meglio  agguerriti,  e  a  naturali  difensori 
4  dell'Eliade.  Ufficio  adunque  del  vero  oratore  politico  è  quello  di  ad- 
«  ditare  i  mezzi,  coi  quali  Atene  possa  accrescere  la  sua  potenza  guer- 
ci resca^  per  porsi  in  condizione  di  riacquistare. un  posto,  che  alla  gloria 
o  de'  maggiori  risponda  ». 

Come  stessero  le  cose  riguardo  alla  milizia  ateniese,  fu  già  dimostrato 
più  addietro,  massime  per  ciò  che  riguarda  gli  eserciti  di  terra,  e  gli 
oratori  ateniesi  ci  porgono  bastanti  esempi  de'  disordini  che  avvenivano 
in  occasione  delle  leve,  della  avversione  de'  cittadini  pel  servizio  mili^- 
tare,  de'  maneggi  soliti  a  farsi  per  sottrarsi  a*  pericoli  della  guerra, 
inscrivendosi  nelle  schiere  de*  cavalieri,  de'  rimproveri,  che  venivano 
scambievolmente  slanciati  per  avere  gettato  lo  scudo  (1). 

Ma  quale  era  lo  stato  delia  flotta,  che  era  ancora  il  principale  ba- 
luardo, poiché  soltanto  sul  mare  era  possibile  ancora  di  avere  qualche 
successo?  Le  istituzioni  antiche,  per  effetto  delle  quali  Atene  era  di* 
venuta  una  potenza  marittima,  sussistevano  ancora,  esse  erano  state 
opportunamente  riformate  colla  legge  di  Periandro,  ma  questo  riordr- 
nanoento  non  bastava  in  verun  modo.  Atene  era  divenuta  uno  stato 
dis^adatto  anche  alla  guerra  navale,  e  il  suo  navilio  non  era  più  una 
forza,  pronta  ad  entrare  in  lizza  ad  ogni  momento,  ma  volta  per  volta, 
quando  la  cittadinanza  deliberava  la  spedizione  di  una  squadra  na- 
vale, cominciava  un  confuso  affaccendarsi   nella  città  e  nel  porto,  du- 


(1)  Dem.,  XIV,  1,  2,  35  seg.  —  Abommento  dalle  anni,  Lis.,  XVI,  13.  XI,  7. 
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rante  il  quale  passava  il  tempo  più  prezioso.  Allora  soltanto  il  collegio 
degli  strateghi  doveva  provvedere  agli  arruolamenti  delle  ciurme  e  alla 
elezione  de'  trierarchi,  e  in  caso  di  bisogno  alla  esazione  di  un  contri- 
buto di  guerra.  Allora  1  dieci  ispettori  navali  provvedevano  alla  sommi- 
nistrazione delle  navi  e  degli  attrezzi  a'  trierarchi  ;  allora  entrava  in 
funzione  un'altra  commissione  di  dieci,  la  quale  d'accordo  col  Consiglio 
doveva  invigilare  l' invio  della  flotta.  Il  consiglio  teneva  le  sue  adu- 
nanze sulla  diga  del  porto;  venivano  fissati  de'  termini  perentorii,  si 
minacciavano  castighi,  si  proponevano  onorificenze.  Ma,  quanto  a' ca- 
stighi, non  si  poteva  prendere  la  cosa  molto  sul  serio,  perchè  la  loro 
esecuzione  minacciava  di  ritardare  ancor  più  l'armamento,  e  le  corone 
d'oro  non  erano  che  pretesto  a  scandalosi  processi.  Anzi,  anche  l'obbligo 
de'  cittadini  alla  trierarchia,  e  le  proposte  di  permuta  delle  sostanze  e 
vai  dicendo,  porgevano  occasione  a'  processi,  che  rendevano  necessari 
numerosi  dibattiti  sotto  la  presidenza  degli  strateghi,  e  si  veniva  a  sco- 
prire, che  de'  cittadini  obbligati  al  contributo  più  di  un  terzo  trovava 
modo  di  sottrarsi  a'  propri  obblighi. 

E  di  quelli,  che  in  realtà  soddisfacevano  agli  obblighi,  la  maggior 
parte  mirava  soltanto  a  trarsi  d'impaccio  colla  minor  fatica  possibile^ 
e  molti  di  loro  facevano  accordi  con  altri,  che  in  vece  loro  si  assume- 
vano di  prestare  il  servizio,  e  di  fornire  l'armamento.  E  costoro  non 
avevano  altro  interesse  che  di  trarre  il  maggior  vantaggio  possibile 
dall'accordo,  e,  come  è  naturale,  facevano  il  meno  possibile  per  lo  stato. 
Gli  attrezzi,  che  forniva  lo  stato  erano  spesso  cosi  vecchi  e  guasti,  da 
sembrare  più  utile  di  fornirne  del  proprio.  Le  ciurme,  raccozzate  lì  per 
11  in  fletta  e  furia,  erano  mal  fide,  difficili  ad  essere  tenute  a  dovere» 
e  disadatte  ad  una  azione  comune;  bisognava  quindi  prima  d'ogni  altra 
cosa  esercitarle.  Aggiungi,  che  queste  ciurme  erano  cosi  incompleta  di 
numero,  da  essere  impossibile  poterne  fornire  sufficientemente  1  banchi 
de'  remiganti.  In  siffatta  condftione  di  cose  i  trierarchi,  che  fossero 
stati  animati  da  buon  volere,  dovevano  trovarsi  nella  condizione  la  più 
penosa;  essi  dovevano  sottostare  ai  più  gravi  sacrifici,  se  in  qualche 
modo  volevano  soddisfare  agli  obblighi  loro. 

Gli  altri  avevano  sufficiente  scusa  per  i  loro  manchevoli  armamentit 
ma  i  magistrati  erano  costretti  ad  essere  indulgenti  in  ogni  parte,  tanto 
che  è  facile  il  pensare  quale  dovesse  essere  in  media  lo  stato  delle  navi 
da  guerra,  che  dagli  ufficiali,  deputati  alla  ispezione  venivano  ricono- 
sciute come  adatte  a  tenere  il  mare  (1). 


(1}  Sulle  condizioni  della  marineria  ateniese,  v.  Kircbhopf,  Orazione  della 
corona  trierarchica,  negli  Atti  delVAcc,  di  ÈerL^  1865. 
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Questi  fatti  dovevano  riempire  di  vergogna  e  di  sdegno  Demostene. 
Colse  egli  quindi  la  prima  occasione  per  esporre  i  difetti  delle  istitu- 
zioni, attinenti  air  armamento,  e  per  proporre  delle  riforme,  che  ave- 
vano per  iscopo  una  più  equa  repartizione  delle  gravezze  pubbliche.  Chie- 
deva egli  dapprima,  che  s'avesse  a  sottoporre  a  contributo  un  numero 
maggiore  di  cittadini,  in  tutto  2000,  affinchè,  dopo  sottratti  tutti  quelli, 
che  per  qualche  motivo  avessero  diritto  all'esenzione,  si  potesse  calco- 
lare almeno  su  1200,  i  quali  non  fossero  iscritti  sui  ruoli   soltanto  di 
nome.  Le  venti  simmorie  o  società  d'imposta  dovevano  restare,  macia- 
scuna  di  esse  aveva  ad  essere  repartita  in  cinque  sezioni,  nelle  quali 
venissero  raggruppati  insieme  cittadini  di  diverso  censo,  i  quali  con 
un*equa  repartizione  delle  spese  si  assumessero  in  ogni  sezione  il  ca- 
rico di  fornire  tre  navi  da  guerra,  cosi  che  ne  uscisse  la  cifra  normale 
di  300  navi.  In  secondo  luogo  s'avevano  ad  organizzare  in  modo  corri- 
spondente anche  i  contributi  pecuniari  del  paese,  affinchè  si  potesse 
provvedere  regolarmente  tutto  ciò  che  bisognava  aggiungere  in  con- 
tanti alle  prestazioni  de'  trierarcbi  per  fornire  il  soldo,  il  vettovaglia- 
,  mento  e  provvedere  a  casuali  spese.  Quella  parte  adunque  del  capitale 
d'imposta,  calcolato  questo  in  6000  talenti  (circa  36  milioni  di  lire),  che 
veniva  esatto  per  r  armamento  della  flotta,  non  doveva  venire  versato 
né  anche  prima  nell'erario  dello  stato,  ma  essere  repartito  senz'altro  in 
cento  parti,  cosicché  ogni  sezione  ricevesse  la  sua  quota  d'imposta  e  la 
impiegasse.  Anche  tutto  il  materiale  della  potenza  navale  ateniese  che 
tìomprendeva  gli  arsenali,  le  navi,  gli  attrezzi,  doveva  venire  diviso  se- 
condo  le  nuove  simmorie,  in  modo  che  queste  avessero  e  il  diritto  e  il 
dovere  del  sindacato,  e  quello  di  chiedere  la  consegna  di  tutti  gli  og- 
getti, di  proprietà  pubblica,  che  per  avventura  fossero  nelle  mani  di 
trierachi  negligenti.  Finalmente  per  ciò,  che  riguarda  le  ciurme,  che 
s'avevano  ad  arruolare  dalle  dieci  tribù  della  cittadinanza,  si  stabiliva 
che  ad  ogni  tribù  s'avessero  a  destinare,  sorteggiandoli,  trenta  cantieri 
contigui;  per  questo  la  tribù  dovrebbe  fornire  il  contingente  di  truppa^ 
sotto  la  sorveglianza  dell'autorità  pubblica.  Anzi,  ciascun  gruppo  di 
trenta  cantieri,  come  pure  la  totalità  dei  membri  della  tribù,  sono  di- 
visi di  nuovo  per  tre,  cosicché  ciascun  terzo  di  una  tribù  ha  l'obbligo 
particolare  <li  provvedere  all'allestimento  di  dieci  navi  (1). 


(1)  Proposte  di  Demostene  sulla  riforma  delle  simmorie,  XIV,  16-18.  Riforma 
delle  finanze,  19-23.  I  6000  talenti  (19)  sono  il  capitale  d'imposta  di  tutti  i  cit- 
tadini, soggetti  a  contributo  (Bóckh,  Ècon,  poi,,  I,  728),  il  possesso  però  am- 
montava oltre  al  quintuplo  senza  considerare  i  beni  dello  stato,  immuni  da  im- 
posta (B&CHR,  642).  Non  è  chiaro  secondo  quale  principio  fossero  calcolati  i  20 
mila  talenti  d'Euripide. 
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Sulla  possibilità  e  la  opportunità  di  effettuare  queste  riforme  potrà 
sollevarsi  qualche  dubbio,  come  doq  senza  ragione  si  potè  rinfacciare 
loro  una  cotale  simmetria  troppo  pedantesca.  I  concetti  fondamentali 
però  erano  quelli  di  un'arte  di  governo,  veramente  degna  di  tal  nome, 
e  i  mezzi  per  effettuatla  erano  assolutamente  conformi  allo  spirito  della 
costituzione  ateniese..  Egli  voleva  por  argine  agli  abusi,  che  i  ricchi 
facevano  della  loro  posizione  sociale,  interessare  i  cittadini  in  maggior 
numero  e  in  grado  maggiore  airaffare  degli  armamenti,  e  conferire 
a  tutta  quella  amministrazione  il  carattere  di  una  maggiore  perspicuità 
e  di  un  più  saldo  ordinamento.  In  queste  cose  egli  studiavasi  di  tenersi 
fedele  più  che  fosse  possibile  alla  tradizione,  e  lontano  da  ogni  impa- 
ziente smania  di  novità. 

Del  resto  i  progetti  di  Demostene  non  erano  ordinati  in  modo  da  do- 
vere aver  subito  effetto  di  legge  ;  essi  non  miravano  che  ad  aprire  gli 
occhi  a'  cittadini  una  buona  volta,  perchè  vedessero  di  che  si  trattava, 
se  si  voleva  rinnovare  la  gloria  de'  maggiori,  come  i  loro  oratori  an- 
davano predicando,  e  si  può  sempre  considerare  come  un  successo  assai 
importante  il  fatto,  che  Demostene  non  pure  raggiunse  completamente 
il  suo  scopo  principale,  destando  gli  Ateniesi  dal  loro  pericoloso  infatua* 
mento  e  richiamandoli  a'  consigli  di  prudenza,  ma  anche  nel  complesso 
egli  produsse  indubitatamente  una  favorevole  impressione  suiranimo 
de'  cittadini.  Erasi  egli  presentato  a  loro  per  la  prima  volta  senza  sostegno 
di  partigiani,  senza  amici  potenti,  senza  quella  raccomandazione,  che 
-viene  da  una  individualità  simpatica,  con  un  linguaggio  aspro,  e  che 
malgrado  il  grande  riserbo  era  pur  sempre  un  severo  rimprovero  pei 
cittadini.  Che  se  quegli  gli  porsero  tuttavia  ascolto,  ed  accolsero  con 
plauso  anche  Tarida  esposizione  de'  suoi  disegni  di  riforma,  bisognerà 
pur  credere,  che  la  maturità  virile  del  giovane  di  ventinove  anni,  la 
schietta  semplicità  del  discorso,  che  non  aveva  di  mira  altro  che  la 
cosa,  e  la  severa  elaborazione  de' pensieri,  che  vi  si  osservava,  non 
mancassero  di  ottenere  il  loro  effetto.  Aggiungi  l'incalzante  brevità, 
che  egli  dall'eloquenza  giudiziale  aveva  recata  nelle  consuetudini  della 
eloquenza  politica  ;  egli  non  aveva  rocchio  che  all'avversario,  gli  pre- 
clùdeva la  via  ad  ogni  possibile  pretesto,  e  sapeva  chiarire  la  verità 
de'  suoi  concetti  con  argomenti;  alla  cui  forza  convincente  gli  uditori 
non  potevano  sottrarsi. 

E  cosi  si  stabiliva  in  questa  occasione  un  primo  accordo  fra  Demo- 
stene e  la  cittadinanza,  egli  prese  ad  aver  fiducia  in  so  e  nei  suoi  con- 
cittadini, i  quali  sapevano  apprezzare  ciò  che  egli  offriva  loro,  e  vedeva 
disarmati  gli  avversari,  malgrado  tutti  1  vantaggi,  che  avevano  dalla 
loro  parte.  Ed  era   questo   per  lui   uu   guadagno   tanto  maggiore,  in 
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quanto  che  non  si  trattava  solamente  dì  uomini,  che  accesi  di  subito  en- 
tusiasmo, si  gettavano  ora  a  capo  fitto  negli  sbaragli  della  guerra  senza 
sapere  quello  che  si  volessero;  poiché  v'erano  senza  dubbio  anche  altri, 
i  quali  «pon  facevano  soltanto  un'innocente  politica  di  sentimento  nò 
secondavano  quel  cieco  tumulto  di  guerra  pel  solo  fatto,  che  esso  por- 
geva loro  occasione  di  fare  de'bei  discorsi,  ma  perchè  per  esso  Tatten- 
zione  degli  Ateniesi  veniva  disvolta  dai  veri  pericoli  della  guerra. 

Dopoché  la  questione  di  Ànfipolf  erasi  affacciata   ad   Atene,  v'erano 
qui  già  fin  d'allora  de'fautori  della  causa  macedonica,  i  quali  volevano 
sfruttare  nell'interesse  proprio  quel  ardore  bellicoso,  tenuto  vivo  da 
Isocrate  e  dai  fautori  di  lui  ;  essi  cioè  desideravano  di  vedere  gli  Ate- 
niesi avviluppati  in  tali  difficoltà,  che  li  costringessero  a  provvedersi  d'al- 
leanze. Nel  qual  caso  non  potevano  fare  ameno  della  Macedonia,  ed  era 
da  prevedere,  che  se  il  continente   ellenico  venisse  in   lotta  coU'Asia, 
il  supremo  comando  sarebbe  dovuto  passare  o  più  presto  o  più  tardi 
a  quello  stato,  che  solo  aveva  un   esercito   permanente,  e  che  teneva 
in  poter  suo  le  città  e  le  miniere  del  littorale  di  Tracia.  Consentivano 
in  questo  concetto  anche  tutti  coloro,  che  senza  parteggiare  per  Filippo, 
non  volevano  però  sentir  parlare  di  una  politica  da  grande  potenza  da 
parte  d'Atene,  e  che  perciò  avevano  alutato  Eubulo,   quando  ad  ogni 
costo  voleva  mantenuta  la  pace. 

Tale  era  lo  strano  contrasto  delle  parti  politiche  fra  loro  ;  coloro  ch& 
desideravano  la  guerra,  e  ricordavano  le  imprese  di  Oimone,  .erano  nel 
fondo  uomini  partigiani  della  pace,  indifferenti  alle  glorie  guerresche; 
erano  nemici  del  reggimento  popolare,  fautori  di  una  politica  piccina 
e  vile,  mentre  invece  nell'orazione  di  Demostene  per  la  pace  si  nascon- 
deva un  focoso  manifesto  di  guerra.   Una  sottile  ironia  scorre  da  un 
capo  all'altro  di  quel  discorso;  esso  distrugge  i  falsi  allarmi  di  guerra, 
e  accenna  al  nemico  vero,  esorta  alla  calma  e  domanda  i  più  seri  prov- 
vedimenti di  guerra;  esso  mette  a  nudo  tutte  le  magagne  della  repub- 
blica, essendo  la  conoscenza  di  esse  Tunica  via  per  renderla  di  nuovo 
forte  e  g'rande.  Cosi  questo  primo  discorso  politico  di  Demostene  con- 
tiene i  concetti  fondamentali  della  sua  futura  operosità,  e  perciò  fu 
già  da^li  antichi  interpreti  chiamato  la  prima  orazione  filippica  (1). 


(1)  Siccome  sino  da  principio  della  contesa  riguardo  ad  Anfipoli  v'erano 
senza  dubbio  in  Atene  de'  partigiani  di  Filippo,  che  ne  propugnavano  la  causa, 
così  non  v'ha  dubbio  che  questi  s'adoperassero  a  soffiare  entro  il  fuoco  ;  poiché 
nessuna  cosa  sarebbe  tornata  più  gradita  a  Filippo  che  una  guerra  persiana, 
nella  quale  egli  avesse  potuto  intervenire.  Perciò  I)ioNisio,  /2e^,  Vili,  7  chiama 
l'orazione  ttcaI  au)Li|Liopi&v  la  I  Filippica.  Chiaro  è  il  §  11  :  ti  toù^  ójioXoyou- 
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Gli  Ateniesi  non  ebbero  a  pentirsi  di  aver  dato  ascolto  alla  prudente 
voce  di  Demostene  ;  essi  si  persuasero  ben  presto,  come  sarebbe  stata 
una  grande  follia  il  gettarsi  a  cuor  leggero  negli  sbaragli  d'una  guerra 
esterna.  Il  rumore  delle  armi  asiatiche  si  dileguò  ben  presto^  mentre 
il  nemico  vero  s*appres8ava  sempre  più  minaccioso,  e  la  sua  potenza 
navale  novellamente  creata  faceva  già  mostra  di  so  alle  coste  deir At- 
tica. Contemporaneamente  la  guerra  s'andava  sempre  più  estendendo 
dalla  Focide,  e  gli  Spartani  godendcf  malignamente  delle  angustie  di 
Tebe,  profittavano  delle  circostanze  per  distruggere  possibilmente  tutto 
ciò,  che  a  loro  danno  era  stato  fatto  al  tempo  di  Epaminonda.  Si  unirono 
co*Focesi  per  ristabilire  Platea,  Orcomeno  e  Tespie,  e  cercavano  al  tempo 
stesso  di  distruggere  nel  Peloponneso  tutto  ciò  che  era  stato  effetto  della 
disgraziata  giornata  di  L&uttra.  Gli  Spartani  avevano  in  Archidamo 
un  re  intraprendente;  le  loro  forze  militari  stavano  sempre  sugli  ag- 
guati ,  minacciando  d*  invadere  ora  questo  ora  quel  paese  vicino, 
mentre  i  vicini  minacciati,  come  Argo,  Messene  e  Megalopoli^  erano 
senza  aiuti  stranieri  e  trovavansi  nella  più  difficile  situazione.  Essi  si 
rivolsero  ad  Atene,  ed  ora  si  chiedeva  se  Atene  sarebbe  disposta  a  pren- 
dere 11  posto  di- Tebe  nella  penisola,  ovvero  a  tenersi  ferma  alla  alle* 
anza  spartana. 

Questo  quesito  affacciavasi  dapprima  agli  Ateniesi  in  riguardo  a  Mes- 
sene, e  la  cittadinanza  decise  di  stringere  un'alleanza  co^Messenii,  colla 
quale  si  guarentiva  loro  in  ogni  nemico  assalto  e  il  paese  e  Tindipen- 
denza.  In  conseguenza  di  ciò  gli  Spartani  si  astennero  da  ogni  serio 
tentativo,  ma  si  volsero  contro  Megalopoli  per  sciogliere  codesta  citta- 
dinanza, come  avevano  fatto  di  Mantinea.  Stante  le  scissure  d'Arcadia 
e  l'avversione  che  in  alcune  delle  comunità  antiche  regnava  pur  sem- 
pre contro  Tagglomeramento  di  più  stirpi  in  una  sola  cittadinanza  si 
credeva  di  avere  ivi  maggiore  probabilità  di  favorevole  successo. 

Si  esordi  con  molta  astuzia  annunziando  solennemente  una  politica 
di  generale  restaurazione,  per  poter  guadagnare  con  questo  concetto 
le  simpatie  di  tutti  coloro,  che  avevano  avuto  a  subire  perdite  negli 
ultimi  rivolgimenti.  Le  prepotenze  di  Tebe  doversi  considerare  come 
una  violenta  interruzione  del  giure  pubblico;   doversi  ora  ricostituire 


fiévouq  èxBpoOc  ^xovT€C  éxépou^  2:riToO|ui€v,  àXX*  où  irapaOKCuolópcOa  m^ 
irpò^  TOÙTouc,  àfxuvó|i€ea  bè  KàK€tvov  (Oco),  dv  iwkhx^  dòiKclv  èinx€ip4  —  ^'  • 
irapaaKcudZeaeai  |uèv  iTpò<;  toùi;  óirdpxovxa^  èx^^poiii;  xeXcOui,  dfiOvcaSoi  « 
paoiXéa  koI  irdvTa<;,  édv  à6iK€tv  èirixeipuitn,  raOrq  Tfl  aùrfl  òuvdjiei  qnjnl  ft^v, 
dpX€iv  bè  ^nb€vò^  mVìt€  Xòtou  mh^*  ^PYou  dbiKOU,  xd  b*  €pYa  /juCtiv  6irw^  a£ifl  ^^ 
irpoTóviuv  larai  OKoirtìv,  |uf|  toO^  ètri  toO  p^ifiaTO*;  X6tou<;. 
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le  comuDità  di  Beozia;  agli  Elei  fu  fatta  sperare  la  restituzione  della 
Trifllia,  ai  Fliasii  fu   promesso,  che  Argo  restituirebbe  la  fortezza  di 
Tricarano  a  settentrione  di  Fliunte,  agli  Ateniesi  in  fine  fu  fatta  lu- 
singa del  riacquisto  di  Oropo,  il  cui  possesso  essi  rimpiangevano  pur 
sempre  col  più  vivo  dolore.  Del  resto  gli  Spartani  per  il  momento  non 
pretendevano   nulla  per  sé,  soltanto  volevano  avere  mano  libera  ri- 
guardo a  Megalopoli,  per  poter  ristabilire  in  Arcadia  le  istituzioni  coft" 
formi  alVindole  popolare.  E  cosi  gli  Spartani  con  una  politica  astuta  si 
facevano  sostenitori  degli  antichi  ordinamenti  del  giure  pubblico,  per 
poter  riguadagnare  in  questo  modo  la  loro  posizione  alla  testa  degli 
stati  della  penisola.  Essi  convocarono  i  diversi  stati,  e  in  Atene  si  appel- 
larono alla  federazione,  esistita  con  loro  sino  dal  tempo  delle  spedizioni 
peloponnesiache,  fatte  dai  Tebani  ;  col  quale   fatto   Atene   avrebbe  es- 
pressa la  sua  disapprovazione  contro  i  rivolgimenti   provocati  da  quel 
fatto. 

Anche  i  Megalopolitani  erano  rappresentati  ad  Atene,  e  i  loro  oratori 
si  trovavano  di  fronte  alla  cittadinanza  in  una  posizione  molto  più 
sfavorevole.  Non  avevano  fautori  nella  città,  nò  potevano  come  gli 
Spartani  fare  appello  a  vincoli  d'alleanza,  o  presentare  promesse.  Non 
potevano  far  valere  se  non  la  ragione,  che  se  gli  Spartani  riuscissero 
ad  effettuare  i  loro  disegni,  ne  sorgerebbe  subito  un  pericolo. anche  per 
Atene  ;  esprimevano  la  loro  fiducia  nella  magnanimità  degli  Ateniesi, 
che  avrebbero  presa  sopra  di  so  la  difesa  de'  più  deboli,  e  speravano, 
che  l'alleanza,  che  loro  si  offriva,  non  verrebbe  respinta. 

Le  due  ambascierie  trovarono  entrambe  i  loro  fautori  fra  gli  oratori 
popolari;  gli  uni  vituperavano  Tebe  come  nemica  giurata  d'Atene,  gli 
altri  dicevano  il  medesimo  di  Sparta,  e  tutto  ciò  che  gli  Ateniesi  ave- 
vano avuto  a  soffrire  da  una  parte  o  dall'altra,  veniva  richiamato  alla 
memoria  de'cittadini,  come  se  d'altro  non  si  trattasse  che  di  rinfoco- 
lare 1  loro  odi. 

A  questo  punto  Demostene  non  poteva  tacere,  vedendo  trascurate 
appunto  quelle  considerazioni,  che  sole  avevano  il  diritto  di  determinare 
le  deliberazioni  della  cittadinanza.  «Vi  si  richiamano  alla  memoria», 
dice  egrli  a' suoi  concittadini,  «tutte  le  antiche  offese,  ma  ciò  che  l'in- 
<  tereese  della  città  richiegga  in  questo  momento,  nessuno  lo  dice. 
«  Eppure  la  cosa  è  evidente;  poiché  ogni  Ateniese  deve  desiderare,  che 
«  nò  Sparta  nò  Tebe  sia  prepotente.  Oggi  Tebe  è  prostrata,  e  Sparta 
<c  vorrebbe  di  nuovo  farsi  largo;  e  qui  si  tratta  non  sole  di  Megalopoli, 
a  ma  anche  di  Messene.  Ora  se  Messene  corre  pericolo,  noi  siamo  obbli- 
tf  g'ati  a  venirle  in  aiuto,  e  in  questo  caso  gli  ò  certo  meglio  agire  su- 
«  bito,  che  non  più  tardi.  Non  siamo  già  noi,  che  mutiamo  bandiera. 
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€  ma  è  Sparta  che  ci  costringe  col  cominciare  essa  la  guerra  a  rego- 
«  larci  appunto  a  seconda  di  ciò.  L'ordinamento  presente  di  cose  è  già 
tt  riconosciuto;  che  sarà  se  ogni  cosa  si  ponga  di  nuovo  In  questione? 
a  Una  politica  conseguente  non  consiste  nel  rimanere  sempre  fermi  in 
«  una  parte,  ma  nel  seguire  gli  stessi  principii  invariabilmente.  Ora 
a  è  legge  per  Atene  di  prendere  sempre  le  parti  di  chi  è  io  giustamente 
n  oppresso,  di  opporsi  a  tutte  le  prepotenze  della  ambizione,  donde  che 
e  vengano.  Che  se  noi  vogliamo  comperare  Oropo,  che  ci  viene  presen- 
«  tata  come  esca,  alla  condizione  di  tollerare  che  la  penisola  ricada 
«  sotto  la  signoria  di  Sparta,  il  guadagno  anche  nella  miglior  ipotest 
tf  non  ò  proporzionato  al  prezzo,  che  ci  si  domanda.  Che  se  invece 
e  prenderemo  gli  alleati  di  Beozia  sotto  la  nostra  protezione,  possiamo 
a  esigere  da  loro,  che  ci  restino  durevolmente  fedeli.  Se  dunque  i 
«  Tebani  escono  vittoriosi  dalla  presente  loro  distretta,  rimangono  al- 
«  meno  indeboliti  nel  Peloponneso  ;  se  invece  soggiaceranno,  rimar- 
a  ranno  almeno  assicurati  gli  stati  della  penisola,  fondati  da  loro,  e 
ik  questi  serviranno  anche  in  avvenire  li  tenere  a  freno  Tambizione  di 
a  Sparta.  In  tutti  i  casi  quindi  è  provveduto  nel  miglior  modo  agUin- 
c  teressi  d'Atene  y. 

In  queste  parole  è  già  nettamente  tracciato  il  disegno  politico  di 
Demostene  ;  Atene  deve  di  nuovo  farsi  avanti  e  raccogliere  intorno  a  sé 
una  federazione  di  stati,  non  deve  però  cercare  di  ristabilire  colla  vio- 
lenza o  con  troppo  precipizio  le  condizioni  antiche,  ma  giovarsi  pru- 
dentemente di  ogni  singola  occasione  per  acquistarsi  col  valido  aiuto 
degli  stati  minori  simpatie  e  gratitudine,  non  che  fiduciosa  adesione. 

Chi  poteva  ragionevolmente  opporsi  a  questo  concetto  di  Demostene, 
così  chiaro  e  cosi  semplice?  Eppure  egli  non  riusciva  ad  indurre  la  cit- 
tadinanza a  prendere  deliberazioni  tali,  che  rispondessero  alle  norme 
di  un  giusto  discernimento.  S'era  troppo  avvezzi  a  vivere  alla  giornata, 
e  a  sottrarsi  a  preoccupazioni  di  cose,  che  parevano  troppo  lontane.  Si 
lasciò  che  gli  Spartani  continuassero  senza  ostacoli  le  loro  ostilità 
contro  Megalopoli,  e  i  danni  accennati  da  Demostene  si  sarebbero  ve- 
rificati pienamente,  se  la  guerra  focose  non  avesse  improvvisamente 
presa  una  nuova  piega,  e  rivolte  quindi  le  condizioni  del  Peloponneso 
verso  uno  svolgimento  affatto  diverso.  Per  la  sconfitta  di  Onomarco  i 
Tebani  ebbero  aucora  in  quello  stesso  anno  mano  libera,  e  con  quella 
energia,  che  soppravviveva  in  loro  ancora  dai  tempi  di  Epaminonda, 
irruppero  nel  Peloponneso,  ivi  si  riunirono  coi  loro  antichi  alleati,  e 
costrinsero  gli  Spartani  ad  una  tregua  (l). 


(1)  Alleanza  difensiva  con  Messene:  {*A9rjvatoO  è^  t»^v  AaKUiviKf|v  oOhotc  }urà 
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La  sconfitta  d*Onomarco  ebbe  anche  altre  conseguenze  e  ben  diverse; 
era  infatti  la  prima  volta  questa  che  le  armi  macedoni  avevano  deciso 
d'una  guerra  ellenica,  influendo  sulle  relazioni  degli  stati  ellenici  fra 
di  loro.  Filippo  era  signore  della  Tessaglia,  e  stanziava  alle  Termopoli. 
Tuttavia  egli  non  pensava  punto  a  starsene  quivi  inoperoso,  finché  gli 
si  offrisse  Toccasione  di  spingersi  più  avanti.  Egli  lasciò  la  cura  degli 
affari  di  Tessaglia  ai  suoi  ufiQciali  e  comandanti  militari,  ed  egli  ac- 
correva alle  coste  di  Tracia^  dove  la  sua  presenza  non  era  agli  Ate- 
niesi meno  pericolosa,  che  alle  Termopili. 

Alle  coste  tracie  gli  Ateniesi  dopo  lunghi  contrasti  e  negoziati  con 
Chersoblepte  avevano  potuto  finalmente  ottenere  almeno,  che  l'impor- 
tante penisola  deirEllesponto,  il  Chersonneso,  venisse  riconosciuta  come 
possedimento  loro.  Dopo  le  perdite  subite  nella  guerra  sociale,  gli  Ate- 
niesi dovevano  tanto  più  seriamente  pensare  ad  assicurarsi  il  possesso 
di  quei  resti  del  loro  dominio;  nel  mare  di  Tracia  però  essi  avevano 
ancora  una  grande  prevalenza.  Quivi  possedevano  le  isole  di  Lenno» 
Imbro  e  Sciro;  Taso  era  alleata  loro,  come  pure  Tenedo  e  Proconneso, 
e  al  lembo  meridionale  del  mare  tracio.  Sciato  coi  gruppi  delle  ìsole 
circostanti.  In  queste  parti  adunque  la  loro  signoria  conservava  ancora 
una  certa  coesione,  quivi  avevano  numerosi  porti  per  le  loro  flotte, 
che  stavano  a  guardia  della  penisola  tracia.  A  malgrado  di  ciò  le 
condizioni  di  quella  regione  continuavano  ad  essere  assai  malsicure, 
e  Chersoblepte,  non  appena  ottenne  di  avere  mano  libera,  proseguiva 
tenacemente  quel  suo  disegno  di  estendere  la  sua  signoria  a  spese 
defili  altri  due  regoli  Amadoco  e  Berisada. 

Questo  stato  di  cose  pareva  fatto  apposta,  perchè  Filippo  inframmet- 
tendosi astutamente   di  quelle  intestine  contese  si  stanziasse  stabil- 


i  Kcivwy  èapaXetv  èqpaaav,  dpxóvrwv  òé  Agkcòoivioviujv  ttcX^mou  kqI  éiriarpaTCuóv- 

-ruiv  T^  Mcaanviqi  irapéaeaeai.  Paus.,  IV,  28,2.  Dbm.,  XVI,  9:  fipKOi,  oO<;  òmw- 

|ji6ica)Liev  MeaarivioK.  —  Disegni  di   Sparta  contro  Tebe:  6ri3a(ou(  Mèv  'Opxo-* 

^^vou  Kai  GcaiTiéuJv  Kal  TTXaTaiujv  otKiaGciauJv  da0€vet^  Y^véaGai:  XVI,  4.  Conf. 

25,  Promesse  di  Sparta:  16  aeg.  —  Orazione  pei    Me^atopolitani,  Dbh.,  XVI, 

5z    0K€iTTéov  Toivuv  jLif|  TTpÓTcpov  ToOoòc  ( gH  Spartani)  ifevéa6ai  qpopepoù^  kqI 

lji€tàKo\)(i   hào{X}\x€v  f^  *  K€ìvoi  (i  Tebani)    mKpol   T€vf|<JovTai,  kqI   XdeuiOiv   t^infll^ 

'rrXciovi  ficiZIoùt;  oi  Aaxeò.  Tcvófnevoi  f\  daip  toù<;  6iip.  4XdTTou<  aujuiq>^p€i  Ycvé- 

aOoLi  —  òiriuq  }ii\bÌT€po\  òuvi?iaovTai  f\yLà<i  dòiKetv*  oOtuj  yàp  i^jnet^  ^ictA  TrXeiaTrjq 

«i2>cia<;  etiiMCv .  —  9:  aKoirctoGe  irpòq  iì^à<;  aÙToù<;  iroTépav  Tf|v  àpxi^v  xaXXtova 

KCtl  (piXavOpuJiTOTépav  iroifiacoBe  toO   fif)  èntTpénciv  dbiKcW  AaK€òal^ovlot(;  ti^iv 

viirèp  ncydXn^  iróXcu)^  f\  xfjv  Owèp  tA€aQi\yr\<^.  —  bel  bè,  aKoiretv  Kai  wpdTTCìv  del 

TÒt    biKOia,  ou^irapaTiipetv  ÒTTiuq  &\xa  kqI  au^qpèpovxa  ^aiai  raOra.  —  Oropo:  18 

A-%f    pÀv  Toivuv  KaranoXcimiieOtiaiv  ol  Giipatoi,  lÙdTTCp  aÙToO<;  bcT,  oùk  ^aovTai  mcC- 

Zou<;  TOÙ  b^ovTO^  ol  AaK€boijióvioi  toOtou^  €xovt€<;  dvTmdXouq  toù<;  'ApKdbaq  — 

^-^    he  dv€véYKU)aiv  dp*  ol  Giipatoi  kqI  auiOoiaiv,  dXX'  oOv  daGevéaTcpoi  t'  ftJpvrai 

yiutv  (nj|ui|Lidxu)v  Y€T€vim^vujv  tiI)vÒ€  koI   Òi*  >^Md<  aeawa^iwxuv.  —  Ultima   inva- 

J9JOX16  de' Tebani  nel  Peloponneso,  Diod.,  XVI,  39.  Paus.,  Vili,  27,  9. 
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mente  sul  littorale  tracio,  reso  necessario  allo  sviluppo  della  sua  po- 
tenza terrestre  e  marittima.  Era  egli  apparso  ivi  la  prima  volta  nel- 
l'anno 853  (01.  106,  1),  quando  accompagnava  a  titolo  d'onore  il  suo 
amico  Fammene,  che  si  recava  nell'Asia.  In  quella  circostanza  s'era 
prese  Abdera  e  Maronea,  e  s'era  mostrato  al  confine  de'  principati  di 
Tracia,  dove  ^nadoco  gli  fece  vigorosa  resistenza,  mentre  Chersoblepte 
era  venuto  secolui  a  trattative. 

Questa  spedizione  non  era  stata  che  come  un  primo  assaggio: 
passò  senza  sollevare  nessun  pericolo  serio;  anzi  riuscì  a  Carete  di 
battere  sulTEbro  un  corpo  di  truppe  macedoniche;  e  sebbene  non  gli 
venisse  fatto  di  sorprendere  il  regio  navilio  nel  suo  ritorno,  pure  con- 
quistò Sesto,  chiave  dell'Ellesponto,  perduta  dagli  Ateniesi  nella  pace 
d'Antalcida,  riguadagnata  dappoi  nel  365  per  opera  di  Timoteo,  e 
cinque  anni  più  tardi  ricaduta  di  nuovo  in  potere  dei  principi  di  Tracia 
per  le  perfide  arti  della  città  d'Abido,  sempre  ostile  agli  Ateniesi.  Ca- 
rete vi  aveva  posta  una  colonia  di  cittadini^  onde  assicurare  ad  Atene 
quella  piazza  cosi  importante,  come  un  tempo  aveva  divisato  di  fare 
Lisandro  nel  suo  proprio  interesse. 

Gli  affari  di  Tracia  avevano  assunto  in  questo  momento  un'impor- 
tanza molto  maggiore  per  Atene  ;  nessun  altro  argomento  di  politica 
«sterna  preoccupava  più  seriamente  gli  animi  della  cittadinanza,  ed 
anche  Demostene,  che  nel  Ponto  aveva  come  una  seconda  patria,  e  che 
aveva  preso  parte  come  trierarca  alla  spedizione  condotta  da  Cefisodoto, 
aveva  modo  di  parlare  pubblicamente  delle  condizioni  della  Tracia, 
in  questo  medesimo  anno,  nel  quale  aveva  trattato  della  richiesta  d'aiuti, 
fatta  dai  Megalopoli. 

Chersoblepte  infatti  aveva  relazioni  intime  con  Caridemo  ;  poichò  co- 
stui nell'anno  360-59  (01.  105,  1],  essendo  gli  Ateniesi  per  sua  domanda 
accorsi  nel  Peloponneso,  capitanati  da  Oefisodoto,  li  aveva  proditoria- 
mente assaliti,  sconfitti,  e  costretti  a  riconoscere  la  signoria  di  Cherso- 
blepte. Questo  principe  adunque  andavagli  debitore  de'più  importanti 
successi,  e  l'aveva  fatto  suo  intimo  consigliere  e  amico. 

Ora  siccome  sino  d'allora  Caridemo  aveva  trovato  occasione  di  tute- 
lare in  molti  negoziati  gli  interessi  degli  Ateniesi,  era  divenuto  a 
motivo  della  sua  posizione  privilegiata  l'uomo  del  giorno,  sul  quale  si 
fondavano  le  maggiori  speranze,  e  colla  cui  mediazione  si  sperava  di 
vedere  adempiti  tutti  i  desideri,  relativamente  agli  affari  di  Tracia, 
come  pure  effettuata  la  speranza  riguardo  ad  Anfìpoli.  Pareva  quindi 
che  rispondesse  ad  una  savia  politica  l'accarezzare  un  personaggio  di 
tanta  importanza,  massime  perchè  ogni  distinzione,  che  lo  riguardasse, 
obbligava  anche  Chersoblepte,  e  dopo  avergli  già  largheggiato  e  corone 


DEMOSTENE  CONTRO  ARISTOCRATE    (OL.  107,  1;  352)  589 

d'oro  ed  altre  onorificenze,  Aristocrate  propose  che  fosse  posta  sotto 
una  speciale  protezione  la  persona  di  Caridemo»  la  cui  vita  assai  minac- 
ciata doveva  sopra  ogni  altra  cosa  esser  cara  agli  Ateniesi;  chi  avesse 
osato  attentare  alla  vita  di  lui  doveva  venir  dichiarato  proscritto  in 
tutto  il  territorio  della  signoria  ateniese,  e  chi  avesse  dato  ricetto  al- 
l'assassino, 0  fosse  un  privato  o  uno  stato,  aveva  ad  essere  espulso  della 
federazione  ateniese. 

Contro  questa  proposta  Euticle  sollevava  l'accusa  dMllegalità.  Costui 
era  stato  insieme  con  Demostene  trierarca  in  quella  spedizione  navale^ 
che  pel  tradimento  di  Caridemo  aveva  avuto  un  esito  cosi  disgraziato» 
e  Demostene  compose  per  lui  l'orazione  d'accusa.   L'oratore  mostrava 
anzi  tutto  la  contraddizione,  in  cui  stava  la  proposta  di  Aristocrate  colle 
venerande  consuetudini  del  diritto  pubblico  ateniese,  riguardante  ì  de- 
litti di  sangue,  come  pure  collo  spirito  della  costituzione  ateniese,  cosi 
contraria  a'privilegi  a  favore  de'privati.  E  poi  la  persona  stessa,  in  cui 
favore  proponevasi  un  privilegio  cosi   contrario  alla  uguaglianza  re- 
pubblicana, quel  capo  de^mercenari  e  quel  volubile  ed  irrequieto  parti* 
giano,  pareva  meno  di  ogni  altro  degno  dell'onore^  che  la  cittadinanza 
di  Atene  avesse  per  tal  modo  a  farsi  mallevadrice  della  incolumità  di 
lui,  e  rendersene  quasi  la  guardiana.  £  nel  fatto  poi  ogni   manifesta- 
zione d'onore  resa  a  Caridemo  diventava  una  dimostrazione  a  favore  di 
Chersoblepte,  e  per  ciò  appunto   era   da  lui  desiderata.  Ma  non  v*era 
nessun    plausibile  motivo  neppure  per  far  questo  ;  poiché  costui   era 
uomo  assolutamente  indegno   di   fiducia,   un  ^egoista,  che  non  faceva 
altro,  che  sfruttare  gli  Ateniesi  pe'suoi  scopi,  arrendevole  e  pieghevole 
soltanto,  quando  le  triremi  ateniesi  si  mostravano  a'suoi  paraggi,  al- 
trimentl  nemico.  Cosi  anche  adesso  egli  teneva  occupata  colla  maggiore 
pervicacia  la  città  di  Cardia,  a  motivo  della  sua  importante  posizione 
nell'istmo,  che  il  Chersoneso  unisce  col  continente.  Se  Atene  favoriva 
i  disegni  di  questo  principe  ambizioso,  essa  veniva  ad  abbandonare  con 
questo  fatto  gli  altri,  che  erano  alleati  della  repubblica,  e  gli  alienava 
da  sé  ;  e  la  gratitudine  del  favorito  non  durerebbe  più  m  là  del  tempo» 
in  cui  eg'li  avesse  bisogno  degli  Ateniesi. 

Non  conosciamo  la  decisione  del  tribunale  riguardo  a  questo  pro- 
cesso ;  è  molto  probabile  tuttavia,  che  i  giurati  non  si  siano  indotti  a 
condannare  Aristocrate,  non  volendo  irritare  persone  come  Chersoblepte 
e  Caridemo.  Era  troppo  connaturato  alle  tendenze  della  cittadinanza  di 
quel  tempo  l'abbandonarsi  a  facili  speranze  in  proposito  di  certi  deter- 
minati individui  e  l'aspettare  ogni  cosa  da  loro  senza  fare  nessuno 
sforzo  da  parte  propria.  Certo  è  però  che  i  concetti  messi  innanzi  da  De- 
mostene rigruardo  alla  politica  da  seguirsi  nella  Tracia  non  furono  se- 
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guiti,  e  fa  una  colpa  che  Beppe  vendicarsi  ben  presto.  Poicbè  quando 
Filippo  dopo  aver  vinta  la  Tessaglia  comparve  per  la  seconda  voUa 
nella  Tracia,  Amadoco,  che  si  sentiva  offeso  dalla  preferenza  accordata  a 
Ohersoblepte,  e  che  non  aveva  speranze  d'ottenere  aiuto  dagli  Ateniesi, 
non  oppose  nessuna  resistenza,  ma  si  sottomise  al  re.  Anche  le  città 
eull'Ellesponto,  nella  Propontid'e  e  nel  Ponto  si  posero  sotto  la  prote- 
zione di  lui.  Egli  vi  installò  de'tiranni  che  governavano  nell'interesse 
suo,  e  il  favore  accordato  a  Ohersoblepte  si  chiari  inutile  del  tutto. 
Poiché  anche  egli  fece  atto  di  sottomissione,  e  insieme  ai  disegni  della 
sua  ambizione  scomparvero  irrevocabilmente  anche  tutte  le  speranze, 
che  gli  Ateniesi  avevano  risposto  in  lui  (1). 

Mentre  così  andavano  perduti  Tuno  dopo  l'altro  tutti  1  territorii»  sui 
quali  Atene  poteva  o  far  prevalere  la  sua  influenza,  o  esercitarvi  i  diritti 
di  possesso,  Demostene  lavorava  senza  posa  per  trovare  compensi  alle 
perdite,  per  riguadagnare  il  tempo  perduto,  per  schiudere  alla  sua  città 
nativa  nuove  fonti  di  utili  e  onorifiche  relazioni.  E  sopratutto  cogli  stati 
insulari. 

Dove  era  per  l'appunto  più  vivo  il  desiderio  di  quella  mano  forte, 
che  un  tempo  aveva  reagito  contro  tutte  le  violenze  dei  despoti  asia- 
tici; quivi  dapprima  sì  era  costituito  quel  certo  stato  di  cose,  che 
faceva  sentire  anche  di  fuori  il  bisogno  di  entrare  in  nuove  relazioni 
con  Atene.  Appariva  troppo  evidente  come  fosse  impossibile  il  mante- 
nere neutrale  tutto  quel  mondo  insulare  che'  intercedeva  fra  l'Asia  e 
l'Europa.  Incapaci  a  costituire  un'autonomia  propria,  gli  stati  insulari 
ondeggiavano  qua  e  là  fra  il  battagliare  delle  parti  oligarchica  e  de- 
mocratica, e  come  sul  continente  Filippo,  cosi  quivi  s'inframmettevano 
i  dinasti  della  Caria,  i  quali  in  onta  al  giure  pubblico  e  ai  trattati  vi 
insediavano  de' tiranni,  che  governavano  le  isole,  ponendole  diretta- 
mente sotto  l'influenza  di  Alicarnasso,  e  indirettamente  sotto  Talta  so- 
vranità del  Gran  re.  Questo  fu  il  caso  di  Coo  e  Rodi.  A  malgrado  di 


(1)  Taso  e  Sciato,  Dem.,  IV,  32.  Tenedo  e  Proconaeso;  XVIII,  302.  Maronet 
6  Abdera:  Polieno^  IV,  2,  22.  Dsm.,  XXIII,  183.  Carote  a  Sesto:  Diod.,  XVI, 
34.  SeDatocoDsulto  d'Arìstocrate  :  èdv  ti^  àiroKTcivi]  XapibnMOv,  dYuiTifiOs  ^<fTw, 
èàv  he  Ti^  àq>éXnTai  f\  ttóXk;  f\  \bitbTr\<;s  ^Katrovboc  ^arui.  Dem.,  XXIII,  91.  — 
Euticle:  5.  Garidemo,  indegno  della  proposta:  138  segg.  Infedeltà  di  Gherso- 
blcpte,  170-194.  —  Sottomissione  d'Amadoco,  Teopompo,  Frag.^  109^.  Arpocr., 
'AjyidòOKo^:  6<;  Kai  OtXiintui  crumuiax^oujv  i^XOcv  dq  tòv  itpò^  K€pao3Xéirn}v  tn5- 
X€|biov.  ScBAEFER,  I,  104.  Filippo  nella  Tracia,  Deh.,  I,  13.  Ghereobiepte:  BuZdv- 
Tioi  kqI  TTepiveioi  koI  *AfjiàboKO<;  ó  0p^E  KcpaopXéirxij  —  ÙTrèp  d^q)lXÓTou  xtisf^i 
^EiivéTKavTO  iróXciuov,  oTq  <t>iXmiro^  ouXXafJiPavó>x6vo^  èiroX^imicyc  KepaopXéirniv 
xal  ^vdYKttoe  Tr|v  t€  à]ii(p{Xo70v  irap^vai  Tot<;  ètKaXoOcn  Kal  q>iX(av  aÒTu^  koto- 
<jTf|(yo(;  èpepotii(JCTaTO  tòv  PoaiXéa,  fifiiipov  irap*  oòtoO  Xapibv  tòv  ulòv,  xal  dinV 
TaY€v  €U  MaKCÒoviav.  Scor.,  Ad  Aesch.,  lì,  81. 
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ciò  la  parte  popolare  nelle  isole  dod  rinunziava  ad  ogni  speranza;  la 
morte  di  Mausollo  ne  rialzò  anzi  gli  animi,  e  una  ambascieria  di  Ro- 
diani  partiva  per  Atene  per  chiedere'  aiuti. 

Trovarono  poco  favore  ;  le  fiacche  tendenze,  che  dominavano  la  citta* 
dìDanza  per  l'influenza  di  Eubulo  e  de'consorti  di  lui  si  palliavano  eotto 
il  malumore  che  si  credeva  di  dovere  nutrire  verso  1  Rodiani.  I  merce- 
nari di  Caria,  dicevasi,  che  presidiavano  il  loro  castello,  erano  il  castigo 
meritato  per  la  defezione  da  Atene.  6'eran  lagnati  della  signoria  ate- 
niese; imparassero  ora  ciò  che  vuoi  dire  tirannide. 

Quantunque  fosse  universale  questo  sentimento,  pure  Demostene  vi 
si  oppose  risolutamente,  biasimandolo  come  meschino  e  indegno  d'Atene. 
Piuttosto  che  gongolare  per  le  angustie,  nelle  quali  trovavansi  i  loro 
fratelli  di  stirpe,   dovrebbero  ringraziare  gli   Dei  nel  vedere  come  vi 
fossero  di  nuovo  degli  stati  lontani  che  mandavano  ambascerie  ad  Atene 
per  richiederle  aiuto.  Non  trattarsi  qui  di  persone,  ma  di  un  affare  di 
sommo  rilievo.   Sia  pure  che   1  Rodiani  non  meritino  nessun  atto  di 
generosità,  ma  la  libertà  loro  è  pur  degna  di  difesa,  e  Atene  è  chiamata 
ad  essere  il  baluardo  della  libertà.  L'esempio  di  Samo,  stata  riguada- 
gnata da  Timoteo  alla  causa  ateniese,  dimostra,  che  il  nemico  respinto 
con  calma  e  dignità,  quando  egli  si  permette  qualche  atto  di  prepo- 
tenza contro  il  diritto  pubblico,  non  per  questo  pon  mano  alla  spada. 
Quindi  neppur  adesso  s'ha  a  temere  subito  una  guerra  persiana,   e 
molto  meno  poi  dovrà  la  paura  di  una  donna,  d'Artemisia,  trattenere 
Atene  dal  fare  il  debito  proprio.  Ma  i  trattati,  si  risponde,  ci  vietano 
ogni  intervento.  Ma  questi  medesimi  trattati  furono  violati  dagli  altri 
nel  modo  il   più  indegno;  se  Atene  se  ne  tiene  ancora  vincolata  per 
parte  sua  e  continua  a  starsene  zitta,  mentre  il   nemico  si  fa  avanti  : 
questo  procedere  non  si  chiamava  scrupolosa  osservanza  de'trattati,  ma 
viltà,  che  necessariamente  trarrà  la  città  a  rovina  (1}. 

Ognuna    di  queste   orazioni   era  un  fatto  d'importanza  politica.  Di- 
sprezzando superbamente  tutte  le  arti  comunemente  usate  per  acqui- 


ci) Morte  di  Mausollo  secondo  Plin.,  XXXVI,  30  o  47,  neirOl.  107,  2  (Diod., 
XYI  36  la  pone  nell'Ol.  106,  4).  Gli  succede  Artemisia  sino  al  349.  Oligarchia 
a  Rodi:  Dem.,  XV,  14  seg.  Coo  e  Rodi  in  possesso  di  Artemisia:  27.  ~  Ora- 
zione in  favore  dei  democratici  di  Rodi,  Dbm.,  XV,  2:  Jori  inèv  o\5v  ?v  iLv  è^ib 
vo^(^:ul  xàpw  ()ìià(;  to1<;  Oeot^  ò(p€(\€iv,  tò  roi)^  h\à  Tfjv  ctÙTuiJv  CPpiv  ùiuiiv  troXc- 
lui?lO(ivT€<;  où  TrdXai,  vOv  èv  ùjmtv  fióvOK;  ti^^  aÙTurv  ouiTTipia?  ìLx^xy  tò^  èXiribac. 
Conf.  4.  Samo,  9,  10.  Intorno  ai  trattati,  25  segg.  28:  ndvTwv  ^èv  Tà  ÒiKata 
TToielv  ibpfAiiK4TUrv  oloxp^v  ^\i&(;  móvoui;  ^^  èeéXciv,  àirdvTwv  òè  tìDv  dXXtuv  Òirui^ 
dbiK^v  òuvn<yovTai  irapaaKCuoZojuiévtuv  jnóvouq  i^iud^  Tà  biKOia  TrpoTclveaOoi  lutn* 
Ò€vò^  àvTiXa|LiPavo|Liévou^,  où  biKaioauviiv,  dXX*  dvavbpCav  VjYoOfxar  ópiti  fàp  &Trav 
Ta^  irpò<;  t^v  irapoOaav  bOvaiiiiv  tCl»v  biKaiunr  àEiouimévouq. 
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stare  influenze,  Demostene  s'opponeva  a  fronte  spiegata  alle  tendenze 
della  moltitudine,  non  meno  che  alle  macchinazioni  dè'potenti.  Egli 
non  voleva  essere  altro  che  Teco  del  vero,  e  nessuna  ostilità,  nessun 
motteggio,  nessuna  umiliazione,  anzi  neppure  la  stessa  inutilità  de'suoi 
sforzi  valevano  a  distoglierlo  dal  servire  alla  verità. 

Non  era  però  un  concetto  generale,  relativo  alla  missione  storica 
d'Atene,  quello  che  lo  spingeva  ad  entrare  sempre  in  lotta,  ma  tutto 
il  pensiero  politico,  che  era  il  fondamento  delle  orazioni  sin  qui  accen- 
nate, si  riferisce  alla  situazione  presente  e  a  pericoli  determinati,  che 
minacciavano  la  città  e  dentro  e  di  fuori.  Nell'Arcipelago  stante  la  ina- 
zione degli  Ateniesi  s'andavano  sempre  più  sciogliendo  1  vincoli  an- 
tichi; i  principi  d'Alicarnasso  signoreggiavano  sul  mare  della  Caria, 
tenevano  occupato  anche  Ohio,  mentre  Lesho  cedeva  via  via  all'influ- 
enza persiana. 

Ma  per  quanto  umiliante  fosse  questo  stato  di  cose,  non  era  tuttavia 
da  temere  che  un  qualche  pericolo  minacciasse  Atene  da  questa  parte. 
Invece  in  quell'anno  medesimo,  in  cui  Demostene  incrociava  colla  sua 
nave  nelle  acque  della  Tracia,  era  salito  sul  trono  di  Macedonia  Filippo, 
nel  quale  egli  sino  dal  principio  della  sua  operosità  puhhlica  vide  il 
nemico  della  sua  patria,  un  neinico  che  non  si  sarebbe  quietato,  finché 
non  ne  avesse  distrutto  Tultimo  resto  di  autonomia  e  potenza.  Gli  Ate- 
niesi quindi  non  potevano  sfuggire  ad  una  lotta  in  difesa  dei  beni 
loro  più  preziosi,  e  come  Temistocle  aveva  preveduto  la  guerra  colla 
Persia,  e  Pericle  quella  con  Sparta,  cosi  Demostene  vedeva  avvicinarsi 
alle  mura  d'Atene  quella  guerra  che  Filippo  combatteva  ancora  in  re- 
gioni lontane,  e  al  pari  di  quelli  egli  stimava  suo  dover  di  buon  cit- 
tadino di  apparecchiare  la  città  alla  guerra  inevitabile.  Ma  la  difficoltà 
tutta  particolare  della  missione  sua  nasceva  dal  fatto,  che  egli  non  do- 
veva soltanto  indicare  i  mezzi  e  le  vie  dell'impresa,  ma  bisognava  anche 
che  egli  trasformasse  le  abitudini  della  cittadinanza  e  cominciasse  dal 
destare  in  essa  l'entusiasmo,  c^e  era  necessario  a  non  volere  che  Atene 
perisse  miseramente  con  onta  e  vergogna. 

Perciò  già  nell'orazione  contro  Androzione  egli  combatteva  le  fiacche 
tendenze  de'suoi  concittadini  e  de'magìstrati,  perciò  oppugnava  le  dan- 
nose leggi  finanziarie  di  Leptine;  di  qua  le  sue  ire  contro  coloro,  che 
con  falsi  allarmi  distoglievano  l'attenzione  dai  pericoli  veri;  per  questo 
mostrava  la  completa  insufficienza  delle  istituzioni  navali;  e  nella  orazione 
a  favore  di  Megalopoli  e  di  Rodi  insisteva  perchè  Atene  avesse  a  rin- 
frescare la  sua  autorità  seguendo  una  politica  nazionale  ;.egli  capiva, 
che  gli  antichi  clienti  di  Tebe,  abbandonati  da  Atene,  cercherebbero  un 
sostegno  alla  Macedonia.  Nella  orazione  contro  Aristocrate  comincia  la 
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prima  volta  a  staccarsi  dal  fondo  del  quadro  la  figura  del  Macedone  ; 
ivi  si  consiglia  espressamente  di  guardarsi  dalle  arti  subdole  del  re, 
al  quale  prima  d'ora  non  s'era  fatta  allusione  che  in  termini  vaghi. 
Eran  queste  le  prime  avvisaglie  della  lotta  vera  e  propria,  e  colle  quali 
Demostene  prendeva  il  suo  posto  nella  vita  pubblica,  delineava  netta- 
mente il  coticetto  suo  e  affrontava  prudentemente  sì,  ma  con  fermezza 
e  costanza  il  partito  dominante.  Ma  già  in  quell'anno  medesimo,  che 
perorò  la  causa  de'Rodiani,  anzi  alcuni  mesi  prima,  prendeva  egli  in 
mano  la  questione  macedonica,  e  teneva  la  sua  prima  orazione  filippica 
vera  e  propria. 

Già  più  volte  s'era  presentata  questa  questione,  ma  gli  uomini,  che 
erano  alla  testa  del  movimento  facevano  ogni   sforzo  perchè  essa  non 
prendesse  il  tratto  innanzi,  giacché  Tinfluenza  di  Eubulo  andava  ne- 
cessariamente a  finire,  non  appena  i   cittadini  si  fossero   veduti  co- 
stretti ad  una  politica  energica.   Perciò  era  convenuto  fra  le  persone 
che  Tattorniavano,  che  s'avesse  a  nascondere  il  vero  stato  delle  cose  e 
a  scansare  ogni  discussione,  che  eccitasse  gli  animi.  E  in  ciò  gli  uo- 
mini politici  avevano  consenzienti  tutti  quegli  Ateniesi  dal  cuor  leg- 
giero, che  non*  amavano  di  veder  turbata  la  giocondità  del  vivere  ;   ma 
il  più  zelante  aiuto  lo  trovavano  in  coloro,  che  nell'interesse  di  Filippo 
nutrivano  la  spensieratezza  de'cittadini.  Poiché  II  re  aveva  già  fin  d'al- 
lora i  suoi  fidi  in  Atene,   che   lo  tenevano  a  giorno  d'ogni  cosa,  che 
accadeva  in  città;  eran  gente  senza  carattere,  ambiziosi  venuti  su  ieri, 
traditori,  ai  quali  s'accenna  già  chiaramente  nell'orazione  pei  Rodiani. 
Per  mezzo  di  costoro  fu  guadagnata  anche  la  fazione  de'Laconeggianti, 
col  dar  loro  ad  intendere  che  Filippo  avrebbe  umiliato  i  Tebani  ed  ef- 
fettuata la  politica  spartana  di  restaurazione.  A   questi  s'aggiungeva 
la  fazione  de'nemici   delle  libertà  pubbliche,  che  era  tanto  estesa  ed 
odiava  ogni  moto  popolare,  ogni  incremento  della  parte  democratica. 
Obi  la  pensava  come  Isocrate  aveva  antipatia  contro  le  teste  calde, 
clie  gridavano  sempre  accorruomo  e  dichiaravano  la  libertà  in  peri- 
colo. Anche  gli  uomini  di  tendenze  filosofiche   erano   nemici   di  ogni 
entusiasmo  patriottico,  e  non  solamente   coloro,  che  per  principio  si 
-tenevano  lontani  dagli  affari,  ma  anche  coloro,  che  servivano  lo  stato, 
e    lo  servivano  con  grande  riputazione  come  Focione,   Vuofno  proàOj 
olrca   vent*anni  più  vecchio  di  Demostene,  di  severissimi  costumi,  in 
xciezzo  ad  una  cittadinanza  corrotta  dalle  mollezze,  giusto  e  prode  di 
lingua  e  di  mano,  ma  sempre  volto    alle  questioni,  che  si  presenta- 
va ^no  li,  ora  per  ora,  senza  vedute  più  estese  e  più  libere,  senza  entu- 
i^smo  pel  decoro  d'Atene,  senza  fiducia  ne' suoi  concittadini  e  perciò 
malgrado  del  suo  valore  personale,  rappresentante   della  politica 

B.  CintTiut,  Storia  Orecay  III.  ^ 
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pacifica,  e  principale  sostegno  del  partito  di  Eubulo,  il  quale  nessun 
altro  uomo  vedeva  piO  volentieri  nel  collegio  degli  strateghi,  e  la  cui 
rielezione  egli  sempre  favoriva  col  più  vivo  calore. 

Era  quindi  una  potente  coalizione  delle  più  diverse  tendenze  quella, 
contro  la  quale  Demostene  aveva  a  combattere;  amore  del  quieto  vivere, 
biechi  disegni  di  traditori,  antipatie  contro  il  reggimento  popolare,  pu- 
sillanimità, strettezza  di  giudizio,  scarsa  antiveggenza  e  potenza  d'a- 
bitudini, tutte  queste  cose  insieme  cospiravano  a  sostenere  Eubulo. 
Egli  sapeva  paantenere  in  carreggiata  Tamministrazione  della  finanza 
pubblica  ed  effettuare  qualche  civanzo,  che  ridondava  a  vantaggio 
de*clttadini  poveri.  Il  suo  indirizzo  politico  era  considerato  come  il  solo 
adatto  ai  tempi,  anzi  come  il  solo  possibile  ;  chi  pensava,  che  un  tal 
sistema  di  governo  rodeva  il  midollo  dello  stato,  e  poneva  in  gioco  l'e- 
sistenza della  patria?  Ciò  riconobbe  Demostene  per  il  primo  ed  egli 
solo  per  molti  anni  ;  egli  stava  come  fida  scolta  sulle  breccia,  e  sulla 
cittadinanza  sonnolenta  e  cullata  da  infingarde  illusioni  faceva  river^ 
berare  sempre  più  vivo  il  lume  della  verità  (1). 

Era  ormai  il  sesto  anno  da  che  la  guerra  macedonica  era  incomin- 
ciata per  vendicarsi  d'Anfipoli  ;  d*allora  in  poi  essa  erasi  trascinata 
avanti  come  una  malattia  di  consunzione.  Atene  era  sempre  in  ritirata, 
e  invece  di  punire  il  re  nel  suo  stesso  territorio,  come  s'era  fatto  prih 
posito,  s'aveva  come  una  gran  fortuna  l'essere  lasciati  in  pace  nell'At- 
tica. Infatti  le  cose  erano  a  tal  punto,  che  i  corsari  di  Macedonia  ave- 
vano sequestrata  nella  rada  di  Maratona  la  nave  saera. 

Per  quanto  adunque  gli  oratori  del  partito  d'Eubulo  cercassero  di 
frastornare  la  mente  de'cittadini  e  di  illuderne  le  preoccupazioni,  il 
pensiero  ricorreva  pur  sempre  a  Filippo,  e  dopoché  per  lungo  tempo 
s'era  fatto  ogni  sforzo  per  attenuarne  la  potenza,  adesso  invece  questo 
uomo  fatale,  questo  enigma  imperscrutabile,  da  cui  uscivano  sempie 
nuovi  e  inaspettati  colpi  di  scena,  teneva  sospesi  gli  animi  in  una 
febbrile  tensione.  Sul  mercato  e  nelle  adunanze  popolari  si  parlava  di 


(1)  Ohio,  Seol.^  A.R.  al  primo  Argom.  a  1)bh.,  XXIV.  —  Lesbo^  Dm.,  XV, 
19.  Sadpps,  II,  Inscript.  Lesb,^  6.  —  Politica  di  guerra  di  Deh.,  ópd»  ùpiuvv 
èvioui;  <t>tX(Trirou  ^èv  ibq  fip'  oòòcvò^  dEiou  iroXXdia^  òXiyuipoOvTou;,  PomXéa  Ò'«^ 
laxupòv  èxOpòv  oI<;  dv  irpoéXiiTat  (popouimévouq^  €t  hi  tòv  fièv  Uig  qìaOXov  oòk  dyn^ 
vo<)\i€Qa,  T(|i  òè  fh^  <^^€o^  iravS'  Oic€(Eo|ui£v,  irpò^  Tivaq,  ib  dvòp€c  *A8i|vaSoi. 
irapaTa£ó|i€ea;  —  Dbm.,  Pro  Rhod.,  XV,  24.  Contro  Aristocr,^  XXIIl,  109. 
(*OX0v6ioi)  iw<^  étlipuiv  aÙTÒv  TifìXiKoOTOv  fjXiico^  iBv  mcrtx^  óirfkpxc  aò^^ianci  t€ 
fiaocv  Kol  òt*  èKCtvov  f\\i\v  èiroXé^ouv,  èireiòi^  bè  etbov  |yiEC2^uj  Tf|^  vpò^  aÒToi^^  «i- 
OTCu»^  TlYvó^evov-ó^fic  oO^  laaaiv  àirdvTunr  àvOptòiruiv  fiòiax*  dv  koI  toìij;  òccivow 
«piXou^  Kol  aÙTÒv  TÒv  <Ì>(Xiinrov  diroicT€(vavTa<,  <pÌXoii(  nenroi^Kaoiv.  121  e  altitwe. 
Focione  ò  X9A<^'^à^-  Dico.,  XVIl,  15.  C.  Nbp.,  I. 
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lui;  chi  sapeva  raccontare  dove  ai  trovasse,  ciò  che  egli  maccbinaaae, 
•quali  opinioni  avesse  espresso,  quegli  recava  a'cittadini  la  più  impor* 
tante  novella.  E  se  poi  veniva  annunziata  qualche  nuova  violenza  di 
lui,  ecco  accendersi  improvviso  una  gran  fiamma  d*ira,  prorompere  gli 
sdegni  contro  il  re  barbarico,  che  osava  aspirare  alla  dominazione  dei 
Greci  contro  l'ordine  stabilito  dagli  Dei.  Si  facevano  minacciosi  decreti, 
e  si  prendevano  risoluzioni  energiche  ;  ma  ogni  provvedimento  restava 
Il  senza  nessun  seguito,  e  arrivava  troppo  tardi,  e  dopo  questi  slanci  di 
eotusiasipo  si  ricascava  nello  scoramento  di  prima.  Non  si  sapevi^  da 
che  parte  prendere  l'aborrito  nemico,  di  fronte  alla  sua  instancabile 
energia  s'era  affatto  sprovveduti  d'ogni  espediente,  l'ottusità  antica  ri- 
pigliava il  suo  postOt  e  intanto  si  lasciava  che  la  tempesta  ormai  fatale 
si  addensasse  (1). 

Ma  quando  nella  primavera  del  351  si  tornò  a  discutere  neiradunanza 
del  popolo  della  questione  macedonica,  prima  di  tutti  coloro  che  erano  so- 
liti  prender  lingua  In  questo  affare  ecco  sorgere  inaspettatamente  De- 
mosten<e,  non  già  per  ripetere  le  solite  cose,  ma  per  romperla  una  volta 
per  sempre  col  modo  che  s'era  tenuto  sino  allora  di  trattare  codesto 
nego0io«  Non  era  un  bisogno  urgente  del  momento,  non  si  trattava  di 
subito  aiuto*  Perciò  l'oratore  poteva  eccitare  i  suoi  concittadini  a  con- 
sideimr^  chiaramente  la  questione  nel  suo  complesso,  e  a^  foriQiMr^i  un 
piano  d'operazione  per  l'avvenire, 

«  Cortamente,  dice  Demostene  ai  suoi  concittadini,  voi   vi  trovate  a 

<t  mal  partito  ed  avete  tutte  le  ragioni  di   esaere   costernati.  Le  cose 

«  nostre  sonp  già  abbastanza  rovinate,  ma  in  sostanza  solo  perchè  voi 

a  non  avete  fatto  nulla  d(  ciò  che  è  necessario,  e  ciò  è  già  un  conforto, 

«  il  quale  vi  mancherebbe,  se  voi  aveste  fatto  il  debito  vostro,  e  pure 

«^  foste  così  infelici.  Cambiate  )e  vostri  abitudini,  e  cosi  anche  la  for- 

«  tuna  può  essere  che  si  muti,  perchè  ai  valorosi  e  vigilanti  tien  dietro 

«  la  prospera  sorte.  La  potenza  de'  Macedoni  venuta  cosi  in  alto  da  umili 

«  principi,  non  è  una  potenza  divina;  essa  è  soggetta  a  tutte  le  vicis- 

«  situdini  umane,  essa  poggia  anzi   sopra  deboli  fondamenta.  Il  peg- 

4  gior  nemico  che  minaccia  Atene,  non  è  il  re  di  Macedonia,  ma  la 

«  vostra  fiacchezza,  la  quale,  se  anche  Filippo  oggi  morisse,  ve  ne  fa- 

<  rebbe  sorgere  domani  contro  un  altro.  Voi  volete  possedere  AnflpoU, 

«  e  slete  cosi  poco  armati,  che  se  la  fortuna  vi  offerisse  la  città  voi  non 


(1)  Cattura  della  nave  Paralos  poco  avanti  la  I*  Filippica:  Dem.,  IV,  34. 
FiLOOoifco,  VI,  Franu^  130  e  Ampbozionb  VI  presso  Abpocraz.  kpà  Tpti^piiC.  --* 
Discorai  della  giornata,  relativi  a  Filippo;  I)x^.,  IV,  IO,  48,  49. 
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n  sareste  preparati  a  riceverla.  Bisogna^aduDque  mettere  insieme  uu» 

<  potenza  militare,  che  corrisponda  ai  nostri  mezzi.  Basta  una  potenza 
tf  ristretta  (poiché  siamo  troppo  deboli  per  poter  affrontare  il  re  con 
((  un  esercito  di  terra),  ma  questa  potenza  deve  trovarsi  sempre  fuori 
«  dei  confini,  perchè  negli  apparecchi  di  guerra  non  vada  perduto  iì 
«  tempo  utile  airopera.  Poiché  adesso  accade  a  voi  riguardo  agli  arma- 
tf  menti  quello,  che  suol  succedere  a'barbari  nella  lotta  del  pugilato  ; 
«  costoro  si  voltano  sempre  da  quella  parte,  donde  viene  il  colpo,  e  se 
((  l'avversario  dirizza  il  colpo  da  un'altra  parte,  e  le  mani  gli  vanno 
«  dietro  ;  ma  per  guardarsi  da  un  colpo  improvviso,  e  per  indovinare 
«  negli  occhi  deiravversario  la  mira  essi  non  hanno  nò  accorgimento 
a  né  destrezza.  Bisogna  dunque  epe  vi  sia  un  corpo  d'operazione,  che 
«  stanzi  nelle  acque  di  settentrione,  a  Lemno  o  Taso,  dove  esso  con  pie- 
«  cole  scaramuccie  sarà  in  grado  di  recare  danni  rilevanti  al  nemico  e 

<  soprattuto  di  impedirgli  di  fare  cosi  ricche  prede.  E  poi  questa  forza 
«  militare  non  deve  essere  composta  di  mercenari  malfidi;  per  lo  meno 
«  di  2000  soldati  500  devono  essere  cittadini,  e  di  200  cavalieri  50  pure 
«  cittadini,  i  quali  invigilino  sugli  altri.  Dove  muovono  cittadini  dì 
u  Atene,  ivi  seguono  anche  gli  Dei  della  città.  A  questa  forza  militare 
«  bastano  dieci  navi  veloci,  e  tutto  il  complessivo  armamento  di  navi^ 
€  fanteria  e  cavalleria  importa  novanta  talenti  all'incirca  (L.  495,  000}; 
«  l'armamento  non  supera  le  vostre  forze.  Ma  importa  soprattutto,  che 
a  ciò  che  si  fa,  si  faccia  sul  serio  e  ordinatamente.  Poiché  se  io  vi  do- 
«  mandassi,  come  accada,  che  le  vostre  feste  dionisiache  e  panatenaiche 

<  vengono  celebrate  ogni  anno  nel  tempo  stabilito,  ne  trovereste  la 
<i  spiegazione  nel  fatto,  che  ogni  cosa  è  fissata  per  legge,  e  tutti  sanno 
«  antecipatamente  quale  è  il  loro  posto.  Quindi  anche  questo  affare  di 
«  somma  importanza  non  deve  essere  abbandonato  al  capriccio,  non  re* 
€  gelato  da  nessuna  norma  ». 

La  prima  Filippica  segna  una  data  memoranda  nella  storia  d^Atene; 
non  già  perchè  questa  orazione  abbia  avuto  un  grande  successo,   ma 
perchè  rispetto  all'affare  più  importante  dello  stato  veniva  fissato   fi- 
nalmente un  programma  determinato,  e  sollevata  una  coraggiosa  pro- 
testa contro  il  sistema  dominante.  Demostene  sorgeva  ora  come  aperto 
avversario  di  Eubulo,  e  sebbene  egli  non  avesse  ancora  dietro  di  so  un 
partito  (e  già  sino  da  principio  egli  non  aveva  voluto  un  partito  dietro 
a  sé,  ma  tutta  la  cittadinanza),  pure  le  sue  parole  accendevano  gli  a- 
nimi,  e  i  cittadini  eran  presi  d'angoscia,  quando  udivano  quel  suo  grido 
d'allarme:  Mentre  voi  ve  ne  state  quieti  e  tranquilli,  vi  si  stringe  tutto 
intorno,  come  fa  il  cacciatore,  che  sempre  più  da  vicino  chiude  la  sei* 
vaggina  nelle  sue  reti!  Il  contrasto  nell'indirizzo  politico  era  bello  e 
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pronunziato  ;  questo  fatto  bastava  a  scuotere  dal  loro  letargo  anche  i 
partigiani  della  pace  ;  essi  cominciavano  a  risentirsi,  e  desideravano 
di  fare  qualche  cosa  anche  da  parte  loro,  per  sottrarsi  al  rimprovero  di 
completa  inazione.  Un'occasione  favorevole  si  presentava  nelVEubea  (1}. 
L'Eubea  era  divenuta  per  opera  di  Pericle  parte  integrante  deirAt- 
tica;  e  dopoché  questo  vincolo  fu  sciolto,  risola  non  potè  più  ricom- 
porsi a  tranquillità.  Essa  non  era  in  grado  di  formare  da  so  uno  stato 
compatto  e  indipendente  ;  le  antiche  rivalità  fra  le  diverse  città  dell'i- 
sola risorsero  di  nuovo,  e  a  queste  s'aggiungevano  gl'influssi  stranieri, 
per  effetto  de'quali  s-accresceva  l'intestino  fermento.  Infatti  un'isola  che 
dalla  Tessaglia  si   estende  sino  all'Attica  tutta  in  prossimità  al  conti- 
tinente,  non  poteva  rimanere  estranea  ai  commovimenti  delle  regioni 
limitrofe.  Gli  Ateniesi   non  potevano  rinunziare  all'Eubea,  la  quale 
pe'suoi  prodotti  naturali  era  un  necessario  complemento  del  loro  paese, 
e  che,  se  fosse   venuta  in   mani   nemiche,  avrebbe  minacciato  le  loro 
coste  in  modo  da  non   potersi  tollerare.   E  i  Tebani  la  consideravano 
come  una  naturale  appendice  alla  Beozia^  mentre  i  principi  del  setten- 
trione se  volevano  signoreggiare  la  Grecia  centrale  dovevano  studiarsi 
<li  estendere  la  loro  influenza  in  quell'isola. 

Perciò  questo  disgraziato  paese  era  agognato  da  ogni  parte;  esso  di- 
venne il  campo,  sul  quale  convergevano  le  mire  politiche  degli  stati  più 
diversi,  e  le  discordie  intestine  di  parte  venivano  alimentate  dagli  stati 
limitrofi,  i  quali  col  favorire  questo  o  quel  capo  di  parte  cercavano  di 
guadagnare  influenza.  Cosi  per  es.  Giasone  di  Fere.  Aveva  egli  inse- 
diato ad  Orco  il  tiranno  Neogene;  gli  Spartani  ne  lo  cacciarono,  e  vi 
posero  come  armosta  Alceta.  Il  quale  in  quell'anno  medesimo  (377)  era 
stato  espulso  da  una  schiera  di  Tebani,  ed  ora  tutta  quanta  l'isola  s'ac- 
costava alla  federazione  marittima  attico«beota. 

Queste  erano  evidentemente  le  relazioni  più  favorevoli  sotto  ogni 
aspetto,  e  sarebbe  bastato  gettare  uno  sguardo  sulI'Eubea  a  far  toc- 
care con  mano  agli  uomini  di  stato  ateniesi,  come  le  considerazioni  di 
una  ragionevole  politica  imponessero  di  mantenere  rapporti  di  buon 
vicinato  con  Tebe.  Poiché  sino  da  quando  i  due  stati  s'inimicarono  in- 


(1)  I»  Filipp.,  Dbm.,  IV,  2:  où&èv  twv  ò€Óvtuiv  iroioOvTWv  ù^uiv  KaKiXx;  xà 
TtpdYMOT*  Ix^x,  ènei  toi  ci  irove*à  irpoaf^KC  irparTÓvruiv  oAtui^  €lx€v,  oòb*dv  èXirlq 
^v  aèxà  p€XTÌui  f^vécrOai.  —  11.  dv  oOtò^  ti  icdOi^t  Tax^u^  ^M^^  ^Tcpov  OiXiinrov 
Troir|a€T€,  dvircp  oCtui  tfpoaéxryre  xot^  irpdT^aai  xòv  voOv  oùòè  yàp  oOtoì;  irapà 
Ti^v  aùToO  A(ib|iY)v  ToaoOTov  t'ta\ùlr\Tai  6aov  iropà  t^iv  ^^erépav  d^éXctav.  —  12. 
^^  hi  vOv  ^X€T€,  oùòè  òibóvTUJv  tCùv  KatpiJLiv  *A^qp(1^oXlv  ÒéSaaOai  òt>veuae*  dv, 
dinipTij^évoi  Kol  taì<i  irapaaK€uaI(  xal  rdt^  tvtd^aK.  Proposta  di  Dbm.^  16;  32 
(Cittadini  ateniesi  21  seg.).  Trascaranza  nelle  anteriori  spedizioni  ;  35-46. 
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torno  al  tempo  della  battaglia  di  Leuttra,  comiuoiò  la  discordia  iotorno 
itlVifiola,  e  nelle  città  di  essa  sorsero  Tuno  contro  l'altro  il  partito  ate- 
niese e  il  tebano.  Quest'ultimo  ebbe  il  sopravvento;  Temisone,  tiranno 
d'Eretria,  fomentò  la  ribellione  degli  Oropii,  cosi  grave  agli  Atenittii. 
e  tutta  l'Eubea  militava  nell'esercito  di  Tebe,  finché  Timoteo  non  di- 
strusse l'influenza  tebana  colla  fortunata  spedizione  dell'anno  3Sf7« 

Con  questo  però  non  e'era  pervenuti  ad  un  possesso  sicuro,  perchè 
non  era  da  fare  nessun  assegnamento  sulle  città,  alle  quali  era  stata 
concessa  piena  indipendenza.  Bdse  ricaddero  in  potere  de'ttranni,  che 
controperavano  alla  volontà  della  cittadinanza,  e  la  lotta  fra  le  parti 
porse  nuova  occasione  all'intervento  straniero.  Filippo  cominciava  dalla 
Tessaglia  a  etendere  la  sua  mano  verso  l'isola;  spediva  messaggi  alle 
comunità  dell'Eubea,  coi  quali  faceva  capire  quanto  stolto  consiglio 
fosse  quello  di  cercare  appoggio  in  uno  stato  come  Atene  che  era  in- 
capace a  provvedere  alla  difeda  propria;  egli  favoriva  Callia,  il  tiranno 
di  Calcide,  e  rinfocolava  le  discordie  nelle  città.  Questi  flitli  accade- 
vano circa  quel  tempo,  che  Demostene  tenne  la  sua  prima  filippica,  e 
subito  dopo  Plutarco  che  signoreggiava  come  tiranno  In  Eretria,  si  ri- 
volse per  aiuto  ad  Atene,  non  potendo  colle  sue  forze  difendersi  dal 
partito  avversario,  che  era  capitanato  da  Clitarco. 

Aveva  Plutarco  molte  influenti  relazioni  ad  Atene,  specialmente  col 
casato  di  Midia,  fautore  di  Eubulo.  Midia  era  uno  dei  ricchi  della  città, 
che  in  sfoggiata  albagia  si  pavoneggiavano  davanti  al  popolo,  uomo 
pervicace  e  tracotante,  e  che  fidando  sulla  sua  posizione  sociale  credeva 
di  potersi  permettere  ogni  cosa.  Oon  lui  tutto  il  partito  d'Eubalo  era 
favorevole  alla  domanda  di  Plutarco;  questo  partito  voleva  dare  una 
prova,  che  a  tempo  opportuno  esso  sapeva  anche  mostrarsi  energico; 
esso  ripromettevasl  un  facile  e  felice  successo,  e  siccome  un'Impresa 
Buil'isola  vicina,  tanto  necessaria  ad  Atene,  poteva  sempre  ripromet- 
tersi di  trovare  simpatie,  cosi  si  riusci  anche  ad  accendere  un  graode 
entusiasmo  di  guerra  nella  cittadinanza  (1). 

Ma  Demostene  vi  era  contrario  ;  egli  solo  s'oppose  con  audace  animo 
a  quell'impresa,  e  suscitò  contro  di  sé  una  tempesta  d'Ire.  S'imprecava 


(1)  Neogene;  Diod.,  XV,  30.  Alceta  assalito  da' Tebani,  Senop.,  ElL^  V.  4, 
57.  ^  Temisone,  Diod.,  XY,  76.  ^  Timoteo,  DsBf .,  Vili,  75.  Intorno  alla  spe- 
dizione d'Eubea  (01.  107,  2),  v.  Esohin.,  Ili,  86-88,  il  quale  espone  lo  stato  dalle 
cose  in  modo  assai  sfav<H«vole  a  Dem.  e  agli  amici  di  lui.  — ^  Lettera  di  Fi* 
lippo  a  quei  d'Eubea;  Dbìc.,  37.  Conf.  Scoi.  Pintarco>(Midia,  Dbm.,  XXI,  UO, 
206.  I  mercenari  focesi  non  furono  assoldati  da  Taarostene  (Esohin.,  Ili,  87- 
ma  da  Glitaroo  di  Faleco,  come  si  rileva  dai  nuovi  scolii  ad  BacwN.,  [/.  <^)- 
Conf.  F.  ScBULTz.,  nei  Nuovi  Ann,  di  FiloL,  1866,  314,  il  quale  propone  al 
§  87  ebe  si  legga;  napà  0a\a<Kou  òùvofiiv  1rpo0^€Ta1r€^vd^€vo(. 
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alla  proterva  cocciutag^gr^ne  d'^ti  uomo,  il  quale  spingeva  sempre  a 
nuove  imprese,  come  anche  poco  fa  avrebbe  voluto  inviare  le  navi  nella 
lontana  Rodi,  ed  ora  invece  s'opponeva  ad  una  spedizione,  soltanto  per- 
chè non  proposta  da  lui.  Ma  Demostene  non  era  un  demagogo  chias- 
soso, a  cui  fosse  gradito  il  tumulto  di  guerra  ;  egli  sapeva  unire  col- 
rimpaziente  ardore  la  più  grande  prudenza,  e  nulla  gli  poteva  essere 
più  sgradito  quanto  lo  sprecare  le  forze  della  patria  a  scopi  disonesti. 
Come  poteva  egli  infatti  plaudire  ad  un'impresa,  nella  quale  si  trat- 
tava di  favorire  un  tiranno,  che  era  in  lotta  colla  sua  cittadinanza? 
Gli  Ateniesi  non  dovevano  brandire  le  armi  che  per  imprese,  che  ri- 
guardassero tutta  la  nazione  e  la  libertà  ellenica.  Inoltre  egli  vedeva 
che  la  presente  spedizione  non  era  stata  cagionata  che  per  effetto  di 
relazioni  e  accordi  privati,  e  gli  era  agevole  il  prevedere,  che  stante  la 
dubbia  fede  degli  alleati  quando  si  trattava  di  grandi  sacrifici,  non  vi 
era  da  guadagnare  nò  gloria  nò  estendjmento  di  potenza.  Ma  le  sue 
parofe  rimasero  senza  effetto  ;  gli  Ateniesi  uscirono  a  campo  verso  la 
fine  di  febbraio,  capitanati  da  Fedone  ;  cittadini  e  mercenari  a  cavallo 
e  a  piedi.  Demostene  pure  si  trovava  tra  essi.  Precedettero  i  cavalieri, 
e  presero  posizione  presso  Argura  a  settentrione  di  Calcide,  probabil- 
mente per  impedire  gli  aiuti  di  Macedonia.  Le  altre  milizie  tragitta- 
rono pel  canale  più  vicino,  e  siccome  la  via  lungo  la  costa,  come  era 
da  supporre,  era  sbarrata,  cosi  si  spinsero  verso  la  montagna,  per 
giungere  ad  Eretria.  Pervenute  a  Tamine  si  videro  improvvisamente 
assalite  entro  una  gola  di  montagna  dai  nemici,  pratici  del  luogo.  Si 
vide  ora  chiaramente  che  tutta  l'Bubea  era  in  armi  contro  Atene  ;  anche 
i  tiranni  di  Calcide  s'erano  alleati  con  Clitarco.  Pecione  trovavasi  ridotto 
^  una  situazione  la  più  pericolosa  ;  tradito  dagli  alleati  si  trincierò 
sopra  un  colle,  e  solo  a  grande  stento  potè  difendersi  contro  le  propon- 
deranti forze  nemiche. 

Spaventevoli  erano  le  notizie  che  pervenivano  ad  Atene  e  destarono 
neiruniversale  un  vivo  entusiasmo  d'abnegazione.  Alcuni  cittadini 
più  ricchi  fornirono  allo  stato  navi  da  guerra,  tutte  le  truppa  ancora 
disponibili  presero  le  armi  per  accorrere  in  soccorso  di  Focione,  al  quale 
erano  precluse  anche  le  comunicazioni  colla  costa,  e  per  sopperire 
alla  mancanza  di  denaro  sorse  ApoUodoro  presentando  questa  patriot- 
tica proposta,  che  s'avessero  cioè  a  versare  neirerario  militare  tutti  i 
residui  de'redditi  dell'anno. 

Frattanto  Focione  riusciva  a  trarsi  d'impaccio  con  un  combattimento 
assai  brillante,  e  a  ritornare  felicemente  ad  Atene  a  mezza  estate;  ma 
il  presidio,  che  egli  aveva  lasciato  nel  castello  di  Zaretra,  nella  parte 
più  stretta  deirisola,  per  poter  avere  almeno  un  punto  di  resistenza 
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neirEubea,  cadde  pel  tradimento  di  Plutarco  in  mano  al  nemico.  Bisognò 
riscattarlo  con  un'ammenda  di  cinquanta  talenti  (L.  275,  000)  ;  cosi 
tutta  TBubea  era  perduta,  e  con  tutti  i  sacrifìci,  che  avevano  comple- 
tamente esaurito  Terario  pubblico,  nulUaltro  si  ottenne  se  non  clie 
una  vergognosa  sconfitta  e  la  più  profonda  umiliazione  (1). 

Questa  disgraziata  campagna  ebbe  anche  altre  gravi  conseguenze 
tanto  per  Atene,  quanto  per  Demostene.  Apollodoro,  il  figlio  del  ricco 
banchiere  Pasione,  non  aveva  saputo  già  anche  prima  acquistarsi  nes- 
suna buona  riputazione  ad  Atene.  Egli  era  andato  una  volta  come  tri- 
erarca in  Sicilia,  per  avviare  relazioni  amichevoli  fra  Atene  e  Dionisio, 
in  quel  tempo,  che  questi  si  inframmetteva  nelle  faccende  elleniche 
(01.  103, 1  ;  368).  Fino  da  quel  tempo  egli  aveva  rovinato  il  suo  patri- 
monio per  la  prodigalità^  e  s'era  acquistata  una  triste  rinomanza  per  i 
molti  processi,  coi  quali  aveva  cercato  di  procurarsi  altri  danari.  Egli 
era  un  uomo  leggero  è  di  noi{  sicura  fede^  e  il  suo  patriottismo  nuo- 
ceva più  che  non  giovasse  allo  stato,  perchè  anche  nelle  prestazioni 
pubbliche  la  vanità  lo  spingeva  ad  eccedere  la  misura  e  cosi  egli  gua- 
stava le  milizie  di  mare,  avvezzandole  malamente  quando  erano  sulle 
sue  navi  ;  tuttavia  la  proposta  fatta  nel  cqnsiglio  faceva  onore  al  suo 
accorgimento  non  meno  che  al  suo  buon  volere  e  al  suo  coraggio.  I 
suoi  colleghi  vi  avevano  fatto  adesione,  'l'avevano  portata  davanti  al 
popolo,  e  questo  Taveva  accettata.  Ogni  cosa  rispondeva  perfettamente 
alle  prescrizioni  di  legge,  e  la  proposta  era  imperiosamente  giustificata 
dalle  circostanze.  Oltre  di  che  Apollodoro  era  proceduto  colla  maggior 
possibile  circospezione,  avendo  proposto,  che  i  cittadini  dovessero  prima 
votare  se  i  residui  dovessero  passare  nelVerario  di  guerra,  ovvero  in 
quello  destinato  alle  solennità  festive;  veniva  loro  lasciato  libero  sol- 
tanto di  pronunciarsi  per  la  prima  proposta  secondo  Tintendimento  del 
proponente.  Siccome  poi  durante  le  trattative  giunsero  migliori  ootiùe 
dal  campo  della  guerra,  fu  subito  presentata  da  Stefano  una  querela 
contro  Apollodoro  per  violazione  di  legge,  e  si  riuscì  a  furia  d'intrigbi 
ad  ottenerne  la  condanna. 


(1)  Opposizione  dì  Demostene,  V,  5;  prende  parte  alla  spedizione:  ToOraek 
Toùc  óirKirac  f\\xà(;  àwe\né\\€ro'  oò  yàp  €U  Tauro  /jud^  òiéBn^icv;  XXI,  I^^ 
Uscita  in  campo  prima  del  12  d'Anteaterione  ;  Dbm.,  XXXVIII,  133.  -  Fibppo 
presso  Tamine,  Plot.,  Foc,  12.  EscmN.,  Ili,  87:  xò  axpaTÓireòov  d^  xiva?  hua- 
Xuipia^  KaTaK€KX€i^évov,  óOev  fi^i  viKf\oaai  ndxnv  oòk  flv  àyaxdjpr\ai<^  oOM  Poir 
edat;  èXirK  oCt*  ìk  yf^  oOt*  ex  eaXdTTn<;.  —  Abnegazione  degli  Ateniesi;  Da*-» 
XXI,  161.  —  Proposta  di  Apollodoro  relativa  ai  BeuipiKd.  [Deh.]  LIX,  Contr. 
Neera,  4.  Malgrado  la  vittoria  di  Focione  (Foc,  13.  Bbchin.,  III.  88)  un» 
guerra  dòoEo^  xal  òaTrovT|pó<;.  Dbm.,  V,  5.  —  Zaretra,  Pltjt.,  Foc,  13.  U  P»" 
sidio  è  fatto  prigioniero;  Sool.  Dem.,  V,  5. 
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Stefano,  come  ò  lecito  supporre,  era  stato  spinto  a  questo  passo  da  Eu* 
buio,  e  poichò  la  cosa  ebbe  effetto,  si  fece  innanzi  Eubuio  stesso,  e  pro- 
pose ora  la  legge,  che  chi  d'ora  in  avanti  osasse  proporre  di  nuovo  che 
s'impiegassero  a  scopi  militari  le  somme  destinate  alle  feste  pubbliche, 
dovesBe  essere  punito  di  morte.  La  legge  era  così  concepita  come    se 
Apollodoro  avesse  proposta  una  innovazione   pericolosa  allo  stato,  e 
contro  il  rinnovarsi  della  quale  bisognasse  difendersi,  mentre  nel  fatto 
egli  non  aveva  che  richiamato  in  vigore  le  prescrizioni  di  legge  contro 
un  abuso  inveterato.  Ora  questo  abuso  diventava  a  proposta  d'Bubulo 
normale  e  legittimo,  per  esso  la  salute  della  repubblica  ne  restava 
scossa  in  una  misura,  che  di  gran  lunga  superava  il  rovescio  toccato  in 
guerra.  Per  effetto  quindi  deirinfelice  spedizione  non  accadde  già  che 
scapitasse  in  credito,  come  sarebbe  stato  giusto,  quella  parte  politica, 
che  Taveva  provocata  a  malgrado  deiropposizione  dei  cittadini  prudenti; 
essa  invece  con  una  audacia,  che  ha  dell'incredibile,  seppe  convertire 
la  sua  sconfìtta  in  un  trionfo,  ripigliare  compiutamente  lo  stato,  to- 
glier via  la  libertà  di  parola,  che  era  la  cosa  migliore,  che  gli  Ateniesi 
ancora  possedessero,  e  raffermare  più  saldamente  che  mai,  il  sistema 
di  sgoverno,  tenuto  ffn  qui  (1). 

Ma  non  solo  per  questa  disgraziata  piega,  presa  dagli  affari  della  re- 
pubblica, ebbe  a  soffrire  Demostene;  egli  venne  trascinato  in  mezzo 
alla  lotta  anche  per  le  sue  relazioni  private.  L'ardore  delle  fazioni  s'era 
accresciuto;  Demostene  era  una  pietra  d'inciampo  per  il  partito  d'Eu- 
buio,  e  fu  Midia  segnatamente  quello,  che,  mosso  da  motivi  politici  e 
da  privati  rancori,  si  era  deliberatamente  prefisso  di  perseguitarlo  sotto 
ogni  forma,  di  infamarlo,  di  annientar  ne, per  sempre  Tati  tori  tà  presso 
il  popolo.  Perciò  quando  Demostene  in  occasiono  della  festa  dionisiaca 
di  queiranno  medesimo,  in  cui  fu  fatta  la  spedizione  d'Eubea,  assunse 
spontaneo  l'allestimento  del  coro  a  nome  della  sua  tribù,  Midia  mise 


(1)  Apollodoro.  dopo  la  morte  del  padre  nel  370,  fa  trierarca  nella  spedizione 
di  Sicilia  del  3o8^  alla  costa  di  Tracia  nel  362  con  grande  spesa:  [Dbm.]  L. 
Avviluppato  in  molti  litigi  (Dbm.,  XXXVl,  54),  egli  aveva  dato  fondo  alla  so- 
etanza  paterna  (divisione  dell'eredità  nel  368-7),  quando  si  diede  a  trattare  le 
cose  defio  stato,  e  come  consigliere  fece  la  proposta:  òiaxctpoTovnoai  tòv  ònimov 
€tT€  òoKCt  TÒ  irepióvTa  xp^^OTa  Tf[<^  b\oiìd\aew^  arpariuiTiKà  etvai  dre  Oeuipixd; 
Contro  Ideerà,  4.  Conf.  Lortzino,  «  De  orationibus  qtuts  Dem,  prò  Apoll. 
scripsisse  fertur  »  1863.  Secondo  PHornborstbl,  nella  scrittara  f  Sulle  ora" 
zioni  giudijtiali  scritte  da  Demostene  per  Apoll.  i»  40,  Apoll.  era  soltanto  il 
portavoce  di  Demostene,  cosa  che  il  Lortzing  contesta.  L^accusa  di  Stefano 
Tiapotvó^ujv  :  Contro  Neera^  5.  Stefano  probabilmente  strumento  di  Eabulo 
(ScBaBFBR>  IIIS  180).  ECPouXo<;-TrX€{ova  eCvoiav  èmaTdaaoOoi  toO  bf\\iov  irpò^ 
iavròv,  éxP^W^  vó^ov  tòv  KeXeOovra  eavdrqj  ZimioOodai  et  tk;  èirix^ipoCii  rà 
9€ujpiKà  cTTpariUJTiKd:  Scoi,  Dem.,  I,  L 
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sottosopra  cielo  e  terra  per  toffUerli  il  vanto  di  quella  patriottica  lar- 
gizione, e  da  ultimo  si  lasciò  trascinare  a  tal  segno  dall'impeto  del 
suo  odio  basso  e  volgare,  che  nel  giorno  della  festa  lo  percosse  pubbli- 
camente in  volto»  Ottenne  che  Demostene  perdesse  Tonore  del  premio, 
ma  egli  personalmente  Incorse  In  grave  pericolo.  La  cittadinanza  n^ 
coltasi  nel  GMintuario  il  giorno  dopo  la  festa,  riconobbe  come  plenftmente 
giustificata  la  querela  deiroifeso  corego,  e  pronunciò  unanime  un  gfin* 
ditio  di  condanna  intorno  al  contegno  disonorevole  deiravversario  di  lai. 
La  lotta  privata  continuò  accanita  durante  la  guerra  d'Eubea;  si 
tentò  con  ogni  mesto  di  impedire  a  Demostene  l'ulteriore  esperimento 
deiraxione  penale  ;  si  cercò  di  riversare  su  di  lui  la  colpa  della  mala 
riuscita  di  quella  spedizione  ;  si  tentò  di  intralciare  la  sua  querela 
contro  Midia,  recando  in  mezzo  le  pili  gravi  incolpazioni  ;  lo  ai  volm 
rendere  sospetto  di  diserzione,  lo  si  accusava  di  complicità  in  un  as- 
sassinio ,  stato  commesso  da  un  suo  familiare,  Aristarco.  Tutta  la 
fazione  d'Eubulo  s*era  congiurata  per  trarlo  a  rovina.  I  suoi  assalti 
contro  il  carattere  di  Demostene  riuscirono  tutti  vani,  ma  ebbero  tot- 
tavia  quest'effetto,  che,  cioè,  l'oratore,  che  per  11  voto  delia  eittadinaoz& 
aveva  ottenuto  una  completa  soddisfazione  per  la  sua  onorabilità,  ri- 
nunziò finalmente  al  processo  per  ingiuria  in  via  di  fatto  contro  Kidia. 
e  si  mostrò  favorevole  ad  un  accordo  (1). 


Ma  era  appena  riuscito  a  liberarsi  da  queste  spiacevoli  cootese, 
quando  sopravvenne  un  fatto,  che  lo  richiamava  alla  tribuna  oratoria, 
e  ne  rivolgeva  tutta  l'operosità  agli  afhri  pubblici.  Era  un  fatto,  cbe 
egli  già  di  lunga  mano  aveva  preveduto,  ardentemente  desiderato,  ^ 
forse  anche  affrettato.  Infatti,  ai  primi  indizi  di  un'azione  più  energica 
da  parte  d'Atene,  gli  sguardi  di  que*GTeci>  che  «(rane  ancora  immedia- 
tamente minacciati  da  Filippo,  dovevano  rivolgersi  ad  Atene;  e  oo$i 
accadde  che  il  eolo  stato  fuori  d'Atene,  che  ancora  era  in  grade  d^ 
opporre  resistenza,  si  staccasse  da  Filippo,  e  offerisse  1»^  sua  allsactf 
agli  Ateniese.  Questo  era  Olinto. 
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Olinto  è  una  delle  città  più  singolari  del  mondo  antico.  Situata  al 
lembo  estremo  del  continente  ellenieo  fra  la  Macedonia  e  la  Tracia, 
essa  andava  debitrice  della  sua  importanza  appunto  a  questa  sua  po- 
sizione cosi  remota  dal  centro,  mereò  della  quale  essa  piilk  di  tutte  le 
altre  colonie  era  a  contatto  co' regni  de)  settentrione;  e  l'operosità  stra- 
ordinaria, di  cui  dette  prova  la  cittadinanza  d'Olinto»  si  spiega  senza 
dubbio  dal  fatto,  che  il  genio  ellenico  s'era  ivi  felicemente  accoppiato 
colla  vigoria  delle  stirpi  settentrionali.  Poiobè  questa  città  fondata  sul 
suolo  della  Tracia,  e  popolata  a  principio  da'  Bottiei,  e  occupata  più  tardi 
dai  Calcidesi  a'  tempi  delle  guerre  persianCi  aveva  una  cittadiuanza 
mista,  e  in  nessun  altro  luogo  come  neiraltipiano  dell»  tre  penisole 
calcldiche,  si  presentava  un'occasione  più  favorevole  per  la  fusione  delle 
nazionalità  più  diverse,  in  nessun  altro  abitavano  cosi  strette  fra  loro 
stirpi  greche,  semigrecbe,  e  barbariche. 

Però  l'incremento  della  repubblica  d'Olinto  non  fu  opera  di  quella 
cittadinanza;  esso  fu   piuttosto  promosso  dall'influenza  macedonica, 
che  in  questa  occasione  per  la  prima  volta  ebbe  modo  di  farsi  valere 
sulla  bilancia  degli  afi^rl  ellenici.  Per  eccitamento  di  Perdicca  Olinto 
divenne  il  centro  delle  colonie  ealcidiche,  e  per  1  maneggi  di  lui  fu 
favorita  l'impresa  di  Brasida,  alle  cui  tristi  conseguenze  Atene  non 
potè  riparare  più  mai.  Dopo  que'fatti,  gli  Olinzii  s'atteggiarono  ad  in- 
dipendenza da  tutti  ;  sostennero  la  loro  autonomia  contro  Atene  ;  e 
quando  si  costituì  la  lega  corinzia  si  ribellarono  all'alta  sovranità  degli 
Spartani,  e  intorno  al  tempo  della  pace  d'Antalcida  essi  formarono  così 
in  silenzio  un  grande  stato,  che  abbracciava  più  di  trenta  città  indi- 
pendenti,  con  ordinamenti   militari  e  diritti   civili  comuni;  era  un 
regno  greco  fornito  di  tutti  i  mezzi,  situato  in  eccellente  postura,  per 
potere  spingersi  verso  ogni  parte,  una  potenza  terrestre  e  marittima,  e 
che  aveva  anche  un  buon  nerbo  di  cavalleria  scelta.  Intere  tribù  della 
stirpe  belligera  de' Traci  le  stavano  in  soggezione,  e  fornivano  contin- 
genti di  truppe.  Nessuna  potenza  poteva  tenere  a  freno  la  superba  re- 
pubblica, e  meno  di  ogni  altra  la  Macedonia,  la  quale  indebolita  da 
interni  sconvolgimenti  e  da  lotte  di  pretendenti  al  trono,  riconosceva 
ora  il  suo  pericoloso  nemico  nello  stato,  alla  cui  grandezza  aveva  posto 
le  fondamenta  essa  stessa.  Le  città  della  bassa  Macedonia  colla  loro 
popolazione  afftne  a' Greci,  s'accostavano  ad  Olinto;  Aminta  si  trovava 
nelle  mafir^iori  distrette,  e  pareva  tolta  per  sempre  a'Temenidi  l'occa- 
sione di  fondare  un  regno  greco-macedone  e  ciò  per  opera  d'Olinto.  Gli 
Olinzii  furono  anche  solleciti  di  assecurare  i   loro  conquisti  col  mezzo 
d'alleanze  e  di  consolidare  la  loro  posizione  di  grande  potenza  ;  a  questo 
effeìto  cercarono  di  stringersi  con  Atene  e  Tebe  (01.  99,  2;  383). 
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Questi  disegni  mossero  Sparta  a  intervenire  come  esecutrice  della 
pace  d'Antalcida,  e  dopo  una  guerra  di  molti  anni  Olinto  fa  precipitata 
dalla  sua  altezza,  essa  fu  umiliata  ma  non  doma,  e  Sparta  non  fa  in 
grado  di  trar  profitto  dalla  ottenuta  vittoria.  Invece  avanzavasi  Atene 
minacciosa  colla  sua  federazione  marittima,  novellamente  costituita; 
essa  cercò  di  stabilirsi  di  nuovQ  alla  costa  tracfo«macedonlca  neiranno 
373^  e  di  guadagnare  per  so  le  città,  che  le  avevano  resistito  perfino 
nel  tempo  del  suo  massimo  fiore. 

A  questo  indirizzo  di  cose  s'opposero  nel  modo  più  energico  gli  Oiin- 
zìi  sino  da  principio  ;  essi  si  ridestarono  di  nuovo,  ingrandirono  la  città 
e  Tesercito,  estesero  le  loro  alleanze,  tanto  che  Anfipoll  dopo  avere  ri- 
cevuto de'coloni  calcidesi  somministrava  loro  aiuti  di  truppe^  e  nel- 
l'anno 365  (OK  103,  3)  comparivano  più  forti  che  mai.  Per  questo  Per- 
dicca  III  favoriva  con  tanto  ar(iore  le  imprese  di  Timoteo,  che  nel  dòi 
conduceva  con  splendido  successo  la  guerra  calcidica,  conquistava  più 
di  venti  città,  e  stringeva  d'assedio  la  stessa  Olinto.  Ma  la  città  tenne 
saldo;  con  ostinata  resistenza  essa  rese  vani  tutti  i  durevoli  vantaggi 
ottenuti  dalle  armi  ateniesi,  e  il  successore  di  Timoteo,  Callistene,  tro- 
vava una  situazione  assai  più  diiScile.  Poicbò  Perdicca  abbandonava 
improvvisamente  Talleanza  ateniese,  dopo  che  ebbe  tratto  da  essa  i  de- 
siderati vantaggi  ;  si  giovò  della  «debolezza  di  Olinto  per  accogliere 
nella  sua  protezione  e  difendere  colle  sue  truppe  contro  Atene  le  sin- 
gole città,  Anflpoli  segnatamente,  che  non  potevano  più  vivere  sicure 
nella  protezione  della  città,  capo  della  federazione.  L'impresa  di  Calli- 
stene  terminò  con  un  trattato  cosi  sfavorevole,  che  egli  fu  condannato 
a  morte  ad  Atene,  e  tutti  i  vantaggi  ottenuti  da  Timoteo  neiranno^ 
erano  già  belli  e  perduti.  ^ 

Quando  re  Filippo  sali  al  trono  riconobbe  subito  come  per  lui  impor- 
tasse sopratutto  d' impedire  una  unione  stretta  fra  Olinto  ed  Atene,  e 
cercò  quindi  anzi  tutto  di  accontentare  e  Tuna  e  Taltra  di  queste  due  città. 
Egli  tolse  via  il  presidio  da  Anfipoli,  e  fece  credere  agli  Ateniesi^  che  ciò 
significasse  come  una  cessione  della  città  a  loro,  e  cosi  pure  di  fronte 
agli  Olinzii  egli  atteggiavasi  come  amico  ed  alleato.  Certo  essi  s'impen- 
sierirono quando  il  re  mosse  guerra  ad  Anflpoli,  e  mandarono  gik  aio 
d'allora  messaggi  ad  Atene;  ma  Filippo  seppe  rendere  vano  ogni  suc- 
cesso di  quella  ambasciata,  e  illudere  gli  Olinzii  colle  più  deferenti 
dimostrazioni  d'amicizia.  Nella  guerra,  che  dopo  la  caduta  d' Anflpoli 
cominciava  fra  lui  ed  Atene,  egli  seppe  trarli  dalla  sua  parte,  e  cesse 
loro  Antemunte  e  Potidea;  essi  riputavansi  più  fortunati  e  più  sicuri 
che  mai,  e  s'abbandonavano  con  cieca  fiducia  all'idea  che  fosse  serio 
intendimento  del  re  di  starsi  contento  dei  territori  acquistati,  e  di  la- 
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sciare  sussistere  tranquilla  a  confini  del  suo  regno  la  loro  repubblica 
co' suoi  confederati,  come  uno  stato  Indipendente. 

Ma  quando  Filippo  s'avanzò  verso  la  Tracia  alle  spalle  della  città,  e 
dopo  rassoggettamento  della  Tessaglia  e  la  vittoria  sui  Focesì,   ancbe 
airoccbio  più  ottuso  apparve  manifesto  come  egli  costumasse  di  rispet- 
tare gli  amici  e  gli  alleati  ;  allora  neppure  gli  Olinzii  poterono  più  a 
lungo  illudersi   sulla  loro  situazione.  Con  terrore  riconobbero  essi  lo 
spaventoso  abbandono,  nel  quale  si  trovavano,  e  nel  quale  essi  erano 
caduti  per  la  loro  inimicizia  contro  Atene  ;  videro  che  la  durata  della 
loro  indipendenza  non  era  altro  che  una  concessione  di  Filippo,   una 
dilazione   di  favore,   commisurato  secondo  gli   Interessi  di  lui.  Per 
quanto  potente  quindi  e  operosa  fosse  la  fazione  che  lavorava  in  van- 
taggio del  re,  pure  Tantico  amore  di  libertà  prese  ancora  una  volta  il 
sopravvento  ;  si  decise  d'apparecchiarsi  ad   una  lotta  estrema,  e   per 
salvare  la  propria  esistenza  gli  Olinzii,  come  già  prima  Neapoli  ed  altre 
città,  si  rivolsero  neirultima  ora  ad  Atene,  che  colla  occupazione  delle 
Termoplli   aveva  mostrato,   come  essa  non  avesse  ancora  dimenticatoi 
Tantica  sua  missione  di  propugnatrice  della  indipendenza  ellenica  (1). 
GII  Olinzii  muovevano  assai  guardinghi  il  passo.  Dapprima  invia- 
rono messaggi  ad  Atene  per  togliere  lo  stato  di 'guerra,  che  essi  ave* 
vano  rinnovato  quattro  anni  avanti  contro  Atene  d'accordo  con  Filippo 
;01.  107,  1,  352).  Questa  non  era  una  rottura  per  anco,  perchè  non  è  da 
supporre,  che  essi  rlnunziassero  al  diritto  a  simlglianti  transazioni.  Il 
re  però  ravvisò  già  subito  in  quest'atto  una  ribellione.  Tuttavia  non 
intervenne  subito,  ma  commise  a'  suoi  fautori  di  controperare  a  quei 
maneggi,  ed  essi  erano  influenti  abbastanza  da  ottenere  anche  In  questo 
stato  di  cose  l'esilio  di  alcuni   oratoifi  del   partito  patriottico,  segna- 
tamente d'ApoUonide. 

Alla  prima  ambascieria  fu  ancora  respinto  cautamente  un  accordo 
intimo,  dal  quale  non  erano  alieni  gli  animi  ad  Atene;  ma  ben  presto 
si  senti  come  gih  omai  le  ostilità  col  re  fossero  cominciate  di  fatto, 
quantunque  egli  frenasse  ancora  lo  sfogo  dell'ira,  e  soltanto  in  occa- 
sione delle  sue  spedizioni  di  Tracia  si  mostrasse  minaccioso  ai  confini 


•  1)  Olinto  città  dei  Bottiei,  Erod.,  Vili.  127,  diventa  calcidica.  Tue,  I,  58. 
Olinto  centro  della  federazione  calcidica;  Monete  d^argento^  MOllbr-Wiesblbr, 
D.  A,  £.,  1,  184  ;  monete  d'oro  di  Olinto  come  segno  della  sua  potenza,  Warrbn, 
1  Monete  federali  o^  19.  —  Anfipoli  calcidica;  èv  *A.,  KXcÓTifio^  toùq  èiroCKOuq 
Toùq  XaXKiòéujv  flYayc,  xal  èXeóvxiuv  òieaxaaiaacv  cùtoìk;  irpòq  toù(;  eùnópouc;. 
Arist.,  Poi,,  205,  19.  —  Callistene,  Eschin.,  II,  30.  Anfip.  occupata  da  Per- 
dicca,  e  quindi  sgomberata  da  Filippo,  secondo  la  supposizione  ael  Grotb,  X, 
510.  11,  300.  —  Neapoli,  Inscr.,  Kobblbr,  nell'arme*,  7,  167. 
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del  territorio  federale.  Anzi  egli  cercò  di  levare  ogoi  motivo  di  appren- 
sioni negli  inviati  della  città.  Ma  i  cittadini  non  se  ne  fidavano  e 
mentre  egli  era  occupato  neiriUìria  e  neirBpiro,  mandarono  una  se- 
conda ambascleria  ad  Atene  per  chiedere  aiuti,  onde  assecurare  il  loro 
territorio. 

Cresceva  ora  il  pericolo  e  l'ansia  universale  si  fece  più  viva  per  un 
fatto  particolare  occorso.  Un  fratellastro  del  re  erasi  rifugiato  ad  Olinto; 
il  re  ne  chiese  restradisione,  che  fu  negata  dalla  repubblica.  Poiché, 
una  volta  che  essa  era  deliberata  a  far  guerra,  non  credeva  di  dover 
cedere  su  questo  punto,  nel  quale  essa  era  indubbiamente  dalla  parte 
della  ragione.  Come  poteva  infatti  uno  stato,  che  avesse  sentimento 
d'onore,  rinunsiare  spontaneo  al  sacrosanto  diritto  di  proteggere  gii 
ospiti  ?  Oltre  di  ohe  è  verosimile  cbe  quel  principe  reale  fosse  i>er8o- 
naggio  di  qualche  importanza;  almeno  Taecanita  persecuzione  fattagli 
contro  da  Filippo,  ci  farebbe  supporre,  cbe  esso  avesse  un  certo  seguito 
nella  Macedonia.  Con  questo  fatto  fu  decisa  la  guerra;  i  Macedoni  mar- 
Gj[arono  contro  la  città  recalcitrante,  e  una  terza  ambascleria  mosse 
frettolosa  ad  Atene,  per  prendere  senza  indugio  accordi  Intorno  ad 
un*aaione  militare  comune  (1). 

La  situazione  delle  cose  era  somigliante  a  quella  d'Anflpoli,  quando 
questa  chiese  aiuto  contro  Filippo;  Olinto  come  AnApoli  erano  città 
alleate,  ribellatesi  da  Atene,  e  runa  e  Taltra  avevano  recato  graTiaslisi 
danni  a  questa,  entrambe  erano  state  [ricondotte  ad  Ateno  soltanto 
perchè  strette  da  particolari  necessità.  Ma  in  quel  tempo  potevasi  an- 
cora nutrire  qualche  illusione  intorno  ai  veri  intendimenti  di  Filippo, 
adesso  invece  questi  erano  paleait  e  chi  voleva  aver  occhi  per  vedere, 
doveva  convincersi,  che  non  si  poteva  lasciar  cadere  Olinto  senza  ^pro- 
prio pericolo,  essendo  questa  città  l'ultimo  balaurd^  della  potenza  ate- 
niese, capace  di  far  resistenza. 

In  Atene  gli  animi  erano  per  verità  lontani  dal  voler  tener  conio 
per  spirito  gretto  delle  antiche  ingiurie  deg^i  Olinziij  come  era  suc- 
ceduto nel  caso  d'Anflpoli  ;  eppure  il  sentimento  pubblicò  era  fiaooa, 
e  fra  gli  oratori  non  v*era  alcuno  eccetto  Demostene,  che  trattasse 
colla  necessaria  serietà  la  cosa.  Le  sue  antecedenti  orazioni  politiche 


(1)  ApoUonide,  Dem.,  IX,  56.  —  li  re  Aminta  ebbe  da  Gigea  tre  figli,  AreheUa, 
Arrideo,  Menelao;  Giust.,  VII,  4.  Arrideo  era  in  quel  tempo  ad  Olinto,  Me- 
nelao sembra  che  vi  andasse  più  tardi,  quando  la  città,  aiutata  da  Atene  era 
divenuta  il  focolara  della  resistenza  contro  Filippo.  Scbasfbr,  li,  116,  131.  Fu- 
rono entrambi  giustiziati.  Giust^  Vili,  3.  —  Ambascierie;  Filoooro,  VI,  Fr., 
132.  Negoziati  eoa  Demostene:  Boebnbosx,  Ricerche,  ecc.  I,  161. 
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avevano  già  trovato  un'eco  nella  città  caicidicbe ,  a  lui  s'erano  rivolti 
gli  ambasciatori,  e  come  prima  egli  aveva  incoraggiato  a  persistere 
nella  lotta  in  piccole  proporzioni,  che  i  cittadini  avevano  incominciata 
di  proprio  impulso,  cosi  adesso  la  missione  sua  era  quella  di  accendere 
i  suoi  ad  una  resistena^a  ben  più  viva,  ad  una  lotta,  alla  quale  essi  non 
potevano  sottrarsi  senza  esporre  a  perieolo  il  proprio  onore  e  la  indi- 
pendenza propria. 

Non  aveva  egli  bisogno  di  parlare  in  termini  generali  contro  Filippo 
e  a  favore  d'QUnto;  ma  l'importanza  dal  momento  in  tuttala  suagra* 
vita,  ma  i  doveri,  cbfe  la  situazione  deUe  cose  imponeva  ai  cittadini, 
questi  erano  i  fatti,  oh»  egli  doveva  richiamare  alla  coscienza  loro.  Le 
sue  orazioni  olinticbe  s'inspirano  a  quei  medesimi  sentimenti,  e  s'in- 
formane a  questi  stessi  prineipii  ai  quali  vediamo  rispondere  le  sue  an- 
tecedenti ovazioni  ;  ma  la  grandezza  della  lotta,  ohe  ora  sovrastava  su- 
prema, conferiva  loro  uno  slancio  più  alto,  un'espressione  più  viva,  un 
tono  di  realtà. 

Ora  infatti,  pensa  egli  con  lieta  fiducia,  ò  tolto  agli  Ateniesi  ogni 
pretesto  per  trascurare  il  proprio»  dovere.  Hanno  laaeiato  cadere  Anfl* 
poli,  e  passare  Pidaa,  Metona,  Potidea  e  Pagase  in  mano  del  nemico  ; 
la  sola  Olinto  ai  regge  aaycQra«  £  questa  città  ohe  par  ottanta  anni  ci 
è  stata  nemica,  già  a  capo  di  32  cibata,  d  viene  ora  incontro  spontanea 
e  cerca  la  nostra  protezione.  Gli  ^  codesto  un  avvenimento,  cbe  quasi 
fortuna  delle  più  rare  ci  viene  porto  dalle  mani  del  numa.  È  impossi- 
bile  Infotti  pensare  un  momento  più  opportuno  per  affrontare  una  lotta 
cbe  è  inevitabile.  Finchò  Olinto  sta  su,  gli  ateniesi  banno  facoltà  di 
scegliere,  se  questa  lotta  debba  decidersi  ai  confini  di  Macedonia,  ovvero 
se  si  voglia  lasciare  cbe  Filippo  s'acoosti  alle  mura  della  città.  Dipende 
ora  dagli  Ateniosil  il  fare  cbe  le  sorti  loro  prendano  un'altra  piega.  La 
popolazione  della  Tessaglia  è  in  pieno  fermento,  essa  è  esasperata  contro 
il  re,  cbe  ba  confiscato  per  suo  conto  i  redditi  dei  dazi  del  porto  pa- 
gs^eo,  e  va  costruendo  delle  fortificazioni  nella  Magnesia.  Ancbe  nei 
paesi  alpestri  di  settentrione  la  signoria  di  lui  è  tutf  altro  cbe  sicura  ; 
basta  cbe  un  esercito  si  móstri  nelle  vicinanze  di  Macedonia  e  i  Peonii, 
gente  desiderosa  d*  indipendenza  come  pure  gli  lUirii  torneranno  ad 
insorgere.  Bisogna  adunque  cbe  parta  per  Olinto  una  ambascieria  per 
annunziare  prossimi  gli  aiuti,  e  rincuorare  quella  cittadinanza.  Poi,  fa 
mestieri  ordinare  due  eserciti,  l'uno  a  difesa  della  città  minacciata, 
Taltro  per  assaltare  il  territorio  del  re,  ed  impedire  a  questo  di  riunire 
tutte  le  sue  forze  contro  Olinto.  Ma,  come  stanno  le  cose  ora  qui  fra 
noi,  la  città  vostra  non  può  bastare  a  siffatti  bisogni.  Non  è  cbe  le 
mancbino  i  mezzi,  ma  essa  ò  impedita  dal  servirsene.  Bisogna  quindi 
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che  essa  si  liberi  dalle  catene»  cbe  s'è  posta  attorno  da  sé,  destinando 
alle  festività  i  residui  de*  redditi  pubblici.  O  ritornino  questi  all'erario 
militare,  e  allora  i  mezzi  per  fare  la  guerra  sono  belli  e  trovati,  ovvero 
bisogna  cbe  paghiamo  tutti,  contribuendo  secondo  potenza.  Una  delle 
due  cose  bisogna  scegliere,  perchè  un  terzo  espediente  non  è  possibile 
e  il  denaro  è  necessario,  la  guerra  inevitabile,  se  Atene  non  vuole  ro- 
vinarsi da  sé. 

Non  mancava  la  chiara  percezione  dello  stato  delle  cose,  ma  dominava 
gli  uomini  lo  spavento  della  potenza  di  Filippo,  spavento  acereseràto 
ora,  che  s'era  cominciato  a  considerare  un  pò*  più  da  vicino  codesto 
afbre  della  guerra,  e  il  buon  volere  ne  rimaneva  paralizzato.  Perciò  in- 
torno a  questo  medesimo  tempo  Demostene  tenne  un'orazione  al  popolo, 
che  aveva  come  precipuo  scopo  quello  di  calmare  le  esagerate  paure  ehe 
3'aveva  di  Filippo.  «  Il  re,  dice  egli,  è  tutt'altro  che  quell'uomo  invinci- 
((  bile,  che  voi  vi  figurate.  La  vera  potenza  deve  avere  altre  fondamenta. 
a  Egli  non  è  altro  che  un  egoista  ambizioso  col  quale  nessuno  condivide 
«  i  frutti  delia  vittoria,  e  perciò  non  gli  è  affezionato  nò  il  popolo,  cliia- 
«  mato  solo  a  sopportare  i  patimenti  della  guerra,  né  il  flore  della  no- 
«  biltà.  Egli  infatti  non  tollera  vicino  a  so  persone,  che  abbiano  carat- 
«  tere  indipendente.  I  comandanti  militari  più  valenti  gli  allontana  da 
«  so,  la  sua  corte  è  un  ritrovo  d'avventurieri  e  di  crapuloni  ;  gli  alleati 
a  stanno  spiandone  il  primo  rovescio  per  staccarsi  da  lui.  Tutta  la  sua 
<  potenza,  a  malgrado  del  bagliore  esterno,  è  fracida,  e  ciò  si  vedrà 
«  manifestamente  il  giorno,  in  cui  egli  si  troverà  avviluppato  in  una 
tt  lotta  seria,  cioè  in  casa  propria,  a  quella  stessa  guisa,  ohe  in  una 
«  malattia  del  corpo  umano  vengono  fuori  tutte  le  magagne  e  tatti  i 
«  guasti,  stati  sino  allora  occulti.  La  fortuna  di  Filippo  non  ha  base 
<t  solida,  perchè  non  si.  fonda  sulla  giustizia,  ma  per  questo  non  è  una 
«  fortuna,  che  si  possa  chiamare  improvvisata  ;  essa  s'è  potuta  formare 
«  e  per  l'incredibile  operosità  da  parte  di  lui,  e  per  la  completa  inerzia 
<^  da  parte  nostra.  Che  se  quindi  la  necessaria  conseguenza  della  vostra 
e  trascuranza  fu  di  perdere  un  possedimento  dopo  Taltro,  così  se  comin- 
€  oleremo  a  fare  il  debito  nostro,  avverrà  il  contrario,  e  gli  Dei  assiste- 
«(  ranno  molto  più  volenterosi  noi  che  lui  ». 

Ad  uno  stadio  posteriore  delle  trattative  sembra  appartenere  la  tera 
orazione  olintica;  in  essa  si  parla  già  degli  Olinzii  come  di  alleati,  e 
si  presuppone  che  tutti  siano  d'accordo,  che  bisogna  agire.  Anzi  lo  sco- 
raggiamento degli  oratori  popolari  s*è  gittato  all'estremo  opposto; essi 
parlano  di  vendetta  contro  il  re,  e  promettono  a'eittadini  vantaggiosi 
successi,  senza  loro  mostrare  i  mezzi  e  le  vie,  che  sono  necessari  per 
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non  subire  una  sconfitta.  Già  a  questo  effetto  è  necessario   farla  deci- 
samente finita  col  sistema  di  governo,  tenuto  fin  qui. 

<«  Poiché  ora,  dice  Demostene,  la  cosa  è  giunta  al  punto,  che  non  è 

«  oeppur  permesso  esporre  la  verità  a'  concittadini,  senza  rischiare  la 

a  Tita  inutilmente.  Questo  stato  di  cose  deve  cangiare.  Perciò  convo- 

«  cate  una  commissione  legislatrice,  ma  non  col  mandato  di  far  leggi, 

«  ma  di  abolirne,  quella  segnatamente  relativamente  alTerarlodi  guerra, 

«  che  adesso  viene  distribuito  a  qu6*cittadini  che  non  vanno  alla  guerra. 

«  Ha  dovete  richiederne  l 'abolizione  a  quelle  stesse  persone,  che  Thanno 

a  proposta;  poiché  è  ingiusto  che  costoro  si  guadagnino  le  vostre  sim- 

«  patie  eon  leggi  perniciose^  mentre  altri  devono  assumersi  l'ingrato 

«  ufficio  di  abolire  le  cattive  leggi  contro  le  vostre  inclinazioni.  Certo 

»  non  è  piacevol  cosa  resistere  ai  potenti  qui  nella  città,  e  contraddire 

«  al  tempo  stesso  a'  vostri  desideri  ;  ma  io  stimo  dovere  di  un  onesto 

«  cittadino  di  porre  la  salute  della  città  al  di  sopra  del  plauso  degli 

«  uditori.  Così  la  pensavano  anche  gli  uomini,  che  parlavano  davanti 

a  a'  vostri  concittadini,  Aristide,  Nicla,  Pericle.  Ma  ora  la  cosa  sta  d'altro 

it  modo.  Adesso  avete  degli  oratori,  che  vi  si  aggirano  attorno  e  vi  chie- 

«  dono:  che  cosa  desiderate?  Come  possiamo  noi  fare  rutile  vostro? 

«  Che  cosa  dobbiamo  proporvi?.  L'effetto  è  che  qui  non  vi  sono  che 

<i  vergogne,  mentre  quegli  oratori  antichi  hanno  fatto  la  repubblica 

«  grande  e  ricca  di  splendore.  Avete  perduto  la  potenza  fuori,  e  in 

«  casa  slete  mancipi  di  coloro  che  s'arricchiscono  a  vostre  spese.  Vi  la- 

«  sciate  prendere  all'esca  di  promesse  largizioni  pei  sollazzi  festivi,  e 

a  non  vi  accorgete  dell*  onta,  che  vi  viene  addosso  ;  anzi  vi  credete 

<«  persino   grandemente  obbligati  a  coloro ,  che  provvedono  a*  vostri 

a  banchetti,  benché  lo  facciano  a  vostre  spese,  e  a  prezzo  della  vostra 

<c  rovina.  Ma  siete  in  tempo  ancora;  rinunziato  alla  folle  idea    di 

il  combinare  insieme  cose,  che  sono  incompatibili,  che  sia  possibile  di 

tt  sprecare  i  mezzi  pecuniari,  che  avete,  in  spese  inutili,  e  di  avere  a 

»  malgrado  di  ciò  gli  aiuti  necessari  a  ciò  che  è  indispensabile.  Dovete 

<(  guardare  in  faccia  la  situazione;  dovete  pfendere  una  deliberazione, 

«  alla  quale  non  potete  sottrarvi.  Se  adesso  vi  fate  anjmo  ad  agire  in 

tf  modo  degno  della  città  vostra,  a  sottoporvi  al  militare  servizio,  e  a 

«  rinunziare  in  favore  della  guerra  a' residui,  che  ora  sogliono  venire 

«  distribuiti,  ma  che  a  nessuno  recano  vantaggio  vero,  allora  forse,  o 

«  Ateniesi,  potete  raggiungere  ancora  un  fine  grande  e  glorioso,  cioè 

«  un  nuovo  incremento  della  patria  vostra  ». 

Così  Demostene  viene  mettendo  a  nudo  con  spietata  severità  le  ma- 
^a^ne  della  vita  cittadina,  senza  però  esagerare  di  troppo  le  sue  do- 
maode  ;  che  anzi  egli  affronta  con  prudente  misura  gli  abusi  domi- 
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nanti.  lafatti  egli  non  intende  di  contestare  le  pretese  de'  cittadini  ani* 
rerario  pubblico;  egli  non  domanda  altro  che  una  certa  eorrespettlTità 
da  parte  de*  cittadini,  e  vuole  che  s'abbia  a  distinguere  fra  lo  stato  di 
guerra  e  le  condizioni  di  pace.  A  cose  tranquille^  egli  dice,  potrà  an- 
che ciascuno  percepire  privatamente  un  qualche  utiie^  ma  quando  si 
presentano  momenti,  come  questo,  allora  il  cittadino  che  ò  sano  e  in 
forze,  deve  in  ricambio  di  ciò  che  egli  riceve  dallo  stato,  entrare  anche 
personalmente  mallevadore  della  saluta  di  quello;  e  dìi  poi  ha  oltre- 
passato l'età  del  servisio  militare,  potrà  e  ordinare  ciò  s'  ha  da  fsire*  e 
aiutare  nella  vigilanza,  e  per  questa  specie  di  sevizio  pubUioo  rice- 
vere un  compenso.  Basta  soltanto  che  sottentri  dieeiplina  e  giustizia, 
là  dove  adesso  non  regna  che  l'arbitrio  e  il  caso.  Come  i  servisi  pub- 
blici vengono  disimpegnati  secondo  la  vicenda  dell'età,  cosi  anche  il 
danaro  pubblico  deve  essere  repartito  a  misura  delfe  prestazioni.  Un  tal 
compenso  spetta  agli  operosi,  e  non  agli  infingardi,  che  vanno  ciondo- 
lando per  le  vie  delle  città,  ciarlando  insieme  sulle  operazioni  mliitsr: 
de'mereenari  (1). 

Le  tre  orazioni  olintiche  attestano  il  modo  comò  Demostene  inten« 
desse  la  situazione  presente,  e  come  egli  traesse  partito  da  essa  per 
rialzare  la  città  dal  basso  stato,  in  cui  era  venuta.  Bsse  non  sono 
che  una  piccola  parte  deiroperosità  da  lui  apiegata;  e^  era  instan- 
cabile nel  cercare  d'influire  sull'animo  di  tutti,  giovani  e  vecchi,  e 
per  la  prima  volta  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  un  effètto  diretto 
dell'opera  sua  suirindirtzso  politico  degli  Ateniesi.  Olinto  fu  acodta 


(1)  Epoca  ed  ordine  delle  orazioni  olintiche.  —  La  prima  orazione  (tersa 
condo  Dioniaio)  parla  dell'alleanza,  ffià  cominciata  a  trattarsi  fra  Oliato  ed 
Atene.  La  seconda  (prima  secondo  D.)  mette  in  evidenza  specialmente  le  con- 
siderazioni d'oi*dine  morale;  cosa  questa  non  punto  rìspondente  allo  scopo,  se 
le  trattative  erano  già  avviate;  la  terza  (seconda  giusta  il  parere  di  D.)  cerca 
di  spingere  gli  Ateniesi  all'opera.  In  nessuna  delle  tre  orazioni  ò  fatta  men- 
zione di  aiati  realmente  prestati.  Conf.  Rbhoantz,  Orazióni  scelu,  p.  29.  — 
1*  Orazione  olintica.  Contegno  te  nato  dagli  Ateniesi  sino  a  questo  nuato  verso 
Filippo,  1-13.  Importanza  della  richiesta  d'aiuti,  fatta  da  Olinto^  14»18:  vOv 
afp€(7((;  larvf  O^iW,  'nòrep*  óind?  èK€t  xp^  iroX€H€!v  fi  irap*  ó^itv  èxClvov.  èàr  por 
Yàp  àvTéxig  TÒ  Tiìrv  'OXuvOìubv,  ùjyietq  èicCt  iro\c)bii?)OCT6  Kcd  Tf|v  iic€Ìvou  koicuK  voti)- 
a€T€,  Tf|v  óirdpxouffav  xal  xi^v  oIkcìqv  tqOttìv  àhcui^  KapiToó|Li€voi.  fiv  ò'èxelva 
OiXiittro^  Xdpn,  t(<;  aÒTÒv  KwXOoet  òcOpo  PaMIciv;  conf.  .15,  28.  Tessalia  ed  II- 
liria:  21-24.  Proposta  dì  Demostene  16-18.  Mezzi  j^cuniari  19-20.  —  II*  Olia- 
tica;  egoismo  e  ingordigia  di  Filippo,  9  seg.  lo.  Corte  di  Filippo,  18-19. 
Energia  di  Filippo  e  inei*zia  d'Atene,  83  segg.  —  IIP  Olintica:  votioOéro^  xa* 
eiOTarc.  év  bk  toutok  to1<  vo^oO^tok;  \xi\  OnaOe  vófiov  |ir)béva  (dol  t^  Mv 
Ikqvoì),  àWà  To!(;  cU  tò  irapòv  pXdirTovTai;  ùjLia^  XOoaxc.  Xéyui  toù^  trcpi  r€n 
OcwpiKiXiv,  oa<pdr^  oÙTuxrt,  koI  toù(  ircpl  vStv  OTpaTeuojLiévuiv  èvCou^,  <&v  ot  o^ 
Tà  orpaTiurriKà.  Tol(  otKOt  ^évouai  òtavéfAoooi  OcwpiKà,  ol  bè  toò;  dTaxroOvrflK 
d9ti)ouq  KaSiardaiv.  Conf.  12-13.  Gli  antecedenti  oratori  di  fronte  ai  presenti. 
21-31.  Esortazione  agli  Ateniesi,  23*36. 
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nella  federazione  attica  a  patti  assai  initi>  e  trenta  navi^  che  trovaTansi 
riunite  sotto  il  comando  di  Carote,  fecero  vela  insieme  con  altre  otto, 
armate  di  recente  per  la  penisola  calddica,  dove  ^rià  era  guerra  aperta 
(01.  107,  4  ;  349,  8). 

L'improvviso  accendersi  della  quale  tornava  a  Filippo  assai  sgradito 
per  molti  rispetti.  Fino  ad  ora  egli  era  stato  sempre  abituato  a  dare  lui 
l'impulso  a  tutti  i  fatti,  che  si  fossero  venuti  svolgendo  ;  adesso  invece 
egli  si  vedeva  costretto  a  rinunziare  a  certi  suoi  disegni,  volti  ad  altre 
parti,  per  far  fronte  ad  un  improvviso  moto  di  resistenza.  Egli  aveva 
sperato,  ohe  le  città  calcidiche  si  sarebbero  volenterosamente  adattate 
ad  una  posizione  di  vassallaggio  verso  la  Macedonia,  e  a  poco  a  poco 
si  sarebbero  aggregate  al  territorio  del  suo  regno.  Ma  l' insurrezione 
d'Olinto  era  per  lui  un  indizio  molto  spiacevole  dello  spirito  d'indipen-. 
doDza,  che  ancora  viveva  nelle  comunità  elleniche,  potente  cosi  da  vin- 
cere il  malanimo,  che  gli  Olinzii  avevano  contro  Atene,  ed  a  riconci- 
liare a*8uoi  danni  avversari  antichi.  Olinto  era  pur  sempre  un  nemico 
terribile,  una  città  di  10,000  cittadini,  che  aveva  una  forte  posizione 
ed  un  buon  ordinamento  militare  ;  essa  per  la  sua  vicinanza   era  in 
grado  di  poter  cogliere  ogni  opportuna  occasione,  e  se  il  suo  territorio 
federale  coi  suoi  molti  porti  fosse  divenuto  la  stazione  di  una  potenza 
navale  ateniese,  questa  avrebbe  avuto  tutti  i  vantaggi,  che  sino  allora 
aveva  goduto  il  re  in  confronto  degli  Ateniesi,  e  ogni  successo  da  parte 
di  questi  poteva  provocare  delle  insurrezioni  in   quelle  parti  della  con- 
trada, che  erano  state  novellamente  acquistate  (l). 

Ma  gli  Ateniesi  persino  in  questo  momento  decisivo  non  fecero  le 
cose  che  a  metà,  e  cosi  venivano  inutilmente  sprecati  anche  i  sacri* 
fici,  che  facevano.  Nessun  cittadino  era  uscito  con  Carete  ;  s'era  parlato 
d'un'imposta  sul  possesso,  ma  non  se  n*era  fatto  nulla  ;  i  residui  con- 
tinuavano, come  se  ivi  fosse  profonda  pace,  a  venire  impiegati  nelle 
feste,  e  il  governo,  malgrado  tutti  gli  assalti  di  Demostene,  era  ancora 
abbastanza  forte  per  rimandare  in  lungo  ogni  riforma  finanziaria,  vo- 
luta dalla  guerra,  come  si  trattasse  di  innovazioni  non  necessarie.  La 
cittadinanza  non  era  concorde  neppure  ora,  ma  scissa  in  partiti.  Ogni 
partito  aveva  il  suo  oratore,  che  la  guidava,  il  suo  generale   favorito, 


(1)  Olinto  accolta  nella  federazione:  BOorb,  I,  121.  Noi.  BObnbore,  Ricer- 
f'he^  ecc.,  161.  —  Le  tre  spedizioni  d*aiuti,  Filocoro,  Fr.,  132  presso  Dion., 
Ad  Amm.y  l,  9,  734  (Schabfbr,  II,  151  ì,  dóve  ora,  completato  il  frammento  dal 
van  Herwerden  (DioNis.  Ep,  crii.,  1861,  p.  10),  si  legge:  Tpifip€i^  òè  TpidKovxa 
Tà^  jnexà  XdpHTO^  koì  &^  auvenXfipwaav  6kt((i  (le  30  formavano  dunque  già  una 
squadra  insieme  raccolta,  le  8  erano  sooragginote}.  Fra  le  parole  oummaxiav  Te 
^noif\aavTO  e  xai  poi^6€iav  ^nejLiiirav  nell  atnbrosiano  v*ò  una  lacuna  di  18  lettere. 
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ed  un  seguito  di  schiamazzatori,  che  spensieratamente  acclamavano. 
Un  partito  era  per  Carete,  un  altro  per  Caridemo.  Contro  queste  fazioni 
strette  fra  loro  un  oratore,  cosi  da  so  non  poteva  riuscire  a  nulla,  e 
questa  era  la  disgrazia  di  Atene  ;  dove  avrebbe  dovuto  regnare  ordine 
e  disciplina,  spadroneggiava  Tarbitrio,  e  dove  sarebbe  dovuta  essere 
la  libertà  dominavano  invece  la  violenza  e  la  soggezione. 

Oli  Olinzii  inviarono  una  seconda  ambascieria,  e  ne  segui  una  se- 
conda  spedizione  d*aluti,  questa  volta  sotto  il  comando  di  Caridenio,  il 
quale  veniva  in  soccorso  degli  assediati  dairEIlesponto  con  4000  uomini 
di  truppe  leggere  e  150  cavalieri  ;  furono  fatte  in  comune  delle  scor- 
rerle sul  territorio  del  re,  furono  fatti  anche  de*prigfonierl,  fìra  i  quali 
alcuni  nobili  Macedoni. 

Ma  questi  piccoli  vantaggi  scomparvero  subito  che  Filippo,  ritornato 
dalla  Tessaglia,  aperse  una  seconda  campagna,  e  cominciò  ad  occu- 
parsi a  tutt*uomo  della  cosa.  Rapidamente  conquistò  una  città  federale 
dopo  l'altra;  la  maggior  parte  s'arresero  all'avvicinarsi  di  lui,  altre  gli 
furono  aperte  per  tradimento.  Gli  Olinzii,  battuti  in  due  combattimenti^ 
tentarono  la  via  delle  trattative,  ma  furono  superbamente  respìnti 
poiché  —  era  questa  la  risposta  ^  o  gli  Olinziii  dovevano  abbandonare 
la  loro  città,  o  Filippo  la  Macedonia.  Bisognò  quindi  che  si  apparec- 
chiassero alla  lotta  estrema.  Le  mura  erano  ancora  intatte,  avevano  li- 
bero il  mare  e  stavano  aspettando  ansiosi  le  navi  d'Atene.  Avevano  in- 
fatti mandati  per  la  terza  volta  ambasciatori  ad  Atene,  e  questa  volta 
gli  Ateniesi  avevano  deliberato  nel  fatto  l'invio  di  truppe  cittadine. 
Perchè  dopo  le  esperienze  fatte  coi  mercenari  di  Caridemo,  gli  Olinzii 
avevano  espressamente  pregato,  che  per  l'appunto  si  spedissero  de*cit- 
tadini  in  aiuto.  Ma  di  4000  opliti  soltanto  la  metà  si  riunì  sotto  il  co- 
mando di  Carete,  e  anche  questi  arrivarono  troppo  tardi.  S*  era  preso 
abbaglio  quanto  ai  mezzi  di  resistenza  de'Calcidesi  ;  le  molte  città  dIfiB- 
cilmente  potevano  essere  ad  una  ad  una  difese  ;  le  popolazioni,  miste 
in  gran  parte  d'elementi  non  greci,  erano  poco  sicure,  e  snervate  per 
giunta  per  la  mollezza  e  le  crapule,  che  erano  nelle  consuetudini  dei 
Traci.  Oltre  a  ciò  s'era  fatto  assegnamento  sopra  una  lunga  durata 
de'  torbidi  in  Tessaglia;  e  finalmente  v'era  il  cortese  alleato  di  re  Filippo, 
il  vento  di  tramontana,  che  cosi  a  mezza  estate  teneva  lontane  dalle 
coste  le  navi^  che  vi  si  appressavano.  E  prima  che  queste  arrivassero, 
Olinto  cadde  per  tradimento.  1  due  comandanti  della  cavalleria  Lastene 
ed  Euticrate,  guadagnati  coU'oro  macedonico,  seppero  fare  in  m<KÌo, 
che  in  una  sortita  degli  assediati  una  parte  considerevole  della  caval- 
leria venisse  tagliata  fuori  dai  Macedoni,  e  al  tempo  stesso  venisse 
aperta  a  questi  l'entrata  nella  città. 
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Filippo  effettuò  alla  lettera  quello  che  aveva  minacciato  ;  un  esempio 
di  non  più  intesa  durezza  doveva  soffocare  ogni  resto  di  spirito  ellenico 
<i'iDdipendenza,  l'incendio  della  città  e  de' comuni  alleati  di  essa  doveva 
riverberarsi  come  spaventoso  avviso  su  tutti  i  lidi  deirÀrcipelago.  Una 
parte  raggruardevole  della  nazione  ellenica  veniva  distrutta  insieme 
colle  sue  dimore,  un  numero  infinito  di  cittadini,  vissuti  sino  allora  in 
uQo  stato  di  benessere,  cadevano  nella  condizione  di  poveri  mendici, 
esuli  dalla  patria,  e  fortunati  anche  quelli,  che  poterono  salvare  la  li* 
berta  e  la  vita,  al  confronto  di  coloro,  che  come  la  più  gran  parte  degli 
Olinzli,  caddero  nelle  mani  del  vincitore,  e  furono  venduti  schiavi, 
mentre  le  loro  sostanze  ardevano  in  fiamme,  oppure  veni  vano .  sperpe- 
rate come  preda  de'mercenari/  La  superba  Olinto  scomparve  dal  suolo, 
e  con  essa  32  città  greche,  fiorenti  d'industrie.  Le  miniere  continua* 
rono  ad  essere  lavorate  per  conto  del  tesoro  del  r^,  tutto  11  resto  della 
Calcidica  fu  ridotto  un  deserto,  coperto  di  rovine.  E  a  rendere  compiuta 
l'onta  della  disfatta  s'aggiunse  ancora  il  fatto,  che  si  videro  de'  citta* 
dipi  greci,  come  per  esempio  Anassandrida  e  Satiro  prestarsi  a  cele- 
brare coir  arte  loro  le  feste  delle  vittorie,  fatte  apprestare  dal  re  a  Dio; 
nessuna  altra  cosa  poteva  meglio  attestargli  la  decadenza  della  nazione, 
come  il  trovare  i  Greci  stessi  pronti  a  trar  partito  dalla  sventura,  toc- 
cata alle  città  calcidiche,  e  il  vedere  come  non  si  vergognassero  di 
accettare  in  compenso  fondi  e  oggetti  preziosi,  come  essi  anzi  se  ne 
ritornassero  dal  teatro  di  tanta  sventura  con  un  seguito  di  donne  e  di 
fanciulli,  legati  in  catene,  dei  quali  andavano  debitori  alla  grazia  del 
vincitore. 

Certamente  un  tale  spettacolo  rivoltava  ogni  animo  nobile,  e  poiché 
fu  svanita  la  prima  soffocante  impressione  di  terrore,  scoppiava  in 
molti  luòghi  un  sentimento  di  compassione  e  un  alacre  desiderio  di 
accorrere  in  aiuto,  in  quella  città  specialmente,  che  ne  condivideva  più 
da  vicino  le  sorti,  e  che  dopo  un  lungo  dissidio  s'era  all'ultima  ora 
alleata  con  Olinto,  che  dopo  l'apparire  della  potenza  macedonica  avrebbe 
dovuto  subito  riconoscere  in  Atene  il  suo  unico  appoggio.  La  sua  ro- 
vina fa  una  terribile  sentenza  contro  la  gelosia  delle  città  elleniche. 
Ma  anche  Atene  doveva  in  questo  momento  sentirsi  compresa  da  un 
sentimento  di  vergogna,  come  un  tempo  alla  caduta  di  Mileto  e  Platea, 
state  ugualmente  cosi  amaramente  deluse  nelle  loro  speranze,  poste 
sopra  Atene  !  Anche  ora  non  restava  agli  Ateniesi  a  fare  altro,  che  cer- 
care di  lenire  secondo  le  loro  forze  la  sventura  de'singoli  cittadini.  I 
fuggiaschi,  come  i  Plateesi,  furono  accolti  come  clienti  nella  città  ;  i 
tribunali  condannarono  que'cittadinì,  che  avevano  oltraggiato  le  donne 
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d'Olinto,  state  fatte  prigioniere,  e  la  maledizione  del  combine  cittadino 
colpi  i  due  traditori  d'Olinto  (1). 


La  cadula  d'Olinto  era  una  nuova  sconfitta  per  Atene,  e  si  sarebbe 
dovuto  credere  che  di  fronte  ad  essa  i  partigiani  della  causa  nazio- 
nale, cbe  avevano  spioto  alla  guerra,  ne  ricevessero  un  gran  colpose 
che  gli  avversari  loro  si  rafforzassero  più  che  mai  nella  città.  Ma  in- 
vece non  fu  così.  La  cittadinanza  si  senti  scossa  per  effetto  di  quel 
grandi  avvenimenti,  e  Demostene  aveva  nel  frattempo  guadagnate 
una  posizione  del  tutto  diversa.  Egli  non  fu  chiamato  responsabile 
degli  inutili  sacrifici  e  degli  sforzi  fatti;  si  capiva  che  la  mala  rittscita 
non  era  che  una  gkistiflcazlone  de'  suoi  disegni,  e  quanto  profondo 
fosse  stato  l'effetto  delle  sue  parole,  appare  chiarissimamente  dal  fatto. 
che  il  partito  dominante,  da  lui  cosi  aspramente  assalito,  si  vide  ora 
costretto  ad  avvicinarsi  all'indirizzo  politico,  voluto  da  Demostene.  • 

Eubulo  per  verità  aveva  sempre  voluto,  che  si  provvedesse  alla  difesa 
dell'onore  e  della  integrità  dello  stato  ;  egli  aveva  sempre  impiegato 
una  parte  de'residui  nella  flotta  e  nei  porti  di  guerra  ;  egli  non  par- 
teggiava per  Filippo,  ma  credeva  che  la  città  dovesse  restringersi  alla 
difesa  de'  propri  possedimenti,  non  dovesse  provocare  nessuno,  non 
prendere  iniziative  da  sé.  Ma  ora  egli  si  sentiva  stimolato  ad  una 
azione  più  energica  nello  indirizzo  dello  stato.  Quasi  che  gli  si  fossero 
improvvisamente  aperti  gli  occhi,  egli  vedeva  ora  la  nube,  che  s'ad* 
densava  minacciosa,  e  che  Demostene  aveva  sempre  indicata,  e  rico- 
nosceva anche  per  parte  sua  la  necessità,  che  la  città  uscisse  da  qnella 
sua  inerzia  passiva,  si  provvedesse  d'alleati,  e  affrontasse  il  nemico 
della  patria  alla  testa  degli  stati,  che  nutrissero  uguali  sentimenti. 
Stante  la  fiacchezza  e  oscillazione  grande  de'  suoi  intendimenti  poli- 
tici, non  gli  riusciva  difiicile  un  simile  mutamento  d'idee;  e  frai 
suoi  partigiani  non  penava  a  trovare  aderenti,  pronti  a  fare  del  lor3 


(1)  Garidemo  (2-  spedizione):  Fflocoro,  Frag,,  132;  Teopompo,  Frafì.^ }^^ 
presso  Aten.,  436.  (Prigionia  di  Derda,  cognato  probabilmente  di  Filippa* 
BÓHNECKE,  674).  —  Carete  (3*  spedizione)  :  *0Xuv6(u)v-b€0|uiévuiv-Trpòq  tcA<,  Onop- 
XoOaoi^  buvàficoi  1ré^^Jca  porieciav,   pL^  EevtKfiv,  dXX*  aÒTu^v  'AOiivaiuiv.  Ircqs^^ 

aÒTOt(  Ó  hf\pLO(;  Tpl/ipeiq    Hèv    érépO^  ir,  TlXlV  bè  TCOXlTIÙV    óiiXìtoq,  fi  Koi  iff^'^ 

t'  èv  vaualv  linrTìYotq*  arpazvifòyf  he.  Xdpnra  toO  otóXou  itavTÓ<;,  Filocor^- 
Fragm.f  132.  Scbaefkr,  H,  133,  141.  Ritardo  di  Carete,  v.  Soida,  Kdpavo<;. - 
Campagna  di  Filippo  e  presa  di  Olinto;  Diod.,  XVI,  53.  —  Euticrate,  IPBRn*» 
Fr.,  80,  e  Lastene,  Diod.,  53.  Dkm.,  IX,  56.  XIX,  267  {Deci-eto  contro  i  tra- 
ditori). —  Festività  olimpica,  XIX,  192.  Diod.,  XVI,  55  [Satiro]. 
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meg}io  per  allontanare  in  questa  occasione  dalla  scena  quell'uomo,  che 
fin  qui  era  stato  il  portavoce  della  polìtica  naEionale.  Infatti  egli  aveva 
allato  un  uomo,  cke  più  di  qualunque  altro  poteva  competere  con 
Demostene  nel  vanto  della  eloquenza,  che  gli  era  anzi  superiore  senza 
altro  per  molte  qualità  oratorie,  di  quelle  che  sono  di  maggior  effetto 
sulle  moltitudini,  segnatamente  nella  grazia  inainuante  della  persona, 
e  nella  grata  sonorità  deirorgano  vocale.  Questo  uomo  era  Eschine^  il 
figlio  di  Atrometo. 

Egli  usciva  d*una  famiglia  antica  nella  città,  ma  decaduta  durante 
la  guerra  del  Peloponneso,  e  datasi  perciò  al  vagabondaggio  ed  a  me- 
stieri avventizi»  11  padre  d'Bschine  aveva  girovagato  per  un  certo  tempo 
qua  e  là  assoldata  in  milizie  stsanierct  e  poi  aveva  piantata  ad  Atene 
una  scuola  elementare;  della  madre  si  diceva,  che  avesse  tenuto  un 
ufficio  di  sacerdotessa  in  uno  di  que'  tanti  culti  stranieri,  assai  in  voga 
in  quel  tempo,  e  che  facesse  professione  di  sfruttare  la  buona  fede  del 
popolino.  Codeste  abitudini  randagie  sperano  trasfuse  ne'  figli,  i  quali 
colla  natura  pieghevole  e  con  quel  loro  ingegno  adatto  a  più  cose  ave- 
vano saputo  tutti  e  tre  arrampicarsi  in  alto,  sino  a  stringere  relazioni 
importanti  e  ad  avere  posti  di  grande  influenza.  Ciò  era  proprio  tutto 
Topposto  delle  condizioni  private  di  Demostene,  il  quale  si  contrappone 
loro  con  tutto  Torgoglio  del  cittadino  d'avita  stabile  dimora,  non  trovando 
disonorevoli  tanto  le  professioni  esercitate  dal  padre  e  dai  fratelli  d'  E- 
schine,  quanto  piuttosto  quel  loro  vagabondare  irrequieto^  quel  cambiare 
ogni  momento  di  mestiere,  quella  mancanza  d' ogni  dignità,  quel  dover 
stare  alla  mercè  dei  capi  di  parte,  e  soprattato  la  circostanza,  che  tutta 
quanta  l'opera  loro  fosse  determinata  dalla  necessità  di  trovar  mezzi 
tanto  per  camparla.  E  bizzarra  poi  sopra  ogni  altra  era  la  vita-  dello 
atesso  Eachine.  Nato  l'anno  390  (01.  97,  2)  egli  cominciò  a  rendersi  be- 
nemerito dell'amano  consorzio  pestando  negrofumo  e  forbendo  le  panche 
nella  scuoluccia,  tenuta  da  suo  padre  ;  più  tardi  entrò  nella  milizia,  e 
fu  a  Mantinea  e  nell'Eubea,  di  dove  recò  la  nuova  della  vittoria  di  Fo* 
cione  :  appresso  tenne  l'ufficio  di  segretario  presso  magistrati  inferiori 
d'ogni  risma,  e  in  tali  occupazioni  si  acquistò  come  sgobbone  quella 
pratica  d'affkri,  che  gli  servi  a  salire  dal  grado  di  scritturale  a  quello 
di  ufficiale  di  concetto.  Ma  egli  si  sentiva  chiamato  a  maggiori  cose,  e 
bisognoso  di  più  ampia  ammirazione.  Era  un  bello  spirito,  e  volle  se- 
guire la  sua  inclinazione,  che  lo  portava  a  calcare  le  scene.  Allogò 
l'opera  sua  a  -de'  protagonisti  girovaghi  o  direttori  di  spettacoli  scenici, 
finché  poi  si  gettò  di  nuovo  nella  vita  politica,  e  adesso  dalla  posizione 
subordinata,  che  aveva  tenuto  prima,  sali  rapidamente  a  gradi  più 
elevati.  Fu  eletto  più  volte  a  segretario  pubblico,  coU'appoggio  s'in- 
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tende  di  quei  capi  di  parte,  che  tutto  potevano,  e  ai  -quali  egli  9'era 
stretto^  pronto  in  tutto  a  servirli,  ad  Aristofonte  dapprima,  e  quindi  ad 
Eubulo.  In  questi  tempi,  nei  quali,  tutto  il  potere  era  nelle  mani  di 
consorterie  bene  organizzate,  era  possibile  a  furia  di  destrezza  e  d'ope- 
rosità cortigianesca  guadagnare  il  favore  de*  potenti  e  anche  senz^essere 
un  personaggio  di  gran  conto  ottenere  splendidi  successi  nell'aspi- 
rare  agli  alti  carichi  della  repubblica.  Cosi  1  fratelli  d'Bschine  diveo- 
nero  generali  e  ambasciatori,  ed  egli  stesso,  il  confidente  d'Bubnlo, 
divenne  oratore  politico  e  consigliero  della  cosa  pubblica.  Anche  come 
oratore  egli  era  proprio  il  rovescio  di  Demostene,  perchè  la  sua  elo- 
quenza non  aveva  nessun  fondamento  di  severi  studi,  ma  era  Teffetto 
di  una  felice  prontezza  di  spirito  e  di  una  naturale  abilità,  aorrette  dt 
forte  immaginativa,  da  un  sentimento  vivace,  da  sottile  acoorgimeoto, 
da  un  grande  esercizio  neirarte  del  porgere.  Egli  rimase  sempre  un 
istrione  che  considerava  la  causa,  che  trattava,  come  una  parte  io 
commedia,  nella  quale  egli  dovesse  far  prova  di  bravura  e  provvedere 
all'interesse  suo. 

E  cosi  prese  a  favorire  Tindirizzo  politico  d'Eubulo,  tanto  più  adesso 
che  da  quello  gli  veniva  porta  la  più  gradita  occasione  per  fare  degli 
splendidi  discorsi.  Ora  poteva  anche  egli  sciorinare  le  sue  Filippichei 
parlare  con  enfasi  tragica  della  missione,  che  Atene  aveva  ricevuto  in 
eredità  da'  maggiori.  Come  al  tempo  della  guerra  persiana,  così  anche 
adesso  doveva  raccogliere  e  ordinare  le  forze  della  nazione  per  la  lotta 
che  sovrastava  in  difesa  dei  lari  domestici  e  delia  libertà.  Diceva  esserci 
una  corrente  favorevole  nel  Peloponneso  ;  esser  necessario  procurarsi 
ivi  degli  aderenti,  costituire  un  forte  partito  nazionale,  prima  che  Fi- 
lippo riuscisse  a  tirare  dalla  sua  gli  stati  minori.  Prendeva  l'aria  di 
profeta,  e  parlava  come  se  l'avesse  scoperto  lui  per  primo  codesto  fatale 
nemico  della  patria.  Che  bisognava  convocare  gli  alleati  ad  un  con* 
gresso,  e  cosi  costituire  Atene,  come  già  in  altri  tempi,  centro  delit 
Grecia  libera  e  gelosa  della  sua  indipendenza.  Questa  polìtica  de'  con- 
gressi non  era  altro  nel  fondo  che  il  concetto  stesso  di  Demostene,  ma 
annacquato.  Si  mirava  a  sfruttare  per  conto  proprio  l'entusiasmo,  pro- 
vocato da  Demostene  ;  ad  appropriarsene  i  principi  direttivi,  ma  senza 
le  incomode  conseguenze  loro;  non  si  voleva  rinuiiziare  cosi  senz'altro 
alla  tranquilla  giocondità,  frutto  del  governo,  guidato  secondo  i  con- 
cetti d'Eubulo,  e  si  cercava  di  rinnovare  le  glorie  del  passato  invece 
che  con  personali  servizi  0  sacrifizi  pecuniari,  con  discorsi  e  trattative. 
La  cittadinanza  s'abbandonava  naturalmente  volentièri  a  queste  illu- 
sioni, e  accompagnati  da  grandi  speranze  partirono  messaggi  per  )e  piti 
opposte  regioni  dell'Eliade,  come  ai  tempi  di  Temistocle.  Eschine  si  recò 
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a  Megalopoli,  dove  si  mise  a  sbraitare  contro  tutti  i  traditori,  che  se  la 
intendevano  col  re  barbarico;  anzi,  a  quelle  stesse  couiunitò,  che, 
quando  tornò  utile  furono  lasciate  nelle  peste,  si  chiedeva  ora  fiducia 
e  adesione  ad  Atene,  come  alla  sola  grande  potenza  chiamata  a  diri- 
gere la  causa  nazionale.  In  Atene  poi,  sul  vivo  dello  spavento»  cagio* 
nato  dalla  caduta  di  Olinto,  furono  fatti  seri  preparativi  di  guerra.  La 
città  pareva  ora  esposta  senza  difesa  alla  vendetta  del  re  ;  il  muro  di 
cinta  fu  riattato,  fu  assicurata  la  difesa  del  Ohersoneso,  e  accresciuta 
la  sorveglianza  sul  mare  (1). 

Tuttavia  questi  sentimenti  bellicosi  non  erano  né  universali  nò  pro- 
fondi. Invece,  già  ancora  durante  la  lotta  Intorno  ad  Olinto  si  erano 
manifestati  i  primi  indizi  di  una  tendenza  pacifica,  repressi  per  il  mo- 
mento, ma  pur  tuttavia  già  fortemente  radicati.  Questa  tendenza  ebbe 
poi  modo  di  prorompere  aperta  per  cagione  di  un  fatto  particolare. 

Un  cittadino  d'Atene,  di  nome  Frinone,  al  tempo  della  festività  olim- 
pica deiranno  248  (01.  108,  1}  era  stato  preso  da  una  mano  di  corsari 
macedoni,  e  quindi  rilasciato  libero  verso  riscatto.  Siccome  la  sua  cat- 
tura era  stata  una  violazione  della  tregua  sacra,  cosi  Frinone  credeva 
di  aver  diritto  alla  indennità  del  riscatto,  e  pregò  quindi  la  cittadlr 
nanza  a  voler  riconoscere  codesta  sua  pretesa  e  prendere  a  cuore  il  suo 
affare.  Somiglianti  vertenze  di  carattere  personale  solevano  venir  trat* 
tate  ad  Atene  con  particolare  favore,  e  perciò  anche  questo  affare,  ben- 
ché si  vivesse  fra  le  angoscio  della  guerra,  parve  di  tanta  importanza 
da  inviare  un  ambasciatore  al  campo  macedone.  Assai  gradita  tornava 
al  re  questa  ambascieria  ;  era  per  lui  cosa  lusinghiera  quel  vedersi  con- 
siderato come  un  principe,  col  quale  si  veniva  a  trattare  secondo  le 
consuetudini  del  diritto  federale  ellenico;  egli  aveva  cosi  un'occasione 
preziosa  di  poter  fare  il  generoso  in  un  affare  di  nessunissima  impor- 
tanza per  Ini,  e  di  attestare  il  suo  rispetto  alle  norme  regolatrici  del 


(1)  Famiglia  d'Eschine,  Eschin.,  II,  147.  Atrometo,  padre  d* Eschine,  II,  78, 
147  aeg.  Giaucotea,  II,  78.  Dbmost.,  XIX,  281.  Sobabfbr,  I,  191  segg.  Gioventù 
d'Eschine:  Dsm.,  XVIII,  129.  Scbaefer,  195.  Sue  campaf^ne:  Eschin.,  II,  168 
seg.  ryanixaroKÙcpiuv ;  Dem.,  XVIII,  209.  Eschine  come  istrione:  Dem.,  XIX, 
246.  337.  Bachine  segretario:  Dem.,  XIX,  200,  249.  Eschine  ed  Eubulo:  Dbu., 
XVIII,  162:  'ApiOTocpdivTa  xal  E03ouXov-où<;  ai)  Zijjvxa^  ^èv  xoXaKcOuiv  uapf)KO- 
Aot)e€K,  T€ev€iOTujv  hi  oÒK  oloedvci  KQTnToptlJv.  —  La  politica  del  congresso: 
Deh.,  XIX,  10;  tori  toìvuv  oOtoì;  ó  irpuiiTOf;  *A9iiva{ujv  alaOópEvo^  OiXmnov,  w^ 
TÓT€  ÒimriTopaiv  €cpii,  èiTipouXcùovTa  ToK  *'EXXnai  Kal  biaq)8€ipovTd  Tiva^  tu>v  èv 
*ApKabiq.  trpoeaTìiKÓTiuv,  fKoi  lx*«v  "laxavbpov  tòv  N60TrToXé^ou  b6UT€paTiuvi- 
oxfjv]  npoaiùiv  [Lièv  Tfl  PouX^,  irpoatihv  òè  tiJi  bf\\im  itepl  toutuiv,  xal  ir€l(ja<; 
ù^a^  TTGvToxol  irpéapci^  Tré^iiiai  xoùc  auvdEovTai;  bcOpo  toO<;  PouXeuaoiuiévou^  irepl 
ToO  irpò<;  0iXitrirov  itoXé|uiou.  Eubulo,  autore  della  proposta:  304.  Diod.,  XVI, 
54.  —  Escbine  ambasciatore  a  Megalopoli:  11,  304. 
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«  diritto  pubblico  della  nazione  ellenica  ;  vedeva  finalmente  con  oompia- 
censa^  come  gli  Ateniesi  ai  occupassero  di  simili  bagatelie,  nel  mo- 
mento appunto  in  cui  pareva  che  gli  si  levassero  contro  più  minac- 
ciosi che  mai.  Ma  ella  era  appunto  una  delle  arti,  nella  quale  11  re  era 
più  forte,  questa  di  trar  partito  da  questi  piccoli  incidenti  x>er  accatti- 
varsi Tanimo  di  personaggi  ragguardevoli,  e  distendere  cosi  anehe  in 
mezzo  agli  apparati  di  guerra  quelle  fila  iovisibili  che  egli  doveva  de- 
siderare di  avere  in  mano  pe'  suoi  futuri  disegni. 

E,  come  appunto  era  ne*  suoi  intendimenti,  Prinone  e  Cteaiibnte  se 
ne  ritornarono  dal  campo  tutto  contenti,  e  riferirono  alla  cittadinanza 
intorno  alla  grande  cortesia,  colla  quale  erano  etati  trattati  dal  re. 
Esser  egli,  dicevano,  tutt*altro  che  quel  mostro  e  quel  barbaro,  quale 
avevano  per  eostume  di  rappresentarlo  gli  oratori  dalla  tribuna;  ma 
essere  uomo  compiacente,  affabile  e  inchinevole  verso  le  costmaanze 
elleniche.  L*impressione,  che  essi  ne  avevano  ricevuto,  si  comunicò 
alla  cittadinanza,  e  gli  animi  erano  cosi  disposti,  che  Filocrate,  uno  di 
quelli  che  prima  avevano  avuto  qualche  contatto  colla  corte  macedo- 
nica, potè  fare  subito  la  proposta,  che  s'avesse  ad  accordare  al  re  IMnvio 
d*  un  araldo  nel  caso  che  egH  avesse  l'intenzione  di  concludere  la^  pa^. 
Questa  proposta  faceva  contro  una  deliberazione  anteriore,  la  quale 
sull'esempio  d'antiche  consuetudini  vietava  ogni  trattativa  ool  nemico 
del  paese.  La  proposta  fu  accolta,  e  quantunque  pel  momento  rimanere 
senza  nessun  effetto,  pure  la  via  era  aperta,  e  Filippo  aveva  ormai 
preso  piede  ad  Atene  per  mezzo  de'  suoi  partigiani. 

Se  dunque  già  durante  la  guerra  s'era  fatta  etrada  una  tendenza  fa- 
vorevole alla  pace,  quanto  maggiormente  dopo  di  essa!  Il  re  era  adesso 
padrone  assoluto  di  tutte  le  coete  e  di  tutti  i  porti  della  Tracia  ;  t  suoi 
eserciti  muovean  senza  incontrare  ostacolo  dal  confine  meridionale 
della  Tessaglia  sino  aH'Blleaponto  e  al  Bosforo.  Quello  adunque,  che 
ancora  restava  agli  Ateniesi  de'  possessi  oltremarini,  era  direttamente 
minacciato,  e  se  la  guerra  continuava,  che  mezzi  avevano  essi  per  gua- 
rentirsi contro  di  essa,  dopoché  era  caduto  l'unico  loro  alleatot  Anche 
riguardo  ad  Anfipoli  l'unica  speranza  riposava  aul  tentativo  di  cercare 
di  rendere  ragione  alle  pretese  d'Atene  mediante  pacifici .  accordi  con 
Filippo. 

Il  re,  e  questo  si  sapeva,  non  aveva  nessun  interesse  di  continuare 
la  guerra  ;  le  regioni  littoranee  del  suo  regoo  ne  soffrivano  oltremodo, 
la  marina  mercantile  non  poteva  svilupparsi,  nò  distendersi  il  benes* 
sere.  E  per  terra  Filippo  non  si  sentiva  meno  .impedito  per  opera  di 
Atene  ;  poiché  egli  doveva  cercare  d'avere  mano  libera  nella  Grecia 
centrale  mediante  un  trattato  di  pace.  £  poi  gli  premeva  assai  di  porsi 
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in  relazioni  amichevoli  co^li  Ateniesi,  percbò  il  loro  contegiH)  era  la 
norma  anche  |>6r  gli  altri  Greci,  che  ancora  rifuggivano  daU'acco&tarsl 
a  lui.  In  siffatte  circostanze  potevasi  considerare  come  possibile  la 
conclusione  d*  una  pace  equa,  ed  anche  i  patriotti  più  ferventi  comin- 
ciavano ad  occuparsene  sol  serio. 

Strano  cambiamento  di  parti  l  Mentre  Bubnlo  ed  Eschine  erano  in- 
fatuati per  la  guerra,  Demostene  favoriva  la  proposta  di  PUocrate,  e 
dichiaraTa  come  una  pazzia  quel  rolersi  condannare  ad  una  perpetua 
contesa.  Bgll  era  anche  adesso  il  solo,  che  segnisse  un  indirizzo  fermo. 
Egli  vedeva  che  nello  stato  presente  delle  cose  Atene  non  poteva  che  ^ 
perdere  nel  prolungarsi  della  guerra,  e  che  esausta  come  essa  era  ab- 
bisognava urgentemente  di  un  certo  periodo  di  tregua,  per  raccogliere 
nuove  fòrze  e  formare  una  federazione,  che  perdurando  la  guerra  non 
si  sarebbe  potuta  effettuare. 

I  partigiani  di  Filippo  favorivano  questi  sentimenti  di  pace,  ed  erano 
validamente  aiutati   dal  re,  al  quale  intanto  presentavasi  una  nuova 
occasione  di  far  mostra  di  animo  condiscendente.  Si  trattava  della  sorte 
di  quegli  Ateniesi,  che  erano  siati  fatti  prigionieri  in  Olinto.  Per  trat- 
tare questo  affare  fu  Inviato  in  Macedonia  Aristodemo  Tistrione  ;  e  sic- 
come tanto  egli,  quanto  gii  Ateniesi  rilasciati  subito  liberi  senz'altro, 
attestavano  concordemente  il  vivo  desiderio  del  re  di  scambiare  Tinlmi- 
cizia   con   Atene  in  accordi  di  pace  e  di  alleanza,  cosi  Filocrate,  con 
quel  suo  modo  di  procedere  cosi  ben  calcolato,  fece  il  secondo  passo,  e 
propose  rinvio  d'un^ambaaelata,  per  mezzo  della  quale  il  re  doveva 
venire  sollecitato  a  mandare  i  suoi  plenipotenziari  ad  Atene,  per  trat- 
tare colla  cittadinanza.  Qui  per  la  prima  volta  si  trovarono  d'accordo 
uomini   del  più  diverso  pensare  ;  perchò  anche  Eubulo  era  receduto 
da  quella  sua  politica  bellicosa,  non  troppo  seriamente  voluta  nem- 
meno  da  lui,  e  si  voltò  dalla  parte  di  Filocrate.    Fra  il  consenso 
universide  e  colle  più  liete  speranze  fu  eletta  nel  febbraio  deiranno 
346  una  ambasoieria  di  dieci  personaggi,  fra  i  quali  era  Filocrate,  come 
autore  della  proposta,  Aristodemo,  Frinone,  Eschine,  e,  proposto  da 
Filocrate,  anehe  Demostene.  L'undicesimo  era  il  rappresentante  del  con- 
siglio federale  ateniese,  Aglaocreonte  di  Tenedo.  Pareva  conforme  in- 
fatti al  decoro  d'Atene  e  agli  interessi  de'  soci,  che  la  città  non  avesse 
a  trattare  soltanto  in  suo  nome,  ma  come  rappresentante  e  capo  della 
federazione. 

Mandati  precisi  non  potevano  esser  dati  agli  ambasciatori,  i  quali 
non  dovevano  far  altro  che  esplorare  gli  intendimenti  del  re.  Ma  ad 
Atene,  fra  gli  uomini  politici  chi  era  sincero  non  poteva  consentire 
che  in  questo,  non  doversi  cioè  pensare  ad  una  pace  onorifica,  se  il  re 
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non  restituiva  Anflpoll  secondo  le  fatte  promesse,  e  se  non  dava  gua- 
rentigie quanto  allo  statu  quo  dei  possessi  ateniesi,  massime  nel  Cher* 
soneso  (1). 

Pel  re  Filippo  era  questo  un  trionfo,  che  valeva  molte  vittorie  otte* 
nute  sul  campo,  il  ricevere  cioè  a  Fella  un*ambascieria  ateniese,  i 
membri  della  quale  già  chiaramente  gli  mostravano  che  il  bisogno,  di 
pace  riuniva  tutti  i  partiti,  e  conduceva  alla  sua  corte  1  suoi  avversari 
più  accaniti.  Egli  li  vedeva  ora  davanti  a  so  in  un  campo,  sul  quale 
era  loro  molto  più  superiore,  che  nella  guerra  terrestre  e  marittima. 

Ascoltò  con  deferenza  i  discorsi  degli  ambasciatori  uno  dopo  Taltro; 
il. più  diffuso  e  composto  fu  quello  d'Bsohinet  che  parlò  prima  di  De- 
mostene, che  era  il  più  giovane  e  ultimo  degli  ambasciatori.  Pare  che 
Demostene  incespicasse  nel  parlare  e  finisse  coli* ammutolire  malgrado 
le  esortazioni  del  re,  come  riferisce  Eschinet  che  senza  dubbio  esagera. 
Possiamo  tuttavia  pensare,  che  Demostene,  stante  il  difetto  di  eomu- 
nioativa,  che  portava  con  sé  da  natura,  si  sentisse  confuso  in  quella 
situazione  tutt'affatto  nuova  per  lui.  L'indole  sua  focosa  rendevalo  poco 
adatto  agli  artificiati  discorsi  diplomatici^  e  oltre  a  ciò  davanti  al  prin- 
cipe, da  lui  cosi  fieramente  assalito,  doveva  trovarsi  molto  a  disagio. 
Che  86  finalmente  Eschine,  per  innalzarsi  sulle  spalle  degli  altri,  trattò 
di  quelli  argomenti,  che  secondo  gli  accordi  presi  doveva  lasciare  al* 
roratore,  che  avrebbe  parlato  dopo  di  lui,  si  può  finalmente  compren- 
dere come  Demostene  non  avesse  modo  in  questa  solenne  udienza  di 
far  prova  de'  suoi  talenti  oratori. 

Al  re  dovettero  parere  assai  ridicole  anche  le  frasi  adoperate  da 
Eschine  quando  costui  risaliva  sino  ai  tempi  di  Teseo  per  provare 
i  diritti  di  Atene  sopra  Anfipoli,  quasi  che  si  trattase  di  una  con* 
troversia  d'eredità  da  comporsi  sulle  basi  di  documenti,  tolti  agli  ar- 
chivi di  famiglia.  Il  re  però  non  fece  intravvedere  quali  fossero  i  suoi 
veri  sentimenti,  ma  rispose  nel  modo  più  cortése  ai  discorai,  che  aveva 
udito,  e  si  rallegrò  della  profonda  impressione,  che  l*  abilità  della  sua 
risposta  aveva  fatto  evidentemente  su  tutti.  Quanto  al  fatto  egli  dichia* 
rava  con  forma  assai  mite  ma  decisa,  che  nell'interesse  del  suo  regno 
egli  non  poteva  rinunziare  a  piazze  come  Anfipoli  e  Potldea;  che  era 
dispostissimo  a  riconoscere  come  condizione  della  pace  lo  statu  quo  dei 


(1)  Frinone:  Eschin.,  II,  12.  —  Trattative  di  pace  avviate:  'Eir€ibi?|  6*  ètra- 
vfìXOc  Ò€Op*  àiTÒ  TH^  iTp€ap€(a^  ó  KtrìaicpiXiv-  èvxaOOa  i\br\  hibwai  H'^q>ta^a  <l>tXi>- 
KpdTriq  Kal  ó  òf^jLio^  diTa<;  ópLOjvwnòvwv  èx€tpoTÓvii(7€v.  èEetvai  (piXiTnnp  òcOpo 
KfipuKa  Kal  irpéapei^  irénTreiv  ó|nèp  clpnvr]^,  13.  Dem.,  Pr.  Philocr.^  14.  Aristo- 
demo, 15  seg.  •—  Ambaacieria  18  seg. 
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possedimenti  d*ainbo  le  parti,  e  da  ultimo  faceva  egli  sperare  agli  Ate- 
niesi i  più  gf&ndi  vantaggi  dalia  seria  effettuazione  d*  una  alleanza. 

A  chi  udiva  le  relazioni  degli  ambasciatori  ritornati  in  patria,  do- 
veva ben  presto  apparire  evidente,  come  Filippo  avesse  saputo  egregia- 
mente TOlgere  in  vantaggio  proprio  tutto  quell'affare  della  ambascieria. 
Filocrate  ed  Eschine  erano  diventati  fautori  dichiarati  del  re;  essi  di- 
pingevano ogni  cosa  coi  colori  più  lieti,  né  rifinivano  mai  di  magni- 
ficare raccogUenza,  che  avevano  avuto  alla  corte.  Il  feroce  nemico 
della  nazione  ellenica  era  divenuto  uu  amico  tutto  disinteressato,  un 
benefattore,  il  barbaro  s*  era  tramutato  in  un  greco  del  più  puro  sangue. 
Il  solo  Demostene  continuava  a  serbare  un  contegno  riservato. 

Era  un  bisogno  della  sua  natura  il  trattare  con  piena  serietà  tutto 
ciò,  che  egli  avesse  preso  a  fare,  e  perciò  dal  momento  che  per  sua 
convinzione  egli  doveva  sconsigliare  il  proseguimento  d'una  guerra 
disperata,  s'adoperava  a  tutt'uomo  perchò  la  pace  fosse  recata  ad  ef- 
fetto. E  gli  importava  soprattutto,  che  si  venisse  il  più  presto  possibile 
alla  conclusione  di  essa,  perchò  stabilmente  fermata  la  pace,  anche  il 
re  avrebbe  le  mani  legate  e  gli  verrebbe  tolta  Toccasione  ad  ulteriori 
intromissioni  nelle  cose  elleniche.  Per  questo  appunto  aveva  cercato 
d*  affrettare  più  che  era  possibile  rinvio  della  ambascieria;  per  questo 
s' opponeva  ora  aspramente  a  tutto  quel  vano  cicaleccio  intorno  alle 
qualità  di  Filippo;  chiedeva,  che  s'avesse  ad  aver  occhio  soltanto  al 
fatto  capitale,  e  fece  del  suo  meglio  perchò  si  facessero  i  necessari  pre- 
parativi per  ricevere  gli  ambasciatori,  il  cui  arrivo  era  già  stato  an- 
nunziato, e  per  il  sollecito  disbrigo  de'  negoziati  (1). 

Giunsero  gli  ambasciatori  nei  giorni  delle  feste  dionisiache.  Filippo, 
per  mostrarsi  garbato  versogli  Ateniesi,  aveva' scelto  personaggi  tutti 
di  gran  conto;  Buriloco,  e  poscia  i  suoi  due  più  intimi,  i  due  più  fi- 
dati suoi  compagni  tanto  in  guerra,  quanto  ne*  consigli,  Antipatro  e 
Parmenione.  Demostene  provvide  alle  cerimonie  del  ricevimento  ;  era 
convenuto  che  non  s'avesse  a  trascurare  nulla  quanto  alle  pompe  es* 
terne,  per  ricambiare  in  modo  degno  l'ospitalità  dimostrata  agli  Ate- 
niesi. Seguirono  quindi  nell'assemblea  del  popolo  le  deliberazioni  ter- 
minative nel  giorni  18  e  19  del  mese  Elafebolione  (15  e  16  aprile).  La 
discussione  fu  più  agitata  di  quello  che  i  Macedoni  si  fossero  aspettato 
dopo  la  prima  impressione  ricevuta  del  sentimento  degli  Ateniesi. 
L'ambascieria  del  re  non  soddisfece.  E  come  poteva  essere  altrimenti  ? 


fi)  Ricevimento   a   Fella;  Eschin.,  II,  22  segg.  Discorso  di   Escliine,  25-33. 
Demostene,  349.  Risposta  di  Filippo^  38  seg. 
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Di  certo  nella  forma  essa  suonava  assai  rispettosa;  11  potente  aire 
esternava  solennemente  il  desiderio  di  concbiudere  cogli  Ateniesi  una 
pace«  alla  quale  i  due  stati  insieme  cogli  alleati  rispettivi,  si  guaren- 
tivano lo  $taiu  giM  de'  possedimenti  territorialit  e  si  promettevano  ad 
un  tempo  aiuto  scambievole  contro  ogni  assalto.  Doveva  subito  seguirne 
piena  libertà  di  scambi,  doveva  essere  riservata  agli  Ateniesi  la  vigi- 
lanza sul  rnare^  e  qualsiasi  stato,  cbe  avesse  esercitata  la  pirateda,  sa- 
rebbe stato  considerato  come  nemico  comune.  Se  non  ebe  questo  mes- 
saggio, considerato  un  pò*  da  vicino,  costituiva  ancbe  nel  suo  signifi- 
cato più  palese  un  fondamento  assai  sfavorevole  per  un  accordo.  Infatti, 
per  uno  stato,  che  da  dieci  anni   in  qua  non  aveva  fatto  altro  die 
perdere  terreno,  il  riconoscimento  secondo  il  giure  pubblico  dello  stai% 
quo  del  possesso  territoriale  non  era  che  una  confessione  piena  delle 
sconfitte,  per  Filippo  invece,  che  colla  astuala  e  eolia  violenza  aveva 
soperchiato  in  ogni  parte  gli  Ateniesi,  esso  era  un  guadagno  netto,  e 
nel  fatto  riusciva  ad  un  aqaaro  scherno  il  vedere,  che  somiglianti  con- 
dizioni, quali  sogliono  dettarsi  dal  vincitore  al  vinto,  venivano  palliate 
sotto  la  forma  di  un  trattato  d'amicizia,  desiderato  dal  vincitore.  Poiché 
anche  i  vantaggi  del  libero  scambio  tornavano  specialmente  utili  alle 
città  littorali  della  Macedonia,  che  erano  quelle  che  maggiormente  ao^ 
frivano  a  eagione  del  blocco  ;  e  quella  apparente  dimostrazione  d*onore, 
che  veniva  fatta  agli  Ateniesi,  col  riconoscere  che  spettava  a  loro  la 
signoria  del  mare,  non  era  in  sostanza  che  un  obbligo  assai  gravoso, 
che  essi  dovevano  prendere  sopra  di  sé  invece  della  Macedonia.  Tutto 
rutile  quindi  si  riduceva  a  questo,  che  Filippo  si  obbligava  di  laaeiaie 
agli  Ateniesi  i  presenti  loro  possedimenti,  naturalmente  sino  a  tanto 
che  a  lui  fosse  piaciuto  di  rispettare  11  trattato.  Perciò  destosai  una 
viva  opposizione  allorquando  Pilocrate  presentava  questo  messaggio 
come  fondamento  per  le  trattative  di  pace,  e  ne  raccomandava  la  aoeet- 
tazione.  Ma  la  forza  della  opposizione  fu  subito  sino  da  bel  principio 
fiaccata  pel  fatto,  che  nessuna  variazione  poteva  farsi  a  quella  proposta; 
essa  era  intangibile  ;  una  controproposta  non  era  ammessa  ;  non  v'era 
altra  scelta  che  o  conseguire  la  desiderata  pace  a  queste  condizioni,  ov- 
vero gittarsi  subito  a  capo  fitto  in  una  guerra  più  violenta  cbe  niai,  e 
senza  alleati  e  contro  un  nemico  prepotente,  cui  nulla  avrebbe  potuto 
trattenere  dal  dare  il  colpo  di  grazia  ad  Atene  colla  conquista  del  Cher- 
soneso,  contro  un  nemico ,^che  aveva  poco  fa  mostrato  come  egli  sapesse 
rintuzzare  Torgoglio  de'  suoi  avversari. 

Per  questo  non  fecero  nessuna  impressione  le  parole  de'patriotti  più 
ferventi;  i  quali  avrebbero  voluto  troncare  senz*altro  ogni  trattativa 
sopra   basi  siffatte.   Altra  cosa  era  invece,  se   modificando  forse   la 
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forma,  che  Filocrate  aveva  dato  alla  sua  proposta,  si  fosse  potuto  gua- 
dagnare qualche  cosa  per  V  onore  della  città  e  in  vantaggio  di  essa. 
Filocrate  infatti  vi  aveva  aggiunto  una  clausola,  colla  ^uale  dei  con- 
federati d'Atene*  ai  quali  s*  aveva  ad  estendere  la  pace,  due  venivano 
espressamente  eccettuati,  cioè  gli  abituiti  di  Alo  nella  Tessaglia  presso 
il  seno  pagaseo,  e  i  Focesi.  Quelli  erano  in  guerra  con  Filippo,  questi 
con  Tebe. 

Naturalmente  questa  clausola  era  stata  fatta  nell'interesse  e  per  in- 
carico macedonico,  ma  essa  non  trovavasi  nel  messaggio  reale.  Perciò 
qui  s'aveva  le  mani  un  po'  più  libere  e  Demostene  entrò  a  parlare  dei 
negoziati,  per  combattere  la  proposta  di  Filocrate.  Lo  soccorreva  in 
questo  una  deliberazione  presa  dai  rappresentanti  della  federazione 
marittima  ateniese,  colla  quale  veniva  fatta  piena  facoltà  alla  citta- 
dinanza ateniese  di  concludere  pace  con  Filippo  anche  a  nome  de'  con- 
federati, colla  aggiunta  però,  che  s'avesse  a  fissare  una  tregua  di  tre 
mesU  durante  la  quale  fosse  lecito  anche  alle  altre  comunità  elleniche 
di  far  adesione  alla  pace. 

Questa  domanda  fondavasi  sopra  un  apprezzamento  molto  ragione- 
vole delio  stato  delle  cose,  ed  ò  ovvio  il  pensare,  che  nel  concetto  di 
questa  deliberazione  fosse  concorsa  l'opera  di  Demostene.  Soltanto  così 
era  possibile  una  paee  onorevole  e  doratura,  tale  che  non  potesse  ogni 
momento  venire  impugnata  da  Filippo.  B  di  tal  modo  Atene  ritrovava 
di  nuovo  la  sua  missione  antica,  quella  cioè  di  tutrice  degli  interessi 
ellenici,  e  i  suoi  alleati  presenti  erano  tanto  più  sicuri  dei  loro  diritti 
e  della  libertà  loro,  in  quanto  maggior  numero  si  fossero  accostati  alla 
paee.  Mitilene  s'era  affrancata  allora  allora  da*  suoi  tiranni,  e  aveva 
rinnovato  l'alleanza  con  Atene.  Se  questo  esempio  avesse  trovato  se- 
guito, potevasi  costituire  di  nuovo  di  fronte  al  regno  nordico  una  fe- 
derazione ellenica  assai  rispettabile*  e  il  trattato  col  re  Filippo  avrebbe 
ricevuto  una  importanza  nazionale.  Demostene  quindi  raccomandava 
a'  suoi  concittadini  di  porre  a  fondamento  della  pace  questa  delibera- 
zione de*  federati.  I  cittadini  riconoscevano  che  soltanto  cosi  si  poteva 
soddisfare  all'onore  della  città,  e  conseguire  una  pace  vera  ;  e  soltanto 
ravvicinarsi  della  sera  impedi  che  si  prendesse  subito  una  delibera- 
zione in  questo  senso  (1). 


(1)  Antìpatro  e  Parmenione,  Dbm.,  XIX,  69  (Bariloco,  XIX,  2  arg.  ],  234. 
Contenuto  del  messaggio:  [Dbm.],  VII,  31  «VtM&<;  Kai  toO^  a\j\x\xdxo\)<;  toù< 
1^^€Tépouq  Kttl  cWAiiritov  Kal  TOùq  (7U|Li^dxou<;  toò^  èxelvou  àyciv  tV^v  elp^vriv  » . 
Pace  sulla  base  delio  statu  quo:  éKarépouq  i\€Wy  Bl  ^xovaiv.  Scoi.  [Drm.J,  VII, 
26.  XIX,  161.  Tutela  del  movimento  commerciale:  Dem.,  XIX,  143.  —  Clan- 
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Il  giorno  dopo,  che  si  doveva  recare  a  conclusione  terminativa  Tim- 
portante  questione  della  pace,  regnava  sempre  quella  medesima  disposi- 
zione d'animo.  J)emostene  rinnovò  le  sue  proposte,  e  la  cittadinanza  era 
così  decisamente  contraria  ad  una  incondizionata  accettazione  del  prò- 
getto  di  Pilocrate,  che  questi  non  potò  nemmeno  aprir  bocca  sopraffatto 
dagli  urli  e  dai  fischi.  Ma  in  tal  modo  tutto  l'edificio  della  pace  oe  mi- 
nacciava  rovina,  perchè  i  rappresentanti  macedoni  dichiaravano  di  do- 
vere assolutamente  attenersi  alla  proposta  di  Filocrate  come  ad  un 
fondamento  per  le  trattative.  Essi  capivano  benissimo  che  colla  clau- 
sola aggiunta  il  re  veniva  a  trovarsi  sostanzialmente  più  legato,  e  che 
egli,  nel  caso  che  essa  fosse  stata  accettata,  non  avrebbe  potuto  effet- 
tuare ulteriori  disegni  di  guerra  neirEllade  senza  rompere  apertamente 
il  trattato  di  pace.  Soltanto  se  si  fosse  trattato  di  pace  con  Intendimenti 
leali  avrebbe  egli  potuto  esser  d'accordo  col  progetto  di  Demosteoe.  In 
siffatta  condizione  di  cose  il  partito  favorevole  alla  pace  dovette  nella 
seconda  adunanza  prendere  sopra  di  sé  il  difficile  incarico  di  far  mu- 
tare di  sentimenti  la  cittadinanza  ;  e  siccome  Filocrate  non  riusciva  a 
farsi  ascoltare,  così  veniva  la  volta  ad  fischine. 

Questi  era  considerato  ancora  come  consenziente  con  Demostene  nei 
concetti  generali  della  politica,  anzi  nel  viaggio  a  Polla  lo  aveva  esor- 
tato a  sorvegliare  insieme  con  lui  gli  altri  colleghi  della  ambascleria 
dei  quali  si  era  meno  sicuri  circa  ai  sentimenti,  che  essi  nutrissero  ri- 
guardo a*  Macedoni.  E  nel  primo  giorno  aveva  parlato  con  molto  calore 
contro  Filocrate.  «  Giammai  »  aveva  egli  esclamato,  «  finché  rimarrà  an- 
«  Cora  un  Ateniese  al  mondo,  giammai  consiglierò  che  s'abbia  ad  accet- 
«(  tare  una  pace  siffatta  ».  Con  tutto  ciò  per  altro  aveva  fortemente  ac- 
centuata la  necessità  di  concludere  la  pace.  Adesso  invece  egli  lasciava 
cadere  Topposizione,  e  con  una  abilità  da  vero  maestro  si  faceva  a  rac* 
comandare  senz'altro  Taccettazione  del  trattato  di  pace.  Bisognare  ora, 
diceva  egli,  non  solo  imitare  la  grandezza  de'  maggiori,  ma  scansarne 
anche  gli  errori.  Per  opera  di  sconsigliati  oratori  popolari  gli  Ateniesi 
s'erano  cacciati  nella  impresa  di  Siracusa;  mentre  soltanto  un  pru- 
dente esame  di  ciò,  che  si  possa  raggiungere  secondo  date  circostanze. 
può  salvare  lo  stato  nelle  situazioni  pericolose. 


sole:  Ti\y  reyàp  eiprjvTiv  oòxl  òuvrjGévxuiv  di<;  èir€X€Ìpii<yav  oOtoc;  TtXf|v  'AXémy 
Kal  (t>u)Kéujv  YP^U^a^  à)X  SvaTKaaOévTO^  ò<p*  Ojliuliv  toO  OiXoKpdrou^  toOtc  h^v 
àTraXdnim,  YP^ivai  ò' dvtiKpu^  *A0Tivaiou<;  Kftl  xoOq  *Aer)vaÌu)v  au^ud- 
Xou(;.  —  Decreto  del  consiglio  federale,  Eschin.,  Ili  69.  ùirèp  cipf|vt)<;  6pà^ 
HÓvow  PouXeOoaoem.  —  70.  èSelvat  Tip  PouXojjiéviii  tuiv  *EXX^vuiv  èv  Tpuri  fir^W 
€l<;  Tf|v  aiìTijfv  aTÌ\KY\v  àvaTCTpdcpeai  |uì€t'  'AOnvoiwv  Kal  jyiCTéxjiv  tuiv  6picuiv  xaì 
tOùv  auvOTiKuiv.  Raccomandato  «da  Demostene,  Dem  ,  XIX,  15.  —  AdesioDo  di 
Mitilene,  Rangabr.  Il,  401. 
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Alla  proposta  che  s'avesse  ad  avere  riguardo  a'  Greci,  che  non  ave- 
vano ancora  fatto  adesione  alia  pace,  l'astuto  oratore  seppe  conferire  un 
certo  colore  come  se  da  essa  trasparisse  un  senso  di  debolezza  e  di  pu- 
sillanimità irragionevole.  Atene  essere  perfettamente  libera,  da  nessuno 
aiutata,  non  aver  essa  bisogno  di  avere  riguardo  a  veruno,  e  le  sue 
decisioni  riguardo  alla  guerra  e  alla  pace  non  dover  essa  far  dipen- 
dere dallo  assenso  altrui.  Eschine  caldeggiava  con  tutto  il  calore  della 
sua  eloquenza  questo  artificio  soflsticoi  che  sapeva  rappresentare  la  po- 
litica, volta  all'utile  di  tutta  la  nazione,  come  effetto  di  un  sentimento 
servile,  e  faceva  invece  apparire  come  l'unica  politica  degna  di  essere 
seguita  un  concetto  solo  inspirato  a  codardo  egoismo. 

In  questo  giorno  egli  doveva  fornire  a' Macedoni  una  prova  della  sua 
influenza  ;  aiutavalo   in  questo  la  riputazione,  che  godeva  d'uomo  di 
sentimenti  patriottici,  ma  soprattuto  faceva  per  lui  la  situazione  pre- 
sente delle  cose.  La  pace,  di  cui  tutti  erano  desiderosi,  non  si  poteva 
ottenere  senza  alleanza;  e  né  anche  un'alleanza  a  cui  potessero  acce- 
dere altri  stati  che  volessero  farvi  adesione,  ed  i  Focosi.  Filippo  era  il 
solo  temuto  e  da  tutti;  nelle  sue  mani  trovavansi  ancora  i  prigionieri 
ateniesi,  la  vita  de'  quali  era  in  pericolo,  se  la  pace  non  si  fosse  effet- 
tuata. Non  recava  quindi  nessuna  meraviglia,  che  i  cittadini  venissero 
inclinando  via  via  verso  l'accettazione  incondizionata,  massime  poiché 
era  stata  tolta  via  dal  testo  del  trattato  la  espressa  esclusione  de'Focesi 
e  degli    Alii.   Questo  bastava  a  tranquillizzare  in  certo  qual  modo  gli 
Ateniesi,  benché  nuU'altro  si  ottenesse,  se  non  di  lasciare  in  arbitrio 
di  Filippo    il   decidere,   chi  egli  volesse  considerare  come  alleato.   Oli 
ambasciatori  del  re  negavano  assolutamente  che  Filippo  fosse  disposto 
ad  includere  nel  trattato  i  Focesi  ;  tuttavia  vi  furono  degli  oratori 
ateniesi,  che  credevano  di  saperne  di  più,  e  di  poter  fare  promesse  più 
larghe.   Filippo,  dicevano  costoro,  non  può  per  il  momento  accogliere 
ì  Focesi  nella  alleanza  per  un  riguardo  ai  Tessali  e  ai  Tebani;  ma  le 
cose  muteranno,  e  fra  poco  il  re  farà  di  proprio  impulso  ciò,  che  il 
partito  di  Demostene  gli  vorrebbe  ora  imporre  per  forza.  Gli  Ateniesi 
si  lasciarono  ingannare  da  queste  speciose  ragioni,  e  quando  finalmente 
sorse  Eubnlo  a  dichiarare  netto  e  tondo,  che  essi  non  avevano  ora  altra 
scelta,  che  o  di  salire  subito  sui  banchi  de'  remiganti,  pagare  il  tributo 
di  guerra,  e  rinunziare  al  soldo  per  gli  spettacoli  festivi,  ovvero  di  ac- 
cettare la  proposta  di  Filocrate;  allora  sotto  la  spaventosa  impressione 
di  questa  alternativa  seguì  la  votazione  e  la  proposta  fu  accettata  (1). 


(1)  Secondo  giorno  delle  trattative  (19  Elafebolione):  Eschin.,  111,71.  Eschilee 
E.  Curtius,  Storia  Greca,  IH.  40 
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Colla  pace  s'era  fatta  rinunzia  di  molte  cose  e  poco  s'era  guadagnato, 
e  anche  questo  poco  era  tutt'altro  che  sicuro.  Infatti  mentre  era  con- 
suetudine di  annettere  grande  importanza  a  che  gli  amhasciatori  di 
straniere  potenze  venissero  ad  Atene,  muniti  di  pieno  mandato,  questa 
volta  invece  gli  oratori  di  Filippo  questo  mandato  non  l'avevano.  Piut- 
tosto Filippo  aveva  sino  da  principio  combinata  la  cosa  in  modo,  che 
quando  la  cittadinanza  ateniese  si  fosse  per  parte  sua  obbligata,  a  lui 
restasse  ancora  per  un  certo  tempo  piena  libertà  d'azione,  finché  tro- 
vasse opportuno  di  vincolarsi  egli  pure.  A  questo  effetto  era  stato  sta- 
bilito, che  dopo  la  partenza  degli  ambasciatori,  che  dovevano  ricevere 
il  giuramento  degli  Ateniesi  e  de*  loro  alleati,  si  recasse  a  Fella  uua 
ambasci eria  ateniese,  perchè  ivi  venissero  recate  a  terminativa  conclu- 
sione le  trattative  di  pace  col  giuramento  del  re  e  de'  suoi  soci.  Perciò 
a  Demostene  nulla  stava  più  a  cuore,  come  l'insistere  perchè  s'affret- 
tasse il  giuramento  da  parte  ^del  re,  affinchè  nel  frattempo,  non  Isce- 
massero  i  vantaggi  del  trattato,  di  cui  egli  non  aveva  potuto  impedire 
Taccettazione. 

E  il  pericolo  era  asdai  prossimo;  perchè  mentre  Atene  si  distolse  su- 
bito da  ogni  pensiero  di  guerra  abbandonandosi  alle  gioie  delia  pace, 
tanto  lungamente  desiderata,  il  re  era  in  aperta  guerra  contro  Cherso- 
blepte,  quindi  nel  posto  più  pericoloso  per  gì'  interessi  d'Atene.  Quivi 
egli*  mentre  gli  Ateniesi  si  perdevano  in  discorsi,  prendeva  una  citta 
dopo  l'altra  ;  la  pace  fondavasi  sullo  statu  quo  del  possedimento  terri- 
toriale; quindi  tutto  quello  che  Filippo  avesse  conquistato  o  colle  armi 
o  coU'inganno  prima  della  prestazione  del  giuramento,  doveva  giusta 
la  lettera  del  trattato  venire  riconosciuto  dagli  Ateniesi  come  proprietà 
di  lui. 

A  ricevere  il  giuramento  furono  scelti  que'  medesimi  undici  perso- 
naggi, che  avevano  fatto  parte  dell'altra  ambascieria.  Demostene  questa 
volta  non  si  decise  ad  entrarvi  che  con  interna  ripugnanza;  egli  pre- 
vedeva che  quell'andata  non  gli  avrebbe  cagionato  che  sdegrno  e  ec^- 
doglio,  senza  aver  modo  di  prestare  efficaci  servigi  alla  sua  patria, 
perchè  egli  non  poteva  fidarsi  di  nessuno  de'  suoi  colleghi.  I  quali  eranu 
tutti  malsicuri,  od  avevano  addirittura  interessi  opposti  a  quelli  della 
città  ;  e  questa  loro  mancanza  di  sentimento  patriottico  era  tanto  più 
pericolosa,  in  quanto  che  la  salute  d'Atene  era  posta  incondizionata- 


ancora  il  giorno  avanti  era  consensiente  con  Demostene,  Dem.,  XfX,  13  segf- 
Wbstermann,  Dem.f  III.  36,  Nella  seconda  adunanza  parteggiava  per  Filocrate, 
EscHiN.,  II,  74-77.  Dbm.,  XIX,  16,  307.  —  Eubulo,  Dem.    XIX,  291. 
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mente  nelle  mani  degli  ambasciatori.  E  quanto  poca  fiducia  avesse  in 
loro  la  stessa  cittadinanza  apparisce  chiaro  dal  mandato,  che  loro  diede, 
che  nessuno  cioè  dovesse  trattare  separatamente  col  re.  Demostene, 
come  sembra,  era  il  capo  della  ambascieria,  il  vero  uomo  di  fiducia 
della  cittadinanza  e  nessuno  più  splendido  esempio  della  sua  abnega- 
zione avrebbe  egli  potuto  dare,  che  accettando  questo  ufficio. 

Cominciò  già  ad  Atene  il  disgustoso  litigio.  Demostene  domanda  l'im- 
mediata partenza,  e  i  suoi  colleghi  lasciano  trascorrere  un  giorno  dopo 
l'altro.  Quindici  giorni  dopo   la  prestazione  del  giuraoftnto  gli  riesce 
di  ottenere  un  decreto  del  senato,  concepito  secondo  i  suoi  intendimenti, 
«  col  quale  il  comandante  della  stazione  navale  alla  costa  settentrio- 
nale deirEubea  riceve  Tordlne  di  trasportare  subito  gli  ambasciatori 
nel  luogo  dove  si  trovasse  eventualmente  Filippo.  Ma  l'ordine   preciso 
non  viene  eseguito,  e  invece  di  cercare  il  re  per  la  via  più  diritta  gli 
ambasciatori  muovono  a  tutto  loro  agio  verso  Pella  attraversando  la 
Tessaglia  e  la  Macedonia,  per  aspettarvi  il  re.  E  cosi^  ciò  che  potevasi 
terminare  in  otto  giorni,  fu  tirato  io  lungo  per  altrettante  settimane, 
e  questo  strascico  di  tempo  avveniva  d'accordo  co'  Macedoni,  ai  cenni 
de'  quali  gli  ambasciatori  obbedivano  ossequenti,  mentre  disprezzavano 
i  comandi  del  proprio  governo.  A  Filippo  premeva  di  condurre  a  ter- 
mine senza  essere  molestato  da  rimostranze  da  parte  d'Atene  la  cam- 
pagna da   lui  stesso  cominciata   al  principio  della  primavera.  Aveva 
promesso  di  rispettare  il  Chersoneso,  ma  nessup  obbligo  lo  impediva 
dal  prendere  diverse  piazze,  nelle  quali  si  trovavano  presidi  ateniesi, 
da]  ridurre  sotto  l'alta  sua  sovranità  Chersoblepte  e  dal  raccogliere  a 
tutto  suo  agio  la  larga  messe  della  guerra,  mentre  gli   ambasciatori 
Io  aspettavano  nel  suo  castello  reale,  dove  gli  splendori   del  trono  ba- 
starono a  calmare  gli  ultimi  palpiti  del  sentimento  repubblicano,  e  la 
folla  degli  inviati  degli  stati  più  diversi  faceva  sorgere  spontanea   la 
persuasione,  che  Pella  fosse  ormai  il  luogo,  dove  si  sarebbero  decisi  i 
destini  del  mondo  ellenico.  Perciò  anche  gli  Ateniesi  misero  innanzi  le 
loro  pretese  in  una  forma  assai  mansueta  e  timida.  Di  una  restituzione 
de'luoghi  presi  dopo  conclusa  la  pace  non  si  parlò  più  sul  serio;  l'av- 
venire attirava  a  sé  esclusivamente  l'attenzione  degli   inviati.  Poiché 
ben  presto  si  vide  che  Filippo  non  pensava  affatto  a  disarmare  ;   una 
pace  generale,  della  quale  s'era  nutrita  speranza  ad  Atene,   non   era 
affatto  negli  intendimenti  di  lui,  e  gli  ambasciatori   credevano  di  do- 
vere conformare  l'opera  loro  a  questo  scopo. 

Questo  fatto  porgeva  occasione  a  nuovi  dissidi  fra  loro  ;  Demostene 
coscienzioso  insisteva  perchè  s'avessero  ad  adempiere  senz'altro  gli  or- 
dini avuti  dalla  cittadinanza,  mentre  Eschine  era  di  tutt'altro  avviso. 
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Egli  aveva  assunto  UD'aria  aristocratica,  ed  esperto  come  egli  era  dei 
negozi  del  mondo,  sentivasi  superiore  di  molto  a  Demostene,  ruocDo 
dalle  abitudini  popolari,  punto  espansivo  e  brontolone.  Per  lui  Taffare 
del  giuramento  era  una  cosa  secondaria;  egli  non  voleva  far  la  parte 
del  messaggero,  ma  aspirava  ad  atteggiarsi  a  diplomatico.  Bisognava, 
così  pensava  egli,  adoperarsi  a  vantaggio  d'Atene  a  seconda  delle  cir> 
costanze  ;  per  questo  appunto  il  loro  mandato  essere  cosi  Indeterminato, 
e  se  Filippo,  come  era  certo,  muoveva  eontre  la  Focide,  bisognava  g^ià 
fin  d*ora  far  vSlere  gV  interessi  d'Atene  nella  guerra*  che  sovrastava. 
Ma  appunto  questi  interessi  erano  da  Bschine  intesi  da  un  punto  dì 
veduta  allatto  partigiano  e  ristretto;  egli  infatti  era  geloso  della  ami- 
cizia di  Filippo  coi  Tebani ,  e  cercava  di  aizzare  11  re  contro  Tebe,  ap- 
provando in  massima  Tintromissione  vagheggriata  da  Filippo  negrli  ^- 
fari  di  Delfo  e  desiderando  di  ottenere  appunto  per  questa  via  rumi- 
nazione di  Tebe. 

Demostene  stava  là  impotente  di  fronte  a'  suoi  colleghi  della  amba- 
scieria;  eppure  lavorava  indefesso;  tentava  anche  adesso  di  allarg'arei 
termini  del  trattato  di  pace,  e  di  aprire  ad  altri  stati  la  via  per  esservi 
compresi.  Ma  Filippo  anche  qui  non  volle  in  nessun  modo  lasciarsi  vinco- 
lare, insisteva  sulla  assoluta  esclusione  de*  Focosi  ;  e  anche  Chersoblepte 
non  doveva  più  venire  posto  fhi  i  confederati  d* Atene,  ma  fka  i  suoi. 
Il  medesimo  doveva  valere  per  gli  abitanti  di  Cardia. 

In  questo  punto  Tacrendevolezza  degli  ambasciatori  era  un*aperta 
trasgressione  del  loro  mandato;  ma  il  re  voleva  assolutamente  che   si 
riconoscesse  come  un  fatto  compiuto  il  risultato  della  guerra,  combat- 
tuta in  quelle  ultime  settimane,  e  Demostene  non  potè  ottenere   altro 
se  non  che  il  re  a  sua  istanza  promise  di  restituire  liberi  i  cittadini 
ateniesi,  che  vivevano  ancora  nella  Macedonia  come  prigionieri  di 
guerra.  Ma  anche  ciò  non  fu  concesso  subito,   ma  soltanto  promeeso, 
affinchè  l'effettuazione  dovesse  poi  apparire  come  un   nuovo  ben^cio, 
e  come  tale  potesse  a  tempo  e  luogo  sortire  il  suo  effetto.  I  servizi,  che 
Demostene  potè  rendere  a*suoi  concittadini  coirintercedere  per  loro,  col- 
Tanticipare  denari,  col  donare,  furono  in  sostanza  i  soli  sprazzi  di  Inee 
fra  que'  torbidi  maneggi  alla  corte  macedonica,  che  per  lui  diventava 
ogni  di  più  insopportabile.  G-li  toccava  vedere  ivi  raccolti   davanti  al 
re  inviati   di   Sparta,  di   Tebe,  di  Tessaglia,  della  Focide,  accorsi  per 
cercare  salvezza  da  lui,  per  accatti varsene  con  arti  cortigianesche  il 
favore,  ossequenti  a'  suoi  responsi,  e  altercando  gli  uni  cogli  altri  sotto 
gli  occhi  del  re.  Nel  suo  profondo  dolore  non  ebbe  neppure  il  conforto 
di  poter  riferire  il  vero  ad  Atene,  perchè  il  rapporto  fu  steso  nel  senso 
della  maggioranza.  Bgli  vedovasi  come  tradito  e  venduto  in  quelPin- 
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fausto  soggiorno  di  Pella.  Voleva  ritornarsene  solo,  ma  anche  questo 
non  gli  riusci.  Filippo  non  voleva  che  già  adeasa  pervenissero  notieie 
ad  Atene  sullo  stato  delle  ooae.  I>6mostene  non  potò  a  meno  di  aooom* 
pagnare  cogli  altri  ambasciatori  il  re  nella  spedizione»  che  faceva  nella 
Tessaglia.  L'invito  era  in  apparenaa  uno  speGiale  onore  ;  poiché  Filippo 
dava  ad  intendere,  che  riguardo  alla  città  di  Aio,  per  la  quale  s' era 
interposta  Atene,  egli  desiderava  servirsi  della  mediazione  degli  amba* 
sciatori.  Nel  fatto  però  la  cosa  riusciva  ad  una  violenza»  che  essi  tolie-* 
ramno  parte  per  amore  parte  per  forza,  e  ad  un  vanta^pgio  invece  di 
Filippo,  astutamente  da  lui  calcolato-  A  lui  infatti  importava  soprattutto 
di  dare  un  aspetto  pacifico  alla  sua  spedizionet  4i  crescere  splendore 
alla  sua  persona,  presentandosi  con  quel  seguito  di  ambascierie  di  tante 
città  greche,  e  di  nascondere  i  suoi  veri  intendimenti  quanto  più  a 
lungo  fosse  possibile.  E  in  fise  gii  ambasciatori  erapo  per  lui  anche 
una  guarentigia,  che  nel  frattempo  nessuna  pericolosa  deliberazione. si 
sarebbe  presa  in  Atene,  cosa  non  del  tutto  inverosimile^  stante  la  uni-» 
versale  costernazione,  che  destavano  i  nuovi  armamenti  del  re.  Oltre  di 
ciò  la  spedizione  attraverso  la  Tessaglia  veniva  da  lui  messa  a  profitto 
per  far  giurare  alle  città  di  quel  paese  come  alleata  di  Filippo  la  pace 
conclusa  fra  lui  ed  Atene.  —  Questo  avveniva  a  Fere. 

Questo  atto  non  fu  sotto  più  rispetti  che  una  nuova  violazione  del 
diritto  pubblico.  Veniva  compiuto  in  una  forma  assolutamente  inde- 
corosa, in  un  albergo,  e  i  rappresentanti  delle  comunità  erano  citta- 
dini privati,  gente  arrendevole,  che  il  re  aveva  designati  appunto  per- 
chè facessero  questa  parte  nella  commedia,  e  molte  città  non  erano 
neppur  rappresentate.  Siccome  poi  il  re  non  gradiva  più  oltre  questa 
giìa  degli  ambasciatori  attorno  per  le  Provincie,  cosi  prendeva  sopra 
di  sé  la  responsabilità  della  impeifettà  esecuzione  del  mandato,  che  a- 
▼evano  avuto,  e  diede  loro  a  questo  proposito  un  rescritto  per  il  Con- 
siglio e  per  la  cittadinanza.  Oli  ambasciatori  si  presero  in  santa  pace 
anche  questo  schiafiTo,  e  dopo  una  assenza  di  settanta  giorni  ritorna- 
rono al  loro  concittadini,  che  li  aspettavano  con  impazienza  (!)• 


(1)  Ambascieria  per  la  ratifica  della  pace;  Eschin.,  II,  91  seg^g.  Decreto  del 
senato  per  la  pronta  partenza  dell* ambasci eria^  provocata  da  Demostene  il  3  di 
munichione  [2Ò  aprile)  :  Bsohin.,  L  c.  Egli  è  da  considerare  come  capo  della 
ambascieria.  Schabfbr^  II,  241.  —  Viaggio  a  Pella;  Dbm.,  XIX,  155.  Filippo 
nella  Tracia,  Dbm.,  XVIII,  27.  —  Oli  ambasciatori  ricevuti  da  Filippo  irapóvrwv 
TiXrv  iTpéopcuiv  \b<;  firo^  eliretv  èS  Àiràonq  tt)^  'EXXdbo^.  Eschin.,  Il,  112.  Amba- 
sciatori da  T«be,  dalla  Tessaglia  e  da  Sparta;  Escbin.,  II,  136,  dalla  Focide, 
Dbm,^  IX.  11.  Eschine,  davanti  a  Filippo,  II,  113-117.  Demostene,  109  seg.  -— 
CoBdi;&ioni  proposte  da  Filippo,  accettate  dalia  maggioranza:  npt!»Tov  imév  roivuv 
4>u;Kéa(;  èKCTróvòcu^  Kal  'AXéaq  dirécptivav  koI  Kepao^Xénrriv  irapà  tò  xiiVicpiaima  Kal 
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Demostene  era  il  solo,  che  potesse  con  tranquilla  coscienza  oltrepas* 
Bare  i  confini  della  patria,  lieto  di  poter  respirare  e  parlare  di  nuovo 
liberamente  sul  suolo  ateniese  fuori  dell'atmosfera  della  corte  macedo* 
nica,  e  da  quella  odiosa  congrega  di  traditori.  Finalmente  egli  stava 
di  nuovo  in  mezzo  al  Oonsiglio,  la  cui  maggioranza  sapeva  apprezzare 
i  suoi  sentimenti,  e  dove  egli  alla  presenza  anche  di  molti  altri  testi- 
moni espose  una  particolareggiata  relazione  intorno  airandamento  di 
tutto  quell'affare  della  ambascieria.  Egli  dimostrava,  come  fin  da  prin- 
cipio tutti  i  comandi  della  città  fossero  stati  trasgrediti,  e  trascarati 
tutti  gli  interessi  di  essa.  Dimostrò  come  mediante  calcolati  indugi 
fossero  stati  dati  in  balìa  di  Filippo  e  Chersoblepte  e  le  città  della  Tracia; 
svelò  i  continui  segreti  accordi  col  re,  l'arrendevolezza  e  il  favore  con- 
cesso a  tutti  i  suoi  disegni,  Tarbitraria  intromissione  a  danno  di  Tebe; 
descrisse  la  spedizione  attraverso  la  Tessaglia,  nella  quale  gli  amba- 
sciatori, trattenuti  con  ingannevoli  pretesti,  avevano  dovuto  accoinpa- 
gnare  il  re  fino  alle  Termopili,  dove  egli  ora  si  trovava  con  tutte  le 
sue  forze  militari,  per  penetrare  nel  cuore  delVEllade  non  appena  gii 
piacesse.  Nel  fatto  Atene  non  avrebbe  potuto  soffrire  maggiori  danni  da 
una  guerra  sfortunata,  che  da  quella  ambascieria  di  pace.  Il  Consìg^lio 
condivideva  del  tutto  Tindignazione  di  Demostene;  fu  fatto  un  decreto 
inspirato  a  questi  sentimenti  e  presentato  alla  cittadinanza;  si  poteva 
aspettare  un  giudizio  simile  anche  da  questa,  e  In  tal  caso  avrebbe  po- 
tuto mutar  tutta  la  situazione  generale. 

Intanto  però  le  trattative  presero  una  piega  affatto  diversa  e  inaspet- 
tata. Il  partito  macedonico  aveva  apparecchiato  ogni  cosa  nel  miglior 
modo  per  guadagnarsi  il  favore  della  moltitudine,  cosi  facile  a  credere. 
E  la  parte  principale  era  anche  questa  volta  rappresentata  da  Bachine. 
Egli  non  si  sognò  neppure  di  giustificarsi  ;  del  mandato  fu  fatta  men- 
zione appena  appena..  Tanto  maggiormente  invece  si  diffuse  a  discor- 
rere delle  condizioni  generali  politiche,  e  con  un  intuito  cosi  sicuro, 
quale  soltanto  era  possibile  ad  un  uomo  di  stato,  iniziato  ai  segreti 
de'  potenti.  Certo,  diss'egli  in  tono  superficiale,  Filippo  è  alle  Termo- 
pili  ;  ma  non  è  questo  Taffare  importante  ;  trattasi  soltanto  di  sapere 
quali  sono  i  suoi  intendimenti.  Potere  egli  assicurare,  che  Filippo  stava 
alle  Termopili  come  amico,  perchè   Atene  mercè  Topera  ben  riuscita 


rà  npò<;  Oind^  eipnM^o'  «Ito  tò  itfV)(pia|uia  èn€X€Ìpr|<yav  Kiv€lv  xal  ^ictolpciv,  èip'ii 
iTpeaPcOovTc^  f^xciuicv.  cTto  Kapòiavoù^  <Ì>iXinin|j  aufyi^dxou^  évétpaiiKiv;  Dbm.,  XIX, 
174.  DemoAtene,  e  i  prigionieri;  169  fieg.  —  Demostene  trattenuto,  XIX.  323. 
—  Giuramento  di  Filippo,  XVIIl,  32  (dopo  la  metà  di  giugno),  degli  alleati 
(a  Fere),  XIX,  168. 
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de'  suoi  ambasciatori  godeva  le  simpatie  del  potente  sovrano  in  tal 
grado,  che  tutti  gli  stati  ne  la  invidiano.  Ohe  Filippo  non  aveva  disegni 
sinistri  neppure  contro  la  Focide;  a  un  altro  stato  piuttosto  egli, 
mirava,  e  qui  l'oratore  non  si  vergognò  di  rappresentare  a*  suoi  con- 
cittadini la  rovina  di  Tebe  come  una  fortuna,  che  non  sarebbe  compe* 
rata  a  troppo  caro  prezzo,  neppure  se  Filippo  a  questo  effetto  dovesse 
per  avventura  penetrare  colle  sue  armi  nella  patria.  E  cosi  pur  di  gua- 
dagnarsi l'applauso  egli  accarezzava  i  più  volgari  istinti  del  carattere 
ateniese.  Bgli  chiudeva  con  quella  frase^  tanto  gradita,  che  cioè  egli 
era  dispiacente  di  dovere  per  il  momento  tacere  il  meglio  riguardo  a 
ciò,  che  si  poteva  aspettarsi  dal  re,  lasciando  alla  fantasia  de'suoi  udi- 
tori di  pensare  airacquisto  deirBubei^  e  d'Oropo,  allo  ristabilimento  di 
Platea  e  vai  dicendo. 

Demostene,  il  quale  voleva  ammonire  gli  Ateniesi  inebbriati  da  quelle 
ingannevoli  speranze,  non  riuscì  a  farsi  ascoltare;  fu  sopraffatto  tlalle 
grida,  beffato,  e  respinto  dalla  tribuna.  Filocrate  e  i  suoi  consorti  do- 
minav|tno  radunanza;  egli  potò  persino  far  votare  la  proposta,  che  si 
avesse  a  fare  obbligatorio  per  tutte  le  generazioni  avvenire  quel  felice 
vincolo  di  pace,  che  ora  s*era  stretta,  e  che  s'avesse  a  dichiararsi  pronti 
subito  a  prestare  aiuto  al  re  nello  ristabilimento  della  pace  generale, 
nel  caso  che  la  resistenza  dei  Focosi  si  prolungasse  (1). 

Questa  proposta  si  fondava  naturalmente  sopra  un  accordo  preso  con 
re  Filippo,  dal  quale,  poiché  ogni  cosa  fu  opportunatamente  disposta, 
capitò  una  lettera  colla  quale  egli  invitava  gli  Ateniesi,  come  suoi 
nuovi  alleati,  a  fare  una  spedizione  con  lui  contro  la  Focide,  per  farla 
finita  coi  disordini  che  ivi  regnavano,  neirinteresse  stesso  della  tran- 
quillità pubblica.  Ad  un  aiuto  materiale  aveva  egli  difficilmente  pen- 
sato ;  gli  bastava  sentirsi  sicuro  dalla  parte  d'Atene  riguardo  a  quei 
suoi  disegni  sulla  Focide  ;  poiché  questo  era  il  punto  principale,  che 
egli  aveva  avuto  in  mira  sino  da  princìpio  in  tutto  quell'affare, 
riguardante  la  pace.  La  potenza  ateniese  nella  Tracia  era  infatti 
cosi  vacillante,  e  Filippo  aveva  ivi  sotto  ogni  riguardo  tali  vantaggi 
da  poter  fare  il  piacer  suo  in  qualunque  momento,  purché  l'avesse 
voluto. 

Ma  ben  diversamente  stavano  le  cose  riguardo  a'  suoi  disegni  sulla 


(1)  Rapporto  di  Demostene,  al  Consiglio,  XIX,  31,  di  Eschine  al  popolo^  XIX, 
19-22.  Promesse  24,  220  —  Proposta  di  Filocrate  48:  t^iv  clp^vriv  cTvai  Tf|v 
aòri\v  f|vir6p  <^Xiiiffi|i  ical  toU  èicróvoK,  xal  tiP^v  (Tuin^axiav,  xal  ènaivéoat  òè 
<l>lXnnrov,  5ti  èircrrf^XXcTai  xà  òixata  noif|0€iv.  —  49.  kàv  )ii\  noii&ai  <t>ujK€K  S  ht.ì 
Ktti  napahibfSìav  tò  Upòv,  òti  por|6ifia€i  ó  bf\\io^  ò  'Mr\vaiwv  M  toO^  òiaKui- 
Xi5ovTa^  raOra  tifvcaeai. 
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Grecia.  Qui  Atene  era  una  potenza,  che  gli  poteva  sollevare  contro 
grosse  difficoltà.  Poiché  a  voler  consegruìre  il  suo  scopo  immediato,  gli 
era  forza  occupare  le  Termopili,  che  erano  guardate  da  Paleoo  coi  pre- 
sidi che  teneva  a  Nicea  ed  Àlpono.  Il  re  non  poteva  avanzarsi  fin  tanto 
che  gli  Ateniesi  erano  pronti  a  sostenere  Faleco  e  a  xwrtare  nuove 
forze  alla  ditesa  dì  quel  passo,  servendosi  del  mare  di  Bubea.  E  d'altra 
parte  Faleco  non  avrebbe  potuto  restare  padrone  del  passo,  se  in   caso 
d'un  assalto  gli  Atenieei  non  gli  coprivano  le  spalle  e  i  fianchi.  Per 
entrambi  quindi  era  decisivo  il  contegno  d'Atene,  e  Filippo  doveva  ben 
qui  starsene  in  guardia.  Infatti  non  era  ne'  suoi  intendimenti  di   for- 
zare il  passaggio  come  aveva  (atto  Serse,  e  sapeva  poi  benissimo,   che 
quel  resto  di  sentimento  nazionale,  che  era  ancora  ne'Greei  si  cornino- 
veva  tutto  al  nome  delle  Termopili;  era  per  loro  ancor  sempre  un*idea 
insopportabile»  inconcepibile  quasi,  quella  che  un  re  straniero  avesse 
a  presentarsi  con  un  esercito  al  di  qua  delle  Termopiii.  Il  penetrare 
quindi  nell'interno  restava  sempre  per  Filippo  un  quesito  difltetle  a 
risolvere  (1). 

Ma  quanto  al  resto  lo  stato  delle  cose  era  favorevole  a  Filippo  quanto 
mai  pensare  si  possa.  I  Focosi,  a  malgrado  della  sconfìtta  d'Onomarco, 
aon  erano  potuti  superare  dai  Tebani;  essi  rimanevano  pur  sempre  pa- 
droni di  una  considerevole  parte  della  regione  beotica,  possedevano  dei 
luoghi  assai  forti,  come  Orcomeno  e  Goronea.  Incessanti  erano  le  scor- 
rerie da  un  territorio  all'altro,  e  quantunque  i  Tebani  combattessero 
spesso  con  fortuna,  la  guerra  era  per  loro  nel  complesso  molto  più  ro- 
vinosa, dovendola  combattere  per  lo  più  sul  proprio  paese,  e  con  mili- 
zie cittadine,  che  non  si  potevano  cosi  facilmente  sostituire,  come  le 
mercenarie.  La  guerra  si  trascinava  in  lungo  da  un  anno  all'altro  ;  era 
divenuta  un  flagello  sempre  più  insopportabile  per  tutta  quanta  la  Grecia 
e  bisognava  convincersi,  che  nessuna  delle  due  parti  contendenti  era 
in  condizione  da  poterla  recare  ad  esito  terminativo.  B  se  una  tersa 
potenza  doveva  intervenire  non  poteva  essere  che  la  macedonica  quella, 
a  cui  gli  sguardi  sarebbero  potuti  rivolgersi.  In  questo  senso  appunto 
adoperavasi  il  partito  macedonico  da  lungo  tempo,  ed  aveva  anche  ot- 
tenuto che  Tebe  si  rivolgesse  a  Filippo.  Seguendo  l'esemplo  della  Tes- 
saglia, il  cui  destino  non  bastava  ad  ammonirli,  i  Tebani  mendicavano 
aiuti  presso  quella  stessa  corte,  che  un  tempo  era  stata  in  dipendenza 
da  loro.  Anche  i  Tessali  aspiravano  ad  una  guerra  focese  sotto  l'ege-* 
monia  macedonica;  e  siccome  essi  erano  sempre  una  gente  difficile  da 


(1)  Lettera  di  Filippo,  Dbm.,  XIX,  51. 
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goveroare,  cosi  Filippo  aveva  ora  UD'ottima  occasione  per  distrarli  dagli 
affari  iateroi  mediante  una  gruerra,  che  ne  soddisfaceva  rambizione 
non  meno  che  il  desiderio  di  vendetta,  raggiungendo  cosi  ad  un  tempo 
le  mire  sue  private.  Nel  caso  di  una  qualche  pressura  universalmente 
sentita  egli  poteva  presentarsi  come  il  salvatore,  che  solo  fosse  possi^ 
bile  e  da  più  parti  desiderato,  e  non  aveva  a  prendersi  altro  pensiero 
se  non  di  vedere  che  la  potenza  de'Focesi  possibilmente  precipitasse  a 
rovina  senza  il  suo  intervento,  come  faoe  al  mancare  dello  alimento. 

E  di  certo  i  mezzi  di  «luello  stato,  ohe  viveva  di  rapine,  dovevano  a 
poco  a  poco  esaurirai*  Cosi  un  po'  per  volta  sarebbero  stati  coniati  più 
di  sessanta  milioni  d'oro  e  d*argento«  tolti  al  tesoro  delfico  e  spesi 
per  mantenere  la  corto  de'  tiranni  e  le  truppe  mercenarie.  Ma  final- 
mento  cominciava  il  riflusso,  senza  che  nuove  fonti  d'aiuti  s'aprissero. 
E  per  effetto  di  ciò  le  condizioni  interne  s'arruffavano  sempre  più.  Dopo 
la  morto  di  Faillo  era  divenuto  comandante  militare  del  paese  Faleoo, 
figlio  di  Onomarco.  Sotto  di  lui  sooppiarooo  de'  torbidi,  che  ne  inter- 
ruppero la  signoria  per  qualche  tempo.  Siccome  il  tempio  era  esausto, 
si  cercava  di  cavar  denaro  dalle  concussioni,  sottoponendo  i  ricchi  a  for* 
zato  contributo  medianto  profiessi  penali. 

l^a  da  ultimo  bisognò  necessariamente  provvedersi  di  stranieri  aiuti, 
e  in  questo  caso  Atene  era  lo  stato  più  importante.  Dalle  relazioni  fra 
Atene  e  la  Focide  dipendeva  il  destino  della  Grecia.  Come  un  tempo  i 
Tebani,  cosi  ora  i  Pocesi  cercarono  l'alleanza  d'Atene  per  difendersi 
dairintervento  straniero  nella  Grecia  centrale,  perchè  dopo  l'ambascieria 
in  Fella  essi  potevano  con  sicurezza  prevedere  che  sarebbero  stati  la 
mira  più  prossima  de'  maneggi  politici  di  Filippo. 

Le  relazioni  fra  la  Focide  ed  Atene  erano  sino  da  principio  tutt'altro 
che  sfavorevoli  ;  gli  Ateniesi  avevano  ne' tempi  andati  sostenuto  le 
pretese  d^'  Focesi  sopra  Delfo,  e  Pericle  aveva  riconosciuto  benissimo, 
come  non  rispondesse  agli  interessi  d'Atone  il  costituirsi  di  uno  stato 
sacerdotale  autonomo  nel  cuore  della  Grecia,  pronto  sempre  ad  appog- 
giarsi a  8parta  od  anche  a  potenze  straniere.  Perciò  i  Focesi,  anche 
nel  momento  più  disgraziato  della  storia  ateniese,  avevano  votato  con« 
tro  Tebe  per  la  conservazione  d'Atone.  Basi  potevano  calcolare  sul- 
l'aiuto del  partito  antitebano  e  nazionale.  Ma  di  certo  la  causa  loro  si 
trovava  anche  a  mal  partito  in  molti  riguardi.  Il  presente  reggimento 
tirannico  non  poteva  destare  simpatie,  e  con  un  accecamento  che  non 
si  sa  comprendere  Faleco  aveva  trattato  arrogantemente  tento  Sparte 
che  Atene.  Egli  sapeva  troppo  bene,  che  questi  stati,  se  gli  prestavano 
aiuto,  non  lo  facevano  in  nessun  modo  per  puntellare  la  sua  potenza, 
ma  che  Sparta  in  tele  occasione  avrebbe  voluto  rinnovare  il  suo  alto 
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dominio  sopra  Delfo,  e  gli  Ateniesi  avrebbero  cercato  di  recare  nella 
sìg^noria  loro  ie  fortezze  delle  Termopili,  situate  nella  regione  affatto 
dipendente  de'  Locresi.  Perciò  egli  aveva  respinto  gli  Ateniesi,  quando 
essi  sotto  il  comando  di  Prosseno  avevano  armato  cinquanta  navi,  per 
occupare  le  piazze  della  Locride,  state  loro  solennemente  promesse. 
Questo  avveniva  appunto  circa  quel  medesimo  tempo,  in  cui  gli  Ate- 
niesi aprivano  le  loro  trattative  con  Filippo.  E  ben  diverso  contegno 
avrebbe  potuto  tenere  Demostene,  se  Prosseno  avesse  ottenuto  il  suo 
scopo,  e  la  città  fosse  stata  costretta  per  cagione  d'onore  a  guardare  i 
confini  della  patria  comune^  presi  in  consegna.  Ora  Invece  s'era  sotto 
l'impreiBsione  d'un  profondo  corruccio  per  l'onta  patita,  e  gli  agenti  di 
Filippo  avevano  in  questo  momento  ben  più  facile  gioco,  mentre  la- 
vQravano  incessantemente  per  conto  del  re  ad  inimicare  fra  loro  Atene 
e  la  Focide,  e  ad  impedire  nell'opera  loro  le  due  parti,  che  conforme- 
mente al  proprio  concetto  politico  dovevano  avere  vivo  interesse  nei 
destini  de*  Focosi.  Il  partito  nazionale  fu  disarmato  con  quelle  studiate 
lungaggini  nel  condurre  i  negoziati  di  pacoi  l'altro  molto  più  grande 
di  coloro,  che  odiavano  Tebe,  e  non  le  volevano  concedere  nessun  van- 
taggio, fu  puramente  e  semplicemente  mistificato,  esaendoglisi  fatto 
credere,  che  il  re  soltanto  in  apparenza  era  amico  de'Tebani  e  nemico 
de'Focesi. 

E  cosi  Faleco  per  propria  colpa  venne  a  trovarsi  nella  situaiione 
più  disperata.  Egli  vedeva  i  Macedoni  avanzarsi  al  decisivo  assalto,  e 
al  tempo  stesso  esaurirsi  tutti  i  suoi  mezzi  di  difesa,  vedeva  vacillare 
la  sua  signoria  nel  proprio  paese,  e  dileguarsi  ogni  speranza  d'aiuti- 
Infatti  Archidamo,  che  trovavasi  ancora  nella  Focide  con  mille  fanti 
di  grave  armatura^  per  tener  d'occhio  gli  avvenimenti,  e  che  forse  al- 
l'ultima ora  si  sarebbe  deciso  di  difendere  le  Termopili  secondo  l'esempio 
di  Leonida,  nel  momento  supremo  fece  ritorno  in  patria,  essendocbé 
agli  Spartani  in  Polla  era  stata  fatta  l'ingannevole  lusinga,  che  col 
mezzo  di  Filippo  avrebbero  riacquistati  i  loro  antichi  diritti  su  Delfo. 
Disgraziati  ugualmente  furono  i  Focosi  ad  Atene,  dove  essi  non  ave- 
vano ambasciatori,  che  li  rappresentassero  con  pieno  mandato,  ma  bensì 
avevano  delle  persone,  che  in  forma  privata  li  tenevano  al  corrente  di 
tutto  ciò,  che  qui  si  passava,  e  seguivano  colla  più  grande  ansietà  le 
trattative  di  pace,  che  erano  in  corso.  Essi  poterono  per  un  certo  tempo 
lusingarsi,  che  secondo  la  proposta  di  Demostene  sarebbero  stati  accolti 
nel  numero  degli  alleati,  da  comprendersi  nel  trattato  di  pace,  masi 
videro  invece  ben  presto  delusi  in  questa  loro  aspettazione,  e  poi  venne 
la  pace  filocratea  a  distruggere  completamente  ogni  speranza  di  qualche 
aiuto,  possibile  forse  all'ultima  ora. 
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À  questo  punto  Faleco  non  aveva  che  uemìc!  davanti  a  sé  e  alle 
spalle  ;  non  gli  restava  quindi  a  suo  scampo  altro  che  un  accordo  con 
Filippo.  Alla  metà  di  luglio  si  dichiarò  pronto  a  consegnargli  le  for-^ 
tazze  delle  Termopili,  e  in  compenso  ottenne  libera  ritirata  coi  suoi 
8000  mercenari.  Poiché  sebbene  il  re  avesse  sempre  ostentato  il  suo  de» 
voto  zelo  per  Delfo,  non  si  dava  poi  nessuno  pensiero  di  prender  ven- 
detta degli  spogliatori.  del  tempio,  e  di  far  pagare  il  fio  ai  ver!  colpe* 
voli.  Il  suo  scopo  Taveva  raggiunto  ;  aveva  in  mano  la  chiave  della 
Grecia,  e  per  que'  passi  ormai  aperti  poteva  penetrare  col  suo  esercito 
nel  cuore  del  paese.  Egli  non  veniva  come  conquistatore  straniero,  ma 
in  qualità  di  duce  federale,  eletto  a  capitanare  Tesercito  di  Tessaglia, 
veniva  come  alleato  di  Tebe.  I  Tebani  rientrarono  ora  nel  sospirata 
possesso  di  tutta  quanta  la  loro  contrada.  Gli  alleati  entrarono  quindi 
insieme  nella  Focide,  11  re  ebbe  il  vanto,  che  al  solo  suo  avvici- 
narsi  terminasse  ad  un  tratto  e  senza  colpo  ferire  una  guerra  decen» 
naie,  stata  un  vero  flagello  per  la  Grecia  (1). 

L'accordo  con  Faleco  Filippo  l'aveva  concluso  secondo  il  diritto  di 
guerra  ;  ma  le  disposizioni  ulteriori  furono  prese  di  comune  avviso  coi 
suoi  alleati,  non  volendo  egli  intromettersi  arbitrariamente  nelle  rela- 
zioni di  diritto  pubblico  de'Greci,  ma  desiderando  di  presentarsi  come 
benefattore  del  popolo  e  come  restitutore  delle  istituzioni  nazionali  di 
esso  dopo  un  periodo  di  empia  interruzione.  Questo  ritorno  poi  alle  con- 
dizioni normali  e  legittime  doveva  servire  al  tempo  stesso  a  procurare 
a  lui  e  alla  sua  stirpe  un  posto  stabile  nella  federazione  degli  stati  el- 
lenici, e  costituire  un  fondamento  giuridico,  che  coonestasse  tutti  idi- 
segni,  che  egli  aveva  formato  riguardo  alla  Grecia.  Già  sino  dal  tempo 
della  sua  dimora  a  Tebe  egli  aveva  presa  esatta  notizia  delle  istituzioni 


[IJ  Filippo  richiesto  d'aiuti  contro  la  Focide  da  Tebe  (Diod.,  XVI,  69]  e  dalla 
Tessaglia,  Escbin.,  II,  140.  —  Faleco,  Diod.,  XVI,  56.  Inchiesta  sui  tesori  dei 
templi,  stati  sottratti,  Diod.,  L  c,  Disegni  di  Sparta:  dq>ÌKOVTO  AaK€Òai]uióvtot 
(a  Fella)  irXciaTac;  èXiriòa^  ^XOvtcc  à7roòoef|a€aG«i  xq  éauTifiv  i^TìTpoiTÓXei,  Aiu- 
picOai  XéfU',  TÒ  Ì€póv*  ToÙTUiv  ifàp  T^v  TÒ  dpxotfov.  dXXà  koì  toùtou^  éEaiTdTT^ae 
<t>ÌXiiTTro^.  ScoL  Dbm.,  XIX^73,  Archidamo  nella  Focide:  'Apxiòd^ou- irapaXaju- 
Pdvciv  òvTO^  éToiimou  rà  x^jp^^x  Kal  (puXdxTcìv,  oùk  ènciaGriaav.  dXX'  direxpCvavro- 
aOT<|>  Tà  Tf|?  IirdpTr|(;  Wvd  òcbi^vm  Kal  ni\  rà  uap*  aùrot^,  Escbin.,  II,  133. — 
Prosseno  colla  flotta  ateniese,  132-34.  Dbm.,  XIX,  74.  —  I  Focesi  avevano  dei 
referendari  ad  Atene  (òpo)LioKf|puK€<],  Escbine,  li,  130,  Demostene  li  chiama 
meno  esattamente  irpéa^t^,  XlX,  59.  —  Capitolazione  di  Faleco  il  23  di  sciro- 
fonone  (Dbm.,  Le):  0aX.  èv  rti  Nixaiqi  òtaTp(pwv  Kal  OewpCtiv  aùròv  oòk  dEiò- 
uaxov  6vTa,  òieirpeapc^oaro  npò^  tòv  pamX^a  irtpl  òiaXOaeujv  YcvoiuévTi^  b*  b^o- 
Xojia^,  (ùaie  tòv  <t>aX.  |yi€Tà  tiSìv  (TTpaTiuirCL^v  dtr€Xe€!v  6irot  PoOXotro,  oOto^  juiév 
uTTóairovòo^  de;  ti?|v  TTeXoirównoov  ànex\bpr\a€  ^lerd  Tutiv  ^iaÒo<pópu)v,  òvTtuv  òk- 
TaKioxi^^t^v,  ol  bè  <t>u)K€T^  auvTpi3évT€<;  Tali;  èXnlai  irap^òuixav  éautoùt;  rCp  (t>\- 
Ximtw.  Diod.,  XVI,  59.  Conf.  Dbm.,  XIX,  62. 
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delfiche,  conosceva  la  politica  seguita  da  Giasone,  e  dagli  uomìBi  po- 
litici di  Tebe,  tanto  che  anche  senjza  Taiuto  dell'altrui  consiglio  si- 
peva  quanto  e  quale  parte  di  quelle  istituzioni  egli  potesse  sfruttare 
pe'suoi  fini. 

Come  duce  vittorioso  nella  guerra  santa  pretendeva  per  sèque'medd- 
fliml  diritti,  che  un  tempo  avevano  esercitato  Olistene  e  Solane  dopo 
finita  la  prima  guerra  santa,  quando  essi  restaurarono  gli  ordinameiiti 
antichi»  e  al  tempo  stesso  introdussero  altre  nuove  porrne  a  tutela  et 
maggior  lustro  del  santuario  nazionale.  Cosi  anche  Filippo  d'accorào 
CQÌ  suoi  due  alleati  ristabilì  dapprima  le  autorità  del  tempio,  al  quale 
atto  andava  unita  di  certo  una  espiazione  del  tempio  e  del  suo  terri* 
torio.  Quindi  fu  convocata  una  adunanza  degli  Anfizioni.  Ma  bisoguan 
ehe  anche  questa  adunanza  apparisse  purificata  ;  poiché  chiunque  o 
poco  o  molto  aveva  avuto  parte  alla  violazione  del  tempio,  que«ti  se- 
condo l'opinione  de *oon federati  aveva  per  ciò  appunto  perduto  il  diritto 
di  sedere  nel  consiglio  federale.  Ma  nella  esclusione  fu  stabilita  usa 
differenza.  Espulsi  furono  i  Focesl  e  dichiarati  decaduti  per  sempre  dal 
diritto  di  avere  due  voti  nel  consiglio,  i  quali  potevano  venire  confe- 
riti come  premio  della  vittoria  a  Filippo,  che  aveva  liberato  il  san- 
tuario dalle  mani  rapaci  di  quelli.  Espulsi  pure  furono  gli  Spartani, 
come  quelli,  sui  quali  continuava  a  gravare  il  peso  della  maledizione  e 
per  di  più  s'erano  contaminati  colla  loro  alleanza  ooi  Focosi.  Pari  sorte 
toccava  ai  Gorinzil,  rei  d'uguale  colpa« 

Una  terza  forma  di  espulsione  fu  questa,  che  cioè  alcuni  stati  dob 
furono  invitati  alla  prima  adunanza  degli  Anfizioni  ;  e  questo  fu  per 
l'appunto  il  caso  d'Atene.  Gli  Ateniesi  non  avevano  dato  ascolto  ainn- 
Vito,  ehe  il  re  aveva  fatto  loro  di  unirsi  a  lui  come  alleati  in  base  ai 
trattati,  stati  conchiusi  allora.  Ma  il  partecipare  alla  trasformaziooe 
della  federazione  degli  stati  ellenici  doveva  essere  un  privilegio  d> 
nore,  riservato  a  coloro,  che  avevano  preso  le  armi  per  la  difesa  della 
deità  delfica,  quindi  specialmente  delle  stirpi  tessaliche  e  dell'Età,  dei 
Dori  del  monte  Parnaso,  dei  Locresi  e  de'  Dolopi,  che  avevano  le  Iotc 
stanze  fra  la  Tessaglia,  l'Etolia  e  l'Epiro. 

B  cosi  11  centro  di  gravità  della  federazione  veniva  di  nuovo  spostato 
interamente  verso  le  regioni  settentrionali,  dove  appunto  esso  era  stato 
ne'  tempi  più  antichi;  le  tribù  alpestri,  disprezzate  dagli  altri  Qreri,e 
che  già  da  lunga  pezza  avevano  perduto  ogni  Importanza,  queste  stesse 
stirpi,  che  nella  guerra  per  l'iodipendenza  avevano  disertato  la  causa 
nazionale,  e  perduto  la  buona  riputazione  per  avere  reso  omaggio  alla 
signoria  persiana,  rientravano  ora  di  nuovo  nella  storia  ;  e  special- 
mente airambizione  de'  Tessali  tornava  ora  assai  lusinghiero  quel  ve- 
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dersi  rlchiftmati  a  dignità  ed  onore  nell'Eliade,  essi  per  tanto  tempa 
reietti  ed  esclusi  dalle  vicende  comnni  della  nazione,  e  spettatori  ora 
della  splendida  effettuazione  dei  disegni  di  Giasone.  Quale  strano  oòn^ 
DUbio  di  Teochie  memorie  e  di  intrusioni  recenti  in  quella  dieta  fede* 
rale  delfica?  Infatti  nella  nuova  federazione  v'erano  tre  speeie  di  stati,, 
che  rappresentavano  le  tre  epoche  più  disparate  della  storia  ellenica. 
V'erano  le  stirpi  tessale,  rimaste  sempre  nello  stadio  primitivo  della 
costituzione  cantonale,  come  i  Perrebi  ed  altri  ;  appresso  venivano  quell» 
stirpi^  ohe  s'erano  costituite  a  forme  politiche  più  sviluppate,  come  gli 
Ateniesi  e  i  Tebani,  e  fra  queste  repubbliche,  formate  di  comunità  ru*^ 
stiche  o  cittadine,  veniva  finalmente  un  regno,  il  quale  non  vi  parte-^ 
cipava  sotto  forma  di  rappresentanza  popolare,  secondo  i  concetti  del 
diritto  pubblico  ellenico,  ma  s'incarnava  nella  persona  del  principe,. 
il  quale  si  sostituiva  nel  diritto  di  voto  ai  FocesI,  considerandolo  come 
un  diritto  ereditario  della  sua  corona. 

E  sulla  sorte  de'  Focesl  si  continuò  a  discutere  ;  la  perdita  del  voto- 
non  pareva  sufficiente  ammenda  per  la  violazione  della  pace^  quan- 
tunque ì  veri  colpevoli,  che  coU'aiuto  di  truppe  mercenarie  avevano 
continuato  in  quel  governo  di  terrore,  o  fossero  gìk  morti  durante  la 
gaerra,  ovvero  finita  questa  fossero  scampati  illesi,  e  quantunque  lO' 
città  della  Focide,  le  quali  più  di  tutti  avevano  soffèrto  il  peso  di  quel 
dispotismo  militare,  dopo  la  partenza  de'  mercenari  non  avessero  opposto 
nessuna  resistenza,  si  ibssero  anzi  arrese  subito  a  discrezione.  0i6 
non  ostante  non  si  placò  l'odio  delle  stirpi  vicine  ;  esse  non  volevano 
che  la  vittima  sfuggisse  loro  di  mano,  senza  poter  spegnere  compiuta- 
mente la  sete  di  vendetta,  ereditata  dagli  avi.  Gli  Etei  anzi  si  spinsero 
a  tal  punto  da  proporre,  che  tutti  gli  abitanti  del  paese,  che  avessero 
l'età  del  servizio  militare,  venissero  precipitati  nel  baratro,  come  pro- 
fanatori del  tempio. 

Contro  questa  brutalità  a  danno  di  cittadini  affini  di  stirpe,  tanto 
più  rivoltante,  in  quanto  che  l'odio  selvaggio  prendeva  la  maschera 
del  sentimento  religioso,  doveva  difendere  i  Focosi  il  principe  straniero. 
A  lui  importava  soltanto  di  disarmare  completamente  il  paese,  e  di 
procurare  che  non  vi  restasse  nessuna  piazza  forte,  che  potesse  servire 
d'aiuto  a  qualche  seria  insurrezione;  perchè  qualunque  movimento  dei 
Focesi  poteva  guastare  i  vantaggi,  che  egli  aveva  ritratto  dalla  guerra. 
Perciò  ventidue  città  ebbero  abbattute  le  mura,  e  i  cittadini  ne  furono 
dispersi  in  villaggi,  che  non  dovevano  però  oltrepassare  un  numero 
determinato  di  case.  Gli  abitanti  furono  lasciati  al  possesso  de'  loro  fondi 
ma  dovettero  pagare  un  contributo  al  tempio,  da  esigersi  finché  il 
tesoro  del  santuario  si  fosse  rifatto  delle  perdite.  Furono  venduti  tutti 
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i  cavalli,  distrutte  tutte  le  ormi,  e  le  prescrizioni  di  questo  giudizio, 
■che  ancora  era  da  considerarsi  come  una  grazia  sovrana,  furono  inas- 
prite  coli'  affidarne  V  esecuzione  agli  spietati  nemici  de'  Focesi.  Il 
paese  decadde  in  una  miseria  inesprimibile.  Chi  poteva,  fuggiva,  e  agli 
Ateniesi  toccava  ancora  la  lagrimevole  sorte  di  non  poter  fare  a  van- 
taggio d'  un  alleato,  da  essi  lasciato  cadere  al  fondo  per  la  loro  inerzia, 
nuH'altro  che  offrire  ospitalità  agli  abitanti,  che  esulavano  dal  paese. 
Certamente  la  bisogna  correva  qui  diversamente^  che  in  Olinto,  perchè 
€oi  tiranni  della  Focide  una  vera  e  propria  alleanza  non  sarebbe  stata 
possibile.  Ma  e  di  tanto  maggiore  fu  il  danno,  che  da  questa  vittoria 
4i  Filippo  ebbe  a  soffrire  la  Grecia,  e  tanto  maggiore  era  lo  sdegno 
per  essersi  lasciati  cosi  vergognosamente  ingannare  dai  propri  amba- 
eciatori  (1). 

In  Atene  mutarono  presto  i  sentimenti  della  cittadinanza;  le  ultime 
deliberazioni  erano  state  prese  sotto  l'impressione  delle  minacele  della 
fazione  macedonica,  la  quale  seppe  provvedere  a  che  nessun'altra  opi- 
nione si  facesse  strada,  e  nessun  oratore  di  sentimenti  opposti  potesse 
parlare.  Ma  gli  Ateniesi  si  sentirono  una  stretta  al  cuore  airappressarsi 
minaccioso  del  re;  essi  non  potevano  starsi  contenti  alle  promesse  colle 
•quali  Eschine  aveva  cercato  di  calmare  le  loro  apprensioni  ;  delibera- 
rono di  inviare  una  seconda  ambascteria  a  Filippo,  che  lo  studiasse  da 
Ticino,  e  gli  rammentasse  l'adempimento  delle  fatte  promesse.  Era  na- 
turale che  a  questo  scopo  si  desiderassero  quegli  stessi  personaggi,  che 
avevano  recato  le  tranquillanti  parole  del  re.  Ma  Eschine  trovò  oppor- 
tuno di  tenersi  in  disparte,  perchè  questa  ambascieria  non  era  stata 
.proposta  dal  suo  partito,  e  per  lui  non  v'  era  in  essa  nessun  alloro  da 
cogliere.  Perchè  le  sue  promesse  non  s'  avveravano,  o  egli  era  stato  in- 
gannato dal  re,  e  quindi  doveva  allontanarsene  con  isdegrno,  ovvero 
appariva  lui  il  mentitore,  e  in  tal  caso  s'  esponeva  alla  giusta  ira  dei 
iiuoi  concittadini.  Fece  dire  quindi  che  egli  era  ammalato   e  si  tenne 


(1)  (<l)iXniTro<;)  KaxaXOaaj;  tòv  lepòv  iróXejmov,  auv^òpcuae  |ui€Tà  tuìv  Boiuminr 
Kttl  0€TTa\uJv;  DiOD.,  59.  —  Riforme  del  congresso  anfi^iouiaco,  ^òoSev  toi; 
<JUvéòpoiq  |H€TaboOvai  rCp  ^iXininiJ  kqI  toìc;  àiroTÓvoi^  aòroO  Tr)q  'AfiupiicTuovio; 
Kol  bOo  Mifig)ou<;  §C€iv,  fi(;  TipÓTcpov  ol  KaTairoX€|uiTi8évT€<;  0uiK€tQ  €txov.  Diod..  ùù. 
Paus.,  X,  3,  3.  Gli  Spartani,  Paus.,  X,  8,  2.  I  Comizii,  Diod.,  XVI,  60.  Vedi 
SoHAEFER,  li,  260.  I  Tessali  furono  reintegrati  nei  privilegi  antichi,  stati  loro 
tolti  dai  Focesi,  ed  ottennero  anche  altri  diritti  di  rappresentanza;  Dem.,  V,  ^■ 
VI,  22.  —  Prima  adunanza  degli  Anfizioni:  i  Locresi,  Dem.,  XIX,  62.  I  Dori. 
V,  14.  I  Dolopi,  Dem.,  XVIII,  63.  ~  Proposta  degli  Etei,  Escbin.,  II,  142.- 
Sorte  de' Focesi,  Diod.,  XVI,  60.  Paus.,  X,  3.  —  Monete  d'argento  commemo- 
rative del  termine  della  guerra  santa,  colla  scritta  'A)Liq>iKTióv(uv:  MOllcb- 
WiBSBLER,  Mon.  diarie  antica^  II,  n»  134'». 
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chiuso  in  casa.  Anche  Demostene  si  rifiutò  questa  volta  nel  modo 
pìi3i  risoluto  di  prendervi  parte.  Ma  gli  oratorr,  che  erano  partiti 
pel  campo  del  re,  non  giunsero  neppure  al  termine  dei  viaggio.  Sep- 
pero per  via  che  Filippo  aveva  occupato  le  Termopili  e  disarmata  la 
Focide  ;  con  questa  terribile  novella  ritornarono  pochi  giorni  dopo  ad 
Atene. 

Dove  alla  passeggera  ebbrezza  di  vane  speranze  sottentrò  ben  presto 
un  amaro  disinganno.  Invece  di  poter  trionfare  de'  loro  nemici,  era  ac- 
caduto tutto  l'opposto  di  quello  che  gli  Ateniesi  avevano  sognato.  Essi, 
non  i  Tebani,  erano  gli  illusi  ;  s'era  tratto  profitto  dalla  loro  credulità 
per  venire  in  possesso  delle  Termopill»  per  rovinare  i  loro  alleati^  per 
rafforzare  i  nemici  loro.  Essi  avevano  creduto,  che  per  effetto  di  quella 
pace  tanto  strombazzata  si  riconoscesse  loro  di  nuovo  il  titolo  di  grande 
potenza,  e  invece  trovavansi  ora  più  che  mai  esclusi  dagli  affari  elle* 
Dici.  Senza  curarsi  di  loro  grandi  eserciti  traversavano  le  contrade  del- 
l'Eliade, e  a  questa  si  davano  nuovi  ordinamenti.  Anzi  essi  sentivansi 
malsicuri  persino  in  casa  propria;  r Attica  era  circondata  da  nemici 
tracotanti,  senza  alleati,  aperta  e  senz'armi  (1). 

Ma  per  quanto  fosse  grande  il  corruccio  in  tutti  i  cittadini,  amanti 
della  patria,  pel  momento  pareva  impossibile  di  poter  sfogare  questi 
sentimenti,  se  non  si  voleva  peggiorare  la  situazione,  già  cattiva.  Ar- 
rogi, che  Filippo  aveva  fatto  del  suo  meglio  per  calmare  gli  animi  ; 
subito  dopo  la  sua  entrata  nella  Focide  aveva  scritto  una  lettera,  scu- 
sandosi in  certo  modo  coll'addurre  le  pressanti  istanze  fattegli  da'  Te^ 
bani  e  da'  Tessali,  alle  quali  egli  non  aveva  avuto  modo  di  sottrarsi. 
In  fondo  era  un  segno  d'amaro  disprezzo  questo  di  mostrare  di  credere 
che  gli  Ateniesi  si  potessero  rabbonire  con  frasi  somiglianti;  ma  tut- 
tavia questi  discorsi,  meschiati  ad  adulazioni  d'ogni  genere,  non  man* 
careno  di  produrre  il  loro  effetto.  Il  partito  macedonico  veniva  loro  in 
aiuto,  gettava  anzi  una  parte  della  colpa  sugli  Ateniesi,  per  non  es- 
sersi prestati  come  alleati  del  re.  Nel  tempo  stesso  seguiva  la  restitu- 
zione de'  prigionieri  ateniesi,  differita  per  l'appunto  per  questa  occa- 
sione, e  al  fìne  agli  Ateniesi  non  restava  altro,  se  non  soffocare  Tira, 
e  inviare  una  nuova  ambascieria,  che  nella  Focide  cercasse  di  difendere 
g^li  interessi  d'Atene.  Questa  volta  Eschine  non  si  rifiutò  ;  anzi  si  fece 
avanti  da  sé,  e  più  tardi  s'ascrisse  a  merito  di  essere  riuscito  colla  sua 
influenza  a  sventare  la  selvaggia  proposta  degli  Btei. 


(1)  3*  Ambascieria  degli  Ateniesi,  Dbm.,  XIX,  121.  Eschine,  ammalato,  134. 
ESCHIN.,  il,  94.  Ritorna  da  Calcide,  Dem.,  XIX,  125.  Esohin.,  II,  95. 
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Del  resto  gli  ambasciatori  non  furono  che  testimoni  del   trionfo,  che 
Filippo  stava  celebrando.  Ciroondato  da  un'  onda  di  popolo  festante, 
egli  godeva  a  dlamisura  tutti  gli  onori,  de*<}uali  si  credeva  di  andare 
debitori  verso  un  uomo,  che  aveva  purificato  il  santuario  più  vene- 
rando della  nazione,  e  ristabilite  le  interrotte  cerimonie  del  culto.  De! 
tristi  lutti,  di  cui  eran  piene  le  vallate  della  Focide,  nessuno  ai  ri- 
cordava più,  e  ciò  che  ne  sarebbe  venuto  alla  Grecia  non  si  intravve- 
deva.  Oli  animi  erano  «otto  l'impressione  degli  ultimi  avvenimenti.  Lo 
stato  miserando  delle  proprie  condizioni  accresceva  rammirazione  per 
un   uomo,  nel  quale  volere   e  fare,   mostrarsi  e  vincere  erano  una 
cosa  sola.   Aggiungevasi  lo  splendore  della  corona,  che  esercitava  un 
grande  fascino,   la  dignità  imponente  di   un  duce,  per  il  quale  mi- 
gliaia e  migliaia  d'uomini  erano  pronti   a  sacriflcare  la  vita  in  cieca 
obbedienza.   A  questa  impressione  non  poterono  né  vollero  sottrarsi 
neppure  gli  ambasciatori  d'Atene.  Bssr  trovarono  Delfo  tvB,  il  tomulto 
festivo  della  vittoria»  che  veniva  celebrata  con  ecatombe  di  sacrifici, 
con  processioni  solenni,  istituzioni  sacre,  doni  votivi.  Eschine  sopra 
tutti  non  si  stette  dal  prender  parte  senza  nessuno  scrupolo  e  con  tuUo 
il  cuore  a  queste  feste,  come  se  nulla  fosse  accaduto,  che  potesse  offen- 
dere il  sentimento  d'  un  Ateniese,  mentre  ad  Atene  si  sapeva  vedere 
nella  vittoria  di  Filippo  una  grave  sconfitta  per  la  città. 

Filippo  non  poteva  fermarsi  a  lungo  col  suo  grande  esercito  in  quel 
paese  deserto  ;  non  voleva  però  lasciarlo  se  prima  da  Delfo  non  si  Ibose 
stabilito  e  solennemente  confermato  un  nuovo  ordine  di  cose.  A  recar 
ad  eflètto  questo  disegno  presentavasi  favorevole  un'  occasione,  calco- 
lata di  certo  a  tempo  opportuno  da  Filippo,  che  cioè  poche  settimane 
dopo  l'occupazione  della  Focide  verso  la  metà  di  Agosto  cadeva  la  festa 
de'  giuochi  pitici  che  ritornava  ogni  quattro  anni  fino  dai  tempi  della 
guerra  di  Crisa.  Ora  il  re  presentavasi  per  la  prima  volta  nella  pie* 
neaza  delle  sue  funzioni  come  membro  della  anfizionia  ellenica  ;  fu 
deferita  a  lui  la  presidenza  d'onore  della  festività,  e  come  era  costume 
di  fare  nella  ricorrenza  delle  epoche  più  memorabili  per  la  storia  dei 
santuari  comuni  a  tutta  la  nazione,  cosi  anche  in  questa  circostauza 
ai  giuochi  consueti  ne  fu  aggiunto  uno  nuovo,  quello  cioò  della  lotta 
e  del  pugilato  fra  giovanetti.  A  Filippo  poi  importava  soprattutto,  che 
fino  a  tanto  che  egli  fosse  presente  col  suo  esercito,  gli  ordinamenti 
che  egli  stabiliva  riguardo  alle  feste  e  alla  federazione  anflzionaca  re- 
nissero  universalmente  approvati,  perchè  non  li  si  potesse  oppugnare 
come  contrari  al  diritto  pubblico.  E  gli  doveva  premere  segnatamente 
Tassenso  d'Atene,  perchè  questa  città  aveva  relazione  assai  strette  con 


AMBASGIERIA  DELFICA   AD   ATENB  641 

Delfo,  e  perchè  in  questioni  di  diritto  sacro  essa  godeva  di  grande  ri- 
putazione (1). 

.  Oli  Ateniesi  avevano  per  altro  poca  voglia  di  riconoscere  questa  sua 
autorità.  In  quelle  innovazioni  essi  non  vedevano  che  violenza  arbitraria, 
intromissione,  e  violazione  di  diritti.  Oltre  di  che  si  sentivano  offesi 
perchè  la  promantia,  cioè  il  diritto  di  interrogare  primi  l'oracolo,  quindi 
il  diritto  di  precedenza  presso  il  nume  delfico,  appartenuto  a  loro  fino 
ai  tempi  di  Pericle,  era  stato  deferito  a  Filippo  ;  perciò  questa  volta 
non  avevano  inviato  nessuna  rappresentanza  ufficiale  alla  festività 
pitica. 

Era  neirinteresse  di  Filippo  che  venisse  rintuzzata  subito  questa  tra- 
cotanza. Fra  il  vivo  applauso  degli  altri  inviati  anflzioniaci,  nei  quali 
prevaleva  il  malumore  contro  Atene,  fu  quindi  ordinata  una  amba- 
scieria  de*  Tessali  e  Macedpni  per  chiedere  ragione  della  ospitalità  con- 
cessa ai  profughi  Focesi,  e  in  secondo  luogo  per  domandare  il  rico- 
noscimento della  anflzionia  delfica  nella  sua  nuova  forma.  Era  una 
questione  suprema  per  Atene  e  per  la  Grecia,  alla  quale  bisognava 
dare  breve  e  concisa  risposta. 

I  sentimenti  della  cittadinanza  erano  concitati  al  più  alto  grado. 
Eschine  non  riuscì  nemmeno  a  poter  parlare.  Con  tanto  maggiore  studio 
furono  ascoltati  gli  oratori  della  parte  contraria,  1  quali  dichiararono 
aperto  che  un'energica  protesta  alla  arbitraria  pretesa  fosse  la  sola  risposta 
conciliabile  colla  dignità  d'Atene.  Era  facile  commettere  qualche  atto 
inconsiderato  ;  perchè  una  somigliante  protesta  non  avrebbe  avuta  altra 
conseguenza^  se  non  di  spingere  l'esercito  anfizionìaco  riunito  e  pronto 
in  armi  a  continuare  la  guerra  santa  contro  Atene,  che  era  senza  al- 
leati, e  non  aveva  neppure  insieme  riunite  le  sue  scarse  forze  militari. 
Demostene,  che  tante  volte  aveva  avuto  il  dolore  di  vedere,  che  i 
suol  concittadini  volevano  la  pace,  quando  sarebbe  bisognato  combat- 
tere, e  desideravano  invece  la  guerra,  quando  soltanto  nella  pace  vi 
era  salate,  dovette  In  questo  frangente,  per  quanto  gli  dolesse,  parlare 
per  11  mantenimento  della  pace,  conchiusa  con  Filippo.   Egli  era  uno 


(1)  Lettera  di  Filippo,  Dkm.,  XIX,  38.  Nuova  ambascìeria  nella  Focide, 
EscHiN.,  Il,  95.  I  prigionieri,  secondo  la  fatta  promessa  (Dbm.,  XIX,  39)  ritor- 
narono per  le  feste  panatenaiche  {Orazione per  Alon.^  38).  —  Eschine  in  Delfo. 
Demostene,  XIX,  128.  Esohtne,  II,  139.  La  data  della  festa  pitica  è  fissata  dalle 
iscrizioni  relative  alla  liberazione  dei  prigionieri,  V.  Kirobhoff,  Rend,  mens, 
delVAcc.  pruss.^  1864,  129.  Agonoteaia  di  Filippo:  où  irpòq  tiIi  iróXeic;  àvijpnKévai 
Tien<yi  Tà  TTi&0ia  Tòv  koivòv  ti&v  *EX\f\vtuv  àifiliva:  Dem.,  IX,  32.  TiBévai  bè  tòv 
àTu»vo  Ttì&v  TToeiiuv  ^ÌXittttov  |Li€Tà  BoiujtOliv  Kal  0€TTaXu^v;  Diod.,  XVI,  60.  — 
TTcTfKpdTiov  èv  irmol  —  irptiirij  nveidòi  èirl  Tat<;  éEfiKovxa,  xal  'loXatbo?  èvfKO 
eriPato<;.  Paus.,  X,  7,  8. 

E.  CcRTius,  storia  Or §ea,  IH.  41 
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de'  pochi,  che  giudicassero  senza  prevenzioni  lo  stato  vero  delle  cose^ 
era  il  solo  oratore,  che  libero  da  qualsiasi  considerazione  di  parte  te- 
nesse fìsso  la  sguardo  soltanto  alla  salute  della  sua  patria.  «  La  pace, 
«  che  avete  conchiusa,  diceva  egli,  non   è  né  decorosa,  né  degna  di 
«  voi;  ma  comunque  ella  sia,  certo  è  che  sarebbe  stato  meglio  il  non 
«(  concluderla,  che  non  sia  ora  il   romperla;    poiché   con  essa  abbiamo 
«  fatto  gettito  di  iholte  cose,  che  a  noi,  finché  le  possedevamo  furono 
a  d'essenziale  giovamento  per  il  buon  esito  della  guerra.   In  secondo 
a  luogo,  0  cittadini  ateniesi,  noi  dobbiamo  guardarci   dal  costringere 
«  ad^  una  guerra  comune  quegli  stati,  che  ora  si  chiamano  anfizioniaci. 
«  Infatti  se  noi  dovessimo  ricominciare  la  lotta  con  Filippo  per  un  og- 
V  getto,  che  fosse  indifferente  a'  Tessali,  agli  Argivi,  a'Tebani,  io  credo 
«  che  nessuno  di  questi  stati  prenderebbe  le  armi  contro  di  noi,  perchè 
"  anche  i  più  ottusi  di  loro  sono  però  tanto  accorti   da  capire,  che  in 
tt  simili  contese  tutti  i  danni  ricadrebbero  su  loro,  mentre  i  vantaggi 
«  toccherebbero  ad  un  altro,  che  se  ne  sta  spiando  agli   agguati.  Ora 
«  invece  le  cose  volgono  più  che  mai  sfavorevoli  a  noi.  Poiché  se  una 
«  parte  de'Peloponnesii  ci  è  nemica,  perché  si  crede,  che  noi  ce  la  in- 
«  tendiamo  con  Sparta  ai  danni  loro,  se  i  Tebani  sono  oggi  più  adirati 
«  che  mai  per   aver   noi   accolto  i  profughi  di  Beozia,  se  i  Tessali  ci 
u  odiano  perché  siamo  amici  de'  Focesi,  e  se  Filippo  ci  tiene  il  broncio 
«  per  aver  ricusato  di  riconoscere  la  posizione  da  lui  presa   nel  censi- 
<i  glio  degli  anfizioni  :  egli  é  a  temere,  che  tutti,  chi  per  una  ragione 
u  e  chi  per  l'altra,  seguano  gli  impulsi  del  proprio  sdegno,  prendano s 
tf  pretesto  i  decreti  anfizioniaci,  e  nella  guerra  comune  contro  di  noi  si 
«  lascino  trascinare  oltre  q.uel  segno,  che  possa  giovare  a  ciascuno,  come 
(c  accadde  per  l'appunto  a'  Focesi.  —  Ma  e   dunque  dovremo  fare  per 
n  paura  tutto  che  ci   viene  imposto  ?  —  £  questo   chiedi   tu  a  noi,  o 
«  Demostene?  —  Niente  affatto;  noi  non  dobbiamo  consentire  io  nulla, 
u  che  sia  indegno  di  noi,  ma  dobbiamo  anche  conservare  il  vanto  della 
a  prudenza  nel  condurre  le  cose  dello  stato.  À  coloro  poi,  che  non  to- 
«  gliono  sentir  parlare  di  prudenza,   io   faccio   considerare,  come  sia 
«  proceduta  la  città  nostra  per  lo  passato.  Abbiamo  abbandonato  Oropo 
e  ai  Tebani,  a  Filippo  Anfipoli,  abbiamo  lasciato  che   Cardia  venisse 
«  staccata  dal  Chersoneso,  al  principe  della  Caria  abbiamo  ceduto  Ohio, 
((  Coo,  e  Rodi,  e  ai  Bizantini    abbiamo   perdonato   la    cattura  di  nari 
«  ateniesi.  Perché  ci  siamo  noi  acconciati  a  tutte  queste  cose?  Di  certo 
«r  soltanto  perchè  speravamo  di  ritrarre  maggiori  vantaggi  per  il  nostro 
«  stato  mantenendo  la  pace,   che   ponendoci    in  guerra  per  quelle  ca- 
«  gioni.  Ora,  se  voi  in  quelle  circostanze  vi  siete  accomodati  con  nemici 
«  singoli,  mentre  n'  andava  de'  vostri  più  importanti  e  più  propri  in- 
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«  teressi,  sarebbe  UDMmperdoDabile  pazzia  il  volere  adesso  cominciare 
«  uDa  guerra  contro  tutti  per  una  cosa,  che  non  ba  nessuna  impor- 
«  tanza,  per  un'ombra  d'influenza  a  Delfo  ». 

Cosi  parlava  Demostene  in  favore  della  pace.  Quelle  allusioni  ad  una 
serie  di  casi,  nei  quali  s*  era  mostrata  una  condiscendenza  umiliante, 
dovevano  svergognare  certe  teste  esaltate,  cbe  strepitavano  per  le 
glorie  d'Atene,  e  pensavano  che  la  repubblica  non  deve  smentirsi.  Cbe 
se  tante  volte  anche  con  probabilità  di  prospero  successo  s'era  scansata 
una  lotta  pur  richiesta  dall'onore,  adesso  una  risoluzione  che  menasse 
alla  guerra  sarebbe  la  rovina  della  città,  il  trionfo  agognato  dai  suoi 
Dumerosi  e  prepotenti  nemici. 

Gli  ambasciatori  ottennero  una  risposta  misurata  nella  forma,  ma  pa- 
cifica. Atene,  come  ci  è  lecito  supporre,  dichiarava  di  non  sollevare 
nessuna  protesta  contro  gli  ordinaménti  anfizioniaci,  e  di  volere  in  av- 
venire iarsi  rappresentare  alle  festività.  Cosi  veniva  tolto  ai  nemici 
posti  agli  agguati,  ogni  pretesto  di  guerra,  e  Filippo  ritornava  nell'au- 
tunno in  patria  (4). 


(1)  Ambascieria  anfizioniaca  ad  Atene:  fJKOv  Ui<  C))uid^  ^vatxo^  OcTTaXol  xal 
<t>iX(Tnrou  irp^apeiq  |ì€t'  aÙTiiiv,  dEioOvTC?  ù|uia<;  OiXiirtrov  *A|LiqpiKTOova  elvm  mit]- 
<p{aaa8at;  Dem.,  XIX,  111,  V,  19.  Diritto  della  Promantia:  €x€i  6è  xal  tVjv 
irpoiiavTctav  toO  6€o0  irapuiaac;  i^|ui£t^  xal  0€TTaXoù<;  xal  Awpiéaq  kqI  toO^  fiXXouc; 
'A|Li(piKTUova^,  f\<;  oòbé  Tot<;  "EXXiiaiv  fiTraoi  liéTcari;  Dem.,  IX,  33,  XIX,  128.  — 
DsMOST.,  Intorno  alla  pace,  13.  Sv  ^èv  oOv  ^ytir(€  irpuiTov  Oirdpx^iv  qpiifil  òctv 
&nw<^  €tT6  auMiLidxou?  etrc  aOvTaEiv  cIt*  dXXo  PouXcraC  ti<;  KOTaaxeudZeiv  ti)  ttg- 
X€i,  tViv  ÙTrdpxouaov  elpfivnv  |uif|  Xùujv  toOto  iroifioci.  —  14.  òeuTEpov  hi  ópdv 
òttuk;  }ii]  iipoa£ó|yt€ea,  (b  dvbp€<  *A6tivatoi,  Toùq  auvcXtiXuBÓTai;  toOtou^  xal 
<pdaKOVTa^  *A|uiq)iKTÙovac  vOv  elvai  eU  dvdyKTiv  xal  TTpòq)aaiv  koivoO  tto- 
Xé^ou  Trpò<;  ?ma<;;  conf.  18-23.  —  25:  oùkoOv  cOnBc?  koI  ko|uìi6À  ax^rXicv,  iTp6^ 
^KdaTOu^  Ka6'  ?v  oOtu»  irpoacvTiveYMévouq  ircpl  tuiv  oIkeìuiv  Kal  dvaYKaioTdtujv 
Trpò<;  irdvTa<;  iicpl  Tfjq  èv  AeXqpoIc;  aKid^  vuvl  iroXcimnaai. 


IV. 


LE  ULTIME  LOTTE  PER  L'INDIPENDENZA  DELLA  GRECIA 


E  così  dunque  a  furia  di  ambascierie  e  di  trattati  era  finito  lo  stato 
di  guerra,  durato  fra  Filippo  ed  Atene  sino  dalla  conquista  d'Anfipoli; 
ma  una  pace  vera  non  s*era  ottenuta  per  questo.  Filippo  non  aveva 
ancora  raggiunto  ogni  cosa,  Atene  non  aveva  ancora  perduto  ogfni 
cosa.  Perciò  a  quel  simulacro  di  guerra,  che  s*era  trascinato  iDnanzi 
per  dieci  anni,  seguiva  un  simulacro  di  pace  settennale,  durante  la 
qnale  si  svolsero  i  germi  della  lotta  terminativa. 

Colla  conclusione  della  pace  la  situazione  delle  cose  s*era  mutata  so- 
stanzialmente ;  essa  avrebbe  dovuto  servire  a  legare  le  mani  al  re,  di- 
venute libere  colla  caduta  d'Olinto  ;  e  Invece  il  re  se  n'era  servito  lai 
per  tenere  legati  gli  Ateniesi,  fino  a  tanto  che  da  una  parte  avesse 
raggiunto  il  suo  scopo  nella  Tracia,  e  dall'altra  avesse  recato  in  poter 
suo  le  Termopili  e  la  Focide.  Adesso  il  re  di  Macedonia  non  stava  più, 
come  una  potenza  straniera,  minaccioso  ai  confini,  ma  s'  era  piantato 
proprio  nel  cuore  del  mondo  ellenico.  Egli  era  membro  presidente  della 
federazione  degli  stati  ellenici,  teneva  occupati  que' paesi,  la  difesa  dei 
quali  era  lo  scopo  della  federazione,  egli  era  il  patrono  del  santnarfo 
nazionale.  Una  regione  ellenica,  la  Focide,  tanto  importante  per  la  sua 
posizione  centrale  e  per  le  vigorose  stirpi,  che  l'abitavano,  giaceva  pro- 
stesa a'  suoi  piedi,  colle  sue  città  distrutte.  Le  schiatte  più  battagliere 
della  Grecia,  i  Tessali  e  i  Beoti,  s*  erano  schierate  intorno  a  lui,  come 
intorno  al  loro  duce,  gli  Ateniesi  erano  rimasti  soli  soli,  umiliati,  e 
impediti  nel  loro  movimento  da  un  patto  d'alleanza,  stato  loro  per  fona 
messo  sul  collo.  I  tesori  del  Nume  delfico  da  secoli  e  secoli  accumulati, 
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e  che  usati  a  scopo  d*un'impresa  nazionale,  avrebbero  reso  possibile  uno 
straordinario  svolgimento  di  potenza,  erano  stati  in  pochi  anni  dila- 
pidati a  danno  della  nazione.  Dove  restava  ancora  un  punto  di  resi- 
stenza? 

Eppure  Filippo  non  era  ancora  giunto  alla  méta;  Delfo  aveva  cessato 
^ià  da  lungo  tempo  di  essere  il  centro,  dal  quale  si  poteva  governare 
la  Grecia.  Il  mezzogiorno  deirBUade  godeva  ancora  d'indipendenza 
piena  ;  le  fila  della  vita  politica  ellenica  non  erano  ancora  riunite  nella 
mano  del  re;  restava  ancora  da  annodarle  in  quelli  stati,  che  trova- 
vansi  aU'infuori  del  presente  ambito  di  sua  potenza,  perchè  diventasse 
una  realtà  quella  dominazione,  che  egli  pretendeva  di  esercitare  come 
capo  del  consiglio  anfizioniaco. 

Non  era  quindi  anzi  tutto  neirintendimento  di  Filippo  di  procedere 
colla  violenza ,  ma  studiavasi  di  estendere  la  sua  influenza  senza 
rumore,  di  ammansire  a  poco  a  poco  i  Greci,  destreggiandosi  accorto, 
e  di  assuefarli  cosi  a'  suoi  freni.  Egli  infatti  non  voleva  signoreg- 
giare alla  maniera  di  Sers'e,  ma  assumere  la  direzione  degli  stati 
federati,  in  corrispondenza  alle  tradizioni  patrie,  ciò  che  più  volte  ave- 
vano tentato  Sparta,  Atene  e  Tebe,  ma  che  per  grande  sciagura  della 
nazione  non  s'  era  mai  potuto  effettuare  in  piena  estensione  e  durevol* 
mente.  E  la  forza  di  quel  popolo  ancora  che  svigorito,  e  la  grandezza 
di  quella  sua  gloriosa  storia  sta  appunto  in  questo,  che  il  paese  da  lui 
abitato  non  lo  si  pò  te  va«ri  guardare  come  un  altro  brandello  qualunque 
di  terra,  da  conquistarsi  cosi  seuz'  altro,  non  appena  uno  ne  avesse  le 
forze,  e  da  soggiogarsi  senza  tanti  riguardi  come  aveva  fatto  Filippo 
di  tanti  paesi  ed  anche  colle  colonie.  La  madre-patria  de'  Greci  richie- 
deva altri  modi,  e  soprattutto  che  ne  fossero  rispettate. le  vigenti  norme 
del  giure  pubblico,  in  quanto  ciò  si  potesse  conciliare  coi  disegni  d'una 
signoria  macedonica.  Non  era  già  questa  una  debolezza  del  re,  ma  una 
necessità  storica.  Poiché  la  posizione  della  sua  casa  di  fronte  alla  storia 
fondavasi  tutta  Dell'aver  essa  trasferita  in  so  la  civiltà  ellenica,  e  la  poli- 
tica sua  non  era  altro  che  uno  estendimento  ed  un  uso  sempre  maggiore 
di  questa  coltura,  volti  a  crescere  splendore  e  potenza  al  nascente  imperio. 
Perciò  non  poteva  il  re  devastare  la  culla  della  civiltà  ellenica,  non  poteva 
pensare  di  spegnere  la  vita  intellettiva,  che  ivi  ancora  fioriva.  Egli  perciò 
non  poteva  avere  in  animo  di  signoreggiare  i  Greci  altroché  seguendo  le 
tradizioni  elleniche.  Il  re  quindi  non  poteva  far  altro  per  il  momento,  che 
fissare  l'attenzione  sugli  stati,  che  trovavansi  ancora  all'infuori  delle  re- 
lazioni strette  negli  ultimi  tempi,  rassodare  la  sua  signoria  sul  mare,  ren- 
dere innocue  le  regioni  alleate,  nelle  quali  apparisse  ancora  qualche 
traccia  di  resistenza,  e  impedire  ogni  accordo  fra  gli  stati,  che  ancora  si 
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mantenevaDo  indipendenti.  Che  se  un  tale  accordo  doveva  formarsìfera 
Atene  l'unico  punto  dal  quale  esso  poteva  prender  le  mosse.  Atene  per 
la  sua  costituzione,  per  la  sua  storia,  per  le  aspirazioni  ideali,  era  il  fo- 
colare dell'Ellenismo  libero  ;  quivi  resisteva  ancora  quel  sentimento  per 
Tenore  e  per  la  giustizia,  che  con  disperata  energia  poteva  bene 
resistere  alle  ultime  e  inevitabili  pretese  di  Filippo.  E  ciò  sapeva  il  re, 
e  secondo  questi  concetti  egli  regolava  il  suo  contegno  negli  anni  che 
seguirono  subito  dappoi. 

Così  egli  interveniva  anzi  tutto  nella  Tessaglia,  per  fiaccarvi  ogni 
spirito  di  resistenza.  Ad  una  alleanza  colla  Tessaglia  Demostene  aveva 
eccitato  più  e  più  volte  i  suoi  concittadini  ;  quivi  restava  pur  sempre 
incorrotto  e  vivo  il  germe  dello  spirito  nazionale,  e  la  tendenza,  benché 
non  chiaramente  espressa,  a  recarlo  ad  atto,  specialmente  a  Fere,  dove 
sino  dai  tempi  di  Giasone  s'era  abituati  ad  aver  fede  in  una  nuova  èr» 
perla  Tessaglia.  S'era  fatta  adesione  spensieratamente  al  principe  stra- 
niero, per  sfogare  col  mezzo  di  lui  l'odio  antico  contro  la  Focide.  Rag- 
giunto questo  scopo,  si  pensò  di  nuovo  al  modo  di  sottrarsi  alla  op- 
pressione della  tutela  straniera.  Non  vedevano  gli  stolti  di  non  essere 
stati  che  strumenti  della  politica  di  Filippo,  e  non  appena  si  manife- 
starono i  primi  moti  di  resistenza,  il  re  sorse  con  tutto  il  rigore,  inviò 
un  corpo  di  truppe  nel  paese,  collocò  un  presidio  nell'acropoli  di  Fere, 
e  sull'esempio  di  Lisandro  si  stabiU  un  collegio  di  decemviri,  tutto 
composto  di  partigiani  suoi,  che  sotto  la  feru4a  di  un  regime  militare 
fiaccava  l'orgoglio  di  quegli  abitanti.  Al  tempo  stesso  tutta  la  Tessa- 
glia veniva  più  saldamente  che  mai  stretta  coi  paesi  ereditari  della 
corona  macedonica  (l). 

Anche  al  di  qua  dall'Istmo  s'offrivano  al  re  gradite  occasioni  per  es- 
tendere l'influenza  della  Macedonia.  Infatti  gli  stati  peloponnesiaci,  usi 
ab  antico  a  non  spingere  i  loro  sguardi  oltre  la  penisola,  si  trascina- 
vano avanti  a  modo  loro,  cioè  in  pensier  di  nulla,  non  pensando  punto, 
in  vista  del  sorgere  minaccioso  di  una  potenza  a  settentrione,  ad  appia- 
nare le  lotte  intestine  dì  parte,  o  a  comporre  le  antiche  contese  di  vi- 
cinato. Continuava  pur  sempre  la  gelosia  fra  Sparta  e  gli  stati  sottratti 
alla  sua  influenza,  ed  ora  s'aggiungevano  a  crescere  lo  scompiglio  i 
mercenari  focosi,  che  dopo  la  resa  di  Faleco  andavano  errando  qua  e 
là.  Dove  capitavano  schiere  di  mercenari  senza  nessun  determinato 


(1)  A€Ka6apx(fti:  Dem.,  VI,  22,  àp*  ot€ae€,  6t' aÙToK  (GcTTaXoìc;)  toò<j  rupdv 
vou^  èSé^aXXc  —  irpooòcxAv  t^jv  KaOcaruJaav  vOv  ò£KabapxCav  faeoOai  irap'aò- 
To!^;  XIX,  260.  Fere  VII,  32.  Ocpaiuiv  d9iJpTiTai*Ti?|v  iróXiv  Kal  (ppoupdv  èvr^ 
àKpOTró\€i  Karéarnocv,  iva  b'f\  aÒTóvo|noi  iliaiv,  IX,   12. 
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scopo,  là  era  una  vera  maledizione  ;  scoppiava  l'odio  represso,  il  furore 
di  parte  prendeva  occasione  a  sang'uinosi  eccessi,  e  qualunque  disegno 
ambizioso  poteva  riuscire.  E  cosi  anche  nel  Peloponneso  si  venne  a  con- 
flitto aperto  fra  i  cittadini,  che  in  fine  poi  a  nessuno  fruttò  meglio  che 
al  re,  che  stava  agli  agguati,  che  nessuna  occasione  si  lasciava  sfug- 
gire, senza  trarne  profitto,  e  al  quale  veniva  aperta  ora  la  via  nella  pe- 
nisola. Cosi  per  esempio  neirSlide. 

Era  l'Elide  uno  degli  stati  minori,  pieni  sempre  di  ambiziosi  disegui, 
sempre  smaniosi  di  sollevare  del  rumore  intorno  a  sé,  col  fare  della  politica 
in  grande.  A  motivo  del  possesso  d'Olimpia  credevano  gli  Elei  di  valere 
qualche  cosa  più  degli  altri  Peloponnesii,  e  per  questo  anco  godevano 
di  qualche  maggiore  considerazione  nel  concetto  delle  grandi  potenze 
straniere.  Ma  dopo  la  loro  inimicizia  con  Sparta  non  poterono  ritornare 
ad  un  tranquillo  assetto  di  cose  nel  proprio  paese,  erano  lacerati  da 
partiti,  e  siccome  da  sé  non  potevano  assolutamente  reggersi,  cosi 
dovettero  ricorrere  all'aiuto  ora  di  questo  ora  di  quello  stato.  Come  al- 
leati de'  Tebani  avevano  favorito  il  ristabilimento  di  Mantinea;  dopo  la 
guerra  arcadica  avevano  spiegato  bandiera  contro  Tebe,  e  Sparta,  a  cui 
era  sempre  bene  accetto  ogni  aiuto  contro  Megalopoli,  aveva  saputo  at- 
tirarli di  nuovo  dalla  sua  parte,  facendo  concessioni  riguardo  alla  Tri- 
fllia.  Durante  questo  periodo  di  tempo  l'aristocrazia,  stata  sino  ab 
origine  sempre  molto  potente  nel  paese,  aveva  tenuto  il  governo  nelle 
sue  mani  ;  la  parte  popolare  era  posta  al  bando,  e  fu  questa,  che  profittò 
della  presenza  di  soldati  mercenari  per  forzare  il  suo  ritorno  in  patria. 
Ne  segui  una  lotta  micidiale,  nella  quale  la  fazione,  che  era  in  città 
rimase  finalmente  vincitrice,  aiutata  dagli  Arcadi.  I  capi  di  essa,  Eus- 
siteo,  Cleotimo  ed  Aristecmo  non  sì  contentarono  di  sfogare  nel  modo 
più  selvaggio  la  loro  sete  di  vendetta,  e  di  far  giustiziare  quattromila 
mereenari  come  spogliatori  del  tempio,  ma  per  ovviare  a  futuri  com- 
aiovimenti,  strinsero  accordi  con  Filippo,  il  quale  era  ben  lieto  di  poter 
porre  piede  stabile  nella  regione  sacra  a  Giove  olìmpico,  e  accordò  di 
buon  grado  la  sua  protezione.  E  cosi  Taristocrazia  dell'Elide  diventava 
una  fazione,  che  parteggiava  per  Filippo,  e  ridusse  il  paese  sotto  Tin- 
fluenza  del  re.  Era  questo  il  seguito  sanguinoso  della  guerra  focese 
(Ol.  199,  1  ;  343). 

Più  facile  ancora  riusciva  la  cosa  a  Filippo  in  quegli  stati,  che,  fon- 
dati da  Tebe,  fino  da  bel  principio  dovevano  fare  assegnamento  sulla 
protezione  straniera,  e  ne  abbisognavano  pressantemente  di  fronte  a 
£)parta.  Infatti  gli  Spartani,  che  come  Atene,  erano  stati  ingannati  a 
Fella  col  miraggio  di  false  speranze,  finché  Archidamo  poteva  ancora 
colle  sue  truppe  sollevare  delle  difilcoltà  nella  Focide^  non  desistettero 
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da  quella  politica  piccina,  che  consisteva  nel  minacciare  di  nuovo  i 
vicini,  e  porsero  a  Filippo  la  desiderata  occasione  di  inframmettersi 
nelle  cose  de*  Tebani.  Tebe  aveva  esercitato  il  suo  ufficio  nella  peni- 
sola nove  anni  prima  per  l'ultima  volta  ;  adesso  questo  medesimo  ufficio 
passava  al  suo  alleato  ben  più  potente,  il  quale  prese  sopra  di  sé  la 
difesa  de' comuni,  inviò  truppe,  e  fece  pervenire  agli  Spartani  il  pre- 
ciso comando  di  astenersi  da  ogni  soperchieria.  Erano  cotesti  succèssi 
facilmente  acquistati,  ma  di  straordinaria  importanza,  che  si  collega- 
vano direttamente  alla  guerra  focese,  e  scaturivano  quasi  spontaDei 
dalla  posizione  acquistata  nella  Grecia  centrale.  Le  porte  della  peni- 
sola, già  sfondate  da  Epaminonda,  erano  aperte  anche  al  re  ;  il  suo 
cenno  relegava  le  soldatesche  spartane  nella  valle  delFEurota;  l'Elide, 
la  Messeuia,  Megalopoli  e  cosi  pure  Argo  si  sentivano  legate  al  nuovo 
patrono  [1]. 

Di  qua  dall'Istmo  il  re  volgeva  la  sua  attenzione  sopra  Megara,  città 
commerciale,  assai  prosperosa  e  fiorente  In  quel  tempo,  e  che  di  fronte 
alla  vicina  Tebe  aveva  saputo  difendere  energicamente  la  propria  indipen- 
denza. Qui  pure  egli  trasse  dalla  sua  parte  il  partito  aristocratico,  come 
pure  egli  stendeva  di  nuovo  le  sue  mani  verso  l'Bubea,  resa  inerme  ai* 
fatto  dopoché  le  Termopili  erano  cadute  in  possesso  della  Macedonia  ed 
ogni  resistenza  nella  Grecia  centrale  era  cessata.  Infine  egli  andava  già 
predisponendo  le  imprese,  che,  preudendo  per  base  l'Epiro,  dovevano 
renderlo  padrone  del  mare  ionio  e  corinzio. 

Con  Atene  durava  la  pace,  e  pure  tutte  le  mosse  di  lui  miravano  a 
stringere  sempre  più  da  vicino  questa  città  con  una  retedi  forti  punti 
d'assalto,  e  a  precluderle  ogni  modo  d' intendersi  cogli  stati  stranieri. 
Anche  nel  mare  di  Tracia  il  re  traeva  profitto  dalle  sue  navi,  per  o^ 
cupare,  sotto  il  pretesto  di  sterminare  i  pirati,  alcune  isole,  comeAlon- 
neso  per  esempio  ;  e  sebbene  egli  apparentemente  lasciasse  da  parte  gli 
Ateniesi,  pure  questi  non  sentirono  mai  più  vivo  il  dolore  per  la  cre- 
scente loro  debolezza,  che  quando  videro  il  re  stendere  la  sua  poteosa 
per  mare  e  per  terra,  a  settentrione  e  a  mezzogiorno.  Atene  era  più  che 
il  centro  degli  avversari  di  Filippo,  l'unico  luogo,  dove  vi  fossero  uo- 
mini, che  con  vigile  sguardo  ne  seguivano  i  passi,  e  consideravano  la 
pace  di  Filocrate  come  una  tregua  (2). 


(1)  L'Elide,  Dem,,  XIX,  260.  XVIII,  295.  Strage  dei  mereenari  foce»,  DiOD., 
XVI,  63.  Alleanza  fra  l'Elide  e  Filippo,  Paus.,  V,  4,  9.  —  Arcadia,  Meaaeiiii, 
Argoiide;  Dbm.,  XVIII,  64.  XIX,  261. 

(2)  Megara,  XIX,  295.  Eubea,  Vili,  36.  Alonneso,  Orai,  per  Alonn.,  trg-, 
p.  75. 
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Al  tempo,  che  si  discuteva  il  trattato  di  pace,  BemosteDe  non  era  ri* 
uscito  a  far  intendere  la  sua  voce  profetica  ;  gli  Ateniesi  volevano  essere 
illusi,  e  perciò  prestavano  volentieri  ascolto  ad  uomini,  come  Eschine 
ed  Eubulo.  Oltre  di  che  la  città  loro  aveva  più  di  qualunque  altra 
motivo  di  desiderare  sinceramente  la  pace;  questa  assicurava  ai  poveri 
il  pieno  godimento  delle  feste;  i  ricchi  e  il  ceto  medio,  che  adesso 
doveva  pur  esso  contribuire  ai  pubblici  aggravi,  erano  lieti  di  non  sen- 
tire pel  momento  più  parlare  di  contributi  di  guerra  e  di  armamenti 
navali.  La  libertà  degli  scambi  marittimi  non  era  soltanto  un  interesse 
degli  armatori  navali  e  de'  grandi  commercianti,  ma  d'  ogni  cittadino 
d'Atene,  perchè  in  una  città  costretta  in  gran  parte  a  rifornirsi  di 
grano  straniero,  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  dipendevano  ap- 
punto da  questa  libertà.  E  oltre  a  ciò  Atene  era  il  luogo,  dove  si  pote- 
vano sempre  trovare  i  migliori  artefici,  fabbricanti  e  operai;  quivi  po- 
tevansi  trovare  oggetti  di  lusso  d'  ogni  maniera,  e  perciò  nessuna  altra 
città  aveva  maggiori  danni  dalla  guerra,  maggiori  vantaggi  dalla  pace. 
Dopo  un  lungo  blocco  riaprivansi  finalmente  i  porti  settentrionali,  dove, 
stante  i  rapidi  progressi  che  la  civiltà  ellenica  faceva  nella  Macedonia, 
e  Taumen tarsi  de'  mezzi  pecuniari,  anche  la  ricerca  dei  prodotti  del- 
l'arte greca  cresceva  a  vista.  La  corte  di  Filippo  faceva  di  nuovo  le  sue 
ordinazioai  ad  Atene.  Anche  in  Grecia  dopo  le  spoliazioni  del  tesoro 
delfico  era  venuta  in  circolazione  una  gran  massa  d'oro  e  d*argento, 
che  per  secoli  e  secoli  era  giaciuta  li  come  capitale  morto..  Per  questo 
fatto  i  prezzi  dovevano  salire  in  generale^  il  vivere  doveva  diven- 
tare più  caro,  e  gli  Ateniesi  erano  stimolati  a  cercar  guadagno  coi 
commerci  e  colle  industrie  tanto  più,  in  quanto  che  le  fonti  di  lucro 
nel  paese  cominciavano  ad  esaurirsi.  La  distruzione  della  signoria 
marittima  era  stata  necessariamente  un  grave  colpo  anche  pel  benes- 
sere de' cittadini,  e  le  miniere  argentifere  del  Laurio  cominciarono  a 
render  meno  in  quel  tempo  medesimo,  che  si  aprivano  con  una  ricchezza 
insperata  i  tesori  minerali  della  Tracia.  Poiché  per  quanto  l'autore  del- 
ropuscolo  intorno  ai  redditi  si  studi  di  asserire  che  le  miniere  d'ar- 
gento sono  d'una  vena  inesauribile,  tuttavia  dalle  proposte  molto  arti- 
ficiose^  che  egli  fa  per  rialzare  11  credito  dell'arte  mineraria  ateniese, 
si  vede  chiaramente  che  gli  Ateniesi  non  hanno  più  fiducia  in  quel 
genere  d'industria,  e  dalle  nuove  miniere,  situate  fuori  del  circondario 
metallifero,  segnato  da'  maggiori  non  si  ripromettevano  che  scarso  gua- 
dagno ;  concetto  questo  che  ebbe  piena  conferma  in  quello,  che  dappoi 
segui. 

In  siffatte   circostanze   il    libero   movimento   degli  scambi  diventava 
sempre   più   la  fonte  principale  del  benessere.  <  Quanto  stoltamente 
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<r  quindi,  è  detto  in  questa  medesima  scrittura,  giudicauo  coloro, i quali 
«  pensano  che  Atene  nella  pace  perda  di  g^loria  e  di  autorità!  Nella 
«  guerra  la  città  nostra  non  avrà  a  soffrire  che  umiliazioni,  e  verrà  in 
«  disistima,  ma  a  cose  tranquille  non  vi  è  stato  che  di  essa  non  abbia 
«  bisogno.  Gli  armatori  navali  e  1  commercianti,  i  mercanti  di  grani, 
«  i  produttori  di  vino  e  di  olio,  gli  allevatori  de'  greggi,  quelli  inoltre, 
«  che  trafficano  con  le  produzioni  dello  ingegno,  come  gli  artefici,  i  filo- 
«  sofl^i  poeti,  tutti  quelli  che  cogli  allettamenti  dell'arte  mirano  a  dilet- 
<r  tare  l'orecchio  e  l'occhio,  finalmente  tutti  gli  uomini  d'afifari,  cbecer- 
((  cano  un  mercato,  dove  possano  prestamente  comperare  e  vendere,  tutti 
<t  costoro  devono  guardare  ad  Atene.  Adir  breve,  colla  guerra  Atene  è 
«  miserabile  e  debole,  in  pace  invece  è  grande  e  potente, il  centroda tatti 
«  riconosciuto  del  mondo  civile.  Perciò  la  sua  politica  dev'esse  una  poli- 
ta tica  di  pace;  essa  non  deve  insorgere  colla  violenza  e  con  pretese  di 
«  primato,  offensivo  agli  altri,  ma  coi  benefici  deve  cercare  di  tirare  a 
ff  sé  gli  stati  vicini,  deve  guadagnare  influenza  e  procurarsi  degli  alleati 
<  mediante  ambascierie,  senza  sacrifici  di  danaro  e  danni  di  sorta  >. 
Questa  era  di  già  la  politica  de'  negoziati,  raccomandata  da  Eubuìoe 
da  Bschine,  e  in  questo  senso  Tautore  spera  che  potranno  ancora  venir? 
appianate  amichevolmente  le  nuove  complicanze  a  motivo  di  Delfo,  e 
che  l'indipendenza  del  tempio  potrà  essere  ripristinata  senza  guerra.  In 
ciò  è  fatta  già  menzione  de'Focesi,  che  tengono  occupato  il  santuario,  e 
di  un'altra  potenza,  che  dopo  il  ritiro  de'  Focosi  se  ne  voleva  insigno- 
rire. E  in  questa  non  possiamo  ravvisare  che.  i  Tebani,  i  quali  riapetto 
a  Delfo  erano  animati  da  mire  egoistiche,  fi  cosi  la  politica  pacifica 
d'Eubulo,  come  essa  ò  delineata  neir  opuscolo  attribuito  a  Senofonte, 
mette  capo  co'  suoi  disegni  e  speranze  alla  guerra  santa  (1). 

Finita  la  quale  un  nuovo  genere  di  politica  pacifica  si    venne  svol- 
gendo. In  questo  tempo  scrisse  Isocrate  la  sua  orazione  a  Filippo. 

Anche  egli  si  scaglia  contro  que'  sciagurati  demagoghi,  che  la  città 
volevano  trascinare  di  nuovo  alla  guerra,  per  procurarle  una  posizione. 


(Ij  L'opuscolo,  che  ha  per  titolo  TTópoi  f\  irepl  npooòòwv,  tramaodatoci  sotto  il 
nome  di  Senofonte,  appartiene  al  tempo,  nel  quale  Filomelo  comandava  ancori 
i  Focosi.  La  guerra  sociale  è  terminata  immediatamente  prima  (4,  40,  42.5, 12. 
e  l'autore  crede  possibile,  che  col  mezzo  di  trattative  diplomatiche,  e  si-na 
prender  parte  alla  guerra  santa  già  scoppiata  '^f|  au|uiiroX€fioOvT€0,  possa  rio- 
scire  agli  Ateniesi  d'indurre  i  Focosi  a  ritirarsi  da  Delfo,  e  di  aalvagaardare 
colla  cooperazione  degli  altri  Anfizioni  Tautonomia  del  santuario,  seperavrdo- 
tura  da  parte  di  qualcuno,  de*  Tebani  per  esempio,  si  facesse  il  tentatiTo,  <ii 
insignorirsene  (.5,  9).  Nessuna  spogliazione  del  tempio  non  ebbe  luogo  «>ttt> 
Filomelo,  cosi  che  una  mediazione,  se  si  fosse  tentata,  poteva  ancora  a^erf 
probabilità  di  riuscita.  —  Quanto  alle  miniere:  De  vectig.^  e.  4.  27.  Polìtica  à\ 
pace,  e.  5« 


I  TRE  PARTITI  DELLA  PACE  65 T 

che  allora  era  irrimediabilmente  perduta,  e  che  non  era  stata  mai  una 
vera  fortuna,  perchè  s*era  sempre  fondata  sulla  ingiustizia,  e  non    era 
mai  potuta  stabilirsi  e  mantenersi  che  a  spese  della  prosperità  pub- 
blica, col  ferro  e  col  sangue.  Perciò  egli  aveva  già  maledetto  la  guerra 
d'Ànflpoli,  e  favorito  in  tutti  ì  modi  le  trattative  di   pace  state  final- 
mente avviate.  Ma  la  potenza  macedonica  sembra  a  lui  il  principio  dì 
un  avvenire  migliore,  di  un* èra  di   salute.   Le  repubbliche  elleniche 
sono  irreconciliabili  fra  loro;  abbisogna  quindi   un  grande  uomo,  un 
eroe,   che  stia  al  di   sopra  de'partiti   ed  unisca  gli  stati.  Più   volte  un 
tale  uomo  era  già  stato  mostrato  dalla  provvidenza  ;  Archidamo^  Giasone 
e  Dionisio  pareva  che  fossero  gli   uomini   predestinati.  Ma  finalmente 
era  comparso  realmente,  ed  era  un  personaggio,  della  cui  missione  sto- 
rica nessuno  può  dubitare,  un  principe  della  stirpe  degli  Eraclldi  come 
Archidamo.   Esso   è  il  nuovo  Agamennone,  destinato  a  condurre   di 
nuovo  i  Greci  alla  pugna  contro  il  loro  mortale  nemico.  In  lui  bisognava 
avere  fiducia,  né  stare  ad  ascoltare  gli  oratori,  che  lo  calunniavano,  e  che 
cosi  cagionavano  il  più  gran  danno  alla  patria.  Ti  male,  che  esso  avev» 
fatto  a  questa  o  a  quella  stirpe  ellenica,  essere  la  conseguenza  delle  ini- 
micizie, imprudentemente  nudrite.  La  guerra  era  crudele  e  non  già  Fi- 
lippo. E  cosi  Isocrate  ricollega  a  questo  le  speranze  della  nazione,  e  perciò 
egli  entra  ora  in  dirette  relazioni  con  lui,  lo  scongiura  a  non  esporre 
troppo  la  sua  persona,  e  lo  prega  di  non  lasciarsi  mal  disporre  da*  suoi 
oppositori  contro  Atene.  Dover  egli  rendere  stabile  la  pace- conclusa,  e 
partendo  da  questa  ricominciare  la  guerra  nazionale   da  lungo  tempo 
interrotta,  il  cui  successo  fortunato  non  poteva  esser  dubbio  stante    la 
debolezza  del  regno  persiano,  dimostrata  da  Ciro  e  Agesilao.  Era  questa 
la  vecchia  polìtica  di  Cimone,  quella  cioè  di  por  fine  alle  discordie  in- 
terne mediante  la  guerra  colla  Persia,  concetto  questo  che  come  materia 
assai  gpradita  era  stato  già  più  volte  trattato  in  pubbliche  orazioni   fe- 
stive da  altri  oratori,  segnatamente  da  Gorgia  e  Lisia,  ma  che  soltanto 
per  opera  d^Isocrate  assunse  carattere  e  importanza  politica  (1). 

V'era  infine  un  terzo  partito,  il  quale  era  infatuato  della  pace  non 
già  per  motivi  di  patriottismo,  né  per  riguardo  all'utile  generale,  ma 
soltanto  per  le  relazioni  personali,  che  esso  aveva  colla  corte  di  Filippo. 
Possiamo  infatti  con  tutta  certezza  ammettere ,  che  Filippo  sino  dai 
tempo,  in  cui  il  contegno  della  cittadinanza  ateniese  doveva  essere  per 
lui  sogrgretto  di  viva  attenzione  ,  quindi  sino  dal  tempo  della  contesa 
per  Anfipoli,  avesse  i  suoi  fautori  in  Atene,  i   quali   neirinteresse  suo 


I)  IsocR.,  XII,  76  raffigura  Filippo  nel  personaggio  d'Agamennone. 
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8i  studiavano  di  trattenere  1  cittadini  da  risoluzioni  energiche,  di  raf- 
fermarli nella  loro  ingenua  fiducia  nelle  fatue  promeóse  del  re^  e  di 
guadagnarsi  il  favore  di  Filippo  mediante  servili  dimostrazioni  d'osse- 
quio. Costoro  soffiavano  nel  fuoco  e  traevano  profitto  da  tutti  gli  umori, 
favorevoli  ai  disegni  di  Filippo,  fossero  belligeri  o  yacifici;  e  quanto 
più  la  potenza  del  re  accennava  ad  accostarsi,  tanto  più  manifestavano 
audaci  i  loro  sentimenti.  Filocrate  infatti  si  vantava  davanti  a  tutto  il 
popolo  di  avere  avuto  danari,  e  faceva  pompa  sfrontatamente  della 
agiatezza,  di  cui  andava  debitore  al  favore  del  re.  Procedevano  più 
prudenti  gli  altri;  ma  anche  Eschine  aveva  ricevuto  de' beni  stabili  in 
Macedonia  ;  anch'egli  si  dichiarava  adesso  apertamente  favorevole  a 
Filippo,  ed  ogni  ben  di  Dio  s'aspettava  da  queiruomo,  che  poco  prima 
«veva  assalito  come  il  più  pericoloso  nemico  della  sua  patria.  Questi 
uomini  ora  e  i  loro  consorti  Pitocle,  Ej^emone  e  Demade  si  comporta- 
vano come  se  grillusi  fossero  tutti  gli  altri ,  ed  essi  soli  avessero  ad 
essefé  creduti  come  i  veri  uomini  di  stato,  come  i  soli  personaggi  in- 
fluenti in  questo  momento. 

Cosi  dunque  dopo  la  conclusione  della  pace  troviamo  ad  Atene  tre 
specie  d'indirizzo  politico,  che  possiamo  chiamare  quella  d'Eubulo,  di 
Isocrate  e  di  Filocrate,  tre  partiti,  che  malgrado  la  diversità  de'concetti 
fondamentali ,  da  cui  partivano,  pure  convenivano  in  questo,  nel  con- 
siderare cioè  la  pace  conchiusa  come  una  fortuna  per  la  città,  e  nel 
rappresentare  come  nemici  tutti  coloro  che  ne  mettevano  a  pericolo  la 
durata.  Cosi  Isocrate  nella  sua  orazione ,  che  ha  per  titolo  Filipp  si 
scaglia  contro  coloro  «  che  infuriavano  sulla  tribuna,  invidiatori  della 
«  potènza  di  Filippo,  intesi  sempre  a  caricarlo  di  sospetti ,  a  gettare  lo 
«  scompiglio  nelle  città,  che  nella  pace  comune  vedono  un  laccio  teso 
«  alla  libertà,  e  che  parlano  in  modo,  come  se  la  potenza  del  re  crescesse 
e  non  già  a  favore  ma  a  danno  deirEIlade,  come  se  egli  dopo  ordinate 
«  le  faccende  della  Focide  non  mirasse  ad  altro ,  che  ad  assoggettarsi 
€  tutta  la  Grecia,  e  mille  altre  pazze  imprese  avesse  in  testa,  che  essi 
«  denunziavano  con  tanta  sicurezza,  come  se  avessero  ogni  cosa  espio- 
<  rata  nel  modo  il  più  preciso  ».  Con  questi  colori  un  patriotta  ateniese, 
il  capo  rispettato  di  un  grande  partito ,  si  permetteva  di  dipingere  la 
politica  di  Demostene,  mentre  i  fautori  prezzolati  gridavano  contro  di 
lui,  come  contro  una  di  quelle  teste  torbide,  che  rendevano  cosi  diffi- 
cile al  magnanimo  re  il  recare  ad  atto  i  suoi  benevoli  intendimenti 
verso  Atene  (1). 


(1)  Possedimeati  d'Eschiae  nel   territorio  di  Olinto;   Dbm.,  XIX,  146.  Filc^ 
<crate,  Ib,:  114,  seg.  146.  Pitocle,  225.   Egemone,   Demade:  [Dbm.],  XXV, 4^ 
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Tuttavia  Demostene  non  era  così  abbandonato,  né  la  sua  posizione  cosi 
vacillante,  come  s'avrebbe  motivo  di  credere.  L*opera  sua  non  era  stata 
sprecata ,  e  l'autorità  sua  personale  era  cresciuta.  Mentre  al  vecchio- 
Isocrate,  stato  testimonio  di  tutte  le  sciagure  della  guerra  peloponnesiaca, 
la  storia  della  repubblica  ateniese  appariva  come  un  circolo  ormai  chiusOt 
che  non  poteva  venire  ricominciato  da  capo^  era  cresciuta  una  giovane 
generazione^  nella  quale  le  parole  di  Demostene  avevano  acceso  la  fa- 
villa dell'incendio.  Anche  le  condizioni  de'tempi  concorrevano  a  dargli 
ragione,  perchè  esse  servivano  se  non  foss'altro  a  mettere  in  chiaro  lo 
stato  delle  cose  e  a  distruggere  false  illusioni.  Come  potevasi  oggi  an» 
Cora  cullarsi  neiridea  di  poter  trattenere  il  re  col  mezzo  di  ambascierle 
e  di  accordi  pacifici,  come  speravano  i  fautori  di  Bubulo  ?  E  quanto  alle 
speranze  d^Isocrate,  nella  distruzione  delle  città  focesi ,  seguita  subito 
dopo  rinvio  dell'ultima  sua  orazione,  s'aveva  la  risposta  del  re  a  questa 
allocuzione;  gli  orrori  commessi  sulla  penisola  calcidica  s'erano  rinnovati 
nel  cuore  della  Grecia.  Era  ormai  più  lecito  ad  un  uomo  di  mente  sana 
abbandonarsi  alla  illusione,  che  Filippo  in  realtà  nuU'altro  volesse,  se 
non  essere  un  duce  degli  Sileni  in  una  impresa  nazionale?  E  gli  altri 
fautori  di  Filippo,  che  si  presentavano  ora  così  albagiosi,  come  se  ormai 
avessero  guadagnate  le  partite,  con  que'loro  sentimenti  sleali  versa 
la  patria  perdevano  ogni  considerazione  dappertutto,  dove  ancora  tene- 
vasi  in  qualche  prezzo  la  virtù  del   cittadino  ellenico.  Perchè  anch& 
quelli  fra  loro,  che  erano  meno  rei,  s'erano  mostrati  agli  occhi  del  pò* 
polo  come  gente  interessata,  senza  carattere,  mobili    come  piume  al 
vento,  come  Mediatori,  immeritevoli. di  fiducia,  e  che  più  volte  avevano 
ingannato  1  loro  concittadini  con  false  promesse.  Come   potevasi  con-^ 
cedere  a   costoro  un  qualche  ascendente   sull'andamento  della  cosa 
pubblica? 

Di  fronte  a  tutti  tre  questi  partiti  della  pace  doveva  quindi  Demostene 
crescere  d'autorità,  e  cosi  accadde,  che  subito  dopo  la  più  grave  scon- 
fitta, subita  dalla  sua  politica,  la  persona  di  lui  spiccasse  più  rilevata 
che  mai  dal  mezzo  de'sùoi  concittadini.  Non  solo  presso  i  giovani ,  ma 
anche  presso  1  cittadini  più  maturi  d'età  viene  egli  acquistando  fiducia. 


—  IsocR.,  PhiL,  V,  129 1  ó  ètri  toO  PiP^aToc;  |uiaivó|Li€vo^  73.  alaedvoinai  fàp  ac 
ÒiapaXXó^€vov  Oirò  Ttùv  aoi  imèv  qpGovoOvTUiv,  xà?  òè  iróXci^  tò^  aùrdiv  €Ì8t(T^évu)v 
€l?  rapaxàci  xaeiOTdvai,  koì  t^jv  €lpi?|vtiv  Tf|v  toK  fiXXoK  Koivf|v  iróXcfiov  to?? 
aÙTuiv  lò(oK  c^vai  vojuwZóvtujv,  o1  irdvTiuv  tOùv  dXXiwv  à|Li€Xi^<JavT€^  ircpl  Tf\<^  af\^ 
buvd^€ui<;  Xéyouaiv,  dx;  oòx  Oirèp  Tf|^  'EXXdbo^,  dXX*  èirl  toOttiv  aòlàverax,  kqI 
aù  iroXùv  xP^vov  f\br\  irftmv  fumìv  émPouXeOei^.  —  75.  ToOra  q)XuapoOvT€^  xai 
(pd(TK0vT€C  àKpiPiIiq  elòévai,  Kal  Tax^ui^  dTravTo  t^i  Xóyui  KaTaarpccpÓMCvo^,  iroX- 
Xoùq  ir€(eouai. 
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Perchè  diccome  si  sapeva,  che  da  parte  de'MacedoDi  non  si  dava  mag- 
gior peso  alle  parole  di  nessun  altro,  quanto  alle  sue,  rindipendeDzadel 
suo  carattere,  loaccessibile  ad  ogni  tentazione,  e  Tincrollabile  fermezza 
delle  sue  particolari  convinzioni  dovevano  acquistargli  sempre  maggiore 
stima.  Egli  solo  era  rimasto  fedele  a*  suoi  principi,  egli  solo  era  stato  inces- 
santemente operoso  per  la  sua  città,  era  in  relazione  coi  commercianti 
della  Tracia,  della  Macedonia,  .della  Tessaglia,  egli  sapeva  dare  iu  ogni 
occasione  il  miglior  consiglio;  e  quantunque  per  un  certo  tratto  di 
tempo  avesse  creduto  alla  possibilità  di  una  pace  onorifica,  ora  egli  era 
pervenuto  ad  una  percezione  più  chiara  dello  stato  delle  co8e;chesea 
malgrado  di  ciò  in  occasione  deirultima  ambascieria  aveva  di  nuovo 
insistito  per  la  pace ,  tuttavia  anche  questa  orazione  per  la  pace  non 
tra  altro  in  sostanza  Che  un  eccitamento  alla  guerra,  ma  ad  una  guerra 
Apparecchiata  con  prudenza ,  ad  una  guerra,  nella  quale  non  s'aveva 
contro  la  lega  armata ,  che  pel  momento  sussisteva ,  e  in  cui  non  si 
trattava  d'innovazioni  introdotte  nella  federazione  anflzioniaca,  desti- 
nate a  cadere,  non  appena  la  potenza  di  Filippo  fosse  prostrata  ;  ma 
bensì  ad  una  guerra,  nella  quale  si  poteva  in  migliorate  condizioni 
sorgere  alla  difesa  dei  beni  più  essenziali  e  più  imperiosi  per  Atene. 

L'apparecchio  a  questa  lotta  decisiva  è  ciò,  su  cui  Demostene  insiste 
<;on  perseverante  energia.  Importa  quindi  rafforzare  la  persuasione  della 
oecessità  di  essa,  stringere  accordi,  accrescere  le  forze  della  difesa. 

I  mezzi  di  cui  poteva  disporre  la  città  erano  ancor  sempre  considere- 
-voli;  lo  stato  era  povero  a  motivo  della  cattiva  amministrazione  delle 
sue  finanze,  ma  il  popolo  godeva  di  un  relativo  benessere,  tanto cbe 
Demostene  poteva  con  buon  fondamento  gridare  a' suoi  concittadini: 
<  guardate,  o  Ateniesi ,  alla  città  vostra!  In  essa  son  tante  riccbezie, 
-«  quante  si  può  dire  che  siano  in  tutte  le  altre  città  prese  insieme  i.£ 
non  mancava  neppure  l'entusiasmo  pel  bene  pubblico;  si  ricordano  in- 
fatti dei  cittadini  come  Nausicle  e  Dietimo,  i  quali  sì  segnalavano  per  la 
loro  abnegazione  nello  adempimento  delle  prestazioni  trierarchicbe.  E  poi 
subito  dopo  la  conclusione  delia  pace  s'era  posto  mano  a  completare  i 
porti  di  guerra,  a  fabbricare  nuovi  cantieri  navali ,  a  costruire  un  a^ 
senale,  che  sotto  la  direzione  del rarcbl tetto  Filone  divenne  oggetto  di 
orgoglio  patriottico  per  gli  Ateniesi.  A  questo  scopo  sino  dal  d4* 
<01. 106,  2)  fu  fissata  una  somma  annua  di  dieci  talenti  (lire  60.000),  ed 
anche  i  clienti  più  ricchi  vi  contribuivano  molto  premurosamente.  Ba- 
bulo  ne  aveva  la  soprintendenza  (I). 


(1)  Molteplici  relazioui  di  Demostene  coi  Greci,  che  viaggiavaao  o  che  abi- 
tavano nella  Macedonia^  nella  Tracia,  nella   Tessaglia;    Dbm.,  Vili,  14,  e  u 
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lotoruo  a  questo  stesso  tempo  fu  volta  seria  attenzione  al  migliora- 
mento dell'amministrazione  interna,  al  quale  aveva  già  dato  impulso 
l'opuscolo  intorno  alle  rendite  dello  stato.  £  non  furono  soltanto  pro- 
getti, ma  fu  posta  mano  airopera ,  e  in  parte  furono  seguiti  que*  con- 
cetti medesimi,  che  sono  accennati  in  quella  scrittura.  Cosisi  prov.vide 
al  miglioramento  deiramministrazione   giudiziaria  ,  e  fu   promulgata 
una  legge,  secondo  la  quale  que*  processi ,  il  cui  arrenamento  tornava 
particolarmente  dannoso  agli  scambi,  specialmente  i  processi  per  affari 
commerciali  e  relativi   alla   navigazione ,  dovevano  venire  sfogati  nel 
giro  di  un  mese.  E  con  ciò  non  s^avevauo  in  vista  soltanto  gl'interessi 
de'commerci,  ma  si  cercava  anche  di  remuovere  certi  abusi,  che  ave- 
vano radici  molto  profonde.  Cosi  fu  proceduto  con  tutto  il  rigore  contro 
coloro,  che  erano  sospetti  di  aver  fatto  tentativi  di  corruzione  sui  cit- 
tadini nell'assemblea  del  popolo  e  ne' tribunali.  Si  distinse   in  questo 
pel  suo  zelo  patriottico  un  certo  Demofllo,  il  quale  anclie  propose  nel- 
l'anno 346  (01. 108, 3)  una  revisione  generale  dei  ruoli  de'cittadini.  Questa 
era  senza  dubbio  una  misura  che  aveva  per  iscopo  di  depurare  la  città 
da  certi  soggetti  intrusi,  senza  patriottismo  e  di  dubbia  fede,  e  di  rial- 
zare in  generale  lo  spirito  della  cittadinanza.  Era  una  misura  che 
aveva  carattere  aristocratico,  come  in  altri  tempi  la  legge  analoga,  pro- 
posta da  Aristofonte. 

Con  questi  ordini  si  collega  anche  una  innovazione ,  che  riguarda 
l'assemblea  del  popolo.  Dove  l'abuso  degli  schiamazzi  e  della  indisci- 
plinatezza era  venuto  sempre  più  crescendo.  La  presidenza  delle  adu- 
nanze da'  pritani  era  passata  a'  proedriy  che  erano  una  giunta  di  nove 
membri,  tratti  a  sorte  dalle  tribù ,  che  non  erano  rappresentati  nella 
pritania ,  che  teneva  la  presidenza.  Adesso  fu  presa  un'altra  via.  Fa 
stabilita  per  ogni  adunanza  del  popolo  una  delle  dieci  tribù  della  cit- 
tadinanza, la  quale  avesse  ad  assumere  la  responsabilità  deirordine  e 
del  decoro  pubblico;  essa  aveva  la  sua  sede  in  prossimità  al  posto,  dove 
era  la  tribuna  oratoria,  per  difendere  gli  oratori  da  ogni  offesa;  era 
una  giunta  d'ispezione,  scelta  di  mezzo  a' cittadini.  Con  ciò  miravasi 
a  ravvivare  l'amor  proprio  della  cittadinanza,  e  a  porre  un  freno 
alle  mene  di  coloro  che  vedevano  con  secreto  compiacimento  quella 
crescente  decadenza  delle  adunanze  cittadine,  perchè  in  questo  fatto 
vedevano  una  conferma  della  loro  opinione,  che  cioè  un  reggimento 


Rehdamtz,  a  questo  passo.  —  Aiuti  d'Atene,  Dem.,  XIV,  25.  Bòckh,  Econ.po- 
Ut,,  1,  635.  —  Zelo  de'  meteci,  C.  Curtius,  nel  FiloL,  24,  268.  Nausicio  e  Dio- 
timo;  ScHABFBR,  li,  309.  —  Costruzione  dei  cantieri  navali  e  deiraisenale  ; 
BòcKU,  Marina  ateniese^  67  seg. 
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popolare,  come  l'ateniese,  era  disadatto  del  tutto  a  seguire  un  indirizzo 
politico  indipendente  ed  efficace.  Non  è  improbabile  che  in  questo  me- 
desimo tempo  si  concedesse  di  nuovo  anche  all'Areopago  una  mag^ore 
influenza  sulla  vita  pubblica,  e  che  gli  si  conferisse  piena  balla  di  pro- 
cedere con  tutto  il  rigore  specialmente  contro  i  rei  di  fellonìa.  Dopo  la 
umiliazione  quindi  ,  che  la  pace  di  Filocrate  e  la  caduta  della  Focide 
avevano  recato  agli  Ateniesi ,  ravvisiamo  ancora  in  diversi  punti  ud 
lodevole  studio  di  migliorare  le  condizioni  della  cosa  pubblica,  di  porre 
qualche  argine  agli  abusi  del  reggimento  popolare,  come  già  anche 
dopo  la  signoria  dei  trenta  s'era  venuta  palesando  una  tendenza  simile. 
Restava  dunque  ancora  un  buon  nocciolo  di  cittadini,  di  sano  criterio 
e  di  sentimento  vivo  per  il  benessere  della  città,  e  che  non  disperavaDo 
dell'avvenire  di  essa.  Importava  soltanto  di  raccogliere  le  fila  e  guidare 
tutti  quelli  che  erano  ispirati  a  sentimenti  patriottici  (1). 

Demostene  non  era  per  sua  natura  uomo  di  parte  ;  aveva  carattere 
eccessivamente  indipendente;  aveva  per  (costume  di  battere  la  sua  via, 
e  di  confidare  nella  potenza  del  vero ,  al  quale  la  cittadinanza  non  $i 
sarebbe  potuta  alla  fine  sottrarre.  Ih  siffatta  condizione  d'animo  doveva 
di  necessità  accadere,  che  le  sue  opinioni  s'incontrassero  in  più  guis^e 
colle  idee  de'vecchi  partiti  d'Atene.  Cosi  per  esempio  col  partito  beota 
egli  ave^a  comune  l'amore  agli  ordinamenti  politici  stabiliti ,  il  ga- 
gliardo istinto  delle  intraprese  e  il  deliberato  animo  di  non  concedere 
a  Sparta  nessuna  preminenza.  D'altra  parte  s'accostava  alla  politica  di 
equilibrio,  seguita  da  Callistrato>  e  aveva  comune  con  lui  l'avversione 
contro  la  Beozia,  avversione  divenuta  sempre  più  forte  e  più  universale 
ad  Atene,  dopo  le  trattative  de'  Tebani  colla  Persia  e  durante  la  guerra 
focese.  Nell'orazione  a  favore  di  Megalopoli  egli  considera  come  di  ca- 
pitale importanza  per  la  politica  ateniese  il  concetto,  che  non  s'avesse 
da  permettere  l'ingrandimento  né  di  Sparta  né  di  Tebe ,  e  in  quella 
contro  Arlstocrate  egli  arriva  a  riguardare  la  contesa  fra  gli  Elleni 
come  una  fortuna  per  gli  Ateniesi.  A  poco  a  poco  la  scena  mutò  d'a- 
spetto; quanto  più  difficili  facevansi  i  tempi,  e  tanto  più  Atene  diven- 
tava, come  già  nelle  guerre  persiane,  il  focolare  di  tutte  le  aspirazioni 


(1)  Procedura  sommaria  nelle  cause  relative  ad  affari  commerciali,  racco- 
mandata da  Senof.,  Del  De  peci,,  III,  3,  e  introdotta  prima  della  discossion» 
intorno  ad  Alonneso  (Oraat,  intomo  ad  Alonn,^  12).  —  Atat|if|(picn^  sopra  pro- 
posta di  Deraofilo,  Eschin.,  I,  TI.  Schaefer,  II,  289.  —  TTpócbpoi  :  EscHi».,in, 
4.  ViscHER.,  Contrib,  epigraf,  dalla  Grecia^  63.  —  qpuXf)  irpOEÒpcOouaa,  Escb., 
I,  33.  K.  ScHULTZ,  Demostene  e  la  libertà  della  parola^  21.  —  L'Arvopago, 
Meier  e  SoHOEMANN,  Procedura  ateniese,  344.  Come  si  vede  dal  testo,  spp«- 
riscono  in  quest'epoca  diverse  commissioni  straordinarie,  affidate  all'Areopago. 
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d'indipendenza.  Tutte  le  considerazioni  egoistiche  riguardo  agli  altri 
stati  perdevano  sempre  più  terreno,  mentre  il  pensiero  nazionale  sempre 
più  ingigantiva,  e  per  effetto  di  esso  costituivasi  un  nuovo  partito,  che 
si  stringeva  intorno  a  Demostene. 

Gli  si  schierarono  allato  uomini  ,  i  quali  o  spinti  dalle  sue  parole  e 
dall'opera  sua  ovvero  anche  per  proprio  impulso  miravano  alla  stessa 
méta ,  uomini  nei  quali  tornavano  a  rivivere  i  sentimenti  d*un  tempo 
migliore ,  oratori  ed  uomini  politici  di  carattere  schiettamente  repub^ 
blicano,  e  che  come  Demostene  vigilavano  da  vicino  e  da  lontano,  do- 
vunque fosse  in  giuoco  l'onore  della  città.  Era  di  questo  numero  Ege- 
sippo  di  Sunio,  fautore  un  tempo  di  Leodamante;  patriotta  ardente, 
che  già  nel  857  s*era  adoperato  con  gran  calore  per  la  difesa  di  Cardia, 
quando  questa  importante  città  veniva  ceduta  ;  nel  medesimo  intendi- 
mento egli  aveva  spinto  gli  Ateniesi  ad  una  energica  alleanza  coi  Fo- 
cosi, fintantoché  questi  erano  ancora  in  condizione  di  resistere,  e  s'era 
opposto  nel  modo  più  deciso  alla  pace  di  Filocrate.  Più  importanti  an- 
cora erano  Licurgo  ed  Iperide* 

Licurgo  di  Licofrone  era  un  poco  più  vecchio  di  Demostene,  apparte- 
neva all'antica  stirpe  sacerdotale  degli  Eteobutadi ,  vero  gentiluomo 
ateniese  nel  miglior  senso  della  parola.  Di  sentimenti  elevati  e  fedele 
alle  tradizioni  patrie,  egli  giganteggiava  nell'età  sua  quasi  reliquia  di 
un  passato  più  felice.  Ma  non  s'atteggiava  straniero  e  nemico  a' suoi 
contemporanei;  era  di  sentimenti  assolutamente  temperati,  inchinevole 
quindi  alle  transazioni  e  conciliativo,  benché  fosse  severissimo  e  verso 
se  stesso  e  verso  gli  altri.  Oltre  a  ciò  era  nemico  di  ogni  raggiro,  sin- 
cero, schietto  e  pio,  patriotta  animato  dal  più  vivo  sentimento  d'onore 
e  per  ciò  appunto  risolutamente  contrario  al  partito  macedonico,  quan> 
tunque  per  altri  rispetti  non  appartenesse  al  partito  popolare,  ma  nu- 
trisse piuttosto  tendenze  aristocratiche.  Era  egli  una  natura  ideale. 
Abbandonavasi  con  un  certo  entusiasmo  alle  impressioni  che  destavano 
in  lui  i  poeti  antichi,  aveva  aperto  il  sentimento  per  Parte  rappcesen- 
tativa,  era  ammiratore  di  Platone,  senza  che  si  lasciasse  per  questo 
distogliere  da  un'attiva  partecipazione  alla  vita  pubblica»  Anzi  egli 
curò  la  sua  educazione  oratoria  colla  più  scrupolosa  cura  ,  e  si  valse 
della  influenza ,  acquistata  per  questa,  via  per  mettere  a  nudo,  senza 
ristarsi  un  sol  momento,  tutte  le  piaghe  della  sua  città,  per  punire  il  tra- 
dimento e  le  male  arti,  per  conservare  le  buone  tradizioni,  e  per  inculcare 
la  moralità  e  la  disciplina  tanto  fra  le  pareti  domestiche  che  nello  stato. 
Anche  Iperide  di  Glaucippo  era  di  un  casato  ragguardevole  e  propu- 
gnatore g^agliardo  della  indipendenza  nazionale,  ma  quanto  al  resto  era 
tutto  l'opposto  di  Licurgo.  Aveva  tendenze  piuttosto  grossolane,  mancava 

E.  Curtius,  Storia  Greca,  III.  ^^ 
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di  solidità  morale,  ed  era  eccessivo  ne*godimenti  d'ogni  maniera,  quan- 
tunque sapesse  malgrado  ciò  conservare  Tenergia  d^iranimo,  come  Alci- 
biade. Bra  un  uomo  di  spirito,  oratore  nato  molto  più  di  Licurgo,  rapido 
e  destro  nel  collegare  insieme  i  pensieri,  preciso  nella  espreasione,  tIto, 
spontaneo  e  incisivo  nel  frizzo.  A  questi  personaggi  s'univano  altri,  come 
Polteutto  di  Sfetto,  Oallistene,  il  quale  dopo  la  distruzione  delle  <nttà 
focesi  eccitava  gli  Ateniesi  a  porre  in  istato  di  difesa  la  città  e  il  paese, 
Aristonico  l'anagirasìo,  Nausicle  che  come  generale  aveva  difeso  le  Te^ 
mopili,  l'egregio  patriotta  Dietimo,  e  finalmente  Timarco,  di  Arizelo, 
cittadino  di  straordinaria  operosità,  onorato  spesso  di  pubblici  incarichi, 
e  quanto  agl'intendimenti  politici  tutto  devoto  a  Demostene  ,  come  lo 
prova  quel  suo  progetto  di  legge,  nel  quale  proponeva  neiranno  347-8 
(01. 106, 2)  la  pena  di  morte  contro  tutti  coloro  che  avessero  fatto  per- 
venire al  re  attrezzi  navali  o  armi  (1). 

Cosi  Demostene,  che  per  una  serie  d*anni  aveva  fatto  parte  da  se  stesso, 
si  vide  adesso  circondato  da  un  gruppo  considerevole  di  persone ,  che 
ne  condividevano  i  sentimenti.  I  gravi  pericoli  del  tempo  avevano  pro- 
dotto il  loro  effetto;  le  necessità  presenti  erano  cosi. manifeste  e  irraflra- 
gabili,  che  senza  previo  concerto  si  trovarono  concordi  in  comuni  intenti 
uomini  delle  più  diverse  tendenze,  ottimati  e  popolari,  filosofi  e  uomini 
dediti  alla  sola  pratica  della  vita,  idealisti  e  uomini  soltanto  d'axio&e. 
Certamente,  come  suole  accadere  in  uno  stato ,  che  si  regge  sul  gioco 
delle  parti  politiche,  vennero  a  trovarsi  insieme  anche  di  versi  elementi, 
che  in  origine  erano  divisi  ;  certe  figure  di  carattere  oscuro  si  associa- 
rono a  Demostene ,  uomo  di  pura  coscienza;  ma  egli  era  sempre  un 
grande  progresso,  che  in  luogo  della  stupida  indifferenza ,  che  aveva 
regnato  prima,  si  fossero  orfi  formati  ad  Atene  de' partiti  in  gagliardo 
contrasto  fra  di  loro.  Alle  tre  frazioni  del  partito  della  pace  stava  ora 
di  contro  un  gruppo  di  patriotti ,  che  riconoseevano  in  Demostene  il 
loro  rappresentante. 

Ma. quanto  più  il  partito  nazionale  s'andava  raccogliendo  ad  Atene, 
tanto  più  inevitabile  diventava  il  conflitto  fra  esso  e  i  suoi  avvivali. 


dieci  Ùrat.^  852*.  Scolaro  di  Platone;  Olimpiodoro,  Schol.  al  Oorg.  ol5d.  Diod., 
XVI,  88  (AvKoOpYoO  tuiv  tótc  ^riTópuiv  Méyiarov  Ixwv  dSfui^a  —  piov  ò*  Ciiiabc 
èli'  àp6T^  irepiPónTOv,  mKpÓTaxo^  ^v  KaT^yopo^.  —  Iperide,  rXauKiirirou  toO 
j^fiTopo^;  attesta  pei^  an^origine  illustre  il  sepolcro  di  famiglia  davanti  &1U 
porta  de'  Gavalieri;  Vita  dei  dieci  OraUy  849.  —  Polieatto,  autore  della  pro- 
posta per  un  decreto  di  lode  agli  ambasciatori  di  Neapoli;  Sohobne,  Bassori- 
lievi greci,  23.  KOhler.  Ermes ^  7,  167.  —  Callistene;  Dem.,  XIX,  86.  Quanto 
agli  uomini  politici  del  partito  nazionale,  conf.  Sohabfbr,  li,  £98-312. 
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E  specialmente  non  si  poteva  tollerare  che  i  fautori  del  re  continuas- 
sero a  presentarsi  come  persone  rispettabili  davanti  alla  cittadinanza. 
Bisognava  che  il  giusto  e  l'ingiusto  venissero  in  chiaro,  per  stimolare 
anche  le  coscienze.  A  questo  fine  dovevano  servire  i  tribunali,  i  quali 
presso  gli  Ateniesi  erano  cosi  strettamente  legati  colla  vita  pubblica, 
e  dai  quali  soleva  aspettarsi  Tulfima  decisione  anche  ai  contrasti  di 
carattere  politico.  Le  dispute,  non  potute  definire  neirassemblea  del 
popolo^  dovevano  riprendersi  di  nuovo  in  un  processo  pubblico;  per 
sentenza  di  giudice  s'aveva  a  stabilire ,  che  la  cittadinanza  era  stata 
nel  modo  più  infame  ingannata  da'suoi  plenipotenziari,  per  costringere 
i  cittadini  a  romperla  una  volta  per  sempre  con  siffatti  consiglieri.  I 
processi  quindi  relativi  alle  ambascierie  non  muovevano  da  uno  spirito 
di  vendettfi,  gretto  e  meschino,  o  da  private  considerazioni  ;  ned  era  un 
piatire  sterile,  per  cose  già  passate  e  senza  rimedio  ormai;  ma  erano 
lotte  necessarie  a  determinare  la  situazione  de'partiti,  e  a  mostrare  agli 
Ateniesi  e  i  manipolatori  di  quella  pace  e  tutta  l'opera  loro  nella  nuda 
realtà. 

Ingaggiò  il  combattimento  Demostene  col  citare  Eschine  a  rendere 
conto  del  suo  operato.  La  forma  consueta  era  questa,  che,  cioè,  trenta 
giorni  dopo  l'adempimento  del  mandato  ufficiale,  il  magistrato,  cui  spet- 
tava il  diritto  di  sindacato,  volgeva  a  tutti  i  cittadini  la  domanda,  se 
qualcuno  avesse  da  presentare  qualche  denunzia  per  trascuranza  del 
debito  d'ufficio.  Demostene  presentava  una  querela,  e  insieme  con  Ti- 
marco,  soscrlttore  con  lui  dell'atto  d'accusa,  prendeva  impegno  di  for- 
nire le  prove,  che  Bschine  aveva  amministrato  l'ufficio  di  ambasciatore 
contro   dovere  e  coscienza  (1). 

Egli  aveva  ogni  motivo  per  calcolare  sopra  un  buon  successo,  ma 
s'era  associato  ad  un  uomo,  che  nulla  aveva  di  comune  con  lui, 
tranne  uno  scopo  partigiano  del  momento,  e  la  cui  compagnia  tornò 
assai  pregi u dicevole  a  tutto  quell'affare.  Era  Timarco  un  soggetto  di 
costumi  perduti ,  che  pubblicamente  aveva  recato  oltraggio  alla  de- 
cenza; e  sebbene  queste  macchie,  che  offuscavano  il  carattere  di  lui, 
ben  poco  peso  avessero  in  riguardo  alla  cosa,  della  quale  trattavasi, 
pure  Eschine  seppe  trarne  profitto  con  grande  abilità.  Mise  insieme 
con  attento  studio  tutti  gli  aneddoti  scandalosi ,  che  potò  rintrac- 
ciare, relativi  alla  gioventù  scioperata  e  torbida  di  Timarco ,  e  atteg- 
giandosi ipocritamente  a  zelatore  di  virtù  lo  assali  con  tanta  energia. 


(1)  Procesao  per  l'ambaflcioria  ;  fra  la  pi^eseatazione  della  TPcwpn  ®  lo  svolgi- 
memo  del  processo  corsero  3  anni;  Dionis.,  Ad  Amm.,  I,  10.  Dem.,  XIX,  arg.  2. 


che  fu  dichiarato  scaduto  dai  diritti  di  cittadino.  Me  segui  che  tuiU 
l'accusa  perdette  o^ni  valore,  e  che  Eschioe  aon  pure  sali  in  credito 
presso  parecchi  cittadini,  ma  riuscì  a  gettare  una  luce  sinistra  escprs 
Demostene,  a  motivo  di  quella  sua  solidarietà  con  un  soggetto  co^ 
tristo,  e  sopra  la  cauaa  da  lui  presa  a  patrocinare.  Il  colpo  erarinecito 
stupendamente.  I  fautori  di  Filippo  si  rinA'aacaroDO  nelle  loro  speraoi?, 
ed  il  re  non  avrà  tralasciato  d'incoraggiare  1  suoi  partigiani  con  duotc 
promesse  d'ogni  maniera.  Essi  osarono  pronunciarsi  di  nuovo  aperta- 
mente In  favore  suo;  lo  stesso  Eschine  gl&  nella  sua  orazione  contro 
Tlmarco  accenna  ai  benevoli  Intendimenti  dì  Filippo,  e  si  scaglia  in 
questa  occasione  anche  contro  Bgeslppo  e  contro  Demostene,  come  uomo 
pericoloso  alla  città  e  di  pessimo  esempio  alla  gioventù.  L'orazione  eri 
tutta  ispirata  a  sentimenti  partigiani;  ma  Eschine  su  questo  terrenu 
era  come  in  casa  propria,  facendo  11  moralista  con  quel  suo  tono  enti- 
tlco,  che  portava  con  sé  dalla  scena,  e  sotto  questa  maschera  seppe  (e- 
Ucemente  ribattere  l'assalto,  che  gli  muoveva  il  partito  nazionale  (1). 

Questo  successo  però  non  poteva  condurre  ad  una  decisione  termiDi- 
tlva;  esso  non  segnava  che  una  tregua.  Demostene,  anche  dopo  la  con- 
danna di  Tlmarco,  mantenne  l'accusa ,  e  se  non  la  ripresentò  subito. 
CIA  avvenne  soltanto  percb'egli  aspettava  un  momento  più  favorcTok 
per  la  continuazione  del  processo-  Stante  l'indole  de'  giudizi  ateoiffii, 
costituiti  da  giurati,  11  successo  di  cosiffatte  contese  dipandevs  tatto 
da'sentlmenti  ond'era  animata  la  cittadinanza,  e  Demostene  potevaol- 
colare,  che  fra  breve  sarebbero  occorsi  vari  fatti  a  comprovare  irrefu- 
tabilmente la  colpa  d'Eschine.  Era  già  un  indisio  abbastanza  grave  il 
fatto,  che  egli  avesse  sollevato  una  protesta ,  quando  Demostene  dopo 
adempiuta  la  seconda  ambascieria  s'era  presentato  a'  magistrati  per 
render  conto  dell'operato  suo.  Bachine  sosteneva  che  per  questa  ambi- 
sciata  non  v'era  bisogno  di  nessun  speciale  sindacato;  non  essere es^ 
che  la  continuazione  della  antecedente,  e  fondarsi  sul  medesimo  mu- 
dato. Questo  concetto, come  era  da  aspettarsi,  fu  rigettato  dall'antoriti 
competente ,  la  quale  ascoltò  11  rendiconto  di  Demostene ,  e  probabil- 
mente anche  degli  altri  ambasciatori,  mentre  contro  Eschine  rìmaiim 
pendente  l'accusa. 

Gli  anni  prossimi  non  furono  favorevoli  al  credito  d'Eschine.  L'ns 
sinistra  luce  gettava  su  di  lui  il  fatto  dell'aver  preso  a  difendere  un 
certo  Antifonte,  che  Demostene  aveva  fatto  arrestare,  come  Ibitemoite 
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sospetto  di  avere  relazioni  co'  Macedoni  per  tradire  la  patria  e  di  essersi 
obbligato  per  Toro  ricevuto  da  Filippo  d'incendiare  i  cantieri  navali  del 
Pireo.  Eschine  dichiarava  che  il  procedere  di  Demostene,  che  in  questo 
caso  aveva  senza  dubbio  agito  in  virtù  di  qualche  mandato  pubblico, 
era  stato  un  sopruso  contrario  alla  costituzione ,  una  violazione  delle 
libertà  cittadine  e  del  domicìlio.  Egli  seppe  guadag^narsi  il  favore  del* 
l'assemblea  del  popolo  e  ottenere  l'assoluzione  dell'imputato,  benché 
questo  venisse  cassato  dai  ruoli  della  cittadinanza.  Ma  a  questo  punto 
intervenne   l'Areopago,  che  ora  per  la  prima  volta  vediamo  sorgere 
munito  di  poteri  particolari.  Per  ordine  suo  Antifonte  venne  di  nuovo 
arrestato^  tratto  davanti  a'giurati,  dichiarato  colpevole  e  giustiziato  (1). 
Un  nuovo  colpo,  che  il  partito  macedonico  ebbe  a  sentire,  partiva  da 
Iperide.  Il  quale  circa  questo  medesimo  tempo  trasse  davanti  ai  tribu- 
nali Pilocrate^  il  più  sfrontato,  il  più  petulante  e  il  più  imprudente  fra 
tutti  1  partigiani  di  Filippo  nel  campo  ateniese.  L'affare  non  fu  trat- 
tato secondo  la  procedura  ordinaria,  ma  in  forma  di   una  isangelia^ 
ossia  d'una  denunzia  fatta  direttamente  al  popolo,  allo  scopo  di  solle- 
vare tutta  la  cittadinanza  contro  un  oratore  popolare,  che  la  consigliava 
contro  l'utile  dello  stato,  ed  era  prezzolata  da  una  potenza  straniera. 
Fu  dimostrato  il  danno,  che  le  bugiarde  notizie ,  recate  da  Filocrate 
circa  l'ambascieria,  avevano  procurato  alla  città;  e  siccome  intorno  al 
carattere  di  lui  era  concorde  il  giudizio,  così  Filocrate  malgrado  l'aiuto 
d'Eschine  non  potè  parare  il  colpo  statogli  diretto  contro*  Dovette  darsi 
per  vinto,  prima  ancora  che  fosse  pronunziata  sentenza;  fu  trovato  col^ 
pevole   in    contumacia   dei   gravi   delitti   appostigli  e  condannato   a 
morte  (2). 

Benché  dopo  questo  fatto  Eschine  facesse  le  viste  di  non  avere  avuto 
nulla  di  comune  coU'accusato,  pure  già  durante  questo  processo  Demo- 
stene aveva  colto  ogni  occasione  per  dimostrare  il  contrario  e  per  rendere 
evidente  a'suoi  concittadini  la  correità  perfettamente  uguale  d'Bscbine* 
Del  quale  quanto  scadesse  il  credito  pel  caso  di  Filocrate  e  per  le  sue 
relazioni  col  traditore  Antlfonte  si  parve  assai  presto  in  un'altra  circo* 


(1)  Rapporto  di  Demostene  intorno  all'ambaBcieria,  Ddm..,  XIX,  211.  Eschine 
diceva,  ì\  ócrrépa  irpecPeia  èirl  ircirpafiLiévoK  èt^TvCTO  (II,  123).  Antifonte:  Dem., 
XVIII,  132  seg.  Plut.,  Dent.,  14.  (cjcpófipo  àptCTOKoaTiKòv  itoXÌT€U|Lia).  È  fatta 
menzione  anche  altrove  di  attentati  di  traditori  all'arsenale;  Aristop..  Acarn,^ 
918.  Che  Filii)po  abbia  prezzolato  un  individuo  a  questo  scopo,  non  e  verosi- 
mile; ò  possibile  che  l'autore  del  fatto  mirasse  a  guadagnarsi  un  premio  a  cosa 
compiuta.  Il  BdOKH  [Atti  delVAccad.  di  Berl.^  1834,  12),  mette  in  relazione 
questo  fatto  coUa  òla^lf|<pl(JK. 

(2)  Accusa  d'Iperide  contix)  Filocrate;  Iper.,  Pro  Euob,,  20  f.  Condanna; 
EscH.,  II,  6;  III,  79. 
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Stanza,  in  cui  si  trattava  di  scegliere  fra  gli  oratori  ateniesi  un  uomo 
di  fiducia,  da  onorarsi  con  un  pubblico  mandato  d'un  genere  tutto 
particolare. 

Sotto  rinfluenza  macedonica^  anche  nelle  Cicladi  e  persino  a  Delo,  che 
era  l'isola  più  legata  ad  Atene,  s'era  formato  un  partito,  che  levava  la 
testa  contro  le  pretese  di  signoria  degli  Ateniesi  ;  anzi  contestava  loro 
il  diritto  di  amministrare  il  santuario  di  Delo.  Questi  movimenti  sì 
collegavano  senza  dubbio  coi  tentativi  del  partito  macedonico,  di  gua- 
dagnare durante  la  pace  quanto  più  fosse  possibile  terreno  intorno  ad 
Atene,  e  di  soppiantare  via  via  quel  resto  di  potenza  che  ancora  rimaneva 
alla  repubblica  fuori  de*propri  confini.  Doveva  poi  rispondere  esattamente 
ai  disegni  di  Filippo  l'idea  di  sottentrare  anche  qui  nel  diritto  di  su- 
prema tutela  di  un  santuario  nazionale,  come  gli  era  riuscito  di  fare  a 
Delfo,  e  ciò  che  di  certo  egli  mirava  ad  ottenere  in  Olimpia.  Il  vero  in- 
treccio delle  cose  apparisce  già  dal  fatto  che  i  Delii  erano  guidati  da 
un  fautore  della  causa  macedonica,  Euticrate,  quel  desso  che  aveva 
tradito  Olinto,  non  che  dalla  proposta,  ch'essi  facevano^  che  la  contesa 
s'avesse  a  decidere  in  Delfo;  poiché  questa  era  un'eccellente  occasione 
per  conferire  al  nuovo  consiglio  federale  ivi  raccolto  un'importanza 
politica,  e  trasformare  Vombra  di  Delfo  in  una  potenza  nell'Eliade.  Atene 
non  era  in  condizione  di  poter  respingere  la  proposta  dei  Delii ,  e  ora 
importava  trovare  l'uomo  che  potesse  sostenere  la  causa  d'Atene  da- 
vanti al  giudizio  arbitramentale  della   federazione.  La   cittadinanza 
scelse  Eschine,  che  in  tutti  gli  affari  anfizioniaci  pareva  essere  come 
l'oratore  nato.  Questa  scelta  però  doveva  tornare  spiacevole  in  sommo 
grado  a  tutti  i  buoni  patriotti.  Come  potevasi  di  fronte  ad  un  Euticrate 
affidare  i  più  sacrosanti  interessi  d'Atene  ad  un  uomo^  che  era  pur  esso 
un  segugio  della  politica  di  Filippo  e  strumento  di  essa,  e  davanti  ad 
un  consesso,  soggetto  esso  pure  airinfluenza  macedonica?  Perciò  il  par- 
tito nazionale  mise  in  moto  cielo  e  terra  per  rendere  nullo  quel  voto 
della  cittadinanza,  e  seppe  ottenere  che  venisse  rimessa  all'Areopago  la 
decisione  riguardo  a  questo  affare  della  elezione  del  rappresentante. 
L'Areopago  annullò  la  prima  elezione ,  e  nominò  a  patrocinatore  della 
causa  d'Atene  Iperide,  il  quale  poco  prima  aveva  dato  prova  nel  pro- 
cesso contro  Filocrate  de'suoi  sentimenti  e  della  sua  energia.  E  si  mo- 
strò pienamente  degno  di  questa  fiducia;  e  siccome  Filippo  non  trovava 
opportuno  d'intromettersi  colla  violenza  in  questo  affare,  cosi  in  seguito 
dXVorazione  per  Delo^  tenuta  da  Iperide  in  Delfo,  gli  Ateniesi  ottennero 
un  verdetto,  che  conferiva  nuova  e  solenne  sanzione  ai  loro  diritti  [D- 


(l)  Processo  per  Taffai^e  di  Delo;  Deu.,  XVIII,  134.  Bògrb,  À.tti  deUWcead. 
di  Berlino,  1834,  Il  seg. 
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Dopo  questa  nuova  sconfitta  di  Eschine  credeva  Demostene  che. fosse 
giunto  il  momento  di  riprendere  per  suo  conto  il  processo,  il  cui  esito 
terminativo  era  per  lui  un  affare  di  coscienza.  Egli  aveva  serhata  in- 
variabilmente la  sua  posizione ,  nò  aveva  lasciata  trascorrere  nessuna 
occasione  per  designare  apertamente  il  suo  avversario  come  traditore  e 
nemico  della  patria.  Ora  doveva  la  cittadinanza  far  suo  un  tale  giudizio. 
Si  poteva  credere ,  che  ciò  sarebbesi  ottenuto  senza  grandi  difficoltà; 
perchè  se  Filocrate  era  un  traditore ,  nemmeno  Eschine  poteva  essere 
innocente,  quantunque  egli  si  fosse  ora  separato  dal  suo  antico  collega. 
Eppure  resito  era  in  questo  caso  molto  piì\  Incerto.  Esohine  infatti  era 
un  uomo  astuto  e  previdente,  e  non  mostrava  certo  il  fianco  come  quello 
zotico  di  Filocrate;  era  un  tipo  di  gentilezza  e  decoro,  un  uomo,  nella 
cui  condotta  tutto  compreso  non  avresti  potuto  trovar  nessuna  macchia 
da  censurare.  Egli  a^eva  ancor  sempre  un  forte  seguito ,  era  il  porta- 
voce più  facondo  del  partito  di  Eubulo ,  e  come  oratore  e  come  uomo 
politico  era  pur  sempre  il  favorito  del  popolo.  Per  queste  ragioni  ap- 
punto Demostene  non  si  volse  contro  di  lui  con  una  denunzia  diretta 
alla  cittadinanza,  come  aveva  fatto  Iperide  contro  Filocrate,  ma  lo  trasse 
a  render  conto  deiropera  sua  davanti  al  magistrato  competente,  e  anche 
in  questa  sede  non  fece  una  proposta  determinata  di  pena,  ma  s^accinse 
soltanto  a  dimostrare,  come  fosse  stato  slealmente  disimpegnato  TuOìcio 
della  ambascieria,  per  lasciare  poi  la  determinazione  della  pena  al  tri- 
bunale, che  sarebbe  stato  convocato  dal  magistrato  d'inchiesta. 

Quantunque  Demostene  si  fosse  messo  per  la  via  ordinaria  della  pro- 
cedura gìwdmsìey  pure  tutto  questo  affare  non  si  prestava  per  l'indole 
sua  a  una  discussione  strettamente  giuridica;  poiché  non  si  trattava 
della  violazione  di  una  legge  determinata ,  ma  s'aveva  a  giudicare  di 
sentimenti  contrari  all'utile  della  patria  ,  coi  quali  era  stato  ammini- 
strato un  mandato  di  fiducia,  commesso  dalla  cittadinanza,  si  trattava 
di  discutere  un  atteggiamento  nella  posizione  politica  di  Eschine,  che 
non  si  poteva  spiegare  altrimenti  che  ammettendo  qualche  influenza 
straniera,  si  trattava  del  suo  contegno  sleale  di  faccia  alla  cittadinanza. 
In  questo  riguardo  1  fatti  eran  palesi,  e  rendevano  superflua  qualsiasi 
severa  dimostrazione.  Tutta  la  cittadinanza  poteva  testimoniare ,  come 
Escbine  si  fosse  presentato  dapprima  come  ardente  patriotta,  e  come  per 
la  sua  dimora  a  Fella  fosse  diventato  tutt'altro  uomo ,  come  da  quel 
punto  avesse  operato  nell'interesse  di  Filippo,  e  avesse  ingannato  i  cit- 
tadini con  false  promesse.  Certamente  Demostene  deve  anche  concedere 
che  il  suo  avversario» possa  essere  stato  ingannato,  e  abbia  esposto  in 
buona  fede  a*  suoi  concittadini  le  promesse  del  re.  Ma  se  questo  fosse  il 
caso.  Eschine  dopo  le  disillusioni  seguite  avrebbe  dovuto  staccarsi  dal 
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partito ,  che  favoriva  la  causa  di  Filippo.  Invece  egli  non  8*era  ponto 
lasciato  distogliere  dalle  buone  relazioni  con  lui ,  anzi  aveva  celebrato 
colla  più  serena  allegria  le  vittorie  del  re  sopra  i  Focosi,  alla  rovlDft 
de'quali  aveva  cooperato.  La  conclusione  di  questi  fatti  era  quindi  che 
egli  aveva  deliberatamente  ingannato  i  suoi  concittadini  ne'più  impor- 
tanti affari,  concernenti  la  cosa  pubblica,  e  scientemente  s'era  in  ogni 
modo  adoperato  per  recare  ad  effetto  una  pace,  che  non  sarebbe  potuta 
essere  nò  più  vantaggiosa  per  Filippo,  nò  più  vergognosa  o  più  dan- 
nosa per  Atene. 

Ma  per  quanto  manifesto  fosse  il  fatto  principale,  ciò  che  importava 
soprattutto  a  Demostene,  trattandosi  di  un  uomo  come  Escbinej  rie- 
sciva  naturalmente  assai  difficile  lo  stabilire  la  misura  della  colpabi- 
lità, il  distinguere  esattamente  fra  debolezza  e  perfidia,  e  Pallegare  fatti 
particolareggiati,  comprovanti  il  suo  sentimento  «parricida.  Demostene 
combatteva  in  Escbine  tutti  i  traditori ,  che  ogni  di  più  andavano 
crescendo  nell'Eliade;  il  suo  sdegno  lo  trascinò,  e  la  esagerazione 
delle  accuse  tornò  a  profitto  del  suo  avversario.  Poichò  quando  egli 
lo  rappresentava  come  colui  cbe  aveva  tradito  al  re  le  Tennopili,  e  in- 
trodotto lo  straniero  nel  cuore  della  Grecia;  quando  gli  attribuiva  la 
rovina  della  Focide  e  la  sconfitta  di  Chersoblepte,  era  facile  Tottun* 
dere  partitamente  la  punta  di  siffatte  accuse;  Tavversario  poteva  dimo- 
strare, cbe  la  capitale  del  principe  tracio  era  caduta  già  prima  della 
partenza  della  ambascieria,  e  cbe  i  tiranni  della  Focide  s'erano  rovinati 
da  so.  Escbine  poteva  contestare  come  non  sufficientemente  attestati  i 
segreti  colloqui  col  re  Filippo,  cbe  gli  venivano  rinfacciati,  poteva  spe- 
cialmente accennare  come  fosse  ingiusto  il  voler  fare  lui  solo  risponsa- 
bile  d'ogni  cosa,  e  trattarlo  cosi,  come  se  egli,  ed  egli  solo,  dovesse  ri- 
spondere di  Filippo  e  della  pace.  Ma  il  punto  favorevole  per  Escbine 
stava  specialmente  nel  fatto,  cbe  l'assalto  diretto  a  lui  era  ad  un  tempo 
un  assalto  contro  la  pace,  che  doveva  quindi  spaventare  tutti  i  cittadini 
pacifici.  Poiché  una  condanna,  pronunziata  contro  Eschine,  valeva 
quanto  una  nuova  scissura  tra  Filippo  ed  Atene,  una  dichiarazione 
della  cittadinanza,  di  volere  sciogliere  di  nuovo  la  parola»  cbe  essa 
aveva  impegnata  a  favore  della  pace. 

Ed  Escbine  era  l'uomo  fatto  apposta  per  sfruttare  in  piena  misura 
questa  posizione  favorevole,  in  cui  lo  ponevano  le  circostanze.  Simile 
ad  un  esperto  atleta,  egli  elude  i  colpi  del  suo  potente  avversario,  e  in- 
vece di  addentrarsi  in  una  seria  discolpa  del  punto  principale  dell'ac* 
cusa,  trae  profitto  da  tutti  i  lati  deboli  di  questa,  si  fa  befifè  dell'esage- 
rato cumulo  di  responsabilità,  che  si  voleva  rovesciare  sul  suo  povero 
capo,  e  rappresenta  tutto  il  processo  come  una  lotta  tra  principi  poli' 
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tici  opposti,  che  non  era  affatto  di  spettanza  de'  tribunali.  Essere  egli, 
di  fronte  a  quel  furioso  agitatore,  la  vittima  di  quell'indirizzo  politico 
di  parte,  che  cercava  di  conservare  agli  Ateniesi  la  pace,  che  s'era  pur 
sempre  mostrata  come  un  beneficio  per  la  città  loro,  tanto  in  riguardo 
«1  benessere,  come  anche  rispetto  alla  loro  costituzione  civile.  Egli  si 
giovò  del  buon  concetto,  che  riguardo  al  suo  carattere  privato  era  dif- 
fuso fra  gli  Ateniesi,  per  dimostrare  come  affatto  disformi  dall'indole 
sua  le  scellerate  accuse  che  gli  venivano  apposte  a  colpa.  Mise  in  opera 
tutti   gli  artifizi  della  parola,  tutta  l'influenza  della  sua  voce,  così 
adatta  a  commuovere  gli  animi.  Oltre  di  ciò  aveva  in  suo  favore  anche 
la  circostanza,  che  egli  era  ultimo  a  parlare»  e  che  il  suo  avversario 
non  aveva  più  modo  di  scancellare  l'impressione  lasciata  daireloque&te 
discorso  d'Bschine;  e  in  fine  sorgevano  in  suo  favore  uomini  autorevoli 
come  Eubulo  e  Focione,  cosicché  la  terribile  lotta  fra  ì  due  più  grandi 
oratori  d'Atene  nel  quarto  anno,  da  che  era  cominciata,  ebbe  questo 
esito  terminativo,  che  fischine  fu  prosciolto  dall'accusa  di  aver  violato 
il  mandato,  e  fu  liberato  da  ogni  responsabilità. 

Ma  non  fu  una  vittoria  questa,  ma  piuttosto  il  contrario,  perchè  l'ac- 
cusato non  fu  prosciolto  dall'accusa  che  per  una  maggioranza  di  trenta 
voti,  e  chi  conosceva  lo  stato  delle  cose,  sapeva  benissimo,  che  questa 
mag'g'ioranza  non  era  effetto  della  convinzione  dell'innocenza  d'Eschine, 
ma  piuttosto  il  risultato  d'infiuenze  esterne,  di  sentimenti,  di  conside- 
razioni, e  opinioni  estranee  del  tutto  alla  questione  giurìdica  vera 
e  propria.  Se  quindi  l'esito  non  fu  quello  desiderato  da  Demostene, 
tuttavia  egli  non  aveva  motivo  di  pentirsi  della  fatica  spesa  nel  com* 
battere  questa  lotta,  poiché  per  essa  era  cresciuto  d'autorità  nel  con- 
cetto della  parte  migliore  della  cittadinanza,  e  questa  aveva  cominciato 
a  intravedere  un  po'  meglio  dove  stesse  il  torto  e  la  ragione  (1). 


(1;  Pi*oces80  per  l'affare  della  ambascieria:  irpea^eiaq  euBuvai,  Dem.,  XIX,  103 
davanti  ai  logisti  fai  contrario  della  iìcccffekia  irapairpcapeiaq,  Esce.,  II,  139); 
SoHABFSRy  II,  358-390.  Uaa  discussione  sugli  stessi  punt^  senza  espresso  rife- 
rimento ad  un  processo  anteriore  troviamo  fatta  tredici  anni  più  tardi  nelle 
orazioni  di  Dem.  ed  Bsoh.  a  favore  e  contro  Gtesifonte  ;  di  qai  i  dubbi  intorno 
a  quel  processo  sollevati  già  dagli  antichi  [in  Plut.,  Dem.,  15),  e  ancora  re- 
centemente dalI'HAUPT,  Vita  di  Dem.^  secondo  i  quali  le  due  orazioni  sareb- 
bero da  considerare  come  due  opnscoli  politici.  Intorno  alle  contraddizioni  fra 
le  orazioni  più  antiche  e  le  posteriori,  v.  Spbnobl,  Difesa  di  Ctesifonte  fatta 
da  Demostene,  1863.  Ma  posto  anche  che  le  orazioni  siano  state  pubblicate 
come  oposeoll  p|0lìtioi,  non  ne  viene  per  questo,  che  il  processo  non  abbia 
avuto  luogo,  se  intorno  all'esito  di  esso  abbiamo  la  precisa  testimonianza  di 
Idomeneo  (trapà  TpidKOvra  ^óva^  tòv  Alax^viiv  àirocpuYetv,  Plot.,  15).  —  Eschine, 
rappresentante  della  politica  di  pace,  171  segg.,  Eobulo  e  Focione,  184. 
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Durante  queste  lotte  interne  della  città,  anche  le  relazioni  esterne 
erano  state  di  nuovo  soggetto  di  discussioni,  e  Demostene  come  conti- 
nuava a  perseguitare  senza  posa  in  Atene  il  partito  de'  fautori  di  Fi- 
lippo, cosi  egli  aveva  tenuto  d'occhio  il  re  in  tutte  le  sue  imprese  fuori 
de'  confini  dell'Attica,  ne  aveva  spiato  ogni  intendimento,  e  vi  si  era 
opposto  con  tutti  i  mezzi,  de'  quali  poteva  disporre. 

La  prima  occasione  gli  fu  pòrta  dalle  condizioni  del  Peloponneso, 
dove  la  politica  ateniese  aveva  una  missione  da  compiere,  irta  di  par* 
ticolari  difficoltà.  Sparta  era  il  più  robusto  e  il  più  indipendente  fra  gli 
stati  della  penisola;  ma  non  era  lecito  di  accostarsi  a  lui,  per  non  in- 
asprire gli  animi  de'  nemici  di  Sparta,  e  spingerli  tutti  dal  lato  della 
Macedonia. 

Demostene  poi  doveva  soprattutto  rivolgere  la  sua  attenzióne  ad  impe- 
dire, che  nessuno  stato  greco  fornisse  pretesto  al  re  di  estendere  il  suo 
dominio  sotto  colore  di  difendere  qualche  suo  diritto.  Importava  quindi 
far  aprire  gli  occhi  agli  stati  peloponnesiaci  intorno  all'indole  vera  della 
politica  macedonica,  e  destare  in  loro,  come  ad  Atene  la  diffidenza  contro 
Filippo,  condizione  questa  fondamentale  a  voler  prendere  un  contegno 
fermo,  inspirato  all'interesse  nazionale. 

A  questo  effetto,  dietro  proposta  di  Demostene,  partirono  degli  amba- 
sciatori per  la  penisola,  dopo  che  Filippo  aveva  già  cominciato  ad  ordire 
ivi  le  trame  de'  suoi  disegni»  fatto  promesse  d'aiuti,  inviati  mercenari, 
e  impartiti  ordini  e  divieti.  A  capo  della  ambascieria  era  lo  stesso  De- 
mostene. Le  sue  orazioni  erano  già  diffuse  anche  fuori  d'Atene,  sotto 
forma  di  opuscoli  d'occasione,  e  cosi  potè  presentarsi  alle  cittadinanze 
di  Messene  e  di  Argo  come  un  uomo  popolare,  favorevolmente  noto  e 
ammirato  per  il  suo  coraggio  in  difesa  della  libertà,  eccitarle  a  guar- 
darsi dal  re,  che  in  quel  momento  aveva  rivolto  gli  occhi  al  Pelopon- 
neso, e  s'insinuava  fra  loro  come  amico  e  benefattore,  come  custode 
della  loro  indipendenza.  Ma  esse  dovevano  girare  lo  sguardo  intorno, 
e,  coll'esempio  di  altri  stati  persuadersi,  che  cosa  significasse  il  patro- 
cinio di  un  uomo  che  si  chiamava  Filippo.  Le  richiamava  ai  casi  di 
Olinto,  a  Pensate,  diceva  egli,  o  cittadini  di  Messene,  quanto  fiduciosi 
€  erano  gli  Olinzii,  e  con  quanto  sdegno  udivano  chiunque  avesse  bla- 
a  simato  il  re,  quando  egli  donava  loro  Antemunte  e  Potidea.  Potevano 
«;  essi  allora  aspettarsi  un  destino  come  quello  che  ebbero  a  subire  più 
«  tardi?  Non  avrebbero  essi  riso  di  chi  avesse  loro  pronosticato  un  fatto 
(c  simile?  Bppure  essi  poterono  illudersi  sino  a  tal  punto,  e  dopo  avere 
tf  per  breve  tempo  usufruito  d'un  paese  straniero,  perdettero  per  sempre 
tt  il  proprio,  furono  vergognosamente  scacciati,  e  non  solo  vinti,  ma 
tt  traditi,  e  venduti  da'  loro  propri!  concittadini.  Di  qui  potete  Imparare, 
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«  che  ai  liberi  stati  non  apporta  mai  salute  la  troppo  stretta  famiglia- 
a  rità  coi  tiraDDi.  E  forse  che  i  Tessali  ebbero  miglior  fortuna?  Quando 
X  Filippo  cacciaya  i  loro  tiranni,  quando  egli  dava  loro  Nicea  e  Ma- 
a  gnesia,  credete  voi  che  essi  pensassero  allora  allo  insediamento  dei 
V  decemviri,  che  ora  li  tengono  soggetti,  e  che  potessero  credere,  che 
«  colui  che  restituiva  loro  la  rappresentanza  e  il  voto  nella  federazione 
^(  antiflzioniaca,  si  sarebbe  poi  appropriati  i  loro  redditi  e  loro  gabelle? 
j  Certo  che  no;  eppure  sa  ognuno,  che  tutto  ciò  s'è  avverato.  Eccovi 
«  Filippo,  il  dispensiero  di  doni  e  di  promesse!  Tolga  Iddio,  che  fra 
•<  poco  non  abbiate  a  sperimentare  anche  voi  il  Filippo  mentitore!  Molte 

<  cose  hanno  inventato  gli  uomini  a  difesa  delle  loro  città:  bastioni» 
«  mura,  fosse  ed  altre  opere,  frutto  delTumano  accorgimento.  Ma  isavi 
«  hanno  da  natura  una  difesa,  utile  e  salutevole  a  tutti,  ma  alle  città 
(  libere  massimamente,  contro  i  tiranni.  Questa  difesa  ò  il  sospetto; 
«  questo  dovete  custodire,  questo  vi  salverà.  Infatti,  qual'è  soprattutto 

<  la  cosa  a  cui  aspirate?  La  libertà,  voi  dite.  Ebbene,  non  vedete  voi 
^  come  già  soltanto  Tappellativo  che  porta  Filippo^  ò  in  contraddizione 
«  con  essa?  Chi  è  re  o  tiranno,  è  nemico  di  libertà  e  delle  costituzioni 

<  cittadine.  Perciò  state  bene  all'erta,  e  badate,  che  mentre  cercate  di 
«(  sottrarvi  ad  una  guerra,  non  vi  poniate  sul  collo  un  tiranno!  > 

La  potente  energia  di  Demostene  non  fu  senza  effetto  ;  le  sue  parole 
destarono  applausi  ed  ammirazione;  quelli  che  erano  d'animo  più  ele- 
vato fra  i  cittadini  di  Messene  e  d'Argo  videro  come  rischiarato  dinanzi 
il  giusto  cammino,  e  sentirono  accendersi  d'amore  per  la  libertà  elle- 
nica. Ma  quanto  alla  gran  folla  non  c'era  modo  di  farle  mutare  propo- 
sito. L'apparizione  di  Demostene  non  fu  per  essa  che  uno  splendido 
spettacolo  teatrale.  Cessato  il  quale,  gli  animi  ridiventarono  freddi,  e 
indififerenti  come  prima  continuarono  a  curare  i  meschini  interessi  di 
quella  loro  politica  municipale,  per  la  quale  era  'Sparta  il  solo  spau- 
racchio. In  nessun  luogo  come  nella  penisola  era  più  potente  l'egoismo 
piccino  ed  esclusivo^  in  nessuno  come  quivi  erano  gli  occhi  più  chiusi 
davanti  ai  grandi  fatti,  che  s'andavano  svolgendo  nella  storia.  I  passi 
deiristmo  parevano  una  sicura  difesa^  e  s'aveva  per  una  pazzia  il  voler 
spaventare  le  città  alpestri  del  Peloponneso  colla  descrizione  dell'in- 
cendio di  Olinto.  Era  per  esse  troppo  gradito  il  vedere  sostituito  al  pa- 
trocinio di  Tebe  quello  di  un  potente  sovrano,  al  quale  in  sostanza  gli 
stati  minori  s'adattavano  molto  più  volontieri,  che  ad  uno  stato  elle- 
nico, che  di  poco  era  uscito  esso  pure  dal  novero  degli  stati  minori. 

Ciò  nuUostante  l'apparire  di  Demostene  aveva  jspaventato  i  partigiani 
di  Filippo;  i  capi  di  questi,  Neone  e  Trasiloco  a  Messene,  Mirti,  Teledamo 
e  Mnasea  in  Argo,  non  volevano  sentir  parlare  del  componimento  delle 
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discordie  intestine;  essi  raddoppiarono  1  loro  sforzi,  e  dopo  gli  eccita- 
menti di  Demostene  tanto  maggiormente  aizzavano  i  loro  concittadini 
contro  Sparta,  e  al  tempo  stesso  contro  tutti  i  pretesi  amici  degli  Spar- 
tani, che,  a  detta  loro,  erano  anche  i  veri  nemici  della  libertà  del  Pelo* 
ponneso,  e  gettavano  sospetti  sopra  la  stessa  Atene,  dicendo  che  aveva 
segreti  accordi  con  Sparta.  E  dalla  Macedonia  si  favoriva  questo  movi- 
mento, pur  di  procurare  difficoltà  agli  Ateniesi,  e  scemare  Tinfiueoza 
del  partito  demostenico?  e  così  fu  inviata  ad  Atene  un'ambascieria 
delle  città  per  chiedere  schiarimenti  intorno  alle  relazioni  della  repub- 
blica con  Sparta. 

E  insieme  co'  Peloponnesii  giunsero  ad  Atene  anche  degli  ambsciatori 
macedoni  per  aiutare  la  causa  di  quelli,  e  per  lagnarsi  ad  un  tempo 
delle  continue  ingiurie,  che  si  scagliavano  dalla  tribuna  oratoria  ìd 
Atene  contro  il  re  Filippo  (1), 

Questa  era  la  conseguenza  degli  sforzi  di  Demostene;  invece  di  stac- 
care i  Peloponnesii  da  Filippo,  avevano  contribuito  a  stringerli  più  for- 
temente che  mai  fra  loro,  ed  ora  si  presentavano  di  contro  agli  Ateniesi 
come  un  partito  solo  e  compatto.  Tuttavia  questo  fatto  non  abbattè  il 
suo  coraggio,  anzi  gli  porse  occasione  a  determinare  più  saldamente  e 
più  chiaramente  il  concetto  suo  e  de'  suoi  amici,  come  fece  nell'adu- 
nanza, nella  quale  fu  deliberato  intorno  alla  risposta  da  darsi  agli  am- 
basciatori stranieri. 

e  Per  decidere  intorno  a  ciò  che  noi  dobbiamo  fare  —  questo  fu  il 
concetto  della  orazione  —  c'importa  sapere  quello  che  voglia  Filippo. 
Se  egli  è  amico  de'  Greci,  come  dà  ad  intendere,  hanno  ragione  quelli 
che  a  lui  s'accostano;  ma  se  egli  è  il  contrario  di  questo,  allora  ab- 
biamo ragione  noi,  che  con  tutti  i  mezzi  lo  combattiamo.  Ora  la  ri- 
sposta a  questa  questione,  decisiva  per  determinare  il  nostro  contegno, 
si  contiene  nei  fatti,  dei  quali  fummo  noi  tutti  testimoni.  Filippo  s'è 
spinto  un  passo  avanti  Taltro  per  recare  in  sua  soggezione  gli  Elioni; 
le  misure  che  prende  mostrano  che  egli  non  rifugge  da  nessun  estremo. 
Non  è  re  che  ami  la  giustizia,  egli  non  cerca  che  la  signoria.  I  baluardi 


(1)  Prima  ambascieina  di  Demostene  nel  Peloponneso,  Dem.,  XV IH,  79.  — 
Viaggio  a  Messene,  Dbm..  VI,  20-26.  —  Partito  macedonico  in  Messene  ed 
Argo,  Dbm.,  XVIII,  295.  Teopompo,  Fr.,  257.  •—  Ambasciata  peloponn.  e  ma- 
oedone-ad  Atene;  Libanio,  Argum.  Dem,,  VI,  p.  64:  éiT€)xv|r€  irpéa^CK  à  <^iX. 
iTpò<;  To(i<;  *A9ìiva(ou^,  alTidi|ui€vo(;  6ti  biopdXXouaiv  aùTÒv  ^dTqv  irpò<;  toùc;  'E^- 
Xriva^  di<;  dTraTY€iXd|Li€vov  oÒtoU  iroXXà  Kal  |Li€YdXa,  vcuad^evov  bè  oòhèv  Tàp 
(jit^axf^^O'i  <pr\oiv  oùòè  ét|/6O(J0ai,  kqI  ircpl  toOtuiv  èXéYXou^  diratrél*  Siie|A|niv  5^ 
fiera  <èiX(inrou  Kal  'Aptetoi  Kal  Meaarjvioi  irpéoPcK;  eU  'AO/ivat;  alTwdjievoi  koì 
oOtoi  tòv  bì^inov,  6ti  AaK€bai|uiov(oi<;  KaraòcuXciiièvoi^  Tf|v  ncXoTrówT^aov  £Cvot% 
Té  èiJTi  Kal  (JUTKpoTCt,  aÙTot^  hk  irepl  èXcuOcpia^  iroXcjLioOaiv  èvavrioOroi. 
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e  i  passi  deirEllade  riduce  egli  Tun  dopo  Taltro  in  poter  suo,  ed  anche 
adesso  si  avanza  nella  penisola,  secondo  tutto  un  piano  determinato. 
Perciò,  malgrado  tutti  i  trattati  di  pace^  Filippo  è  e  rimane  il  nepaico 
di  tutti  i  Greci,  e  nostro  soprattutto.  Poiché  la  méta  propria  a  cui  mira 
è  Atene.  Ma  Atene,  ed  egli  lo  sa^  non  può  adescarla  con  false  promesse^ 
come  ha  fatto  con  Tebe  e  colle  città  del  Peloponneso.  Gli  é  questo  un 
attestato  di  onorifica  stima,  che  egli  rende  alla  cittadinanza  ateniese,  di 
non  tentare  neppure  di  farvi  alleati  suoi  mediante  indegni  allettamenti, 
e  di  distogliervi  così  dalla  vostra  missione,  tutta  volta  agli  interessi 
ellenici». 

Dopoché  l'oratore  al  cospetto  degli  ambasciatori  stranieri  ebbe  rap- 
presentato a  vivi  colori  a'  suoi  concittadini,  come  a  tutti  i  Greci  ivi 
presenti,  di  quali  sentimenti  dovessero  essere  animati  verso  Filippo 
tutti  gli  Elioni,  degni  di  tal  nome,  egli  propose  il  progetto  della  risposta 
che  era  da  darsi.  Senza  dubbio  e  Messei^e  e  le  altre  città  furono  as- 
sicurate, che  Atene  non  aveva  l'intendimento  di  cooperare  ad  assogget- 
tarle a  Sparta,  ma  d'altra  parte  anche  fu  espresso  il  fermo  proposito  di 
difendere  Sparta  da  ogni  assalto,  poiché  la  missione  patria,  alla  quale 
Atene  non  sarebbe  mai  per  sottrarsi,  era  quella  di  difendere  doviipque 
il  diritto  costituito,  e  di  opporsi  ad  ogni  intromissione  straniera  (1). 

Un^adunanza  di  cittadini  cosi  solenne  come  questa  non  s'era  vista  ad 
Atene  da  lungo  tempo;  pareva  di  essere  ritornati  ai  tempi  di  Aristide. 
I  Peloponnesii  non  poterono  a  meno  di  riconoscere  il  contegno  stu- 
pendo di  una  cittadinanza,  guidata  in  tal  modo,  e  in  questo  senso  De- 
mostene otteneva  il  suo  scopo  immediato,  che  era  di  attutire  le  perico- 
lose inimicizie  nella  penisola,  e  di  togliere  a  Filippo  ogni  pretesto  di 
ìntromettervisi.  E  siccome  intorno  a  questo  stesso  tempo  falliva  anche 
il  tentativo,  fatto  da'  Macedoni  sopra  Megara,  e  questa  città  s'accostava 
ad  Atene,  che,  come  sembra,  le  aveva  prestato  efficace  aiuto;  cosi  Fi- 
lippo credette  di  non  potere  più  a  lungo  starsene  inoperoso  a  riguar- 
dare, come  s'andasse  sempre  più  consolidando  quel  sentimento  ribelle 
d'indipendenza.  Egli  rendeva,  senza  volerlo,  un  attestato  di  stima  ai 
successi  del  suo  grande  avversario,  quando  si  risolveva  d'inviare  ad 


(1)  Seconda  Filippica;  Dem.,  VI,  8:  trpòt;  itXeoveSCav  kqI  tò  udve*  ó(p' qót^?) 
i:(Àr\aaaQai  xoùt;  XoYia^oùq  èE€TdZu)v,  xal  oùxl  irpò^  clpfivnv  où6*  i^auxiov  oòò'è 
òCkoiov  oùòèv,  €tb€  toOto  òpGOjt;,  6ti  Tfl  jièv  i^|n€Tépa  iróXci  koI  toic;  ^Geaiv  i^^ic- 
Tàcìoic  oòbèv  tìv  èvÒ€(£aiTO  toioOtov  oùbè  iroii?ia€iev.  u©*  oO  7r€ia8évT€c  ùudc  rnc 
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Atene  una  ambascieria  per  giustificare  la  sua  politica^  e  presentare  so- 
lenne protesta  contro  i  sospetti,  ai  quali  era  fatta  segno.  Era  al  tempo 
stesso  una  confessione,  come  egli  credesse  incapaci  di  sostenere  questa 
parte  gli  uomini,  che  ad  Atene  favorivano  la  sua  causa.  Costoro  erano 
troppo  scapitati  in  riputazione  per  poter  far  argine  al  malanimo  sempre 
crescente  contro  di  lui.  Perciò  gli  parve  opportuno  un  immediato  mes- 
saggio da  parte  sua,  a  latore  del  quale  sceglieva  un  oratore  greco, che 
aveva  avuta  la  sua  istituzione  ad  Atene,  e  pareva  un  avversario  tale  da 
potersi  misurare  con  Demostene  e  coi  fautori  di  lui.  Era  Pitone  nativo 
di  Bisanzio.  E  per  conferire  maggiore  autorità  a  questa  missione,  lo 
circondò  di  un  seguito  principesco.  I  suoi  alleati  ebbero  avviso  di  pren- 
der  parte  alla  ambascieria.  Con  ciò  egli  non  voleva  soltanto  mostrare 
la  sua  potenza  nel  pieno  suo  splendore,  ma  avere  anche  gli  altri  stati 
come  testimoni  del  modo  col  quale  egli  sapeva  umiliare  gli  oratori  ate- 
niesi, fautori  di  libertà. 

In  sostanza  egli  si  comportava  ormai  come  un  despota,  che  vede  di 
mal  occhio  certi  moti  di  malcontento  e  di  opposizione  ai  suoi  stati,  e 
apostrofa  aspramente  i  suoi  sudditi,  perchè  danno  ascolto  a  certa  gente, 
che  ba  assunto  la  missione  di  osteggiare  tutte  le  disposizioni  prese  dal 
re.  Egli  rinnova  le  assicurazioni  de'  suoi  intendimenti  benevoli;  ma 
dichiara,  che  a  forza  di  diffidenza  si  spingeranno  davvero  le  cose  al 
punto,  che  il  benefattore  diverrà  nemico.  Invece  di  disapprovare  conti- 
nuamente la  pace,  che  ormai  era  un  a£fare  compiuto,  si  farebbe  meglio, 
diceva,  rivedere  e  riesaminare  i  trattati.  A  questi  offrire  eg'li  la  mano, 
e  dichiararsi  pronto  ad  accettare  que*  mutamenti  che  sembrassero  de- 
siderabili nell'interesse  della  città. 

L'abile  e  splendido  discorso  di  Pitone  non  mancò  di  ottenere  il  suo 
effetto;  quell'apparente  accondiscendenza  era  il  miglior  mezzo  per  in- 
debolire i  continui  assalti  contro  la  pace,  e  gli  oratori  di  Filippo  ad 
Atene,  coi  quali  Pitone  s'era  posto  d'accordo  sino  dal  principio,  si  sen- 
tivano alleggerire  il  cuore,  potendo  ora  richiamarsi  al  messaggio  del 
re,  che  non  faceva  che  confermare  quello  che  essi  avevano  sempre  detto. 
Ma  gli  avversari  non  si  lasciarono  per  questo  intimidire;  Demostene 
smascherò  in  un  modo  cosi  energico  il  finto  giuoco  di  Filippo,  che 
anche  gli  alleati  presenti  dovettero  pubblicamente  confermare  la  verità 
delle  sue  argomentazioni,  e  riconoscere  come  giustificata  la  sfiducia 
degli  Ateniesi.  Ma  Egesippo  acconsentiva  alla  proposta  revisione  dei 
trattati,  per  fare  la  prova  sino  a  qual  punto  il  re  intendesse  di  spingersi 
sul  serio.  La  pace  di  Filocrate  era  stata  conclusa  sulla  base  del  possesso 
territoriale  presente;  ciascuno  doveva  conservare  quello  che  possedete- 
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Questa  clausola  già  sfavorevole  per  sé  dopo  le  conquiste  del   re,  era 
divenuta  ancora  più  sfavorevole  dopo  la  perfida  dilazione  della  conclu- 
sione della  pace.  Bgesippo  propose  come  variante  del  trattato,  che  cia- 
scuno conservasse  il  suo^  e  siccome  gli  ambasciatori  non  fecero  opposi- 
zione, si  credette  possibile,  cbe  il  re  acconsentirebbe  a  trattare  su  questa 
base,  e  almeno  in  alcuni  punti  accetterebbe  non  solamente  il  concetto 
del  possesso  presente,  ma  anche  la  discussione  del  diritto  del  possesso. 
Con  ciò  s*aveva  in  occhio  segnatamente  risola  di  Alonneso«  Egesippo 
mostrava,  che  soltanto  in  questo  modo  si  sarebbe  potuto  ottenere  una 
pace  vera,  quando  cioè  una  parte  riconoscesse  i  diritti  dell'altra,  e  le 
clausole  della  pace  fossero  garantite  da  arbitrari  assalti.  In  secondo 
luogo,  se  la  pace  doveva  avere  durata,  bisognava  che  fosse  aperto  a 
tutti  il  diritto  di  aderirvi,  e  che  a  tutti  gli  stati  neutrali  fosse  guaren- 
tita l'indipendenza.  In  questo  senso  proponeva  Egesippo  una  revisione 
de'  trattati,  che  Io  stesso  re  metteva  ora  innanzi;  su  questa  base  do- 
versi trattare  con  lui,  per  vedere  se  egli  fosse  quel  principe  amico  della 
pace,  quale  Pitone  lo  aveva  rappresentato. 

La  proposta  fu  accettata,  ed  un*ambascieria  parti  per  Fella,  avendo 
alla  testa  l'autore  della  proposta.  Il  re  Filippo  l'accolse  con  aperto  dis- 
favore. Già  le  persone  che  componevano  l'ambascieria  gli  mostravano 
come  fossero  cambiati  i  sentimenti  ad  Atene.  Egli  trattò  gli  ambascia- 
tori a  Fella  come  suoi  avversari,  non  concesse  loso  nessuna  ospitalità» 
punì  anzi  collo  sfratto  dal  paese  il  poeta  Senocleide,  che  gli  aveva  ac- 
colti in  casa  sua.  Alle  loro  proposte  non  fece  l'onore  di  nessuna  discus- 
sione; egli  considerava  come  un'empia  impudenza,  che  s'avesse  da 
porre  in  questione  tutto  il  fondamento  del  trattato,  che  s'avesse  a  chie- 
dere la  restituzione  d'importanti  piazze  marittime,  che  contro  il  suo 
espresso  volere  s'avessero  a  ricevere  ne'trattati  altre  città,  e  che  si  vo- 
lesse effettuare  contro  di  lui  una  federazione  di  stati,  che  non  aveva 
altro  scopo,  che  d'impedirlo  nelle  sue  imprese.  Fel  momento  si  conten- 
tava però  di  rimandare  gli  ambasciatori  con  un  aspro  rifiuto  delle  loro 
domande,  e  senza  curarsi  più  oltre  d'Atene,  dove  Demostene  combat- 
teva la  sua  lotta  contro  Eschine;  egli  continuava  tranquillo  nello  svol- 
gimento de'  suoi  disegni,  che  miravano  ad  assicurargli  una  posizione 
sempre  più  solida  entro  la  cerchia  degli  stati  ellenici  (1). 


(1)  Proposta  di  Perilao  (conf.  Dem.,  XVIII,  324)  relativa  a  Megara,  al  quale 
effetto  Filippo  invia  de' mercenari  (XIX,  295),  probabilmente  della  Focide 
(Grot£,  X,  62);  sventata  da  Focione,  il  quale  fortifica  Nisea,  e  ricostituisce 
le  mura  lunghe  fra  Niiea  e  Megara:  Plot.,  Focione^  15.  --  Pitone,  dvepuiiroi; 
TT€pl  TÒ  Ypd<pciv  XÓTOuq  jLiéYa  (ppovuiiv  ÒXV  di<;  éoiKC,  tò  irpótTMa  èfuioO  irpcaòctro. 
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Id  questo  riguardo  nessun  altro  paese  era  per  lui  più  importante  del* 
TEubea.  Quivi  egli  poteva  assalire  Atene  dal  lato  più  vulnerabile;  qui 
erano  i  punti  d'assalto  più  opportuni,  di  qui  egli  dominava  gli  ap- 
provvigionamenti d'Atene,  e  colla  sua  potenza  B'inframmetteva  fra  la 
città  e  le  Oicladi,  nelle  quali,  come  lo  mostra  il  fatto  di  Delo,  il  suo 
partito  era  già  molto  operoso. 

Nell'Eubea  non  gli  mancavano  le  occasioni  desiderate;  infatti  in  tutte 
le  città  dell'isola  la  cittadinanza  era  divisa,  e  i  fautori  del  partito  ma- 
cedonico erano  in  lotta  col  partito  nazionale.  V'erano  de'  capi  di  parte 
ambiziosi,  che  tenevano  fisso  lo  sguardo  al  re,  per  potere  col  suo  aiuto 
assoggettarsi  le  città;  e  mentre  ad  Atene  i  più  credenzoni  si  cullavano 
ancor  sempre  nella  speranza,  nutrita  da  Filocrate  e  dagli  amici  di  lui, 
ebe  non  fosse  lontano  il  giorno  nel  quale  Filippo  nella  sua  benignità, 
avrebbe  loro  ceduto  tutta  l'isola,  dovettero  invece  ora  vedere  come  due 
delle  principali  città  di  questa  venivano  convertite  in  piazze  forti,  a 
sostegno  delle  armi  macedoniche.  Da  Eretria  il  partito  nazioiiale  ve- 
niva cacciato  da'  mercenari  di  Filippo,  e  tanto  questa  città,  quanto 
Oreo,  il  cui  territorio  comprendeva  allora  un  quarto  di  tutta  risola,  e 
che  per  la  sua  postura  dominava  le  vie  marittime  più  importanti,  furono 
da  Parmenione  date  in  balla  de'  tiranni,  che  ivi  sigaoreggiavano  come 
vassalli  del  re.  Geresto  e  Calcide  si  mantenevano  ancora  indipendenti, 
e  quest'ultima  città  acquistava  adesso  una  importanza  assai  notevole. 
11  centro  del  movimento  politico  era  quivi  appunto  ;  surse  qui  il  di- 
segno di  costituire  una  stretta  unione  fra  le  città  dell'Eubea»  e  Calila, 
uno  de'  capi  più  ragguardevoli  della  cittadinanza,  cercava  a  questo 
scopo  di  trovare  favore  alla  corte  macedonica.  Senonchè,  qualunque 
movimento  che  accennasse  a  spirito  d'indipendenza  fra'  Greci,  e  qua- 
lunque accordo  fra  comunità  elleniche  urtava  contro  gli  intendimenti 
di  Filippo;  e  siccome  Calila  non  era  punto  disposto  a  sottomettersi  in- 
condizionatamente ai  cenni  del  re,  e  non  aveva  trovato,  neppure  a 
Tebe,  nessun  incoraggiamento  a'  suoi  disegni,  si  rivolse  ad  Atene,  e 
si  fece  dare  da'  suoi  concittadini  il  pieno  mandato  di  proporre  un'al- 
leanza difensiva. 

L'affare  venne  in  discussione,  probabilmente  subito  dopo  finito  il  pro- 


EsoH.,  II,  125.  ScHABFBR,  II,  352.  TTùBuiva  OiX.  ^irc^nfe  —  Kai  irapà  tiDv  oeùtoC 
auibijjidxuiv  TrdvTUv  auvéitc^n/e  irpéaPei^:  Dbm.,  XVIII,  136.  Intorno  airoraziooe 
di  Pitone:  Eassippo,  Orax.  intorno  ad  Alonn,,  21,  22.  —  Risposta  di  Demo- 
stene: XVIII,  136.  —  Condizioni  proposte  da  Egesippo:  I.  éxaTépou^  ^eiv  Tà 
éauTdfv,  invece  di  ST  ^ouaiv.  Orcui,  intorno  ad  Afonn.,  26-29:  II.  Garanzie  per 
1  neutrali:  30-32.  —  Ambascieria  di  Egesippo  nella  Macedonia:  Dbm.,  XIX,  331- 
Orai,  int.  ad  Alonn.,  2,  36. 
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cesso  per  l'ambascieria;  EscbìDe  era  il  rappresentante  delle  comunità 
dell'Eubea,  che  parteggiavano  per  la  causa  macedonica.  Egli  econsi- 
gliava dall'accettare  tali  proposte,  che  avrebbero  provocato  la  guerra 
con  Filippo,  e  per  potere  recare  innanzi  anche  un  motivo  apparente^ 
mente  patriottico  della  ripulsa,  gli  oratori  dì  parte  sua  dichiaravano, 
che  non  rispondeva  alla  dignità  d'Atene  il  legarsi  con  Calcide,  città 
un  tempo  soggetta  ad  Atene,  a  condizioni  di  perfetta  uguaglianza.  Ma 
Demostene  confutò  siffatte  ragioni,  e  riuscì  ad  ottenere  un'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  con  Calcide.  Era  un  primo  atto  energico  della  cit- 
tadinanza che  ritornava  a  ritrovare  la  sua  forza,  e  in  conseguenza  di 
ciò  veniva  felicemente  sottratta  al  re  la  signoria  deirEuripo,  della 
quale  si  credeva  ornai  sicuro  (1). 

Contemporaneamente  l'irrequieto  principe  era  tutto  in  faccende  nelle 
regioni  adiacenti  all'altro  mare.  Ivi  egli  già  parecchi  anni  prima  aveva 
stretto  relazioni  intime  colla  stirpe  regale  de'  Molossi,  relazioni  che, 
da  principio,  come  soleva  essere  dappertutto,  parevano  amichevoli  e  al 
tutto  innocue,  finché  piacque  a  Filippo  di  smascherare  1  suoi  veri  in- 
tendimenti. Ad  Aribba  non  era  parso  vero  di  vedere  il  potente  principe 
vicino  chiedere  la  mano  di  sua  nipote,  e  si  credeva  per  tal  guisa  rias- 
sicurato nella  sua  propria  signoria.  Ma  insieme  con  Olimpia  era  capi- 
tato alla  corte  di  Macedonia  anche  il  fratello  di  lei,  Alessandro.  Il  quale 
era  ora  adulto,  ed  ottimo  strumento  per  fare  dell'Epiro  uno  stato  vas- 
sallo di  Filippo. 

II  re  ricondusse  con  un  esercito  suo  cognato  nel  suo  paese  avito, 
ne  cacciò  lo  zio  co''figli,  e  colse  questa  occasione  per  assoggettare  le 
colonie  greche,  situate  alla  costa;  si  spinse  sino  al  golfo  d'Ambracia, 
e  strinse  relazioni  cogli  Etoli,  la  più  bellicosa  fra  le  stirpi  della  Grecia 
centrale,  e  che  egli  trasse  dalla  sua  parte  col  prometterle,  in  un  trat- 
tato particolare,  la  riconquista  di  Naupatto,  che  di  quel  tempo  era  ve- 
nuta alle  mani  degli  Achei.  Era  Naupatto  l'antico  tragitto  nel  Pelo- 
ponneso, quindi  una  delle  stazioni  più  importanti  della  potenza  navale 
degli  Ateniesi.  Naturalmente  il  re  aveva  preso  di  mira  quel  porto  sol- 
tanto per  i  suoi  fini  particolari. 

Gli  Ateniesi  tenevano  d'occhio  tutti  questi  movimenti  del  re;  era  evi- 
dente che,  dopo  il  fallito  tentativo  di  Megara  egli   voleva  aprirsi   un 


(1)  Eretria;  Dbm.,  IX,  57,  58:  (OCX.)  Tpet<;  xaTéarriae  Tupdwou(;,  "iTnrapxov, 
AÙTOfiéftovra,  KXeCrapxov,  Kai  nera  toOt'  èSeXfjXaKCv  èK  Tf)<;  x^90l<ì  &U  n^n  Po"- 
Xo)Liévou<;  adjleaQai  [tót€  jiiév  né^ipa?  toù<;  ihet*  EùpuXóxou  Eévouq,  irdXiv  òè  toù^ 
\i€.Tà  napji€v(u)vo5  vulg.].  —  Oreo:  Dbm.,  XXIII,  213.  IX,  59-62.  Geresto:  Dem., 
XIX,  326,  —  Calila  di  Calcide  (EùPoikòv  duvéòpiov  €l<;  XaXxiòa  cruvàYu^v)  tratta 
da  prima  con  Filippo  e  coi  Tebani;  Esce.,  Ili,  89  seg.  Alleanza  con  Atene  ;  91. 

E,  CuRTios,  Storta  Oreca,  III.  43 
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nuovo  passo  nella  penisola.  Essi  quindi  non  indugiarono  ad  inviare 
ambasciatori  nelle  contrade  ora  minacciate,  per  rivolgrere  Tattenzione 
de'Corinzii,  degli  Achei,  degli  Acarnani,  de*  Leucadii  ed  Ambracioti, 
sul  pericolo  che  loro  sovrastava,  per  spronarli  alla  vigilanza  e  promet- 
tere aiuti.  E  per  dare  maggior  peso  alle  loro  parole  inviarono  intorno 
a  questo  medesimo  tempo  aiuti  militari  agli  Acarnani,  loro  antichi  al- 
leati, e  non  si  peritarono  neppure  di  riconoscere  pubblicamente  come 
loro  amico,  e  di  ospitare  il  re  degli  Epiroti,  stato  cacciato  dal  regno. 
Finalmente,  mentre  Filippo  era  neirEpiro,  essi  cercarono  anche  di  sol- 
levare la  Tessaglia,  e  Tambasciatore  ateniese  Aristodemo  riuscì  a  strin- 
gere importanti  relazioni  colle  città  di  quella  contrada. 

Ma  Filippo  rivalicava  tosto  il  Pindo,  e  faceva  sentire  ai  Tessali  il  peso 
della  sua  mano.  Bisognava  cavare  loro  una  buona  volta  il  razzo  dal 
capo,  e  togliergli  dalla  illusione,  quasi  se  la  guerra  focose  avesse  loro 
dischiuso  un*èra  nuova  di  nazionale  risorgimento.  L'astuto  principe  si 
valse  della  divisione  per  distretti,  stata  introdotta  sotto  la  signoria 
degli  Alevadi  per  facilitare  la  ripartizione  dei  contributi  di  guerra, 
per  dividere  cosi  la  regione  in  quattro  Provincie,  collegando  apparen- 
temente questo  fatto  alle  antiche  istituzioni  del  paese,  e  per  sottomet- 
tere i  singoli  dipartimenti,  cosi  staccati  l'uno  dall'altro,  alla  signoria 
di  tetrarchi  che  erano  sotto  la  immediata  dipendenza  di  lui ,  e  dispo- 
nendo a  suo  talento  di  tutta  la  Tessaglia  e  di  tutti  i  suoi  mezzi  d'aiuto. 
Maggior  violenza  non  potevasi  usare  per  tenere  a  freno  lo  spirito  irre- 
quieto di  quella  popolazione.  La  Tessaglia  non  esisteva  più,  e  le  molte 
comunità  elleniche  che  la  costituivano  non  erano  altro  che  borgate, 
prive  di  ogni  diritto  pubblico,  e  ripartite  fra  provinole  soggette  al 
regno  macedonico.  Gli  Alevadi,  che  anche  adesso  erano  stranieri  ad 
ogni  interesse  nazionale,  come  al  tempo  delle  guerre  persiane,  sì  pr^ 
starono  volonterosi  ad  assumere  l'ufficio  di  tetrarchi  (1). 

È  probabile  che  dalla  Tessaglia  il  re  Filippo  riannodasse  nuove  trat- 


(1)  Epiro:  Dem.,  I,  13.  Arpooraz.,  s.  v.  'Apópaq  (*Ap0p8a^^  Iscris.  presso  il 
Rangabé,  a.  JT.,  Il,  388;  *ApO|ji3aq,  Diod.,  Plut.,  Iust.,  VII,  6).  —  Ambracis; 
Egesippo,  Intorno  ad  Alonn,^  32.  Dem.,  IX,  27,  34.  —  Nanpatto:  oùk  'Axaiuiv 
òjiiiduoKCv  NaOiraKTOv  AItu)\oI<;  napaòiboeiv  ;  Dem.,  34.  —  Ambaacieria  ateniese 
nel  Peloponn.  e  ad  Ambracia.  Dem.,  IX,  72.  —  Spedizione  di  truppe  nell'Acar- 
nania,  Dem.,  XLVIII,  24-26.  —  Aristodemo  :  ('AStivatoi  èwl  TTueoòóTOu  dpxovrot 
npea^eia^;  ircpl  au^imaxia^  ^€|Li«|fav  kqI  £l^  OcTTaXiav  Kai  MaTviiaiav  tov^  iM 
'ApiOTÓbì^jiov,  àitoaxflvai  aÙToù(;  pouXÓ|i£vo(;  àirò  OiXiirirou.  Scoi,  ad  Esck,,  HI, 
83  (dove  ò  da  leggere  oollo  Schultz  irpeapcOaavTO^  iavece  di  èiriorpaTcìioavToc'; 
V.  SoHABFER,  Annali  di  Filolo^,,  1866,  311.  Corona  offerta  agli  ambaiciaton, 
EsoH.,  l,  e.  —  La  Tessaglia  divisa  in  quattro  distretti:  à\Xà  OerroXia  mlK 
£xct;  oùxi  Tà^  iTOXtT€(a^  xal  tà^  itóXck;  aÙTCtiv  irapiÌpi^Tai  koI  Terpapxio^  ko^^' 
OTTioev,  iva  jiif)  imóvov  Karà  itóXei^  àWh  koX  Kar'^evii  bouXci^waiv;  Dkk.,  JX,26. 
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tative  con  Atene;  egli  sentiva  forse  di  averle  interrotte  troppo  brusca- 
mente in  occasiope  dell'ultima  ambascieria.  Ma  il  vero  movente  partiva 
dal  desiderio  di  legare  le  mani  agli  Ateniesi  con  nuovi  trattati  ;  perchè 
con  sua  meraviglia  e  dolore  egli  capiva  il  mutamento  avvenuto  nel  loro 
contegno,  li  vedeva  presentarsi  in  atteggiamento  deciso  nel  Pelopon- 
neso, nell'Acarnania,  anzi  persino  nel  territorio  della  sua  stessa  fede- 
razione, nella  Tessaglia.  Le  forze  militari  d*Atene  erano  per  mare  ancor 
sempre  superiori  alle  sue,  e  tali  da  potergli  essere  d'ostacolo  ne'  suoi 
ulteriori  disegni.  Era  sempre  un  brutto  segno  quando  Filippo  cercava 
d'accostarsi  agli  Ateniesi,  poiché  ogni  tentativo  di  questo  genere  soleva 
essere  foriero  d'imprese,  nella  effettuazione  delle  quali  egli  doveva 
aspettarsi  una  legittima  resistenza  da  parte  d'Atene. 

Questa  volta  si  servì  d'una  lettera,  da  lui  concepita  con  grande  abi- 
lità, così  da  parere  che  aderisse  spontaneo  a'  desideri  degli  Ateniesi, 
concedesse  anzi  più  ancora  di  quello  che  essi  avevano  desiderato.  Si  toc- 
cava di  tutte  le  questioni  ardenti.  Alonneso,  così  scriveva  egli,  non 
doveva  essere  cagione  di  disgusto;  volere  egli  rilasciare  come  dono  agli 
Ateniesi  quell'Isola,  che  aveva  tolta  a' corsari.  D'allora  in  poi  la  Mace- 
donia  ed  Atene  dovrebbero  esercitare  insieme  la  vigilanza  sul  mare  e 
reprinoere  la  pirateria.  Offriva  al  tempo  stesso  un  trattato  di  commercio, 
che  doveva  stringere  insieme  1  due  paesi  più  saldamente  che  mai,  e 
ripeteva  la  sua  buona  disposizione  a  rivedere  i  punti  più  sgraditi  dei 
trattati;  dovere  soltanto  protestare  contro  l'idea,  che  egli  abbia  mai- 
avuto  l'intenzione  di  decampare  dal  fondamento  del  possesso  territo- 
riale, constatato  al  tempo  della  conclusione  della  pace.  Che  se  per  Tad- 
dietro  egli  si  era  rifiutato  d'includere  ne'  trattati  le  città  state  fino  al- 
lora neutrali,  adesso  egli  non  aveva  più  nulla  in  contrario  perchè 
venissero  incluse  in  quelli,  e  ottenessero  così  una  guarentìgia  per  la  loro 
indipendenza.  Quanto  alle  città,  che  si  pretendeva  essere  state  occu- 
pate da  lui  dopo  conclusa  la  pace,  come  pure  intorno  alle  questioni  ter- 
ritoriali nel  Chersoneso,  deciderebbe  un  tribunale  d'arbitri. 

Erano  questi  i  punti  principali  dell'importante  messaggio,  nel  quale 
egli  aveva  condensato  tutto  che  potesse  fare  impressione  sugli  Ate- 
niesi; apparenti  concessioni  e  profferte  cortesi,  serie  proteste  contro  le 
intenzioni  ostili  che  gli  venivano  apposte,  e  ammonimenti  a  desistere 
dalla  rig'ida  cocciutaggine,  promesse,  minaccio  —  a  dir  breve,  la  let- 
tera era  un  tal  miscuglio  di  mitezza  e  di  rigore,  che  egli  poteva  spe- 
rare di  potere  con  essa,  e  spaventare  gli  uni  e  guadagnare  gli  altri, 
e  raffermarli  ne'  sentimenti  in  suo  favore. 

I  suoi  ambasciatori  fecero  del  loro  meglio  per  illustrare  il  messaggio 
secondo  g'I'intendimenti  di  Filippo,  e  i  fautori  di  questo  gli  aiutavano  a 
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rendere  più  chiare  che  fosse  possihile  e  accessibili  all'  intelligenza  di 
tutti  quelle  proposte.  I  patriotti  quindi  non  avevano  così  facll  gioco 
per  attenuare  l'impressione  prodotta  da  quel  messaggio,  e  spingere 
1  cittadini  a  dare  una  risposta  che  fosse  degna  d'Atene.  Questa  mis- 
sione toccava  sopra  tutti  ad  Egesippo»  alla  ambascieria  del  quale  era 
seguita  ora  la  vera  e  propria  risposta,  ed  egli  era  l'uomo  adatto  per 
ogni  conto  a  condurre  i  suoi  concittadini  sulla  retta  via  onde  giudi- 
care delle  proposte  di  Filippo,  con  una  parola  energica,  intelligibile  a 
tutti  e  persuasiva.  Innanzi  a  tutto  egli  rivendicava  per  ogni  Ateniese 
il  diritto  alla  più  piena  libertà  di  parola,  e  protestava  contro  alla 
pretesa  di  Filippo,  di  esprimere  approvazione  o  biasimo  intorno  ai  di- 
scorsi che  venivano  tenuti  davanti  alla  cittadinanza.  Tenne  quindi  a 
parlare  di  Alonneso.  Quest'isola,  egli  diceva,  appartiene  agli  Ateniesi, 
il  diritto  dei  quali  non  cessa  per  la  temporanea  occupazione  di  una 
mano  di  pirati.  Ciò  che  è  nostro  non  possiamo  permettere  che  ci  venga 
regalato  da  altri,  nò  mai  permetteremo  che  il  re  disponga  a  piacer 
suo  del  territorio  ellenico»  e  per  di  più  faccia  il  generoso  e  ci  largisca 
de'  benefìcii,  l'accettazione  dei  quali  ci  umilia.  Per  ciò  che  riguarda  il 
giudizio  arbitramentale,  la  sarebbe  davvero  finita  per  la  potenza  di 
Atene,  se  ci  adattassimo  a  piatire  col  sire  di  PeUa  intorno  ai  nostri 
possessi,  alle  nostre  isole,  e  cosi  pure  non  è  dicevole  all'onore  d'Atene 
il  condividere  con  lui  la  sorveglianza  del  mare.  Con  questa  proposta 
egli  .non  mira  che  a  procurarsi  il  diritto  di  poter  approdare  colle  sue 
navi  da  guerra  in  qualunque  punto  gli  piaccia.  Anche  il  trattato  di 
commercio»  che  ci  si  propone,  non  è  altro  che  un  tranello.  Superfluo 
affatto  in  so  e  per  so,  non  deve  servire  ad  altro  che  a  convertire  la  corte 
di  Filippo  in  un  tribunale  supremo  degli  affari  ellenici»  mentre  si  co- 
stumò sempre  che  tutti  i  trattati  conclusi  con  Atene  ricevessero  la  loro 
definitiva  conferma  dalla  cittadinanza. 

E  quanto  alla  offerta  revisione  de'trattati,  Filippo  anche  con  altre 
ambascierie  aveva  fatto  bandire  ai  quattro  venti,  come  egli  fosse  di- 
sposto a  discutere  delle  proposte  di  mutamenti.  La  proposta  sua,  del- 
l'oratore, stata  accolta  dalla  cittadinanza,  essere  bensì  in  opposizione 
col  trattato  di  Filocrate,  ma  in  ricambio  era  la  sola  che  rispondesse 
alla  giustizia  e  all'utile  vero  d'Atene.  Se  Filippo  non  vuol  sentirne 
parlare,  ciò  altro  non  significa,  se  non  che  la  revisione  da  lui  proposta 
non  è  cosa  ch'egli  prenda  sul  serio. 

Il  medesimo  è  a  dirsi  della  inclusione  nei  trattati  degli  altri  Greci, 
che  sino  ad  ora  non  vi  ebbero  nessuna  parte.  Atene  aveva  messo  in- 
nanzi questa  domanda  come  rispondente  ad  un  principio  d'equità,  ed 
anche  Filippo  riconosceva  ora  la  ragionevolezza  di  questo  desiderio. 
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Egli  voleva  quindi  che  a^li  stati  ellenici  venisse  guarentita  Tindipen- 
denza  allargando  la  base  dei  trattati,  ma  al  tempo  stesso  seguiva  Toc- 
cupazione  dì  Fere,  il  violento  rivolgimento  nell'Epiro,  la  spedizione 
contro  Ambracia,  T assoggettamento  delle  colonie  sul  mare  ionio.  Ora 
di  fronte  a  fatti  di  questo  genere,  come  potevasi  prestar  fede  alle  pa- 
role del  re,  ed  aspettarsi  da  lui  rispetto  alla  libertà  de'comuni  ellenici? 
E  nello  stesso  modo  egli  procede  negli  affari  del  Cbersoneso ,  dove 
seguita  a  rifiutare  agli  Ateniesi  il  possesso  di  un  territorio  che  è  pro- 
prietà d'Atene^  e  vorrebbe  portare  davanti  ad  un  giudizio  d'arbitri  una 
questione  di  cosi  chiara  evidenza,  come  è  la  determinazione  de*  confini 
in  riguardo  a  Cardia. 

E  a  rincalzo  del  discorso  di  Egesippo  parlò  pure  Demostene,  richia- 
mando specialmente  Tattenzione  sul  fatto,  che  un  tribunale  d'arbitri, 
che  potesse  trattare  con  giustizia  e  indipendenza  le  liti  pendenti,  non 
lo  si  sarebbe  trovato.  La  cittadinanza,  malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti 
dal  partito  macedonico,  si  dichiarò  per  Egesippo,  e  le  proposte  di  Fi- 
lippo furono  respinte  come  inaccettabili.  Questo  rifiuto  non  faceva 
che  accrescere  di  tanto  la  tensione  già  latente;  la  pace  continuava 
in  apparenza,  ma  nella  sostanza  era  rotta;  la  cittadinanza  si  era  chia- 
rita ripetutamente  contraria  ai  trattati  vigenti,  ed  i  mutamenti  ri- 
spondenti al  desiderio  di  Filippo,  gli  aveva  respinti.  Quindi,  o  più 
presto  o  più  tardi,  anche  quel  simulacro  di  pace  sarebbe  dovuto  sva- 
nire, e  si  venne  difatti  alla  guerra,  nò  già  neirEilade  propria,  ma  nel 
Cbersoneso  (1). 

La  penisola  tracia,  per  quanto  fosse  discosta,  stava  nelle  relazioni  più 
intime  con  Atene,  poiché  era  una  delle  massime  più  antiche  e  più  ra- 
dicate della  politica  ateniese,  di  considerare  come  una  parte  di  territorio 
transmarino  delFAttica  questa  penisola,  come  quella  che  dominava  le 
vie  marittime  del  settentrione.  Riguardo  a  siffatta  questione  la  cittadi- 
nanza ateniese  soleva  essere  più  oculata,  più  vigile  e  più  risoluta,  che 
non  rispetto  a  qualunque  altro  argomento  di  politica  esterna.  Si  consi- 
derava il  Cbersoneso  come  un  dominio  Inalienabile,  dove  lo  stato  aveva 
il.  diritto  di  disporre  del  suolo  e  dei  fondi,  e  anche  durante  quel  tempo 


(1)  Lettera  di  Filippo:  0.  dpxerat  Trepl  'AXóvvrìaov  Xtfwv,  ib^  ó|itv  òiòuuat 
éauToO  oOaav,  —  ibq  Xr^arà^  à(p€\ó^cvo(;  TaÙTT^v  t#|v  vf^dov  KT^iaaiTo,  koX  itpo^- 
f)K€iv  aÒT^jv  éauToO  etvai.  Eoes.,  2.  Trattato  per  la  sicurezza  del  mare,  14. 
Trattato  di  commercio,  9.  Revisione  del  trattato  di  pace,  18,  30.  Giudizio  ar- 
bi tramontale,  36.  —  L*orazione  ircpl  'AXovvViaou,  più  esattameate  sarebbe  da 
chiamarsi  secondo  Dxon.,  irpò^  xi^v  èmaToXfiv  Kal  roix;  ttpéof^x^  toù^  irapà  0i- 
Xìttitoo.  —  Anche  Demostene  non  vuol  saperne  d^Alonneso,  €l  òiòwaiv  dXXà  jiii^ 
diToòibujai,  sofisticherie,  secondo  Esoh.  Ili,  83. 
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nel  quale  tutte  le  relazioni  transmarine  d* Atene  erano  indebolite,  si 
continuò  a  spedirvi  colonie  di  cittadini,  segruendo  l'esempio  di  Periclet 
per  venire  in  aiuto  d'Ateniesi  privi  d'ogni  possesso,  e  assicurare  la 
signoria  di  quella  contrada. 

Poco  prima  della  guerra  sociale  le  condizioni  del  possesso  territoriale 
erano  state  felicemente  ordinate  in  seguito  ai  prosperi  successi,  otte- 
nuti da  Carete;  sei  anni  più  tardi  fu  conquistata  Sesto,  e  tutta  la  pe- 
nisola divenne  dominio  ateniese,  dalla  punta  meridionale  fino  in  su. 
verso  Cardia.  Nella  parte  superiore  del  paese  si  cercò  di  conservare  la 
influenza  stringendo  relazioni  coi  principotti  indigeni,  come  appunto 
aveva  raccomandato  Demostene  nella  orazione  contro  Aristocrate,  sic- 
come un  concetto  politico  rispondente  agli  interessi  ateniesi. 

Quindi,  quauto  più  Filippo  si  insediava  stabilmente  a  settentrione 
della  penisola,  rendendo  suo  vassallo  Chersoblepte,  stringendo  accordi 
con  Cardia,  e  facendo  cosi  intravvedere  il  suo  disegno  di  estendere  la 
sua  signoria  verso  la  Propontide  e  il  Ponto;  e  tanto  più  bisognava  che 
gli  Ateniesi  stessero  all'erta,  e  rafforzassero  i  presidi  su  questo  punto 
minacciato,  e  di  non  minore  importanza  per  Filippo  che  per  Atene. 
Perciò,  ancora  in  quello  stesso  anno,  nel  quale  in  occasione  del  mes- 
saggio di  Filippo  si  discusse  ad  Atene  della  revisione  de'  trattati,  fa 
inviato  nel  Chersoneso  un  numero  considerevole  di  cittadini  a  rinforzo 
di  quella  colonia.  E,  in  considerazione  dello  stato  delle  cose  molto  dif- 
ficile, fu  scelto  a  capo  de'  coloni  un  personaggio  fornito  di  talento  mi- 
litare e  di  provato  patriottismo,  Diopeite,  uomo  deliberato  di  non  tol- 
lerare nessun  detrimento  degli  interessi  della  sua  patria,  e  che  avrebbe 
osato  di  proseguire  l'impresa  anche  a  proprio  rischio  e  pericolo,  laddove 
il  governo  della  sua  patria  l'avesse  abbandonato. 

E  il  caso  s'avverò  ben  presto.  Siccome  incontrò  resistenza,  seppe  pro- 
curarsi danari  pirateggiando;  arruolò  de' soldati  mercenari,  e  mosse 
quindi  contro  Cardia,  che  era  animata  da  sentimenti  ostili,  e  riceveva 
aiuti  da  Filippo.  Anzi,  nel  341  entrò  nello  stesso  territorio  della  Mace- 
donia, mise  a  sacco  il  p*aese,  espugnò  alcune  piazze  forti  e  vendette  i 
prigioni. 

Tanta  audacia  sollevò  grande  rumore;  era  la  prima  volta,  dopo  coi- 
elusa  la  pace,  che  l'azione  degli  Ateniesi  si  manifestava  con  ben  altri 
mezzi  che  non  fossero  i  discorsi  passionati,  le  risposte  repulsive,  le  am- 
bascierie  soUecitatrici  di  rivolte,  le  dimostrazioni  militari.  Filippo  sol- 
levò subito  de'lagni  e  chiese  soddisfazione,  nventre  stava  già  coir  eser- 
cito nel  settentrione  della  Tracia,  e  ordinava  rinforzi  dalla  Macedonia 
e  dalla  Tessaglia. 

Nell'estate  codesto  affare  venne  in   discussione  davanti  alla  cittadi- 
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nanza;  i  partiti  stavano  armati  Tuno  contro  l'altro.  I  partigiani  di  Fi- 
lippo colsero  quest'occasione  per  assalire  gli  avversari,  che  con  colpe- 
vole leggerezza  avviluppavano  lo  stato  in  una  rete  di  intrighi  assai 
pericolosi,  e  che  non  potevano  starsene  tranquilli  neppure  quando  Fi- 
lippo era  cosi  lontano  dai  confini  deirA.ttica.  Essi  chiedevano  il  richiamo 
diDiopeiteelasua  punizione  per  un  modo  di  procedere  cosi  arhitrario, 
col  quale  aveva  violato  la  pace  per  mare  e  per  terra. 

1  fatti  non  si  potevano  negare,  tutto  stava  nel  modo  di  spiegarli.  Ed 
ecco  sorgere  Demostene  davanti  alla  cittadinanza,  per  porle  sotto  gli 
occhi  il  quesito  da  un  altro  punto  di  vista.  Se  Diopeite  sia  colpevole  o 
no,  essere  cosa  di  secondaria  importanza;  trattarsi  di  una  situazione 
generale  e  non  di  persone,  S'ha  un  bel  dire  da  parte  degli  avversari, 
che  lo  stato  di  cose  presente  è  insopportabile,  che  bisogna,  o  dichiarare 
al  re  guerra  aperta,  o  mantenere  onestamente  la  pace,  «eli  decidere  di 
«  questo,  dice  Demostene,  non  è  in  potere  nostro.  Filippo  si  protestava 
«  di  rispettare  la  pace  quando  entrava  colle  sub  truppe  in  Orco,  occu- 
pi pava  Cardia  e  abbatteva  le  mura  di  Fere.  Quando  Filippo  si  prende 
«  ciò  che  è  possesso  ateniese,  distrugge  questa  o  quella  città  ellenica — 

<  tutto  ciò  non  è  un  caso  di  guerra,  ma  se  noi  una  qualche  volta  ci 
«  facciamo  vivi  e  in  qualche  parte  difendiamo  il  nostro  posto,  allora  si 
«  grida  alla  perfidia.  Ma  sono  Ateniesi  quelli  che  la  pensano  cosi?  Questa 
<r  delicatezza  di  coscienza  non  è  che  tradimento.  Noi  dobbiamo  essere 

<  sempre  armati  per  ribattere  i  suoi  colpi,  perchè  egli  comparisce  sempre 
«  inaspettato.  Ed  ora  che  le  nostre  milizie  si  trovano  appunto  al  loro 
«  posto,  noi  dovremmo  di  nostro  impulso  usare  al  re  la  cortesia  di  ab- 
«  bandonare  l'Ellesponto,  e  precisamente  nel  periodo  delle  etesie,  che 
a  presto  ci  impediranno  di  veleggiare  verso  quei  lidi,  mentre  egli  vi  sta 

<  concentrando  le  sue  forze.  E  il  solo  generale,  che  finalmente  siasi  mo- 
a  strato  un  uomo  energico,  questo  dovremmo  punirlo,  mentre  i  citta- 
a  dini  soli  hanno  colpa  de'  rimproveri  che  si  possono  fare  a  Diopeite, 
a  poiché  soltanto  la  mancanza  d'aiuti  da  parte  nostra  lo  ha  costretto  a 
«r  cercarsi  per  altre  vie  i  mezzi  per  reggersi.  Contro  di  noi  dobbiamo 
«  rivolgere  le  accuse,  e  non  contro  di  lui.  Dobbiamo  vergognarci,  che 
<r  mentre  mandiamo  attorno  ambasciatori  a  tutti  gli  stati  per  eccitarli 
«(  alla  vigilanza  contro   Filippo,  noi  invece   non  facciamo  nulla  per 

<  salvarci.  Bisogna  che  ci  persuadiamo  che  Filippo  ci  odia,  odia  la  città 
«  nostra,  il  suolo,  sul  quale  essa  giace,  tutti  gli  abitanti,  anche  coloro 
«  che  adesso  si  gloriano  della  sua  amicizia,  sopra  ogni  cosa  poi  odia  le 
<r  nostre  istituzióni.  Ed  egli  n'ha  ben  donde,  sapendo  chiaramente  che, 
a  posto  anche  che  egli  tutto  il  restante  paese  recasse  in  poter  suo,  non 
4  potrebbe  con  sicurezza  chiamarlo  suo,   finché  rimane  in  piedi  qui 


680  l'orazione  di  Demostene  intorno  al  chbrsokeso 

«  il  governo  popolare,  e  che  se  accadesse  un  qualche  sinistro,  di  quelli 
«  che  sogrliono  per  avventura  colpire  gli  uomini,  tutto  ciò  che  egli  ora 
«  tiene  riunito  colla  forza,  verrebbe  a  noi  e  qui  cercherebbe  rifugio. 
a  Poiché  voi,  0  Ateniesi,  pel  vostro  carattere  e  per  la  vostra  costi tu- 
«  zione,  non  siete  assolutamente  adatti  a  fare  conquiste  e  a  fondare  una 
«  signoria»  ma  bensì  a  contrastare  Tingordigia  altrui,  a  togliere  loro 
«  la  preda,  e  ad  aiutare  tutti  gli  uomini  al  conquisto  della  libertà  ». 

L*avversione  pur  sempre  grande  negli  Ateniesi  a  sostenere  spese  e  sa- 
griflci  Demostene  la  combatte  coU'eccitarli  a  riflettere  ciò  che  loro  sovra- 
stava, se  essi  non  facevano  ciò  che  era  necessario.  «  Polche,  diceva  egli, 
<i  se  anche  voi  aveste  qualche  Nume  a  mallevadore,  che  nel  caso  che  ve 
«  ne  stiate  tranquilli,  e  abbandoniate  ogni  cosa  In  balla  di  Filippo,  costui 
«  avrà  de'  riguardi  per  voi;  ma  sarebbe  per  Giove  e  per  tutti  gli  Dei  una 
«  vergogna  di  certo  e  per  voi  e  per  la  città  vostra,  che  per  una  pigre 
«  stupidità  aveste  a  sacrificare  tutta  la  gran  massa  degli  altri  Greci, 
a  ed  io  per  me  vorrei  pTiuttosto  morire,  che  avervi  dato  un  simile  con- 
«  siglio.  Che,  se  un  altro  si  farà  qui  a  parlare,  e  vi  persuaderà,  sta 
«  bene  lasciate  dal  difendervi,  fate  gettito  d'ogni  cosa  !  Ma  gli  è  in* 
u  vece,  che  non  v'ha  nessuno  tra  voi  che  lo  creda.  Al  contrario,  noi 
<  tutti  sappiamo,  che  quanto  più  lasciamo  che  egli  si  prenda,  e  tanto 
a  più  largamente  egli  distende  le  mani  intorno,  tanto  più  potente  egli 
ff  diventa  a  nostre  spese  e  a  nostro  danno.  S'ha  dunque  a  decidere,  o 
«  Ateniesi,  fino  a  che  punto  bisogna  cedere,  e  a  deliberare  quando  vo- 
«  gliamo  cominciare  a  fare  il  debito  nostro?  —  Sì,  quando  necenUi  si 
a  presenti.  —  Ma  ciò  che  gli  uomini  liberi  chiamano  necessità,  è  da 
tt  gran  tempo  e  abbondantemente  venuto  per  noi,  poiché  pei  cosiffatti 
«  non  v'ha  nulla  di  più  grave  della  vergogna  per  quello,  che  essi  sono 
u  costretti  di  vedere  compiersi  ogni  giorno.  Ma  quello  che  per  gli 
tt  schiavi  é  necessità,  cioè  il  castigo  e  i  maltrattamenti,  questo  tol- 
«  gano  gli  Dei  che  l'abbiamo  mai  a  provare  noi!  ». 

Così  espone  Demostene  a'  suoi  concittadini  la  gravità  della  situa- 
zione; egli  gli  esorta  a  tenere  unite  le  milizie,  a  raccogliere  gli  stati 
ellenici  in  un  concetto  comune  d'indirizzo  politico,  ed  a  punire  quegli 
uomini  di  stato  che  servivano  agli  interessi  del  nemico  della  patria  (1). 


(1)  Diopeite;  fipri  r^q  €lp^vr|q  Y€Yovu(aq  oOirui  Aiowcleoui;  OTpoTyjToOvro^  oòbé 
tOjv  óvtwv  èv  Xeppovi^ouj  vOv  dircaTaXiiévujv.  Dbm.,  IX,  15.  Data  della  «Pjdi- 
zione,  dpx.  TTuOoòóTou,  friLocoRo,  Fr,,  134.  —  Cardia,  Dbm^  IX,  58.  —  Pira- 
teria, 24  seg.  —  Spedizione  di  Diopeite  nella  Tracia  [Dbm.],  XII,  3,  ma  anche 
alcuni  confederati  ateniesi  vengono  in  grandi  angustie  per  opera  de*  clemchi; 
cosi  gli  Eleusii;  v.  C.  Curtius,  Psefismi  ateniesi,  neìV Hermes^  IV,  407.  E  questo 
fatto  venne  sfrattato   dagli  oratori,  amici  de*  Macedoni  :   a  ^éXXei  troXiopKCfV, 
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La  violenta  orazione  sorti  il  suo  effetto;  i  fautori  della  causa  mace- 
donica ebbero  una  nuova  sconfitta,  e  Diopeite  non  fu  richiamato.  Ep- 
pure il  successo  non  fu  malgrado  ciò,  quale  sarebbe  bisognato  che 
fosse.  In  questo  caso  concreto  gli  Ateniesi  avevano  agito  ragionevol- 
mente e  virilmente,  ma  il  loro  contegno  complessivo  lasciava  ancor 
sempre  molto  a  desiderare  ;  le  minaccie  del  pericolo  erano  ancor  sempre 
lontane,  né  si  presentavano  sotto  forme  concrete  al  loro  spirito  ;  non 
sapevano  essi  ancora  come  staccarsi  dalle  dolci  abitudini  della  pace,  e 
cercavano  di  persuadersi,  che  Demostene  vedeva  troppo  nero.  Perciò  poche 
settimane  dopo  la  sua  ultima  orazione  eccolo  ripresentarsi  alla  cittadi- 
nanza per  mostrarle  d*un  modo  più  palpabile,  che  di  fatto  la  pace  non 
esisteva  più,  come  Filippo  e  ì  suoi  fautori  volevano  bugiardamente  far 
credere;  che  Atene,  dopo  11  violento  assoggettamento  della  Focide,  era 
incessantemente  combattuta,  e  che  in  quel  momento  non  trattavasi  del- 
TElIesponto  e  di  Bisanzio,  ma  della  loro  città  e  dell'Eliade.  Da  tredici 
anni  a  questa  parte,  esclama  Demostene,  è  Filippo  incessantemente  in- 
teso ad  effettuare  con  despotica  violenza  i  disegni  della  sua  ingordigia 
d'imperio,  dovunque  abitano  stirpi  elleniche.  «  Ha  distrutto  nella  Tracia 
«  più  di  trenta  città  elleniche,  cosi  che  tu  puoi  camminare  sul  loro 

<  suolo,  senza  poterle  più  rintracciare;  egli  ha  usurpato  la  presidenza 
«  a  Delfo,  e  vi  si  fa  rappresentare  da  uno  de'  suoi  satelliti.  Le  Termo- 
«  pili  sono  occupate  dalle  sue  milizie,  la  Focide  è  distrutta,  la  Tessaglia 
«  smembrata  e  asservita,  nell'Eubea  egli  ha  insediato  de'tiranoi,  ha  mi- 
<f  nacciato  Megara  come  Ambracla  e  Leucade.  Elide  e  le  altre  città  del 
a  Peloponneso  tiene  egli  già  in  poter  suo,  promette  Naupatto  agli  Etoli. 
«  Echino,  la  piazza  situata  a*  confini  della  Ftiotide,rha  tolta  senz'altro 
tf  ai  Tebani,  e  come  da  una  parte  stende  le  mani  verso  il  mar  ionio, 
«  cosi  si  avanza  dall'altra  verso  l'Ellesponto,  tiene  occupata  Cardia, 
<(  muove  contro  Bisanzio  —  e  ad  un  tale  turbinio  di  cose  gli  EUeni 
«  stanno  a  riguardare  tranquilli,  come  se  si  trattasse  di  un  fenomeno 
tt  di  natura,  di  una  grandinata,  che  nessun  teme,  purché  risparmi  1 
4  suoi  campi.  Quelli  stessi  Greci,  che  un  tempo  erano  cosi  sensibili 
«  e  gelosi,  se  una  città  ellenica  avesse  fatto  sentire  [la  propria  prepon- 
a  derauza,  ora  tollerano  in  pace  le  più  grandi  vergogne  da  parte  di  uno 

<  spregevole  macedone! 


Toìi^  •'EXXnva<;  ènòlècuaiv  ».  Dem.,  Chers,.  Vili,  27,  Diop.  minacciato  d'una  ela- 
oiYYcXCa;  2é.  —  Graz,  di  Dem.,  intorno  al  Ghers.  :  Violazione  della  pace,  fatta 
da  Filippo,  6-12.  Estendimento  della  sua  potenza,  56-60.  Diopeite  e  il  suo 
contegno,  13-37.  Odio  di  Filippo  contro  Atene,  4Q-43.  Consiglio  agli  Ateniesi, 
49-51.  Proposte  di  Demostene,  76. 
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ff  Perchè  furono  i  Greci  terribili  in  passato  ai  barbari,  mentre  adesso 
«  è  tutto  l'opposto?  Ne  è  colpa  uod  già  la  loro  debolezza,  ma  la  man- 
«  canza  di  quello  spirito  che  in  altri  tempi  difese  vittorioso  la  libertà 
«  deirEllade  contro  la  prepotenza  de'  Persiani.  Allora  era  spregevole 
«  chiunque  si  fosse  abbassato  a  trattare  co*  barbari,  e  chi   si  fosse  la- 

<  sciato  corrompere  dai  donativi  era  oggetto  d'universale  abomiDio. 
^  Questo  sentimento  d'onore  è  scomparso;  si  scherza  col  tradimento, né 
«  si  ha  più  la  forza  di  odiare  ciò  che  è  empio.  Ma  se  s'invitano  persino 
€  de'  noti  traditori  a  parlare  davanti  alla  cittadinanza,  benché  dallo 
c(  esempio  d'Olinto  e  di  altre  città  si  veda»  dove  riesca  tal  cosai  quando 
a  i  cittadini  porgono  l'orecchio  ai  traditori,  e  si  lasciano  prendere  ai 
«  lacci  della  menzogna!  Se  gli  Olinzii  potessero  ora  consigliarsi  e  di* 
8  scutere,  molte  più  cose  saprebbero  raccontare,  che  li  avrebbero  scam- 
«  pati  dall'estrema  rovina,  se  le  avessero  intravvedute  e  meditate  t 
a  tempo  opportuno.  Il  medesimo  è  a  dirsi  dei  cittadini  di  Orco,  de'Fo- 
«  cesi,  e  delle  altre  vittime  della  cupidigia  di  Filippo.  Ma  tatto  ciò  è 
«  ormai  troppo  tardi.  Eppure,  fino  a  tanto  che  un  legno  —  o  grande  o 
e  piccolo  che  sia  —  può  ancora  essere  tenuto  a  galla,  e  naviganti  e 
a  pilota,  e  qualunque  altro  devono  lavorare  con   tutto  studio  perchè 

<  nessuno,  né  volontariamente  nò  involontariamente  lo  rovesci.  Quindi, 
t  0  cittadini  d'Atene,  fino  a  tanto  che  noi  siamo  ancora  illesi,  in  pos- 

<  sesso  della  più  grande  città,  di  copiosi  aiuti  e  di  grande  credito,  dob- 
«  biamo  fare  il  debito  nostro.  Dobbiamo  porci  in  istato  di  difesa,  deli- 
tf  borati,  ancorché  gli  altri  Greci  tutti  piegassero  spontanei  il  collo  alla 
«  servitù,  a  combattere  per  parte  nostra  per  la  libertà.  Queste  cose 
«  dobbiamo  pubblicamente  attestare,  e  far  note  le  nostre  deliberazioni 
«  mediante  ambascierle  nel  Peloponneso,  a  Bodi,  a  Ohio  e  a  Susa,  per- 
(c  che  anche  al  re  de'Persiani  non  può  tornare  indifferente,  che  il  Ma- 
«  cedono  riesca  ad  abbattere  ogni  cosa.  Ma  soprattutto  deve  trionfare 
«  il  nostro  proposito,  perchè  sarebbe  da  stolti  il  provvedere  al  bene 
«  altrui,  facendo  gettito  del  proprio,  e  prima  d^ogni  altra  cosa  bisogna 
ff  che  facciamo  il  debito  nostro,  e  dopo  si  penserà  a  riunire  e  a  soUeci- 
«  tare  gli  altri  Greci.  Questo  s'addice  ad  una  città  come  la  vostra.  Ma 
<i  se  voi^  0  Ateniesi,  volete  aspettare  che  i  Calcidesi,  per  esempio,  o 
«  quei  di  Megara  salvino  la  Grecia,  mentre  voi  vi  sottraete  codarda- 
a  mente  al  debito  vostro,  non  pensate  rettamente.  Tutti  costoro  ringra- 
«  ziano  il  cielo  di  poterne  essi  uscir  salvi  ;  ma  a  voi  si  conviene  effet- 
«  tuare  appunto  questo.  È  questa  anzi  la  missione  onorifica,  che  ì  vostri 
«  maggiori  seppero  procurarsi  e  difendere  come  retaggio  vostro,  aocbe 
((  a  costo  di  gravi  pericoli  ».  Così  questa  orazione  completa  la  prima,  e 
Tattenzione  degli  Ateniesi  rivolge  dal  caso  particolare  alla  situazione 
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generale  delle  cose,  dal  Chersoneso  all'Eliade»  dalla  politica  ateniese  alla 
ellenica,  che  egli  raccomanda  agli  Ateniesi  come  debito  loro  proprio  (1). 
La  più  energica  di  tutte  le  orazioni  di  Demostene  sorti  anche  il  mag- 
giore effetto;  essa  fu  decisiva  sul  sentimento  della  cittadinanza»  che  a 
poco  a  poco  era  venuta  sempre  più  accostandosi  ai  concetti  deiroratore. 
Il  partito  di  Bubulo  non  poteva  più  tenergli  testa  ;  esso  si  ritirò  dalla 
scena,  e  così  Tindirizzo  della  cosa  pubblica  pervenne  in  sostanza  nelle 
mani  di  Demostene.  Un'influenza  favorevole  esercitarono  le  condizioni 
della  Tracia.  Le  imprese  del  re  in  quella  contrada  tenevano  gli  Ate- 
niesi in  maggiore  angustia  che  non  l'occupazione  della  Focide  e  delle 
Termopili.  Essi  si  rammentavano  dei  tempi  di  Lisandro,  e  vedevano  av- 
vicinarsi loro  un'altra  volta  la  suprema  rovina,  essendo  intercettate  le 
spedizioni  di  grani.  Aggiungevasi ,  che  in  questi  momenti  erasi  ride- 
stato uno  spirito  più  alacre  anche  fuori  d'Atene,  il  sentimento  del  pe- 
ricolo, che  minacciava  tutta  l'Eliade,  un  proposito  deciso  di  combattere 
per  la  libertà.  Di  certo  vi  contribuirono  le  orazioni  di  Demostene,  dif- 
fuse dappertutto  nell'Eliade  ;  s'era  venuto  preparando  nel  silenzio  uno 
slancio  patriottico,  e  perciò  le  ambascierie ,  che  adesso  furono  inviate 
sopra  proposta  di  Demostene,  non  rimasero  vuote  e  sterili  formalità; 
nel  fatto  esse  segnarono  il  principio  di  una  nuova  lega  degli  stati  elle- 
nici, stretti  a  difesa  ed  offesa  contro  Filippo. 

Anche  questa  volta  Demostene  prese  personalmente  la  più  viva  parte 
nel  disimpegno  delle  proposte  da  lui  fatte.  Recavasl  egli  nell'estate 
dell'aDno  341  sul  teatro  della  guerra,  dove  erano  da  aspettarsi  fatti  de- 
cisivi, cioè  neirBllesponto,  per  contribuire  da  parte  sua  che  gli  Ate- 
niesi rimanessero  saldi  al  loro  posto,  e  portavasi  a  Bizanzio;  perchè  era 
questo  il  punto  più  importante  nel  giro  dei  mari  di  settentrione  ,  la 
chiave  degli  scambi  fra  il  Ponto  e  l'Arcipelago,  come  pure  del  passaggio 
dairBuropa  all'Asia. 


(1)  L^orazione  trcpl  tOl»v  év  XeppovfiaiUj  e  la  terza  Filippica  (in  parte  origi- 
nale, in  parte  ampliata  colPaggianta  d'i  antica  interpolazione]  sono  le  ultime 
e  al  tempo  stesso  le  più  grandi  orazioni  politiche,  che  noi  possediamo  di  De- 
mostene. —  Dem.,  1a,  Distrazione  delle  città  calcidiche,  26.  Delfo,  32.  TiOnoi 
Tà  TTOGia  —  Kdv  aÙTÒ^  af\  irap^  toù<;  òoùXouq  àYwvoe€Ti?|crovTa(;  iré^nrci  (Anti- 
patro  ;  Liban.,  IV,  311),  Termopile:  Ktipioc  bk  TTuXi&v  xal  Tti&v  ènl  Toùq  "EWiivai; 
Trapóbuiv  éori,  xai  (ppoupatt;  koI  EévoK  toòc  TÓirooq  toOtoo^  xaTéx€i,  vulg.,  om. 
Z  fconf.  Vili,  64).  Tessaglia,  26,  Echino,  34.  viene  assegnata  ai  Malii;  v.  Her- 
mes, 7,  388.  Bisanario,  34  ;  conf.  Vili,  66.  Corruzione  per  venalità,  IX,  36-40. 
Traditori  negli  stati  greci,  56-68.  Proposte  di  Demostene,  ai^mamenti,  70;  am- 
bascierie, 71.  Toù(;  TttOTa  òiòdEovra^  èKiréinTTUi^ev  iipéofi€i%  [iravTaxot,  eie;  TTeXo- 
«ówTiaov,  €lq  *Póòov,  €l<;  Xiov,  fh%  facikia  \éfw  (oùftè  yàp  TOt»v  èKcivip  av\xfpf'- 
póvTUiv  d<péOTTjK6  TÒ  jjif|  toOtov  éfioai  TidvTa  KaraaTpéii/aoeai)  valg.  in  Z,  in 
margine  d'altra  mano];  gli  ambasciatori  furono  tutti  inviati  subito  dopo; 
ScHABFBR»  II,  450.  Calcidesi  e  Megaresi,  74;  alleati  d*Atene,  conf.  Vili,  18. 
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fìizanzio  eru  divenuta  una  città  europea  soltanto  per  effetto  delle  {guerre 
persiane ,   e  al  tempo  stesso  era  un  membro  importante  della  potenza 
federale  ellenica ,  che   in  quei  giorni  si  costituiva  contro  all'Oriente. 
Tuttavia  fra  tutte  le  colonie  elleniche  Blzanzio  fu  sempre  la  meno  di- 
sposta ad  entrare  a  far  parte  di  un  edificio  politico  di  proporzioni  un 
pò*  ampie.  Dopo  l'infiacchimento  del  regno  persiano  affrancata  da  ogni 
paura ,  essa  si  dedicò  esclusivamente  a'  suoi  particolari  interessi  com- 
merciali, e  nessun'altra  città  ellenica  aveva  come  città  marittima  uguali 
vantaggi.  Blzanzio  infatti  non  era  solamente  il  naturai  centro  della 
navigazione  del  Ponto»  ma  anche  delle  industrie  della  pesca,  e  mentre 
le  altre  città  soltanto  con  disagi  e  pericoli  di  varia  natura  potevano 
attendere  a  questo  genere  di  traffico  assai  vantaggioso,  venivano  spinte 
dalla  corrente  nel  porto  di  Bizanzio  le  frotte  fittissime  de'  tonni,  appunto 
nel  tempo  in  cui  questo  pesce  aveva  raggiunto  il  massimo  suo  svi* 
luppo,  e  in  questo  modo  pioveva  in  seno  a'  Bizantini  una  ricolta  superba, 
senza  nessuna  loro  fatica.  Aggiungi  che  questa  città  era  celebratìssima 
per  la  sua  forte  postura  sul  dosso  d*una  penisola,  per  la  salubrità  del 
suo  clima,  per  la  fertilità  del  paese  circostante,  tanto  che  non  è  a  me- 
ravigliare, che  fra  quelli  abitanti  si  svolgesse  un  sentimento  della  pro- 
pria Corza ,  assai  pertinace  d'orgoglio,  e  che  anche  alcuni  personaggi 
di  Grecia,  che  ivi  erano  potuti  collocarsi  in  posizione  sicura,  come  Pau- 
sanla  e  Clearco,  credessero  di  essere  Invincibili  dentro  a  quelle  mura. 
Bizanzio   aveva  cercato  già  nella  guerra  samia  di  staccarsi  da  Atene; 
nella  guerra  del  Peloponneso  Alcibiade  ristabiliva  la  signoria  d'Atene 
sul  Bosforo.  Appresso  seguirono  r uno  dopo  l'altro  i  tentatici  fatti  dagli 
Ateniesi ,  dagli  Spartani ,  da'  Tebani  ;  ma  nessuno  di  questi  ebbe  mai 
forza  sufiiciente  per  rincalzare  le  pretese  col  mezzi  necessari.  Ciò  accre- 
sceva tanto  più  Talterigia  de'  Bizantini ,  fino  a  che  la  guerra  sociale 
porse  loro  finalmente  la  desiderata  occasione  di  schierarsi  fra  gli  stati 
marittimi  indipendenti.  In  questo  momento  Bizanzio  contava  tante  navi 
quante  Atene  ;  possedeva  una  estesa  considerevole  di  territorio,  teneva 
«otto  di  sé  una  lunga  serie  di  piazze  marittime  lungo  il  Ponto  e  nella 
Propontide,  ed  era  in  lega  con  Perinto,  una  delle  più  forti  città  marit- 
time del  mondo  antico,  e  che  disponeva  di  un  esercito  di  30,000  combat- 
tenti. Per  queste  ragioni  l'astuto  Filippo  s'era  cosi  amichevolmente  ac- 
costato ai  Bizantini  ;  egli  aveva  saputo  intrecciare  gl'interessi  loro  coi 
suoi  propri,  e  aveva  stretto  un'alleanza,  volta  a  combattere  in  comune 
i  regoli  della  Tracia. 

Adesso  era  ufficio  di  Demostene  di  sanare  la  maligna  ferita ,  che  la 
guerra  sociale  aveva  ivi  aperta,  di  riguadagnare  quella  prepotente  città 
marittima,  cosi  orgogliosa  e  maldisposta  verso  Atene,  di  convincere 
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quella  cittadinanza  del  pericolo,  che  minacciava  ancor  essa,  e  di  offrire 
l'aiuto  degli  Ateniesi.  Le  circostanze  gli  erano  favorevoli ,  in  quanto 
che  tra  Filippo  e  Bizanzio  era  già  sorta  quella  discordia,  che  secondo  i 
calcoli  di  Demostene  non  sarebbe  potuta  mancare.  I  Bizantini  avevano 
rifiutato  Taiuto,  che  Filippo  aveva  chiesto  loro.  Essi  eransi  accorti,  che 
la  vicinanza  di  costui  diventava  per  essi  più  pericolosa  di  quella  dei 
principi  di  Tracia,  da  lui  voluti  combattere  in  lega  con  loro.  A  questo 
punto  entra  in  scena  Demostene;  era  il  vero  momento  per  vincere ,  at 
cospetto  del  comune  pericolo,  il  feroce  orgoglio  de'Bizantini  e  l'antica 
loro  diffidenza;  le  due  più  potenti  città  marittime  si  porsero  la  mano 
runa  all'altra,  e  gli  Ateniesi  inviarono  milizie  nell'Ellesponto,  a  Te- 
nedo,  a  Proconneso,  per  mostrare  apertamente  agli  amici  e  a'  nemici, 
come  fossero  deliberati  di  tener  alta  la  loro  potenza  nei  mari  del 
Nord  (1). 

Contemporaneamente  partirono  messaggi  per  Rodi  e  Chip,  dove  pro- 
babilmente fu  Iperide  l'oratore  degli  Ateniesi,  mentre  Eflalte  si  recava 
a  Sasa,  per  richiamare  l'attenzione  di  quel  governo  sui  pericoli,  onde 
era  minacciata  .la  sicurezza  del  regno  persiano  dallo  avanzarsi  de' Mace- 
doni verso  le  vie  marittime  del  settentrione ,  e  per  proporre  quindi  la 
conclusione  con  Atene  e  co' suoi  alleati  di  un   trattato,  che  aveva  per 
iscopo  di  ottenere  aiuti  di  danaro.  La  corte  del  Gran  re  non  fu  potuta 
indurre  ad  accettare  siffatte  proposte;  le  quali  anzi  vennero  sdegnosa- 
mente respinte  in  riguardo  al  contegno  ostile  tenuto  da  Atene  in  altre 
occasioni  anteriori.  Per  altro  non  si  chiudevano  gli  occhi  davanti  ai 
pericolosi  progressi  che  faceva  Filippo;  s'invigilava  attentamente  l'El- 
lesponto, e  si  credette  di  aver  trovato  un  comodo  espediente  col  favorire 
sottomano  la  difesa,  che  gli  Ateniesi  facevano  del  Chersoneso,  per  avere 
cosi  un  argine  da  opporre  alle  crescenti  invasioni  de' Macedoni.  Certo  è 
che  Diopeite  ebbe  da'Persiani  aiuti  di  denaro.  E  corse  anche  voce  che 
ai  fautori  del  partito  della  guerra  ad  Atene  pervenissero  donativi  in- 
viati dalla  Persia»  e  non  è  punto  inverosimile  che  a  Susa  in  questo 
momen.to  si  tenesse  quel  medesimo  contegno,  che  fu  seguito  all'insor- 
gere della  guerra  corinzia,  per  effetto  del  quale  non  si  trattava  cogli 
stati  ^reci  offìcialmente,  ma  si  facevan  de'patti  con  questo  o  quel  capo 


(1)  Ambascìeria  di  Demost.  a  Bizanzio,  Dbm.,  XVIII,  87  seg.  Esoh.^  Ili,  256, 
drav  q>fl  BuZavTÌou<;  ex  tiIjv  x^ipCi^v  TrpcaPeOaai;  èE€Xéaeai  toO  OiA^ttitou.  Alleanza 
con  Bizanzio;  Dem.,  XVIII,  302.  Kal  tA  ^lèv  awaai  tujv  ÙTrapxóvTUJv  èKTréfiirovra 
3on6€(a(;  Kal  XéTovTa  xal  TP«<povTa  ToiaOra,  ti^v  ITpoKÓvvìfiaov,  Tf)v  Xcppóvriaov, 
T»^v  Tév€bov,  Tà  ò'  ^TTux;  olKCta  Kal  aO^^iax*  óndpEei  np&Sai,  tò  BuZdvTiov  rfjv 
'A6u^ov,  Tì*|v  EOpoiav.  Decreto  d'onore  per  Demostene,  851. 
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di  parte  politica ,  al  quale  venivano  somminiBtrati  i  mezzi ,  dei  quali 
potevano  disporre  secondo  ehe  paresse  opportuno  (1), 

Durante  queste  ambascierie  s'erano  fatti  in  Grecia  de' passi  molto  im- 
portanti ;  Demostene  infatti  aveva  costantemente  tenuti  fissi  gli  occbi 
aJl'Eubea,  perchè  quanto  più  certo  si  presentava  il  eaao  di  una  guerra 
effettiva  ,  tanto  più  importante  diventava  quest'isola  e  per  Filippo  ia 
un  assalto  contro  Atene ,  e  per  gli  Ateniesi  a  difesa  del  loro  paese  e 
per  l'assetto  di  una  guerra  »  che  promettesse  un  buon  successo.  Sotto 
questo  riguardo  fu  ora  di  capitale  importanza  l'unione»  stretta  fra  De- 
mostene e  Calila,  di  Mnesaroo,  il  quale  anzi  tutto  mirava  a  trarre  di  ser- 
vitù risola  sua  nativa  e  a  riunirla  sotto  l'egemonia  di  Galeldd  ma  in 
questo  suo  intendimento  egli  doveva  naturalmente  cereare  un  appoggio 
negli  stati  vicini,  e  quindi  procedeva  d'accordo  col  partito  nazionale  di 
Atene.  Calila  è  il  primo  uomo  politico  non  nativo  dell'Attica,  che  siasi 
accostato  alla  causa  di  Demostene  ;  Calcide  fu  la  prima  città  limilatifo, 
ehe  offerisse  la  sua  alleanza,  e  non  chiedesse  soltanto  d'essere  aiutata, 
come  Rodi,  Megalopoli  e  vai  dicendo,  ma  con  grande  fervore  precedesse 
essa  stessa  coH'esempio.  £  come  al  tempo  delle  guerre  persiane  Atene 
e  Sparta  procedevano  innanzi  alla  testa  di  tutti  per  raccogliere  intorno 
a  loro  il  partito  de' buoni  patriotti,  cosi  adesso  Atene  e  Calcide  opera- 
vano al  medesimo  intento  ;  esse  furono  le  due  città,  che  prime  strinsero 
accordi,  e  quindi  cercarono  aderenti  alla  loro  causa.  E  per  tal  modo  la 
buona  causa  prendeva  un  carattere  nazionale  e  inspirava  maggiore  fi- 
ducia. Demostene  seppe  trarre  il  maggior  profitto  possibile  dal  favore 
delle  presenti  circostanze,  egli  richiamava  sempre  l'attenzione  sul  fatto 
principale ,  e  si  sforzava  d'impedire  che  il  grande  esito  dell'impresa 
trovasse  ostacolo  in  alcuni  fatti  secondari  ,  segnatamente  in  quelli  at- 
tinenti alle  relazioni  di  giure  internazionale,  corse  fra  alleati,  stati  an- 
teriormente in  rapporti  di  sudditanza.  Demostene  e  Calila  si  recarono 
insieme  nel  Peloponneso  e  verso  le  regioni  occidentali.  Gli  Acarnani, 
irritati  forse  dai  trattati ,  stretti  da  Filippo  cogli  Etoli,  promisero  ade- 
sione; con  loro  i  Leucadii ,  quindi  ì  Corinzii  e  gli  Achei ,  finalmente 
Megara.  Furono  stabilite  delle  contribuzioni  per  la  formazione  d'una 
potenza  terrestre  e  navale  comune  ;  gli  Eubei  si  obbligarono  per  qua- 
ranta talenti,  i  Peloponnesii  e  i  Megaresi  per  sessanta. 

Callia  riferiva  alla  cittadinanza   ateniese  intorno   all'esito  della  sua 


(l)  AóYoi  *Po6iaKÓ<;  e  Xiokó?  d'Iperide.  Sauppe,  Orat.  A«.,  II,  300,  304.  — 
Efialte,  Vita  dei  dieci  Orat.,  847.  Esca.,  Ili,  238.  [Dem.J,  XII,  6.  Intorno  ai 
nome  d'Ef.,  v.  Rapp,  mens.  delVAcc.  di  Beri,,  18/0,  169.  Dono  spedito  dtl 
re  a  Diopeite  TcOvcwTt,  Aa.,  Reti,,  III,  8. 


LA  LSaA   NAZIONALE    (OL.  109^  4;  340   MARZO)  687 

ambascieria,  Demostene  confermava  la  felice  riuscita  della  costituzione 
di  una  lega  nazionale  contro  Filippo,  e  veniva  fissata  pel  mese  seguente 
la  stipulazione  de'  trattati  e  la  prima  riunione  del  nuovo  consiglio  fe- 
derale sotto  la  presidenza  d'Atene.  S'aveva  come  un  pronostico  felice, 
che  durante  questi  preparativi  fosse  incominciata  felicemente  la  lotta 
contro  rinfluenza  macedonica;  poiché  Talleanza  più  ristretta  fra  Atene» 
Megara  e  Galcide  era  già  divenuta  un  fatto  compiuto.  Calila  e  il  fra- 
tello di  lui  Taurostene  con  Ceflsofonte ,  il  capo  deiresercito  ausiliare 
ateniese,  erano  usciti  a  campo  contro  Oreo,  che  doveva  parere  loro  come 
il  punto  più  importante,  segnatamente  perchè  di  qui  veniva  minacciato 
il  possesso  delle  Sporadi  settentrionali,  come  Sciato  e  vai  dicendo.  Già 
nel  giugno  del  341  (OL  109, 3)  veniva  ucciso  il  tiranno  Filistide,  e  con- 
quistata la  città.  , 

Con  tanto  maggior  coraggio  si  fece  adesione  agli  altri  progetti  di 
Demostene  ;  i  rappresentanti  si  riunirono  ad  Atene  al  cominciare  della 
primavera  del  340  per  conchiudere  gli  accordi.  Regnavano  diverse  opi- 
nioni, se  s'avessero  cioè  a  fissare  delle  aliquote  determinate  del  contri- 
buto, ovvero  repartire  a  cose  finite  le  spese  di  guerra ,  le  quali ,  come 
Egesippo  faceva  notare ,  erano  difficili  a  calcolarsi  per  la  loro  natura 
stessa.  Sul  fatto  principale  si  potò  ottenere  un  buon  accordo,  e  si  riusci 
a  stabilire  una  lega ,  alla  quale  presero  parte  sotto  la  presidenza  di 
Atene  Eubea,  Megara,  l'Acaia,  Corinto,  Leucade,  l'Acarnania,  Ambracia 
e  Corcira  (1). 

Atene,  spinta  da  Demostene ,  faceva  più  di  quello  che  sarebbe  stata 
obbligata  a  fornire  secondo  i  patti;  egli  spingeva  innanzi  senza  posa, 
affincbò  Talleanza  venisse  airazione  quanto  più  presto  fosse  possibile. 
Furono  sonuninistrati  ai  comuni  deirEubea  denari  e  navi,  e  Demostene 


(I)  Rapporto  di  Callia  intorno  all'ambascierìa  ;  Esoh.,  111,95  segg.  96.  irpa- 
XOi^acoOat  aitrà  oùk  €l^  fbiaxpàv  dXV  d^  ti^v  Sktiiv  éirl  bbca  toO  'AvdeaTiiptCjvo^ 
^r\y6<;'  €Ìpf\ada\  yàp  èv  Tot(;  iróXcaiv  ù<p'  èauToO  Kal  irapnYTé^Oai  iràvrac  fÌK€iv 
cTuvcbpeùcyovTaq  'AOf|vaZ!€  de;  ti?|v  iravaéXnvov.  —  Liberazione  d'Oreo  nel  mese 
Sciroforione,  01.  109,  3  per  opera  di  Censofonte,  che  di  qael  tempo  trovavaai 
presso  Sciato  (Bòckh,  Documenti  relativi  alla  marina,  480.  BOhneco:,  Ri- 
cerche, 736);  ai  Eretria,  01.  109,4  (primavera  del  340)^  nella  quale  operazione 
rimase  ucciso  Clitarco.  Scoi,  ad  Esck,^  III,  85,  103  (ed.  SobdltzJ.  Con  ciò  si 
giustifica  il  passo  di  Diod.,  XYI,  74.  In  questa  spedizione  Iperide  apparisce 
come  trierarca  sopra  una  delle  due  triremi  da  lui  donate  ;  Vita  dei  dieci  Ora- 
tori^ 848®,  kmbòa\\xo<,  xp.  'AvbpEia  (BOckh,  442,  498).  Conf.  Sohasfer,  Ann,  per 
la  filoL^  1866,  28.  Schultz, /6.,  1866,  314.  —  Conclusione  delle  alleanze;  De* 
MosTBNB,  XVIII,  237,  tifh  au|ui|Lidxou(  uèv  ù^tv  iiio{r\aa  Eòpoéa^,  'Axcuoù^,  Ko- 
pivOiou^,  0npu(ou(,  McYapéa^,  AcuKabiou^,  KepicupaCou^,  dq)'  d)v  iLiOpiot  fyièv  kuI 
ircvTOKiaxiXioi  Eévoi,  btoxiXioi  ò'  limct^  fivcu  rdiv  hoXitikiIiv  òuvd^£UJV  <Tuv/|x6np<»v* 
Xpr\}xàTUìv  bé  Sauiv  èbuvAOTjv  tffh  tiXciaTTiv  auvTéXcitìv  èiroiiiaa.  Ambracia,  XVIII, 
244.  Acarnani,  Esca.,  Ili,  97.  Contributi  secondo  un  ruolo  stabilito,  Esca.,  Ili,  95. 
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dovette  più  tardi  udire  de*  rimproveri  per  avere  nel  suo  entusiasmo  per 
la  causa  ellenica  danneg^gìati  gl'interessi  particolari  della  sua  patria. 
Ma  egli  sapeva  bene  ciò  che  faceva.  Le  antecipazioni  d'Atene  conferi- 
vano essenzialmente  a  dare  Tultimo  colpo  a  quella  pace  già  putrida, 
che  egli  voleva  vedere  distrutta.  Non  si  ebbe  riguardo  di  catturare  delle 
navi  macedoniche;  anche  nelle  isole  settentrionali  scoppiarono  sangui- 
nosi tumulti;  cosi  Alonneso  era  caduta  nelle  mani  degl' isolani  di  Pe- 
parete,  che  avevano  fatto  prigioniero  il  presidio  macedonico  ivi  stan- 
ziato. In  pena  di  ciò  Filippo^  fece  devastare  Pepareto ,  mentre  gli  Ate- 
niesi prendevano  le  parti  di  questMsola,  e  davano  ordine  alle  loro  navi 
di  vendicarsi  in  contraccambio  sulle  possessioni  macedoniche. 

Gli  Ateniesi  parevano  essersi  come  trasformati  ;  si  posero  all'opera  smet- 
tendo ogni  riguardo  tanto  in  città,  che  fuori.  Ad  Atene  fu  arrestato  un 
certo  Anassino  d'Oreo,  che  all'apparenza  mostrava  di  fare  certi  acquisti 
per  la  regina  Olimpia,  ma  fu  arrestato  come  spia  e  giustiziato.  Di  fuori 
aspettavasi  un  assalto  contro  TEubea  ;  importava  di  abbattere  il  più 
presto  che  fosse  possibile  anche  gli  altri  tiranni,  che  favorivano  i  Ma- 
cedoni ,  segnatamente  Clitarco  d' Eretria ,  che  coU'aiuto  de'  mercenari 
focosi  aveva  abbattuto  Plutarco.  Ad  Atene  ferveva  lo  zelo  piùanunira- 
bile;  furono  armate  quaranta  navi  col  mezzo  di  contributi  volontari, 
sotto  il  comando  bene  sperimentato  di  Focione  fu  presa  Eretria,  fu 
ucciso  Clitarco,  e  cosi  tutta  i'Eubea  ridiventò  libera.  Una  folla  d'inspe- 
rati successi  s'accumulava  in  questi  giorni  ;  considerati  ad  uno  ad  uno 
essi  non  erano  tali  da  destare  apprensioni  in  Filippo,  ma  nel  loro  com- 
plesso attestavano  tuttavia  un   notevole  rimutamento  della  pubblica 
opinione.  La  politica  di   Demostene ,  superiore  d'audacia  a  tutti ,  era 
adesso  bene  accetta  alla  cittadinanza  ;  il  partito  contrario ,  che  aveva 
ricevuto  un  nuovo  colpo  per  la  connivenza  giudicialmente  comprovata 
di  Eschine  con  Anassino,  era  impotente,  mentre  Demostene  veniva  pub- 
blicamente riconosciuto  come  l'uomo  politico  di  maggiore  [autorità,  e 
sopra  proposta  d'Aristonico  veniva  per  la  prima  volta  onorato  d'una 
corona  d'oro  nella  solennità  delle  feste   dionisiache.  Anzi  il  mala- 
more  della   nazione  contro  Filippo  s'estendeva  cosi,  che   anche  ad 
Olimpia  il  suo  nome  veniva  accolto  con  manifesti  segni  di  disappro- 
vazione (1). 


(lì  Navi  prestate  a' Calcidesi  ;  Bockh,  Docutn,  relativi  alla  marina,  XIV, 
e.  42  seg.  Alonneso;  Lettera  di  Filippo  [Dem.],  XII,  12.  Dem.,  XVIII,  70. — 
Anassino  la  spia;  EscH.,  Ili,  223.  Dem.,  XvIII,  137.  —  Eretria,  Vita  deìditri 
Orat.,  850  seg.  —  Aristonico  di  Nicofane,  Dem.,  XVIII,  83.  Vita  dei  dieci 
Orat.,  848c.  —  Olimpia,  Plut.,  Mor.,  457. 
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Ài  successo  della  politica  demostenica  erano  assai  favorevoli  le  circo- 
stanze, poiché  Filippo  era  lontano  e  avviluppato  in  una  guerra ,  che 
non  poteva  interrompere  così  di  subito  per  accorrere  in  Grecia  e  spez- 
zare la  nascente  lega ,  prima  che  essa  si  rinvigorisse.  Filippo  tenne 
sempre  un  doppio  metodo  di  politica  d'azione  »  secondo  che  aveva  da 
combattere  i  Greci  o  i  barbari.  Presso  di  quelli  egli  cercava  sempre  di 
ottenere  il  riconoscimento  dell'autorità  sua  in  una  forma  pacifica,  rim- 
petto  a  questi  invece  egli  non  aveva  di  mira  altro  che  la  conquista,  il 
vantaggioso  ampliamento  del  territorio ,  la  preda  e  il  rafforzamento 
della  sua  potenza  militare. 

Cosi  Filippo,  dopo  l'apparente  pacificazione  degli  stati  ellenici ,  era 
già  da  tre  anni  occupato  con  una  guerra,  la  quale  era  volta  alla  con- 
quista d'un  intero  continente ,  ed  alla  lenta  trasformazione  di  esso  in 
provincia  macedonica.  La  Macedonia  non  doveva  segnare  più  il  termine 
estremo  della  civiltà  europea;  la  vasta  regione  della  Tracia  ai  due  ver- 
santi dell'Emo,  schiusa  sino   allora  soltanto  agli    ultimi  lembi;  quel 
paese  ricco  di  maestosi  fiumi,  di  foreste  e  miniere,  di  pascoli  e  pianure, 
doveva  colle  sue  stirpi  venire  nella  signoria  di  Filippo,  e  servirgli  ad 
un  tempo  di  ponte  tanto  alla  conquista  delle  regioni  del  littorale  pon- 
tico,  quanto  allo  assoggettamento  del  continente  posto  al  di  là.  A  questa 
missione  erasi  egli  totalmente  consecrato  per  anni  ed  anni,  mentre  la- 
sciava al  figlio  la  cura  degli  affari  di  stato.  Anche  nella  Tracia  presen- 
tavasi  Filippo  come  propugnatore  dei  principi  della  politica  ellenica, 
conibattendo  popolazioni  barbariche ,  che  a  memoria  d'uomo  avevano 
senza  posa  molestato  le  città  elleniche ,  situate  alla  costa.  Con  questo 
egli  credeva  di  acquistarsi  il   diritto  al  patrocinio  de' Greci  limitrofi; 
anche  qui  egli  non  trascurava  nessun  appiglio,  che  gli  si  offerisse  di 
pacifici  accordi,  e  con  nessun'altra  cosa  cercava  meglio  di  estendere  il 
territorio  del  suo  regno,  che  colle  alleanze.  Del   resto  la  tattica  di 
guerra,  che  egli  seguiva  qui,  era  affatto  diversa  da  quella  che  teneva 
ne^paesi  ellenici,  massime  poi  che  ebbe  rovesciato  i  principati  della  re- 
gione inferiore,  e  combatteva  ora  colle  stirpi  alpestri,  che  gli  si  oppo- 
nevano  con  indomabile  ardore  di  libertà.  Ai  mutevoli  eventi  della 
guerra  e  alle  difficoltà  di  un  durevole  assoggettamento  s*aggiungevano 
le  angrustie  di  un  rigido  clima  e  di  una  contrada  impraticabile.  I  sol- 
dati erano  costretti  a  rifugiarsi  entro  a  miserabili  caverne,  scavate  nel 
suolo,  e  bisognava  riparare  alle  grandi  perdite  colla  spedizione  di  sempre 
nuovi  aiuti,  tolti  di  Macedonia  e  di  Tessaglia. 

Ma  Filippo  non  era  occupato  quivi  soltanto  come  comandante  mi- 
litare; la  sua  attenzione  fu  per  lunghi  anni  rivolta  ad  esplorare  il 
paese,  a  studiarne  le  fonti  di  ricchezza,  ad  assicurare  i  conquisti  fatti. 

E.  CoBTXOs,  storia  Greca,  III,  44 
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Furono  aperte  strade  e  fondate  città,  a  difesa  delle  comunicazioni  ter- 
restri e  fluviatili,  come  pure  per  trar  profitto  dalle  miniere.  E  cosi  nel 
cuore  dell'antico  regno  di  Tracia  sorgeva  tutta  una  serie  di  colonie 
macedoniche,  Filippopoll  suU'Ebro,  e  ai  confluenti  Calibe  e  Bine,  nelle 
quali  piazze  vennero  stanziate  sotto  custodia  armata  alcune  bande  di 
condannati  agli  ergastoli,  perchè  coltivassero  il  suolo  e  rendessero  abi- 
tabile  il  paese.  Sino  dalla  primavera  deiranno  342  Filippo  era  occupato 
in  siffatte  imprese,  che  ne  assorbivano  tutta  l'attenzione  in  modo  da 
non  poter  badare  che  superficialmente  a  qualsiasi  altra  complicanza 
d'affari  in  luoghi  più  lontani. 

Lo  scopo  principale  era  raggiunto  ;  l'aspra  regione  continentale  dopo 
immani  sforzi  e  sagrifici  era  stata  assoggetti^ta,  il  territorio  avito  del 
regno  macedonico  era  cresciuto  tre  volte  tanto  ;  i  due  regni  del  Nord, 
che  minacciosi  s'erano  svolti  alla  parte  superiore  dell'Eliade ,  i  bacini 
fluviatili  di  ponente  e  d'oriente  erano  finalmente  riuniti  in  un  tutto. 
Mancava  ancora  la  conclusione  della  grande  impresa,  la  riunione  cioè 
del  continente  novellamente  conquistato  colle  città  elleniche  lungo  la 
costa,  le  quali  dovevano  servire  qui  allo  stesso  scopo,  come  già  Anfipoli, 
Potidea  e  vai  dicendo  in  occasione  de'suoi  conquisti  piò  antichi.  Sena 
queste  città  egli  non  era  padrone  delle  vie  marittime ,  senz^esse  tutta 
quella  sua  guerra  di  conquiste  restava  un'opera  incompiuta  e  monca; 
egli  trovavasi  per  effetto  di  esse  come  assediato  dentro  al  continente. 
Aveva  cercato  di  raggiungere  il  suo  intento  mediante  trattati;  ma  fa 
invano.  Egli  vedeva  insorgere  in  un  momento  assai  critico  per  lui  uno 
spirito  di  energica  resistenza  non  solo  nella  penisola  dell'Ellesponto, 
ma  anche  nelle  città  greche  del  Bosforo  e  della  Propontide,  e  invece  di 
effettuare  i  suoi  disegni  pacificamente ,  fu  costretto  cominciare  quivi 
nelle  contrade,  che  dominavano  i  mari  del  settentrione,  una  guerra, 
nella  quale  si  presentarono  gli  uni  dopo  gli  altri  e  Persiani  e  Ateniesi 
e  i  loro  confederati.  Quivi  scoppiava  improvvisa  la  lotta  fra  TEuropa  e 
l'Asia,  quivi  finalmente  dopo  sette  anni  di  durata  fu  infranta  aperta- 
mente la  pace  con  Atene  (1). 

Si  trattava  di  Perinto  e  Bizanzio  ;  tutte  e  due  queste  città  si  rifiuta- 
rono di  accostarsi  all'alleanza  con  Filippo  ;  le  cui  ultime  spedizioni  nella 
Tracia  dovettero  rivolgersi  quindi  contro  queste  città,  per  aggregarle 
anche  loro  malgrado  al  nuovo  territorio  del   regno  tracio-macedonico. 


(1)  Filippo  era  da  dieci  mesi  nella  Tracia,  quando  Dem.  tenne  Torazìone  ia- 
torno  al  Chersoneao,  che  cade  nell'anno  341,  verso  l'epoca  dei  venti  etesii  ^aglio\ 
Dbm.,  viti,  2.  Intorno  al  modo  di  condun*e  la  guerrai  44  seg.  —  Filippopdi, 
Step.  Biz.,  Calibe  TTovrjpóiroXK,  Sdida,  s.  v.  òoOXwv.  Strab.,  320. 
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Periato  fu  assalita  per  prima;  furono  innalzate  delle  torri  d*assedio 
di  120  piedi  di  altezza,  per  battere  in  breccia  le  mura  dall'alto,  e  con- 
temporaneamente furono  scavate  delle  g^allerie  sotterranee  per  poter 
penetrare  in  città  ancbe  per  vie  occulte.  Quindi  fu  fatta  venire  la 
flotta  per  impedire  gli  approvvigionamenti  dalla  parte  del  mare.  Impor- 
tava a  Filippo  soprattutto  di  venire  presto  a  capo  deirassedio;  muoveva 
all'assalto  delle  mura  con  truppe  sempre  fresche,  e  malgrado  il  valore 
de*  cittadini,  la  solidità  delle  fortificazioni,  la  sicurezza  che  dava  alla 
penisola  questa  sua  postura  per  Tappunto,  e  malgrado  gli  aiuti  di  Bi- 
zanzio,  pure  una  lunga  resistenza  era  impossibile.  Quand'ecco  venire 
inaspettato  soccorso  dall'altra  sponda,  un  aiuto  di  Persia  a  favore  di 
una  lotta  d*indipendenza  ellenica. 

I  Persiani  non  erano  tanto  ottusi  di  mente  da  starsene  indifferenti  a 
riguardare,  come  il  re  Filippo  s'insignoriva  delle  piazze-forti  situate  sul 
littorale  opposto  a  loro;  oltre  di  che  già  Efialte  aveva  loro  fatto  aprire 
gli  occhi  sul  pericolo,  ed  essi  senza  dubbio  avevano  fatto  loro  prò  di 
questo  avviso.  Ed  è  tanto  più  lecito  presupporre  un'influenza  da  parte 
d'Atene,  in  quanto  che  un  Ateniese,  Apollodoro,  trasportò  le  milizie  di 
aiuto,  state  messe  insieme  da  Arsita,  il  satrapo  della  Frigia  Minore, 
d'accordo  coi  luogotenenti  delle  Provincie  contermini.  Già  questa  coope- 
razione di  parecchi  satrapi  ci  permette  di  con ghiettu rare,  che  l'ordine 
era  partito  dal  Gran  Re  stesso.  Certo  poi  era  dovuto  specialmente  alla 
destrezza  del  capitano  ateniese ,  se  Taiuto  pervenne  in  tempo,  e  se  si 
riusci  ad  introdurre  nella  città  truppe,  denari,  viveri  e  materiali  da 
guerra  attraverso  l'esercito  degli  assedianti.  Anche  di  Bizanzio  vennero 
nuovi  aiuti ,  e  cosi  accadde  che  e  dalle  case  e  di  dietro  alle  trincee, 
costruite  con  massi  ammonticchiati ,  s'opponesse  al  re ,  che  già  aveva 
aperto  una  breccia  nelle  mura  di  Perinto,  una  resistenza  cosi  energica, 
che  lo  costrinse  a  dar  di  volta  nelle  contrade  stesse  della  città,  e  a  ri- 
tirarsi col  grosso  dell'esercito  dopo  enormi  sacrifici ,  e  dopo  i  faticosi 
tentativi  di  tanti  mesi» 

Batto  si  volse  egli  allora  contro  Bizanzio ,  di  cui  credeva  esaurite  le 
forze,  attesa  la  parte  che  essa  aveva  preso  nella  lotta  di  Perinto.  Tro- 
vava invece  la  città  molto  meglio  agguerrita,  che  non  si  sarebbe  aspet-  . 
tato,  massime  pel  fatto  che  la  cittadinanza ,  che  per  altre  cagioni  era 
in  voce  di  disordinata  e  scorretta,  si  era  affidata  ad  un  uomo,  che  me- 
ritava e  g^odeva  la  sua  fiducia  in  piena  misura.  Quest'uomo  era  Leonte, 
discepolo  di  Platone.  Egli,  come  già  Pericle  ad  Atene,  essendo  coman- 
dante militare  supremo  stava  a  capo  di  tutto  lo  stato,  che  riconosceva 
la  necessità  di  raccogliere  in  una  sola  mano  la  somma  delle  cose.  Leonte 
aveva  ottenuto  che  la  città  sorella,  stata  minacciata  la  prima,  venisse 
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soccorsa  con  ogni  mezzo;  per  suo  consiglio  poi  1  Bizantini,  quando  vi- 
dero Filippo  muovere  contro  di  loro  ,  si  erano  ridotti  dentro  alle  loro 
mura,  e  non  avevano  offerto  al  re  la  tanto  desiderata  occasione  di  ve- 
nire ad  aperta  battaglia.  Leonte  confidava  nella  postura  della  città  e 
nelle  potenti  opere  di  difesa.  Situata  sopra  una  penisola,  bagnata  dal 
lato  di  mezzogiorno  e  di  levante  dal  Bosforo  e  dalla  Propontide ,  e  a 
settentrione  da  quel  braccio  di  mare,  che  sino  da  antichi  tempi  si  chiama 
il  Corno  d'oro,  essa  era  unita  al  continente  tracio  soltanto  dal  terzo 
latOi  che  era  il  più  angusto.  Una  cinta  di  mura  di  straordinaria  robu- 
stezza chiudeva  tutto  intorno  la  penisola,  e  un  doppio  ordine  di  trìDcee 
ne  guardava  il  lato  di  terra.  Ma  anche  questi  fortissimi  ripari  non 
potevano  salvare  la  città,  ed  anche  a  Bizanzio,  come  già  agli  altri  stati 
di  settentrione,  ribellatisi  da  Atene,  s'appressava  Torà,  in  cui  si  vide 
costretta  a  riporre  la  sua  ultima  speranza  sulTaiuto  di  Atene.  Leonte, 
il  discepolo  deirAccademia,  aveva  di  certo  contribuito  essenzialmeote  a 
ristabilire  l'accordo  con  Atene,  e  Bizanzio  ebbe  anche  la  singolare  for- 
tuna che  si  facesse  ora  a  tempo  e  con  sufficiente  energia  ciò  che  era 
stato  0  trascurato  o  eseguito  troppo  tardi  nei  casi  d'Anflpoli  e  d'Olinto. 
Nel  frattempo  era  spuntata  come  un'era  nuova;  erasi  desto  uno  spirito 
battagliero,  che  provocato  da  Demostene,  s'era  diffuso  per  tutta  TEllade. 

Quando  Filippo  muoveva  contro  Bizanzio  era  già  in  guerra  con 
Atene,  avendo  traversato  senza  punti  riguardi  il  territorio  ateniese,  per 
coprire  la  sua  flotta,  mentre  essa  risaliva  l'Ellesponto,  diretta  airassedlo 
delle  città,  e  aveva  fatto  catturare  alcune  navi  degli  Ateniesi  e  deMoro 
confederati.  Atene  ne  chiese  soddisfazione.  Ebbe  dal  campo  di  Periato 
la  risposta,  nella  quale  il  re  si  atteggiava  ad  offeso  e  chiamava  provo- 
catori gli  Ateniesi,  addossando  loro  la  colpa  della  violata  pace.  Era  una 
contesa  di  parole,  perchè  nel  fatto,  come  già  nessuno  poteva  dubitare, 
la  pace  era  rotta  da  ambe  le  parti  e  non  era  più  sostenibile .  cosicché 
non  era  che  questione  del  momento  opportuno  per  venire  ad  aperto  dis- 
sidio. Era  interesse  di  Filippo  di  tirare  in  lungo,  perciò  egli  faceva 
ancora  un  altro  tentativo  per  spaventare  i  suoi  avversari,  e  nel  suo 
proclama  egli  stabiliva  le  condizioni  precise  e  perentorie,  il  rifiuto  delle 
quali  egli  doveva  considerare  come  una  dichiarazione  di  guerra. 

Gli  Ateniesi  risposero  a  questo  ultimato  coll'abbattere  le  colODoe, 
dove  era  scolpito  il  trattato  di  pace ,  e  coU'abbandonarsi  più  risoluta- 
mente che  mai  in  braccio  a  Demostene.  Che  non  s^avesse  a  permettere 
che  le  piazze*forti  che  dominavano  le  vie  marittime  del  Ponto, «Bi- 
zanzio, emporio  principale  de' commerci  di  settentrione,  cadessero  nele 
mani  del  re,  era  questo  un  pensiero  che  era  nelle  menti  di  tutti  rU 
Ateniesi,  e  perciò  il  generale  Carete,  che  comandava  una  squadra  ca- 
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vale  nel  mare  di  Tracia,  fu  subito  inviato  per  universale  consenso  verso 
il  Bosforo.  Anche  dai  nuovi  confederati,  Rodi ,  Coo  e  Ohio,  che  per  ra- 
gione de'  traffici  avevano  un  vivo  interesse  nella  conservazione  di  Bi- 
zanzio,  vennero  spedite  navi;  si  riuscì  a  sbloccare  dalla  parte  di  mare 
là  città  assediata,  ed  a  costringere  la  flotta  nemica  a  ritirarsi  nel 
Ponto. 

£  tanto  più  Filippo  faceva  ogni  sforzo  possibile  per  prendere  la  città. 
Sempre  nuove  gallerie  sotterranee,  sempre  nuove  macchine  da  guerra, 
costruite  dallo  ingegnosissimo  Polieido,  minacciavano  il  muro  di  cinta. 
Un  ponte,  gettato  sul  Corno  d'oro,  teneva  lontane  le  flotte,  alle  quali 
era  reso  difficile  lo  approccio  da  grandi  massi,  sprofondati  nel  mare. 
Una  notte  i  Macedoni,  favoriti  dal  tempo  piovoso,  erano  già  penetrati 
dentro  alla  cinta  del  muro,  ma  i  terrazzani  si  destarono  a  tempo,  e  al 
chiarore  di  un'aurora  boreale,  nella  quale  essi  riconobbero  l'aiuto  della 
Dea  Beate,  respinsero  i  nemici  nelle  loro  gallerie  d'assedio. 

Durante  queste  lotte  vennero  inviati,  a  proposta  di  Demostene,  nuovi 
aiuti  da  Atene.  Erano  imposti  dalla  forza  delle  circostanze;  perchè  seb- 
bene Oarete  avesse  fatto  11  debito  suo  e  avesse  respinto  nel  Ponto  la 
squadra  nemica;  benché  egli,  in  una  posizione  eccellente,  da  lui  scelta 
(li  faccia  al  Corno  d'oro,  dominasse  anche  lo  stretto,  tuttavia  non  era 
personaggio  adatto  per  recare  ad  effetto  pienamente  un'alleanza  fra 
Bizanzio  ed  Atene.  Ancora  fìno  dal  tempo  della  guerra  sociale  egli  veniva 
riguardato  con  grande  diffidenza.  Perciò  nella  primavera  del  339  parti- 
rono Ceflsofonte  e  Focione  con  una  seconda  squadra.  Focione  era  stato 
raccomandato  da  Demostene  innanzi  a  tutti,  e  ciò  che  non  sarebbe  mai 
riuscito  ad  ottenere  un  condottiero  di  truppe  mercenarie  come  Carete, 
vale  a  dire  l'ingresso  nella  città,  fu  invece  con  piena  fiducia  accordato 
ad  un  uomo  come  Focione.  In  fraterna  concordia  stabilirono  ora  la  difesa 
della  città  minacciata  gli  Ateniesi  e  i  Bizantini ,  quasi  si  trattasse  di 
un  territorio  comune  della  patria  ellenica,  e  l'effetto  che  ne  seguì  fu, 
che  Filippo  dovette  col  cuore  pieno  di  corruccio  rinunziare  anche  a 
questo  assedio. 

Non  abbandonava  egli  per  altro  subito  il  campo  ;  veleggiò  su  e  giù 
lungo  la  costa,  finché  il  suo  navilio  rimase  bloccatone!  Ponto;  poi  con 
astute  nianovre  e  con  ogni  maniera  di  subdoli  accorgimenti  potè  riu* 
scire  a  far  si,  che  le  sue  navi  traversassero  senza  offesa  l'Ellesponto,  in 
un  modo  che  non  si  sa  comprendere  ;  riprese  le  trattative  cogli  stati 
greci  insulari  e  per  mezzo  di  questi  con  Bizanzio.  Poscia  si  partì  im- 
provviso e  lasciato  il  mare  risali  con  tutte  le  sue  forze  il  paese  degli 
Scitit  dove  egli  scomparve  di  nuovo  per  un  certo  tempo  dalla  vista  dei 
Greci.  Ned  era  certo  vaghezza  di  conquista  senza  scopo  ciò  che  spingeva 
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Filippo  alla  lotta  con  Atea^  il  vecchio  principe  di  Scizia,  le  cui  schiere 
si  affrontarono  colla  falange  macedonica  ne'  bassi  plani  del  Danubio; 
ma  si  trattava  di  assicurare  le  nuove  conquiste  fatte  nella  Tracia,  di 
arrotondare  dal  lato  di  settentrione  il  territorio  del  regno,  e  di  esplorare 
le  regioni  del  Ponto  colle  loro  sorgenti  d'aiuti.  Per  questo  appunto  Fi- 
lippo aveva  designato  come  sua  méta  principalissima  il  proposito  di 
innalzare  una  statua  al  Dio  Ercole  sulle  sponde  del  Danubio,  pretesto 
questo,  il  quale  accenna  airintendimento  del  re  di  voler  recare  in  poter 
suo  quella  grande  via  fluviatile  a  scopi  commerciali.  Certo  è  però,  che 
anche  in  questa  impresa  egli  aveva  in  mira  il  doppio  scopo  di  tutta  la 
sua  politica ,  quello  cioè  di  assoggettare  i  barbari  della  regione  medi- 
terranea, e  Taltro  di  unire  per  questa  via  le  città  elleniche  della  costa 
col  suo  regno.  Poiché  come  all'Epiro  appartenevano  le  colonie  deirElide, 
e  alla  Tracia  Perinto  e  Bizanzio  ,  cosi  si  riconnettevano  colla  regione 
degli  Sciti  le  città  greche  alla  costa  occidentale  del  Ponto,  come  Apol- 
lonia, Istro  e  Odessa,  che  la  loro  ricchezza  ritraevano  dalle  contrade  del 
Danubio.  E  cosi  questa  spedizione  al  Danubio  ai  collega  colle  lotte  sul 
Bosforo,  e  attesta  1  disegni  grandiosi^  che  Filippo  rivolgeva  nelVa- 
nimo  (l). 


Demostene  aveva  ottenuto,  che  Atene  dopo  un  lungo  periodo  di  ver- 
gognosa inazione  prendesse  parte  di  nuovo  con  energia  e  con  successo 


(1)  Perinto;  Filoooro,  Fr.^  135.  Assedio,  Diod.,  XVI,  74-76.  ApoUodoro, 
Pads.,  I,  29^  10.  Deirincarico  del  Gran  Re  parla  Diod.,  75.  Bisanzio,  Diod., 
76-77.  Leonte,  Plut.,  Foc,  U.  Suida.  —  Filippo  ed  Atene^  Dem.,  X Vili,  73, 
139.  Lagni  degli  Ateniesi,  Lettera  di  Filippo  [Dem.],  XII,  8.  Ultimato  di 
Filippo;  Deu.,  XVI li,  73.  Filocoro,  Fr.^  VSb  presso  Dionis.,  Ad  Amm,^  1,  W» 
dove  secondo  il  supplemento  del  van  Hbrwerdbn,  ò  da  leggere:  ^neira  òiòeX- 
eutiv,  6aa  Tot^  *AeYiva(oi^  ó  <t>.  èvexdXei  òià  Tfl^  èiriaToXf^^,  TaOro  irdXiv  kotò 
XéEtv  èiriTiBriaiv.  ó  òè  hf\\xo<;,  dKoOoaq  Tf)<  èmOToXn^  kqI  Aimooeévou^  napaicoXé- 
oavTO^  aÙToù^  irpò<;  tòv  iróXciiov  xal  i|r^qpta|Lia  Tpd^pavTO^  éx€ipOTÓvT|0€  Tf|v  h^ 
OTfjXTiv  KaBeXelv  Tf|v  ircpl  Tfj^  irpò^  OCXitcttov  elpfjvrj^  kqI  ou^jiiai^ia^  OTaétìaov,  voOq 
Òè  uXripoOv  xal  rdXX' èvcpYctv  Tà.ToO  noXéiiou.  La  lettera  di  Filippo  (XII).  in- 
serita nelle  orazioni  filippiche,  e  ritenuta  genuina  dal  Grotb,  dal  ÈOhnbo&e,  dal 
RsHDANTz,  bisognerà  considerarla  collo  Sohaefer  (3,  110)  apocrifa,  non  meno 
che  la  risposta,  che  vi  si  riferisce.  —  Carete,  ancorato  al  Chersoneso  :  G.  Cnt- 
Tius,  ueW Hermes,  IV,  407.  Aiuti  da  Ohio,  ecc.,  Diod.,  77.  Carete  vincitore  preiso 
0€piuiTm€p(a  ;  DioNis.  Byz.  Anapl,  Bosp,  (III,  14,  Hddsonì.  —  Polieido,  o  9€T- 
TaXó^:  Atea.,  De  mach,  in  Mathem.  tett,  ed.  Thbv.,  3.  —  Aurora  boreaia, 
Stef.  Biz.,  BóoiTOpo^.  Seconda  spedizione  della  flotta  degli  Ateniesi  sotto  Fo- 
cione  e  Cefisofonte;  Bòokh,  Docum.  della  mar.,  XIII,  e.  100,  p.  442.  Focione 
a  Bizanzio,  Plut.,  Foc,  14.  G.  Nbpos,  Phoc,^  2:  Auctus  adiutusque  a  Demot- 
thene  —  cum  aaversus  Charetem  eum  subornaret.  —  Ritorno  della  flotta 
maced.,  Frontin.,  Strat.^  I,  4,  13.  Negoziati,  Scbaefer,  II,  483.  —  Guerra  con 
Atea;  Iustin.,  IX,  2.  Schaxfer,  2.  487. 
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felice  agli  avvenimenti,  che  s'andavano  svolgendo.  Essa  aveva  raccolto 
di  nuovo  intorno  a  sé  un  nucleo  d'alleati,  aveva  risolutamente  aflh)n- 
tato  il  re  nel  Peloponneso,  neirAcarnania,  nella  Tessaglia,  airEllesponto, 
aveva  liberato  TEubea;  aveva  mandato  a  vuoto  nelle  acque  del  Ponto 
le  imprese  di  Filippo ,  spinte  innanzi  eoi  più  grandi  sacrifici  d*ogni 
maniera  di  aiuti  guerreschi,  e  aveva  tenuta  aperta  la  strada  degli  ap- 
provvigionamenti di  grani ,  ch*egli  aveva  cercato  di  ridurre  in  poter 
suo.  Il  re  era  stato  costretto  a  ritirarsi  da  Perinto  e  da  Bizanzio,  e  un 
sentimento  di  giusto  orgoglio  doveva  riempiere  i  buoni  patriotti  ate- 
niesi, quando  le  due  potenti  città  marittime  con  decreti  d'onore  e  con 
corone  d*oro  manifeetarono  alla  cittadinanza  d'Atene  la  loro  gratitudine 
per  essere  scampati  al  pericolo  (1). 

Atene  aveva  ritrovati  i  suoi  spiriti  antichi;  ma  non  era  prudente  starsi 
paghi  a  qualche  successo  ottenuto  più  qua  o  più  là.  La  rottura  della  pace 
era  decisa,  importava  ora  apparecchiare  la  città  alla  lotta  inevitabile 
per  la  sua  indipendenza.  Quali  mezzi  aveva  essa?  Certamente  il  nemico 
di  Atene  non  appariva  ora  più  Tinvincibile  capitano,  al  quale  ogni  im- 
presa doveva  riuscire;  ma  se  anche  qualche  colpo  gli  andò  fallito,  nel 
complesso  restendimento  di  sua  potenza  era  in  continuo  progresso.  Egli 
s'acquistava  sempre  nuovi  mezzi  di  guerra,  costringeva  sempre  nuovi 
popoli  a  ingrossare  il  suo  esercito,  imponeva  tributi,  riscuoteva  impo- 
sizioni di  guerra,  predava,  impossessavasi  di  miniere  e  di  dazi,  molto 
proficui ,  disponeva  a  suo  talento  di  un*  immensa  copia  d'aiuti ,  il  cui 
continuo  incremento  era  impossibile  valutare  stando  ad  Atene.  Questa 
invece  Bon  aveva  speranza  di  veder  crescere  nessuno  de'suoi  mezzi  ; 
priva  di  sussidi  e  di  contributi,  non  poteva  contare  che  sopra  se  stessa, 
e  tutta  la  somma  delle  prestazioni,  delle  quali  poteva  essere  capace,  di- 
pendeva dal  buon  volere  de'cittadini  e  dall'esiguo  numero  de'suoi  con- 
federati. Ad  Atene  non  era  possibile  altro  che  trarre  il  maggior  utile 
possibile  dai  mezzi,  di  cui  poteva  disporre ,  con  una  opportuna  ammi- 
nistrazione ,  toglier  via  dannosi  abusi ,  e  accrescere  la  forza  difensiva 
della  città;  bisognava  conferire  allo  spirito  cittadino,  assai  scaduto  per 
effetto  della  politica  pacifica  d'Eubulo,  una  tale  energia,  che  lo  ren- 
desse atto  a  sostenere  la  difficile  prova,  a  cui  andava  incontro. 

Per  le  vie  ordinarie  dell'opera  legislativa  non  era  possibile  effettuare 
cosi  urgrenti  e  cosi  radicali  riforme  della  vita  pubblica;  rendevasi  ne- 
cessario a  ciò  rimpulso  autorevole  di  un  uomo,  che  s'innalzasse  sugli 
altri.  Per  il  buon  successo  di  questi  conati  fu  una  grande  fortuna  che 


(1)  Decreti  d'onore  per  Atene;  Plut.,  Mor.^  350. 
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vi  fosse  un  uomo  politico,  che  si  era  acquistata  la  fiducia  della  cittadi- 
nanza, che  la  grande  maggioranza  di  questa  sentisse  la  necessità  di  for- 
nirlo in  questo  momento  decisivo  di  poteri  straordinari,  e  che  infine  si 
riconoscesse  con  giusto  intuito  il  momento,  nel  quale  era  da  por  mano 
a  questa  riforma. 

Per  mezzo  delle  sue  navi  Atene  erasi  tratta  incolume  dai  pericoli  della 
invasione  persiana;  ess&  aveva  trovata  la  sua  missione  storica  nello 
sviluppo  della  potenza  marittima,  nò  mai  fu  tanto  grande  quanto  al- 
lora, che  i  suoi  uomini  politici  di  tutti  i  partiti  gareggiarono  o  con- 
temporaneamente 0  entrando  sull'orme  Tuno  deiralJ;ro  a  fare  di  essa 
uno  stato  marittimo,  e  a  renderla  inespugnabile  colle  navi,  coi  porti, 
colle  mura.  Ma  poiché  l'abuso  della  potenza  navale  ebbe  tratto  Atene 
alla  rovina,  ne  fu  scossa  profondamente  la  fiducia  dello  stato  nelle 
proprie  forze;  la  diffidenza,  colla  quale  gli  aristocrati  guardavano  le 
cose  attinenti  all'incremento  della  marineria,  8*era  diffusa  anche  in 
altri  ordini  della  cittadinanza,  e  quanto  più  infiacchiva  il  sentimento 
di  questa,  e  tanto  più  universale  diveniva  Tavversione  a'sagrifici,  che 
imponeva  la  conservazione  del  navilio,  benché  si  continuasse  per  forza 
di  abitudine  a  costruire  navi,  e  a  mantenere  in  assetto  una  forza  ap- 
prossimativa di  300  navi.  A  malgrado  di  ciò  Atene  non  poteva  venir 
meno  alle  tradizioni  del  suo  passato.  Ogni  nuovo  slancio  cominciava 
sempre  da  qualche  fortunata  impresa  navale,  e  dopo  la  prima  vitto- 
riosa spedizione  d'Eubea  il  patriottismo  degli  Ateniesi  si  era  ripetuta- 
mente e  splendidamente  manifestato  colla  spontanea  abnegazione  nel 
fare  qualunque  sacrificio  per  allestire  un  certo  contingente  di  navi. 
Però  non  era  prudente  affidare  la  salute  della  città  a  siffatti  slanci 
d'entusiasmo  patriottico,  ed  era  un  sintomo  felice  della  forza,  che 
ancora  possedevano  le  antiche  tradizioni  della  storia  ateniese  il  fatto, 
che  in  questo  momento,  nel  quale  s*era  risoluti  di  apparecchiare  la 
città  ad  una  grossa  guerra ,  si  riconoscesse  come  prima  necessità  una 
riforma  dell'amministrazione  marittima ,  e  che  a  questo  scopo  si  desse 
incarico  a  Demostene  di  esaminare  lo  stato  presente  delle  forze  navali 
e  di  proporre  ordinamenti  tali  che  potessero  produrre  il  maggior  posai- 
bile  incremento  di  esse. 

Demostene  aveva  sino  da  principio  considerato  la  flotta  e  i  porti  come 
i  capisaldi  della  potenza  ateniese  ;  egli  aveva  costantemente  accennato 
che  ogni  miglioramento  nelle  condizioni  d'Atene  doveva  prendere  le 
mosse  di  qui;  già  quattordici  anni  innanzi  egli  aveva  acerbamente  cen- 
surato nella  sua  prima  orazione  politica  gli  abusi,  che  s'erano  infiltrati, 
e  aveva  fatta  chiara  testimonianza  della  fermezza  de'propositi,  coi  quali 
egli  mirava  al  miglioramento  di  questo  stato  di  cose.  Ma  intanto  gh 
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abusi  avevano  messo  sempre  più  profonde  le  radici,  le  condizioni  erano 
divenute  sempre  più  insopportabili,  ed  anche  prescindendo  da  conside- 
razioni  d'ordine  più  elevato,  bisognava  che  il  ceto  medio  della  cittadi- 
nanza ateniese  insistesse  per  un  cambiamento  degli  ordinamenti  vigenti. 
Poiché  tutto  quanto  il  sistema  delle  simmorie  era  degenerato  in  guisa, 
che  1  ricchi  se  ne  servivano  per  sopraffare  e  opprimere  quelli,  che  erano 
meno  favoriti  dalla  fortuna.  I  presidenti  delle  società  d'imposta  repar- 
tivauo  arbitrariamente  le  spese  fra  i  membri  delle  corporazioni,  che  dove- 
vano armare  una  nave  per  ciascufla,  nò  avevano  nessun  riguardo  alle 
condizioni  economiche  de'singoli  componenti;  i  più  poveri  vi  rimette- 
vano tutto  il  loro  avere,  mentre  i  ricchi  se  la  cavavano  con  pochissima 
spesa,  massime  quando  si  terminò  coll'affldare  il  disbrigo  di  tutto  questo 
afifare  a  degli  speculatori,  che  provvedevano  alla  trierarchia  verso  una 
somma  determinata.  Il  concetto  della  trierarchia  ateniese  rimaneva  così 
distrutto  affatto;  non  si  parlava  più  di  trierarchi ,  ma  di  contribuenti. 
L'istituzione  era  diventata   un  affare  di  borsa  assai  sporco,  sfruttato 
da'capitalisti  a  tutto  loro  vantaggio ,  un  congegno  che  danneggiava 
gravemente  gl'interessi  dello  stato ,  come  quello  che  pregiudicava  il 
nucleo  principale  della  cittadinanza,  e  lo  disponeva  assai  malamente, 
provocava  disordini  d'ogni  maniera^  dava  motivo  ad  incessanti  lamen- 
tele e  reclami ,   e  poneva  indugio  agli  armamenti  della  flotta.  Ma  il 
peggio  era,  che  restavano  inoperose  le  forze  vive,  che  ancora  esistevano 
nella  città,  perchè  appunto  i  capitali  più  importanti  si  sottraevamo  al- 
Tutile  pubblico.  Poiché  mentre  le  simmorie  non  dovevano  servire  ad 
altro  che  ad  aiutare  i  piccoli  possidenti,  che  da  soli  non  potevano  for- 
nire le  prestazioni  trierarchiche,  ponendoli  in  condizione  di  corrispondervi 
col  mezzo  dell'associazione,  si  fini  col  fare  un  tale  abuso  di  questo  siste- 
ma dell 'associazione,  che  anche  i  più  facoltosi  della  città  contribuivano 
di  regola  soltanto  come  membri  di  una  società,  quasi  che  ad  Atene 
non  esistessero  più  cittadini,  che  fossero  in  grado  di  sostenere  da  soli 
una  trierarchia.  Eppure  ad  Atene  v'erano  ancora  delle  persone ,  che 
come  Difllo  per  esempio  avevano  una  sostanza  di  160  talenti  (L.  880.000) 
e  anche  più. 

Demostene  come  commissario  della  cittadinanza  per  gli  affari  della 
marineria  cercò  di  porre  riparo  agli  abusi ,  presentando  una  legge  di 
riforme  radicali.  Non  conosciamo  disgraziatamente  questa  legge  nei 
suoi  particolari,  certo  è  però  che  essa  stabiliva  l'estimo  del  possesso 
come  fondamento  del  contributo  per  la  flotta;  con  ciò  egli  alleggeriva 
i  pesi  de'  più  poveri,  i  quali  avevano  contribuito  per  testa  insieme  a'  cit- 
tadini più  agiati,  e  questi  chiamò  a  maggiori  contribuzioni.  Egli  rag- 
giunse quindi  nello  stésso  tempo  una  giusta  repartizione  degli  aggravi 
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della  guerra,  ed  un  sostanziale  incremento  della  forza  produttiva,  di  cui 
poteva  disporre  lo  stato  per  determinare  le  imposte. 

Questa  legge  era  un  colpo  mortale ,  slanciato  contro  i  privilegi  dei 
ricchi,  ohe  stavano  alla  testa  delle  società  d'imposta  esistite  sinora,  e 
che  formavano  una  fazione  ,  tenuta  insieme  ristretta  dai  comani  inte- 
ressi dell'egoismo.  Essi  misero  in  opera  contro  Demostene  tutti  i  nieui, 
che  offriva  loro  la  posizione  sociale  che  tenevano;  cercarono  di  renderne 
vani  grintendimenti  con  tentativi  di  corruzione ,  eolle  minacele ,  colle 
accuse,  e  a'  suoi  sforzi  patriottici  opposero  le  più  fastidiose  difficoltà. 
Demostene,  irremovibile  quanto  alla  sostanza  della  cosa,  faceva  ne'par- 
ticolari  tutto  quanto  era  possibile  per  scansare  tutto  che  potesse  gua- 
stare la  concordia  de'  cittadini  ;  si  studiò  di  rendere  ragione  a  tutte  le 
obbiezioni,  che  avessero  un  qualche  fondamento,  e  fece  pareccbi  mu- 
tamenti in  quella  sua  legge,  riguardante  la  flotta,  finché  poi  da  ultimo 
col  mezzo  del  Consiglio  la  presentò  alla  cittadinanza,  che  la  discasse  in 
parecchie  adunanze  assai  tempestose,  e  fini  poi  coiraccettarla.  Ora  per 
la  prima  volta  il  principio  dell'associazione  veniva  messo  d'accordo  se- 
condo un  giusto  concetto  coU'ordine  delfantica  trierarchia.  Helle  asso- 
ciazioni vennero  attirate  anche  le  fortune  più  modeste,  per  potere  con 
una  repartizione  convenientemente  commisurata  delle  quote  d'imposta 
mettere  insieme  la  somma,  che  era  necessaria  per  l'armamento  di  una 
nave  da  guerra  (da  50  a  60  mine,  cioè  dalle  cinque  alle  seimila  lire).  I 
capitalisti  più  forti  però,  la  cui  sostanza  era  cosi  rilevante,  da 
potere  da  soli  imprendere  l'armamento  di  una  nave,  dovettero  di  nuovo 
contribuire  individualmente  la  quota  trierarchica.  Secondo  una  notizia, 
certamente  non  del  tutto  accertata ,  appartenevano  a  questa  categoria 
quelli  che  erano  censiti  per  dieci  talenti  (L.  55.000).  Quelli  che  avevano 
una  sostanza  doppia,  dovevano  fornire  due  navi  ciascuno;  il  massimo 
delle  prestazioni  individuali  pare  che  fosse  l'armamento  di  tre  triremi, 
ed  una  nave  da  trasporto. 

Soltanto  dai  risultati  di  questo  nuovo  ordinamento  si  poterono  vedere 
chiaramente  gli  abusi  antichi.  Si  verificò  il  caso ,  che  alcuni  cittadini 
ateniesi,  che  sino  allora  non  avevano  sostenuto  nshe  il  peso  di  un  sedi- 
cesimo nell'armamento  di  una  nave,  colla  nuova  legge  furono  obbligati 
ad  allestire  da  soli  due  navi  da  guerra.  Nel  complesso  poi  non  sola- 
mente si  ottenne  un  notevole  aumento  dei  contributi  di  guerra  e  della 
potenza  militare  dello  stato,  ma  questi  mutamenti  riuscirono  a  ritem- 
prare tutta  la  vita  pubblica,  come  necessariamente  accade  quando  &lio 
spirito  fazioso  e  all'arbitrio  sottentra  la  legalità  e  la  giustizia.  Questo 
fatto  doveva  esercitare  un  benefico  influsso  sugli  animi  de' cittadini 
Ciascuno  era  chiamato  ora  a  contribuire  per  lo  stato  secondo  il  suo 
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grado  e  le  forze  proprie  ;  erano  tolti  di  mezzo  i  lamenti  per  ingiusti 
aggravi,  l'avarizia  de'ricchi,  nemica  alla  causa  popolare,  fu  resa  inca- 
pace a  recar  danno,  e  cadde  da  sé  tutta  una  folla  di  noiose  contese,  che 
sino  allora  si  sollevavano  ogni  volta  che  veniva  ordinato  un  armamento. 
a  Dopo  che  fu  introdotta  la  nuova  legge,  dice  Demostene^  nessun  trie- 
u  rarca  ebbe  più  ad  implorare  la  compassione  del  popolo  per  soverchio 
e  aggravio  nelle  contribuzioni,  nessuno  corse  più  a  cercare  rifugio  al- 
«  raltare  dì  Artemide  a^Munichia  (che  era  rasilo  de' cittadini  angariati 
c(  per  questioni  relative  all'armamento  navale);  nessuno  fu  più  posto 
«  in  catene  ;  nessuna  trireme  andò  perduta  allo  stato,  o  rimase  a  già- 
«  cere  ne*  cantieri,  perchè  mancassero  i  mezzi  a  coloro  che  dovevano 
<(  fornirne  l'armamento  »  (1). 

Ma  la  trasformazione  degli  ordinamenti  relativi  alla  trierarcbia  non 
bastava  a  sanare  ogni  male  ;  se  si  voleva  far  guerra  per  davvero,  biso- 
gnava pensare  a  provvedere  i  mezzi  pecuniari  ;  l'espediente  de'contri- 
buti  di  guerra  era  insufficiente  aiuto;  e  molto  meno  poteva  Demostene 
ricorrere  a  certe  misure  fiscali ,  del  tutto  indegne ,  state  usate  per  lo 
passato,  ovvero  a  certi  pessimi  ordinamenti  di  finanza,  già  da  lui  com- 
battuti. Per  buona  sorte  anche  in  questo  riguardo  le  cose  erano  in  tal 
condizione,  che  i  mezzi  non  mancavano,  e  solo  importava  saper  servir- 
sene acconciamente.  A  dir  breve  bisognava  romperla  radicalmente  con 
quel   fiacco  sistema  di  amministrazione ,  che  Demostene  aveva  più 
volte  segnalato  come  il  cancro  roditore  dello  stato.  Dopo  la  caduta  di 
Aristofonte  chi  aveva  timoneggiato  la  cosa  pubblica  come  amministra- 
tore della  finanza  era  stato  Bubulo.  Dapprima  tenne  egli  stesso  l'uf- 
ficio  supremo  di  amministratore  della  finanza  pubblica,  appresso  pro- 
curò di  avere  a  successori  uomini,  che  erano  totalmente  ligi  a  lui,  come 


(1)  Dem.,  èmaTdTTi^  toO  vauTixoO;  Esch.,  Ili,  222.  Conf.  XVIII,  102:  ópuùv 
TÒ  vauTtKÒv  KaTaXuójuievov,  Kal  toù^  nXcuorCou^  àT£X€ì^  dirò  ^lKp<Xlv  dvaXw^dTujv 
TiTvonévou<;,  toù<;  òè  iLiérpia  f\  fiiKpd  K€KTr||uiévou(;  tCùv  hoXituiv  Td  òvto  diroX- 
XOvTa^,  ?Ti  òè  òarepiioxìaav  ìk  toOtujv  ti?|v  ttóXiv  tOjv  xaipOùv  ktX.  104,  *Hv  ydp 
aÙTot^  (ai  ricchi)  ex  jièv  tuiv  irporépuiv  vòjytuiv  auv6KKa{Ò€Ka  XciToupTctv,  aÒTot^ 
iLièv  iLUKpà  xal  oùòèv  dvaXCaKouai,  toù^  b*  dirópou^  tuiv  ttoXituiv  èiriTptpouaiv,  èK 
6è  ToO  èjuoO  vófjiou  TÒ  fiTvóficvov  Kard  t^v  oOaiav  iKaarov  TiBévai,  Kal  òuotv 
icpàvt]  Tpifipapxoq  ó  TfV?  Mid^  hcro^  Kal  hhcaroi;  iTpóT€pov  auvTcX/i?'  oùfeè  yd^ 
T  p  trip dpx ove  ^Tt  ibvó|yia2^ov  éauToOq^  dXXd  auvTeXet^.  Ricchezze  di  Difilo; 
Vita  dei  dieci  Or.,  354.  BdOKH,  Econ. pol^  1, 51.  OpposizioDe,  Dem.,  XVIII,  103. 
Modificazioni  della  legge.  Dinarco,  I,  42.  —  Restano  sospetti  i  docamenti  in- 
seriti in  Dem.,  XVIII,  106  (attendibili  secondo  il  BOokh,  1,  737).  Secondo  questi 
documenti  Tobbligo  di  fornire  una  trireme  comincia  con  una  oòaia  diro  ra- 
XdvTUJv  ÒéKa  (cioè  un  capitale  di  50  talenti),  e  l'aumento  di  una  liturgia  per- 
sonale va  l{U<i  Tptwv  trXoiiuv  Kal  ùin)p€TiKoO.  Lo  Sohàbfer,  II,  4d0  condanna 
Questi  documenti;  tuttavia  il  loro  contenuto  sembra  fondarsi  sopra  buone  tra-» 
dizioni.  —  Effetto  della  legge  riguardante  la  flotta:  Dem.,  XVlIl,  107. 
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Afobeto,  fratello  di  Eschine,  mentre  egli  ordinava  in  suo  favore  Tufficio 
di  soprintendente  alla  erogazione  del  soldo  per  le  feste  in  guisa,  che 
colla  scusa  di  questo  aveva  il  sindacato  su  tutti  gli  altri  rami  di  spesa, 
teneva  nelle  sue  mani  tutto  il  movimento  dei  redditi  dello  stato,  e  pu- 
niva come  violazione  dei  diritti  del  popolo  qualunque  restrizione  pro- 
posta alle  feste  popolari,  vi  fosse  pure  anche  guerra  aperta. 

Ma  nel  frattempo  la  potenza  di  Eubulo  ebbe  a  soffrire  una  profonda 
scossa;  egli  non  aveva  potuto  impedire,  che  Demostene  venisse  chia- 
mato a  dirigere  le  cose  della  marineria  ;  e  neppure  potè  opporsi  a  che 
Demostene  dalla  legge,  relativa  alla  fiotta,  passasse  alla  riforma  della 
amministrazione  della  finanza  pubblica,  che  era  il  necessario  comple- 
mento di  quella  legge.  Bisognò  subito  restringere  tutte  le  spese ,  fu 
sospesa  la  sontuosa  costruzione  dell'arsenale ,  e  le  somme  destinate  a 
questa  divennero  disponibili  per  ì. bisogni  della  guerra.  Ma  la  cosa  più 
importante  era,  che  Demostene  faceva  adesso  quel  passo,  che  da  gran 
tempo  egli  aveva  indicato  come  necessaria  condizione  per  giungere  a 
rialzare  la  potenza  d'Atene.  Egli  propose  Tabolizione  della  legge  d*Eu- 
buio,  relativa  al  soldo  per  le  feste,  e  poi  che  fu  tolto  via  questo  incubo, 
propose  la  legge,  che  stabiliva  che  sino  a  nuove  disposizioni  si  avessero 
a  raccogliere  come  tesoro  di  guerra  tutti  i  residui  de' redditi  annui.  Fu 
di  nuovo  costituito  un  erario  militare,  indipendente  da  ogni  altro,  ed 
alla  amministrazione  di  esso  fu  deputato  un  tesoriere  di  guerra  (1). 

Erano  questi  i  grandi  successi,  ottenuti  da  Demostene  nello  indirizzo 
della  politica  interna  ;  erano  vittorie  delle  più  difficili  ad  ottenersi,  gua- 
dagnate da  lui  per  forza  indomabile  di  carattere  e  colla  costanza ,  is 
una  lotta  combattuta  colle  sole  armi  della  parola ,  e  che  non  umiliava 
quelli  che  si  lasciavano  sommettere,  ma  li  rendeva  più  liberi,  più  forti, 
e  migliori.  Poiché  sebbene  molti  si  piegassero  soltanto  a  malincuore 
alla  superiorità  morale  di  Demostene,  tuttavia  la  grande  maggio- 
ranza de' cittadini  sentivasi  per  opera  di  lui  internamente  rigenerata 
ed  innalzata  a  quel  grado  di  caldo  amor  patrio  e  di  entusiasmo  pel 
bene  pubblico,  che  egli  solo  e  in  mezzo  a  grandi  opposizioni  aveva 
nutrito  nell'animo  suo.  Egli  non  introduceva  innovazioni,  straniere 
alle  consuetudini  politiche  d'Atene,  ma  soltanto  ritornava  in  onore  gU 


(1)  Eubulo,  soprintendente  delle  finanze,  106,  3-107,  3.  Afobeto  dell'Ol.  107. 
3*i08,  3  (durante  la  guerra  olintica:  Schaefbr,  I,  175  seg.  — CostmzioDe  del- 
l'arsenale  e  cassa  di  guerra,  Filoooro,  Fr.,  135.  Aual^axi^fK  *Axapv€U^*  évi 

TOÙTOU   TÒ   |Llf|V   èpta  Tà  TTCpl  TOÙ^    vewaOlKGUc;    Kttl    Tf|V    0KeU09T|K11V    àv€3dXovT0 

olà  Tòv  itóXc^ov  irpò^  OiXiinTGv.  Tà  6è  xpnMOT*  èi^irjq»(aavTo  trdvx*  eTvai  arpanuf- 
TiKà,  ATi|i4oaeévou<;  TpdvavTo?.  Conf.  C.  Curtius,  FiloL^^  24,  266. 
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ordini  antichi;  abbatteva  Toligarchia  de'  ricciii,  contraria  alle  istituzioni 
pubbliche,  toglieva  via  gli  abusi  della  democrazia,  malamente  dege- 
nerata, volti  solo  a  carezzare  l'infingarda  smania  di  divertimenti ,  da 
cu!  era  presa  la  gran  folla.  Combatteva  l'egoismo  e  de' ricchi  e  de' po- 
veri, e  seppe  ravvivare -siffattamente  il  concetto  dello  stato,  che  i  poveri 
rinunziarono  spontanei  agli  spettacoli  festivi ,  diventati  per  loro  una 
abitudine,  pur  di  vedere  lo  stato  assurgere  ancora  alla  dignità  antica. 
Era  un  rinascimento  materiale  e  morale  d'Atene,  quello  che  Demostene 
potò  ottenere,  e  dopo  un  lungo  periodo  di  dissoluzione  e  di  torpore  tutti 
i  pensieri ,  tutte  le  forze,  tutti  i  mezzi  furono  finalmente  volti  ad  un 
unico  scopo,  al  più  nobile  scopo,  che  uno  stato  si  possa  prefiggere, 
quello  cioè  di  conservare  la  propria  indipendenza  e  libertà. 

Le  grandi  riforme  di  Demostene  furono  recate  ad  effetto  rapidamente; 
Ja  data  loro  si  può  fissare  dopo  la  guerra  sul  Bosforo.  In  quel  tempo, 
in  cui  Demostene  riuscì  a  far  accettare  la  sua  proposta  d'aiutare  Bi- 
zanzio,  sentì  egli  per  la  prima  volta  di  avere  nelle  sue  mani  la  cittadi- 
nanza. Propose  allora  la  legge  relativa  alla  fiotta,  che  probabilmente 
fu  applicata  ancora  durante  la  guerra.  L'anno  appresso  fu  approvata 
la  legge  sulVa  riforma  della  finanza.  È  certo  che  Demostene  non   fu 
solo  in  quest'opera  di  riforma;  ne  fu  il  propugnatore,  e  alla  sua  energia 
spetta  la  gloria  del  successo  ;  ma  egli  era  senza  dubbio  in  stretta  rela- 
zione co' fautori  del  suo  indirizzo  polrtico  e  sopra  tutti  con  Licurgo.  Il 
quale  possedeva  un  talento  amministrativo  assai  distinto.  Egli  cono- 
sceva meglio  di  qualunque  altro  i  mezzi,  de' quali  poteva  disporre  lo 
stato,  ed  era  adatto  in  sommo  grado  a  provvedere  airincremento  dei 
redditi  pubblici  mediante  opportuni  provvedimenti  nell'azienda  econo- 
mica dello  stato.  Siffatte  di  lui  qualità  non  potevano  essere  ignote  a 
Demostene,  e  possiamo  quindi  supporre  che  nelle  sue  proposte  di  ri- 
forma amministrativa  egli  si  giovasse  del  consiglio  del  suo  amico,  che 
già  da  molti  anni  procedeva  d'accordo  con  lui,  e  che,  come  pare,  era 
stato  gìh  suo  compagno  nel  Peloponneso.  Caduto   il  partito  d'EubuIo, 
nuove  forze  erano  necessarie,  e  quantunque  Licurgo  ricevesse  il  carica 
dMspettore  supremo  della  finanza  pubblica  soltanto  neiranno338  (01.110,3), 
pure  riofluenza  sua  cominciò  di  certo  a  svolgersi  già  nel  tempo,  che 
furono  accettate  le  leggi  di  riforma,  proposte  da  Demostene.  In  quel- 
ranno  medesimo^  in  cui  Licurgo  iniziava  l'opera  sua  come  ufficiale 
pubblico  dello  stato,  anche  il  cognato  di  lui  Calila,  di  Abrone,  del  demo 
di  Bate  9  assumeva  il  carico  di  amministratore  dell'erario  di  guerra, 
nuovamente  istituito.  Eran  queste  le  giovani  forze,  che  dovevano  pro- 
muovere l'opera  del  risorgimento  d'Atene.  Era  una  nuova  generazione 
d'uomini  pplitici,  Ateniesi  di  stampo  antico,  pieni  d'amore  per  la  città 
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nativa  e  per  la  patria  ellenica,  ledati  fra  loro'  dal  vincolo  d'alte  aspira- 
zioni; e  se  paragoniamo  questi  personaggi  con  Eubulo  e  cogli  altri 
soggetti,  stati  innalzati  col  favore  di  lui  ai  più  alti  carichi  dello  stato, 
riconosceremo  subito  la  differenza,  che  corre  fra  Tetà  antica  e  la  nuova, 
e  il  decisivo  rivolgimento,  a  cui  erano  pervenuti  i  destini  d* Atene  (1). 

I  nemici  interni  giacevano  prostrati  e  vinti;  Eubulo  e  i  fautori  di 
lui  erano  impotenti  ad  ogni  cosa,  1  partigiani  della  causa  miicedonica 
potevano  ancora  meno,  e  non  pensavano  punto  ad  opporre  aperta  resi- 
stenza. Demostene  quindi  non  era  più  il  capo  dell'opposizione  contro 
una  fazione  prepotente  nel  governo  della  cosa  pubblica,  ma  era  ormai 
l'anima  dello  stato,  ed  ora  doveva  mostrare  come  egli  non  sapesse  sol- 
tanto scoprire  le  magagne  deiramministrazione  pubblica,  e  propome  1 
rimedi  col  mezzo  di  ben  ponderate  proposte,  ma  come  potesse  anche 
guidare  in  momenti  procellosi  il  timone  dello  stato,  che  la  fiducia  dei 
«uoi  concittadini  aveva  commesso  alle  sue  mani.  La  rottura  della  pace, 
da  lui  costantemente  richiesta^  era  seguita;  la  guerra,  che  egli  aveva 
invocato,  era  scoppiata;  ora  dunque  il  partito  della  guerra  doveva  mo- 
strare che  non  era  una  lotta  disperata  quella,  nella  quale  la  città  s'era 
gittata  per  impulso  loro.  . 

E  qui  comincia  appunto  la  parte  più  difficile  dell'opera  di  Demostene. 
Infatti  quali  speranze  di  successo  potevansi  nutrire  dopo  un  esame  spas- 
sionato delle  condizioni  pubbliche?  Come  poteva  riuscire  di  porre  un 
piccolo  stato,  intorpidito  nelle  lunghe  abitudini  di  una  vita  tutta  mu- 
nicipale, in  grado  di  far  fronte  al  principe  guerriero  della  Macedonia  e 
alle  sue  schiere  di  veterani?  Altra  cosa  era  sventare  i  disegni  del  re  In 
qualche  particolare  e  difficile  impresa,  come  per  esempio  neirassedio  di 
Bizanzio,  e  ben  altra  incominciare  con  lui  una  lotta,  che  una  volta  in- 
gaggiata, doveva  finire  o  colla  totale  umiliazione  del  re,  ovvero  con  la 
disfatta  irreparabile  d'Atene.  Dove  erano  i  capitani  da  contrapporre  a 
Filippo  e  a'  generali  di  lui,  abituati  a  vincere  ?  Dove  era  una  guaren- 
tigia di  buon  successo  fra  tanti  pericoli  esterni  ed  interni?  La  fazione 
de'  partigiani  di  Filippo  non  ristava  dal  suo  lavorio  sotterraneo  e  spiava 
un  rivolgimento  di  cose ,  che  fosse  favorevole  a'  suoi  disegni;  e  come 
potevasi  fare  a  fidanza  co'  sentimenti  de'  cittadini,  rispetto  ai  quali  po- 
tevasi  presupporre  ;  che  come  essi  s'erano  rialzati  d'animo  pei  sacce^ 
ottenuti  sul  Bosforo,  cosi  correrebbero  subito  all'estremo  opposto  al 
primo  rovescio,  mentre  Filippo  già  più  volte  aveva  mostrato,  come  sa- 


li) Calila  Ta|i(a(;  tOjv  aTpaxiiwTiKOùv  :  Vita  dei  dieci  Oratori   842.  —  D«m. 
«  Licurgo,  nel  Filol.,  24,  264. 
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pesse  rifarsi  delle  sconfitte  patite,  e  stante  i  mezzi  inesauribili  de'  quali 
poteva  disporre  seguitava  verso  la  méta  prefissa,  senza  lasciarsi  sviare 
dai  mutevoli  casi  della  fortuna  di  guerra?  Le  condizioni  della  flotta 
ateniese  consigliavano  una  guerra  offensiva  ;  ma  come  potevasi  con 
qualche  efficacia  assalire  il  regno  macedone,  che  d'anno  in  anno  s'era 
venuto  sempre  più  ingrandendo^  e  8*era  posto  in  condizioni  sempre  più 
favorevoli  di  difesa? 

Certo  e  Demostene  e  gli  amici  di  lui  avevano  seriamente  ponderate 
tutte  queste  difficoltà,  e  se  a  malgrado  di  ciò  essi  affrontarono  corag- 
giosamente la  lotta,  noi  non  possiamo  intendere  ed  apprezzare  un  tale 
proposito,  se  non  ponendolo  a  riscontro  col  sentimento  della  nazione 
ellenica,  al  quale  esso  era  inspirato.  Essi  riguardavano  Filippo  come  un 
barbaro,  e  il  regno  di  lui  come  un  regno  barbarico.  Quanto  più  si  esten- 
devano le  sue  conquiste,  quanto  più  appariva  chiaro  il  disegno  di  lui, 
volto  a  riunire  in  un  sol  corpo  tutto  quell'ammasso  di  territorio,  che 
dal  Danubio  si  protendeva  sino  al  capo  Tenaro,  e  ad  ammalgamare  in 
un  regno  solo  gli  Sciti,  gli  Illirii ,  i  Traci,  i  Macedoni  e  gli  Elleni , 
tanto  più  labile  sembrava  un  edificio  siffatto  agli  occhi  de'  Greci,  av- 
vezzi a  considerare  la  chiara  perspicuità  de' confini  e  l'omogeneità  degli 
elementi  suoi  come  il  solo  sicuro  fondamento   di  uno  stato.  La  gran- 
diosità de' disegni  di  Filippo  veniva  considerata  come  la  debolezza  sua, 
e  s'era  condotti  a  credere  che  tanta  protervia  d'imperio  l'avrebbe  di 
certo  tratto  a  rovina;  s'apprezzava  al  di  sotto  del  vero  la  potenza  del 
nemico,  perchò  s' era  usi  a  paragonarla  a  quella  del  regno  di  Persia, 
precipitata  appunto  a  decadenza  a  motivo  di  quella  sua  agglomerazione 
così  inorganica.  Era  pur  sempre  viva  la  persuasione,  che  i  Qreci  in  lotta 
co'  barbari  dovevano  riuscire  vincitori  ;  si  credeva  che  i  destini  della 
nazione  si  sarebbero  di  nuovo  decisi  sul  mare,  si  calcolava  sulla  supe* 
riorità  del  navllio  ateniese;  e  se  anche  uomini,  come  Focione,  per  es., 
stati   sempre  avversari  ostinati  della  politica  di  Demostene  dopo  scop- 
piata la  guerra  non  dubitarono  di  fare  il  debito  loro  da  buoni  patriotti, 
cosi  e  Demostene  e  gli  amici  di*lui  potevano  nutrire  la  fiducia,  che  nel 
corso  della  lotta  tutta  quanta  la  cittadinanza  si  sarebbe  sempre  più  sal- 
damente riunita  e  rafforzata  nel  sentimento  della  concordia. 

Gli  Ateniesi  erano»  rispetto  alla  potenza  continentale  macedonica, 
nelle  medesime  condizioni,  nelle  quali  s'erano  trovati  un  tempo  davanti 
a'  Lacedemoni!  ;  soltanto  ora  la  proporzione  era  molto  più  sfavorevole, 
e  contro  al  presente  avversario  era  di  gran  lunga  molto  più  difficile 
l'assalto.  Il  blocco  delle  coste  era  certo  molto  sensibibile  a'  Macedoni, 
ma  non  poteva  decidere  di  nulla.  Gli  sbarchi  che  si  fecero  nella  re- 
gione littoranea,  vennero  respinti  ;  non  si  trovò  nessun  punto  d'appog- 
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gio,  dove  poter  prendere  una  posizione  sicura,  ed  ora  sì  riconobbe  il 
grande  vantaggio,  che  Filippo  aveva  guadagnato  col  distruggere  in 
massa  le  città  elleniche  della  costa.  Tutti  1  tentativi  fatti  per  provocare 
le  genti  littoranee  ad  insorgere  contro  Filippo,  fallirono,  cosicché  lo 
scoraggiamento  era  già  entrato  prima  ancora  che  il  re  si  presentasse 
egli  stesso  sul  teatro  della  guerra. 

D'altra  parte  però  anche  Filippo  era  piuttosto  impacciato  rispetto  al 
modo  di  condurre  la  guerra;  egli  non  poteva  starsi  a  riguardare  tran- 
quillo l'opposizione  degli  Ateniesi,  il  costituirsi  d'una  federazione  elle- 
nica; ciò  sarebbe  stato  come  il  confessare  la  propria  debolezza  e,  dopo 
le  fallite  imprese  del  Bosforo,  doppiamente  pericoloso  per  lui.  Egli  do- 
veva ristabilire  l'onore  delle  sue  armi  e  l'autorità  sua  nel  mondo  elle* 
nico.  Se  egli  ora  avesse  pensato  a  muovere  direttamente  contro  Atene, 
doveva  calcolare  che  un  assedio  della  città  fortificata  sarebbe  stata  una 
impresa  molto  diflfìcile  per  sé,  e  che  gli  Ateniesi  in  questo  caso  avret- 
bero  potuto  calcolare  sopra  aiuti  molteplici  e  vigorosi.  Ora,  una  guerra 
nazionale  ellenica  Filippo  voleva  ancor  sempre  scansarla;  egli  mirava 
pur  sempre  a  tener  saldo  il  principio,  che  non  era  al  popolo  che  egli 
muoveva  guerra,  ma  ad  una  fazione  ostinata  e  cieca,  nemica  non  meno 
airutile  della  città,  che  a  lui.  E  nel  caso  di  una  tal  guerra  egli  dod 
poteva  nemmeno  fidarsi  de' suoi  alleati;  non  era  sicuro  de' Tessali,  e 
molto  meno  de'Tebanl,  l'intimo  accordo  coi  quali  era  già  da  gran  tempo 
distrutto.  In  Tebe  le  fazioni  stavano  armate  l'una  contro  ]'a1tra«  ap- 
punto come  ad  Atene.  Ti  mola,  un  ribaldo  spregevole,  era  il  capo  dei 
fautori  di  Filippo,  pronti  ad  ogni  viltà.  Invece  il  partito  nazionale  aveva 
guadagnato  in  credito  appunto  per  il  fatto,  che  una  gran  parte  delia 
cittadinanza  era  esasperata  per  l'arbitrario  procedere  di  Filippo  neìla 
Focide,  per  le  sue  relazioni  cogli  antichi  alleati  di  Tebe  nel  Pelopon- 
neso, e  per  l'occupazione  delle  piazze  forti  alle  Termopili,  dalle  quali 
egli  cacciava  i  Tebani.  Fra  cosiffatte  circostanze  doveva  premere  soprat- 
tutto a  Filippo  di  scansare  l'incendio  di  una  guerra  nazionale;  gli  bi- 
sognava quindi  studiare  un'occasione  di  poter  penetrare  con  un  esercito 
nella  Grecia,  senza  che  paresse  di  muovere  contro  i  Greci,  e  cosi  poter 
riversare  sopra  i  suoi  nemici  la  colpa  dell'aggressione  vera  e  propria, 
e  costringerli  a  muovergli  contro  in  campo  aperto.  A  questo  effetto 
bisognava  che  Filippo  sfruttasse  di  nuovo  la  posizione  che  egli  aveva 
già  presa  nell'Eliade;  quella  doveva  porgergli  il  pretesto  di  potersi  in- 
tromettere in  una  forma  apparentemente  legittima.  Poiché,  quando  egli 
fosse  potuto  intervenire  come  protettore  di  Delfo,  avrebbe  al  tempo 
stesso  avuto  il  vantaggio  di  costringere  i  suoi  nemici  a  sorgere  dì 
nuovo  come  nemici  della  deità  delfica,  mentre  egli  sarebbe  apparso 
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come  Tindice  della  causa  oazionale.  Era  quindi  necessaria  un'altra 
guerra  santa. 

La  guerra  che  aveva  tratto  Filippo  la  prima  volta  nel  cuore  della 
Grecia,  era  stata  la  conseguenza  di  avvenimenti,  che  s'erano  svolti  da 
so  a  poco  a  poco.  Questa  nuova  guerra  Invece  hisognava  provocarla  ad 
arte,  e  fare  in  modo  che  venisse  cominciata  da'Grecia  tutto  vantaggio 
di  Filippo.  Nò  mancavano  gli  strumenti  adatti  a  ciò.  Poiché  il  credito 
sempre  crescente  del  partito  nazionale  ad  Atene  e  in  altri  luoghi  aveva 
bensì  respinto  dalla  vita  pubblica  i  fautori  della  causa  macedonica,  ma 
gli  aveva  resi  ad  un  tempo  più  accaniti,  più  furiosi,  più  scellerati.  La- 
voravano in  segreto  con  raddoppiato  ardore  per  fare  Tinteresse  del  re, 
e  per  aprirgli  un'altra  volta  i  passi  deirKUade.  Gli  accordi  necessari 
fra  la  corte  di  Macedonia  e  1  suoi  partigiani  saranno  stati  probabil- 
mente stretti  a  Delfo.  Ivi  era  il  focolare  di  tutti  gli  intrighi  macedo- 
nici; il  trldimento  contro  Atene  fu  ordito  a  Delfo. 

Gli  Ateniesi  per  parte  loro  erano  tutti  in  faccende  per  la  guerra  che 
minacciava;  essi  tenevano  d'occhio  con  maggior  vigilanza  che  mai  per 
l'addìetro  i  movimenti  del  re,  ma  agli  affari  delfici  nessuno  badava; 
nessuno  curavasi  dell'assemblea  anflzioniaca,  novellamente  costituita, 
e  per  la  quale  non  s'aveva  che  disprezzo.  Fu  questo  un  grave  errore 
del  partito  che  guidava  l'opinione  pubblica,  poiché  gli  avversari  sfrut- 
tarono appunto  questa  noncuranza,  e  ottennero  che  nel  prossimo  squit- 
tinio,  nel  quale  furono  eletti  i  rappresentanti  della  città,  da  inviare  a 
Delfo,  il  mandato  venisse  conferito  soltanto  ad  uomini  di  parte  loro, 
successo  questo  reso  possibile  dal  fatto,  che  il  concorso  alle  operazioni 
elettorali  fu  straordinariamente  scarso.  Allato  a  Diogneto,   eletto  alla 
dignità  di  leromnemonen  cioè  assessore  del  consiglio  anflzioniaco  e  pre- 
sidente delle  votazioni,  furono  nominati  a  maggioranza  di  voti  come 
pilagorij  o  rappresentanti  del  comune  ateniese,   e  che  come  membri 
consulenti  potevano  esercitare  un'influenza  decisiva.  Eschine,  Midia  e 
Trasicle.  Fu  una  vittoria  conseguita  con  lieve  fatica,  e  che  conturbò  non 
poco  i  buoni  patriotti.  Ma  le  elezioni  non  potevano  essere  contestate,  e 
la  cosa  fu  presa  in  santa  pace,  perché  non  si  prevedeva  ciò  che  poi 
sarebbesi  svolto  da  questo  fatto.  Ma  Eschine  aveva  soltanto  aspettato 
questo  QìOTViQ  delle  elezioni  per  uscire  dalla  oscurità,  nella  quale  si  era 
tenuto  nascosto  per  parecchi  anni,  e  per  riapparire  sulla  scena,  a  rap- 
presentarvi la  parte  principale  in  quel  dramma  d'intrighi,  ne' quali  egli 
era  maestro  perfetto  (1). 


(1)  Timolao,  Teopompo,  Fr,  236  pr.  Aten.,  436.  Dbm.,  XVIII,  48,  2S5.  I 
Tebani  cacciati  da  Nicea,  che  viene  assegnata  a' Tessali.  Esca.,  Ili,  140.  Deh., 
YI^  ;^,  —  Scelta  dei  rappresentanti  a  Delfo,  Esch.,  Ili,  115.  Dem.,  XVIII,  149. 

E.  Curtius,  Storia  Oreca,  III.  45 
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Al  lembo  occJdeDtale  del  Parnasso  abitava  la  piccola  stirpe  dei  Locri 
Ozolli,  e  la  loro  città  capitale,  Anfìssa,  sorgeva  proprio  alle  falde  di 
quell'alta  montagna,  che  congiunge  11  Parnasso  coiraltipiano  d'Btolia. 
Al  disotto  d'Anfissa  si  distende  un  fertile  piano^  che  dal  lato  di  sud-est 
si  apre  verso  il  golfo  di  Crisa.  Nelle  guerre  degli  ultimi  tempi  gli  An« 
fissei  erano  stati  gli  avversari  più  accaniti  de*Focesi;  dai  quali,  dopo 
la  Beozia,  avevano  essi  sofferto  i  maggiori  danni,  e  quindi  la  sconfitta 
di  quelli  era  stata  un  grande  conforto  alla  loro  sete  di  vendetta.  Forse 
in  questa  occasione  ottennero  qualche  vantaggio,  che  servi  a  renderli 
tracotanti  e  ad  eccitarli  a  voler  tentare  pur  essi  un  qualche  colpo. 
Queste  velleità  furono  sfruttate  da  Tebe,  dove  eran  vivi  i  rancori  contro 
Atene*  Oli  Ateniesi  infatti,  prima  ancora  che  il  tempio  delfico  fosse  del 
tutto  purificato,  s'erano  affrettati  a  ricollocare  nel  recinto  sacro  del 
tempio  gli  scudi  votivi,  monumento  della  battaglia  di  Platea,  con  la 
iscrizione,  che  ricordava  la  comune  sconfitta  de*  Persiani  e  (te*  Tebani. 
Importava  ai  Tebani  che  venisse  inflitta  una  censura  contro  quest'ami* 
nazione,  che  essi  consideravano  non  solamente  come  un*ingiurìa  par- 
ticolare a  loro,  ma  come  una  violazione  delle  consuetudini  elleniche. 
Spingevano  quindi  con  ogni  maniera  di  promesse  gli  Anfissei,  perchè 
portassero  la  cosa  davanti  gli  Anfizioni.  Non  appena  quindi  i  deputati 
si  trovarono  insieme  raccolti  nella  adunanza  di  primavera,  si  sparse 
subito  la  voce,  che  nella  prima  tornata  sarebbe  stata  presentata  una 
proposta  degli  Anfissei,  diretta  contro  Atene.  Siccome  Diogneto  si  fece 
annunziare  ammalato,  il  mandato  di  lui  fu  assunto  da  Eschine,  il  quale 
trattò  ora  tutta  a  modo  suo  la  causa  di  Atene. 

Ne  segui  una  seduta  tempestosa.  L'oratore  degli  Anfissei  gridava 
contro  Atene,  e  contro  quell'empia  smania  di  rinfrescare  la  memoria 
delle  antiche  lotte  fratricide  nell'Eliade.  Proponeva  un'amenda  di  cin- 
quanta talenti  (L.  300,000),  e  dall'impeto  oratorio  si  lasciò  trascinare 
a  tal  punto,  che  sul  finire  del  suo  discorso  proruppe  in  queste  parole  : 
a  Si,  0  cittadini  dell'Eliade,  se  foste  saggi,  il  nome  degli  Ateniesi  non 
tf  dovrebbe  neppure  venir  pronunziato  in  questi  giorni  solenni;  come 
<  maledetti  dovreste  scacciarli  dal  tempio  ». 

Ora  la  volta  veniva  ad  Eschine  ;  il  quale  seppe  con  splendida  orazione 
ribattere  Taccusa,  cosicché  essa  non  fu  accettata,  e  invece  egli  rivolse 
contro  gli  Anfissei  il  fulmine  diretto  contro  Atene,  apponendo  loro  a 
colpa  una  violazione  ben  più  grave  del  diritto  sacro.  La  parte  inferiore 
della  loro  pianura  toccava  senza  naturale  distinzione  di  confini  il  terri- 
torio dell'antica  Cirra,  che  nella  prima  guerra  santa  era  stato  int-erdetto, 
e  sottratto  a  qualsiasi  uso.  Nello  scompiglio  degli  ultimi  tempi  i  Locresi 
s'erano  appropriati  alcuni  tratti  di  quel  territorio,  avevano  piantato 
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delle  mattODaje  sul  suolo  de'  Cirrei,  avevano  chiuso  il  porto  con  una 
nuova  diga,  e  imposto  tributi  alle  navi  che  vi  erano  entrate.  A  questi 
fatti  accennava  Eschine  con  altisonanti  parole.  Dai  ripiani  della  roccia, 
dove  gli  Anflzioni  tenevano  le  loro  adunanze  a  ciel  aperto,  egli  accen- 
nava col  dito  al  fumo  delle  fornaci,  che  sorgevano  lungo  11  mare,  e  gli 
eccitava  ad  una  spedizione  in  comune,  differita  al  giorno  dopo  soltanto 
a  motivo  dell'ora  del  giorno  molto  avanzata.  Tutta  la  popolazione  ma- 
schile di  Delfo  trasse  fuori,  capitanata  dagli  Anflzioni,  per  incendiare 
i  cascinali  che  erano  alla  distanza  di  poche  ore,  e  ostruire  il  porto.  Era 
una  guerra  santa  improvvisata,  un  assalto  eseguito  in  mezzo  alla  pace^ 
senza  ogni  formalità  di  diritto  pubblico.  Terminata  questa  impresa  la 
schiera  tumultuaria  s'azzuffò  cogli  Anfissei,    che  l'aspettavano  agli 
agguati  nel  ritorno,  e  dopo  sensibili  perdite  riparò  in  disordinata  fuga 
a  Delfo.  Era  questo  un  nuovo  delitto,  in  conseguenza  del  quale  fu  su* 
bito  indetta  una  straordinaria  adunanza  degli  Anflzioni  alle  Termopili, 
affinchè  i  deputati  delle  città  federate  potessero  intervenirvi  forniti  di 
pieno  mandato,  relativo  al  nuovo  incidente  di  guerra.  Ed  Eschine,  che 
con  8Ì  splendido  successo  aveva  combattuto  per  l'onore  della  sua  patria 
e  pei  diritti  del  Nume,  ritornava  trionfante  in  patria,  e  riferiva  alla 
cittadinanza,  chiedendo  i  x)Oteri  necessari  per  la  prossima  adunanza  fe- 
derale (1). 

Da  principio  pareva  che  ad  Atene  le  cose  volgessero  a  favore  d'Eschine; 
il  quale  seppe  accendere  anche  fra' suoi  concittadini  queir  artificiale 
fanatismo  che  aveva  destato  a  Delfo.  Egli  non  si  peritò  di  ridestare 
in  suo  favore  gli  esempi  di  Solone  e  della  guerra  santa  da  lui  provo» 
cata;  egli  ebbe  l'audacia  di  rappresentare  Demostene  come  un  tradi- 
tore, che  nella  sua  qualità  di  Pitagora  sarebbe  stato  guadagnato  dagli 
Anflssei  con  2000  dramme  perchè  tenesse  nascosti  i  loro  sacrilegi.  Che 
più?  L*impeto  contagioso  di  quell'ardore  fanatico  fu  cosi  grande,  che 
gli  Ateniesi  dimenticarono  al  tutto  la  gravità  della  situazione,  nella 
quale  versava  la  città  loro,  e  non  avevano  per  la  mente  altro  che  le 
mattonaje  di  Cirra  e  il  sacrilegio  degli  Anflssei. 

Soltanto  coi  più  grandi  sforzi  riusci  Demostene,  nel  consiglio  dap- 
prima, e  nell'assemblea  popolare  dappoi,  a  far  intendere  la  voce  della 
ragione,  e  a  mostrare  chiaramente  agli  Ateniesi  in  quale  pericolo  si 
gettavano  accostandosi  ai  disegni  di  Eschine,  che  ad  altro  non  mira- 
vano cbe  a  chiamare  i  Macedoni  in  Grecia.  Fu  deliberato  di  non  man* 


(1)  Oli  Ateniesi  accusati  dagli  Anflssei;  Esch.,  Ili,  116  segg.  Orazione  d'E- 
schine contro  gii  Anflssei:  11§-121.  Dkm.,  XYIII,  149-50.  Procedimento  contro 
gli  Anfìssei,   122-124.  Dbm.,  151. 
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dare  rappresentanti  alla  adunanza  delle  Termopìli;  e  quantunque  non 
si  riuscisse  a  renderla  del  tutto  Tana,  ad  appianare  le  contese,  solle- 
vate con  scellerato  intendimento,  ad  intralciare  1  raggiri  d'Escbìne; 
tuttavia  la  sconfìtta  toccata  da  lui  era  abbastanza  sensibile,  e  special- 
mente fu  un  trionfo  per  Demostene,  che  il  tentativo  dUnimicare  fra  loro 
in  questa  circostanza  Atene  e  Tebe,  riuscisse  invece  al  contrario  op- 
posto. Perchè  anche  Tebe  s*astenne  dal  mandare  rappresentanti,  e  per 
la  prima  volta  entrava  in  un  ordine  di  concetti  che,  secondo  il  desi- 
derio da  tanto  tempo  nudrito  da  Demostene,  rendeva  possibile  no  rav- 
vicinamento fra  le  due  città. 

Cosicché  dunque  radunanza  convocata  alle  Termopili  rimase  un  con* 
ciliabolo  di  parte,  dove  erano  rappresentate  soltanto  le  città  soggette 
senz'altro  airinfiuenza  macedonica.  Filippo  non  era  ancora  alle  viste. 
Per  tre  quarti  dell'anno  dopo  l'assedio  di  Bisanzio  egli  8*era  sottratto 
agli  occhi  de'  Greci,  combattendo  nelle  lontane  regioni  del  Danubio 
contro  gli  Sciti  e  i  Triballi.  Era  quindi  necessario  ancora  un  qualche 
intermezzo,  prima  di  giungere  alla  catastrofe,  alla  quale  era  diretto 
tutto  quel  dramma.  Cottifo  il  Parsalo,  che  teneva  la  presidenza  nella 
adunanza  anflzioniaca,  fu  perciò  autorizzato  dall'assemblea  a  capitanare 
la  guerra  santa.  Gli  Anfìssei,  minacciati,  promisero  soddisfazione,  ma 
non  ne  fu  nulla.  Scorsa  l'estate  in  queste  trattative,  poiché  Filippo 
ebbe  fatto  ritorno  dal  settentrione,  guarito  dalle  sue  ferite,  e  pronto 
all'azione,  allora  fu  recato  davanti  all'assemblea,  radunata  nella  ses- 
sione autunnale  a  Delfo,  un  gravame  contro  la  ostinata  resistenza 
degli  Ànfìssei  ;  non  esservi  ora  altra  scelta,  dicevasi,  se  non  questa,  o 
mettere  insieme  il  danaro  necessario  per  assoldare  un  esercito,  in- 
fliggendo castighi  e  multe  a  tutti  gli  stati  più  restii  a  muoversi,  o 
eleggere  Filippo  a  comandante  militare  supremo  della  federazione.  Fu 
deliberato  quest'ultimo  partito,  secondo  gli  accordi  già  presi  di  lunga 
mano,  quantunque  più  tardi  Eschine  rimproverasse  agli  Ateniesi  di 
avere,  per  i  cattivi  consigli  di  Demostene,  respinta  l'occasione,  offerta 
loro  dagli  Dei,  di  combattere  una  guerra  santa  e  onorevole  (1). 


(1)  Rapporto  fatto  da  Eschine  ad  Atene;  Esce.,  IH,  l!25.  Demostene  accusato 
da  Eschine  di  corruzione;  III,  113.  Si  delibera  di  non  farsi  rappresentare  nel- 
r adunanza  straordinaria  alle  Termopili,  III,  126  se^.  I  Tebani  pure  sodo  as- 
senti^ 128.  —  Adunanza  straoi*d inaria  alle  Termopìli  e  scelta  ai  Cottifo  [0i- 
XiiTtrou  èv  ZKOBaK  dTróvTo^),  Esoe.,  Ili,  128.  Cottifo  procede  all'atto  esecutorio. 
EsOH.,  129.  —  Adunanza  autunnale  degli  Anfizioni,  òcurépav  orpaTciav  évi 
Toòi;  *A|uiq)i(Ta€t<;  èiroifiaavTo  —  èiravnXuOÓTo^  <|)iX(inrou  èK  rry;  èul  toCm;  Zicueai; 
OTpaTciis^,  Toiv  lièv  ècdjv  ti^v  ^Y^MovCav  Tf\(^  cùocpeiaq  %W  irapa^€Òo- 
KÓTwv,  TfK  òè  Aiiiioaeévou^  òuK)oboKÌa(;  è^TTobdjv  ir€Y€Vìì|uiévt](;  :  129.  Dem.,  XVIII, 
151.  A  questa  deliberazione  Escbine  non  prese  parte  di  certo.  In  generale  non 
v'ò  indizio  che  deputati  ateniesi  fossero  presenti  a  quell'adunanza. 
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E  COSÌ  per  indolenza,  per  acciecamento,  per  tradizione  le  cose  preci- 
pitarono rapidamente  a  quel  segno,  dove  appunto  miravano  i  disegni 
di  Filippo.  La  colpa  della  trascuranza  ricade  sugli  Ateniesi,  che  al 
tempo  delle  elezioni  per  la  rappresentanza  delfica  non  si  posero  sugli 
avvisi,  mentre  sino  a  pochi  anni  avanti  essi  si  erano  con  tanta  cura 
studiati,  di  non  lasciar  cadere  nelle  mani  di  Eschine  gli  interessi  di 
Atene  a  Delfo.  La  cittadinanza  era  poco  adatta  a  misurare  d'uno  eguardo 
i  lontani  eventi,  e  lo  stesso  Demostene,  la  cui  missione  fu  pur  sempre 
quella  di  volgere  verso  ogni  parte  il  suo  vigile  sguardo,  difficilmente 
può  venire  assolto  dairaddebito,  di  essersi  tenuto  poco  al  corrente  di 
ciò  che  sf  passava  a  Delfo,  e  di  avere   in  ogni  caso  giudicati  in  un 
modo  infeHore  all'importanza  loro  i  pericoli,  che  da  quella  parte  minac- 
ciavano. 

Allora  soltanto  gli  ai  apersero  gli  occhi,  quando  Eschine  ritornato  ad 
Atene  gli  gridava  contro  quelle  irate  voci  :  «  Tu  attiri  la  guerra  sul* 
J'Attica,  una  guerra  anflzioniaca!  v  Oli  acolecati  erano  gli  Anflssei, 
che  in  un  istante  di  confuso  commovimento  si  lasciarono  sedurre  a 
rinfocolare  una  nuova  contesa,  le  cui  conseguenze  dovevano  poi  rica- 
dere sul  capo  loro.  Ma  il  tradimento  era  vivo  e  operoso  da  ogni  parte, 
diretto  secondo  un  disegno  ben  calcolato,  fondato  sul  comune  accordo 
de'  fautori  di  Filippo,  e  certo  nelle  linee  principali  già  fissato,  quando 
Escbine  effettuava  l'elezione  sua  e  de'  suoi  consorti  ad  Atene.  Come  in 
un  dramma  con  ogni  cura  studiato  per  la  rappresentazione,  cosi  qui 
tutti  ^11  attori  fanno  la  parte  loro  assegnata,  tutte  le  scene  s'intrec- 
ciano esattamente  l'una  nell'altra,  e  passo  passo  vediamo  compiersi  la 
catastrofe,  corrispondente  agli  intendimenti  dell'uomo  che,  nascosto 
agli  occhi  del  pubblico,  dirigeva  tutta  l'azione. 

Si  può  rimaner  dubbi  soltanto  sino  a  qual  punto  si  svolgessero  da  so 
gli  avvenimenti,  e  a  qual  punto  incominciasse  ad  operare  l'intrigo.  11  re 
mirava  ad*  essere  chiamato  in  Grecia  come  esecutore  di  una  nuova  sen- 
tenza anflzioniaca;  il  primo  punto  quindi,  sul  quale  bisognava  inten- 
dersi  era  quello  di  designare  la  vittima  della  esecuzione,  di  trovar 
fuori  una  cittadinanza,  alla  quale  s'avesse  a  muover  guerra  per  viola- 
zione dei  diritti  del  tempio.  A  questo  scopo  furono  scelti  gli  Anfissei, 
i  soli  contro  i  quali  si  potesse  fare  qualche  rimostranza  in  proposito. 
Siccome  però  non  erano  rei  che  di  quella  colpa,  sulla  quale  si  era 
chiuso  gii  occhi  da  tempo  parecchio,  tollerando  in  pace  la  cosa,  cosi 
sarebbe  apparso  troppo  chiaro  il  gioco,  se  adesso  fosse  stata  colta  così 
improvvisamente  un'occasione  qualunque  per  fare  un  casus  belli  di 
certe  usurpazioni  di  territorio  sacro,  già  passate  in  prescrizione.  Biso- 
gnava adunque  fare  in  modo  che  essi  stessi  con  un  qualche  colpo  di 
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testa  offrissero  il  pretesto  a  chiamarli  a  sindacato.  E  a  ciò  furono  pro- 
vocati da  Tebe. 

Pare  adunque  che  tutto  cotesto  intrigo  sia  stato  annaspato  dapprima 
a  Tebe,  e  che  alcuni  uomini  politici  tebani,  come  Timola  e  i  consorti  di 
lui,  sfruttassero  astutamente  la  poca  prudenza  degli  Anflssei,  giovan* 
dosi  dell'odio,  che  questi  nutrivano  contro  Atene,  e  soUeeitandoli  con 
lusinghe  d'ogni  maniera  a  testificare  pubblicamente  il  loro  santo  zelo 
per  la  causa  del  Nume,  presentando  una  protesta  contro  Atene.  Ma  bi- 
sogna credere,  che  anche  fra  gli  Anfissei  vi  fosse  della  gente  che  agisse 
di  conserva;  poiché  ringinstiflcabile  impetuosità  e  il  provocante  con- 
tegno del  rappresentante  della  Locride  combinava  cosi  bene  con  tutto 
lo  svolgimento  del  dramma,  che  si  stenta  a  considerare  come  soltanto 
accidentale  questo  concorso  di  circostanze.  Arrogi  che  nella  Locride  vi 
era  una  fazione,  che  chiamavano  dé*pii,  e  che  se  la  intendeva  con 
Cottifo. 

Maggior  luce  acquistano  gli  avvenimenti  quando  Eschine  entra  sulla 
scena»  per  rappresentarvi  la  parte  principale.  In  apparenza  eg^li  si  mo* 
etra  tutto  sorpreso;  solo  una  voce  oscura  va  sussurrando  d'un  assalto, 
che  dovrebbe  seguire  contro  Atene,  e  soltanto  dopo  che  egli  ebbe  in- 
teso il  gravame  degli  Anfissei,  gli  accadde  improvvisamente  di  pensare 
come  si  potesse  liberare  degli  sfrontati  accusatori.  Eppure  ogni  cosa  è 
già  da  lungo  tempo  apparecchiata,  perchè  ritirandosi  dal  campo  i  suoi 
concittadini,  tutto  quell'affare  venga  rimesso  a  lui;  eppure  e^li  ha 
pronti  in  mano  tutti  i  documenti  per  comprovare  la  reità  degli  An- 
fissei. L'avere  appeso  gli  scudi  era  un  fatto  indifferente,  del  quale  non 
si  parlò  nemmeno  più,  dopoché  esso,  come  un  incidente  ormai  sfruttato, 
ebbe  prodotto  il  desiderato  effetto. 

Gli  Anfissei  caddero  nel  laccio,  e  sotto  la  presidenza  di  Cottifo,  crea- 
tura tutta  devota  a  Filippo,  si  procede  agli  atti  ulteriori  con  una  pre- 
cipitazione, con  una  violenza  cosi  dura,  da  mostrare,  che  ttltro  seopo 
non  s'aveva  che  di  provocare  gli  infelici  Anfissei  a  qualche  nuova  vio- 
lazione, e  a  rendere  vano  ogni  tentativo,  che  avesse  potuto  agevolare 
possibilmente  un  pacifico  componimento  della  contesa.  Ma  per  l'indole 
ipocrita  d'Eschine  nessuna  maggiore  soddisfazione  poteva  esservi,  che 
nell'avere  occasione  di  poter  sorgere  come  ardente  difensore  della  sua 
patria,  mentre  di  sottomano  lavorava  per  attirarle  addosso  la  più  grande 
sciagura.  Poiché,  dal  momento  che  provocava  un  decreto  d'intervento 
contro  Anfissa,  egli  non  poteva  essere  in  dubbio,  che  per  tal  modo 
apriva  a  Filippo  la  via  della  Grecia,  e  che  la  sua  città  nativa,  che  era 
già  in  condizione  di  guerra  con  Filippo,  verrebbe  necessariamente  a 
cadere  nel  più  grave  pericolo. 
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Possiamo  soltanto  restare  incerti,  se  egli  cosi  operasse  a  sfogo  di  ven«- 
detta  contro  i  suoi  avversari,  ai  quali  era  soggiaciuto  ad  Atene,  ovvero 
per  effetto  di  uno  zelo,  comperato  a  contanti,  come  gli  rinfaccia  Demo- 
stene. £  posto  anche  che  si  volesse  dare  la  interpretazione  più  mite  al- 
l'operato di  lui,  che  cioò  egli  considerasse  come  il  mezzo  più  adatto  ad 
abbattere  il  partito  della  guerra,  la  vicinanza  di  un  esercito  macedo- 
nico, bisognerebbe  pur  sempre  designare  come  vile  tradimento  Tessersi 
egli  cosi  giovato  delTopera  del  nemico  giurato  del  suo  paese,  a  sfogo  di 
privati  rancori.  Eschine  tuttavia  divenne  traditore,    non  per  motivi 
d'indole  politica,  ma  per  certe  sue  particolari  inclinazioni.  Uomo  senza 
carattere  e  d'indole  servile,  egli  s'associava  e  legava  sempre  a  persone, 
per  mezzo  delle  quali  sperava  d'avere  occasione  di  mettere  in  mostra  le 
sue  naturali  doti  d'ingegno,  e  di  poter  rappresentare  una  parte  impor- 
tante; al  quale  scopo,  malgrado  tutte  le  splendide  doti,  non  poteva 
giungere  per  la  via  diritta,  e  per  virtù  propria.  La  vanità  era  la  molla 
principale  di  tutte  le  sue  azioni.  Dopo  Tambascieria  a  Pella  rimase 
cosi  affascinato  dalla  grandezza  di  Filippo,  che  non  si  fece  nessuno 
scrupolo  di  caldeggiare  i  disegni  del  re,  per  sfogare  in  tal  modo  l'irre- 
quieta sua  ambizione,  e  procurarsi  de'  vantaggi  particolari.  Respinto 
sempre  più  e  più  addietro  dalla  preponderante  grandezza  di  Demostene, 
egli  cercava  una  nuova  occasione  per  rialzarsi,  e  perciò  gettossi  a  capo 
fitto  in  quell'intrigo  che,  o  fosse  ordito  a  Tebe,  o  a  Delfo,  o  ad  Atene,  era 
in  ogni  caso  una  congiura  di  tutti  i  partigiani  di  Filippo,  volta  a  tra- 
dire la  patria,  attirando  un  esercito  macedonico  in  Qrecia,  e  recando 
alle  niani  del  re  la  decisione  suprema  dei  destini  della  Grecia  (1). 

Poiché  ebbero  piena  effettuazione  tutti  gli  avvenimenti  che  Filippo 
aveva  saputo  aspettare  standosene  prudentemente  in  disparte,  non 
tardò  egrli  guari  a  mettersi  in  moto.  Aveva  ceduto  a'  Tessali  la  città 
di  Nicea  nella  Locride,  e  con  questo  mezzo  aveva  recato  nelle  sue 
mani  le  Termopili.  Al  cominciare  dell'inverno  s' impadronì  di  tutti  gli 
sbocchi  che  mettono  nell'interno  della  Grecia,  e  chi  avesse  posto  oc- 


(1)  Dkm.,  XVI li,  143,  è)LU>0  òtaMapTupofAévou  xai  PourvTO^  èv  rfji  ÌKKKi)aiq, 
a  iróAcfiov  €l^  Tf|v  'AxTiKfjv  cladTct^f  AiaxivT],  iròXciiov  *A|Liq)iKTuoviKÓv  »  ol  lièv  ex 
irapaKX^acux;  (XutKaOi^iievoi  oòk  ctuiv  \xe  Xéreiv,  ol  6'èeaO|naZov  koI  K€vf|v  alriov 
olà  T^iv  \biay  ^x^pov  èiTdT€iv  m^  ÒTreXdjyiBavov  aÙTi]p.  —  Gli  eòacpel^  ad  Anfissa, 
de*  quali  Cottifo  chiede  il  richiamo,  v.  Esoh.,  III^  129.  È  assai  verosimile,  che 
que'  òt'€Ùaépeiav  (pcOTOvrc^,  sai  richiamo  de'  qaali  insistono  gli  Anfìziooi,  siano 
que'  medesimi,  che  insieme  col  partito  de'  fautori  di  Filippo  avevano  preparato 
tutta  la  catastrofe,  e  che  subito  dopo  furono  cacciati  come  traditori  ;  a  loro  sta 
di  contro  un  altro  partito,  quello  aegli  èvorelc;.  —  La  difesa  d' Eschine  e  la  con- 
futazione de'  sospetti,  sollevatigli  contro  da  Demostene  tentata  dallo  Spbmobl 
nella  scrittura:  Difesa  di  Ctesifonte,  fatta  da  Demostene,  non  m'ha  potuto 
persuadere. 
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chio  all'agitazione  bellicosa  ne'  distretti  posti  ai  confini,  raffaceendarsi 
del  re  e  de'  suoi  comandanti  militari,  la  grande  circospezione  con  la 
quale  era  stata  cominciata  la  spedizione,  e  i  concentramenti  di  forze, 
che  a  poco  a  poco  si  veniTano  operando,  poteva  facilmente  venire  nel  {pen- 
siero, che  ben  altro  s'avesse  in  mira  che  la  punizione  della  città,  posta 
in  quell'angolo  della  Locride,  e  che  presentavasi  come  méta  della  ape- 
dizione.  Presto  dovevano  anche  i  più  lontani  aprire  gli  occhi. 

Diverse  strade,  infatti,  menano  dalle  Termopili  nell'interno  della 
Grecia;  l'una  di  esse  dalla  insenatura  che  fa  la  montagna  presso  Era- 
clea, l'antica  Trachina,  conduce  al  di  qua,  verso  la  tetrapoli  dorica,  e 
di  lì  attraverso  un  secondo  passo,  tra  il  monte  Parnaso  a  il  Corace, 
fa  capo  ad  Anfissa,  che  giaceva  proprio  allo  sbocco  di  quelle  strette,  fi 
questa  la  via,  che  per  la  linea  più  breve  taglia  da  settentrione  a  mes- 
zogiorno  l'istmo  che  separa  il  seno  maliaco  da  quello  di  Crisa. 

Se  Filippo  prendeva  questa  via,  non  aveva  bisogno  di  attraversare 
le  Termopili,  non  gli  occorreva,  anzi,  neppure  di  toccare  la  Grecia 
orientale.  Ora  egli  fece  avanzare  per  questa  via  soltanto  una  parte  del 
suo  esercito;  il  grosso  delle  sue  forze,  invece,  lo  condusse  a  sud-est 
delle  Termopili  attraverso  le  montagne,  che  dalla  Ftiotide  si  stendono 
verso  il  mare  d'Bubea,  i  contraffocti  del  Callidromo  e  del  Cnemide,  nel 
punto  dove  1  varchi  menano  nella  Focide  e  nella  Beozia.  Il  più  iaipor- 
tante  di  questi  passi  sboccava  presso  Blatea,  e  già  prima  ancora  che  si 
avesse  sicura  notizia  dei  movimenti  dell'esercito,  il  re  compariva  Im- 
provviso nella  vallata  del  Cefisso,  dove,  dopo  che  era  stata  devastata  la 
Focide,  nessuna  resistenza  più  gli  si  opponeva.  Elatea,  la  città  più  im- 
portante al  lato  meridionale  della  montagna  che  segna  il  confine, 
chiave  dello  sbocco  principale  e  di  tutta  quanta  la  Grecia  del  centro, 
fu  rapidamente  fortificata;  al  di  sotto  della  città  Filippo  costruì  un 
campo  trincierato.  Di  qui  egli  dominava  la  pianura  del  Cefisso,  che  ha 
la  massima  estensione  fra  Elatea  e  Titora,  situata  dall'altra  parte  alle 
radici  del  Parnaso. 

Avendo  ben  protetto  il  cammino  per  il  caso  di  una  ritirata,  e  slcnra 
la  congiunzione  colla  Tessaglia  e  colla  Macedonia,  poteva  egli  disporre 
ad  un  tempo  di  tutti  i  beneficii  di  quella  fertile  vallata,  di  ottimi  pa- 
scoli pe'  suoi  cavalli,  e  di  un  libero  spazio  per  tutti  1  movimenti  delle 
sue  truppe.  Poiché  da  una  parte  risalendo  il  Cefisso  aveva  assai  comoda 
la  comunicazione  colla  Doride,  e  coi  passi  che  di  lì  menavano  ad  An* 
fissa,  passando  da  Gitinio,  e  dall'altra,  cioè  dalla  parte  bassa  del  fiume, 
aveva  così  vicino  il  confine  di  Beozia,  da  poter  tenere  continuamente 
In  iscacco  Tebe,  senza  pur  toccarne  il  territorio.  CoH'occupazione  di 
Elatea  Filippo  aveva  gettato  la  maschera;   aveva  occupato  una  posi- 
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zione,  della  quale  non  si  sarebbe  potuto  trovare  la  migliore  per  portar 
guerra  ad  occidente  e  ad  oriente  della  Grecia.  Era  chiaro  oggimai,  che 
egli  non  pensava  più  a  restringersi  ad  una  spedizione  per  punire  quei 
d*Anfl8sa. 

Gli  Ateniesi  certamente  erano  stati  avvertiti  in  tempo  da  Demostene, 
non  appena  s'ebbe  qualche  sentore  del  tradimento,  che  s'andava  mac- 
cliinando,  di  una  nuova  guerra  santa.  Ma,  a  malgrado  di  ciò,  essi  non 
s'erano  lasciati  turbare  nella  loro  spensieratezza,  e  si  pensavano  per- 
sino^ che  la  contesa  d'Anflssa  avrebbe  distornato  da  loro  i  primi  im* 
peti  della  tempesta.  Tanto  più  improvviso  quindi  fu  il  ridestarsi  da 
questa  illusione.  Tutto  ad  un  tratto  parve  loro  come  se  Tesercito  ne- 
mico fosse  già  alle  porte  d'Atene»  e  vivo  si  presentava  al  pensiero 
tutto  il  triste  spettacolo  della  guerra,  che  a  cuor  leggero  avevano  de- 
liberata, quando  il  nemico  combatteva  nella  lontana  Tracia  (1). 

Bra  già  sera,  racconta  Demostene,  quando  fu  recata  ai  pritani  la 
nuova,  che  Elatea  era  stata  occupata.  S'alzano  essi  subito  dal  ban- 
chetto, dove  sedevano  in  comune;  alcuni  di  loro  cacciano  via  dal  mer- 
cato i  compratori  e  venditori,  e  accendono  grandi  fiammate,  per  dare 
il  segnale  alla  gente  del  contado.  Altri  mandano  per  gli  strateghi  e 
fanno  dare  Tallarme.  Tutta  la  città  era  in  moto.  La  mattina  seguente, 
appena  fu  giorno,  i  pritani  convocarono  il  Consiglio  nella  curia,  i  cit- 
tadini traevano  in  folla  alla  Pnice,  e  prima  ancora  che  il  senato  fosse 
venuto  a  qualche  concreta  deliberazione,  la  cittadinanza  stava  là  rac- 
colta coiranimo  teso  per  la  aspettazione.  E  poiché  i  pritani  ebbero  es- 
posto lo  stato  delle  cose,  ed  ebbero  presentato  all'assemblea  l'araldo 
perchè  ripetesse  egli  stesso  il  suo  messaggio,  fu  pronunziata  la  for- 
mula d'invito  :  Chi  desidera  parlaref  Siccome  non  v'era  nessuna  pro- 
posta del  senato,  cosi  la  decisione  dipendeva  tutta  dalla  cittadinanza. 
Ma  oessuno  si  muoveva;  e  sebbene  l'araldo  ripetesse,  più  volte  la  for- 
mula, quantunque  e  tutti  i  dieci  strateghi  e  gli  oratori  popolaci  fos- 
sero là  presenti,  e  la  patria  facesse  un  debito  a  ciascun  cittadino  di 
venire  in  aiuto  col  consiglio  e  coU'opera;  pure  tutti  se  ne  stavano  mu- 


(1)  Occnpazione  d'Elatea  negli  ultimi  mesi  del  339:  Wbstsrmann,  Ad  Dem,^ 
XVIII,  152.  La  fortificazione  d'Elalea  per  opera  di  Filippo  (Esoh.,  Ili,  140),  la 
si  era  creduta  possibile  già  nel  344,  Dbm.,  II*  Filipp,,  14.  —  Oli  avvenimenti 
seguenti,  secondo  il  KOchlt  {Nttovo  Museo  SvUzero,  II,  37)  sono  da  ordinare, 
contrariamente  a  Plot.,  Dem,^  XVIII,  cosi:  339-8  presa  d'Elatea.  —  Entrata 
ne'  quartieri  d'inverno.  —  Trattative  fra  Atene  e  Tebe.  —  Uscita  a  campo  degli 
Ateniesi.  —  Combattimenti  d'inverno.  —  Primavera;  spedizione  d'Annssa.  — 
Intrighi  ad  Atene.  —  Nuove  trattative.  —  Marcia  deiresercito  sotto  Antipatro. 

Ritorno  di  Filippo  nella  Focide.  —  Invasione  della  Beozia.  ^  Battaglia  di 

Cheronea. 
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ioli,  8C086Ì  e  scompigliati  dairayTeoimento,  che  dominava  gli  aDlml 
collo  spavento.  Gli  sguardi  si  volgevano  tutti  verso  Demostene,  e  poiché 
per  il  lungo  e  penoso  silenzio  si  fu  manifestamente  palesata  la  generale 
incertezza  degli  animi ,  tanto  maggiore  fu  la  impressione  prodotta, 
quando  egli  finalmente  levossi  a  parlare,  non  più  mettendo  innanzi 
proposte  incerte  e  dubbie^  ma  esponendo  con  risolutezza  e  chiarezza  ciò 
che  l'onore  e  la  salute  d'Atene  richiedevano.  Anzi,  con  felice  presenza 
di  spirito  seppe  egli  trar  profitto  dal  terrore  di  quel  momento  per  effet- 
tuare ciò  che  era  soprattutto  necessario,  cioè  l'alleanza  con  Tebe  (Ij. 

Demostene  certamente  non  era  stato  neppur  lui  scevro  dalla  animo- 
sità, che  era  generale  fra  1  suoi  concittadini  contro  Tebe.  Bgli  aveva 
considerato  gli  antichi  alleati  de'Persiani  come  i  fautori  naturali  anche 
del  nuovo  nemico  della  sua  patria,  nò  gli  aveva  mai  creduti  capaci 
di  comprendere  il  valore  della  causa  nazionale.  Tuttavia  egli  era  da 
natura  un  uomo  di  sentimenti  elevati,  troppo  inspirato  agli  interessi 
ellenici  per  abbandonarsi  ad  un  odio  cieco.  La  salute  della  nazione 
ellenica  gli  stava  troppo  a  cuore,  perchè  avesse  potuto  desiderarne  lo 
indebolimento»  o  la  distruzione  d'uno  de' suoi  membri.  Ma  quanto  egli 
fosse  costretto  a  procedere  cauto  anche  nella  significazione  di  questo 
suo  sentimento  apparisce  dal  fatto,  che  nella  orazione  per  la  pace  do- 
vette espressamente  pregare  i  suoi  concittadini  a  non  interromperlo, 
mossi  da  sdegno,  poiché  egli  nella  sostanza  non  esprimeva  altro  che  la 
lusinga,  che  anche  per  i  Tebani  fosse  per  venire  un  tempo,  nel  quale 
non  avessero  più  nessuna  voglia  di  muovere  con  Filippo  contro  Atene. 

Gli  anni  seguiti  subito  dopo  vennero  a  confermare  la  sua  parola  ; 
alla  pace  seguiva  un  rivolgimento  nei  sentimenti  di  Tebe,  si  videro 
sorgere  i  primi  indizi  di  un  partito  nazionale,  che  non  sfuggirono  al 
vigile  sguardo  di  Demostene.  Perciò  avveniva  un  mutamento  anche 
nelle  sue  idee,  e  la  sua  opposizione  ad  Eschine  concorse  a  favorire 
quel  rivolgimento  degli  animi.  Egli  infatti  riconosceva  la  perfidia  di 
fischine,  segnatamente  dal  vederlo  così  attivamente  operoso  nel  ibmen- 
tare  l'inimicizia  co*  vicini,  nell'alzzare  i  cittadini  contro  Tebe,  nel  ren* 
dere  sempre  maggiore  e  più  insanabile  la  scissura,  e  nello  spingere, 
per  quanto  era  da  lui,  i  Tebani  sempre  più  dalla  parte  del  nemico.  E 
tanto  più  saldamente  si  rafforzava  Demostene  ne'  suoi  concetti,  tanto 
più  mite  diventava  il  giudizio  suo,  e  con  tanto  maggiore  schietteiia 
riconosceva  il  valore  dello  stato  vicino.  Nella  orazione  per  il  Gherso- 


(1)  Impressione  destata  ad  Atene  da  quell'annunzio;  Debc.,  XVIII^  109.  L'a- 
veva descritta  anche  Ipbride,  Or,  Att.,  II,  387,  Fr.  37. 
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Deso  egli  esorta  i  Tebani  a  starsene  in  guardia,  a  non  fidarsi  delle 
dimostrazioni  di  simpatia,  che  loro  faceva  Filippo,  quantunque  allora 
ìV  sentimento  comune  fosse  ancora  cosi  avverso  a'  Tebani,  che  Demo- 
stene poteva  eccitare  gli  Ateniesi  a  provvedersi  d*aiuti  dovunque,  per- 
sino in  Persia,  ma  non  osava  nominare  ì  Tebani. 

Ma  dopo  la  caduta  d'Eiatea  la  cosa  era  ben  diversa;  non  era  più  il 
caso  di  cercare  lontani  aiuti,  i  vicini  più  prossimi  erano  l'unico  aiuto 
possibile,  e*runioue  con  Tebe  parve  ad  un  tratto  l'unico  mezzo  di 
scampo.  Perciò  egli  domanda  ora  che  si  aprano  subito  trattative  per  la 
conclusione  di  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con  Tebe;  chiede  inoltre 
che  si  armino  subito  ^tutte  le  milizie  cittadine,  e  che  si  marci  al  con- 
fine di  Beozia.  Per  condurre  ad  effetto  colla  voluta  energia  siffatti 
provvedimenti  era  necessario  un  magistrato  superiore,  muiiito  di  po- 
teri straordinari.  Egli  propose  quindi,  che  per  la  durata  del  pericolo 
di  guerra  si  eleggesse  una  giunta  di  governo,  composta  di  dieci  citta- 
dini i  quali,  d'accordo  cogli  strateghi,  dovessero  provvedere  alla  salute 
dello  stato  secondo  il  loro  migliore  avviso;  lo  stesso  Demostene  fu  chia- 
mato a  capo  di  questo  comitato  di  salute  pubblica.  Lo  coadiuvarono 
alcuni  cittadini  che  nutrivano  uguali  sentimenti;  egli  era  adesso  come 
l'arbitro  d'Atene,  e  la  salute  della  repubblica  riposava  su  lui  (1). 

£  per  prima  cosa  egli  recavasi  a  Tebe;  ivi  trovava  insieme  raccolti  i 
rappresentanti  delle  città  beote,  e  anche  un'ambascieria  di  Filippo,  alla 
testa  della  quale  stava  quell'astuto  Pitone,  che  era  il  personaggio  più 
adatto  per  rinfocolare  tutte  le  scintille  d'odio,  che  erano  ne'  Tebani 
contro  Atene,  e  per  patrocinare  d'altra  parte  presso  di  loro  l'alleanza 
tebana  col  maggior  possibile  ardore.  A  Filippo  infatti  nessuna  cosa  po- 
teva riuscire  più  sgradita  quanto  una  unione  delle  due  città,  le  quali 
rappresentavano  ancor  sempre  la  maggior  somma  di  potenza  militare; 
e  la  loro  riconciliazione,  inspirata  al  concetto  di  una  insurrezione  na- 
zionale diventava  una  sconfitta  morale  della  sua.  politica  anfizioniaca, 
e  al  tempo  stesso  un  sostanziale  impedimento  de'  suoi  disegni  di  guerra. 
Perciò  il  re  procedeva  innanzi  colla  massima  cautela.  Egli  non  si  valse 
della  vicinanza  del  suo  esercito  per  affacciare  pretese  severe  e  radicali; 
egli  non  si  presentava  come  re  di  Macedonia,  ma  come  membro  della 
federazione  ellenica,  e  il  suo  ambasciatore  era  accompagnato  da'  rap- 
presentanti de'  distretti  greci.  E  non  chiedeva  nemmeno  aiuto  mate- 


(1)  Dssf.,  De  pace^  15.  Per  il  Chers,^  63.  —  Proposte  di  Demostene,  uscita 
a  campo  delle  milizie  cittadine,  XVIII,  177.  Giunta  di  governo:  xcipoTovfjooi 
béKO  iTpé<Jp€K,  Kol  iroifìaai  toOtou^  Kuplou<;  fiera  tiIjv  OTpaxìiTuùv  xal  toO  iróxe 
ÒCì  pabiZIeiv  èKet(T€  xai  Tf)^  èSóòou;  178.  Alleanza  con  Tebe,  178. 
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riale«  ma  soltanto  neutralità  nella  lotta  contro  Atene,  e  la  facoltà  di 
attraTorsare  il  territorio  della  Beozia.  Per  il  caso  di  una  decisione  favo- 
revole  egli  faceva  intravvedere  preda  e  allargamento  di  territorio;  nel 
caso  opposto  furono  fatti  balenare  dinanai  agli  occhi  tutti  grli  orrori 
della  guerra,  che  avrebbero  travagliato  segnatamente  la  Beozia. 

Che  cosa  aveva  Demostene  da  contrapporre  suiraltra  parte  della  bi- 
lancia? Egli  non  aveva  mezzi  né  per  atterrire  nò  per  allettare;  non 
poteva  porre  in  vista  nessun  vantaggio,  egli  veniva  soltanto  a  chiedere 
de*  sacrifici  e  a  portare  le  miserie  e  i  flagelli  della  guerra.  Oltre  di  ciò 
egli  era  straniero  alla  cittadinanza,  e,  come  Ateniese,  aveva  contro  di 
so  la  diffidenza  di  tutti. 

Atene  stava  sola  e  abbandonata  di  fronte  al  re;  quanto  facile  non 
era  quindi  dMnterpretare  gl'intendimenti  di  Demostene,  come  se  egìL 
per  salvare  la  sua  patria,  che  aveva  provocato  la  guerra,  cercasse  di 
trascinare  nello  stesso  pericolo  Tebe,  e  in  tale  pericolo,  al  quale  Tebe 
per  prima  e  in  alto  grado  era  esposta.  Poiché  ad  Atene  non  si  poteva 
senza  flotta  far  guerra  con  buon  successo. 

Eppure  Demostene  vinse  in  quel  giorno  decisivo  davanti  all'assem- 
blea de' Beoti;  egli  seppe  esporre  Tobbligo  comune  della  lotta  per 
Tenore  e  per  la  libertà  della  patria,  e  al  tempo  stesso  per  la  propria 
indipendenza  con  tantoumpeto  di  parola  da  trascinare  con  sé  gli  animi 
de'  cittadini  di  Beozia,  da  far  scomparire  tutte  le  meticolose  paure» 
tutte  le  incertezze,  tutte  le  antipatie,  cosicché  una  medesima  fiamma 
d'entusiasmo  patriottico,  accesa  da  Demostene,  investi  Tebe  ed  Atene. 
Fu  questa  la  più  grande,  la  più  bella  vittoria  di  Demostene,  una  im- 
presa tutta  particolare  sua,  e  proprio  personale.  Poiché  tutti  i  prei^kra- 
tivi  che  Filippo  aveva  fatto  ancora  alTultima  ora,  mostravano  nel  modo 
più  evidente  quanto  gli  stesse  a  cuore  d'impedire  questo  accordo.  Di 
nessun'altra  cosa  aveva  egli  fatto  maggior  capitale,  quanto  della  ini- 
micizia invincibile  fra  le  due  città  vicine.  Se  queste  si  fossero  data  Ja 
mano  contro  di  lui,  anche  gli  altri  stati  potevano  stringersi  insieme; 
e  allora  sarebbe  stata  possibile  una  insurrezione  nazionale,  la  quale 
avrebbe  reso  insostenibile  la  posizione  di  Filippo  in  Grecia,  e  avrebbe 
esposto  a  pericolo  tutti  i  successi  da  lui  ottenuti. 

Evidentemente  aleggiava  ancora  a  Tebe  qualche  scintilla  dì  queiren- 
tusiasmo,  che  aveva  acceso  Epaminonda  e  gli  amici  di  lui  ;  una  dispo- 
sizione ad  accogliere  alti  concetti,  un'attitudine  a  seguire  grimpolsi 
di  una  grandezza  ideale,  a  sperimentare  gli  effetti  di  una  eloquenza 
vera,  e  a  lasciarsi  guidare  da'  sentimenti  schiettamente  ellenici.  La 
rude  e  aspra  materia  s'era  fusa,  e  ciò  che  indarno  s'era  sempre  tentato 
di  ottenere  ad  Atene,  colle  armi  dapprima,  e  con  politici  accordi  dopo. 
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tanto  per  parte  di  BpamiDonda,  quanto  del  partito  beota,  fu  ora  rapi- 
damente e  felicemente  rag^giuntOt  e  ì  due  stati,  cosi  chiaramente  volti 
da  natura  a  completarsi  per  via  di  scambievole  ravvicinamento,  cosi 
necessari  l'uno  all'altro  per  la  sicurezza  reciproca,  si  strinsero  airul- 
tima  ora  insieme. 

Gli  ambasciatori  di  Filippo  furono  respinti,  e  accettate  furono  invece 
tutte  le  proposte  di  Demostene.  Atene  guarentiva  ai  Tebani  piena  ed 
intera  l'alta  sovranità  nella  Beozia;  le  spese  di  guerra  avevano  ad  es* 
sere  ripartite  proporzionalmente;  al  tempo  stesso  fu  deliberato  il  rista- 
bilimento delle  città  focesi,  e  concordato  di  tener  in  comune  il  comando 
della  guerra  e  marittima  e  terrestre.  Era  questo  il  patto  più  generoso 
e  più  giusto,  che  mai  fosse  stato  conchiuso  fra  città  elleniche,  come 
quello  che  fondavasi  sul  principio  che  nell'interesse  della  patria  peri- 
colante s'avessero  ad  attutire  tutte  le  piccole  gelosie.  Tebe  offeriva  la 
sua  mano  per  rialzare  i  Focesi;  la  parete  che  divideva  l'Attica  e  la 
Beozia  era  caduta^  e  da  una  parte  e  dall'altra  del  Oiterone,  dal  capo 
Sunio  sino  al  monte  Parnaso  regnava  un  solo  desiderio,  una   volontà 
sola,  e  questa  volontà  era  quella  di  Demostene,  intimamente  congiunta 
con  quella  degli  animi  più  nobili  della  nazione  (1). 

Ora  dunque,  come  già  al  tempo  delle  guerre  persiane,  stavano  due 
gruppi  di  stati  l'uno  contro  l'altro;  favorivano  alcuni  la  potenza  stra- 
niera, altri  erano  deliberati  di  affrontare  la  lotta  per  la  indipendenza. 
Si  trattava  quindi  di  difendere  in  comune  questo  piccolo  nucleo,  che 
rappresentava  quasi  in  ristrette  proporzioni  la  Grecia,  o  di  giovarsi  a 
questo  scopo  delle  naturali  difese  della  contrada.  Al  di  sotto  di  Elatea  la 
vallata  del  Cefisso  si  viene  restringendo;  dal  Parnaso  si  stacca  un  con- 
trafforte (i  paròrl),  che  corre  verso  il  fiume,  e  dalla  montagna  di  faccia 
sporge  innanzi  il  Gnemide,  che  è  un  altro  contrafforte,  presso  il  quale 
sorgeva  la  città  di  Parapotamii.  Questo  passo  fu  occupato  dai  conDede* 
rati;  quivi  adesso  erano  le  Termopili  della  Ubera  Grecia.  Al  tempo  stesso 
si  cercava  di  guadagnare  altri  aiuti  contro  Filippo.  Furono  avviati  ac- 
cordi cogli  Anfissei,  perchè  importava  assai  che  Filippo  non  riuscisse  a 


(l)  Ambasciatori  di  Filippo  a  Tebe:  Diod.,  XVI,  85  (Pitone).  Marsia,  2^r.,  7 
in  Plut.^  Dem.y  18  (Àminta  e  Clearco).  Ambasc.  degli  alleati  maced.,  Filocoro, 
Fr.^  135.  —  Demostene  a  Tebe:  i^  toO  ^f|TOpO(;  òùvamq,  éKpiTciZouaa  tòv  Ou^òv 
aÒTtXiv  Kal  òiaxaiouaa  Tf)y  q)iXoTi^iav  èTTeaKÓT^ae  toK  ÀXXok;  fiiraaiy,  dj(TT€  xai 
(pó^ov  Kal  \o'^\o\xòv  Kal  X^pxv  èKpaXetv  aÙToù<;  èvGouanIivTa»;  ùirò  toO  Xóyou  irpò^ 
TÒ  KaXóv.  Teopompo,  jPr.,  239  in  Plut.,  D^m.,  18.  —  Alleanza  con  Tebe,  ìk- 
ÒOTov  Ti?lv  BoiuiTiav  Tiftoav  èTroiiiac  9nPa{oi(;  YpCtipo^  ^v  ti?»  niìi<p(a|uiaTi,  édv  ti^ 
dqpxaTf^Tai  ttóXk;  dirò  Gìipaitov,  Poti0€!v  'AOnvatou^  BoiiuTot^  toK  èv  Gì^pai^  — 
6€0T€pov  6é  Tdjv  €l<;  TÒV  iróXc^iov  avaXuifAdTwv  xà  luièv  hòo  ji^pr)  ù^itv  dvé^ìiKCv, 
TÒ  òè  TpiTov  |iépo(;  0r]pa(oi<;  —  Kal  ti/)v  y|Y€fiov(ov  Tfiv  |uèv  KaTà  GdXaTTav 
éTro{r|a€  KOivf|v,  ti?|v  Òè  KttTà  t^v  —  dpbnv  cpépurv  àvéSiiKe  GriPaioic  \  EscH.,  Ili,  142. 
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liberarsi  prontamentCt  o  colla  forza,  o  per  via  di  trattative  di  questo 
nemico.  Perciò  furono  destinati  a  difesa  della  Locride  10,000  mercenari 
a  piedi  e  1000  a  cavallo,  stati  arruolati  dagli  Ateniesi,  le  quali  forze, 
capitanate  da  Carete  e  dal  tebano  Prosseno,  mossero  verso  Anfissa. 

Veniva  quindi  respinta  cosi  ogni  complicità  nello  scandaloso  abuso, 
che  neirinteresse  di  Filippo  era  stato  fatto  delle  tradizioni  religiose 
nazionali,  e  si  ebbe  il  coraggio  di  porre  al  cospetto  di  tutti  i  Greci  ben 
più  alta  la  salute  della  patria,  che  non  gl'Interdetti  del  perfido  consi- 
glio anfizioniacu. 

Perciò  anche  fu  subito  posto  mano  all'opera  per  riparare  secondo  po- 
tere alle  ingiustizie  state  commesse,  e  per  ristabilire  la  Focide,  sacrifi- 
cata agli  intrighi  orditi  a  Delfo. 

Airinvito  delle  città  alleate  gli  esuli  abitanti  fecero  ritorno  in  patria, 
e  quelle  genti  disperse  si  raccolsero  di  nuovo  nelle  deserte  loro  dimore. 
Con  quella  abilità  che  era  tutta  particolare  agli  Elioni,  essi  trovarono 
modo  di  ricostituirsi  di  nuovo  fra  le  rovine  della  loro  città,  protetti 
dalle  milizie  stanziate  nella  Focide,  e  furono  di  aiuto  cosi  per  guardare 
gli  sbocchi  del  Parnaso.  Divennero  subito  alleati  operosi,  perchè  accesi 
dal  desiderio  di  vendicarsi  di  Filippo,  e  col  coraggio  che  viene  dalla 
disperazione,  erano  deliberati  a  difendere  il  suolo  nativo,  che  avevano 
riguadagnato.  Infine  i  confederati  inviarono  messaggi  per  la  Grecia 
per  averne  aiuti,  e  gli  stati,  che  Demostene  aveva  guadagnato  alla  m 
causa,  Megara,  Corinto,  TEubea,  TAcaia,  Leucade,  Corcira  si  mostra- 
vano disposti  a  fornire  1  loro  contingenti  di  truppe,  e  a  versare  i  loro 
contributi  nel  tesoro  di  guerra,  mentre  f  Peloponnesii,  invidiosi,  si  re- 
strinsero allo  starsene  neutrali,  né  si  lasciarono  persuadere  ad  aiutare 
Filippo  che,  sotto  il  pretesto  della  guerra  santa,  gli  richiedeva  d'aiuti. 

E  cosi  venivano  felicemente  appianate  anche  le  inimicizie  fra  Tebe  e 
la  Focide,  fra  la  Focide  e  Anfissa,  fi^a  Anfissa  e  Atene.  Raccoglievasi 
intorno  al  Parnaso  ifna  considerevole  forza  militare,  e  al  tempo  stesso 
i  Tebani  e  gli  Ateniesi,  stretti  in  fratellevole  unione  stavano  a  campo 
contro  Filippo  al  confine  di  Beozia,  spiandone  ogni  movimento.  E  la 
cosa  non  rimase  li.  Fra  alcune  colonne  degli  eserciti  si  venne  a  san- 
guiuosl  conflitti  nella  vallata  del  Cefiso.  Due  di  questi  combattimenti 
erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  lattaglia  lungo  il  Jlume^  e  di  MU- 
glia  invernale.  In  tutti  e  due  questi  fatti  d'arme  i  confederati  furono 
fortunati,  in  tutti  e  due  mostraronsi,  gli  Ateniesi  segnatamente,  come 
Demostene  ricorda  con  orgoglio,  non  solamente  superiori  ad  ogni  bia- 
simo, ma  ammirabili  addirittura  per  il  perfetto  armamento,  per  disci- 
plina ed  ardore.  Essi  furono  un'altra  volta  riconosciuti  e  celebrati  come 
campioni  de'  Greci.  Alcune  squadre,  state  più  favorite  dalla  fortuna  nel 
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combattimento,  come  quelle  della  tribù  cecropica  col  loro  capitano  Bu- 
laro,  promisero  solenni  doni  votivi  alla  Dea  Minerva  suir Acropoli;  in 
città  furono  celebrati  con  sagriflzi  e  processioni  sacre  i  successi  otte- 
nuti; gli  animi  erano  dappertutto  rialzati,  pieni  di  riconoscenza  e  di 
Jjete  speranze.  La  fiducia  nell'opera  di  Demostene  era  piena,  e  questo 
sentimento  si  volle  anche  attestare  con  un  atto  pubblico;  a  proposta  di 
suo  cugino  Demomele,  stato  prima  fra  gli  avversari  di  lui,  fa  offerta  a 
Demostene,  in  occasione  delle  grandi  Dionisio  di  primavera,  una  corona 
d'oro,  che  lo  onorasse  come  salvatore,  custode  della  repubblica  (1). 

Certamente  non  se  ne  stava  inoperosa  neppure  adesso  la  reazione  con- 
tro di  lui;  si  cercava  di  levargli  le  simpatie  de* concittadini;  si  gridava 
contro  quella  sua  inclinazione  per  la  Beozia,  stata  per  tanto  tempo  consi- 
derata come  un'aberrazione,  da  non  potersi  perdonare  a  nessun  Ateniese 
che  fosse  degno  di  qualche  considerazione,  e  fra  personaggi  più  emi- 
nenti era  specialmente  Focione  quello  che  più  l'osteggiava  con  aperta 
animosità,  e  in  un  momento,  nel  quale  il  suo  accòrdo  con  Demostene 
era  più  necessario  che  mai.  Demostene  di  certo  per  nessun'altra  oppo- 
sizione provò  maggior  dolore,  perchè  Focione,  dopo  Demostene,  era  il 
carattere  più  spiccato,  la  figura  più  virilmente  scolpita  che  fosse  ad 
Atene;  era  un  uomo  che,  come  Demostene,  doveva  tutto  all'opera  pro- 
pria, ugualmente  libero  nel  giudizio,  ugualmente  irremovibile  ne'pro- 
prii  propositi.  Egli  non  si  adattò  mai  a  diventare  uomo  di  parte.  In  lui 
venivano  a  contrasto  le  due  tendenze,  che  dominavano  la  società  ate- 
niese di  quel  tempo. 

Nell'Accademia  aveva  succhiato  un  superbo  disprezzo  contro  tutto 
Tordinamento  presente  di  cose,  ma  d'altra  parte  egli  aveva  un'indole 
troppo  pratica,  troppo  necessitosa  d'operosità  e  di  lavoro,  perchò  potesse 
soffrire  di  appartarsi  dal  mondo  come  un  sapiente  dalle  più  schiette 
convinzioni  platoniche.  Egli  aveva  bisogno  d'una  missione,  serviva  al- 
l'interesse dello  stato,  ma  soltanto  mosso  dalla  coscienza  del  dovere, 
per  iscrupolo,  senza  personale  interesse*  senza  affetto  e  senza  entu- 
siasmo. 


(1)  Pai'apotamii,  Teopompo,  Fr,^  264  presso  Strab.,  424.  Polien.,  IV,  2,  14, 
—  Alleanza  con  Anfissa;  Vita  dei  dieci  oratori,  Psefism.,  851  AoxpoO^,  invece 
de'  quali  Demostene  nomina  soltanto  il  capoluogo.  Mercenari  ;  Esch.,  Ili,  146, 
sotto  il  comando  di  Carete  e  Prosseno;  Folien,,  IV,  2,  8.  —  Ricostituzione 
delle  città  focesì,  Paus.,  X,  3,  3,  specialmente  d^Ambroso;  Paus.,  X,  36,  3, 
IV,  31,  5-  —  Alleati,  Plxjt.,  Dem.,  17.  Esch.,  Ili,  95.  —  Neutrali  (ènl  Tfl  Tffc 
lòic^  ir\€ov€2iaQ  èXmòi);  Dem.,  XVIII,  64.  Paus.,  XIII,  6,  2.  —  *H  ini  toO  iro- 
Ta.uoO  Kol  Vi  x€iM€pivi?l  \iàxr\  Dkm.,  XVIII,  216.  —  Bularco;  v.  Kirchhoff,  nelle 
Relazioni  mens,  dell' Accad.  di  Berlino,  1862,  6.  —  Offerta  della  corona;  Vita 
dei  dieci  oratori,  846. 
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Raramente  si  vide  un  generale  fortunato,  che  abbia  avuto  meno  am- 
bizione» che  provasse  minore  compiacenza  delle  vittorie  ottenute,  come 
Focione.  Ogni  rischio  di  guerra  superato,  accresceva  l'autorità  sua,  e 
pure  egli  non  aspirava  che  alla  pace. 

Il  suo  valore  gli  procacciava  l'ammirazione  di  tutti,  ma  egli  disprei- 
zava il  popolo,  che  l'onorava,  e  alla  fiducia  di  questo  risponderà  con 
superba  disistima.  Qualunque  slancio  di  entusiasmo  popolare  egli  lo 
considerava  come  un  pericoloso  assalto  di  vertigine,  e  teneva  cornei 
peggiori  consiglieri  della  cittadinanza  quegli  oratori  che  favoriTano 
questo  slancio,  ed  eccitavano  i  cittadini  ad  opere,  alle  qnali  erano  dis- 
uguali di  forze.  Egli  stesso  non  la  pretendeva  ad  oratore;  ma  tuttaTìa 
la  coltura  dialettica  che  s'era  acquistata,  l'energia  del  suo  carattere, 
la  schietta  rigidità  e  la  franca  risolutezza  delle  sue  opinioni,  corrispoD- 
denti  alla  strettezza  de' concetti  fondamentali,  a' quali  informava  la  sua 
politica,  conferivano  alle  sue  parole  un  certo  accento  incisivo  e  ta- 
gliente, o  che  uscisse  occasionalmente  in  qualche  sentenza,  o  cbe  con- 
futasse qualche  avversario  con  un  discorso  tenuto  in  pubblico,  e  face- 
vano di  lui  il  più  pericoloso  fra  tutti  gli  avversari  di  Demostene.  Egli 
era  come  una  rupe,  contro  la  quale  rompevano  tutte  le  onde  delia 
grande  corrente  degli  avvenimenti  ;  e  quanto  più  alto  salivano,  tanto 
più  aspra  era  la  resistenza  che  egli  vi  opponeva. 

Ma  anche  da  un'altra  parte  furono  fatti  de'  tentativi  per  impedire 
che  la  guerra  scoppiasse.  Furono  annunziati  prodigi  di  sinistro  angario» 
e  da  qualche  disgrazia,  accaduta  in  occasione  delle  ultime  festiviti 
eleusinie,  si  seppe  trar  profitto,  come  da  presagi,  forieri  di  sventure. 
Gli  avversari  accolsero,  come  già  al  tempo  di  Pericle,  certa  opinioDe 
superstiziosa,  tenuta  desta  dai  sacerdoti,  e  che  in  quella  unione  coi 
Focosi  e  cogli  Anflssei,  colpiti  dall'interdetto  delfico,  vedeva  un  empio 
misfatto,  che  rendeva  gli  Dei  avversi  alla  repubblica. 

Furono  posti  in  giro  de'  responsi  d'oracoli ,  destinati  a  dilToodere 
l'angoscia  e  lo  scoraggiamento,  e  alla  fine  fu  messa  innanzi  la  proposta, 
che  prima  di  fare  il  passo  decisivo,  s'avesse  ad  interrogare  laPizi* 
intorno  a  ciò,  che  Atene  dovesse  fare,  mentre  si  sapeva  benissimo  che 
Delfo  adesso  molto  meno  che  al  tempo  della  guerra  persiana  era  Iil>er9 
ne' suoi  responsi^  riguardanti  gl'interessi  della  nazione,  e  che  laPi^a- 
come  diceva  Demostene,  si  lasciava  indettare  da  Filippo. 

Ma  tutti  questi  ostacoli  erano  impotenti  contro  la  corrente  del  tempii 
i  cittadini  erano  animati  di  fiducia,  Demostene  stava  fermo  e  sicuro 
alla  direzione  degli  interessi  della  sua  patria,  muoveva  energicamente 
contro  coloro,  che  avessero  tentato  di  impedire  o  di  turbare  qu6ll>^ 
slancio  patriottico,  e  probabilmente  colla  lotta  da  lui  sostenuta  contro 
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'  il  partito  de*  sacerdoti  si  collega  anche  razione,  da  lui  promossa  contro 
la  sacerdotessa  Teoride,  la  quale  per  opera  di  lui  fu  giustiziata  a  mo- 
tivo de*suoi  raggiri.  Dirigeva  l'azione  del  governo  tanto  a  Tebe,  quanto 
ad  Atene,  e  tutti  i  patrlotti  aspettavano  con  lieto  animo  la  campagna 
d'estate,  che  doveva  decidere  delle  sorti  (1). 

Ben  altrimenti  stavano  le  cose  nel  campo  nemico;  Filippo  vedeva  di 
essersi  fortemente  ingannato^  risorgevano  sotto  i  suoi  stessi  occhi  le 
città,  che  egli  aveva  distrutto ,  i  passi  a  destra  e  a  sinistra  del  suo 
esercito  erano  occupati  da  corpi  di  truppa  considerevoli,  posti  in  situa* 
zioni  vantaggiose,  e  abilmente  condotti.  I  primi  combattimenti  gli 
erano  riusciti  sfavorevoli.  La  lotta,  alla  quale  si  vedeva  costretto,  era 
per  lui  una  cosa  del  tutto  inaspettata  e  assai  malgradita,  ed  oltre  a  ciò 
egli  era  tutt'altro  che  sicuro  dell'esito. 

Durante  i  mesi  d'inverno  egli  aveva  trattenuto  il  nerbo  principale 
delle  sue  forze  al  di  là  de'  passi;  ma,  sopraggiunta  la  primavera,  fu 
costretto  a  trarsi  da  questa  penosa  situazione  ;  gli  era  forza  avanzarsi  o 
lungo  il  Parnaso  o  nella  Beozia.  Preferi  di  tentare  da  prima  la  lotta 
nella  parte  occidentale,  avendo  quivi  speranza  di  più  facile  successo. 
Una  parte  delle  sue  truppe  stava  ancora  presso  Citinio,  dove  è  il  passo, 
che  dalle  sorgenti  del  Cefiso  mena  ad  Ànfissa.  Ma  nemmeno  qui  s'ar- 
rischiava Filippo  di  penetrare  cosi  senz'altro  colle  sue  genti  entro  quelle 
pericolose  gole  di  montagna.  Preferi,  di  servirsi  d'uno  de' suoi  soliti 
stratagemmi  di  guerra,  coi  quali  di  fronte  a'  Greci  egli  riusci  per  lo 
più  sempre  superiore.  Ordinò  un  apparente  movimento  in  ritirata,  trasse 
le  sue  truppe  dalla  regione  della  Doride  e  mediante  certi  avvisi  all'e- 
sercito, fatti  da  lui  pervenire  a  bello  studio  in  mano  al  nemico,  faceva 
spargrere  la  notizia  di  una  insurrezione^  scoppiata  fra  la  popolazione  di 
Tracia^  che  rendeva  necessaria  la  sua  presenza  in   quelle  regioni,  e 
rendeva  per  ora  impossibile  la  continuazione  della  guerra  ellenica. 
Furono  di  grande  effetto  queste  arti   di   guerra  sull'animo  di  quelle 
soldatesche  mercenarie^  le  quali  essendo  fiaccamente  condotte,  e  tro- 
vandosi piene  di  disagi  e  pericoli,  soltanto   dalla  paura  d'imminente 


(1)  Opposizione  a  Demost.,  irpòc;  to!^  ftXXox<;  kokoIc;  koI  poiuiTd&i,  Esch.,  II, 
106.  Conf.  GuGL.  ScBMiTz,  Intorno  ai  sentimenti  di  Demost.^  favorevoli  ai 
Beoti,  nella  Gazz,  de*  Ginnasi,  1865,  1.  —  Focione,  Plut.,  IX,  16.  —  Prodigi, 
Plut.,  Demost.,  19,  e  seg.  Eschine,  III,  130.  'AM€ividòr)^  jièv  irpoOXrfcv  Tiepl 
toOtuiv  èuXageloeai  xal  tré|UTi€iv  cU  AcXcpoiK;  èirepiiaoiui^vouc;  tòv  Otòv  6  ti  xp^ 
TTpdTTeiv,  AìiMooGévìi^  Òè  àvréXcre  cpiXiniriZlciv  xfiv  TTuGiav  (pdaxuiv,  èirai- 
òeuTO^  «l'v  xal  àiroXaOujv,  xal  è|uiiriiTXdM€vo^  Tfjc;  bibo|yiévii(;  ù<p*  ó|uCE»v  aùxCb  ^Eou- 
aiac;.  —  Teoride;  Filocoro,  J^r.,  136  presso  Arpocr.  Conf.  BOckb,  Intorno  a 
Filo  cor  o^  23.  Plut.,  Dem,,  14. 

B.  Curtius,  Storia  Qr0ea,  III.  46 
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pericolo,  e  dalla  vista  immediata  del  pericolo  potevano  easere  tratieaute. 
Le  truppe  si  sparpagliarono  qua  e  là,  1  passi  rimasero  liberi,  e  prima 
ancora,  che  s'avesse  modo  d'accorgersene,  il  re  era  bello  e  ritornato  a 
marcie  forzate,  e  penetrato  attraverso  le  strette.  L'esercito  de'mercenari 
sorpreso  fu  completamente  sconfitto  presso  Anfissa,  e  la  città  col  suo 
territorio  ebbe  a  subire  quel  medesimo  duro  castigo,  dal  quale  era 
stata  prima  percossa  la  Focide.  Anche  Naupatto,  che  aveva  ud  presidio 
acheo,  fu  presa  d'assalto  e  consegnata  agli  fitoli  (1). 

Per  questo  successo,  che  la  negligenza  dei  capi  delle  truppe  merce- 
narie, e  forse  anche  il  tradimento,  aveva  procurato  a  Filippo,  rimaneva 
frustrata  una  parte  essenziale  del  piano  di  guerra,  concepito  da  Demo- 
stene.  Filippo  poteva  adesso  rivolgere  tutte  le  sue  forze  verso  l'altro 
teatro  della  guerra,  ad  oriente.  Dal  lato  meridionale  del  Parnaso  aveva 
libero  il  movimento  e  T accesso,  e  da  Naupatto  poteva  passare  nel  Pe- 
loponneso^  per  costringere  le  genti  ausiliarie  d'Atene  a  ritirarsi. 

Probabilmente  fu  in  questo  tempo,  che  il  re  prese  di  nuovo  a  rian- 
nodare delle  trattative.  Egli  poteva  calcolare  che  le  città  non  avrebbero 
a  lungo  potuto  sostenere  una  cosi  straordinaria  tensione  di  foncé;  sa- 
peva egli  quanta  avversione  vi  fosse  ancora  contro  la  politica  deUa 
guerra,  e  la  rovina  d'Anflssa  doveva  aver  fatto  un'impressione  di 
grande  spavento.  La  Beozia,  soltanto  rimorchiata  a  principio  nella  lotta, 
era  adesso  la  méta  principale.  La  città  capitale  era  ancora  tutta  presa 
dello  spirito  di  Demostene,  mia  Tebe  non  era  la  Beozia,  e  i  rappresen- 
tanti delle  città,  il  cui  territorio  aveva  già  a  soffrire  per  gli  effetti 
della  guerra,  nutrivano  sentimenti  ben  diversi.  Perciò  in  seguito  alle 
nuove  proposte,  che  venivano  dal  campo  macedone,  sottentrò  un  certo 
stato  d'incertezza  negli  animi^  e  non  solamente  a  Tebe,  ma  anche  ad 
Atene  il  partito  della  pace  osava  rialzare  la  testa  più  audace  che  mai  : 
e  per  il  fatto^  che  alla  testa  del  partito  stava  il  capitano  più  provato 
della  repubblica,  e  il  cui  patriottismo  nessuno  osava  revocare  in  dubbio, 
esso  acquistava  una  importanza  straordinarissima.  Bra  un  contrasto 
ben  strano! 

L'oratore  disadatto  alla  guerra  spingeva  alla  lotta,  mentre  il  maestro 
di  guerra  non  si  ristava  dal  dare  ammonimenti,  dal  dissuadere.  I  due 
concittadini  vennero  anche  a  qualche  urto  piuttosto  brusco  fra  loro. 
È  fama  che  Demostene,  esasperato  per  l'ostinata  resistenza  del  suo 
avversario,  gli  gridasse  contro  minaccioso  :  «  Gli  Ateniesi  t'ammasze- 


(1)  Vittoria  contro  Prosseno;  Polibno,  IV,  2,  8.  EscB.,  Ili,  146.  —  Ànfissa; 
Strab.,  IX,  419,  427.  —  Naupatto,  Tbopompo,  Fr,^  46  presso  Suida,  q>poupn* 
0€i(;  èv  N. 
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raDDO,  se  si  riscaldaDo  »,  alle  quali  parole  Focione  avrebbe  risposto: 
«  E  te  ammazzeraDDO,  se  rinsaviscoDo  ».  Questi  ed  altri  motti  pungenti, 
riferiti  dalle  tradizioni  di  quel  tempo,  ci  danno  un'idea  degli  animi 
nel  contrasto  delle  opinioni. 

A  Demostene  nessun  altro  pensiero  poteva  riuscire  più  insopportabile 
di  quello  che  all'ultima  ora  avessero  a  sperdersi  tutti  i  fruiti  di  tanti 
sacrifici  e  di  tanti  sforzi,  sostenuti  per  anni  ed  anni.  Questa  idea  ac- 
cresceva la  sua  energia,  e  spingeva  quell'animo  tutto  fuoco  a  procedere 
sempre  più  risoluto  per  ispaventare  i  traditori,  rialzare  f  dubbiosi,  raf- 
fermare i  vacillanti.  Gli  venne  rinfacciato  di  avere  esercitato  una  cotale 
dittatura,  incompatibile  collo  spirito  di  un  ordinamento  repubblicano. 
Come  al  tempo,  cbe  Pericle  teneva  Tindirizzo  dello  stato,  così  ora  si 
diceva  che  la  libertà  era  tolta  via  di   fatto,  e  che  gli  affari   ateniesi 
erano  governati  da  Demostene  d'accordo  coi  capi  della  Beozia.  Ohe  egli 
non  tollerava  opposizione,  che  trattava  i  generali  con  dispotico  orgoglio, 
ohe,  come  un  tempo  Cleofonte,  inveiva  con  ira  selvaggia  contro  ogni 
significazione  d'un  sentimento,  che  inclinasse  alla  pace,  e  che  anche  i 
beotarchi,  resi  tin  po' incerti  per  le  ultime  proposte  fatte  dal  re,  erano 
stati  indotti  per  le  violenti  intimidazioni  di  lui  a  non  staccarsene.  Del 
resto  il  contegno  di  Demostene  ad  Atene  si  spiega  dal  fatto,  che  l'op- 
posizione non  gli  veniva  fatta  apertamente  da  qualche  gruppo  consi- 
derevole della  cittadinanza,   ma  bensì  da  parte  di  questo  o  di  quel 
personaggio,  o  di  qualche  circolo  ristretto,  che  con  sotterranei  maneggi 
cercavano  di  attraversare  l'opera  sua.  Il  sentimento  della  cittadinanza 
si  manifestava  nel  decreto  di  un'altra  corona,  da  offrire  all'oratore,  in 
seguito  alla  proposta  fatta  da  Iperidè,  vinta  con  splendido  successo  a 
malgrado  l'opposizione  di  Dionda,  in  occasione  forse  delle  grandi  pa- 
natenee  dell'estate  del  338. 

Respinte  le  ultime  proposte  di  pace,  la  battaglia  era  inevitabile,  e  le 
due  parti  dovevano  desiderare  entrambe  una  pronta  decisione.  Quanto 
al  campo  di  battaglia,  ai  Greci  doveva  importare  soprattutto  di  man- 
tenere la  loro  forte  posizione  nello  stretto  della  vallata  del  Cefìso,  e  di 
aspettare  un  assalto  ivi  appunto  ;  Filippo  invece,  che  mentre  pendevano 
le  ultime  trattative  aveva  riuniti  a  sé  i  rinforzi  di  truppe,  statigli  con- 
dotti da  Antipatro  dalle  Provincie  del  regno,  abbisognava  di  tal  campo 
di-  battaglila  dove  avesse  potuto  schierare  la  sua  cavalleria,  e  far  valer 
la  sua  superiorità  tattica  (1). 


(1)  Proposte  di  pace  di  Filippo  recate  a  Tebe,  Esch.,  HI,  148-151.  —  Specie  di 
terrorismo  (Suvaarcia)  esercitato  da  Dem.,  EscH.,  Ili,  145  seg.  OStuj  òè  fièfo  Kal 
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Lasciava  quindi  i  quartieri  d'Inverno,  si  ritirava  dal  passo,  spingeva 
innanzi  l'avanguardia  del  suo  esercito  nel  paese  montuoso  ctie  circonda 
da  settentrione  la  vallata  del  lago  di  Copaide^  devastava  le  borgate 
della  Beozia,  e  minacciava  tutta  la  contrada  a  levante.  I  confederati, 
chó  tutte  le  speranze  di  buon  successo  avevano  collegate  alla  difesa 
di  quel  passo,  per  quel  movimento  del  nemico  vennero  nella  più  ango» 
sciosa  incertezza. 

Fra  tutti  i  casi  Tesercito  nemico  poteva  ancbe  ritirarsi  nella  direzione 
di  levante,  e  non  si  sapeva  dove  lo  si  avesse  ad  aspettare.  Bisognava 
quindi  seguirne  passo  passo  i  movimenti,  se  si  voleva  difendere  il  paese 
giusta  il  desiderio  de' Beoti.  Perciò  i  confederati  si  divisero  e  solo  un 
piccolo  presidio  guardava  il  passo. 

Come  Filippo  ebbe  raggiunto  questo  scopo,  ricondusse  in  rapida 
marcia  le  sue  truppe  nella  posizione  di  prima,  respinse  con  poca  fatica 
il  presidio^  lasciato  a  guardia  del  passo^  attraversò  questo  appunto  iiel- 
rinseguire  il  presidio,  e  quindi  compariva  con  tutto  il  suo  esercito  nella 
vallata  del  Ceflso,  la  cui  spaziosa  pianura  aveva  egli  fino  da  principia 
riconosciuta  come  il  campo  di  battaglia  più  adattato.  I  Greci  si  con- 
centrarono a  mezzogiorno  del  Cefiso,  dove  avevano  un  appoggio  nella 
città  di  Cheronea  ed  una  linea  di  difesa  nel  fiume.  Quivi  adunque, 
senza  essere  molestati  dal  nemico,  schierarono  le  loro  truppe  a^  piedi 
delle  alture,  che  sorgono  dietro  Cheronea,  ài  due  lati  del  torrente  Emone, 
che  dai  terrazzi,  sui  quali  giace  la  città,  scorre  in  giù  nel  Cefiso.  I  più 
vicini  alla  città  erano  gli  Ateniesi,  che  formavano  l'ala  sinistra;  ì 
Tebani  tenevano  il  posto  d'onore  sull'ala  destra,  dove  rasentavano  il 
fiume  ;  nel  centro  stavano  i  Focesi,  gli  Achei,  i  Corinzi!  e  tutti  i  fug- 
giaschi delle  milizie  mercenarie  della  Locride,  che  erano  potuti  scam- 
pare all'inseguimento.  I  Beoti  capitanava  Teogene,  duce  di  provata 
esperienza,  della  scuola  di  Epaminonda,  gli  Ateniesi  erano  sotto  il  co- 
mando del  valoroso  Stratocle,  agli  ordini  del  quale  stavano  Carete  e 
Lisicle. 

Contro  l'esercito  cosi  ordinato  muoveva  il  re;  il  cui  esercito  sarebbe 
stato  composto  di  90  mila  uomini  di  fanteria  e  di  2  mila  cavalieri, 
cifra  questa  però  troppo  al  disotto  del  vero.  Nel  complesso  si  può  rite- 


Xa^Trpòv  èqpdvTi  tò  toO  ^ri^opo^  €pTOv,  i&(TT€  —  ÙTnipETCtv  ni\  ^óvov  toù^  (rrpa- 
Tì^ToO^  Ttji  A.  uoioOvTa^  tò  TrpoaTOTTÓficvov,  dXXà  kqI  toù^  3oiuiTdpxov^,  bioi- 
KCtcrOai  hi  Tà(;  éKKXTiaiac;  àirdaa^  oùòèv  fJTTOv  óti'  èxclvou  tòte  tò^  GnPoionr  ^ 
Tà^  'AOnvaiuiv,  àtaTrwjjiévou  irap"  d^cpoTépoK  koI  òuvaaTeOovTo^  oòk  dòiicui^  aòbè 
ttap'  àHiav  ìX>anep  dirocpaivcTai  G€Ótro|iTro^,  dXXà  udvu  irpoaiìKÓvrui^;  Putt., 
Dem,,  18.  —  Seconda  corona  offerta  a  Demostene,  Deh.,  XVIII,  222.  Orazione 
d'Iperide  contro  Dionda;  Orat,  Att.,  Il,  408.  Sohaxfbr,  II,  529. 
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nere  che  i  due  eserciti  si  uguagliassero  all'incirca  quanto  alle  forze; 
ed  uguale  era  pure  l'ardore  di  guerra  da  ambe  le  parti.  Ma  la  graude 
superiorità  dell'esercito  uemico  stava  nel  comando;  una  volontà  sola 
ne  dirigeva  i  movimenti,  ed  aveva  questa  a  strumenti  suot  i  più 
esperti  duci.  Dalla  parte  del  nemico  seguivasi  un  piano  di  battaglia 
ben  meditato;  gli  Elleni  invece  non  pensavano  ad  altro  che  a  tener 
testa  con  valore  al  nemico  irrompente;  ogni  schiera  combatteva  da  sola; 
mancava  il  genio  di  un  capitano,  che  le  sconnesse  membra  riunisse  in 
un  tùtto^  e  potesse  competere  coiravversario. 

Da  principio  prendeva  il  combattimento  una  piega  abbastanza  favore- 
vole; l'ala  sinistra  marciava  innanzi  animosa  ;  Filippo  retrocedeva  nella 
pianura,  e  Stratocle  gridava  già  a*  suoi:  Ricacciamo  il  nemico  Jlno  alla 
Macedonia.  Sull'altra  ala  stavano  irremovibili  i  Tebani,  benché  Ales- 
sandro, il  diciottenne  figlio  del  re,  che  in  questo  giorno  doveva  fare 
la  sua  prima  solenne  prova,  urtasse  contro  di  loro  con  tutto  l'impeto. 
La  disciplina  d'Epaminonda  dava  di  sé  chiaro  esempio,  segnatamente 
nella  falange  sacra.  Più  ore  del  mattino  resistettero  i  Beoti,  saldi  al 
ioro  posto  ;  ma  finalmente  cadevano  i  più  forti  l'uno  dopo  l'altro  sotto 
i  colpi  delle  aste  de'  cavalieri  macedoni.  Passando  sui  loro  cadaveri, 
ammonticchiati  a  schiere,  penetrava  Alessandro  sino  ai  fianchi  del 
centro,  che  era  formato  dai  contingenti  de'  confederati,  e  che  non  po- 
teva opporre  che  una  resistenza  molto  più  debole,  massime  pofchè  non 
aveva  né  a  destra  né  a  sinistra  dove  appoggiare.  Giunto  il  combatti- 
mento a  questo  punto,  anche  Filippo  riprese  l'assalto  contro  gli  Ate- 
niesi, che  nella  foga  dello  inseguimento  s'erano  spinti  tropico  avanti 
nella  pianura^  e  avevano  sciolto  la  compagine  dello  esercito.  Furono 
prima  arrestati  nella  corsa  e  quindi  respinti;  accerchiati  dal  sover- 
chiante  numero  della  cavalleria,  cercarono  di  riguadagnare  con  grandi 
perdite  la  posizione  di  prima,  ma  anche  qui  non  trovarono  nessuna  di- 
fesa. Trovarono  l'esercito  scompaginato,  tutte  le  forze  del  nemico  riu- 
nite contro  di  loro,  e  nessun'altra  via  di  scampo  che  nella  fuga.  Mille 
combattenti  erano  rimasti  sul  campo,  duemila  furono  fatti  prigioni; le 
perdite  de'  Tebani  devono  essere  state  molto  maggiori.  Filippo,  il  quale 
non  mirava  soltanto  a  forzare  il  passaggio  ed  a  guadagnare  una  bat- 
taglia, ma  anche  a  distruggere  d'un  sol  colpo  ogni  resistenza  che  gli 
potesse  venir  fatta  da   un  esercito  greco,  aveva  completamente  rag- 
giunto il  suo  scopo.  A  raccogliere  nuove  forze,  a  dare  una  seconda 
battaglia  non  si  pensava  affatto.  Non  v'era  unità  di  comando,  non  più 
coesione  neiresercito.  I  contingenti  federati  si  dispersero  qua  e  là,  cia- 
scuno verso  la  patria  sua,  e  la  federazione  ellenica,  appena  stabilita, 
fu  anche  disciolta  del  tutto  dopo  la  prima  sconfitta. 
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L'Attica  e  la  Beozia  erano  ormai  sguernite  di  difesa  ;  le  città  vicine 
non  erano  in  condizione  di  aiutarsi  scambievolmente,  esse  dovevano 
tutte  ugualmente  rassegnarsi  agli  orrori  della  guerra,  del  quali  le 
minacciava  l'ira  del  vincitore  (1). 

La  sorte  però,  toccata  alle  città,  fu  molto  diversa.  L'eroico  valore  dei 
Tebani  fu  l'ultimo  sagriflzio  da  essi  offerto  alla  gloria  del  lore  passato; 
ciò  poteva  forse  guadagnarsi  Tammirazione  del  vincitore,  ma  non  de- 
terminarne il  contegno.  Filippo  non  vedeva  nello  sollevarsi  di  Tebe 
altro  che  perfidia  e  ingratitudine,  una  temeraria  violazione  dei  patti 
giurati,  ed  un'aperta  rivolta,  ohe  egli  credeva  di  dover  punire  col  più 
inesorabile  rigore,  come  aveva  fatto  colla  Tessagliaé  Poiché  la  defe- 
zione dalla  sua  alleanza,  dalla  nuova  anflzionia  fondata  da  lui,  avevasi 
a  considerare  come  un  atto  di  tradimento  verso  la  patria  ellenica*  Egli 
si  condusse  verso  Tebe  come  si  sarebbe  condotta  Sparta,  se  avesse  vinta 
a  Leuttra.  Lo  stato,  fondato  dai  grandi  eroi  tebani,  fu  sciolto;  Tebe 
rimase  una  città  di  provincia;  Orcomeno,  Tespie,  Platea  furono  rico- 
stituite ;  un  presidio  macedonico  occupò  la  Cadmea,  i  capi  della  citta- 
dinanza furono  uccisi  o  sbanditi  come  traditori  ;  1  beni  loro  farooo 
confiscati  e  distribuiti,  e  fu  istituito  un  nuovo  ordinamento  di  governo. 
La  rovina  della  falange  sacra  sul  campo  di  Oheronea  segnava  anche 
la  fine  della  patria  di  Epaminonda  e  Pelopida. 

Atene  invece  fu  riguardata  come  un  nemico,  che  bisognava  trattare 


(1)  Filiiìpo  presso  Parapotamii  ;  Polien.,  IV,  2,  14.  —  La  data  della  battagiia 
(7  di  MetagitoioDe,  secondo  Plot.,  Cam.,  19)  riaponde  o  al  1*  di  seti.,  ovvero 
al  2  di  agosto,  secondo  che  si  consideri  o  no  come  intercalare  Tanno  2^  del- 
rOl.  110.11  BòORR  {Cicli  ^tinart,  29)  ammette  l'omissione  del  mese  intercalare 
soltanto  cominciando  dall'anno  2<' deiroi.  112;  e  neli'Ol.  112,  3  pone  rintro- 
dazione  di  un  nuovo  calendario  (forse  quello  di  Metone?).  Questa  ipotesi  però, 
come  concede  lo  stesso  Bógkh,  ò  molto  dubbia.  Ed.  Moller  [SneicL  star,  del 
Pault,  I,  p.  1054)  crede  ^i-obabile  che  fra  TOl..  89,  3  e  99,  3  avveaiase  ad  Att^ 
una  riforma  del  calendario.  Forse  Tanno  d'Euclide  segna  una  data  storica  anche 
in  questo- riguardo.  Certo  Ò^  che  anche  nel  ciclo  ottaeterico  furono  introdotte 


più 

per  caso,  ovvero  alla  introduzione  di  un  nuovo  ciclo.  Per  ciò  che  rìgnarda  il 
caso  nostro,  è  verosimile  l'omissione  di  un  mese  intercalare  prima  dell^Ol.  112, 
3,  supi>oniamo'  che  fosse  nelTOl.  110,  2,  allora  il  principio  deli'Ol.  110,  3  cad» 
a'  27  di  giugno  e  la  battaglia  di  Cheronea  a'  2  d'agosto,  corno  ammette  anche 
lo  ScHABFER,  II,  529.  —  lutomo  alla  battaglia,  Diod.,  XVI,  85-86.  Giust.,  IX, 
3.  Posizione  de' Greci;  v.  KOohlt,  58.  Visghsr,  Ricordi  della  Grecia^  591. 
Oltre  agli  Aten.  e  fieoz.,  v'erano  de*  Clorinzii;  Str ab.,  414,  degli  Achei,  Paifs., 
VII,  6,  5.  Teagene,  v.  Dinarco,  I,  74.  Plut.,  De  virt,  muL,  24.  Cade  in  bat- 
taglia, Plut.,  Aless,^  12.  Stratode;  EscH.,  Ili,  143.  Polien.,  IV,  2,  2.  La  morte 
di  Stratocle  [KOcmlt,  66)  non  ha  appoggio  di  tradizione  antica,  ma  è  verosi- 
mile. Lisicle  accusato  di  tradimento  da  Iperide,  Diod.,  XVI,  88.  La  falange- 
sacra,  Plut.,  Alese,,  9.  Perdite  degli  Ateniesi,  Diod.,  86,  88. 
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con  molta  stima  anehe  se  sconfitto,  e  cercar  di  guadagnare  colla  gene- 
rosità. Ed  era  poi  anche  un  suggerimento  della  più  volgare  prudenza 
quello  di  non  spingere  Atene  alla  di^erazione.  Il  coraggio  e  quindi 
anche  la  forza  degli  Ateniesi  erano  tutt*altro  che  a  terra.  Atene  era 
avvezza  a  non  darsi  perduta,  anche  se  il  nemico  era  nel  paese,  ma  a 
confidare  nelle  sue  mura.  Un  assedio  della  cittli  era  in  ogni  caso  una 
impresa  assai  arrischiata,  molto  più  difilcile  dei  due  ultimi  assedi,  fal^ 
liti  al  re.  Se  i  Bizantini,  le  città  delle  isole,  e  forse  anche  la  Persia, 
rifornivano  Atene  di  viveri  e  inviavano  aiuti  al  Pireo,  non  v'era  spe» 
ranza  di  successo.  B  v'erano  poi  anche  altre  considerazioni  d'un  ordine 
molto  più  elevato.  A  Filippo  non  era  lecito  presentarsi  come  un  nuovo 
Berso;  il  re,  che  aveva  dato  a  maestro  di  suo  figlio  un  uomo  che  si 
chiamava  Aristotele,  non  poteva  sconoscere  il  sacro  carattere  che  era 
come  impresso  sul  suolo  dell'Attica.  La  devastazione  di  questo  sarebbe 
stata  una  macchia  pel  regno  di  Filippo;  invece  Io  spontaneo  riconosci- 
mento da  parte  d'Atene  della  sua  posizione  fra  gli  stati  ellenici^  era 
per  lui  il  più  grande  guadagno,  cui  potesse  mirare. 

Perciò  gli  importava  molto  di  avviare  tali  trattative,  che  gli  fossero 
utili  al  conseguimento  del  suo  scopo,  e  a  ciò  Io  strumento  più  adatto 
che  gli  si  offrisse  era  Demade,  caduto  in  sue  mani  come  prigioniero 
di  guerra  sul  campo  di  battaglia.  Bra  costui  un  uomo  venuto  su 
dal  nulla,  vero  figlio  di  Atene  degenerata,  senza  scrupoli^  leggiero, 
avido  di  ricchezze  e  di  godimenti,  ma  pieno  altresì  di  naturale  argu- 
tezza, battagliero  nella  parola,  inesauribile  nel  trovare  bei  motti  biz- 
zarri, e  risposte  inaspettate  e  pronte  ;  e  quantunque  non  avesse  una 
coltura  molto  elevata,  era  tuttavia  fornito  di  una  potenza  oratoria  che 
trascinava  gli  uditori.  Egli  si  era  già  altre  volte  presentato  alla  tri- 
buna come  avversario  di  Demostene,  senza  però  che  accennasse  a  nes- 
sun determinato  indirizzo  politico. 

Soltanto  rincontro  col  re  Filippo  lo  portò  entro  una  corrente^  che 
rispondeva  esattamente  a' suoi  desiderii  e  alle  sue  inclinazioni;  per 
opera  di  Filippo  l'antico  marinaio  divenne  un  gran  Signore  ed  un 
nomo  di  stato  influentissimo.  Per  mezzo  di  costui  adunque  il  re  vinci- 
tore entrò  in  trattative  con  Atene,  come  aveva  fatto  in  altri  tempi  dal 
campo  d'Olinto;  lo  inviò  ad  Atene  perchè  manifestasse  i  suoi  intendi- 
menti benevoli  verso  la  città.  Il  re  aveva  le  sue  buone  ragioni  per  met- 
tersi in  questa  via  (1). 
Gli  Ateniesi  avevano  coraggiosamente  superato  la  prima  impressione 


(1)  Destino  di  Tebe,  Paus.,  IX,  1,  8.  (DiXiimou  «ppoupdv  re  èaaYOY^vTot;  è<; 
0/iPa<  Kttl  aXXa  èirl  xaToXuoci  tu»v  0ìiPa(wv  TipdaoovTo?,  o<Itw  xal  ol  TTXaToi€t^ 
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cagionata  dal  terribile  annunzio,  e  vinto  il  primo  dolore  della  sconfìtta 
e  delle  gravi  perdite,  e  malgrado  la  penosa  angoscia  per  la  sorte  dei 
prigionieri,  de'  feriti,  e  per  la  restituzione  de'  cadaveri  dei  loro  cari, 
rimasti  là  insepolti  sul  campo  di  battaglia,  presero  senza  indugio  tutti 
que' provvedimenti  che  la  sicurezza  dello  stato  esigeva,  senza  par  pen- 
sare a  trattative  col  nemico.  Come  al  tempo  della  guerra  d'Archidamo, 
fu  accolta  in  città  la  popolazione  della  campagna;  gli  uomini  f^a  i  50 
e  60  anni  furono  chiamati  sotto  le  armi«  e  si  provvide  alla  difesa  di 
tutti  gli  sbocchi  che  mettevano  nel  paese.  Si  cercò  un  generale,  e  la 
parte  più  accesa  della  cittadinanza  riusciva  a  far  eleggere  Caridemo, 
il  quale  si  aveva  ancor  sempre  come  il  più  capace  comandante  mili- 
tare, e  s'aveva  ferma  fiducia  che  egli  fosse  il  vero  uomo  per  far  fronte 
a  circostanze  straordinarie. 

Però  la  scelta  di  un  uomo  di  fede  cosi  dubbia,  col  quale  né  I>emo- 
stene  né  i  fautori  di  lui  avrebbero  potuto  trattare,  parve  assai  perico- 
losa ai  cittadini  più  calmi.  Perciò  si  provocò  un  intervento  dell'A^reo- 
pago,  al  quale  si  era  concessa  di  nuovo  una  influenza  decisiva  in 
occasione  di  qualche  grave  affare  pubblico.  La  elezione  fu  dichiarata 
illegale,  e  nel  nuovo  squittinio  la  scelta  cadde  sopra  Pecione,  col  quale 
nelle  circostanze  presenti  anche  il  partito  di  Demostene  sperava  di  po- 
tersi intendere.  Poiché  questo  partito  continuava  anche  adesso  ad  in- 
fluire sull'andamento  degli  affari  pubblici,  nò  voleva  in  nessun  modo 
che  l'indirizzo  politico  passasse  nelle  mani  di  Focione.  Perciò  Iperide 
propose  che  il  senato  venisse  mtinito  di  poteri  straordinari,  per  pren- 
dere quelle  misure,  che  a  giudizio  suo  sembrassero  necessarie  alla  sa- 
lute dello  stato;  anche  i  senatori  dovevano  prendere  le  armi  e  portarsi 
al  Pireo,  che  s'aveva  a  considerare  come  il  nucleo  delle  opere  di  forti- 
ficazione ateniesi.  Inoltre  si  proponeva  di  chiamare  sotto  le  armi  tutti 
i  cittadini  atti  alla  guerra,  di  restituire  in  patria  i  fuorusciti,  di  pre* 
miare  col  diritto  di  cittadinanza  tutti  i  clienti  che  avessero  preso  parte 
alla  difesa  del  paese,  e  di  donare  a  questa  stessa  condizione  la  libertà 
agli  schiavi,  segnatamente  a  quelli  che  lavoravano  nelle  miniere.  Si 
credeva  di  poter  raccozzare  in  questo  modo  non  meno  di  150,000  uo- 
mini, da  potersene  servire  per  la  difesa  d'Atene.  Per  provvedere  armi 
non  furono  risparmiati  neppure  i  doni  votivi  de'  templi.  Le  proposte 
d'Iperide  furono  accettate,  Demostene  provvide  al  riattamento  delle 


òir'aÙToO  KaTi?ix9n<Jciv.Orcom.,PAus.,  IX,37, 8.  Teapie,  Dion.  Crrts.,  XXXVII, 
42,  p.  466.  SoBABFBR,  III,  18.  —  Demade  (Aiméou  TTatavi€u^.  Bòcrh,  Marin., 
243):  SuiDA.  Secondo  Diod.,  XVI,  87,  e  Giust.,  IX,  4,  B^ascrive  a  lui  d'aver 
mutato  l'animo  del  re,  fatto  tracotante  dopo  la  vittoria.  Sobaefsb,  IH,  4« 
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mura  e  al  riordinameDto  del  serYizio  di  guardia;  acche  l'affare  più  im- 
portante di  tutti,  cioè  la  compera  de'  grani,  fu  commesso  a  lui  dalla 
cittadinanza.  Licurgo  provvedeva  con  raddoppiato  ardore  alla  flotta, 
agli  arsenali,  alle  armi.  I  cittadini  più  ricchi,  uomini  dall'indirizzo  po- 
litico più  diverso,  come  Demostene,  Caridemo,  Dietimo  ed  altri,  face- 
vano a  gara  per  attestare  il  loro  zelo,  offerendo  spontanee  contribuzioni 
di  danari  ed  armi,  e  Licurgo  trasse  profitto  dalla  grande  fiducia  che 
godeva  fra' suoi  cittadini,  per  mettere  insieme  un  capitale,  come  è 
fama«  di  650  talenti  (4  milioni  di  lire  airincirca),  che  egli  mise  a  dis^ 
posizione  dello  stato.  Demostene  ebbe  incarico  di  riscuotere  un  contri- 
buto dai  membri  della  federazione  marittima  ateniese.  Finalmente  par- 
tirono messaggi  per  varie  parti  perchè  rappresentassero  il  pericolo  della 
città,  come  una  minaccia  a  tutta  TEllade,  ed  Atene  aveva  ogni  ragione 
d'aspettarsi  qualche  efficace  aiuto  dagli  stati,  coi  quali  essa  aveva  già 
fatto  causa  comune  e  combattuto  con  buon  successo  contro  Filippo.  A 
dir  breve,  nella  città  non  regnava  né  scompiglio  né  disperazione,  ma 
una  operosità  ordinata  ed  energica,  un'audace  risolutezza  di  difendere 
Ja  libertà  d'Atene  a  costo  di  qualunque  sacrificio. 

Era  il  medesimo  entusiasmo  popolare  dei  tempi  di  Maratona  e  Sala- 
mina;  e  come  allora,  cosi  anche  adesso  l'Areopago  conferiva  a  dare 
alla  cittadinanza  un  contegno  fermo.  La  pusillanimità  veniva  punita 
come  tradimento,  e  veniva  pronunziata  pena  di  morte  contro  coloro  che 
si  fossero  sottratti  colla  fuga  al  pericolo  nel  quale  versava  la  patria. 

In  questi  sentimenti  trovava  Demade  la  città;  non  potevano  essere 
più  sfavorevoli  per  1  disegni  di  re  Filippo,  cosicché  il  vincitore  pel  mo- 
mento era  quasi  più  impensierito  che  i  vinti.  Infatti  questi  erano  presi 
da  febbrile  operosità,  pronti  a  correre  ogni  estremo,  mentre  egli  doveva 
prima  trovare  i  mezzi  per  disarmare  i  suoi  avversari  senza  ricorrere 
alla  violenza  (1). 

Demade  s'attenne  ligio  airesempio  degli  oratori,  che  in  altre  circo- 


(1)  Guardia  de'confiDi  ;  Licurgo,  Contro  Leocr.^  17.  Arruolamento  più  an- 
tico, 39.  —  Caridemo,  Focione,  v.  Plut.,  Focione^  16.  Areopago;  Plut.,  l.  e, 
Licurgo^  52:  /|  èv  'Apciip  udrui  pouXi?)  (kqI  mb€i(;  ^loi  eopupfiO!]'  TaO-rnv  yàp 
vttoXa^ffdvw  ^efiair]y  tótc  f^véaOai  tQ  iróXei  ouirripiav)  toùc;  q)UTÓvTa(;  Tf|v  ira- 
Tp{òa  Kttl  èYKaTaXxnòvTa(;  tót€  roti;  iroXciuion;  XaPoOaa  tìiiéKTCìve.  —  Proposte  di 
Iperìde  :  Conaiglio  dei  500,  Licurgo,  37.  fWix'  ópàv  fjv  tòv  òf^imov  vc(piad|ui€vov 
Toù«;  fièv  òoOXou<;  èXcuGépouq,  roix;  hi  Eévou^  'Aenvaiouc;,  toùc;  bè  drijiou?  èiri- 
t(|uìou^.  Vita  dei  dieci  oratori,  849*.  Sadppe,  Framtn,  d'Iperide,  irpòc;  'ApiO- 
TOY€ÌTova,  3Q:  ^upidòa^  nXciou^  f^  Ò€KaitévT€,  irpiIiTov  ^èv  òoOXou(;  toù<  ^k  toiv 
^PYUA^  TiJ&v  dpTupEituv  Kal  toù<  K(tTà  Tf|v  dXXnv  x^pav,  Circira  toù<;  6(p€(XovTa<; 
Tui  bY]^ociìJii  Kal  toCk;  driimou^  Kal  toù(;  àTi€i|iiiq)iajiévou<;  Kal  toCx;  |ì€ToIkou(;. 
BOCKH,  Econ.  poi.,  1,  53.  —  Licurgo,  Vita  dei  dieci  oratori^  852.  —  Presta- 
2Ìoni  patriottiche,  Dbm.,  XVIll,  114.  —  Ambasoierie,  Lic,  42.  Din.,  I,  80. 
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Stanze  avevano  trattato  la  causa  di  Filippo,  assicurando  anzitutto  i 
suoi  concittadini,  clie  il  re  era  fortemente  adirato  contro  Tebe,  ma  che 
per  gli  Ateniesi,  non  nutriva  che  sentimenti  amichevoli.  Demade  poi 
aveva  questo  vantaggio  sopra  i  suol  predecessori,  che  ora  per  la  prima 
volta  quello  asserto  rispondeva  pienamente  al  vero.  E  questo  fatto 
seppe  egli  far  valere  con  ogni  energia,  e  cosi  riusciva  a  distruggere 
con  poca  fatica  il  più  bel  successo  della  politica  demostenica,  a  rinfo- 
colare Tantica  gelosia,  e  ad  attutire  l'entusiasmo  per  l'unità  oazloDale, 
nel  quale  Filippo  vedeva  il  suo  nemico  più  pericoloso.  Tutte  le  piccole 
invidie,  tutti  gli  umori  maligni  riapparvero  di  nuovo;  con  codarda 
perfidia  s'ebbe  Tanimo  di  staccarsi  da  coloro,  coi  quali  gli  Ateniesi 
avevano  allora  appunto  versato  il  sangue  per  la  libertà  dell'Eliade; 
non  si  pensava  più  che  a'Tebani  sbandava  debitori  di  qualche  riguardo, 
e  si  giunse  al  punto  di  godere  di  nuovo  della  loro  umiliarione.  Questo 
atto  di  spontanea  e  voluta  codardia  da  parte  degli  Ateniesi  fu  il  primo 
frutto  delle  trattative.  Ora  Demade  poteva  aggiungere  in  nome  dei  re, 
come  egli  volesse  lasciare  liberi  i  prigionieri,  e  fosse  disposto  a  con- 
cludere una  pace  che  guarentisse  alla  città  la  sua  indipendenza.  Se 
non  s'accettavano  queste  proffèrte,  i  prigionieri  erana  esposti  all'ira 
del  re  ;  i  cadaveri  erano  pure  nelle  sue  mani,  perchè  egli  aveva  aruto 
anche  l'astuto  accorgimento  di  non  accogliere  la  prima  preghiera  per 
la  restituzione  di  quelli,  statagli  rivolta  subito  dopo  la  battaglia. 

Ma  la  cosa  più  importante  era,  che  tutto  ad  un  tratta  era  venuto  a 
mancare  il  motivo  pel  quale  s'era  disposti  a  sobbarcarsi  ai  più  gravi 
sacrifici,  alle  più  dure  necessità  della  guerra.  Quell'eroismo  bellic^o 
degli  Ateniesi  fondavasi  sulla  supposizione,  che  il  re  s'avanzasse  p^^ 
mettere  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco,  che  pretendesse  la  resa  a  discre- 
zione. Invece  egli  presentavasi  colle  più  tranquillanti  assicnraxioni  e 
senza  nessun  patto  umiliante.  Con  ciò  mutava  improvvisamente  la  si- 
tuazione delle  cose,  e  la  gran  folla  de'  cittadini  cambiò  pensiero. 

Anche  fra  i  più  prudenti,  che  non  senza  ragione  vedevano  nelle  pro- 
poste d'Iperide  una  radicale  trasformazione  degli  ordinamenti  politici, 
la  maggior  parte  erano  contenti  che  non  vi  fosse  bisogno  di  ricorrere 
a  tali  disperati  mezzi  di  difesa,  e  Focione,  il  comandante  militare  ao* 
premo,  poteva  con  maggior  efficacia  che  perTaddietro,  dimostrare  sino 
all'evidenza  la  pazzia  di  una  resistenza  spinta  fino  all'estremo. 

Il  partito  macedonico  era  di  nuovo  In  pieno  moto;  Demostene,  il  solo 
che  sarebbe  stato  in  grado  di  ottenere  almeno  un  prudente  riserbo,  era 
ancora  assente,  e  siccome  per  prima  cosa  occorreva  soltanto  il  mettersi 
in  relazione  col  re  per  il  disbrigo  delle  questioni  più  urgenti,  eilooi^' 
vincersi  uflicialmente  dei  sentimenti  di  Filippo,  così  contro  la  proposta 
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di  Detnade,  perchè  s'avesse  ad  inviare  una  ambascieria,  non  sorse  una 
sola  voce  fra  tutta  la  cittadinanza.  Naturalmente  poi  non  bisognava 
inviare  persone  sgradite,  trattandosi  della  sorte  de'  prigionieri  e  delle 
onoranze  funebri  da  rendersi  ai  caduti  ;  e  cosi  gli  affari  pubblici  della 
repubblica  vennero  di  nuovo  nelle  mani  degli  avversari  di  Demostene. 
Bsohine  era  riapparso  di  nuovo  sulla  scéna;  egli,  Pecione  e  Demade 
sembravano  essere  i  personaggi  sopra  tutti  indicati  a  tale  ufficio.  E 
quando  Filippo  li  vide  entrare  nel  suo  campo,  potè  subito  persuadersi 
che  agevolmente  egli  avrebbe  raggiunto  Tulteriore  méta  de*  suoi  inten- 
dimenti. Gli  trattò  a  convito  colla  più  grande  amabilità,  e  nelle  trat- 
tative mostrò  la  generosità  più  lusinghevole. 

Non  gli  bastò  la  restituzione  dei  prigionieri,  che  gli  volle  anche  for- 
nire dei  mezzi  per  il  ritorno  in  patria.  Trattenne  ancora  presso  di  so  i 
cadaveri  de'  morti,  ma  soltanto  allo  scopo  di  mostrare  un  nuovo  atto 
di  deferenza  agli  Ateniesi,  restituendo  colla  più  grande  solennità  le 
reliquie  di  quelli.  E  le  spedi  dopo  la  partenza  degli  inviati,  accompa- 
gnate dagli  uomini  più  ragguardevoli  del  regno,  fra  i  quali  era  Anti- 
patro  e  lo  stesso  suo.  figlio  Alessandro,  i  quali  dovevano  al  tempo  stesso 
recare  il  progetto  per  le  trattative  di  pace  (1). 

La  nota  fondamentale  delle  quali  suonava  amistà  e  alleanza  ;  l'Attica 
non  doveva  essere  toccata  dall'esercito  macedonico,  l'antica  sua  indi- 
pendenza aveva  a  continnare  come  prima,  e  segnatamente  poi  nessuna 
nave  straniera  doveva  entrare  nel  Pireo;  Oropo,  la  cittadella  di  confine, 
soggetto  d'eterna  contesa,  doveva  venire  restituita  agli  Ateniesi.  Con- 
servavano pure  una  parte  delle  isole,  e  venivano  riconosciuti  anche  per' 
l'avvenire  come  una  potenza  marittima  indipendente,  dovendo  provve- 
dere alla  sicurezza  del  mare  insieme  con  Filippo.  Questa  che  era  la  più 
vergognosa  delle  clausole  di  pace,  destò  la  più  grande  soddisfazione, 
poiché  più  giù  di  cosi  non  poteva  scendere  Atene,  che  riceveva  come 
per  grrazia  dalle  mani  del  nemico  una  parte  del  territorio  appartenente 
al  suo  alleato,  e  andava  lieta  che  questo  solo  avesse  a  far  le  spese  della 
guerra. 

Ma  per  Filippo  la  cessione  d'Oropo  era  un  pegno  che  i  due  vicini 
non  avrebbero  cosi  presto  pensato  a  fare  di  nuovo  causa  comune  contro 
di  lui,  e  l'offerta  di  un  tratto  di  territorio  per  lui  del  tutto  indifferente 
gli  facilitava  l'adesione  degli  Ateniesi,  riguardo  al  punto  che  per  luì 


(1)  Demade,  Diod.,  XVI,  87.  Suida.  —  Ambascieria  a  Filippo  iT£pi  aiuriipiac; 
rn^  trò\€u;^  ovvero  óitèp  alxMoA^i^Tiuv  ;  Esch.,  Ili,  227,  il  quale  vi  prese  parte. 
Di  Focione  non  v'è  sicura  tradizione,  ma  ò  probabile.  —  Ambascieria  per  la 
pace,  DioD.,  XYI,  87.  Antipatro  ed  Alessandro,  Giust.,  IX,  4. 
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era  sostanziale.  Ed  era  il  partecipare  alla  federazione,  il  cui  stabili- 
mento era  la  méta  immediata  de' suoi  disegni;  poiché  una  tale  ade- 
sione voleva  dire  rinunzia  ad  ogni  politica  propria  di  fronte  agli  stati 
esterni,  e  ad  ogni  disegno  di  primato  e  di  signoria  marittima.  Oropo 
infine  doveva  far  dimenticare  anche  la  perdita  de'  possedimenti  più 
lontani,  che  contrastavano  allo  estendersi  della  potenza  di  Filippo,  spe- 
cialmente del  Chersoneso.  Con  ciò  le  vie  del  Ponto,  onde  affluivano  i 
grani  ad  Atene,  cadevano  in  balla  di  Filippo,  il  quale  già  con  questo 
mezzo  teneva  in  soggezione  la  città. 

Certo  si  seppe  rivestire  nelle  forme  più  miti  i  sacrifizi  che  Atene  do- 
veva  offrire,  perchè  riuscisse  meno  sgradito  che  fosse  possibile  alla  cit- 
tadinanza Tamaro  boccone,  e  Demade  potè  proporre  con  buona  fiducia 
Taccettazione  delle  condizioni  di  pace.  Certo  non  mancarono  le  obbie- 
zioni ;  lo  stesso  Focione  si  rivoltò,  perchè  quell'affare  della  federazione 
non  gli  garbava  affatto.  Chiedeva,  e  a  buon  diritto,  che  almeno  s'aves- 
sero a  domandare  degli  schiarimenti  sull'indole  di  essa,  prima  di  le- 
garsi le  mani.  Ma  non  fu  ascoltato  neppur  lui,  che  ora  difendeva  gli 
interessi  della  città  contro  Filippo,  e  la  pace  fu  conclusa.  Demostene 
avrebbe  di  certo  protestato  contro  que'  punti  che  ledevano  più  profon- 
damente l'onore  d'Atene;  egli,  secondo  le  sue  convinzioni,  si  sarebbe 
dovuto  opporre  alla  accettazione' d'Oropo  segnatamente,  colla  quale  Fi- 
lippo comperava  l'assenso  degli  Ateniesi;  e,  posto  anche  che  non  avesse 
potuto  impedire  la  pace,  avrebbe  chiesto,  almeno  in  riguardo  all'alle- 
anza, la  più  grande  prudenza  e  fermezza.  Ma  quando  egli  faceva 
ritorno  dall'Arcipelago,  dove  agiva  nell'interesse  della  guerra  (ed  è  pro- 
babile che  visitasse  anche  alleati  più  lontani,  come  Tenedo,  risola  fi- 
data, le  città  dell'Ellesponto^  e  vai  dicendo),  ad  Atene  ogni  cosa  era 
ormai  conclusa,  ed  egli,  come  dopo  la  pace  filocratea,  non  poteva  fare 
altro,  che  procurare  che  la  città  mantenesse  la  pace  giurata,  raa  al 
tempo  stesso  mantenesse,  quanto  più  fosse  possibile,  della  sua  dignità, 
delle  libertà  sue,  e  di  quel  sentimento  che  ora  s'era  di  nuovo  ride* 
stato  in  lei.  E  non  gli  mancava  l'occasione  ad  ottenere  questo  tanto. 

Poiché,  por  quanto  il  popolo  sotto  l'infiuenza  di  Demade  avesse  mu- 
tato sentimento,  pure  non  si  lasciava  cosi  facilmente  trarre  in  errore 
riguardo  all'uomo  di  sua  fiducia.  La  fazione  a  lui  nemica  non  intra- 
lasciava nulla  per  abbatterlo  e  denigrarlo  ;  essa  credeva  di  poter  avere 
facile  vittoria,  dal  momento  che  l'indirizzo  politico  da  lui  propugnato 
aveva  subito  una  sconfitta  cosi  piena;  egli  doveva  essere  chiamato 
responsabile  delle  perdite  subite,  dei  denari  sprecati,  del  sangue  inu- 
tilmente versato;  gli  si  rinfacciava  un  contegno  da  vigliacco  sul  campo» 
e  si  cercava  di  renderlo  spregevole  per  ogni  verso.  Eppure  non  rag- 
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giunsero  il  loro  scopo;  i  cittadiDi  non  vollero  lasciarsi  persuadere^  che 
il  loro  contegno  anteriore  fosse  stato  un^aberrazione.  Il  loro  coraggio 
era  infranto,  ma  nel  giudizio  loro  tennero  fermo,  e  onoravano  se  stessi 
tenendosi  così  stretti  a  Demostene.  Di  che  dettero  la  più  chiara  prova 
conferendo  a  Demostene,  in  occasione  della  solennità  funebre,  l'onore 
di  tenere  il  discorso  in  omaggio  de*  caduti  (338  Nov.).  Avevano  essi  il 
giusto  sentimento,  che  Demostene  era  indissolubilmente  legato  coi 
morti  di  Cheronea,  e  che  sarebbe  stata  una  profanazione,  se  nella 
loro  solenne  sepoltura  avessero  avuto  facoltà  di  parlare  uomini  che 
non  riconoscevano  la  santa  causa,  per  la  quale  avevano  quelli  affron- 
tato la  morte  (l). 

Aveva  Filippo  in  quel  frattempo  fatto  il  giro  di  tutta  la  Grecia,  allo 
scopo  di  riordinare  prestamente  le  condizioni  politiche  delle  varie  con- 
trade, intervenendo  egli  di  persona.  Anelava  infatti  impaziente  verso  la 
sua  méta,  il  cui  conseguimento  nessuna  grossa  difficoltà  poteva  ormai 
più  impedire.  Il  Peloponneso  aveva  cessato  gik  da  pezza  di  essere  la  rocca 
deirindipendenza  ellenica;  l'ediflcio  politico  de' suoi  stati  erasi  sfasciato 
in  seguito  alla  battaglia  di  Leuttra;  da  questo  momento  in  poi  esso 
non  fu  che  un  teatro  di  agitazioni  e  contese  incessanti;  ma  adesso  era 
tempo  di  stabilirvi  queirordinato  assetto,  al  quale  non  era  potuta  per- 
venire la  politica  tebana;  era  tempo  di  riunire  tutta  quanta  la  peni- 
sola, come  membro  della  nuova  federazione,  e  di  ricondurla  in  condi- 
zioni pacate.  Gli  stati  che  avevano  preso  parte  all'ultima  insurrezione, 
Corinto  segnatamente  e  TAcaia,  si  piegarono  al   vincitore,  e  conchiu- 
sero, appunto  come  Megara,  la  pace  alle  condizioni   state  loro  messe 
innanzi.  Gli  altri  stati  non  avevano  neppur   essi  fatto  la  volontà  del 
re,  non  avevano  fornito  nessun  contingente  di  truppe;  ma  pel  mo- 
mento non  era  del  suo  interesse  di  starsene  lì  a  piatire  con  questo  o  con 
quello;  egli  accoglieva  la  neutralità  degli  stati  come  un  seguo  piena- 
mente valido  della  loro  sottomissione;  e  siccome  lo  spirito  di  resistenza 
era  ormai  spento  del  tutto,  e  gli  antichi  emuli  di  Sparta  gli  venivano 


(1)  Concetto  goDerale  della  pace;  Pads.,  I,  25,  3.  Il  Pireo  [Dem.]^  XYII,  26. 
Oropo,  Paus.,  I,  34, 1.  Quanto  alle  isole  lasciate  in  possesso  d'Atene,  v.  Schab- 
FER,  ni,  26.  I  cleruchi  dell'Attica  rimasero  nelle  loro  sedi,  anche  a  Samo,  dove 
gli  abitatori  antichi  ritornarono  soltanto  dopo  la  guerra  lamia.  Guol.  Visohbr, 
nel  Mus,  Ren.,  22,  320.  Il  Chersoneso;  F.  Soholtz,  De  Ckers.  Thr„  113.  — 
Difficoltà  affacciata  da  Focione;  Plut.,  16:  Aiifidòoo  TpdipotvTO<;,  òirwq  i\  iróXit; 
^€T^XOl  TfJ^  KOivfì^  cipi^vT^i;  Kttl  ToO  ouvcòpiou  Toì<;  "EXXtìoiv,  oòk  €la  Tipo  TOO 
Yvuivai,  Tiva  ^iAmuo^  aÙTijp  fcvéaQai  itapà  twv  'EXXrjvwv  àEiudaci.  —  Demostene 
Della  spedizione  marittima,  XVill,  148.  Esca.,  Ili,  159,  toO^  *'EXXT)va(;  ^pYopo- 
Xòynae,  Conf.  la  oOvTaEi^  ^i|n^<ptajLiévr],  nei  decreto  relativo  a  Tenedo  (BuUett. 
delrJnst,,  1866,  109).  —  Orazione  funebre  (Dbm.,  XVIII,  285-88)  nel  nrimo  mese 
deirinverno^  il  Mematterione.  Conf.  Sauppe,  nell'/nd.  di  Goti,,  1864,201;  215. 
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incontro  a  rendergli  aperto  omaggio,  e  lo  salutavano  come  loro  pa- 
trono; cosi  Filippo  non  aveva  altra  volontà  che  dì  soddisfare  i  desiderii 
loro,  e  di  mostrarsi  amico  e  benefattore  indulgente.  Relazioni  di  na- 
tura affatto  particolare  aveva  con  Argo;  questa  era  la  culla  della  sua 
stirpe  regale,  e  in  certo  modo  la  metropoli  della  Macedonia,  chiamata 
quindi  a  partecipare  allo  splendore  del  regno, 

Sparta  aveva  respinto  1  Temenidi  ;  aveva  tolto  agli  Argivi  il  posto 
d'onore  che  competeva  alla  patria  d'Agamennone,  e  aveva  rovesciato 
rantico  ordinamento,  ivi  stabilito  dagli  Eraclidi.  Ora  Filippo,  come 
principe  della  stirpe  degli  Eraclidi,  egli,  l'Agamennone  redivivo,  come 
lo  salutavano  i  Greci,  voleva  restituire  all'antica  capitale  degli  EIIcdì 
il  primato  antico.  Anche  qui,  come  ad  Atene,  potò  egli  col  messo  di 
donativi,  che  non  gli  costavan  nulla,  provocare  un  entusiasmo  super- 
lativo; e  gli  Argivi  s'associarono  con  ardore  alla  spedisione,  la  quale 
avrebbe  finalmente  vendicato  su  Sparta  tutte  le  offese,  che  essi  da  se- 
coli e  secoli  avevan  dovuto  soffrire.  E  vi  si  unirono  pure  gli  Arcadi  e 
i  Messeuii,  ed  anche  l'Elide,  che  soltanto  per  poco  tempo  s'era  ricoDci- 
liata  con  Sparta. 

I  contingenti  militari  de'  Peloponuesii«  delle  stirpi  greche  ausiliarie 
di  Filippo  e  delle  sue  milizie  macedoniche,  tutti  insieme  riuniti  creb- 
bero in  un  grande  esercito,  che  a  guisa  di  torrente  si  riversava  con 
irresistibile  impeto  nella  vallata  dell'Eurota.  Era  giunta  l'ora  nella 
quale  si  sarebbe  fatta  giustizia  contro  l'antica  città,  che  aveva  eserci- 
tato il  primato  dell'Eliade. 

Sparta,  dopo  il  breve  periodo  di  splendore  sotto  Agesilao,  era  sempre 
più  e  più  venuta  in  basso,  tanto  che  neppure  que'  buoni  germi  di  forze 
che  ancora  le  restavano,  non  le  arrecarono  nessuna  salute.  E  ne  ab- 
biamo Tesempio  nel  figlio  d'Agesilao,  il  vigoroso  Archidamo,  il  quaie 
dal  suo  primo  apparire  sulla  scena,  malgrado  qualche  gloriosa  impresa 
di  guerra,  puro  nulla  col  suo  valóre  potè  ottenere  a  vantaggio  deJla 
sua  città  nativa.  S'era  anche  lasciato  illudere  da  Filippo,  e  dopoiHft^' 
lito  tentativo  di  far  valere  l'autorità  di  Sparta  nella  guerra  focese, 
aveva  fatto  ritorno  in  patria,  tutta  piena  di  corruccio. 

E  Sparta,  anclic  di  fronte  al  più  grave  pericolo  che  correva  la  patria 
comune,  non  si  potè  indurre  ad  uscire  da  quel  suo  freddo  e  gretto 
egoismo.  Era  rimasta  sola  sola,  e  per  sua  colpa. 

Mentre  gli  Ateniesi  in  pubblica  adunanza  avevano  dichiarato,  che  io 
caso  di  bisogno  non  avrebbero  lasciato  Sparta  in  balia  di  nessuno,  ^ 
malgrado  le  pressioni  che  l'odio  universale  veniva  facendo  su  di  loro, 
non  s'erano  lasciati  indurre  a  rompere  le  relazioni  pacifiche  con  Sparta; 
gli  Spartani  invece  non  ebbero  una  parola  per  Atene,  né  si  sognavano 
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neppure  di  favorire  la  politica  nazionale,  propugnata  da  questa.  In- 
darno s'era  Perinto  rivolta  a  Sparta,  e  quando  la  lega  ellenica  pren- 
deva le  armi  pel  cimento  estremo,  re  Arcbidamo  arrischiava  la  vita, 
non  già  sul  campo  di  Cheronea»  ma  in  terra  straniera  e  lontana.  Come 
già  nel  padre,  cosi  anche  in  lui  lo  spirito  guerresco,  come  quello  che 
nessuna  impresa  nazionale  aveva  di  mira,  degenerava  in  un  vago  desi- 
derio di  avventure,  sensa  scopo  determinato.  Egli  passava  a  Creta  dap- 
prima e  quindi  a  Taranto,  dove  cadde  in  una  battaglia  contro  i  Mes- 
sapii,  in  quel  tempo  appunto  che  gli  Elioni  combattevano  contro  Fi- 
lippo. Il  figlio  di  lui,  Àgide*  ebbe  quindi  ora  a  sopportare  tutto  quanto 
il  peso  della  sciagura,  onde  fu  oppressa  la  sua  patria. 

Malgrado  che  lo  spirito  spartano  fosse  degenerato  dalVindole  sua,  e 
si  fosse  come  Irrigidito,  pure  un  resto  della  grandezza  antica  rimaneva 
ancor  sempre,  e  diede  di  sé  chiara  prova  nei  momenti  della  pressura. 
In  quel  nucleo  ormai  cosi  ristretto  de'Spartani,  il  concetto  dello  stato 
era  molto  più  vivace  che  negli  altri  stati  cosi  disgregati  per  effetto 
delle  fazioni  ;  e  sebbene  i  singoli  cittadini  nelle  imprese  fatte  allo 
esterno  non  si  mostrassero  degni  di  grande  fiducia,  tuttavia  la  citta* 
dinanza  in  se  stessa  manteneva  vivo  il  sentimento  della  coesione,  ed 
era  risoluta  e  sicura  ueiropera;  ciò  che  tornava  a  disdoro  di  tutti  gli 
altri  Greci.  Anche  in  questi  frangenti  non  vi  fu  un  traditore  a  Sparta; 
non  s'ascoltarono  lusinghe,  non  si  volle  sapere  di  trattative,  fu  lasciato 
disertare  il  paese  sino  al  mare,  e  dopo  alcuni  tentativi  fatti  per  respin- 
gere il  nemico,  le  schiere  si  raccolsero  sulle  alture  circostanti  alla 
città,  stata  già  in  altre  due  circostanze  difesa  con  buon  successo.  Final- 
mente bisognò  pensare  a  far  pace.  Ma  quando  si  trattò  di  rinunciare 
ad  ogni  prerogativa  di  primato,  di  obbligarsi  a  fornire  contingenti 
di  milizie  all'esercito  di  un  re  straniero,  i  cittadini  respinsero  tutti 
con  fermezza  un  simile  accordo,  deliberati  ad  affrontare  piuttosto  ogni 
estremo.  E  raggiunsero  lo  scopo.  Filippo  infatti  non  poteva  pensare  di 
distruggere  un  comune  cittadino,  non  richiedendolo  il  suo  interesse; 
e  a  questo  sarebbe  piuttosto  nuociuto  lo  spettacolo  di  un  eroico  sacri- 
ficio da  parte  di  Sparta. 

Gli  fu  forza  quindi  adattarsi,  ancorché  malvolentieri,  a  renderne  in- 
nocuo del  tutto  Io  stato,  già  stretto  da  tutte  parti  e  scaduto.  Fu  con- 
vocato un  giudizio  d'arbitri  fra'  Greci,  e  tutto  il  territorio,  venuto  a 
Sparta  per  conquista,  fu  in  questo  staccato  a  favore  de'  vicini.  I  Mes- 
senii  rivendicarono  i  versanti  del  Taigeto  sino  alle  creste  dell'alta  mon- 
tagna; TArgolide  riebbe  la  Tireatide  e  tutto  il  territorio  dell'antica 
Cinuria,  dopoché  i  Lacedemoni  per  duecento  anni  avevano  signoreg- 
giato sino  al  confine  delle  pianure  argive;  agli  Arcadi  fu  assegnato  il 
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territorio  lungo  il  corso  superiore  dell'Eurota  e  alle  sorgenti  di  esso, 
ai  Megalopolitaui  Belmina,  ai  Tegeati  la  Sciritide,  cosicché  i  Lacede- 
moni non  rimasero  neppure  in  pieno  possesso  della  vallata  del  loro 
fiume,  e  degli  sbocchi  più  importanti  del  loro  paese. 

Sparta  fu  trattata  come  uno  stato  arricchitosi  di  rapine,  al  quale  si 
ritoglie  la  preda  per  restituirla  ai  legittimi  padroni.  Atteggiata  a  muta 
fierezza  s'acconciò  al  distacco  di  quelle  membra,  che  nel  corso  di  tanti 
secoli  si  erano  cosi  saldamente  confuse  insieme  e  strette,  che  Epami- 
nonda fu  una  volta  schernito  come  un  pazzo,  avehdo  chiesto  che  gli 
Spartani  abbandonassero  il  possesso  de*  paesi  circostanti. 

L'atto  che  concluse  questa  serie  di  provvedimenti  fu  la  coDvoeazioQe 
di  un  congresso  universale  ellenico  a  Corinto.  Quivi  fu  presentato  ai 
congregati  quel  trattato,  nel  quale  il  re  rappresentava  i  disegni  della 
sua  politica  dinastica,  in  modo  da  farli  apparire  come  se  fossero  stati 
desideri!  antichi  del  popolo  ellenico  e  pegni  di  nazionale  benessere.  Da 
una  parte  pace  airinterno  e  sicurezza  di  scambi,  e  dairaltra  nuovo 
splendore  e  gloria  nelle  relazióni  esterne,  cosicché  in  questa  nuova  óra 
avrebbero  trovato  il  loro  tornaconto,  tanto  i  cittadini  sedentari!  nel 
tranquillo  esercizio  de' commerci  e  delle  industrie,  quanto  la  gioventù, 
avida  di  avventure  e  di  preda. 

Quella  nuova  solenne  proclamazione  della  indipendenza  di  tutte  le  co- 
munità elleniche  mirava  a  tranquillare  gli  stati  minori,  le  guarentìgie 
date  quanto  alla  tranquillità  e  all'ordine  di  fronte  alle  aspirazioni  de 
magogiche  rispondevano  agli  interessi  del  ceto  dei  proprietari.  Un  con- 
siglio federale  permanente  doveva  vegliare  perchè  Tordine  di  cose  ora 
stabilito  non  venisse  in  nessun  modo  turbato,  e  il  consiglio  anflzio- 
niaco  doveva,  come  tribunale  federale,  punire  qualunque  violazione  dei 
diritti  federali.  L'efficace  effettuazione  di  questi  Ordinamenti  restava 
guarentita  dal  fatto,  che  vegliava  sopra  di  essi  Filippo  che  era  il 
membro  più  potente  della  nuova  federazione. 

Poiché  la  Macedonia  e  la  Grecia  nel  suo  nuovo  assetto  venivano  ora 
a  formare  un  sol  tutto,  collegate  col  vincolo  di  una  federazione;  ^d 
anche  in  questo  riguardo  il  re  straniero  non  appariva  che  come  rap- 
presentante de' sentimenti  nazionali,  in  quanto  che  egli  riprendeva  in 
mano  l'impresa  della  guerra  contro  la  Persia,  stata  interrotta  per  la 
debolezza  e  la  discordia  de'  Greci,  e  soltanto  a  questo  scopo  egli  esigeva 
un  contingente  di  forze,  rispetto  al  quale  si  convenne  in  uno  stabile 
ordinamento  coi  rappresentanti  degli  stati  greci  (1). 


(1)  Megara  e  Corinto  ecc.;  Elian.,  V.  H.,  VI,  1.  —Argo;  Pldt., J?f<^'-i ^^• 
Filippo,  Agamennone  redivivo;  Diod.,  XVI,  87.  Eraclide;  l^ooK.^FUip.i^'" 
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SI  grandi  avvenimenti  e  rivolgimenti  profondi  di  tutte  le  condizioni 
elleniche  s'addensarono  in  questo  anno  338.  Ma  per  apprezzarne  tutta 
rimportanza  fa  di  mestieri  che  dopo  la  succinta  narrazione  dei  fatti 
gettiamo  una  occhiata  retrospettiva  sulla  operosità  di  Demostene^  e 
sulla  condizione  degli  EUeni  sotto  il  primato  macedonico. 


La  grandezza  d'Atene  riposa  sostanzialmente  sul  fatto,  che  ne'  mo- 
menti opportuni  trovò  gli  uomini  adatti  ad  ammaestrare  i  concitta- 
dini intorno  alla  missione  che  loro  spettava,  e  ad  indicare  la  méta  alla 
quale  dovevano  tendere. 

Dopoché  Solone  ebbe  tracciato  a  grandi  linee  l'ufficio  morale  e  civile, 
che  la  repubblica  doveva  proporsi  da  svolgere  come  problema  fonda- 
mentale dell'essere  suo,  ne'  momenti  poi  più  decisivi  delle  epoche  po- 
steriori fu  questa  missione  presa  a  guidare,  e  condotta  verso  ideali 
sempre  più  elevati  da  Milziade,  Temistocle,  Aristide  e  Cimone  ;  e  alla 
maggiore  altezza  fu  spinta  da  Pericle,  quando  egli  svolgeva  in  un  pe« 
riodo  di  pace  la  signoria  d'Atene,  e  la  potenza  acquistata  coll'armi  fon- 
dava sulla  coltura  ideale  e  sulle  norme  di  prudente  accorgimento.  Era 
questo  il  giusto  accordo  tra  il  concetto  politico  ateniese  e  quello  uni- 
versale ellenico.  Gli  Ateniesi  non  ebbero  in  vista  che  il  primo;  essi 
concepivano  la  potenza  sotto  una  forma  troppo  ristretta,  e  quindi  dopo 
una  lotta  disperata  perdettero  anche  questa.  Sopraggiunse  allora  un 
tempo,  nel  quale  Atene  si  trascinò  innanzi  spensierata,  senza  nessuno 
scopo  determinato,  un'età  sterile  e  deserta^  senza  ideali,  senza  vita. 
Sopravvenne  qua  e  là  qualche  momento  di  entusiasmo,  ma  non  era  che 
reffetto  di  momentanei  sussulti,  residui  d'antiche  aspirazioni,  languide 


Arcade;  Paus.,  Vili,  27,  10.  —  Spedizione  contro  la  Laconia;  Arrian.,  VII,  9, 
5.  Tbopompo,  Fr,  66,  seg.  —  Elei;  Paus.,  V,  4,  9  (Tfj^  è<póòou  <t)iXiinri|j  Tnq 
ènl  AaK.  Mexéaxov).  —  Archidamo;  Diod.,  XVI,  62  seg.  88.  —  Orgoglio  degli 
Spartani;  Plut.,  Apoph.  Lac^  p.  218%  p.  233*.  —  Giudizio  arbitramentale, 
PoLiB.^  IX,  33.  Limitazione  posta  al  terntorìo  spartano  :  \xéye\y  ètri  rote;  xaGe- 
axTiKÓoiv  èS  dpxfk  CpoK  Tf^<;  x^^pa*;-  Paus.,  II,  20,  1.  La  Tireatide;  v.  Il  Pelo- 
ponneso, 2,  376.  Beimi na,  258.  La  Sciritide,  263.  I  Measenì,  206.  —  Autonomia; 
où  pLiiy  tékéìiHi  T€  oòbè  toOtok  ctEav,  àXXà  qpuXdTTOvxcq  Tfjv  oòrovoMiav  cTxov- 
nepì  TTpuiTcCuw  del  irpó^  t€  toù^  dXXou^  "EXX^va^  xal  irpò^  toù^  ti&v  Mokcòóvujv 
^aa1Xto(;.  Strab.,  365.  Sinedrio;  Diod.,  XVI,  89i  Koivfj  elpif^vTi.  QiusT.,  IX,  5: 
Lea}  pacis  universae  Graeciae  —  concilium  omnium  velut  unus  senatus.  — 
Gli  Anfizionl  come  tribunale  giudicante;  Paus.,  VII,  10,9;  oùbè  fàp  (t>{XiinT0^ 
'A^aOvtou  xal  *AXéHavÒpo^  toO<;  àvOcaTT^KÓTa^  aqpfaiv  *EXXVwv  k<;  MaK€6ov(ov 
iQiàoavTo  ànoaTaXftvai,  òiòóvai  òè  aÙTOù^  èv  *Au<piktOooiv  cTujv  Xóyov.  Dkm., 
XVIII,  322. 

F.  Curtius,  Storia  Greca,  III,  47 
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rimembraDze  d'altre  età.  Tebe  si  fece  campione  di  una  lotta  contro  la 
signoria  spartana,  ma  Atene  non  seppe  sollevarsi  oltre  i  calcoli  di  una 
meschina  politica,  inspirata  a  gelosia.  E  dopo  si  diede  ad  un  completo 
abbandono  di  se  stessa,  cercando  negli  ozi  d'un  vivere  tutto  volto  ai 
godimenti^  un  compenso  alla  perduta  grandezza,  finché  cento  anni  dopo 
la  comparsa  di  Pericle,  riapparve  di  nuovo  una  forza,  capace  di  far 
risorgere  Toperosltà  dei  grandi  uomini  politici,  e  di  riannodare  il  filo 
interrotto  della  storia  d'Atene. 

In  Demostene  lo  svolgimento  graduale  della  operosità  polìtica  si  può 
ravvisare  con  molto  maggior  chiarezza,  che  in  qualunque  altro  de'suoi 
predecessori.  Lo  vediamo  giovanetto  acquistare  nella  lotta,  sostenuta  in 
difesa  dell'eredità  paterna,  quella  fermezza  di  volere,  che  impavida  af- 
fronta ogni  perfido  intrigo;  lo  vediamo  come  causidico  appropriarsi  le 
cognizioni  attinenti  al  vivere  civile,  e  il  sicuro  maneggio  della  parola. 
Egli  riconosce  gli  scandalosi  abusi  nella  amministrazione,  e  si  sente 
spinto  alla  lotta  contro  la  fazione  prepotente,  lotta  durata  per  molti 
anni,  e  la  quale  diede  quasi  tempra  d'acciaio  al  suo  carattere,  in  quanto 
che  egli,  malgrado  i  più  violenti  assalti  patiti,  malgrado  la  inutilità 
degli  sforzi  fatti  per  opporsi  agli  avversari,  pure  non  ruppe  mai  fede 
ai  suoi  principii.  Nella  questione  d'Olinto  la  sua  influenza  comincia  a 
diventare  decisiva,  ma  soltanto  dopo  la  pace  di  Filocrate  riesce  a  rac- 
cogliere intorno  a  sé  un  gruppo  di  fautori,  che  ne  condividevano  le 
opinioni,  a  smascherare  le  arti  infami  de'  suoi  avversari  a  tirare  a  &è 
il  favore  de'  cittadini.  Ora  anche  le  sue  stesse  aspirazioni  diventano 
sempre  più  elevate  e  più  pure;  si  libera  dalle  prevenzioni  piuttosto 
grette  di  un  indirizzo  puramente  ateniese,  e  lavora  pel  risorgimento 
della  nazione,  sotto  l'egemonia  d'Atene.  La  sua  parola  trova  eco  nelle 
isole  e  nel  Peloponneso,  i  suoi  concittadini  si  piegano  davanti  alla 
grandezza  di  lui,  e  a  lui  commettono  la  cura  di  dirigere  gli  affari  loro 
e  in  città  e  fuori.  Tutti  quanti  sono  elementi  di  forza  viva  nella  Grecia 
stanno  raccolti  sotto  la  mano  di  lui. 

Tutto  quanto  il  concetto  dell'indirizzo  politico  di  Demostene  ha  le  sue 
radici  nelle  tradizioni  del  passato;  non  aspirò  egli  mai  a  rifulgere  pel 
vanto  di  nuovi  ideali,  di  nuovi  disegni,  ma  soltanto  mirò  a  rialzare  la 
sua  patria  sulle  fondamenta  della  grandezza  antica;  era  convincimento 
suo,  che  l'uomo  politico,  che  colla  parola  e  coU'opera  lavora  in  prò 
dello  stato,  debba  immedesimarsi  quasi  coU'intima  natxira  di  esso,  e  ap- 
propriarsene la  fisonomia  e  il  carattere.  Perciò  l'opera  di  Demostene,  gik 
subito  sino  dai  primi  passi,  mossi  nell'arringo  dell'eloquenza  politica, 
appare  tutta  d'un  getto,  e  per  questo  appunto  essa  per  molti  rispetti  ci 
ricorda  l'operosità  degli  uomini  politici  della  generazione  più  antica. 
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Come  Temistocle,  prevedeva  egli  pure  di  lontano  una  lotta  inevita- 
bile per  IMndipendenza  della  patria,  apparecchiava  quindi  la  città  alla 
difesa,  e  andava  raccogliendo  nella  Grecia  le  fila  per  costituire  un  par- 
tito di  buoni  patriotti,  deliberati  di  affrontare  la  lotta.  La  riforma  finan- 
ziaria, proposta  da  Demostene,  in  quanto  essa  era  la  condizione  neces- 
saria ad  apprestare  un'efficace  resistenza,  ebbe  un'importanza  uguale 
alla  legge  sui  prodotti  delle  miniere.  E  nello  assetto  della  nuova  fede- 
razione egli,  come  già  Aristide,  ebbe  occhio  a  rispettare  quanto  più 
fosse  stato  possibile  1  diritti  de' soci,  poiché  anche  per  sua  convinzione 
era  la  giustizia  il  fondamento  vero  di  tutti  gli  ordinamenti  politici.  Ma 
soprattutto  la  sua  operosità  rassomiglia  a  quella  di  Pericle. 

Sorti  runo  e  l'altro  come  avversari  dell'indirizzo  politico  predomi- 
nante, dal  suggesto  oratorio  divennero,  dopo  lunga  lotta,  consiglieri 
'  della  cittadinanza  e  leggifattori  di  essa,  e  per  effetto  soltanto  di  una 
superiorità  morale,  che  a  poco  a  poco  seppe  trionfare  di  ogni  resistenza. 
Non  erano  uomini  simpatici  al  popolo  nò  l'uno  né  l'altro,  né  vennero 
in  credito  e  autorità  per  arti  adulatorie  o  per  fascino  di  eloquenza, 
perché  anzi  rigidi  verso  se  stessi  e  verso  gli  altri,  aspri  e  severi,  dis- 
turbavano il  quieto  vivere  de'  cittadini  con  richieste  disagiose,  ne  fla- 
gellavano senza  pietà  le  follie,  ne  fiaccavano  la  presunzione.  Erano 
nemici  entrambi  d'ogni  prolissità  di  discorso,  e  parlavano  soltanto 
dopo  la  più  accurata  preparazione.  Ciò  che  conferiva  a'  loro  discorsi  la 
potenza  della  convinzione  era  il  possesso  pieno  del  soggetto,  era  la  fer- 
mezza del  volere,  era  la  verità  intrinseca  de'  pensieri.  Troviamo  In  en- 
trambi la  stessa  idealità  potente,  atta  ad  accendere  la  gran  folla  dei 
cittadini  all'effettuazione  de'  più  alti  disegni,  accoppiata  ad  una  pru- 
denza sobria  e  schietta,  che  aveva  in  occhio  soltanto  il  fatto  nella  sua 
realtà,  e  cercava  di  conseguire  effetti  rispondenti  alla  necessità  pratica 
delle  cose,  che  dovevano  parere  evidenti  a  chi  non  avesse  avuto  l'animo 
ingombro  da  preconcette  opinioni.  Di  nobile  casato  l'uno,  membro  l'altro 
della  borghesia  più  agiata,  avevano  entrambi  tendenze  aristocratiche, 
mentre  erano  poi  ad  un  tempo  fautori  sicuri  della  causa  popolare,  e  si 
affidavano  al  buon  senso  de' cittadini.  Avevano  entrambi  favorevole  il 
popolo  minuto  e  contrari  ì  ricchi. 

Quanto  alle  relazioni  esterne  Demostene,  appunto  come  Pericle,  vo- 
leva  che  nessuna  guerra  s'intraprendesse  inconsideratamente,  che  la 
guerra  necessaria  e  giusta  non  s'avesse  da  scansare  per  paura,  ma  che 
fosse  necessario  apparecchiarvisi  con  ogni  circospezione  durante  la  pace. 
Era  viva  in  entrambi  la  persuasione,  che  Atene  fosse  chiamata  al  pri- 
noato  nell'Eliade,  e  come  Pericle  riconosceva  un  diritto  del  più  forte, 
che  per  l'utile  della  nazione  deve  mantenere  saldi  agli  obblighi  anche 
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gli  alleati  riottosi,  afflochè  i  successi  eoa  tanti  stenti  ottenuti  non 
avessero  a  disperdersi  così  quasi  di  sottomano;  neiristesso  modo  anche 
Demostene  credeva  che,  laddove  s'ha  in  vista  un  grande  ideale  e  g^usto^ 
non  si  debba  starsene  inoperosi  di  fronte  agli  intrighi  del  nemico,  né 
sia  lecito  recar  danno  a  se  stessi,  dando  ascolto  a'  suggerimenti  di  una 
scrupolosità  pusillanime.  Poiché  fra  avversari  punto  scrupolosi,  quella 
meticolosa  paura  non  merita  il  nome  di  giustizia,  ma  di  viltà.  Final- 
mente raggiunsero  entrambi  la  méta  più  alta  cui  possa  pervenire  nn 
cittadino  in  un  reggimento  repubblicano,  in  quanto  che  poterono,  come 
uomini  di  fiducia  della  cittadinanza»  prendere  in  mano  riudirizzo  degli 
affari  pubblici. 

Gli  uomini  politici  che  mancano  di  grandezza  vera,  non  possono  con- 
servare una  posizione  siffatta  se  non  collo  stringersi  ad  uomini  d'impor- 
tanza secondaria,  che  a  loro  s'aggrappano  mossi  da  privato  interesse;  di 
questa  guisa  formossi  quel  governo  tutto  di  parte,  rappresentato  da  Ari- 
stofonte,  e  quella  consorteria  peggiore  ancora,  che  spadroneggiò  sotto 
Eubulo.  Demostene  invece  riusciva,  come  Pericle,  ad  ottenere,  che  per  un 
periodo  di  tempo  soltanto  la  volontà  sua  fosse  quella  che  dava  il  tratto 
alla  bilancia.  Per  questo  fatto  parve  come  scancellato  il  carattere  della 
uguaglianza  repubblicana,  ma  in  realtà  non  era  così,  perché  i  poteri 
furono  deferiti  per  ispontaneo  consenso  e  secondo  le  leggi.  Possiamo, 
per  lo  contrario,  rilevare  un  pregio  grandissimo  del  governo  popolare, 
quello  cioè  di  rendere  possibile,  che  in  ogni  circostanza  venga  chia- 
mato a  timoneggiare  lo  stato  il  cittadino  più  adatto;  e  l'esperienza  ci 
insegna,  che  i  governi  popolari  di  Grecia  non  furono  mai  in  maggior 
fiore  di  potenza  e  di  gloria,  che  allorquando  i  cittadini  si  commisero 
con  piena  fiducia  ad  un  uomo  solo,  nel  quale  riconoscevano  il  rappre- 
sentante de'  loro  interessi  supremi,  come  pe'  Tebanl  Epaminonda,  e  pei 
Tarantini  Archita  (1). 

Siffatte  circostanze,  in  mezzo  alle  quali  una  cittadinanza  rinunzia 
temporaneamente  all'esercizio  della  sua  sovranità,  non  possono  per  la 
loro  stessa  natura  essere  durevoli.  Ma  se  Pericle  potè  esercitare  un  go- 
verno personale  con  più  fortuna  e  con  un  successo  molto  maggiore,  è 
da  cercarne  la  cagione  ne'  tempi  che  egli  ebbe  molto  più  favorevoli. 


(1)  DiffereDza  fra  diritto  pubblico  a  privato:  àirdvTiuv  tiZ^v  dXXuiv  6mu^  àbt- 
K€lv  ÒuvftaovTm  TtapaawvaZo^éviuv  jlióvou^  ^^&<  ^à  òiKata  irpOTcivcaOat,  ^riòevò^ 
àvTiXa)LiPavojLiévou^;  oò  òiKaiooOvriv,  dXV  dvavòpiav  /jToOjuat*  ópu)  fàp  fiiravTa^ 
TTpò;  Tfiv  iTa;)oOaav  bOvajutv  tiIiv  òikoìujv  AEiou^évou^.  Dbmost.,  XV,  S8.  Conf. 
Jacob.,  Orazioni  politiche,  146.  —  Archita  fa  come  Pericle  ed  Epaminonda  capo 
della  cittadinanza  per  effetto  del  perpetuato  ufficio  di  stratego  ;  Dioo.  L.,  Vili, 
79.  Il  resultato  migliore  del  governo  popolare  è  un'  dpxi^  toO  irpibrov  dvòpóq. 
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Aveva  la  città  eccelleDtemente  fornita  di  difese,  una  cittadinanza  in» 
corrotta  nel  fondo,  agguerrita  e  animata  da  sentimenti  patriottici; 
mentre  i  concittadini  di  Demostene  rifuggivano  dalle  armi  e  cascavano 
di  languore.  «  La  giovane  eroina  di  Maratona,  diceva  il  beffeggiatore  De- 
made,  è  diventata  una  vecchierella  che  sorbe  la  sua  minestrina  d'orzo, 
e  va  attorno  in  ciabatte  ».  Atene  aveva  in  quel  tempo  Taspetto  e  il  va- 
lore di  una  colonia,  come  Taranto,  di  una  città  eflfèminata,  data  alle 
industrie  e  a'  commerci,  e  dove  i  cittadini  cercavano  di  sottrarsi,  più 
che  fosse  possibile,  alle  prestazioni  richieste  dallo  stato,  e  lasciavano  a' 
mercenari  la  cura  di  battersi  per  loro. 

Benché  sovrastasse  una  minaccia  di  guerra,  ben  più  seria  che  noa 
al  tempo  di  Pericle,  pure  si  lasciavano  andare  a  rifascio  le  mura,  si 
lasciava  rovinare  il  niyrilio,  pur  di  rendere  sempre  più  numerosi  1 
festeggiamenti  e  i  banchetti  pubblici.  Anche  il  predominio  che  aveva 
preso  il  danaro,  e  l'ingordigia  faziosa  de'  capitalisti  ci  fanno  pensare 
a  somiglianti  condizioni  di  cose  nelle  città  commerciali  transmarine. 
Sotto  questo  aspetto  la  missione  di  Demostene  era  senza  confronto  più 
difficile,  e  incomparabilmente  maggiore  fu  il  merito  suo.  Oltre  a  ciò 
egli,  il  popolano  grasso,  era  più  modesto  di  Pericle,  più  libero  da  per- 
sonale ambizione,  più  severo  e  più  netto  nella  scelta  de'  suoi  mezzi. 
r^ò  mai  ebbe  ricorso  alle  arti  faziose  de'  demagoghi,  non  essendo  giusto 
rinterpretare  in  questo  senso  i  donativi  e  le  spontanee  prestazioni,  colle 
quali  egli  mirava  ad  attestare  il  suo  zelo  patriottico.  Che  se  anche  ac* 
<:adde,  che  in  certa  circostanza  egli  si  associasse  a  qualche  ribaldo, 
come,  per  esempio,  a  Timarco,  lo  fece  apertamente  e  a  determinato  scopo. 
Cercò  anche  di  migliorare  con  provvedimenti  energici  alcune  fra  le 
istituzioni  ateniesi  dell'epoca  periclea,  nelle  quali  c'è  forza  riconoscere 
la  radice  di  perniciosi  abusi,  e  segnatamente  si  studiò  di  rendere  più 
decente  quella  brutta  usanza  delle  largizioni  in  danaro,  facendo  in 
modo  che  venissero  considerati  come  un'indennità  per  1  servigi  pre- 
stati allo  stato,  e  che  quindi  rispondessero  ad  un'equivalente  opera  da 
parte  del  beneficato  (1). 

D'altra  parte  poi  Demostene  non  aveva  le  molteplici  doti  d'ingegno, 
onde  era  Pericle  fornito,  e  l'ambiente  molto  più  ristretto,  dentro  il  quale 
egli  era  stato  educato,  non  gli  permise  un  pari  felice  svolgimento.  Bgli 
non  aveva  quell'aria  contegnosa  per  indole,  quella  calma  profonda. 


(1)  Demade,  Fr.y  7,  presso  Drmbtr.  :  TTcpl  épfi.,  secondo  la  correzione  del 
CoBBT  :  iTÓXiv  oO  Tf|v  èirl  Tdiv  TipoTóvuiv  Tfjv  Mapa9ujvó|uiaxoV|  àXXà  TpaOv  aav- 
bdXia  OircbcòeM^vTiv  kqI  tiTtadvnv  ^ocpOiaav.  Conf.  Tbod.  Gompbrtz:  Demostene^ 
1864,  29  seg. 
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quella  ben  equilibrata  sicurezza  di  sé,  propria  di  Pericle,  VOlmpieo\mA 
soprattutto  gli  faceva  difetto  reducazione  militare,  e  il  talento  strate- 
gico, le  quali  doti,  accoppiate  a  quelle  deiruomo  polìtico,  fecero  di  Pe^ 
ride  un  personaggio  cosi  grande,  cosi  unico.  Demostene,  malgrado  la 
tenacità  e  la  virile  costanza  de*  propositi,  era  una  natura  estremamente 
irrequieta  ed  eccitabile-,  impetuoso  e  passionato ,  e  quanto  più  rindole 
sua  lo  chiamava  a  svolgere  l'operosità  propria  dalla  tribuna  oratoria,  e 
tanto  più  rinfluenza  di  questa  reagì  sul  carattere  di  lui.  Bgli  ribatte 
ringiuria  coiringiuria,  si  serve  d'ogni  mezzo  per  gettare  il  disprezzo 
sul  suo  avversario;  non  potè  emanciparsi  dalle  influenze  della rettorica, 
e  si  lascia  trascinare  dairacutezza  dell'Ingegno  persino  a  cavillose  ar- 
gutezze. Demostene  non  aveva  la  conoscenza  pratica  degli  uomini  e  del 
mondo,  onde  era  Pericle  aiutato  ;  egli  era  ug  filosofo ,  e  in  momenti 
pieni  di  pericolo  esagerò  Tefficacia  delle  forze  morali.  Eppure  egli  &i 
mostrò  appunto  in  questo  uomo  greco,  nel  senso  più  elevato  della  pa- 
rola. Infatti  gli  è  per  l'appunto  questo  concetto  morale  dell'ufficio  di 
cittadino  ciò  che  conferisce  alla  politica  ellenica  quel  suo  particolare 
entusiasmo,  e  l'opera  degli  uomini  di  stato  quasi  consacra.  Ogni  sacri- 
ficio, che  Demostene  propone  alla  cittadinanza  di  affrontare,  è  suggerito 
da  considerazioni  d'ordine  morale;  qualunque  obbligo,  del  quale  egli 
raccomanda  l'adempimento  «'cittadini,  è  per  lui  un  affare  di  coscienia, 
e  il  debito  primo  .e  più  alto  di  un  uomo  di  stato  è  secondo  lui  quello 
di  mostrarsi  modello  agli  altri  di  virtù  civile.  Si  trasse  intemerato  dagli 
agguati  delle  lusinghe,  nò  si  lasciò  mai  persuadere  nò  da  amici  seda 
nemici  ad  opere  indegne.  Pressato  una  volta  da'  suoi  concittadini  ad 
accusare  un  tale,  che  non  era  ne' favori  della  moltitudine,  rispose  che 
in  lui  avrebbero  un  consigliere,  anche  malgrado  loro,  un  accusatore 
mai,  anche  se  lo  volessero.  E  cosi  anche  la  cittadinanza  nel  suo  cosi- 
plesso  doveva  avere  un  qualche  sentimento  del  proprio  decoro  ;egl^ 
quindi  cercava  di  destare  in  essa  il  sentimento  dell'onore  e  di  iodoria 
nella  persuasione,  che  la  buona  riputazione  vai  più  del  denaro  e  delle 
sostanze.  E  del  governo  popolare  aveva  questo  concetto,  che  non  potese 
cioè  reggersi  altramente  che  per  effetto  di  un  patriottismo  disinteres- 
sato e  di  un  sentimento  elevato  e  magnanimo.  Egli  domanda  a' siici 
concittadini  gratitudine  verso  la  memoria  de'  grandi,  e  rispetto  osse- 
quioso alle  leggi,  tramandate  da* maggiori,  e  Chi  s'acoinge  con  caor 
leggero  a  rimutarle,  è  peggiore  d'un  assassino  ».  E  anche  di  fronte  ai 
nemici  esterni,  se  accade  che  violino  la  giustizia,  egli  attribuisce  alli 
coscienza  onesta  tal  forza,  che  le  armi  rende  vittoriose,  e  d'altra  parte 
ò  uno  scrupolo,  derivato   da  considerazioni  religiose  e  morali,  che is 
impedisce  dal  favorire  con  calore  l'alleanza  co'Focesi.  Le  questioni  v^^ 
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gravi  non  vengono  decise  per  effetto  di  ragioni»  dettate  dalla  prudenza 
delFaomo  di  stato,  ma  dalla  voce  della  coscienza.  La  difesa  della  libertà 
è  debito  assolato,  una  necessità  morale,  che  nessuno  può  subordinare 
a  considerazioni,  risguardanti  il  successo  della  cosa. 

Ora,  questo  concetto  non  avrebbe  esso  per  avventura  offuscato  alquanto 
in  Demostene  la  lucidità  della  intuizione  politica?  Il  modo  col  quale 
egli  trattò  la  questione  macedonica ,  non  fu  forse  sino  da  principio  ef- 
fetto di  un  sentimentalismo  politico  piuttosto  gretto,  e  alla  fine  de*conti 
non  aveva  ragione  Isocrate,  quando  disapprovava  quella  resistenza  osti- 
nata a  Filippo,  e  chiedeva  agli  Ateniesi  che  nel  nemico  riconoscessero 
Tamico  loro  e  il  benefattore  della  Grecia? 

Di  certo  a  chi  guardi  le  cose  così  alla  superficie  gli  avvenimenti 
sembrano  attestare,  che  Isocrate  sia  stato  il  vero  uomo  politico  previ- 
dente; eppure  gli  attribuiremmo  senza  dubbio  soverchia  lode,  ammi- 
randone il  contegno  a  danno  di  Demostene,  e  vedendo  In  lui   una 
intelligenza  più  profonda  dell'età  sua,  e  uno  sguardo  quasi  profetico 
nello  svolgimento  della  storia.  No;  non   fu  un  sentimento  di  fiducia 
io    Filippo  e  nella  potenza  macedonica  fondato  su   migliore  cono- 
scenza quello  che  lo  guidava;  i  moventi  suoi  erano  la  sfiducia  nelle 
forze  della  città  sua;  lo  scoramento,  che  lo  trasse  a  rinunziare  alla 
missioue  storica  d'Atene,  rispetto  alla  quale  egli  non  ebbe  mai  il  giusto 
discernimento;  Tindifferenza  riguardo  a  quelli  che  erano  i  beni  su- 
premi della  repubblica.  Isocrate  non  conobbe  mai  Filippo  dal  suo  vero 
aspetto;  egli  non  cercava  che  un  uomo,  che  con  mano  vigorosa  unisse 
fra  loro  i  Greci,  e  ponesse  un  argine  al  mal  governo  della  democrazia; 
e  per  questo  egli  si  volgeva  colle  speranze  or  da  questa  or  da  quella 
banda,  e  fra  le  pareti  del  suo  gabinetto  da  studio  si  foggiava  nella  mente 
un  re  di  Macedonia,  rispondente  alPideale  di  un  principe,  magnanimo, 
amico  della  civiltà  ellenica,  quale  appunto  egli  se  lo  era  raffigurato  nel 
fondo  de'  suoi  pensieri.  In  sostanza  non  era  altro  che  un  codardo  otti- 
mismo il  suo,  che  si  cullava  in  una  beata  illusione,  e  chiudeva  gli  occhi 
per  non  vedere,  ciò  che  urtava  contro  i  suoi  desideri!  e  le  sue  aspetta- 
zioni. Airultimo  però  è  voee  che  riconoscesse  Terrore  suo  ;  dicono  infatti 
che  in  seguito  alla  disfatta  di  Oheronea  a  lui  vecchio  di  novant'otto 
anni  si  sarebbero  d'un  tratto  aperti  gli  occhi  sui  veri  disegni  del  re, 
tanto  che  pochi  giorni  dopo  la. battaglia  poneva  fine  spontaneamente 
alla  sua  vita,  rifiutando  ogni  cibo.  Non  si  comprende  del  restò  perchè 
appunto  quest'ultima  battaglia  lo  debba  avere  disilluso  riguardo  a  Fi- 
lippo. Del  sangue  ivi  versato  non  poteva  esser  chiamato  a  rispondere 
il  re«  e  per  quanto  Isocrate  dovesse  deplorare  una  lotta,  alla  quale  aveva 
spinto  una  politica  da  lui  disapprovata,  pure  adesso  ogni  ostacolo  era 
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tolto  vìa  ;  ciò  che  egli  per  si  lungo  tempo  aveva  desiderato  di  raggiun- 
gere, poteva  ora  esser  condotto  ad  effetto ,  ed  egli  stesso  poteva  eflSca- 
cernente  cooperarvi  mercè  l'alta  autorità,  di  cui  godeva.  Invece  Isocrate 
non  vide  la  sua  patria  scoraggiata  malgrado  la  sconfitta ,  ma  armarsi 
alla  suprema  lotta  della  disperazione,  la  qual  cosa,  né  poteva  pensarsi 
altrimenti,  avrebbe  dovuto  spingere  il  re  a  spietata  inimicizia.  È  pro- 
babile che  sotto  l'impressione  di  questi  armamenti  e  dei  decreti  d*Ipe- 
ride  venisse  Isocrate  in  quella  risoluzione  estrema,  per  sottrarsi  al  con- 
fìitto,  dal  quale  egli  come  patriota  ateniese  e  amico  ad  un  tempo  di 
Filippo  sarebbe  stato  necessariamente  combattuto^  laddove  una  lotta  si 
fosse  impegnata  intorno  alle  mura  della  sua  città  nativa  (I). 

Certamente  Demostene  stimò  al  disotto  del  vero  la  potenza  di  Filippo, 
e  dal  confronto  con  altri  regnisi  lasciò  ingannare  riguardo  alla  ▼italit& 
del  regno  macedonico.  Senonchò,  dopo  le  molteplici  vicende,  attraverso 
le  quali  era  passato  quel  regno  sino  a  Filippo,  e  dopo  le  violenze  d*ognl 
maniera,  colle  quali  erano  state  riunite  in  un  tutto  poco  omogeneo  tante 
stirpi  della  più  diversa  origine,  era  assai  naturale  ohe  nessuna  stabìh'tà 
s'attribuisse  ad  una  signoria  siffatta,  e  che  non  la  si  considerasse  come 
una  potenza,  alla  quale  per  ordine  immutabile  del  fato  sarebbero  dovuti 
arrendersi  tutti  gli  stati  contermini.  Tutta  quanta  la  compagine  del 
regno  pareva  riposare  sopra  le  sorti  d'un  uomo  solo,  solito  a  porre  a 
repentaglio  la  vita  con  temerario  coraggio;  e  del  successore  di  Ini  si 
faceva  stima  assai  mediocre.  Qual  meraviglia  quindi,  se  un  Ateniese 
di  stampo  antico  riguardava  Tindipendenza  della  sua  città  e  la  libertà 
ellenica  come  un  edificio  molto  più  solidamente  fondato  del  giovane 
regno  barbarico,  messo  insieme  in  fretta  e  furia  colla  conquistai  Bra 
poi  cosa  tanto  strana  lo  sperare  un  successo  fortunato?  Se  una  città, 
come  Olinto  per  esempio,  non  era  stata  potuta  vincere  che  a  prezzo  di 
tradimento,  era  ben  lecito  credere  che,  se  la  cittadinanza  rimaneva  con- 
corde, la  potenza  di  Filippo  si  sarebbe  infranta  contro  le  mura  d'Atene. 
Potevasi  sperare,  che  durante  la  lotta  il  sentimento  magnanimo  de'cit- 
tadlni  si  sarebbe  rafforzato,  che  nel  comune  pericolo  gli  Elleni  si  sa- 
rebbero di  nuovo  collegati  insieme,  che  finalmente  anche  il  Gran  re 
sarebbe  rimasto  fedele  alla  politica ,  inaugurata  a  Perinto,  e  avrebbe 


(1)  Le  notizie  intorno  alla  morte  d'Isocrate  (Dionisio,  Isoer.f  Paus.,  I,  18,  8. 
LuoiANO.  «  MoKpópiot  »  23  e  le  biografie)  non  restano  infirmate  dalU  dabbim 
autenticità  della  terza  lettera,  come  vorrebbe  il  Blàss,  nel  Mus,  Renano,  20, 
109  seg.  Ha  ragione  però  quando  trova  incomprensibile  la  spiegasìone,  che  co- 
munemente si  dà  sui  motivi  del  suicidio.  La  spiegazione  da  noi  data  sa  quel 
testo  è  forse  meglio  convincente. 
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JDviato  denari  e  navi.  I  rovesci  della  guerra  sociale  potevano  venire 
riparati,  e  Atene  ponendosi  un'altra  volta  a  capo  delia  lotta  per  la  li- 
bertà della  patria ,  sarebbe  potuta  pervenire  un'altra  volta  al  primato 
neirEllade.  E  dacché  s'aveva  avuto  felice  incontro  nel  primo  tentativo 
di  siffatta  impresa,  e  s^eran  vinte  le  prime  maggiori  asprezze  della  re- 
sistenza, cagfonata  da  gelosia  antica,  sarebbe  stato  un  atto  d'indegna 
pusillanimità  l'abbandonare  nel  pericolo  i  propri  concittadini. 

Gli  stati  minori,  i  quali  avevano  sempre  avuto  bisogno  di  cercare  ap- 
poggio altrove,  potevano  benissimo  accostarsi  a  Filippo,  senza  fare  nessun 
sacrifizio  dell'essere  proprio,  poicbò  il  contrasto  fra  Greci  e  barbari  aveva 
già  da  pezza  perduta  la  rigidità  antica,  e  scemata  era  pure  l'antipatia 
delle  repubbliche  greche  contro  il  potere  regio.  Per  questo  anche  Polibio 
leva  la  voce  a  favore  de' suoi  connazionali  e  difenda  quegli  uomini  di 
stato  peloponnesiaci,  che  Demostene  considera  come  traditori  della  pa- 
tria. Essi,  a  giudizio  di  quello ,  avrebbero  operato  da  uomini  prudenti 
e  da  buoni  patriotti;  essi  per  opera  di  Filippo  sarebbero  riusciti  di  ven- 
dicarsi di  Sparta,  ad  ottenere  sicurezza  piena  e  ingrandimento  del  loro 
territorio,  senza  essere  costretti  ad  accogliere  nessun  presidio  macedo- 
nico, 0  a  mutare  i  propri  ordinamenti  politici.  Polibio  quindi  rivendica 
loro  il  diritto,  prescrive  anzi  loro  in  certo  qual  modo  il  dovere  di  porre 
grrinteressi  propri  al  di  sopra  di  ogni  altra  cosa ,  mentre  Demostene 
mirava  invece  a  far  si ,  che  tutte  le  comunità  elleniche  sentissero  di 
essere  parti  di  un  tutto ,  e  avessero  a  difendere  in  comune  la  libertà 
loro  (1). 

Ma  se  la  politica  cantonale  dei  piccoli  stati  peloponnesiaci  può  trovare 
una  scusa  ixell'impotenza  loro,  tanto  più  che  già  da  secoli  e  secoli  nessun 
altro  maggiore  interesse  avevano  avuto,  che  quello  di  conservare  cia- 
scuno la  propria  autonomia  entro  a'  suoi  angusti  confini,  ben  altra- 
mente stava  la  cosa  riguardo  ad  Atene.*Atene  aveva  la  missione  di 
mostrarsi  come  il  focolare  del  sentimento  ellenico,  e  di  dare  agli  altri 
l'esempio  del  patriottismo;  Atene  sarebbe  stata  costretta  a  romperla  col 
suo  passato,  a  rinnegare  tutta  quanta  la  sua  storia,  se  avesse  comperato 
la  pace  da  un  re  straniero  a  prezzo  della  sua  indipendenza. 

Ovvero,  era  forse  Filippo  un  principe ,  col  quale  fosse  possibile  tale 
accordo,  che  salvasse  l'onore  d'Atene?  —  Isocrate  l'aveva  creduto  pos- 
sibile. Ma  come  poteva  un  re,  sul  cui  carattere  Teopompo,  il  discepolo 
d'Isocrate ,  s'esprimeva  con  tanto  disprezzo,  destare  tale  fiducia  da  in- 


(1)  PoLiB.,  XVm,  14.  contro  Deh.,  XVIII,  205.  Quanto  al  giudizio  dato  da 
lui,  conf.  Orelli,  neWlnde»  lect.  Turic,  1834  {Lect,  prolybianae),  12. 
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durre  in  un  uomo  di  stato  ateniese,  di  sentimenti  patriottici,  il  pensiero 
di  porre  spontaneamente  i  destini  della  sua  patria  nelle  mani  di  lui! 
Demostene  e  i  fautori  suoi  non  potevano  trovare  nel  campo  del  re  che 
una  politica  di  menzogne  e  doppiezza  «  ambizione  dinastica  e  sfrenata 
cupidigia  d'imperio.  Essi  dovevano  considerare  quel  suo  entuaiasmo  per 
la  civiltà  ellenica  come  una  maschera ,  perchè  per  lui  ogni  cosa  era 
buona  per  raggiungere  il  fine.  Come  potevano  essi  sperare  un  lieto 
avvenire  per  la  Grecia  dalla  unione  col  regno  di  quello?  In  nessun 
luogo  aveva  egli  mostrato  ombra  di  sentimento  per  lo  sviluppo  degli 
interessi  nazionali,  e  i  paesi  non  erano  altro  per  lui  che  nuove  sorgenti, 
onde  attingere  denari,  e  semenzai  di  truppe.  Favoriva  dovunque  le  più 
basse  cupidigie,  abusava  temerariamente  delle  tradizioni  più  sacre, 
caldeggiava  con  vivo  studio  il  gretto  egoismo  degli  stati  separati,  rin- 
focolava la  discordia  fra' vicini,  e  il  mezzo  da  lui  preferito  per  raergiun- 
gere  il  suo  scopo  era  la  corruzione  per  via  di  denaro.  I  peggiori  do- 
vunque erano  amici  suoi ,  e  tutti  quanti  capitavano  nelle  sue  reti, 
venivano  come  presi  da  un  demone  maligno.  Qualunque  accordo  col 
regno  macedonico  non  doveva  dunque  venire  considerato  come  la  mag- 
giore delle  disgrazie?  E  il  sottomettersi  agli  ordini  di  un  condottiero 
avido  di  conquiste  quale  altra  conseguenza  poteva  presumibilmente 
avere^  se  non  quella  di  favorire  lo  spirito  irrequieto  di  avventure,  che 
era  stato  la  disgrazia  dell'Eliade  sino  dai  tempi  dì  Giro  il  minore,  d*in- 
trodurre  gii  abiti  di  una  cortigianeria  demoralizzatrice  e  di  diffondere 
il  contagio  delle  consuetudini  barbariche,  che  avrebbe  appestato  le 
sorgenti  della  vita  nazionale? 

Dunque  un  accordo  con  Filippo,  un  termine  medio,  onesto  ed  accette- 
vole doveva  parere  impossibile;  s'era  ormai  ridotti  fra' due  termini 
estremi  —  libertà  o  servitù,  salute  o  rovina  della  nazione.  Lo  stato  non 
era  per  i  Greci  come  un  privato  ediflzio,  nel  quale  invece  d'una  fami- 
glia abita  un  popolo ,  cosicché  questo ,  se  le  antiche  mura  minacciano 
rovina,  possa  trasmutarsi  in  altra  casa.  Lo  stato  era  invece  Timmagine 
dell'essere  loro  più  intimo,  respressione  perfetta  della  loro  coscienza 
morale,  la  forma  necessaria  della  individualità,  come  s'era  estrinsecata 
dall'intimo  fondo  della  nazione,  e  al  cui  svolgimento  avevano  cooperato 
nel  corso  de'tempi  le  singole  cittadinanze.  E  quanto  più  ricco  era  slato 
questo  svolgimento,  tanto  più  impressionabile  era  la  coscienza  nazionale 
ad  ogni  mutamento,  che  colla  violenza  le  venisse  imposto  di  fuori.  Gli 
stati  minori  potevano  starsi  contenti  colla  speranza  di  un'autononua 
municipale;  Atene  no.  Arrogi  che  persino  la  materiale  esistenza  di 
essa  pareva  posta  a  pericolo.  E  in  questo  riguardo  e  Demostene  e  gli 
amici  suoi  giudicarono  forse  il  re  piuttosto  malamente,  attribuendogli 
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degrintendimenti  contro  Atene  simili  a  quelli,  da  lui  recati  ad  effetto 
contro  Olinto  e  la  Focide;  essi  non  potevano  non  credere  che  Filippo 
avesse  ragioni  per  odiare  soprattutto  Atene,  nò  sapevano  vedere  quali 
motivi  politici  avessero  a  persuaderlo  di  risparmiare  questa  città.  E  di 
minaccio  non  era  stato  parco  il  re,  e  ciò  ci  spiega  perchè  i  patriotti 
ateniesi  si  figurassero  il  destino  d'Atene  molto  più  terribile*  che  nel 
fatto  non  li  minacciasse,  e  così  si  sentissero  stimolati  a  fare  gli  sforzi 
più  estremi  della  operosità  loro. 

La  lotta  contro  Filippo  non  era  quindi  unMdea,  nella  quale  si  fosse 
incocciato  Demostene,  non  era  una  resistenza  cieca,  ma  una  necessità 
morale.  Altra  stregua ,  secondo  la  quale  dirigere  razione ,  non  v'era, 
tranne  quella  segnata  dalla  legge  dell'onore  e  dal  giuramento  de'  cit- 
tadini, che  prescriveva  come  un  dovere  -—  la  difesa  della  città  e  della 
patria  fino  all'ultimo  sospiro.  Se  Atene  fosse  uscita  vittoriosa  in  quella 
sua  resistenza,  Demostene  sarebbe  stato  senza  contrasto  agguagliato  ai 
più  grandi  eroi  della  nazione;  ma  il  successo  sfortunato  della  lotta  lo 
defraudò  ne' tempi  antichi  e  moderni  del  debito  tributo  di  ammirazione. 
Polibio  lo  giudica  secondo  le  condizioni  dell'età  sua;  egli  è  ingiusto, 
quando  vuol  trovare  la  resistenza  di  Demostene  così  irragionevole,  come 
la  insurrezione  degli  Achei  contro  Roma,  essendoché  disconosceva 
cosi  il  divario,  che  correva  tra  i  Greci  del  tempo  suo  e  i  contemporanei 
di  Demostene  e  Licurgo,  la  differenza  tra  la  monarchia  militare  di  Fi- 
lippo e  la  signoria  universale  di  Roma.  Demostene  non  si  pentì  de'suoi 
propositi  neppure  dopo  rinfellce  giornata  di  Oheronea;  egli  riguardava 
con  tranquilla  coscienza  all'opera  sua  passata,  ed  ebbe  il  coraggio  di 
dire  a'  suoi  concittadini ,  che  se  anche  fosse  stato  palese  prima  dello 
evento  l'esito  della  lotta,  pure  e  in  riguardo  al  loro  buon  nome,  e  ai 
maggiori,  e  al  giudizio  de' posteri  non  avrebbero  potuto  condursi  diver- 
samente. Operare  secondo  le  norme  del  dovere  essere  l'uflacio  degli  uo- 
mini; l'esito  essere  nelle  mani  degli  Dei  (1). 

A  b«on  diritto  Demostene  protesta  contro  Tingiustiaia  di  voler  fare 
lui  responsabile  dell'esito  e  giudicare  l'amministrazione  sua  alla  stregua 
di  questo. 

Eppure  chi  oserebbe  chiamare  fallita  e  di  nessuno  effetto  l'opera  sua? 
Egrli  raggiunse  il  più  alto  scopo,  a  cui  possa  pervenire  un  uomo  poli- 


(1)  Dkm.,  XVllI,  199.  'Etciòt?)  hi  iroXO?  toU  au^PepnKÓaiv  ?TK€iTai,  pcOXo^ai 
TI  KOl  TTapdboEov  clnelv.  —  ci  yàp  f|v  fiiroai  irpóònXa  tò  jh^XXovto  iftvnoeaeai, 
xaì  irpoijbcoav  irdvT€^,  Kal  aù  npoCXcYCi;,  Alaxivri,  kqI  òi€|ULapTOpou  poOùv  xai  k€- 
Kpcrftbi;,  8(;  oùò*  ècpeérEw,  oW  oOtuì^  àtroaTar^ov  Tf|  iróXci  to\!»tcuv  f|v,  dircp 
bólY\^  f\  irpoiróviwv  f{  ToO  lAéXXovTo;  aliXfvo^  €ÌX€  Xóyov. 
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tico;  colla  parola ,  coll'opera  leggi  fattrice^  coiresempio  suo  compresse 
regoismo,  la  codarda  lentezza,  tutte  le  cattive  tendenze  de*  suoi  concit- 
tadini. Non  li  sollevò  a  fuggevoli  entusiasmi^  ma  ne  ravvivò  le  energie 
spente,  ridestò  la  parte  più  nobile  della  coscienza  loro  e  li  rese  di  nuovo 
padroni  di  sé. 

Quanto  a  lungo  sarebbe  durato  questo  morale  rifacimento  ned  egli 
poteva  prevedere,  e  d'altra  parte  nella  vita  delle  comunità  elleniche  si 
ha  meno  assai  che  altrove  il  diritto  di  giudicare  dei  valore  di  un  uomo 
politico  dalla  durata  deiropera  sua.  Certo  ò  che  Demostene  salvò  Atene 
da  una  caduta,  che  avrebbe  macchiato  la  storia  di  quella  città.  Poiché 
malgrado  il  profondo  dolore  per  la  sanguinosa  sconfitta,  pure  egli  potè 
con  giusto  orgoglio  esclamare:  Aiene  non  fu  vinta^  in  quanto  che  essa, 
finché  dette  ascolto  a  lui>  respinse  tutti  i  tentativi  fatti  da  Filippo  per 
corromperla  a  denaro.  L'esempio,  dato  da  lui,  fu  quello  dal  quale  i  mi- 
gliori Ateniesi  anche  deiretà  posteriore  attinsero  forza  per  mantenere 
illeso  secondo  le  forze  loro  il  decoro  della  città.  Un  tale  guadagno  non 
sarebbe  stato  troppo  costoso,  neppure  se  comperato  a  prezzo  di  maggiori 
sacrifizi. 

Ma  anche  lo  stato  materiale  d'Atene  non  sofferse  per  opera  di  Demo- 
stene un  danno  maggiore  del  vantaggio,  che  dairopposta  politica  ri- 
traessero gli  altri  stati.  I  Tessali  e  le  stirpi  confinanti ,  che  sedotti  da 
ingannevoli  promesse  avevano  per  i  primi  aperto  l'adito  a  Filippo  ad 
immischiarsi  negli  affari  della  Grecia,  e  ne  furono  i  primi  cooperatori 
nell'assoggettamento  del  paese»  perdettero  anche  per  i  primi  e  comple- 
tamente la  propria  indipendenza. 

Gli  altri  stati  non  si  prestarono  ad  aiutare  Filippo,  ma  lo  lasciarono 
fare,  contenti  di  ottenere  in  premio  della  loro  neutralità  piccoli  van- 
taggi d'ogni  maniera,  come  gli  Arcadi,  i  Messenii,  gli  Argivi  e  gli 
Elei.  Ma  anche  questi  nessuno  gran  frutto  ottennero  dal  loro  contegno. 
Furono  assicurati  contro  Sparta,  ma  in  ricambio  furono  ridotti  per  opera 
de' partigiani  di  Filippo  in  una  dipendenza  molto  più  gravosa,  e  in 
una  condizione  di  completa  impotenza. 

Atene  ò  il  solo  stato,  che  vere  difficoltà  e  pericoli  oppose  al  re.  Ma  le 
cagioni ,  che  lo  avevano  già  prima  determinato  a  tentare  ogni  metso 
per  accattivarsi  gli  Ateniesi  colla  mitezza,  dopo  la  battaglia  di  Cheronea 
divennero  ancora  più  potenti.  Atene  si  era  addimostrata  un'altra  volta 
agli  occhi  del  mondo  civile  come  la  prima  città  elleniaa,  come  il  cuore 
della  Grecia.  Filippo  doveva  ora  più  che  mai  e  nel  suo  stesso  interesse 
pensare  a  trattarla  con  riguardo  e  a  guardarsi  dairabusare  in  qualsiasi 
forma  della  vittoria.  Perciò  Demostene ,  otto  anni  dopo  la  sconfitta  di 
Cheronea,  poteva  domandare  a'  suoi  concittadini,  se  anche  Tavversario 
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più  accanito  della  politica,  da  lui  seguita,  avesse  il  coraggio  di  deside- 
rare, che  Atene  si  fosse  posta  dalia  parte  de'  Tessali  o  deTeloponnesii, 
che  tutti  avevano  incontrato  sorte  peggiore  degli  Ateniesi  (1). 


Demostene  era  il  rappresentante  d'un*età  passata;  egli  destava  ancora 
qualche  eco,  trovava  fiducia,  ma  non  costanza  di  propositi  fermi  e  de- 
liberati; raccoglieva  ancora  intorno  a  sé  de' fautori,  che  partecipavano 
a'sentimenti  suoi ,  ma  il  numero  de'  fidi  era  scarso  anche  ad  Atene,  e 
fuori  poi  d'Atene,  anche  nelle  contrade  più  ricche  di  popolazione  greca, 
non  erano  comprese  affatto  quelle  sue  aspirazioni.  «  Se  come  rimasi  al 
«  posto  del  dovere  io  qui,  diceva  egli,  cosi  in  ogni  città  ellenica  vi  fosse 
<  stato  uno  solo  che  avesse  fatto  il  medesimo,  o,  meglio,  se  la  Tessa- 
«  glia,  se  l'Arcadia  avessero  avuto  un  cittadino  solo,  che  fosse  stato 
«  animato  da' miei  stessi  sentimenti,  io  credo  che  i  Greci  sarebbero  ri- 
«(  masti  liberi  e  indipendenti  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Termopili  >. 

Fu  dunque  l'infiacchimento  della  nazione  ciò  che  valse  a  Filippo  la 
vittoria;  mancava  l'energia  morale  della  resistenza,  e  perciò  i  vantaggi 
inapprezzabili,  che  stavano  a  favore  di  Filippo,  dovevano  necessaria- 
mente dare  il  tracollo;  gli  eserciti  stanziali  dovevano  vincerla  sulle 
milizie  cittadine,  il  regno  costituito  a  salda  unità  sulle  federazioni,  te- 
nute insieme  da  debole  legame^  la  monarchia  sui  reggimenti  popolari. 
E  malgrado  questa  assoluta  superiorità  vediamo  che  il  vincitore  non  si 
comporta  co'vinti  secondo  libito  e  capriccio,  ma  riattacca  con  ogni  studio 
l'opera  sua  alle  tradizioni  paesane,  e  invece  di  troncare  bruscamente  le 
fila  della  storia  nazionale ,  le  piglia  in  mano  egli  stesso  con  attenta 
cura.  I  concetti,  che  il  Macedone  fa  suoi,  si  detìvano  tutti  dalle  tradi- 
zioni più  schiette  dell'ellenismo. 

Cosi  per  esempio  eirera  antichissima  consuetudine  ellenica ,  che  le 
stirpi  e  gli  stati,  che  avessero  aspirato  ad  una  posizione  di  primato,  si 
ponessero  in  accordo  stretto  co'  santuari  nazionali ,  ne  assumessero  la 
tutela,  e  con  liberali  largizioni  cercassero  di  guadagnarli  alla  loro  causa. 
Cosi  adoperarono  Policrate  e  Pisistrato  riguardo  a  Delo;  questo  fecero  i 
Lacedemoni!  ad  Olimpia.  Ma  il  più  importante  fra  tutti  era  il  santuario 
delfico.  Alla  sua  unione  con  Delfo  andava  la  stirpe  dorica  debitrice 
della  importanza,  che  acquistò  riguardo  ai  destini  dell'Eliade.  Atene, 


(1)  Dbm.,  XVIIl,  64. 
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Sparta,  Tebe,  ciascuna  ad  epoche  diverse  cercò  di  avere  Taiuto  delfico, 
e  il  medesimo  fece  Giasone  di  Fere.  Per  questa  stessa  via  si  mise  anche 
Filippo;  egli  s'insediò  presso  al  focolare  comuite  dell' BlladCi  costituen* 
dosi  cosi  quasi  a  guardiano  del  paese ,  ed  a  rappresentante  legittimo 
degrinteressi  nazionali. 

E  neirordinare  le  cose  del  Peloponneso  egli  faceva  capo  a  quella  re- 
partizione, che  secondo  la  leggenda  antica  sarebbe  stata  stabilita  colle 
Immigrazioni  degli  Eraclidi.  La  nuova  federazione  ellenica  contro  la 
Persia  fu  concordata  sull'Istmo  per  la  memoria  della  lega  corinzia  dei 
tempi  di  Temistocle,  e  la  guerra  persiana ,  intesa  come  obbligo  della 
nazione,  non  era  che  un  concetto  della  età  di  Cimone.  E  nell'umiliare 
Sparta,  Filippo  recava  ad  atto,  ciò  che  era  stato  nelle  aspirazioni  di 
Atene  e  di  Tebe;  e  seguiva  d'altra  parte  le  tradizioni  di  Sparta,  quando 
sull'esempio  di  Lisandro  infirmava  le  forze  ribelli  degli  altri  stati  pro- 
curandosi de'  favoreggiatori,  e  i  vinti  poneva  sotto  un  reggimento  de- 
cemvirale;  e  quando  secondo  i  concetti  della  pace  d'Àntalcida  scioglieva 
il  governo  della  Beozia,  e  proclamava  l'autonomia  delle  città,  sparse 
nella  contrada*  Nella  Tessaglia  faceva  capo  alle  istituzioni  degli  Alevadì. 
Insomma  in  tutti  gli  atti  del  re  non  si  riscontrano  che  reminiscenze 
della  storia  ellenica.  Ma  anche  l'atteggiamento ,  che  egli  prendeva  di 
fronte  ai  Greci,  si  riconnette  tutto  quanto  con  le  loro  tradizioni  |>ae* 
sane.  Infatti  fra  tutte  le  forme>  nelle  quali  lo  spirito  nazionale  ellenico 
si  raccolse  a  comune  operosità,  nessuna  si  chiari  maggiormente  efficace 
di  quella^  che  prese  aspetto  di  effemonia*  L'indirizzo,  dato  ad  un  fi^f^ppo 
0  più  grande  o  più  piccolo  di  stati  nelle  loro  relazioni  esterne,  da  una 
città,  chiamata  ad  esercitare  il  primato  sulle  altre  stirpi  per  effetto  della 
sua  preponderanza,  fu  fino  dai  tempi  eroici  quell'ordine,  che  maggior- 
mente rispondeva  alle  tendenze  dello  spirito  nazionale ,  e  che  solo  era 
in  grado  di  potere ,  pur  rispettando  le  autonomie  de'  singoli  stati ,  co- 
stituire di  contro  alle  nazioni  esterne  una  potenza,  che  soddisfaceva 
all'amor  proprio  nazionale  ed  alla  necessità ,  richiesta  dalla  aicurezza 
degli  scambi.  Certamente  non  si  riusci  mai  a  fondare  nulla  di  durevole, 
ma  pur  tuttavia  l'aspirazione  al  primato  d'onore ,  sotto  forma  di  ege- 
monia, fu  lo  stimolo  più  gagliardo  allo  svolgimento  della  potenza;  esso 
costituisce  il  concetto  più  sostanzialmente  vero  della  storia  ellenica: 
quello  che  trasse  all'apogeo  della  gloria  l'una  dopo  l'altra  Sparta,  Atene 
e  Tebe. 

Quando  Filippo  adunque,  restringendo  le  forme  del  potere  regio  alle 
Provincie,  pertinenti  esclusivamente  al  suo  regno,  non  aspirava  ad  es- 
sere fra  i  Greci  altro  che  il  duce  eletto  a  cat>itanare  una  guerra  nazic- 
nale,  seguiva  anche  nel  punto  principale  la  tradizione  ellenica,  e  pren* 
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deva  per  sé  soltanto  il  posto  rimasto  vuoto  di  supremo  duce^  del  quale 
11  popolo  non  poteva  fare  a  meno. 

E  cosi  il  duce  straniero  mascherava  tutto  il  suo  sistema  politico  sotto 
la  parvenza  delle  forme ,  che  aveva  tolte  a  prestito  alla  vinta  nazione. 
Ma  non  eran  che  lustre ,  delle  quali  però  egli  si  valse  con  grande  ac- 
corgimento per  tranquillizzare  i  Greci,  per  volgere  più  rapidamente  in 
suo  vantaggio  le  forze  loro,  e  per  aver  Toce  egli  stesso  di  ammiratore 
perfetto  e  convinto  della  civiltà  ellenica.  Quanta  stima  poi  egli  facesse 
in  realtà  di  tutto  quanto  v'era  di  più  sacro  pei  Greci ,  lo  mostrò  chia- 
ramente colla  distruzione  delle  città  greche  nella  Tracia  e  nella  Focide. 
Che  se  già  nelle  federazioni  di  stati ,  che  s'erano  formate  sotto  Tege- 
monia  di  Sparta  e  d'Atene,  aveva  si  largo  campo  la  finzione,  in  quanto 
che  si  palliavano  sotto  titoli  d'onore  certe  condizioni  di  diritto  pubblico, 
che  non  rispondevano  alla  realtà  delle  cose;  qui  sotto  Filippo  l'interno 
dissidio  era  anche  maggiore.  Que' pretesi  comuni  accordi  erano  prescri- 
zioni regie,  gli  alleati  erano  vassalli,  e  quella  guerra  nazionale,  per  la 
quale  si  arruolavano  i  contingenti  militari   della  nazione ,  quasi  se  a 
questa  tardasse  mill'anni  di  sfogare  il  suo  ardore  di  guerra ,  era  in 
quel  momento  un  concetto  assolutamente  straniero  al  sentimento  na- 
zionale. L'odio  contro  i  Persiani  era  da  lungo  tempo  svanito;  il  Gran  re 
aveva  stretto  intime  relazioni  di  diritto  pubblico  coi  Greci;  egli  aveva 
anche  di  recente  favorito  la  politica  ateniese,  e  coloro  i  quali  in  generale 
avevano  ancora  a  cuore  gl'interessi  nazionali,  e  vedevano  bene  addentro 
nelle  condizioni  politiche  del  tempo^  dovevano  ravvisare  in  lui  un  alleato 
e  un  difensore  della  libertà  loro,  piuttosto  che  un  nemico.  E  molto  meno 
poi  avrebbero  potuto  gli  uomini  ragionevoli  pensare  sul  serio  all'affran- 
camento dei  fratelli  neirAsia  per  opera  di  Filippo  di  Macedonia.  Tutto 
questo  grande  concetto  di  politica  nazionale  non  era  quindi  altro  che 
una  maschera ,  che  doveva  palliare  i  disegni  di  conquista  del  re  ;  e  il 
medesimo  è  a  dire  delle  istituzioni  anflzioniache,  colle  quali  si  promet- 
teva di  ricostituire  i  Greci  a  nuova   forma  di    unità  sul  fondamento 
sacro  del  più  antico  giure  pubblico.  Poiché  nel  fatto,  tutto  ciò  che  an- 
cora restava  di  quella  primitiva  forma  dell'unità  ellenica,  e  sulla  quale 
si  fondano  i  primi  inizii  di  una  storia  dell'Eliade;  questa  sola  reliquia 
che  in  generale  ancora  era  rimasta  di  un  vincolo  comune  della  nazione, 
non  servi  che  di  pretesto  per  disgregare  appunto  la  nazione  come  tale, 
e  chiuderne  per  sempre  la  storia.  Pace  universale,  libero  movimento  di 
scamhi  per  terra  e  per  mare,  sicurezza  piena  per  tutte  le  comunità  el- 
leniche nelle  loro  costituzioni  e  nel  loro  possesso  territoriale ,  amicizia 
e  federazione  di  tutti  gli  stati  collegati  insieme  contro  il  nemico  ere- 
ditario della  nazione  —  ecco  la  formula ,  colla  quale  il  nuovo  accordo 
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stretto  a  Corinto  si  riconnetteva  astrattati  più  antichi.  Esso  però  si 
distingueva  da  tutti,  gli  anteriori  per  il  fattOi  clie  il  diritto  di  gnidare 
gli  stati  sotto  forma  di  egemonia  veniva  ora  alle  mani  di  unafx>teDzai 
posta  oltre  i  confini  della  Grecia,  e  che  era  superiore  a  tutti  i  confede- 
rati presi  insieme  ad  un  punto  tale,  che  di  fronte  ad  essa  era  assurdo 
parlare  di  una  indipendenza  vera  e  propria.  Infatti ,  sebbene  non  si 
trattasse  anzi  tutto  che  di  regolare  le  relazioni  esterne ,  tuttavia  era 
evidente,  che  il  re  eletto  a  comandante  assoluto  delle  forze  federali  son 
avrebbe  tollerato  neppure  neirinterno  degli  stati  nulla  che  potesse  far 
contro  gl'interessi  suoi.  Che  se  egli  voleva  poter  disporre  incondizio- 
natamente delle  forze  militari  della  nazione,  bisognava  che  fosse  ai- 
euro  anche  del  paese,  bisognava  che  egli  ne  dominasse  le  vie  di  terra 
e  di  mare,  non  meno  che  i  porti.  Perciò  appunto  Filippo  occupava  con 
presidi  macedonici  i  punti  più  importanti,  come  Tebe,  Calcide,  Corinto, 
Ambracia;  ciò  che  pienamente  bastava  per  tenere  a  freno  tutta  quanta 
la  Grecia. 

Certamente  tutto  quel  complesso  di  patti  era  stato  stretto  allo  scopo 
di  una  sola  guerra;  ma  era  rimesso  in  balla  del  re  di  tirare  la  cosa  in 
lungo  a  piacer  suo,  e  nessuno  si  pensava  che  il  re  dopo  finita  unacam- 
pagna  scioglierebbe  i  Greci  dall'obbligo  del  contingento  militare.  Era 
una  lega  armata ,  stata  conclusa  a  perpetuità,  e  i  Greci  rinuDaiavano 
con  essa  una  volta  per  sempre  al  diritto  di  prendere  le  armi  per  nes- 
suna impresa  da  essi  liberamente  stabilita.  Ogni  atto  di  ribellione  contro 
il  comandante  supremo  era  una  violazione  del  patto  federale  giurato, 
ogni  tentativo  di  riacquistare  una  qualche  libertà  di  movimento  veniva 
considerato  come  fellonia;  e  lo  dimostrò  la  sorte  toccata  ai  Tessali  e  ai 
Tebani.  Anche  il  servire  agli  stipendi  della  Persia  veniva  punito  coinè 
un  atto  di  tradimento,  e  si  mirava  con  ciò  a  sottrarre  al  nemico  gli 
aiuti  delle  forze  militari  de*  Greci ,  sui  quali  fondavasi  essenzialmente 
la  potenza  di  quello.  B  cosi ,  già  pel  solo  fatto  del  comando  militare 
supremo,  tenuto  da  Fllippo\  veniva  distrutta  negli  elementi  suoi  più 
sostanziali  la  libertà  politica  e  privata  de' Greci. 

Ma  oltre  di  ciò  egli  era  anche  il  custode  della  quiete  intema  del 
paese.  Quindi  ogni  sorta  di  disordine,  che  l'avesse  messa  a  repentaglio, 
qualsiasi  commovimento  intestino,  qualsiasi  lotta  di  parte  ^  che  ave^ 
potuto  scemare  le  guarentigie  per  ia  sicura  osservanza  de*  trattati, 
come  repartizioni  di  terreni ,  abolizione  di  debiti ,  affrancamento  di 
schiavi  ed  altri  rivolgimenti  di  questa  fatta,  sottostavano  al  sindacata 
del  consiglio  federale  e  alle  pene,  inflitte  da  parte  del  capo  della  fede- 
razione. Qualunque  comunità,  dalla  quale  fosse  partito  qualche  atto  di 
violazione  della  pace ,  doveva  venire  esclusa  dal  partecipare  alla  !eg«. 
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cbe  era  la  sola  guarentigia  della  propria  autonomia.  E  a  distogliere  da 
ogni  tentativo  dMnsurrezione,  le  città  distrutte  da  Filippo  dovevano  ri- 
manere per  sempre  un  mucchio  di  rovine.  Que'  riguardi,  che  il  re  cre- 
deva di  usare ,  ad  Atene  segnatamente ,  nel  cui  porto  non  doveva  en- 
trare nessuna  nave  da  guerra  macedonica ,  erano  limitazioni ,  che  il 
despota  imponeva  a  se  medesimo,  fino  a  tanto  che  ciò  gli  fosse  sembrato 
utile  pe*  suol  disegni.  Ma  qualche  atto  di  violenta  intromissione  nella 
vita  degli  stati,  e  le  violazioni  de' diritti  stati  concessi  erano  cose  da 
non  si  poter  scansare,  perchè  quella  linea  quasi  impercettibile,  che  in- 
tercedeva fra  il  potere  regio,  che  dominava  assoluto  al  di  là  delle  Ter- 
mopili, e  la  forma  di  egemonia,  che  esso  aveva  assunta  in  Grecia,  non 
poteva  a  lungo  andare  mantenersi. 

Il  carattere  vero  di  questa  nuova  condizione  di  cose  venne  natural- 
mente a  manifestarsi  soltanto  a  poco  a  poco  ;  anche  in  riguardo  agli 
arruolamenti  di  truppe  pare  che  Filippo  procedesse  con  grandi  cautele; 
e  infatti  se  era  anche  cosa  del  tutto  corrispondente  agl'interessi  del  re, 
che  s'avesse  a  salutare  il  cominciamento  della  sua  signoria ,  come  il 
principio  di  giorni  migliori  ;  che  si  diffondesse  nel  paese  una  calma 
benefica  e  un  sentimento  di  sicurezza,  da  lungo  tempo  desiderato,  che 
il  benessere  crescesse,  cbe  le  città  si  rilevassero,  e  ritornasse  la  fiducia; 
ciò  che  guadagnava  la  Grecia ,  profittava  a  lui ,  e  il  miglior  modo  di 
consolidare  la  potenza  sua  era  di  far  sì ,  che  nascesse  negli  animi  la 
persuasione,  che  la  vita  privata  de'cittadini  continuerebbe  a  muoversi 
senza  ostacoli  neirambito  delle  consuetudini  antiche  (1). 

Ad  Atene  rimaneva  sempre  al  governo  il  partito  nazionale;  Iperidesi 
difese  contro  Aristogitone  dalla  accusa  mossagli  per  le  sue  proposte  di 
leggre;  egli  ammise  il  carattere  tumultuario  di  esse,  ma  se  ne  giusti- 
ficò allegando  i  tempi,  a  Non  io,  diceva  egli,  ho  dato  quelle  leggi,  ma 
la  battaglia  di  Cheronea  l'ha  date».  Eia  cittadinanza  l'assolse.  E  nove 
mesi  dopo  la  battaglia  gli  Ateniesi  lodarono  in  un  documento  pubblico 


(1)  Dbm.,  XVIII,  304.  Il  contenuto  del  primo  accordo  di  carattere  interna-' 
zionale  (Koivfi  elpf)vr)  Kal  ouimiLiaxia)»  fra  la  Macedonia  e  TEllade,  non  ci  ò  noto 
che  per  la  rinnovazione  di  esse,  fatta  da  Alessandro  (01.  Ili,  1;  336);  e  queste 
nuove  stipulazioni  le  conosciamo  soltanto  dal  passo  della  orazione  ircpl  tiXiv 
irpòc;  'AAéiavòpov  auvOt^KiIrv  ([Dbm.I,  XVII),  Pautore  della  quale  palesa  tutte  le 
violazioni,  avvenute  per  parte  de'  Macedonii.  In  principio  del  documento  stava 
scritto:  èXeueépouq  koI  aÒTOvójuiouq  elvai  toùc;  *'EXXT|va<;;  8.  Il  re  è  arpatriYò? 
aÙTOKpdTwp  (conf.  Diod.,  XVI,  89.  XVII,  4);  il  sinedrio,  oi  èirt  Tfl  Koivfl  <pu- 
AcKi^  T€TOYH^voi,  provvede,  óttuìc  ^v  Tat<;  KOivaJvoOaaic;  iróXeai  Tfj?  €lpf|vìi<;  }ii\ 
■fiTvuwrai  edvoToi  Kcrt  (pvfaì  trapà  toù^  Ke\\xivo\)^  xat^  irÓXcoi  vójliou^,  ixì]bé  XPH* 
^àTu>v  ÒTìimc^oci^,  jjiT|òè  Yfì<;  dvaòaa^oi,  ^r\bk  xp^Oi^v  àtroKOiTal,  |uirj&è  òoOXcjv  Attc- 
X£i)Oepiliaei<;  ènl  veujT€pia|bii4f,  15.  Intorno  al  ruolo  de'  confederati^  v.  Dioo.,  XVI, 
89.  GiusT.,  IX,  5. 

E.  Curtius,  Storia  Qreca^  HI.  48 
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due  Acarnani,  Formione  e  Carflna,  i  quali»  memori  deiramicizia  antica 
di  loro  stirpe,  avevano  volenterosamente  aiutati  coi  loro  fautori  Atene 
anche  nell'ultima  lotta.  Ne  ebbero  in  premio  la  cittadinanza.  B  poco 
prima  gli  Ateniesi  avevano  pure  reso  pubblica  attestazione  di  lode  a 
que'  di  Tenedo,  i  più  fedeli  tra  i  confederati  delle  isole.  Dopo  il  terri- 
bile orgasmo  dei  giorni  della  guerra,  e  dopo  la  eccessiva  tensione  degli 
animi,  che  l'amministrazione  di  Demostene  aveva  cagionato,  riprende- 
vano fiato  i  cittadini,  e  si  volgevano  di  nuovo  alle  occupazioni  cittadine 
con  quella  calma,  che  da  tanto  tempo  avevano  sospirata. 

Oltre  di  ciò  Atene  ebbe  la  singolare  fortuna  di  possedere  in  Licurgo 
un  uomo,  che  con  abilità  impareggiabile  ordinò  la  finanza  pubblica,  e 
gli  accresciuti  redditi  impiegò  nel  modo  più  degno.  Egli  seppe  portare 
le  entrate  annue  a  1200  talenti  (L.  7.200.000),  provvide  alla  costruzione 
delle  mura ,  e  accrebbe  il  numero  delle  navi  da  guerra  sino  a  400.  Fu 
ripresa  la  costruzione  de'cantieri  navali,  e  riattati  l'arsenale  e  rarmeria. 
Egli  compi  la  fabbrica  del  teatro  di  Dioniso ,  costruì  lo  stadio  lungo 
rilisso,  rodeo  e  il  ginnasio  nel  Liceo;  innalzò  statue  onorarie  ai  grandi 
cittadini  d'Atene ,  come  per  esempio  a  Sofocle.  Da'  tempi  di  Pericle  in 
poi  non  s'era  più  provveduto  con  un  concetto  cosi  armonico  e  con  in- 
tendimenti si  grandiosi  allo  abbellimento  d'Atene.  Poiché  la  città  non 
poteva  ormai  più  seguire  un  indirizzo  politico  suo  proprio ,  era  questo 
l'unico  modo,  col  quale  si  potesse  conservare  il  lustro  di  essa  e  onorare 
la  memoria  del  passato.  Anche  suiracropoli  furono  posti  i  doni  votivi, 
stati  promessi  prima  della  sconfitta,  e  quando  gli  avvenimenti  sembra- 
vano promettitori  di  prospere  sorti,  furono  posti  monumenti  ad  onore 
de'  prodi,  che  venivano  pubblicamente  encomiati  per  il  loro  contegno, 
degno  di  ammirazione.  Persino  i  Tebani,  malgrado  la  profonda  umilia- 
zione, stata  loro  inflitta ,  avevano  innalzato  sul  campo  di  Cheronea  un 
superbo  monumento ,  la  statua  colossale  in  marmo  di  un  leone  ram- 
pante, che  guardava  il  sepolcro  de'  cittadini ,  caduti  nella  lotta ,  e  ne 
annunziava  l'eroico  ardimento  alle  età  venture  (1). 

E  cosi  continuava  a  vivere  ne'Greci  anche  dopo  la  perdita  della  libertà 
il  sentimento  per  tutto  che  s'inspira  a  nobiltà  e  bellezza,  e  offeriva  loro 


(1)  Iperidr,  Contro  Aristog,^  Vita  dei  dieci  Oratori,  849*;  éiT€cncóT€i  ^ch 
Tà  MaK€Òóv(uv  dirXa,  oùò'  tfù)  xò  \iii^<pia|uia  ^YpaM^a»  i^  ò*  èv  Xatpuiv€ii;c  |idxi-  ~" 
Decreto  rigaardante  Formione  e  Cai*fina  (ponOfiaavraq  jucrà  òuvd^cuig,  forse  a 
Cheronea);  v.  Kirohhoff,  ne^  Rend.  mens,  delVAcc,  di  Berlino^  1856,  115. — 
Decreto  relativo  a  Tenedo;  v.  Kòsler,  nel  Bullet.  delVIst,,  1866,  104.  —  Ri- 
guardo airopero8Ìt&  pubblica  di  Licurgo  possediamo  oggi  tutta  una  serie  di  do- 
cumenti autentici,  neìV Hermes,  I,  313;  nel  Filologo^  24,  83,  nell*i7crm^,  g,  25. 
—  Dono  votivo  del  Bularco;  Rend,  mens,  delVAcc,  di  Beri,,  1863,  5.  —  le- 
torno  al  leone  di  Cheronea,  v.  GOttling,  Diss,  storiche,  l,  148.  Welc&sr,  Mem. 
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uu  qualche  conforto  per  la  perdita  di  que'  beni,  senza  de' quali  essi  in 
passato  avevano  considerato  il  vivere  come  indegno  di  tal  nome.  Ma 
nessun  compenso  ebbero  della  iattura  fatta;  perchè  le  comunità  elleniche 
De  furono  accolte  in  un'aggregazione  politica  di  proporzioni  più  estese, 
per  poter  cominciare  un'era  nuova  come  parti  di  essa,  dopoché  esausto 
era  il  vigore  della  vita  municipale  ne'singoli  comuni,  né  si  costituirono 
ad  unità  fra  loro.  Invece  gli  stati  mediani  e  i  minori  continuarono  im- 
mutati in  quel  loro  egoismo  esclusivo,  nemici  e  diffidenti  l'uno  dell'altro, 
lacerati  da  discordie  e  fazioni  allMoterno.  Erano  scomparsi  quegli  alti 
scopi,  al  cui  conseguimento  gli  stati  e  i  partiti  politici  si  erano  qualche 
volta  composti  a  concordia;  le  tendenze  ideali  s'allontanavano,  e  la 
cerchia  degl'interessi  si  veniva  sempre  più  restringendo.  A  dir  breve  gli 
istinti  più  generosi  delle  repubbliche  greche  erano  scomparsi,  restavano 
i  difetti  e  le  tendenze  più  ree,  e  queste  ringagliardivano.  Il  protettorato 
di  un  re  straniero,  che  dispensava  a  capriccio  o  condiscendente  favore 
o  spietato  gastigo  alle  città  soggette,  rinfocolava  fra  loro  lo  spirito  della 
gelosia,  che  era  per  lui  guarentigia  d'imperio,  e  in  nessun  rispetto  era 
auspice  di  fortuna. 

Accadeva  che  questo  o  quel  personaggio  trovasse  larghissimo  soddi* 
sfacimento  alla  propria  ambizione ,  ma  esso  per  taL  modo  si  straniava 
alla  patria.  Quello  spirito  d'avventure,  che  sino  da  tempi  remoti  era 
particolare  ai  distretti  d'Arcadia,  e  che  dopo  la  fine  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca s'era  diffuso  nelle  altre  parti  della  Grecia,  s^estendeva  ogni 
di  più,  rendeva  selvaggie  le  popolazioni,  e  sottraeva  al  paese  i  migliori 
suoi  figli.  L'ingegno,  la  coltura,  tutte  le  attitudini  morali  de'Greci  sa- 
peva riconoscere  e  sfruttare  il  Macedone.  Egli  faceva  omaggio  alle  glorie 
del  loro  passato,  ne* accarezzava  la  vanità;  ma  per  i  Greci ,  presi  in 
astratto,  per  la  nazione  nel  suo  complesso  non  aveva  cuore.  I  buoni 
patriotti  odiava  come  nemici  implacabilii  disprezzava  i  traditori  che  la 
patria  gli  avevano  consegnato  nelle  mani.  E  quantunque  andasse  de- 
bitore a'Greci  di  tutto  ciò,  che  egli  aveva  potuto  ottenere,  quantunque 
Topera  loro  gli  fosse  indispensabile  al  conseguimento  de' suoi  ulteriori 
dlsegrni,  pure  non  li  voleva  che  strumenti  della  sua  ambizione  dinastica, 
senza  concedere  alla  nazione  di  aver  nessuna  parte  alla  gloria,  e  senza 
pensare  ad  un  nuovo  risorgimento  degli  Elleni,  aggregandoli  alla  coni- 
pagrine  del  suo  regno.  Perciò  il  passaggio  della  Grecia  alla  signoria 


delVIst,,  1856.  Tom.  I,  p.  1.  Mouum.  an{.,  5,  62.  —  Sepolcro  degli  Ateniesi, 
caduti  a  Cheron.,  Paus.,  I,  29,  13.  L'epigramma  ia  Dem.,  XVIII,  289  ò  apo- 
crifo; quello  autentico  si  legge  nell'Ani,  pa/.,  VII,  245.  V,  Kaibel,  De  monu- 
mentorum  aliq.  Qr,  carminibus^  Bonna,  1871.  Kirchhofp,  neìVHermes^  6,  487. 
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macedoDica  non  segnò  il  trapasso  ad  un'era  naova ,  che  recidendo  i 
rami  non  più  vitali  richiamasse  a  vita  nuovi  germi  di  svolgimento,  ma 
fu  solo  regresso  e  rovina.  La  fede  religiosa  .aveva  perduto  già  da  pezza 
il  proprio' vigore,  il  pensiero  filosofico  non  aveva  forza,  che  di  condurre 
qualche  speculatore  solitario  verso  un  concetto  più  elevato  delle  relazioni 
umane,  e  l'arte  se  poteva  gettare  ancora  qualche  raggio  di  confortante 
e  serena  bellezza  sui  campi  delle  sue  glorie  antiche,  era  poi  impotente 
a  porgere  un  solido  fondamento  d'energie  morali  a  tutta  una  cittadi- 
nanza. I  soli  impulsi,  efficaci  ancora  sull'animo  della  nazione  ellenica, 
per  comprimere  l'egoismo,  per  destare  vivo  entusiasmo  pel  consegui- 
mento di  qualche  scopo  più  elevato ,  erano  quelli  che  ancora  avevano 
radice  nel  sentimento  della  comunione  politica ,  nell'attaccamento  alla 
città  e  alla  patria ,  nel  fido  ossequio  alle  leggi  e  alle  consuetudini, 
nella  pietà  verso  1  maggiori,  nell'amore  alla  libertà.  Tutti  que'germidi 
sentimento  più  generoso,  che  s'erano  manifestati  negli  ultimi  tempi, 
avevano  la  radice  loro  nella  coscienza  della  propria  individualità  poli- 
tica. Ma  poiché  fu  sottratto  alla  nazione  anche  questo  fondamento,  do- 
poché ne  fu  distrutta  la  patria,  e  la  vita  del  comune  cittadino  fu  resa 
sterile,  dovevano  di  necessità  scadere  anche  le  virtù,  che  del  buon  tempo 
antico  erano  ancora  rimaste.  Perciò  la  signoria  macedonica  non  ebbe 
altro  effetto  sui  Greci  che  deleterio.  Ciò  che  la  gran  folla  cercava  di 
procurarsi  era  il  benessere  materiale,  e  la  tranquillità  gaudente  della 
borghesia  minuta;  gli  ideali  più  alti  sparivano  via  via. 

Gl'ingegni  più  eminenti  si  erano  già  da  lunga  pezza  affrancati  dalia 
servitù  delle  influenze  locali ,  e  s'erano  volti  al  conseguimento  d'un 
ellenismo  ideale ,  che  si  levava  alto  sopra  ogni  diversità  di  stirpe  e  di 
politica  comunione.  Un  esempio  chiarissimo  di  ci(f  vediamo  nel  grande 
uomo  di  stato  tebano,  ed  Isocrate  ascriveva  a  massimo  vanto  de'Greci, 
che  il  nome  loro  fosse  simbolo  non  tanto  di  un  particolare  carattere 
nazionale,  quanto  piuttosto  di  una  determinata  civiltà,  non  tanto  ài 
una  somiglianza  nelle  qualità  fisiche,  quanto  invece  di  una  cospirazione 
di  certe  doti  morali.  Il  movimento  speculativo,  dal  tempo  di  Socrate  in 
poi,  s'era  venuto  sempre  più  e  più  staccando  dalla  vita  pubblica;  quanto 
più  ristretto  e  superficiale  diveniva  il  contenuto  degl'interessi  cittadini, 
tanto  più  largo  svolgevasi  ne'  Greci  l'impulso  del  sapere ,  e  lo  spirito 
d'indagine  spaziava  e  penetrava  ora  per  ogni  parte ,  con  una  energiat 
quale  non  s'era  più  vista  sino  allora ,  non  concedendosi  mai  riposo  io 
nessun  luogo,  ricercatore  assiduo  delle  cose  divine  ed  umane.  Non  ti 
fu  soggetto  della  speculazione,  che  l'indagine  non  riuscisse  a  dominare 
da  tutti  si  trasse  qualche  fecondo  germe  di  considerazione  e  di  studio. 
e  il  metodo  corrispondente  al  vario  contenuto  dell'  indagine.  I  risulta- 
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meati  delle  ricerche  anteriori  furono  accuratamente  messi  a  profitto,  e 
le  varie  forme  d'indirizzo  speculativo ,  state  sino  allora  divise  fra  loro, 
ebbero  adesso  il  più  felice  collegamento.  L'indagine  socratica,  e  tutte 
quelle  multiformi  ricerche,  alle  quali  avevano  porto  incitamento  i  so-* 
fisti,  come  pure  i.  lavori  d'Budosso,  di  Democrito  e  d'altri ,  furono  rac- 
costati fra  loro;  la  speculazione  morale,  le  naturali  ricerche,  l'istorio- 
grafia  vennero  fra  loro  consertate.  E  cosi  si  venne  formando  una  scienza 
nuova,  di  carattere,  universale,  e  Atene,  perduta  l'importanza  politica, 
riceveva  il  mandato  sacro  della  sua  nuova  missione ,  quando  tre  anni 
dopo  Cheronea  Aristotele  fondava  ivi  appunto  quella  scuola,  dalla  quale 
usciva  compiuto  l'ideale  della  sapienza  ellenica. 

Vide  Aristotele  più  chiaramente  di  Platone  come  ne'governi  popolari 
della  Grecia  fossero  esauste  le  sorgenti  della  vita  ;  egli  ne  giudicò  se- 
veramente tutti  i  difetti  e  i  danni ,  segnatamente  i  traviamenti  del 
reggimento  a  popolo,  che  in  uno  stato  come  Atene  rendevano  impossi- 
bile a'savi  e  prudenti  di  partecipare  efficacemente  alla  vita  pubblica. 
Ma  tuttavia  egli  non  s'atteggiò  indifferente  od  ostile  alle  sorti  della  sua 
nazione  e  non  disperò  di  essa  anche  quando  aveva  cessato  di  essere  la 
moderatrice  dei  destini  delle  regioni  poste  nel  Mediterraneo.  Essa  rimase 
per  lui  il  popolo  eletto,  il  popolo  dell'avvenire,  il  quale  ora  per  l'appunto 
perverrebbe  a  far  valere  con  piena  efficacia  la  potenza  di  que'pregi,  che 
lo  segnalavano  su  tutte  le  altre  stirpi  del  mondo.  Poiché  i  popoli  del 
settentrione,  egli  dice,  sono  valorosi ,  ma  mancano  d'ogni  stimolo  per 
la  scienza  e  di  senso  per  la  bellezza  artistica ,  e  perciò  essi  sono  bensì 
adatti  a  conservare  la  propria  indipendenza ,  ma  non  sono  disposti  a 
costituire  un  politico  reggimento,  nò  sono  in  grado  di  signoreggiare 
altre  nazioni.  Gli  Asiatici  hanno  buona  disposizione  alla  scienza  e  al- 
l'arte, ma  mancano  di  valore  e  coraggio;  perciò  non  sono  adatti  a  di- 
fendere la  loro  indipendenza,  e  cadono  in  servitù.  La  sola  stirpe  del 
Greci  congiunge  insieme  il  valore  e  il  senso  per  l'arte  e  per  la  scienza, 
e  per  questo  appunto  essa  è  nata  a  libertà,  ha  trovato  i  migliori  ordi- 
namenti pel  governo  delle  città,  ed  ò  chiamata  a  signoreggiare  il  mondo 
quando  si  raccolga  in  uno  stato  solo  (1). 

In  una  siffatta  preponderanza  universale  poteva  Aristotele  aver  fede, 
sino  a  tanto  che  il  genio  d'Alessandro  gli  infondeva  la  speranza,  che 
sarebbe  stato  per  essere  lui  il  re  ellenico,  nel  vero  senso  della  parola, 
recando  ad  atto  quell'ideale  del  monarcato,  che  da  gran  tempo  era  nella 
mente  di  tanti  Greci.  Nel  fatto  però  era  soltanto  una  supremazia  mp- 


(1)  Arist.,  Poi,  1327b  (p.  105,  28). 
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rale  quella  che  il  popolo  greco  aveva  ottenuto  di  fronte  alle  altre  Da- 
zioni» e  di  questa  preponderanza  universale,  da  esso  in  realtà  acquistata, 
va  debitore  ad  Aristotele  molto  più  che  al  discepolo  di  lui. 

Per  opera  di  quello  la  filosofia  fu  posta  in  relazione  strettissima  anche 
colla  storia  della  nazione,  in  quanto  che  essa  si  proponeva  di  elal)OTare 
dottrinalmente  tutto  quanto  il  contenuto.  Furono  raccolti  documenti, 
studiate  e  paragonate  fra  loro  le  forme  di  politico  reggimento,  recando 
Tosservazione  sul  pregi  e  difetti  loro,  sul  loro  trasformarsi  e  degenerare. 
Come  il  fisiologo  studia  il  corpo  privo  di  vita,  cosi  quel  filosofo  specu* 
lava  sugli  stati,  la  cui  fase  di  svolgimento  fosse  già  compiuta,  allo 
scopo  di  riconoscere  le  leggi,  che  condizionano  il  vivere  d'un  organismo 
sano,  e  le  cagioni  del  suo  decadimento.  Anche  la  letteratura  e  i*arte 
furono  considerate  nel  loro  svolgimento  storico  siccome  un  tutto  cospi- 
rante ad  unità,  si  scrissero  le  biografie  degli  uomini  politici,  e  dai  fatti 
contemporanei  si  risalì  coU'indagine  alle  tradizioni  più  antiche. 

E  cosi  si  svolgeva  fra'Greci  un'amplissima  forma  di  scienza,  che  a^eu 
per  oggetto  de'suoi  studi  la  storia  del  suo  proprio  progredimento  nel 
campo  della  civiltà,  e  benché  fossero  relativamente  pochi  coloro,  chea 
cosiffatte  ricerche  ponevano  mano,  pure  bastano  a  contrassegnare  il 
carattere  di  quest'epoca,  che  segui  alla  perdita  della  indipendenza.  Lo 
svolgimento  ordinato  dello  spirito  ellenico  ci  apparisce  chiaro  anche  in 
questo  stadio  del  viver  suo,  quando  vediamo  come  il  genio  della  nazione, 
esaurite  le  eorgenti  della  potenza  inventiva  e  compiuta  la  missione sna 
sul  campo  dell'applicazione  pratica  nelle  forme  di  politico  reggimento, 
s'accinse  subito  con  piena  energia  a  raggruppare  mediante  l'oBserra- 
zione  storica  gli  elementi  del  passato  in  un  tutto  armonico,  e  a  racco- 
gliere per  cosi  dire  la  messe ,  che  in  prò  della  conoscenza  delle  coee 
umane  era  venuta  maturando  nel  periodo  di  svolgimento,  pervenuto 
ora  alla  conclusione  sua.  E  così  il  genio  nazionale,  cresciuto  nello  am* 
biente  della  vita  politica  e  insieme  con  questo  fatto  adulto,  continuara 
Topera  sua  anche  fuori  di  quello,  e  libero  da  ogni  limite  di  spazio,  at- 
testando così  l'indomata  sua  vigoria.  Certamente  non  erano  scomparsi 
nemmeno  gli  stati  e  le  vitali  forze  della  nazione  non  erano  ancora 
esauste;  in  alcune  parti  anzi,  come  per  esemplo  nelle  regioni  deirA- 
cheloo  e  nell'Arcadia,  esse  non  erano  ancora  pervenute  al  pieno  loro 
svolgimento.  £  anche  gli  stati ,  l'energia  dei  quali  era  maggiormente 
indebolita,  continuavano  a  vivere,  ciascuno  seguendo  il  proprio  istinto; 
Sparta  sempre  gonfia  de' suoi  diritti  di  primato;  Atene  sempre  trava- 
gliata dalle  fazioni  antiche.  Si  fecero  de'nuovi  tentativi  per  riacquistare 
qualche  maggiore  libertà  di  movimento;  s'ebbe  persino  l'ardire  di  esco- 
gitare nuove  forme  di  politico  ordinamento,  allo  scopo  di  riunire  al 
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conseguimento  di  un  fine  pratico  le  atremate  forze  della  nazione.  Ma 
tutti  questi  conati  di  reviviscenza  non  furono  che  intermittenze  nella 
storia  della  dominazione  straniera.  Il  risorgimento  d'Atene  sotto  Demo- 
stene fu  l'ultimo  grande  atto  della  libera  Grecia,  e  la  atoria  continuata 
e  complessiva  di  questa  si  chiude  colla  pace  di  Demade. 
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Alla  pag.  l'73.  P^r  quanto  privi  di  forze  fossero  gli  Ateniesi  rimpetto 
agli  Spartani  dal  tempo  del  governo  dei  Trenta,  pur  da  questo  non  si 
lasciarono  impedire,  di  interessarsi  ancora  nell'anno  dell'arconte  Euclide 
per  i  democratici  di  Samo  che  più  a  lungo,  che  tutti  gli  altri  alleati 
erano  rimasti  favorevoli  a  loro.  Dopo  la  resa  di  Samo  a  Lisandro  tutto  il 
partito  favorevole  ad  Atene  aveva  dovuto  andare  in  esilio  (SBNOF.,4S'^or. 
Ellen,^  II.  3,  7)  ed  aveva  trovato  rifugio  alla  costa  posta  rimpetto,  in 
Nozio  ed  Efeso.  Di  là  spedirono  poco  dopo  il  ristabilimento  della  costi- 
tuzione in  Atene  un'ambasceria,  che  doveva  ottenere  l'intervento  di 
Atene  in  loro  favore  presso  gli  Spartani  (U.  KÒhlbb,  C.  /.  ìì.,  1,  n^  1, 6, 
pagr*  393).  In  quel  Pose,  che  s'occupò  di  queste  trattative  e  che  fu  do- 
nato d'una  corona  del  valore  di  mille  dramme,  dovremo  riconoscere  un 
capo  della  democrazia  di  Samo  (lin.  20-36).  Poco  tempo  dopo  a  un  nu- 
mero considerevole  di  Greci  delle  isole  e  delle  coste,  probabilmente  di 
Taso,  i  quali,  perchè  favorevoli  agli  Ateniesi,  avevano  dovuto  abban- 
donare la  patria,  quando  la  parte  laconica  prendeva  il  sopravvento,  si 
rinnovarono  i  privilegi  ottenuti  prima  del  governo  dei  Trenta,  il  diritto 
di  cittadinanza  ossia  Vlsotelia  (E(>hler,  (7.  /.  A.^  II.  I,  n»  4).  Un  altro  ple- 
biscito deiroiimpiade  96,2  (399-396)  tratta  di  rinnovare  Vasilia,  diritto 
che  aveva  ottenuto  in  Atene  uno  di  Caristo,  ugualmente  scacciato 
dalla  patria,  diritto  che  aveva  perduto  sotto  i  Trenta  (Kòhlbr,  C.  /.  il., 
II.  1,  n*  15).  Questi  sono  i  primi  sintomi  dell'essersi  in  Atene  risvegliato 
il  sentimento  della  propria  dignità,  indizio  che  non  s'aveva  intenzione 
d'abbandonare  i  vecchi  amici,  che  un  tempo  avevano  appoggiato  l'ege- 
monia  ateniese,  ma  che  erano  caduti  in  disgrazia. 

Alla  pag*  179,  nota.  Un  terzo  patto  appartenente  al  tempo  della  guerra 
di  Corinto,  fra  Atene  ed  Eretria,  è  stato  scoperto  da  U.  E5hlbb  nel 
frammento  inserito  nelle  Comunicazioni  delVIstituto  Archeologico  te- 
desco  II,  pag.  212. 

Alla  pag>  208.  Nelle  relazioni  di  Dionigi  cogli  stati  greci  era  avvenuto 
un  grande  mutamento  dopoché  aveva  riportato  le  grandi  vittorie  sui 
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Cartaginesi,  che  respinse  fino  ali* estremità  della  punta  occldeDtale 
dell'isola,  e  dopoché  s*era  assoggettate  le  città  della  Magna  Grecia.  Ora 
non  aveva  più  bisogno  di  ricorrere  agli  Spartani  per  aiuti,  ma  poterà 
per  sua  parte  esercitare  un'Influenza  sugli  affari  della  Grecia»  il  che  di 
già  aveva  fatto  ed  in  modo  eminente,  cooperando  che  si  conchiadesse 
la  pace  d'Antalcida,  come  risulta  dall'aver  egli  spedita  in  aiuto  una 
squadra  di  venti  navi  sotto  il  comando  di  suo  cugino  Polisseno  (^iL  V. 
1,  28),  cioò  la  quarta  parte  di  tutta  Tarmata  che  contribuì  a  costrin- 
gere il  re  alla  pace  (U.  Eòhleb,  Comunicazioni,  l,  pag.  7  e  seg.). 

Alla  pag.  2Sn,  Anche  dopo  la  pace  d'Antalcida  Atene  cercò  di  man- 
tenere le  sue  relazioni  colle  città  ioniche.  Il  Psejlsma,  C.  /.  i.,  II,  1, 
n*  14 ^  pag.  397  e  423  dell'anno  387-86,  01.  96,2  concerne  Clazomeoe, 
essendosi  la  città  insulare  inimicata  allora  con  il  comune  di  Chitone, 
posto  a  lei  rimpetto  sulla  costa  (Conf.,  Efobo  presso  Stbf.  Bis.;  Abi- 
STOTBLE,  Politi  Ylir,  I,  p.  199)  e  loda  Clazomene  per  la  sua  fedeltà  verso 
Atene  [òn  npóOu^ó^  èaTi]v  ci*;  TiPmiròXiv  t(&v  'Aerjvaiwv  k[o1  vOv  koì  èv  tui 
irpòoSev]  xp^vqi.  Verso  il  medesimo  tempo  è  stata  conchiusa  una  lega 
offensiva  e  difensiva  fra  Atene  e  Ohio  :  il  documento  che  la  riguarda 
(pubblicato  da  Komanudis,  'Aefivaiov,  V.  520  e  da  EdHLBB,  Comunùn- 
zioni,  II,  p.  138  e  segg.)  riconosce  esplicitamente  il  valore  legale  della 
pace  d'Antalcida  ed  è  già  redatto  in  base  alla  medesima  dacché  i  dae 
stati  stringono  il  patto  come  contraenti  uguali  in  diritto  fra  loro 
(oummdxou^  iroi^oOai  X(ou<  èir'  èXeuOcpic;^  xai  aòTovo|i{<m  lin.  15).  Ora  se  fra  gli 
ambasciatori  spediti  a  Ohio  per  conchiudere  il  trattato  troviamo  quello 
stesso  Cefalo  di  Oollito  (KdHLBB,p.l41)  che  s'adopera  in  seguito  percbè 
si  effettui  la  nuova  lega  marittima,  risulta,  che  in  Atene  ben  presto 
dopo  aver  conchiusa  la  pace  col  re  s'aveva  riconosciuto,  che  anche  io 
base  ai  nuovi  patti  rimaneva  possibile  lo  stabilimento  d'nnn.  nuoTa 
confederazione,  se  anche  conveniva  procedere  cautamente  per  riguardo 
al  trattato  di  pace. 

Alla  pag.  290,  nota.  Di  documenti,  più  o  men  completi,  che  si  riferi- 
scono all'unirsi  alla  nuova  lega  marittima,  possediamo  ora  quello  per 
Galcide:  G.  /.  A,,  II,  n^rlT»;  per  Mitilene,  nel  quale  Cefalo  (vedi  sopra' 
fa  la  proposta  n»  18;  per  Bizanzio,  n^"  19,  tutti  dell'Olimp.  100,3-^978-37:; 
per  Ico  n*  22  nel  qufile  nell'iscrizione  laterale  in  rilievo  secondo  i) 
EOhlbb,  C,  L  ii.,  II,  no  17,  lin.  84  non  deve  leggersi  Kto(  ma  ''l]iaoc  del- 
l'Olimp. 100,4  —  377-.S76;  per  Corcira,  l'Acamania  e  Cefellenia  n«  49, 
dall'Olimp.  101,2  —  375-74. 

Alla  pag,  355.  Notizie  sulla  politica  ateniese  al  tempo  del  congresso 
di  Delfo  dà  il  (7.  /.  il.,  II,  n*51;  discusso  da  K6hlbr>  Comunicazionil^ 
p.  13  e  segg.  Secondo  lui  la  pace  d'Antalcida  rinnovata  in  Sparta  nel- 
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ranno  371  era  considerata  allora  in  Atene  come  legalmente  esistente, 
e  i  Tebani  che  non  la  vollero  riconoscere,  erano  considerati  come  di- 
sturbatori della  pace.  Dionigi  ed  1  suoi  figli,  Dionigi  il  minore  ed 
Ermocrito,  sono  lodati,  perchè  hanno  contribuito  affinchè  la  pace  si  ef- 
fettuasse Oor)6o0ai  tQ  0ounXéU)^  clpfivij,  f^v  étrotftoavTO  'AOiivatoi  xal  AaKcòm- 
MOVICI  xal  ci  dXXoi  *EXXr|v€()  e  nel  medesimo  tempo  si  conferisce  loro  una 
corona  d*oro  e  la  cittadinanza  ateniese.  Dionigi  aveva  spedito  un'am- 
basceria in  Grecia,  in  principio  dell'estate  968  con  una  lettera,  in  cui 
egli  propugna  le  decisioni  del  congresso  di  Sparta,  fatto  questo,  che  nel 
medesimo  tempo  prova,  che  anche  il  nuovo  congresso  in  Delfo  non  è 
stato  convocato  per  opera  del  solo  Ariobarzane.  Nella  lettera  spedita 
da  Dionigi  (Un.  9)  è  parola  trcpl  ...Tf)<;  o[ÌK]oòoM[(a^  roo  v€]di:  il  Kòhlbb 
ha  notato  che  qui  è  accennato  ad  un  articolo  del  trattato  di  pace  del 
371,  citato  anche  da  Senofonte  [Sior.  Ellen,^  II,  n^  2):  òiaXóoovro^  tò 
OTpdTeujLia  xaTà  toò^  òpKou^  xal  ircptaYT€{XayTa<;  rat^  iróXcai  aujiipaXéaOai  cl^  tòv 
vaòv  ToO  ' AiróXXuivoi;,  ónéacu  PoóXoixo  éxdaTn  itòXk).  In  quel  tempo  ha  avuto 
luogo  una  ricostruzione  del  tempio  di  Delfo,  il  promuovere  la  quale  fu 
ina  posto  nella  conclusione  della  pace  come  dovere  nazionale  delle  parti 
contraenti. 

Alla  pag.  356.  Dopo  la  morte  di  Eufrone  non  è  soltanto  mantenuta 
in  Sidone  la  iQga  con  Tebe,  ma  pare  che  durassero  anche  i  mutamenti 
della  costituzione,  introdotti  colla  violenza  da  Eufrone  e  appoggiati 
all'unione  con  Tebe.  Oltre  ad  Eufrone  si  trova* sulle  monete  anche 
Oleandro,  ch'ebbe  parte  negli  stessi  rivolgimenti  Conf.  R.  Wbil,  Gior- 
nale per  la  numismatica  III,  p.  377  e  segg. 

Alla  pag*  97(K  L'apparire  della  flotta  tebana  nel  mare  Insulare  eccitò 
gli  animi  degli  alleati  d'Atene.  In  Geo  si  sollevò  la  parte  contrarla  agli 
Ateniesi  per  scacciare  i  suoi  avversari,  movimento  questo  che  poco 
dopo  fu  represso  severamente  da  Cabr(a  ed  ebbe  per  conseguenza  che 
almeho  in  parte  si  ristabilisse  la  dipendenza  degli  alleati  dai  tribunali 
d'Atene.  (Oumanubis,  'AOnvaiov,  V,  516  e  Ròhlbb,  Cùmunio*^  II,  112)  ed  il 
monopolio  dell'esportazione  del  minio  da  Geo  ad  Atene,  che  più  tardi  si 
trovava  in  mani  ateniesi  pare  che  stia  in  relazione,  secondo  il  EOblbr 
(p.  150)  con  i  trattati  che  allora  vennero  conchiusi.  In  egual  modo  la 
alleanza  con  Bisanzio,  in  cui  si  trova  Tebe  al  tempo  della  guerra  sacra 
ed  in  conseguenza  della  quale  gli  pervengono  sussidii  in  danaro  per 
la  cassa  di  guerra,  dovrà,  secondo  Isocrate,  Filippo^  53,  essere  nàessa 
in  rapporto  colla  spedizione  marittima  di  Epaminonda  (confr.  l'iscrizione 
in  Tebe,  Gumanudis,  'A6/|vaiov,  II,  479  e  segg.) 

Alla  pag.  379,  nota.  Alla  lega  conchiusa  priipa  della  battaglia  di  Man- 
tinea  fra  gli  Ateniesi  ed  i  suoi  alleati  da  una  parte  e  gli  Arcadi,  gli 


764  AGGIUNTE   dell'autore 

Achei  e  quel  deirBlide  dall'altra  si  riferisce,  come  dimostrò  il  K5hlbr, 
Comunie*^  ì,  197  e  segg.,  riscrizlone  dell'arcooite  Molone,  pubblicata  dal 
OuMANUDis,  'AO^vaiov,  V,  101.  Per  determinare  11  tempo  serve  di  norma 
il  fatto  che  fa  cenno  di  voti  (Un.  6—12)  ^àv  auvcvério  [*Aenv]aiujv  t^  òfi^i^i 
Tà  òóEavTa  ircpl  tì\^  oufijLiaxiat;.  Da  ciò  segue  per  altro  che  non  può  aver 
valore  la  tradizione  conservata  da  Diodoro,  XV,  82  e  da  Plutaeco,  Vita 
dei  dieci  Oratori,  che  la  battaglia  abbia  ancora  avuto  luogo  sotto  Tar- 
conte  Cariclide  e  nemmeno  la  data  del  12  Sciroforione  Indicata  da 
Plutarco,  De  gloria  Athen.t  pag.  350.  Quest'ultima,  come  raltrain  quel 
luogo  riferita  sarà  quella  della  festa  del  rendimento  di  grazie.  La  lega 
fu  conchiusa  e  la  battaglia  susseguente  fu  combattuta  nelle  prime 
settimane  dell'arcontato  di  Molone. 

Alla  pag.  432.  Gli  Ateniesi  perfettamente  delusi  nelle  loro  speranze  da 
Filippo,  conchiusero  ancora  nell'anno  della  fondazione  di  Filippi  una 
lega  coi  vicini  dei  Macedoni.  (Eòhlbe,  C.  L  A.,  15,  86,  6),  con  Oetrìpori 
di  Tracia,  col  principe  dei  Peoni  Lippeio  e  coirillirio  Grabo.  Cetripori 
11  solo  11  cui  territorio  si  estendeva  sino  alla  costa,  s'era  Incaricato  delle 
trattative  con  Atene.  L'intenzione  era  d'assalire  Filippo  contemporanea- 
mente da  varie  parti,  di  togliergli  Crenide  e  quant'altri  luoghi  aveva 
occupato  (lin.  19  K[al  rà  àKKa  xwpia  &  Koréxei]  <S>(XtTnro(  auYKa[T]a[a]Tpéi|io- 
fLuxt  )Li[€Tà  KcrpiTTÓpio^  K]al  T(!)v  àÒ€X<pdi[v]  Ktti  Kp[ii]viò[a]<  <ruv€[S]ai[pT/ioi0  (icrà 
K€Tpiir]ò  [p]io<  Ka[l  Tw]v  [dòjcXqpOtiv  koI  àiroòc(»auj  Ta...).  Ma  prima  che  gli 
alleati  avessero  terminati  i  loro  preparativi  alla  guerra  (Diodobo,  XVI,  22; 
furono  sorpresi  da  Filippo  ed  i  Traci  vennero  sottomessi.  Gli  Ateniesi 
occupatissimi  per  lo  scoppio  della  guerra  sociale,  non  comparvero.  Le 
lotte  di  Filippo  cogli  lUirii,  dei  quali  cercava  di  riuscire  superiore  collo 
stabilire  piazze  forti  nel  loro  territorio,  durarono  sino  nell'anno  seguente. 
(Demostene,  Filipp.,  I,  48  :  Giustino,  Vili,  3),  Conf.  R,  Wbii.  nel  Ben- 
dieonto  annuale  per  la  scienza  delVantichità  del  Bubsian,  III,  pag.  & 
e  segg. 

Alla  pag.  441.  Un'iscrizione  che  si  trova  a  Tebe  e  che  ò  pubblicata 
da  CuMANUDis,  'AdVjvatov,  lU,  4*70  e  segg.  contiene  un  elenco  dei  suasidii 
stati  riscossi  entro  tre  anni  per  essere  impiegati  nella  guerra  focese 
(tòv  1TÓXc^ov  [8v]  èTro[Xé|Liouv]  BotWTol.  —  [7r]oTTd>c  ddcpiovToq  TÒ  iapòv  toO 
'AnóXXujvo^  ToO  TTuSiu).  Ma  questi  contributi  erano  ristretti  ad  Ali2ia. 
Anattorio  e  Bizanzio. 

Alla  pag.  466.  Nello  stesso  anno  in  cui  ebbero  luogo  le  qui  menzionate 
scorrerie  della  flotta  piratica  di  Alessandro  di  Fere  (sotto  rarcoote 
Nicofemo  361*360)  e  propriamente  in  conseguenza  di  esse  si  concbiuse 
un'alleanza  degli  Ateniesi  coi  Tessali.  Nel  trattato  è  guarentita  ai  Tes- 
sali la  costituzione  della  loro  confederazione  rinnovata  da  Pelopida. 
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{Iscriz,  puhhL  da  K5hlbr,  Comunic*^  II,  201:  Ponefiaui  ...èdv  tk;  ir)  èirl  t6 

KOivòv  TÒ  GcTTaXiBv  liti  iroX^imip  fj  t6v  fipxovTO  KaraXiJCi,  6v  clfXovTo  GcTTaXol 
f\  TOpawov  Kaeiarq  èv  9€TTaX(<;i  (Un.  16-19);  puuto  il  quale  è  diretto  chia- 
ramente contro  le  soperchierie  di  Alessandro  di  Fere,  come  risulta  dalla 
lin.  40,  in  cui  è  stabilita  la  distruzione  del  documento  dell'antico  trat- 
tato, conchiuso  fra  Atene  ed  Alessandro:  [t#|]v  bè  OT[i?|]X[yìv  ti?|]v  7rpò[<; 
•A[X[éHo]vò[p]ov  [Ka]e[€]X€tv  [t]où?  [TO>jiia]<;  TfJ*;  OcoO  t[i?ìv  njcpp  rn]?  [o]uiiMa- 
x{a[<]  secondo  1  supplementi  del  Kóhlbb,  p.  291. 

Alla  pag,  475,  nota»  Il  dominio  di  Ciprotemi  su  Samo,  di  cui  fa  cenno 

Dbhostenb,  XV,  9^  secondo  il  passo  di  Diodobo  XVIII^  9,  in  cui  è  parola 

di  un'assenza  di  più  di  43  anni  degli  esiliati  di  Samo,  non  può  essere 

collocato,  se  non  prima  della  conquista  fatta  da  Timoteo,  dunque  prima 

del  865.  La  contraddizione  dello  Scolio  ad  Esch.,  1, 152,  secondo  il  quale 

la  cleruchia  viene  mandata  a  Samo  sotto  l'arconte  Nlcofemo  353-352  e 

quella  del  passo  di  Filocoro  [Ft»  histor.  Or,,  I,  pag.  405],  secondo  il 

quale  venne  spedita  sotto  l'arconte  Aristodamo,  il  Foucaet,  Mém.  sur 

les  eolonies  AtMniennes,  pag.  397  (Mém.  prfyentés  par  des  savants  étran- 

gers^  I  ser.,  tom.  IX,  p.  1]  cerca  di  rimuovere  coU'ammettere  una  doppia 

spedizione,  la  prima  immediatamente  dopo  la  conquista,  nella  quale  in 

prinao  luogo  soltanto  il  partito  oligarchico  che  era  propenso  ai  Persiani^ 

fu  costretto  ad  emigrare,  la  seconda  dopo  la  fine  della  guerra  sociale, 

per  scongiurare  un  tentativo  di  rivolta,  ch'era  da  temere.  I  documenti 

di  Samo  che  ora  sono  stati  raccolti  da  Carlo  Curtius  {Iscrizioni  e  studii 

sulla  storia  di  Samo)  sono  in  dialetto  attico  e  sono  datati  secondo  il 

calendario  attico  con  l'arconte  ateniese  e  quello  della  colonia  dei  eie- 

ruchi,  che  è  indicata  come  ó  òf\no<i  ó  èv  Idjuip. 

Alla  pag.  489.  Spartoco  III  e  Perisade  non  hanno  governato  uno  dopo 
l'altro,  come  dice  Diodoro  XVI,  31  e  52,  ma  contemporaneamente,  come 
risulta  dall'iscrizione  pubblicata  da  Cumanudis,  'AB^vaiov,  VI,  152  e  segg. 
e  conie  è  stato  dichiarato  da  A.  Schabfer  nel  Musso  Renano,  33  (1878) 
p.  437  e  segg.,  e  probabilmente  neirOl.  108,1  —  348-347  ha  cominciato  il 
loro  g-overno,  per  cui  il  principio  del  governo  di  Leucone  I,  che  durò 
40  anni,  cade  nell'anno  387. 

Alla  pag.  488,  linea  4  dalla  fine  della  pag.  per  Bosporo  Tracio^  leggi 
Bosporo  Cimmerio. 
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Alla  pag^  238  linea  10  —  pag.  244  linea  29.  Riguardo  alle  Finanu  di 
Atene  le  recenti  scoperte  archeologiche  danno  le  seguenti  notizie  più 
precise  : 

La  prima  somma  fissa  per  il  complesso  dei  contributi,  che  importava 
460  talenti  (a  5000  lire)  è  del  tempo  dopo  la  vittoria  airEurimedonte. 
Questa  somma  s*era  ottenuta,  perchè  le  città  marittime,  che  avevano 
dati  i  loro  contingenti  proprii ,  aumentata  essendo  la  sicurezza  del 
mare,  preferivano  di  intendersi  con  Atene  e  di  pagare  un  contribato, 
il  che  corrispondendo  ai  loro  comodi,  certamente  offeriva  anche  de' van- 
taggi finanziari!.  S'erano  aggiunte  le  varie  esecuzioni  federali  chela 
dove  erano  state  necessarie,  avevano  messo  un  termine  ai  contingenti. 

Le  somme  dei  tributi  erano  state  stabilite  secondo  la  capacità  floaD* 
ziaria  delle  singole  città,  e  per  ciò  le  tavole  dei  contributi  a  noi  perve- 
nute, ci  danno  un'idea  del  benessere  dei  luoghi,  che  ora  per  la  prima  volta 
erano  riuniti  sotto  Atene.  Delle  città,  che  con  un  territorio  molto  ri- 
stretto erano  tanto  vicine  le  une  alle  altre,  come  quelle  airEllesponto e 
nelle  acque  del  Ponto  Abido  pagava  4  talenti,  Lampsaco  12,  Perioto  IO* 
Selimbria  5,  Calcedone  9,  Bisanzio  15>  Rodi,  senza  i  suoi  possedimenti 
in  terraferma,  18,  Lindo  sola,  più  tardi,  18.  Dove  v'erano  fonti  speciali 
di  rendite,  si  trovano  anche  contributi  straordinari:  cosi  per  Paro  16  ta- 
lenti, e  più  tardi  dO.  Pare  che  le  cave  di  marmo  si  considerassero  come 
una  specie  di  possesso  del  regno,  ceduto  agli  insulani  per  usufruirlo. 
Nel  medesimo  modo  si  dovranno  considerare  anche  i  90  talenti,  che  fu- 
ronb  imposti  più  tardi  all'isola  di  Taso,  ricca  di  metalli.  1 30  talenti  che 
formano  il  contributo  d'Egina,  si  devono  invece  considerare  come  qd& 
multa,  una  perenne  contribuzione  di  guerra,  mediante  la  quale  una 
politica  spietata  voleva  consumare  gli  ultimi  avanzi  dell'antica  ric- 
chezza deirisola. 

D'altra  parte  v'erano  delle  regioni,  per  le  quali  una  politica  accorta 
raccomandava  cautele  e  riguardi.  Di  queste  erano  specialmente  i  di- 
stretti più  lontani  dai  confini,  che  non  erano  tanto  sicuri.  In  essi  dod 
si  doveva  offrire  alle  città  l'occasione  di  lagnarsi,  che  nella  confedera- 
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zioDO  attica  avessero  a  sopportare  pesi  maggiori  di  quelli  di  cui  erano 
gravati  sotto  il  dominio  persiano.  Un  trattamento  mite  vediamo  appli- 
cato alle  città  intorno  al  golfo  di  Caria,  dove  i  5  talenti  imposti  all'isola 
di  Coo  sono  il  contributo  più  alto.  Cosi  pure  nella  Ionia  e  nell'Eolide. 
Mileto  con  Lero,  Teicbiussa  ed  altre  città  paga  10  talenti,  Colofone  3,  e 
cosi  pure  Focea;  Efeso  7  1/2  e  talvolta  6.  Credevasi  di  dover  trattare  con 
particolare  riguardo  i  sacerdoti  del  ricco  santuario,  a  motivo  della  loro 
grande  influenza. 

I  riguardi  di  tal  genere  cessavano,  quando  trattavasi  di  regioni  che 
erano  affatto  vicine  al  centro  della  potenza  ateniese.  È  per  ciò,  che  i 
tributi  delle  isole  sono  relativamente  i  più  alti.  Nasso  paga  6  talenti  e 
4000  dramme;  Andro  12,  e  più  tardi  15,  Citno  3.  Le  città  d'Eubea, 
dopo  vinta  Calcide,  sono  tassate  di  33  talenti.  Affatto  particolari  sono  le 
rubriche  di  quelle  città,  che  «da  sé  stesse  si  sono  imposte  il  contributo», 
e  quelle  che  a  uomini  privati  hanno  iscritto  come  città  tributarie»;  due 
rubriche  sulla  lista  dell'Olimp.,  85,4, 437.  In  tutte  e  due  troviamo  a  pre- 
ferenza città  della  Tracia,  e  dobbiamo  supporre,  che  importasse  in  modo 
particolare  di  amicarsi,  intorno  al  tempo  della  fondazione  di  Anflpoli, 
le  città  situate  su  quella  costa.  Amorgo  invece,  che  appartiene  pure 
alla  prima  rubrica,  era  stata  tributaria  a  que'  di  Samo.  È  probabile,  che 
quest'isola  si  fosse  unita  spontaneamente  ad  Atene  durante  la  guerra 
di  Samo,   per  cui  quando  fu  disciolta  la  confederazione    samia,  era 
stata  premiata  con  questa  posizione  privilegiata,  e  cosi  pure  le  Sporadi 
doriche,  Caso  e  Slme.  Ma  se  alcune  città,  per  lo  più  anch'esse  poste 
nella  Tracia,  sono  state  introdotte  nella  confederazione -da  uomini  pri- 
vati, si  può  conghietturare,  che  cittadini  delle  medesime,  forse  i  com- 
mercianti più  ricchi,  si  siano  uniti  per  raccogliere  una  certa  somma 
pel  tributo,  affine  di  procurare  alla  loro  città  i  vantaggi  commerciali, 
che  risultavano  dall'appartenere  alla  confederazione  marittima  dell'At- 
tica, quando,  pTer  ragioni  particolari,  non  fosse  possibile  Tunirsi  ad  essa 
per  parte  dello  stato.  (Per  Egina  ved.  Bobckh,  II,  631.  In  ugual  modo  è 
trattata  Potidea  nell'Ol.  86,1;  per  Efeso  ved.  E.  Curtius,  Contributi  alla 
storia  e  topografia  dell'Asia  Minore,  1872,  p.  21.  Quanto  al  tributo  delle 
città  deirEubea  ò  da  considerare,  che  in  esse  abitavano  più  di  6000  cit^ 
tadini  ateniesi ,  come   cleruchi,  che  non  potevano  essere  obbligati  a 
contribuire  ai  pesi  sopportati  dalle  singole  città.  Per  le  due  rubriche 
straordinarie  delle  ttóXck  aùral  qpópov  TaHdfACvat  e  delle  itóXck  à^  ot  lòiiIiTat 
Ivéypai^av  <pópov  q>ép€iv,  ved.  Kòhlbb,  p.  136.  Lobschkb,  De  titulis  atlids 
1876,  p.  16).  ^ 

Il  numero  complessivo  delle  città  tributarie  è  indicato  da  Aristofane 
iu  1000,  numero  forse  non  troppo  esagerato,  se  si  computano  anche  tutti 
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i  luoghi,  minori,  non  registrati  espressamente  nelle  liste.  Ma  queste  me- 
desime dimostrano,  che  non  si  tratta  d*un  regno  compatto  con  confini 
ben  determinati.  Lo  era  meno  là  dove  s'estendeva  lungo  le  coste  del 
continente  oltremarino,  e  la  dipendenza  di  parecchie  delle  citt&  con- 
tenute nelle  liste  talvolta  non  era  che  di  nome.  Per  ciò  si  trova,  che 
non  sempre  si  potè  riscuotere  l'intiera  somma  stabilita.  Negli  ultimi 
tempi,  a  mo'  d'esempio,  fta  l'Ol.  83,3-86,1  (446-440),  invece  di  4eo  talenti 
non  si  riscuotevano  che  423  1/3.  Anche  nella  serie  dei  nomi  vi  sono 
considerevoli  differenze.  Nell'Ol.  83,4  (443).  le  città  del  distretto  ionico  e 
cario  erano  state  71  assieme;  nell'Ol.  86,1  (436)  i  due  distretti  vengono 
uniti  e  non  comprendono  che  46  città.  I  Locri,  che  sono  entrati  nella 
confederazione  come  una  lega  di  città,  e  coir  obbligo  di  pag^are  10 
talenti,  scompaiono  del  tutto  dopo  l'OIimp.  83,3  (446),  mentre  vi  ri- 
mane la  più  lontana  Faselide,  Testrema  delle  città  confederate  verso 
Oriente,  città,  per  la  sua  estesa  navigazione,  costretta  a  starsi  con  Atene. 
Sulle  finanze  del  regno  queste  oscillazioni  non  hanno  influito,  a  quanto 
pare.  Doi^ochò  la  somma  complessiva  di  460  talenti  s'era  mantenuta  per 
sedici  anni,  nell'Ol.  85,3  (438)  ebbe  luogo  un  aumento  dei  contributi,  la 
misura  del  quale  possiamo  rilevare  da  quello  delle  città  tracie,  di  Mende, 
per  esempio,  che  invece  di  6  paga  8  talenti,  di  Samotrace,  che  paga  6 
invece  di  4,  di  Potidea,  che  paga  15  invece  di  6.  E  cosi  la  somma  com- 
plessiva si  è  aumentata  fino  a  600  talenti,  somma  che  ancor  meno  della 
primitiva  potè  essere  spesa  nelle  guerre ,  e  così  si  ò  formato  l'erario 
pubblico,  posto  da  Pericle  sotto  la  custodia  della  Dea  protettrice  della 
città  (Ved.  KiBGHHOFF,  Storia  del  tesoro  dello  stalo  ateniese,  1876,  p.  29;l 
L'unione  dei  due  distretti  appare  per  la  prima  volta  nell'  Olimp.  86,1 
(C.  7.  il.  n.  244:  l'ionico  è  il  più  grande.  Tue,  III,  31;  il  tracio  è  dimi- 
nuito per  la  defezione  delle  città  calcidiche  e  bottiee.  Kòhlbb,  p.  133. 
Il  complesso  dei  nomi  contenuti  nelle  liste  delle  quote  sta  coi  nomi 
iscritti  nella  lista  della  tassazione  dell'Olimp.  88,4,  come  2 : 3;  Kòhleb. 
p.  121.  Gruppi  di  città  come  Sintelie:  Eòhleb,  p.  122,  dove  sono  messe 
pure  le  città  registrate  da  Cratero,  ma  non  ancora  rinvenute  nelle  iscri- 
zioni. Aumento  dei  contributi,  01.  85,3:  (7.  7.  A.,  I,  p.  226.  Per  la  man- 
canza di  danaro  in  Sparta  ved.  Tucid.  I,  121,3.  Da  ciò  si  spiega  il  giu- 
dizio degli  avversari  d'Atene:  ibviiTfi'Aenvaiuiv  i\  hùvaixi^  fiaXXov  ^  olxna. 
Tue,  I,  121,  3). 

I  templi  erano,  fino  dai  tempi  più  antichi,  1  luoghi  più  sicuri  per  rì- 
porvi  i  danari:  in  essi  si  riunivano  per  la  prima  volta  capitali,  e  dai 
sacerdoti  si  'è  apprei^  l'amministrazione  del  danaro.  Se  adunque  in  un 
comune  povero  di  danaro  pubblico  esisteva  un  santuario  provveduto  di 
ricche  rendite  e  di  depositi  di  danaro,  s'era  tentato  di  far  valere  la  pò- 
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tenza  dello  stato,  ammettendo  che  potesse  trar  profitto  di  questi  mezzi 
finanzìarii  per  i  suoi  fini,  senza  dipendere  dalla  buona  volontà  dei  sa- 
cerdoti. Tali  abusi  avevano  avuto  luogo  al  tempo  dei  Pisistratidi.  Alla 
Dea  della  città  si  sono  allora  assegnate  delle  rendite  fisse  che  lo  stato 
le  guarentiva;  ma  in  cambio  esso  ha  ottenuto  una  sorveglianza  ed 
un  diritto  di  disporre  dei  tesori  del  tempio.  Era  questa  una  specie  di 
secolarizzazione  dei  beni  del  templi,  messa  in  esecuzione  colle  forme 
più  miti;  un  accomodamento  fra  lo  stato  ed  i  sacerdoti,  in  cui  essen- 
zialmente tutto  riusciva  a  prò  dello  stato,  senza  però  mai  perdere  di 
vista  i  rlgr^iftrdi  religiosi  (Yed.  per  Teconomia  finanziaria  dei  sacerdoti, 
il  discorso  inaugurale  deirUniversità  di  Berlino  del  22  marzo  1878:  Della 
posiaione  del  sacerdozio  presso  gli  Antichi,  Per  la  secolarizzazione:  Ren- 
diconto mene.  deWAccad.  di  BerHno  1869,  p.  479). 

Solo  al  tempo  di  Pericle  possiamo  più  esattamente  riconoscere  questa 
memorabile  unione  delle  finanze  ateniesi  coi  templi.  Allora  tutto  quello 
che  lo  stato  avanzava  dalle  rendite  annue  dopo  aver  pagate  le  spese 
ordinarie  venne  consegnato  alla  Dea  della  città,  ed  unito  al  tesoro  del 
tempio  sotto  la  protezione  stessa  del  luogo  sacro.  Questi  avanzi,  cioè 
per  la  massima  parte  le  somme  riscosse  come  contributi,  non  erano  per 
altro  che  un  deposito,  e  rimanevano  danari  pubbliei,  per  la  custodia 
delle  quali  lo  stato,  dopo  il  trasferimento  della  cassa  federale,  pagava 
UD  sessantesimo  della  rendita  annua,  la  quota  del  tempio,  che  era  con- 
siderata come  un  dono  votivo,  levata  dal  raccolto  annno.  La  Dea  aveva 
inoltre  il  suo  tesoro  particolare,  proveniente  annualmente  dai  fitti,  dai 
pagamenti  a  cui  erano  obbligate  le  famiglie  attiche,  dalle  multe  e  dalle 
declnae.  Insieme  col  deposito  esso  formava  i  cosi  detti  €  danari  sull'acro* 
poli  ».  Vi  si  aggiungevano  gli  altri  oggetti  di  valore.  Toro  e  l'argento  non 
monetato,  i  doni  votivi  pubblici  e  privati.  Un  capitale  particolare  era  poi 
il  manto  d'oro  di  Minerva  Parthenos,  Lo  stato  non  poteva  propriamente 
disporre  che  del  suo  deposito;  tutto  i)  resto  era  danaro  sacro,  proprietà 
della  Dea,  il  cui  pieno  diritto  su  esso  si  riconosceva  coH'adoperarne  una 
parte  ad  uso  pubblico  soltanto  sotto  forma  d'un  imprestito,  sul  quale 
Io  stato  s'incaricava  di  pagare  interessi,  e  di  restituirlo.  Ma  in  questo 
affare  finanziario  si  supponeva  tacitamente  l'acconsentimento  della  Dea 
proprietaria.  Si  fece  uso  dei  danari  sacri  prima  ancora  che  fosse  esau- 
rito il  deposito,  se  anche  si  restituivano  le  somme  prese  ad  imprestito 
tosto   che  lo  permisero  i  mezzi.  Cosi  le  spese  per  la  guerra  di  Samo 
furono  restituite  dalle  quote  dei  Samii  vinti.  Però  anche  questi  pa- 
gamenti, come  gli  interessi  e  le  quote  del  tempio  erano  a  vantaggio 
del  fondo  di  riserva,  ed  il  valore  di  tutta  ristituaione  era  questo,  in 
fondo,  che  lo  stato,  ove  abbisognasse,  poteva  disporre  di  tutto  il  danaro 
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sonante  depositato  sull'acropoli,  come  su  tutti  gli  oggetti  di  valore, 
di  tutti  i.  doni  votivi,  e  di  tutto  Tinventarto.  Si  trattava  perciò  non 
solo  della  proprietà  della  Dea  protettrice  dello  stato,  di  Atena  Poliade, 
ma  anche  di  quella  di  Atena  Nike;  e  dopoché  questi  due  tesori  erano 
stati  uniti,  si  procedette  oltre,  e  si  concentrarono  tutti  i  mezzi  finanxiaril 
suiracropoli.  Anche  i  tesori  «  degli  altri  Dei»  furono  riuniti  in  un  te- 
soro centrale  suiracropoli  che  fu  conservato  nel  Partenone  accanto  al 
tesoro  di  Minerva.  Esso  fu  organizzato  in  modo  uguale,  ed  ugualmente 
adoperato  per  uso  pubblico.  Ciò  avvenne  per  la  legge  deirOl.  86,2  (433), 
per  la  quale  sotto  Pericle  fu  condotto  a  termine  l'organamento  finan- 
ziario nei  suoi  punti  principali.  Tutti  i  danari  erano  adunque  raccolti 
sull'acropoli  in  un  tesoro  :  i  danari  pubblici ,  di  cui  si  poteva  disporre 
senz'altro,  il  tesoro  sacro,  cioè  quello  di  Minerva  e  quello  «  degli  altri 
Dei»,  dei  quali  due  non  si  poteva  disporre  che  secondo  preBcrlzIoni  che 
ne  limitavano  l'uso.  Ma  queste  restrizioni  non  erano  che  apparenti,  poi- 
ché gl'interessi  che  si  pagavano  (1  1/2  per  O/O)  erano  tanto  piccoli,  da 
non  meritare  considerazione.  Ma  le  restrizioni  servivano  pure  per  man- 
tenere la  distinzione  fra  beni  pubblici  e  beni  sacri,  e  per  frenare  lo 
sciupo  del  danaro.  Le  idee,  da  cui  procedeva  tutta  l'istituzione,  erano 
due.  In  primo  luogo  lo  stato  doveva,  in  ultima  istanza,  esser  sicuro  di 
poter  adoperare  tutti  i  valori,  monetati  o  no,  che  erano  raccolti  sul- 
l'acropoli, quando  ne  abbisognasse,  d'altra  parte  volevasi  prevenire  un 
uso  spensierato  di  essi,  quale  poteva  facilmente  aver  luogo  in  un  co- 
mune democratico.  Per  questo  si  riservavano  certe  somme,  consegnate 
alla  Dea,  per  poter  esser  poste  da  parte  come  intangibili,  per  casi  stra- 
ordinari, come  quello  d'un  assalto  dato  ad  Atene  per  la  parte  del  mare.  Si 
pubblicavano  eziandio  regolamenti  per  l'uso  dei  danari,  che  stabiliscono 
certe  somme  per  il  bilancio  passivo.  Cosi  nella  legge  deirOl.  86^2  {4^j 
venne  stabilita  una  somma  per  costruzioni  pubbliche,  il  resto  sottratto 
all'uso;  le  aggiunte  da  pagarsi  alla  cassa  per  gli  edifizi  furono  limi- 
tate a  10000  dramme.  Coloro,  che  facevano  proposte  contrarie  a  questi 
stanziamenti,  venivano  minacciati  di  pene,  a  meno  di  non  aver  ottenuto 
per  ciò  un  permesso  speciale  dalla  cittadinanza.  Tali  norme  dovevano 
prevenire  il  pericolo,  che  subitanee  idee  d'un  oratore  popolare  facessero 
nascere  uno  squilibrio  fra  rendite  e  spese.  (Oonf.  per  le  condizioni  delie 
finanze  Eibghhoff,  Storia  del  tesoro  pubblico  aten.y  deposito  =  nApoica- 
Tae/)ioi.  I  contributi,  tà  irpoatóvra)  formano  la  parte  più  importante  delle 
rendite  continue.  Il  fondo  di  riserva  =»  rè  óirdpxovra.  Senza  mandato 
particolare,  ma  sotto  il  controllo  dei  logistiy  gli  ellenotamii^  pagavano  sol- 
tanto la  sessantesima,  mvQv  ànò  toO  TaXdvTou,  come  ha  dimostrato  il 
KÒHLBB,  Documenti,  p.  104,  dal  titolo  della  lista  34.  Lettere  di  debiti  es- 
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poste  presso  il  tempio.  Kibohhoff,  p.  41,  tesoro  centrale  p.  44.  CI,  il.,  I, 
32  (deirOl.  86,2)  dispone  :  &itoboOvai  rote  0€ot^  tò  xp^M^to  tà  òq>€iX(5^€va 
insieme  con  un  regolamento  riguardo  tti  dlftQt^ri  contanti  e  gli  oggetti 
di  valore:  )xi\  XP^oOm  \kvlbk  dvaX{aK€iv  M  aòvSìv  ìx,  dXXo  ti  \ir\hk  i^  raOra 
óirép  ^vpi<^  òpax^ài;  òoOvat  KeXcóctv...  èàv  fifi  Tf|v  dòciov  i|nr|q>(aT)Tai  ó  hf[\xoc). 
Alle  idee  finanziarie  corrisponde  ancbe  il  modo  dell'amministrazione. 
Gli  impiegati  del  tesoro  si  chiamavano   «  tesorieri  della  Dea  »  ed  «  am- 
ministratori dei  sacri  danari  di  Minerva  >,  cui  si  aggiunsero  poi  i  a  teso* 
rieri  degli  altri  Dei  »  (Ta^ial  tf^  eeoO,  raiuiai  Tt!»v  UpiX»v  yipr\\kàT\u)f  tf^  *A6t)- 
va(a^,  TafAioi  Titiv  (dXXwv)  Oci&v).   Apparentemente  erano  magistrati  del 
tempio,  ma  in  realtà  impiegati  del  comune,  eletti  per  sorte  ogni  anno 
dalla  prima  classe  dei  cittadini,  uno  da  ognuna  delle  tribù,  erano  ob- 
bligati dallo  stato  a  tenere  accurati  registri,  dovevano  rendere  conto 
al  comune,  ed  erano  sotto  continuo  sindacato,  anche  mentre  erano  in 
ufficio.  Veri  impiegati  dello  stato  erano  i   «Dieci  BUenotamii  »,  ufficio 
creato  a  cagione  della  lega  marittima,  e  trasportato  da  Delo  ad  Atene; 
venivano  eletti  per  sorte  dai  cittadini  più  ricchi.  Bssi  pagavano  dagli 
avanzi  della  rendita,  il  cui  fondo  primitivo  era  il  tesoro  di  Delo,  quelle 
somme,  che  erano  state  assegnate  dalla  cittadinanza,  dietro  proposta 
del  Consiglio,  innanzi  tutto  per  affari  della  confederazione,  ma  anche 
per  altri  scopi  più  remoti.  Alla  fine  d'ogni  anno  pagavano  la  sessan- 
tesima al  tesoro  del  tempio,  insieme  coi  sindaci  dei  conti,  i  logisti  o 
Trenta;  erano,  insieme  alla  loro  cassa,  sotto  la  continua  sorveglianza 
del  Consiglio,  e  VepistaCa  (presidente  del  giorno)  dei  Pritani  teneva  la 
chiave  del  tesoro.  Così  s'ebbe  la  massima  cura  per  la  coscieoziosa  am- 
ministrazione delle  finanze  stabilendo  dei  collegi  d'ufficiali  e  la  concor- 
renza di  diversi  magistrati  cercando  guarentigie  anche  nel  censo  degli 
impiegrati  del  tesoro.  Ora  l'ordinamento  che  seguivasi  era  questo,  che  i 
tributi  riscossi,  che  in  Delo  erano  stati  pagati  direttamente  agli  BUeno- 
tamii, ora  venivano  ricevuti  dal  Consiglio  dei  Cinquecento,  per  mezzo 
dei  rioevitori  generali  od  Apodecti.  Ciò  si  faceva  in  ogni  nono  mese  del- 
l'anno attico,  nelle  grandi  feste  dionisiache.  Gli  apodecti  versavano  i 
danari  nelle  casse  degli  BUenotamii,  che  eseguivano  i  pagamenti  asse- 
gnati, e  riponevano  l'avanzo  nel  tesoro  di  Minerva.  Tutto  il  calcolo  dei 
danari  che  entravano  ed  uscivano  era  poi  consegnato,  per  la  revisione, 
ai  tomisti.  Tutta  questa  contabilità  dello  stato  conosciamo  dai  documenti 
pubblici,  incisi  sulla  pietra.  Bsistono  documenti,  in  cui  è  registrato  il 
catasto  dei  confederati:  essi  erano  esposti  pubblicamente.  Meglio  con- 
servati e  per  ciò  più  importanti  sono  quegli  elenchi,  in  cui  sono  regi- 
strate per  ordine  le  sessantesime  tolte  dai  contributi.  Queste  liste  co- 
minciano nell'Ol.  81,3  (454),  cioè  immediatamente  dopo  il  trasferimento 
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del  tesoro  da  Delo,  e  eomprendono  16  anni,  cioè  fino  al  440  av.  Or.  Tanti 
documenti  in  pietra  erano  riuniti  ad  una  eostruBlone  eretta  accanto  a) 
grande  tempio.  Esse  mostrano  IMmporto  complessivo  dei  contribott  pa* 
gati  realmente  anno  per  anno,  e  ne)  medesimo  tempo  io  scrupolo  eoo 
cui  lo  stato  adempieva  i  suoi  doveri  verso  la  Dea;  mentre  altri  eleorbl 
fatti  dai  tesorieri  calcolavano^  secondo  i  giorni  dei  pagamenti  fatti, 
ogni  spesa  fatta  per  lo  stato  dalPerario  pubblico  (  erano  obbligazioni 
monumentali,  che  sino  alle  dramme  ed  agli  oboli  indicavano,  quanto 
lo  stato  doveva  alla  Dea  in  capitali  ed  interessi  (Catasto,  Td&(  cpdpou; 
KOhlbb  p.  òi,  KaTÀ  rdòc  iraU  ròv  (pópov  rfjiai  iióXijm  i^  pcuX^).  Conservato  è 
soltanto  quello  deirOl.  88,4  nel  0.  L  ii.,  I,  n.  37;  dlcesi  che  siano  stati 
spediti  per  ogni  distretto  due  commissari  per  tassare  i  confederati.  —La 
prima  però  delle  liste  delle  quote  (454-440)  si  trova  nel  CI.  A,  I,  n.  224-m 
Elenco  delle  spese  nei  documenti  di  consegna  dei  tesorieri.  Confr.CI  A., 
I,  p.  82:  KC(pdXatov  dvaXu)|LtdTuiv ,  e  p.  85:  *AeiivotTot  dvf|XuM7av  èXXipfOTaHiaK 
irapeòoOn,  ecc.  —  Due  periodi  deiramministrasione  finanziaria  d^Atene 
sono  indicati  secondo  le  magistrature:  Tuno  secondo  gli  anni  della 
3ouXi^,  l'altro  secondo  gli  anni  di  una  Apx^.  La  34'  dpx^t  cade  neiranno 
deirarconte  Aristione  (89,4,  414-420);  dunque  Panno  della  sua  epoca  è 
81,3  (454-51).  L'ufficio  dei  legisti  allora,  se  non  è  stato  istituito  per  la 
prima  volta,  almeno  è  stato  incaricato  per  la  prima  volta  di  calcolare 
la  quota  del  tempio.  ROhler,  p.  108.  L'epoca  del  Consiglro  è:  01.83,2 
(447-446). 


Appeniliee  alla  Carta  della  Gonfedeniione  narlttiDa  Ateniese 

Vedi  volume  II,  pag.  238  e  s«g. 
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Soltanto  citato  nel  documento  dei  contributi  C.  I.  A.,  n«  27. 
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"Avbpioì 

Tnvioi 

MUKÓVtOl 

NdHtot 

TTdpioi 

'Kcpia 

'IftTai 

Br)paXoi 

*'Avaq}dlot 

TiKivfjTai 

*4>oXéYcivbpo^ 

'K{^uiXo< 

'Mf\Xio\ 

Z{<pviot 

Z€p(q>iot 

KùOviot 

'BeX^iva 

Kctoi 

AltivrlTai 


'Aenvtrai 

rpoTxfl<; 

AiaKpfi<i  dirò  XaXxibàuv 
AifK  ànò  Kr|va(ou 
*Ep€TpifV; 
'Eariaif^^ 
KopOaTtoi 


iTUpfj^ 

XaXKtÒf)^ 


A/mvioi 


'HipaiOTiTìq 
Mupivatoi 


't^pplOt 

'EXXiianóvTtoc  0^0^ 
BuZIdvTiot 

TT€p(v9ioi 

AauvtOTeixlTOi 

lo^ppiavot  (ì) 

iKdyiioi 

TvpòbxZa 

*Biadven 

XeppovriatTai 

N€diToXK  irapd  Xcppó- 

viiaov 
*ATopd 
KaXXmoXtTat 

ZflOTlOl 

MaòÙTiot 
'EXatoOoiot 


(1)  Bollettino  menailé 
deirAccad.  delle  MiebBd 
di  Berlino  1880,  p.  466. 
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N€avòp€if)( 

K€3p/|viot 

BiipOatoi 

r€VT(vioi 

Aapòav^ 

'Apuòr|vo( 

'Aptopctloi 

TTcpKdiaiói 

TTaXaiir€pK((Knoi 

Aa^HiaKTivoi 

TTaianvoi 

TTapiavOi 

npiairf^<; 

'MtiTpówoXK;  irapà  Tipte- 

irov 
AtòujnoTcìxtTat 
'Apirayiavoi 
ZcXcidTm 
'OT\r\yoi 
'TTueoiToXtTai 
"Apxatov  èirl  x^  *Póv6aicl 
"ApTafou  T6!xo<;  èiH  t^ 

•POvbaKi 
'Apraioivoi 
K\)t\Kr\yoi 
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TTpoKovvfiaioi 

BOaPiKot; 

AaaKuXetavoC 

'Aapctov  irapà  tV|v  Mu- 

oiav 
BpuXXciavoi 
Kiavo( 
'AaraKìivoC 
KaXxn^^vioi 

6p<JÌKtO(;  <t>òpo^ 

ATvtot 

MiXia()piot 

faXatoi 

MapuAftrai 

AiKOia  irap'  'APÒnpoi 

*Apòr)ptTat 

KuaTtptoi 

NediroXit;  itop*  'AvTiadpov 

mCcpci;  èv  TTcpYdiiip 

BepYatot 

*ApYÌXioi 

ZraYtptTOi 

'AxdvOiot 

•Koaa[a!oi?] 

AloXtTat 

'OOópioi 

TTteTaao^ 

(soltanto  nel  C.  LA.  1,243). 

Salla  penisola  dell*Ato 
lavatoi 

Aìf^  ex  TOO  ''AOui 
'OXocpOEioi 
6(omot 
KXcuivaC 
*TTo<j(Ò€iov 
•'Axpóeqioi 


'AaoiipKai 

Sulla  penisola  di  Sintone 
TT(Att>po( 
Tpmoal 
<t>appf)Xtot 
'EòptdXioi 

<t>T|Tn?|Tl0l 

ZepfxuXtfK 

1(TT»oi 

raX^itiioi 

lapratot 

Topuivatoi 


MriKupcpvdbH 

Zti&Xioi 

XoaTaC 

*OX0veioi 

IxapXaloi 


su  Pallone 

TToTCìòaidrai 

'Aq>UTatoi 

NcdiToXi^  McvòaCwv 

AltdvTioi 

Opaimpatoi 

Zxiuivatoi 

Mcvbatot 


BoTTtatoi  (IirapTtbXioi) 

Aixaia  'Ep€Tpiu)v 

Ataa 

TCtuivo^ 

IjuCXXa 

K(6a(; 

Ttvòalot 

ZxaMiatoi 

TTpdaaiXo^ 

Zivo<; 

Alvcdrat 

lTpe\)fa1ói 

McBuivotloi  . 

Atoidviot 

Gdaioi 

Za^o6p4iK€( 

Zxidetoi 

TT€Trapf)6ioi 

"Ixioi 

'ÌU)vik6(;  0òpo<; 

*'Ha<noi 

rapYopfK 

•AoTupTivoC 

TTiTavatoi 

'EXaiéa  Trapà  MOpivav 

rpuv€ifK 

Mupivdtoi  irapà  Ku^^v 

Ku^alot 

*AT)piaalot 

<S>u)xatf)< 

TTreXcoOotoi 

ZiòoOoioi 

BouOctfK 

'EpuOpdtoi 

'EXaioOatot 

KXato^évioi 

TToXtxvatoi 

Atpatoi 

Ti^jioi 

Acpéòtot 

Aiooiptrai 

KoXo<pi(iviot 

Za^PaxTOi; 

fiónf^ 

'Eqpéoiot 

Maivòioi 


TTuYcXìl^ 

Mapa6/|aiot 

TTpiavf)^ 

Maidvòpiot 

Mu^daioi 

MtXfiaioi 

T€ixioOaaa 

OepfLiatoi  éy  'Ixdpip 

Olvatoi  év  Ixdpip 

A^po? 

NiaOpioi 

*AtJiópYiot 

KapiKÒ^  0ópo^ 

AdTfyllOl 

XaXxi^Topec 

TpwMfi<; 

MuXaafk 

TTiiboafh 

*taafK 

AòXidrat 

BapYuXifjc 

Kivòuft^ 

6aa8apfic 

Opavt^ai 

Kapuovòv^ 

Tappavi)? 

TcXcufiaaiot 

MOvotoi 

Nc^tdTai  irapà  Mdvòov 

T€p|Li€pfJ<; 

ZuaYYcXfk 

'AjLiuvavòi^ 

'AXixapvoaOìK 

"'ApXiaaoc 

TTnbaofl? 

Kcpd^ioi 

Kcòpidrai 

TTapYaoìk 
Kviòioi 
X€ppovf|<not 
TOjivioi 

'"'iTupa 

KaaoXopfk 

Kap€(  div  T!&^vfK  4»X^ 

Aujpufir)? 

MoftvaaiH 
Muòòve? 

Napiapapfì( 

TTapirapidiToi 

TTcXcdTat 

TTXaYapf)? 

TTópvioi 

Tòaifl? 

TòioafK 
KappaauavòfK 

KaOvioi 
TTaaovbn; 
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KptJfi<; 

KXauvòfJ^ 

KuXXdvòiot 

Kanipfh 
Aivòiot 
Otidrai  AtvbCuiv 

KupPiaanq 

AOkioi  Kal  auvTcXd^ 

0a(Tr)X!Tai 

•KcXévòcpii; 

TriXdvbptoi 

KaXObvtoi 

TTcbifl^  Aivbiuiv 
BptKtvbdpioi  èv  'Póbip 
AtdKptoi  ^v  'Póbip              ) 

ArmiijyiavbfK 
KCpoi 

1 

'AaTuiraXaifl^ 
T/iXioi 
ZOmìì 
XaXK€dTat 

Zdpioi 
Kdaiot 

KapirdOioi 

•Póbioi 

'Epivfh 
lT)XOaiot 

*ApKe<7tvoi  Kapirdeou 

BpUKOÙVTlOl 

*ETCOKapiTd6toi 

'AKTatai  iTÓXei^ 
MuTiXr]va(uiv 

•*Po(t€iov 
'"'AvTavbpo^ 

sul  Ponto 

'K€praaoU 
'Ki)Li[Mepi... 
'Nó^qKitov 
'NiK[uiv{a 

Non  8i  sa  a  qnal  di- 
stretto appartengano: 
*Epóbiot 
Eòpu^axtTal 
Muaoi 
TTX€0^1) 
TTùpivbo^ 


Soltanto  citati  presso  gli  storici: 

Aapfl  (Cratere  presso  Stef.  Biz.,  p.  223,  20  conf.  p.  716  ed.  Mein.  forse  tracia) 
AiDpoc  0aai)XtTai  KapiKÒ^  (pópo(  (Gratero  presso  Stef.  Biz.,  p.  256,  11) 
Mapicaloi  (Stef.,  p.  433,  13  conf,  p.  715) 
Kuefjpioi  (Tue.  IV,  67,  4). 


Delle  clerochie  registrate  sulla  carta  le  seguenti  sono  state  condotte  durante 
la  guerra  del  Peloponneso:  Egina,  431  ;  01.  87,  2;  Potidea,  429;  87,  3;  Lesbo, 
427;  88,  1;  Torone  dopo  il  424;  88,  4;  Scione^  423;  89,  1;  Melo,  415;  91,  1. 


3Pt in s,  Storia  ^reca,  voi.  HI 


40 


42 


52 


;  /r  Clerùchie  :  A  <'Jwa  Andro,  Calciale.  JJìreirtA 
SAanno  nri medesmio  ien^  ts^  stesse.  comumlàM 
I        oòòfiffeUeafutfffvùibuiiactm^o  a/Atcomunìki  \ 


)      \ 


1  42 


;v 


A    r' 


/ 


40 


1      TI      O 


^  _  -  -  -  ' 


i4S 

ì       i 


nf 


!    \ 


xemiis^  le  coste  greche  al  principio 


y    del  Peloponneso. 


t      I 


!    J^  isole  ollb)^at^  a  trìbuti. 
^'Kliesponlo 


36  i 


An<Lr*  \  . 


Carr'ft 


Ctlcnd*nA 


A 


«■et 


^J 


42 


^ 


52 
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TAVOLE  CRONOLOGICHE 


DKLLA 


STORIA  GRECA 


Olimp.  Av.  Cr. 

I  popoli  delle  coste  del  mare  Egeo  dopo  il  1400  a.  Gr. 

come  stirpi  navigatrici  e  guei*riere  in  Egitto  sotto  Kam- 

sete,  I  e  II,  1,  43.  > 

I  figli  di  lavan  sono  in  rapporto  coi  Fenici,  I,  44. 

Stirpi  guerriere  della  Grecia  orientale  si  spingono  verso 

occidente,  I,  45;  423424. 

Gli  stati  più  antichi  sulle  isole  ed  alle  sponde  dello 
Arcipelago,  in  Greta,  nella  Frigia,  Troade,  Lidia,  Licia^ 
Beozia  ed  Argolide,  I,  66-97. 
Movimenti  dei  popoli  nel  continente  europeo: 
da  settentrione  a  mezzogiorno,  I,  100-101. 
da  occidente  ad  oriente  :  occupazione  della  Troade» 
delle  isole  e  deUe  coste  delFAsia  minore,  1, 121-123. 
Questi   fatti  preistorici  sono   ridotti  dagli  eruditi  di 
Alessandria,  in  relazione  all'epopea  omerica,  al  seguente 
sistema  cronologico,  I,  147: 
[1193-1184      Guerra  Troiana,  I,  126-127. 

1124  Invasione  dei  Tessali  in  Tessaglia;  fuga  dei  Beozii  in 

Beozia,  I,  101-102. 
1103  Migrazione  dei  Dori  nel  Peloponneso,  I,  112-114. 

1070  €  <        a  Tera  e  Greta,  nelFAsia  minore» 

I,  166-171. 
1066  Megara  è  resa  dorica.  Morte  di  Godro,  I,  314. 

1054  Fondazione  delle  città  dell*Eolide,  I,  124-125. 

1044  Fondazione  delle  città  ioniche,  I,  121-123. 

circa  900]      Gli  Omeridi  fioriscono  in  Smirne  e  Ghio,  I,  128. 
«    820       Legislazione  di  Licurgo,  I,  180,  197. 
«    800       II  fiore  della  scuola  di  Esiodo,  I,  566-567. 
785  Sinope  fondata^  da  Mileto,  1,  432,  588. 

1,1  776  Goreho  vince  ad  Olimpia.  Elenco  dei  vincitori.  Patto 

fra  FElide  e  Sparta,  I,  227. 


Olimp. 

At.  Cr. 

5,1 

760 

5,4 

757 

6,1 

756 

7,1 

752 

8,1 

749 

8,2 

747 

9,2—14,1 

743—724 

9,2 

743 
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Erato,  re  d*Argo,  conquista  Asina,  I,  250. 

Trebisonda  è  fondata  da  Sinope,  I,  433. 

Gizico  fondata  da  Mileto,  I,  429. 

Arconti  decennali  in  Atene,  I,  316. 

I  Milesii  in  Egitto,  I,  437438  (La  data  749  o  748  è 
più  giusta  che  quella  di  753). 

I  Medi  si  ribellano  agli  Assiri,  I,  591. 

Prima  guerra  messenica^  I,  204-205. 

Reggio  e  Zancle  fondate  dai  Calcidesi  e  Messenii,  L 
453,  III,  318. 

Teopompo  e  Polidoro  in  Sparta,  1, 205, 209, 211, 219, 221. 
10,1  740  Colonie  dei  Calcidesi  nella  Tracia,  I,  445,  HI,  402. 

Gitiada  in  Sparta,  I,  554. 
11,1  736  Naaso  in  SiciHa  fondata  da  Calcide,  I,  455. 

11,3  734  Corcira  colonia  di  Corinto,  I,  275,  447. 

Siracusa  fondata  da  Corinto,  I,  277,  456,  464,  II,  490. 
12,3  730  Catania  e  Leontini,  I«  456. 

Colonie  di  Eretria  (Metond)  III,  402. 

Megara  Iblea  fondata  da  Megara,  1, 456. 

Sibari  fondata  dagli  Achei,  I,  458. 

Orsippo  di  Megara  vince  nello  stadio  ad  Olimiùa,  1,288. 

Sargone,  re  d'Assiria  (722-705)  estende  la  sua  potenza 
nella  Siria,  nell'Egitto,  in  Cipro,  I,  463. 

I  Parli  si  stabiliscono  in  Taso,  II,  5. 

Mile  fondata  da  Zancle»  I,  466. 

Caduta  dei  Metontidi  in  Atenei  I,  316. 

La  Lidia  sotto  i  Mermnadi  (secondo  Erodoto),  I,  5Bi 
587,  590,  595. 
16,1  716  Gige  (secondo.  Erodoto  716'648:  secondo  le  fonti  assire 

687-652),  I,  584^,  588.  Fiore  di  Sardi.  LotU  colla  Ionia. 
Invasione  dei  Cimmerii  nell'Asia  minore,  I,  586589. 

Astaco  fondata  da  Megara,  I«  445. 

Crotone  fondata  dagli  Achei,  I,  458. 

Taranto  fondata  da  Spàrta,  I,  460. 

Introduzione  del  pentatlo  in  Olimpia,  I,  233. 
19,1  704  Ajninocle,  costruttore  di  navi  va  da  Corinto  a  Samo, 

I,  278,  445,  554  (Guerra  di  Lelanto). 
20,1  700  Abido,  Lampsaco,  Parlo,  fondate  da  Mileto.  Prooon* 

neso  occupata  da  Cizicot  I,  433. 

Perdicca  I  re  di  Macedonia,  Capitale  Ege,  m,  407. 


13,1 

728 

14,4 

721 

154 

720 

15,1 

720 

i5,l 

720 

16,1 

716 

16,3 

714 

16,1-^,3 

716--546 

17,1 

712 

173 

710 

18,2 

707 

Olimp. 

At.  Cr 

223 

690 

24,2 

683 

25,1 

680 

25,1 

680 

25,1 

circa  680 
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Gela  fondata  da  Rodi,  I,  462. 
Arconti  annuali  in  Atene^  I,  317. 
Inlroduzione  della  quadriga  in  Olimpia,  I,  233,  259. 
Fondazione  di  Locru  If  4^- 

Invenzione  della  fusione  del  bronzo  in  Samo  da  Reco 
e  Teodoro,  I»  556,  558. 
25,4  677  Ardi,  re  della  Lidia  (677*728:  secondo  le  fonti  orien- 

tali 652615),  1, 587.  Lotta  contro  gVIonii  e  i  Gimmerii,  I, 
588^89,  GaUinio  di  Efeso,  I,  589. 
26,1  676  Terpandro  in   Sparta,  I,  211,  568.  Le  Garnee   rinno- 

vate, I,  211. 
26,3  674  Calcedone  fondata  da  Megera,  I,  446. 

27^1  672  I  Pisati  sotto  Pantaleone  accanto  agli  Elei  in  Olimpia^ 

I,  229. 
27,1  671  Caduta  della  dinastia  etiopica  in  Egitto.  Neco,  principe 

di  Menii,  I,  440. 

Gli  Ortagoridi  in  Sicione,  I,  258,  270. 
Le  poesie  di  Alemano  (670650),  I,  568. 
Vittoria  degli   Argivi   sugli   Spartani  presso  Jntf,  I, 
229,  251. 
28,1  668  Fidane  in  Olimpia,  I,  229,  250,  255.  Esclusione  degU 

Elei  e  Spartani  da  Olimpia,  1,  229. 

28.3  666  Psammecico  (Psemetech)  re  d^Egitto  (666612),  I,  430. 

Coloni  e  .mercenari  greci  in  Egitto  (Naucrati),  (circa 
il  620),  I,  441. 

28.4  665  Taleta  in  Spaila.  Istituzione  delle  Ginnopedie,  I,  212, 

213. 
Vittoria  navale  riportata  dai  Gorciresi  sui  Gonnzii,  1^449. 
29,1  664  Solennità  in  Olimpia,  conforme  alle  leggi,  I,  255. 

Acre  fondata  da  Siracusa,  I,  457,  464,  II. 
Morte  di  Fidone  davanti  a  Corinto,  l,  255. 
Figalia  conquistata  da  Sparta,  1,  223. 
Bizanzio  fondata  da  Megara,  I,  289,  446,  447  (nota  1). 
Cipselo,   tiranno  di   Corinto  (657-629),  1, 280,  282-588. 
Acanto  e  Stagira  sulla  penisola  calcidica  fondate  dai 
Calcidesi  e  da  quei  di  Andro,  I,  446. 
Fondazione  di  Abdera,  1,  608. 
Introduzione  del  pancrazio  ad  Olimpia,  I,  234. 
Mirane  TOrtagorida  vince  in  Olimpia,  I,  259. 
Imera  fondata  da  Zancle,  I,  466. 


27,3,--52,3 

670-^70 

27,3 

670 

27,4 

669 

304 

660 

30,3 

659 

30,3 

658 

30,4 

657 

31,2 

665 

313 

654 

33,1 

648 
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Olimp. 

A?.  Cr. 

33,4—38,1 

645-628 

33,4 

645 

34,1 

644 

37,2 


37,3 


38,4 


631 


630 


37,4 

629 

38,1 

628 

38,1 

628 

625 


39,1 

624 

39,4 

621 

41,1 

616 

42,1 

612 

43,1 

608 

43,3 

606 

44,1 

604 

45,1 

600 

45,1—47,3 

600—590 

45,2 

599 

46,3 

594 

46,4 

593 

47,3 

590 

47,3 

590 

48,3 

586 

48,4 


585 


Seconda  guerra  messenica:  guerra  d'Arcadia,  I,  206, 
223  e  segg. 

Sollevazione  ad  Andania,  1,  206. 

I  Pisati  padroni  in  Olimpia,  I,  229. 

Gasmene  fondata  da  Siracusa,  I,  464. 

Stanziamento  di  quei  di  Tera  sotto  Batto  neirisok 
Platea  alla  costa  della  Libia,  I,  474475,  475  e  nota  1. 

Massalia  fondata  da  Focea,  I,  469470,  470  e  nota  1. 

Coleo  da  Samo  va  a  Tartesso,  I,  524,  525  e  notai, 
557. 

Periandro,  tiranno  di  Corinto  (629-585),  I,  282  e  segg. 

Selinunte  fondata  da  Megara  Iblea,  I,  463. 

Sadiatte,  re  della  Lidia  (secondo  le  fonti  orientali  dal 
615),  lotta  contro  la  Frigia,  continuazione  della  guerre 
contro  la  Ionia,  I,  590,  591  e  nota  1. 

Teagene^  tiranno  di  Megara,  I,  289-90.  Epidamno  fon- 
data da  Corinto  e  da  Gorcira,  I,  449,  461,  449  e  note  1. 

Cirene  fondata  da  Tera,  1,  473474,  475  e  nota  1- 

Legislazione  di  Bracone^  I,  321. 

Aliatte,  re  della  Lidia  (secondo  le  fonti  orientali  dal 
602)  :  termine  della  lotta  con  Mileto,  I,  591  e  nota  1. 
Guerra  fra  la  Lidia  e  la  Media,  I,  592. 

Attentato  di  Olone,  1,  325,  325  (nota  1). 

Lotta  fra  Atene  e  Lesbo  (698-606),  I,  373. 

Ciassare  di  Media  e  Nabonassar  di  Babilonia  conqui- 
stano Ninive,  I,  592. 

Salamina  conquistata  da  Atene,  I,  330331. 

Stesicoro  poeta  dimera,  I,  568. 

Perinto  fondata  da  Samo,  I,  614. 

Odesse  ed  Olbia  fondate  da  Mileto,  I,  434. 

Prima  guerra  santa^  1,  263  e  nota  1,  265-266. 

Camarina  fondata  da  Siracusa,  I,  464  e  nota  2,  II,  531- 

Arcontato  di  Solone  I,  355  e  segg.;  sua  legislazione. 
I,  333-334,  336  e  segg. 

Viaggi  di  Solone  (593-583),  I,  358-360. 

Rinnovazione  dei  giuochi  pitici,  I,  266  e  nota  2. 

Pittaco,  esimneta  in  Lesbo  (590580),  I,  373. 

Allargamento  dei  giuochi  pitici.  Vittoria  del  flautista 
Sacada,  I,  564. 

Pace  fra  la  Lidia  (Aliatte)  e   la   Media  (Astiage),  l 
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783 


Olimp. 


At.  Gr. 


49,3 


493 


50,1 


51,1 


58,3 


59,1 


582 


582 


580 


51,2 

575 

51,4 

573 

9 

52,1 

572 

52,3 

570 

52,3 

570 

53,3 

OUO 

55,1 

560 

55,1— «3,2         560-527 


560 


55,2 

559 

57,3 

550 

57,4 

549 

58,1 

548 

546 


544 


60,1—70,3 

540-498 

60,1 

circa  540 

61,2 

535 

62,1 

verso  532 

593  e  nota.  Talete  di  Mileto  predice  an^ecclissi  solare, 
I,  593  e  nota  2.   Età  dei  sette  sapienti,  I,  538. 

distene,  tiranno  di  Sicione,  vincitore  ne*  giuochi  pitici 
ed  olìmpici,  I,  267,  268,  nota  1. 

Fine  dei  Gipselidi,  I,  287.  Istituzione  de*  giuochi  istmici, 
I,  515. 

Distruzione  di  Siri,  II,  524. 

Dipeno  e  Scillide,  artefici  in  Greta,  I,  558. 

Cirene  sotto  Batto,  I,  474475. 

Istituzione  dei  giuochi  nemei,  1, 270  e  271  nota  1, 515. 

Pisa  distrutta  da  Sparta,  esclusa  dal  prendere  parte 
alla  direzione  dei  giuochi  olimpici,  I,  230. 

Quei  di  Cirene  vincono  i  Libii  in  Egitto  (Apries),  1, 475. 

Amasiy  re  dell^Egitto  (570^26):  compagnia  commer- 
ciale greca  (EUenio)  in  Naucrati,  1,  439,  660.  Cipro 
conquistata  da  Amasi,  I,  613. 

Introduzione  dei  giuochi  ginnici  in  Atene,  I,  382. 

Ghilone  eforo,  I,  220. 

Anassandrida,  re  di  Sparta.  Trattato  con  Tegea,  1, 224. 

Pisistrato,  tiranno  d'Atene,  I,  364,  369,  375.  Prima 
tirannide,  560-559;  seconda  tirannide,  554-553;  esilio  in 
Eretria,  552^1;  terza  tirannide,  541-527. 

Creso,  re  della  Lidia,  sale  al  trono  ;  politica  ellenica, 
I,  594  e  segg. 

Efeso  e  Smime  vengono  sottomesse,  I,  596. 

Morte  di  Solone,  I,  369. 

Teognide,  poeta  di  Megara,  I,  291-292. 

Falaride,  tiranno  d'Acraganto,  rovesciato,  II,  496. 

Il  tempio  di  Delfo  abbruciato,  ristaurato  dagli  Alcmeo» 
nidi,  I,  392. 

Oreso^  vinto  da  Ciro.  I  Persiani  occupano  Sardi,  I,  601 

Sollevazione  dei  Greci  dell'Asia  sotto  Pactie,  I,  605. 

Arpago  fa  guerra  agFIonii  e  Licii,  I,  606  e  segg.  610. 

Convegno  degrionii  a  Micale.  Biante  di  Priene,  I,  609. 

Prime  statue  dei  vincitori  d'Olimpia,  1,  551. 

Aminta,  I,  re  di  Macedonia,  I,  637,  in,  408. 

I  figli  di  Archermo,  scultori  in  Chio,  I,  554. 

Tespi  di  Icaria,  fondatore  della  tragedia  attica,  II,  278. 

PoHcrate,  tiranno  di  Samo  (sino  al  522),  in  lega  colla 
Persia;  fondazione  del  dominio  di  Samo  sul  mare;  Sparta 


.  a     i 
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52^ 
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521 
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e  Gorioto  in  lotta  eoa  Polìerate,  I,  615  e^segg^  618  e 
aegg. 

62,4  529  Morte  di  Giro,  I,  611. 

62,4  529  Cambise,  re  della  Penda  (529521).  Rapporti  colla  Fe- 

nicia, e  con  Cipro,  1,  614. 

63.1  528  Gimone  Goalemo,  frateUaatro  di  Milziade,  vince  ad 

Olimpia,  I,  389. 

63.2  527  Marte  di  Piaistrato.   Gli  succedono  i  figli,  I,  390, 

391,  nota  1. 
,  63)4  52Q  Gambiaa,  aoccorso  da  Piaistrato,  vince   Amasi   presso 

Pelusio,  I,  614,  si  assoggetta  FEgitto,  I,  612. 
Gume  assalita  dai  Tirreni,  II,  505. 
Morte  di  Policrate,  I,  625.  Nascita  di  Pindaro. 
Dario,  re  della  Persia  (521483).  Ristabilimento  deDa 
potenza  del  regno  e  riforme,  1, 628  e  segg.,  629,  nota  1, 
631,  nota  1. 
65,1  520  Principio  del   regno  di   Gleomene  in  Sparta.  Invade 

TArgolide,  I,  394  e  nota  1,  II,  9. 
.  65,3  519  Lotta  fra  Atene  e  Tebe.  PlsAea  s'unisce  ad  Atene. 

Ambascieria  degli  Ateniesi  a  Sardi.  Esilio  di  G3ist«be, 
I,  409  e  nota  1. 

Gli  Egineti  vincono  i  pirati  di  Samo  ed  occupano 
Gidonia,  II,  6. 

66.3  514  Ipparco  ucciso,  I,  390. 

I  Persiani  sotto  Demooede  in  Taranto  e  Grotone,  1, 640. 

66.4  513  Spedizione  di  Dario  contro  gli  Sciti,  I,  633  e  aegg. 

Aiutato  dagli  lonii.  Ponte  sul  Eiosforo  e  sul  Danubio. 
Istieo  e  Milziade.  Spedizione  di  Megabazo  in  Tracia  ed 
in  Macedonia,  I,  626. 

67,1  512  Gamarina  distrutta  da  Siracusa  e  nuovamente  fondata 

da  Gela,  II,  531. 
.  67,3  510  Ippia  mene  scacciato.  Gleomene  nell'Attica,  1, 393-394. 

Lotte  dei  partiti  in  Atene.  Istituzione  dell^ostracismo. 
•  'Kifbrme  di  Clistene,  I,  396  e  segg.,  404. 

Sibari  distrutta  da  Grotone,  I,  524. 

68.1  508  Isagora  arconte  in  Atene.  Seconda  invasione  di  Gleo- 
mene. Reazione  in  Atene,  I,  413.  Ritomo  di  ClisCaiie 
(verso  il  508W7),  I,  406. 

68.2  507  spedizione  dei  Peloponnesii  sotto  Gleomene  e  Demarato 

contro  Atene.  Discordia  fì*a  i  duci  e  ritorno  da  ESieosi. 


68,4 

505 

70,1 

500 

70,2 

499 
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Qeruchi  attici  a  Galcide,  1, 411  e  segg.,  II,  8,  413,  nota  1, 
Atene  fiorisce,  I,  415. 

Ippia  nella  dieta  di  Sparta,  1,  414. 

Ck)6trazione  d*un  teatro  ad  Atene,  II,  279. 

Guerra  infelice  dei  Persiani  sotto  Aristagora  e  M^a- 
bate  contro  Namo,  I,  644. 

SoUevazione  degli  lonii.  Aristagora  ed  Ecateo.  Viaggio 
del  primo  in  Grecia.  Troppe  ausiliarie  mandate  da  Atene 
ed  Eretrìa,  I,  645  e  segg. 
70,3  496  Qli  lonii  s*inipadroni$cono  di  Sardi,  ma  son  battuti 

ad  Efeso,  I,  648.  La  ribellione  si  estende:  è  oppressa 
in  Cipro,  I,  ?50. 

I  Persiani  sotto  Artafeme  conquistano  le  città  delFEI- 
leqK>nto  e  della  Caria,  I,  650  e  segg. 
70,3  496  Ippocrate  tiranno  di  Gela  (496491),  II,  488  segg. 

Alessandro  I  Filelleno,  re  della  Macedonia  (498454), 
I,  638,  II,  64,  89,  III,  409. 

71.3  494  L'armata  degli  lonii  battuta  a  Lade.  Distruzione  di 

Mileto.  La  Ionia  e  la  Caria  vengono  sottomesse,  I,  655. 
I  Samii  vanno  a  Zancle,  I,  654. 

71.4  493  Spedizione  dei  Persiani  sotto  Mardonio  contro   la 

Grecia:  Tarmata  distrutta  al  monte  Ato;  cattive  condi- 
zioni delFesercito  nella  Tracia,  1, 656  e  segg.,  II,  1  e  segg. 

Temistocle  arconte.  Fondazione  del  Pireo,  II,  17. 

Ippocrate  si  assoggetta  Leontini,  Nasso,  Zancle.  Il  ti- 
ranno Scite  è  scacciato  da  Zancle.  Anassilao  tiranno 
di  Reggio  (493476),  I,  655,  II,  505,  521. 

72.2  491  Armamenti  di  Dario.  Taso  sottomessa,  II,  5. 

Egina  nemica  d'Atene,  fa  omaggio  ai  Persiani,  II,  8. 

Demarato  deposto.  Spedizione  di  Cleomene  contro  Egina. 
Morte  di  Cleomene.  Gli  succedono  Leotichide  e  Leonida, 
II,  9,  11,  nota  1. 

Statua  di  Mercurio  di  bronzo  sulla  piazza  d'Atene,  li, 
18,  19,  nota  1. 

Gelone  (491476)  tiranno  di  Gela,  II,  489  e  segg.,  503 
e  segg.,  620. 

72.3  490  Prima  gtierra  persiana  sotto  Dati  ed  Artafeme.  Presa 

di  Carisio  ed  Eretrìa,  li,  12  e  segg. 

12  settembre.  Battaglia  di  Maratona.  Milziade   ed 
Aristide  duci,  II,  20  e  segg.,  25,  nota  1. 
E.  CuBTius,  Storia  Qreca,  IIL  50 


! 
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72,  4  489  Spedizione  infelice  di  Milziade  contro   Paro;  morte 

di  Milziade,  II,  27  e  segg.,  30,  nota  1. 
Aristide  arconte,  li,  30. 

Terone  (489472)  tiranno  d'Àcraganto  ed  Imera,  II, 
497  0  segg. 

73.1  488  La  quadriga,  di  Gelone  vince  ad  Olimpia,  II,  507. 

Glaucia  fa  immagini  di  vincitori,  l,  555. 

73.2  487  Nuovi  armamenti  di  Dario.  Sollevazione  nell''Egitta 

II,  40. 
Legge  di  Temistocle  sulle  miniere,  II,  31-32. 
73,4  485  Morte  di  Dario.  Serse  gli  sttccede,  II,  4041,  41,  nota  l. 

74.1  verso  484        Epicarmo  in  Siracusa,  II,  511.   Prima  vittoria  di  E- 

schilo,  n,  282. 

74.2  «      483        Esilio  d'Aristide.  Temistocle  fondatore  della  potenza 

marittima  d'Atene,  II,  36,  31,  37,  34,  nota  1. 

Gelone,  signore  di  Siracusa,  II,  491,  503  e  segg.  In* 
grandimento   di   Siracusa  per  gente  venuta   da   Gela, 
Gamerina  e  Megarà,  II,  491. 
74,4  481  Apparecchi  di  Serse.  Si  mette  in  marcia,  II,  4546  e  sog^. 

Adunanza  dei  Greci  sull'Istmo  (autunno),  II,  62  e  nota  1. 
un'ambascieria  greca  chiede  aiuto  a  Gelone,  II,  4^. 

75.1  480  Seconda  guerra  persiana  sotto  Serse.  I  Greci  mnovono 

verso  Tompe,  II,  65  e  segg. 

Luglio.  Lotta  alle  Tennopili,  II,  67  e  segg.,  tre  com- 
battimenti navali  presso  Artemisio,  II,  70  e  segg. 

Invasione  dei  Persiani  nella  Grecia,  li,  72  e  s^g. 

20  settembre.  Battaglia  navale  di  Salamina,  II,  79^1 
nota  1.  Ritorno  di  Serse.  Mardonio  nella  Tessaglia,  12. 
84  e  segg. 

Anassagora  in  Atene,  II,  197  e  nota  1.  Eschilo  in 
Atene,  II,  279. 

Vittoria  di  Terone  e  Gelone  sui  Cartaginesi  pr^so 
Imera,  II,  501. 

75.2  479  Mardonio  dalla   Tessaglia   invade   la  Grecia,  II,  ^ 

Seconda  occupazione  d'Atene,  II,  86  e  segg. 

Settembre.  Battaglia  di  Platea  sotto  Paosania  ed 
Aristide,  II,  89  e  segg. 

Ottobre.  La  confederazione  ellenica  è  rinnovata.  Pu- 
nizione di  Tebe,  II,  92  e  segg. 

Battaglia  di  Micale  sotto  Santippe  e  Leotichide,  II,  iOi* 
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Molti  stati   ionici   sono  accolti  nella  confederazione 
ellenica,  li,  103. 
75,3  478  Inverno»  Santippe  conquista  Sesto,  II,  104. 

Atene  riedificata,  II,  104.  Temistocle  ambasciatore  a 
Sparta.  11  Pireo  viene  fortificato,  li,  107  e  segg. 

Mutamenti  introdotti  da  Aristide  nella  costituzione, 
li,  110  e  segg. 

76.1  476  Primavera.  L'armata  sotto  Pausania,  Aristide  e  Ci- 

mone  salpano.  Conquista  della  maggior  parte  delle  città  di 
Cipro:  spedizioni  di  Leotichide  in  Tessaglia,  II,  112. 

Tarda  estate.  Conquista  di  Bizanzio.  Tradimento  di 
Pausania,  II,  113,  114  e  segg.  Odio  contro  Spaila. 

L'egemonia  passa  ad  Atene,  II,  117. 

Anassilao,  tiranno  di  Reggio  e  Zancle,  muore:  gli 
succede  Micito,  II,  521. 

lerone,  tiranno  di  Siracusa  e  Gela  (476-467),  II,  489 
e  segg.  Fondazione  di  Etna,  II,  506.  Epicarmo,  Sofrone, 
Eschilo,  Pindaro,  Simonide  in  Siracusa,  II,  513  e  nota  1, 
514  e  nota  1  :  grandi  costruzioni  in  terra  ferma  ed  idrau- 
liche, II,  515  e  segg.,  517,  nota  1  e  2. 

76.2  475  Si  forma  la   confederazione    marittima    delio-attica, 

II,  118-119. 

76.3  474  Processo  di  Pausania,  II,  131. 

lerone  vince  i  Tirreni,  II,  505  e  nota  1,  525. 

76.4  473  1  Tarantini  sono  vinti  dai  barbari,  II,  525. 

Rappresentazione  dei  <  Persianii^àì  Eschilo,  II,  130,  282, 

77.1  472  Terone  muore:  suo  figlio  Trasideo  è  vinto  da   lerone 

e  perde  la  signoria,  II,  506. 
Democrazia  in  Acraganto,  II,  520. 
Temistocle  in  Olimpia,  II,  129. 

77.3  470  Esilio  di  Temistocle,  II,  130  e  nota  1:    Cimane   alla 

testa  degli  affari  in  Atene,  II,  130, 142,  conquista  Eione 
e  sottomette  Sciro,  II,  122  e  segg. 
L'Elide  costituita  in  stato,  II. 

77.4  469  Le  ossa  di  Teseo  si  trasportano   in   Atene,  II,  122  e 

nota  1.  Spedizione  infelice  degli  Ateniesi  nella  Tracia, 
II,  139  e  segg. 

Leotichide  deposto.  Gli  succede  Archidamo  (469-427), 
11,  141,  163. 

78.2  467  Morte  di  Pausania,  II,  131. 
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lerone  muore  in  Siracusa.  Trasibulo  gli  succede,  II, 
520.  Micito  rinuncia  alla  tirannide  in  Reggio  e  Zancle. 
Gli  succedono  i  figli  di  Anassilao,  li,  521. 
78^  467  Atene  si  sottomette  Garisto  e  Nasse.  Fuga  di   Temi- 

stocle, II,  133  e  segg.  Aristide  muore^  II,  144-145. 

Peì'icle  acquista  influenza,  II,  149  e  segg.,  201  e  segg., 
206  e  segg. 

78.3  466  Fine  della  tirannide  in  Siracusa.  Si  ristabilisce  la  re- 

pubblica, lì,  518. 

78.4  465  Gimone  vince  dM^Eurimedonte  e  conquista  il  Cher- 

son^BO,  li,  134.  Serse  assassinato  da  Artabano,  IL  135 
e  nota  1. 
79,1  464  Artaserse  /,  re  della  Persia  (464425),  II,  135  e  segg. 

Defezione  di  Taso.  Gli  Ateniesi  sono  vinti  dai  Traci 
presso  Drabesio,  II,  140  e  segg.,  142,  nota  1,  III,  431.  Ter- 
remoto in  Sparta.  Sollevazione  degli  Iloti  e  Messemi,  IL 
141,  150.  Terza  guerra  messenica  (464456). 

79.3  462  Rigenerazione  di  Argo,  II,  150,  151. 

Taso  viene  sottomessa.  II,  141,  149. 

79.4  461  Un  esercito  ateniese  mandato  in  aiuto  degli  Spartani 

è  da  queati  rimandato,  11,  151,  152,  nota  1. 

Rottura  fra  Atene  e  Sparta,  II,  151.  Lega  fra  Atene 
ed  Argo,  li,  152. 

Ristabilimento  di  Catana,  11,  520. 

80.1  460  Morte  di  Temistocle,  11,  138  e  nota  1. 

L'Egitto  sotto  Inaro  si  ribella  alla  Persia  ed  è  soccorso 
dagli  Ateniesi,  11,  154  e  nota  1. 

Dietro  proposta  di  Efialte  è  tolta  alY Areopago  la  51» 
influenza  politica.  II,  155,  156,  207. 

Perfetta  democrazia:  istituzione  dei  nomofilaci  e  h)- 
fronisti^  II,  158  e  nota  1. 

80.2  459  Esilio  di  Gimone,  II,  156. 

Megara  entra  nella  lega  attica,  II,  165. 

80.3  458  U  4c  Oresteiade  »  di  Eschilo,  II,  156. 

80,3  458  Corinto,  Egina  ed  Epidauro   in  guerra  con   Atene. 

vincono  ad  Aliea,  sono  battuti  a  Gecrifalia  ed  Egùm. 
Vittoria  di  Mironide  sui  Gorinziì  nella  Megaride,  IL 
164-165  e  segg. 

80.3  458  I  Locri  vengono  scacciati  da  Naupatto,  11,  171. 

80.4  457  Gli  Spartani  vanno  nella  Grecia  di  mezzo,  castigaiio 
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i  Focesi  e  vincono  gli  Ateniesi  presso  Tanagra  (nello 
autunno)^  li,  168  e  nota. 
Efialte  viene  ucciso,  II,  168. 

81.1  456  Gli  Ateniesi  sotto  Mironide  vincono  i  Tebani  presso' 
«                                 Enofita.  Spedizione  in  Tessaglia,  II,  169,  III,  342. 

Egina  è  vinta  e  resa  tribataria.  La  flotta  ateniese 
sotto  Tolmida  naviga  intorno  al  Peloponneso,  II,  170 
e  segg.  ; 

Presa  di  Itome.  Fine  della  guerra  messenica,  II,  171 
e  nota  1.  I  Mcssenii  si  stabiliscono  in  Naupatto. 

Gli  Ateniesi  e  gli  Egiziani  vengono  rinchiusi  in  Proso- 
pitide,  isola  del  Nilo  e  distrutti,  II,  171. 
Bl,2  456  Bschilo  muore  in  Gela,  II,  284. 

SI ,3  454  Pericle  va  con  una  flotta  nel  mare  di  Corinto.  L'Acaia 

è  accolta  nella  lega  attica,  II ,  172. 

Ritomo  di  Cimone,  lì,  172  e  segg. 

Il  tesoro  della  confederazione  in  Atene,  II,  161,  241. 
Organamento  delle  finanze  attiche,  i  logisti  calcolano 
per  la  prima  volta  le  quote  dei  contributi,  II,  238  e  segg. 
IH,  766  e  segg. 

Parmenide  e  Zenone  in  Atene,  II,  196-197. 

Perdicca  II.  (454413),  IH,  420. 
^,1  452  Pericle  conduce  coloni  attici  al  Ghersoneso  tracio,  II,  246. 

82.2  451  Tregua  di  cinque  anni  fra  Atene  e  Sparta,  II,  173 

e  segg. 
Empedocle  in  Acraganto,  II,  192. 

52.3  450  Pace  di  trentanni  fra  Argo  e  Sparta,  II,  569  e  segg., 

560,  nota  1. 

82.4  449  Spedizione  degli  Ateniesi  contro  Cipro  (nella  prima- 

vera),  vittoria  presso   Salami na:  morte  di  Cimone,  II, 
174  e  nota  1  e  2. 

83.1  448  Assalto  dato  dai  Focesi  a  Delfo.   Atene  e   Sparta  si 

immischiano,  II,  175  e  segg. 

83.2  447  Sconfitta  degli  Ateniesi  presso  Coronea,  II,  176. 

Que'  di  Sibari  ritornano  e  son  di  nuovo  vinti  dai 
Crotoniati,  II,  526  e  527,  nota  1. 

83.3  446  Spedizione  ateniese  in  Italia  sotto   Lampone  per  ri- 

stabiUre  Sibari,  II,  248. 

L'Eubea  e  Megara  defezionano  da  Atene.  Plistoanatte 
entra  nell'Attica  ed  è  indotto  da  Pericle  a  ritirarsi,  II» 
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177  e  segg.  L'Eubea  è  di  nuovo  assoggettata.  Clenitlii 
attici  in  Istiea  (Oreo),  Calcide  ed  Eretria,  li,  177-178, 245 
e  246,  nota  1. 

Ei*odoto  in  Atene,  II,  261. 
83,4  445  Pace  di  trentanni  fra  Atene  e  Sparta,  li,  178, 

Ambascicria  degli  Ateniesi  sotto  Gallia  a  Susa,  cc4 
detta  «  pace  di  Cimonc  »,  li,  180  e  segg.,  182,  notai. 

Divisione  dei  confederati  per  i  contributi  in  cinque 
distretti,  II,  238.  Nuove  costruzioni  neirAttica,  II,  'M 
e  segg.,  e  le  note. 

Carestia  in  Atene.  La  legge  di  Pericle  sulla  cittadi- 
nanza, II,  252  e  nota  1. 

84.1  444  Tucidide,   figlio   di   Melesia,  esiliato,  lì,  183-1^,  e 

nota  1. 
L'odeo  in  Atene  è  terminato,  II,  322. 

84.2  443  Fondazione  di  TuìHi  (néi\&  primavera),  II,  248  e  249 

nota  1,  529.  Le  lunghe  mura  terminate,  II,  227. 
Ippodamo  di  Mileto,  li,  248,  267. 

85.1  440  Contesa  fra  Samo  e  Mileto  per  Priene.  Defezione  dò 

Samii.  Pericle  davanti  a  Samo,  II,  232  e  segg.,  233,  nota  I. 

Legge  contro  la  licenza  dei  teatri,  II,  368. 

Ducezio,  principe  dei  Siculi,  fondatore  di  Pulice  e  Cale 
Acte,  muore,  II,  530. 

85.2  439  Samo  e  Bizanzio  sono  sottomesse,  II,  233. 

85.3  438  II  Partenone  è  compiuto,  II,  322.  L'  <  Alcest:  »  di  Euri- 

pide, III,  89. 

Gli  Spartocidi  al  Bosporo  Cimmerio,  III,  488, 315,  nota  1. 

85.4  437  Fondazione  di  Anfipoli,  II,  249  e  nota  2,  III,  411, 4?7 

Si  dà  principio  alla   costruzione  dei  Propilei,  II,  ^^^-"^ 
e  326  nota  1. 
La  libertà  dei  teatri  in  Atene  è  limitata,  II,  363. 
86,1  436  Fidia  in  Olimpia,  II,  364  e  segg. 

86.3  434  Contesa  fra  Corinto  e  Corcira  per  Epidamno.  1  C*^"^ 

ciresi  vincono  i  Corinzii  presso  Azzio  ed  occupano 
Epidamno,  II,  335  e  segg. 

86.4  433  Trattative  in  Atene.  Lega  fra  Corcira  ed  Atene,  Il 

339  e  segg. 

Alleanza  fra  At^no  e  Reggio,  lì,  531  e  nota  1. 

Metone  inventa  un  orologio  solare  (eliotropio):  nuovo 
calendario  in  Atene,  II,  268  e  nota  1. 
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87.1  432  Battaglia  presso  Sibota,  II,  341  e  342,  noU  1. 

Potidea^  soccorsa  da  Corinto  e  Perdicca,  defeziona 
con  altre  città  della  Calcidica  da  Atene,  II,  342  e 
segg.,  Ili,  412. 

Settembre.  Scontro  presso  Potidea  ed  assedio  della 
città  sotto  Formione,  II,  342  e  segg.  Alcibiade  e  Socrate, 
II,  548,  UI,  96. 

Estate»  Atene  decide  di  impedire  il  commercio  con 
Megara,  II,  345  e  segg. 

Novembre.  Deliberazioni  a  Sparta  :  è  decisa  la  guerra, 
11,  347  e  nota  1. 

Trattative  fra  Sparta  ed  Atene,  II,  351  e  segg. 

Armamenti  da  ambo  le  parti,  II,  356  e  segg.,  359. 

Inimicizie  contro  Pericle,  II,  361   e  segg.  Morte  di 
Fidia,  II,  365  e  366,  nota  1. 
431  Scoppio  della  guerra  del  Peloponneso^  II,  370  e  segg., 

370,  nota  1,  372,  nota  1. 

Nuovi  attacchi  contro  Pericle.  Anassagora  abbandona 
Atene,  II,  366  e  segg.,  367,  nota  1. 

Aprile.  Platea  occupata  per  sorpresa  dai  Tebani,  II, 
371  e  segg.,  372,  nota  1. 

Gittffno.  Prima  inwisione  dei  Peloponnesii  nelV Attica 
sotto  Archidamo,  li,  374  e  segg.  e  nota  1. 

87.2  Gli  Ateniesi  approdano  alla  costa  del  Peloponneso, 

scacciano  gli  Egineti,  devastano  la  Locride  e  la  Megaride 
e  conchiudono  la  lega  con  Sitalce,  II,  376  e  segg.  407. 

Seppellimento  dei  caduti.  Orazione  funebre  di  Pericle, 
li,  378.  ,. 

430  Primavera.  Scoppia  la  peste^  II,  380  e  segg.  e  le  note. 

Seconda  invasione  dei  Peloponnesii  nell'Attica  sotto 
Archidamo,  II,  379. 

Spedizione  di  Pericle  neirArgolide.  Assedio  di  Epi- 
dauro.  Presa  di  Prasie,  li,  3^. 

Estate,  Condanna  e  deposizione  di  Pericle,  II,  383  e 
segg.,  384,  nota  1. 
873  Pericle  è  di  nuovo  eletto  capitano.  Inutile  ambascierìa 

dei  Peloponnesii  a  Susa,  II,  385  e  segg. 
429  Flotta  ateniese  nel  golfo  di   Corinto  e  nelle  acque 

della  Caria,  II,  386  e  segg. 
Inverno.  Presa  di  Potidea^  II,  386  e  387,  nota  1. 
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I  Feniani  occupano  Colofone,  li,  416. 

Primavera.  I  Pelopoiuittdi  sotto  Àrchidamo  assediano 
Platea,  II,  387,  412. 
87,4  Perdite  degli  Ateniesi  presso  Spartolo.   Guerra  nella 

Acarnania.  La  flotta  peloponnesiaca  è  vinta  due  volte 
da  Formione  nel  golfo  di  Corinto,  II,  387  e  segg. 
429  Autunno.  Pericle  muore,  II,  389. 

I  Peloponnesii  sotto  Cnemo  e  Brasida  a^^rodano  a 
Salamina,  II,  407. 

Inverno,  Spedizione  di  Sitalce  contro  Perdicca,  U,  4(17, 
III,  398,  413,  nota  1. 
428  Primavera.   Spedizioni   di   Formione  ed    Asopìo  ia 

Acarnania,  II,  408,  412. 

L'  «  Ippolito  »  di  Euripide,  III,  73-74. 

Estate.  Defezione  di  Mitilene,  II,  409  e  segg. 

Terza  invasione  dei  Peloponnesii  sotto  ArcfUdamOj 
II,  415. 

88.1  Luglio.  Domanda  d'aiuti  di  que'  di  Mitilene  in  Olimpia. 

II,  411. 

Scorrerie  della  flotta  ateniese  all'Istmo,  in  Laconia 
ed  Acarnania.  Autunno.  Pachete  assedia  Mitilene,  n. 
412. 

Settembre.  Àrchidamo  cinge  di  mura  Platea.  Dicembre- 
220  Plateesi  s'aprono  una  via,  II,  413  e  segg. 
427  Àrchidamo  muore.  Gli  succede  Agide  (427-399).  Quarti 

invasione  dei  Peloponnesii  nell'Attica  sotto  Cleome^. 
Spedizione  di  una  flotta  peloponnesiaca  sotto  Alcid^i  a 
Lesbo  e  nella  Ionia,  senz^effetti,  II,  417  e  segg.,  431. 

Resa  di  Mitilene.  Trattative  per  ciò  in  Atene,  Il  ^i^ 
e  segg.,  preponderanza  di  Gleone,  II,  401,  418  e  4^'* 
nota  1,  i  Mitilenesi  giudicati,  II,  425  e  nota  1. 

Guerra  fra  le  città  doriche  e  ioniche  in  Sicilia^  I 
Leontini  spediscono  un'ambasciata  sotto  Gorgia  ad  Atene, 
U,  530  e  segg.,  e  531,  nota  1. 

88.2  Estate.  Resa  di  Platea,  La  guarnigione  è  giustiziata 

dagli  Spartani,  II,  428  e  segg. 

Lotte  fra  i  cittadini  in  (hrcira.  Gli  aristocrati  son  S4xv 
corsi  da  una  flotta  pelopornesiaca  sotto  Alcida  e  Brasida. 
i  popolani  da  una  ateniese  sotto  Nicostrato  ed  Eurime- 
donte,  II,  431  e  segg.,  e  432,  nota  1. 
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La  poste  scoppia  di  nuovo  in   Atene.  Terremoto,  II, 
436,  nota  1. 
88,2  Inverno.  Lachete  e  Garede  sono  mandati  da  Atene 

in  Sicilia  con  20  navi,  occupano  Reggio  e  danno  un 
assalto  alle  isole  Lipari,  che  non  riesce,  II,  533  e  534, 
nota  1. 
426  Nicìa  fortifica  risola  Minoa,  II,  436. 

Marzo.  Si  rappresentano  i  €  Babilonesi  »  di  Aristofane, 
n,  447  e  nota  1. 

Re  Plistcanatte  ri  toma  dairesilio  a  Sparta,  II,  471. 

Tera  entra  nella  lega  attica,  II,  568. 
883  Gli  Spartani  fondano  Eraclea  nella  Trachinia,  II,  435. 

Nicia  occupa  Melo;  approda  ad  Oropo,  batte  i  Beozii 
presso  Tanagra,  II,  436  e  segg. 

Demostene  unito  agli  Acarnani  devasta  Leucade;  in- 
traprende una  spedizione  infelice  contro  TEtolia;  salva 
Naupatto  minacciata  dai  Peloponnesii,  II,  437  e  segg., 
e  439,  nota  1. 

Lotta  fra  Ambracia  e  gli  Acarnani.  Un  esercito  di 
Peloponnesii  sotto  Euriloco  si  unisce  agli  Ambracioti, 
II,  439  e  segg.,  e  nota  1. 

Inverno»  Vittorie  di  Demostene  sui  Peloponnesii  e  quei 
d' Ambracia  presso  Oìpe^  II,  440  e  nota  1. 

Lachete  slmpadronìsce  di  Mile  e  Messana  e  guer- 
reggia coi  Locri  Epizefirii,  II,  533. 

88.3  425  Febbraio.  Gli  e  Acamesi  >  d'Aristofane  rappresentati, 

II,  473  ;  r  «  Afidr&maca  »  di  Euripide,  III. 

Primavera.  Lustrazione  di  Delo:  nuovo  ordinamento 
della  solennità  apollinea  per  opera  di  Nicia,  II,  440  e  segg. 

Primavera.  La  flotta  ateniese  sotto  Eurimedonte  e 
Sofocle  va  neUe  acqtie  di  Sicilia  ed  a  Gorcira,  II,  442 
e  segg. 

Demostene  occupa  Pilo  e  vince  coI&  la  flotta  pelopon- 
nesiaca. Gerto  numero  di  nobili  Spartani  rinchiusi  nella 
isola  di  Sfatteria,  II,  442  e  segg.  e  445,  nota  1. 

Quinta  invasione  dei  Peloponnesii  nelVAttica  sotto 
Agide,  II,  443. 

Messana  occupata  dai  Siracusani.  Pitodoro  è  spedito  da 
Atene  in  Sicilia,  II,  533. 

84.4  Luglio.  Una  tregua  è  conchiusa.  Le  proposte  di  pace. 
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fatte  dagli  Spartani,  sono  respinte  per  consiglio  di  Gleone 
II,  446  e  segg. 

Agosto.  Nuova  lotta  in  Pilo  sotto  Gleone.  Gli  Sparuti 
si  arrendono,  li,  445  e  segg.,  450, 

Settembre.  Nuovo  estimo  dei  confederati  ed  aumento 
dei  contributi,  II,  451  e  nota  1. 

Assalto  da  Nicia  dato  al  territorio  di  Corinto  senza 
effetto.  La  penisola  di  Melone  è  occupata.  II,  453  e  segg. 
453,  nota  1. 

Autunno.  Demostene  e  Sofocle  in  Cìorcira.  Gli  aristo- 
crati  vengono  assassinati.  Gli  Ateniesi  sì  impadromscono 
d'Anattorio,  II,  454. 

Ambascieria  degli  Spartani  in  Persia,  II,  461. 

Tardo  autunno.  La  flotta  ateniese  sotto  Eurimedont^ 
giunge  in  Sicilia,  II,  533  e  534,  nota  1. 

Inverno.  Artaserse  I  muore.  Gli  succede  Dario  IL  Noto 
(425405).  Defezione  di  PLssutne.  Tissafeme  e  Famahazo. 
satrapi  nell'Asia  minore,  II,  639.  Artafeme,  plenipoten- 
ziario persiano  in  viaggio  per  Sparta  è  fatto  prigioniero 
dagli  Ateniesi,  II,  639. 
424  Febbraio.  Rappresentazione  dei  «  Caixilieri  >  <tì  Ari- 

stofane, 11,  473. 

Estate.  Nicia  occupa  Citerà,  pone   a   sacco  le  coste 
della  Laconia  e  s'impadronisce  di  Tirea   nella  Ginoiù. 
455  e  456,  nota  1. 
89,1  Demostene  occupa  Nisea,  ma  Brasida  grimpedisce  h 

conquista  di  Megara,  II,  457. 

Ottobre.  Triplice  assalto  degli  Ateniesi  alla  BeczU. 
Sconfìtta  presso  DeHo,  II,  457  e  segg..  Ili,  96. 

Brasida  unito  ai  Calddici  e  Perdicca  va  per  U  Me* 
garide,  Eraclea,  la  Tessaglia,  la  Macedonia  nella  Tracia 
contro  le  colonie  attiche;  sHmpadronisce  di  Acanti. 
Stagiro,  Agile  (in  autunno),  II,  463  e  se^.,  III,  413414. 
poi  (nelVinvemó)  di  Anfipoli,  mentre  il  capitano  T**- 
cidide  si  mantiene  in  Eone,  II,  466  e  segg^  e  468,  nota  1. 
poi  della  più  parte  delle  città  dell' Acte,  di  Torone  e  Le- 
cito,  II,  469  e  segg.  e  472,  nota  1.  Un  armosta  ^ttrtain' 
è  mandato  ad  Anfipoli,  III,  6. 

Ermocrate  mediatore  della  pace  fra  le  citt&  siciliana- 
Ritorno  della  flotta  ateniese,  II,  535  e  segg. 
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Sitalce  muore  nella  lotta  contro  i  Trìballi,  gli  succede 
Seute,  III,  398. 
423  Marzo.  Armistizio  fra   Atene  ed  i   Peloponnesii,  li, 

472  e  segg. 

Rappresentazione  delle  «  Nubi  »  di  Aristofane,  III,  95, 
109,  nota  1. 

89.2  Brasida  s'impadronisce  di  Mende  e  Scione  sulla  pc>* 

nisola  di  Pallene  e  va  con  Perdicca  contro  i  Lincesti, 
II,  475  e  segg. 

Una  flotta  ateniese  sotto  Nicla  e  Nicostrato  è  spedita 
alla  Galcidica,  e  riacquista  Mende,  II,  476. 
Accordo  fra  Atene  e  Perdicca,  II,  476. 
I  Delii  sono  scacciati  dagli  Ateniesi,  li,  477. 
422  l  Beozii  s'impadroniscono  di  Panatio^  li,  481. 

Feace  è  spedito  ambasciatore  da  Atene  in  Sicilia,  li,  536. 

89.3  Autunno.  Cleono  è  spedito   nella   Tracia:    conquista 

Toronc,  è  battuto  presso  Anfipoli  da  Brasida.  Tutti  e 
due  i  capitani  sono  uccisi,  li,  439  e  segg.,  480,  nota  1. 

Inverno.    Trattative  per  la  pace   sotto   l'influenza  di 
Nicla  e  Plistoanatte,  II,  481. 
421  Marzo.  Rappresentazione  della  <(  Pace  »  di  Aristofane, 

II,  544  e  545,  nota  1. 

Aprile.  Pace  di  Nicia.  Lega  fra  Atene  e  Sparta  per 
cinquant*anni,  li,  481  e  segg.,  483,  nota  1,  537. 

89.4  Gli  Ateniesi  si  fortificano  di  nuovo  sulla  penisola  della 

Galcidica,  prendono  d*assalto  Scione,  11,  565. 

420  Lega  particolare  peloponnesiaca  fra  Argo,    Corinto^ 

VElide,  Mantinea  e  le  città  della   Calcidica,  li,  538  e 
segg.,  565. 

Plistoanatte  va  contro  que'  di  Mantinea,  occupa  Lepreo, 
II,  541. 

Nuova  tensione  fra  Atene  e  Sparta  per  Tesecuzione 
delle  condizioni  della  pace.  Primo  apparire  di  Alcibiade, 
li,  546  e  segg.,  560  e  segg. 

Primavera.  Lega  fra  Sparta  e  Tebe.  Panatto  viene 
consegnato  agli  Ateniesi,  II,  543. 

Lega  fra  Atene,  Argo,  Mantinea  e  VElide  per  opera 
di  Alcibiade;  Patre  accede  alla  lega,  II,  553  e  segg. 
90,1  Sparta  viene  esclusa  dallo  feste  olimpiche,  II,  554. 

Alcibiade  vincitore  in  Olimpia,  li,  578. 
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Le  «  Supplici  »  di  Euripide,  III,  74. 
419  Lotta  fra  Argo  ed  Epidauro;    la  prima  soccorsa  d* 

Atene,  la  seconda  da  Sparta  e  Corinto,  II,  554  e  aegg^ 
e  585,  nota  1. 

90.2  Inverno.  Gli  Spartani  mandano  soccorsi  ad  Epidauro, 

II,  555. 

•  418  Gennaio.  Un  esercito  spartano  sotto  Agide  va  contro 

Argo.  Armistizio   per  quattro  mesi.  Ritomo  di  Agide. 
Arrivo  d'un  esercito  attico  sotto  Lachete  e  Nicostrato, 
Il  555,  557. 
Nascita  dì  Epaminonda,  II,  263. 

90.3  Agosto.  I  confederati  Aitivi,  Mantineesi  ed  Ateni^ 

sono  battuti  presso  Mantinea  da  Agide,  II,  557  e  se^. 

Inverno.  Lega  fra  Argo  e  Sparta,  II,  569.  Perdicca 
accede  alla  lega,  III,  412.  Pace  di  trentanni  con  Man- 
tinea, III,  235  e  segg.  e  237,  nota  1.  Decemviri  istitoiti 
a  Sparta,  III,  129  e  nota  1. 
417  Aprile.  Iperbole  esiliato  da  Atene.  Ultimo  ostracismo. 

II,  562  e  563,  nota  1. 

Estate.  Ristabilimento  della  lega  fra  Atene  ed  Argo, 
II,  564  e  nota  1. 

Estate.  Spedizioni  degli  Ateniesi  sotto  Nicia  e  Lisistrato 
nella  Galcidica,  II,  555  e  567,  nota  1. 

90.4  Spedizione  infruttuosa  degli  Spartani  contro  Argo,  H  564. 

416  Continuazione  delle  imprese  attiche  contro  la  Tracia  e 

Perdicca,  II,  564  e  segg.  e  le  note. 
91,1  Autunno.  Lotta  fra  SeUnunte  ed  Egesta.  Ambasderifl 

degli  Egestani  ad  Atene,  II,  536,  537  e  nota  1. 

Inverno.  Gli  Ateniesi  conquistano  Melo,  II,  568  e  s^- 
e  nota  1  a  pag.  570. 
415  Primavera.  Eupoli  nelle  «  Bapte  >  assale  Alcibiade.  H. 

580  e  581,  nota  1. 

Marzo.  Si  decide  in  Atene,  per  influenza  d* Alcibiade, 
di  soccorrere  gli  Egestani,  II,  584  e  seg.,  586,  nota  1. 

10-11  Maggio.  Violazione  delle  Erme  in  Atene,  II,  5&1 
e  segg. 

Giugno.  Alcibiade  denunciato  come  profanatore  dei  mi- 
steri, II,  592  e  594,  nota  1. 

Luglio.  Partenza  delVarmata  ateniese  per  la  Sv> 
Ha,  II,  595  e  nota  1,  596. 
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,91,2  Arrivo  deirarmata  a  Reggio.  Gli  Ateniesi  occupano 

Nasso  e  Catane,  II,  598  e  nota  1. 

Fine  di  Ltcglio.  Nuove  denunzie  ed  arresti  in  Atene. 
Pisandro,  II,  598^99. 

Alcibiade  richiamato  e  condannato,  li,  600,  603. 

La  libertà  degli  spettacoli  teatrali  limitata  da  Sira- 
cosio,  II,  602. 

Autunno,  Gli  Ateniesi  per  Imera  vanno  ad  Egesta,  di 
là  nel  porto  di  Siracusa  (in  novembre),  assalgono  Mes- 
sana,  prendono  i  quartieri  d'inverno  presso  Nasso,  li,  605. 

Inverno,  Ermocrate  fortifica  Siracusa.  Ambascierie  dei 
Siracusani  nel  Peloponneso,  a  Gamarina  e  Cartagine,  II, 
606  e  segg. 

Alcibiade  per  Turii,  TElide  ed  Argo  fugge  a  Sparta,  II, 
613  e  nota. 
414  Primavera,  Gli  Ateniesi  fanno  scorrerie  nel  territorio 

dei  Siracusani  e  danno  Tassalto  a  Siracusa,  II,  609  e  segg. 

Marzo.  Gli  ^Uccelli  »  di  Aristofane,  II,  602, 603  e  nota  1. 

Maggio.  Lo  Spartano  Gilippo  è  spedito  in  Sicilia  con 
pochi  soldati,  II,  614  e  seg. 

Giugno.  Epipole  è  preso  d'assalto  dagli  Ateniesi  ;  quar- 
tiere generale  dei  medesimi  presso  Labdalo,  stanza  dei- 
Tarmata  presso  Tapso.  Castello  presso  Sice.  Lavori  d'as- 
sedio e  combattimenti  vittoriosi  degli  Ateniesi.  Lamaco  è 
ucciso.  Trattative  per  la  capitolazione  di  Siracusa.  Ermo- 
crate rovesciato  dai  democratici,  II,  610  e  segg.  e  612, 
nota  1. 
91,3  Estate.  Una  squadra  ateniese  sotto  Pitodoro  opera  sbar- 

chi nella  Laconia,  II,  641. 

Luglio.  Gilippo  approda  in  Imera,.  arriva  a  Siracusa, 
sorprende  gli  Ateniesi  in  Labdalo,  II,  616,  617,  ed  impe- 
disce loro  di  rinchiudere  del  tutto  Siracusa.  Nicia  fortifica 
Plemmirio,  II,  618  nota,  che  è  presa  da  Gilippo  (in  lu- 
glio), II,  621  e  622,  note. 

Autunno.  Gli  Ateniesi  uniti  a  Perdicca,  in  lotte  con 
Anfipoli,  II,  564  e  segg. 

Inverno.  Nicia  chiede  rinforzi  e  vuol  essere  licen- 
ziato, II,  619. 

Dicembre.  Eurimedonte  spedito  con  dieci  navi  a  Sira- 
cusa, II,  620. 
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413  Inverno.  Decisione  di  guerra  dei  Peloponnesii,  II,  641. 

Primavera.  Invasione  di  Agide  neir Attica.  Deceìea  e 
occupata,  II,  641,  642. 

Giugno.  Mercenari  traci  sorprendono  Micalesso  nella 
Beozia,  II,  640. 

Luglio.  La  flotta  ateniese  è  battuta  nel  porto  di  Sii a- 
cusa,  II,  625. 
91,4  Agosto.  Demostene  viene  con  73  nuove  triremi  ed  in- 

traprende un  infelice  assalto  ad  Epipole,  II,  622. 

Gli  Ateniesi  decidono  la  ritirata  (27  agosto)  ;  sono  bat- 
tutti  per  mare  e  per  terra  (30  agosto),  II,  623  e  seg. 

Settembre.  Nuova  sconfitta  degli  Ateniesi  nel  porto  (\* 
settembre);  partenza  per  terra  (3  settembre);  combatti- 
mento ai  monti  acrii  (6^  settembre);  la  retroguardia  sotto 
Demostene  rinchiusa  al  Polizeleo,  sconfitta  e  capitola- 
zione di  Nicla  airAsinaro  (10  settembre);  700  prigionieri 
nello  latomie,  Demostene  e  Nicla  giustiziati,  II,  631  e 
nota  1. 

Archelao  re  di  Macedonia  (413-399).  Artisti  e  poeti 
greci  in  PeUa,  lì,  734  ;  III,  415  e  seg. 


Inverno.  Defezione  di  Turii.  Malcontento  degli  alle> 
ti,  II,  636  e  seg.  Si  riscuotono  dazii  dei  porti  invece  dei 
tributi.  Eicostologi,  II,  643  e  nota  2. 

Ohio  ed  Eritre  unite  con  Tissaferne.  Ambascierie  d: 
Tissaferne  e  Farnabazo  offrono  aiuti  a  Sparta,  II,  63&^'^« 
648,  649. 

Inverno.  Mutamenti  della  costituzione  in  Atene- ?!"> 
buli.  Nuovi  armamenti.  Amnistia  generale.  FortificaàoTie 
di  Sunio,  II,  644645. 

Inverno.  Agide  in  lega  colla  Beozia  intraprende  da  De- 
ceìea scorrerie  ad  Eraclea,  nella  Ftiotide  ed  Eubea,  n. 
646.  Chio  ed  Eritre  sono  accolte  nella  lega  peloponao- 
siaca.  Armamenti  delle  flotte  per  la  guerra  nella  Ionia,  U. 
651-652. 
412  Primavera.    La  flotta  peloponnesiaca  sotto  Agide  < 

bloccata  da  una  attica  nel  golfo  corinzio  Pireo,  H,  ^^ 
Alcibiade  approda  con  cinque  navi  spartane  a  Chic.  Chio, 
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Eritre,  Glazomene  si   staccano  apertamente  da  Atene. 
Gruerra  ionica^  li,  -52.  Una  flotta  ateniese  sotto  Strombi- 
chide  è  spedita  nella  Ionia.  Alcibiade  in  Mileto.  Trattato 
fra  la  Persia  e  Sparta,  II,  649  e  segg. 
92,1  Estate.  La  flotta  peloponnesiaca,  liberata  dal  blocco,  va 

nella  Ionia.  Defezione  di  Lesbo.  Gli  aristocrati  di  Samo 
scacciati,  II,  651  e  seg.  Gli  Ateniesi  riacquistano  MitUene 
e  Glazomene,  saccheggiano  Ghio,  mandano  una  nuova 
armata  sotto  Frinico  nella  Ionia.  Vittoria  della  medesima 
presso  Mileto  {autunno)^  II,  653. 

Fuga  di  Alcibiade  e  sua  influenza  presso  Tissafeme 
esercitata  in  favore  d'Atene,  II,  656  e  seg.  Trattative  cogli 
oligarchi  attici  neiraccampamento  di  Samo,  II,  659. 

Gennaio.  La  ^Lisistrata'»  d'Aristofane,  II,  661  e  nota  1. 

Pisandro  spedito  da  Samo  ad  Atene  per  negoziare,  11,660. 

Frinico  destituito  dal  comando.  II,  662  e  663  nota  1. 
411  Gennaio.  Lica  ed  Antistene  giungono  a  Guido  con  una 

armata  Spartana,  trattano  con  Tissafeme.  Lo  spartano 
Astioco  vince  il  capitano  ateniese  Carmino,  ed  acquista 
Rodi,  II,  662  e  663. 

Febbraio.  Trattative  infruttuose  di  Pisandro  con  Alci- 
biade e  Tissafeme  in  Magnesia,  II,  664-665. 

Mene  oligarchiche  in  Atene;  Teramene  ed  Antifonte, 
II,  666. 

Marzo.  Ritomo  di  Pisandro.  La  costituzione  rove- 
sciata. Consiglio  dei  quattrocento^  li,  670  e  nota  1. 

Assalto  dato  ad  Atene  da  Agide.  Ambasciatori  mandati 
a  Sparta  per  la  pace,  II,  671. 

Marzo.  Lo  spartano  Dercillida  conquista  Abido  e  Lam- 
psaco,  II,  712. 

Aprile.  I  democratici  presso  Samo  reagiscono.  Gli  ari- 
stocrati di  Samo  sono  oppressi.  Trasibulo  e  Trasillo  ca- 
pitani, II,  671,  672. 

Aprile.  Alcibiade  vien  richiamato;  è  eletto  capitano 
presso  Samo  ;  riceve  gli  ambasciatori  degli  oligarchi,  II, 
675  e  seg.  Lega  con  Argo,  II,  682. 

Discordia  fra  i  Peloponnesii  e  Tissafeme,  che  si  reca  ai- 
Tarmata  fenicia  alla  costa  meridionale  dell'Asia  mi- 
nore, II,  676. 

Aprile.  Bizanzio  presa  dai  Peloponnesii,  II,  690. 
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Maggio,  Dissidio  fra  i  quattrocento.  Fortificazione  del 
Pireo.  Ambascerìa  degli  oligarchi  a  Sparta,  11, 677.  ?h- 
nico  è  assassinato,  II,  679  e  nota.  Sollevazione  dei  mod^ 
rati  nel  Pireo,  II,  680. 

Giugno.  L*ammiraglio  spartano  Agesandrìda  vince  gli 
Ateniesi  ad  Oropo.  Eubea  va  perduta,  II,  681. 

Criugno.  I  quattrocento  son  deposti,  II,  682. 

La  nuova  costituzione.  Cittadinanza  dei  5000.  Si  tolgono 
gli  stipendii.  Revisione  delle  leggi  per  i  Namoteti^  11, 683. 
Ambascerìa  a  Samo.  Alcibiade  è  richiamato,  II,  674  e 
nota.  Perdita  di  Enoc.  Antifonte  giustiziato.  II,  685, 686. 
92^  Estate.  Alcibiade  assog^ett^  le  città  della  Carìa.  L'am- 

miraglio spartano  Mindaro  unito  con  Farnabaio  è  vinto 
da  Trasìbulo  presso  Abido  (luglio).  La  flotta  d' Agesan- 
drìda naufraga  alFAto,  II,  689  e  seg. 

Ottobre.  Nuova  vittoria  degli  Ateniesi  sotto  Alciiùade 
presso  Abido,  II,  690. 

Inverno.  Prigionia  d*Alcibiade  in  Sardi,  lì,  692. 

Inverno.  Trasiilo  rìtorna  ad  Atene  e  respinge  un  as- 
salto di  Agide»  II,  696. 

Diagora  di  Melo  è  bandito.  II,  60. 
410  Febbraio.  Vittoria  degli  Ateniesi  presso  Gsico.  Si  ri- 

torna all'antica  costituzione.  Si  reintroducono  gli  stipefi- 
dii;  II,  693.  Legge  di  Demofanto,  li,  694.  L'ambasciata 
spartana  per  la  pace  è  respinta  da  Gleofonte,  II,  695. 

Primavera.  Imposta  di  transito  presso  Grìsopoli.  Tn- 
sillo  conquista  Colofone  e  Nozione,  II,  696.  Ermocrate  d^ 
posto,  II,  704. 

Estate.  Trasillo,  battuto  da  Tissafeme  ^reaso  Yfeso.  ^i 
unisce  ad  Alcibiade  al  Bosforo,  II,  697.  Evagora,  R  ^ 
Cipro,  II,  715;  III,  159. 
923  409  Estate.  Alcibiade  ottiene  Calcedone  per  un  patto  con 

Farnabazo,  e  poi  Selimbrìa,  11, 698, 699. 

Spedizioni  di  Annibale  in  SicDia,  II,  634  e  nota  1. 

Autunno.  Bizanzio  presa  d'assalto  da  Alcibiade.  Trat- 
tative con  Farnabazo.  Trasibulo  si  sottomette  le  città 
tracie,  li,  699  e  note.  1  tributi  sono  di  nuovo  introdotti. 
II,  698. 

Pilo  è  riconquistata  dagli  Spartani,  Nisea  dai  Mega- 
resi, 111,  28. 
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92,4  Autunno.  Ambascierie  degli  Ateniesi  e  Peloponnesii  a 

Susa,  li,  704. 
408  Primavera.   Ciro  minore,  satrapo  delVAsia  minore. 

Trattiene  gli  ambasciatori  ateniesi,  11,  705. 

Il  <  Pluto  »  di  Aristofane,  li,  702  e  nota  1. 

Giugno.  Alcibiade  ritorna  ad  Atene  ed  è  nominato  ca- 
pitano con  poteri  illimitati,  II,  702  e  seg.  e  nota  1. 

Settembre.  Processione  degli  Ateniesi  ad  Eleusi,  lì,  701. 
93,1  Autunno.  Lisandro  navarca^  11,  709;  va  con  70  navi  ad 

Efeso,  entra  in  relazione  coi  partiti  oligarchici  e  con 
Ciro,  II,  710,  711. 

Alcibiade  è  spedito  con  una  flotta.  Quartiere  generale 
in  Samo.  Blocco  di  Efeso,  H  713. 

Rodi  diventa  stato  unitario,  111,  473. 
407  11  capitano  attico  Antioco  è  battuto  presso  Nozio  du- 

rante l'assenza  di  Alcibiade.  Inimicizie  contro  Alcibiade, 
II,  714. 

Alcibiade  deposto.  Cenone  capitano,  li,  715. 
93^  406  Callicratida,  successore  a  Lisandro,  induce  gli  lenii  a 

prender  parte  alla  guerra,  s'impadronisce  di  Teo  e  Me- 
tinna  ;  rinchiude  Cenone  colla  flotta  ateniese  nel  porto  di 
Mitilene,  li,  716. 
93,3  Estate.  Atene  cogli  ultimi  suoi  mezzi  arma  una  flotta 

di  155  navi.  II,  717. 

Settembre*  Battaglia  aUe  Arginuse,  II,  718.  Proposte 
di  pace  fatte  da  Sparta  ;  respinte  ad  Atene  per  consiglio 
di  Gleofonte,  II,  741  e  seg. 

Ottobre.  Deposizione,  accusa  e  condanna  dei  capita 
ni,  11^  721  e  seg. 

Liberazione  di  Lesbo.  La  flotta  ateniese  inattiva  presso 
Samo,  li,  726. 

Ambascieria  di  Ciro  e  delle  città  ioniche  a  Sparta,  II, 
727. 

Dicembre.  lAsandro  epistoleus,  II,  727. 

Euripide  muore  in  Polla,  111,  68. 

Incendio  dell'Eretteo,  111,  539.  Morte  di  Sofocle,  II,  734; 
m,62. 
405  Gennaio.  Le  «  Ranei^  di  Aristofane,  lì,  735;  IH,  90. 

Primavera.  Lisandro  nell'Asia  minore,  sostituto  di 
Ciro  (febbraio),  diTTSidi  con  danari  persiani  una  flotta,  ro- 

E.  COBTiu»,  Storia  Greca,  III.  51 
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vescia  la  democrazia  in  Mileto  (marzo),  approda  ìq  Egina 
e  nell'Attica;  conquista  Lampsaco,  li,  727-729. 
93,4  La  flotta  ateniese  sotto  Ck)none  neirEUesponto.  L'alato 

di  Alcibiade  è  respinto,  II,  729-730. 

Agosto,  Battaglia  presso  Egospotami.  Cenone  sfugge- 

I  soldati  della  flotta  ateniese  giustiziati,  II,  730-732;  111,8 

405  Mene  oligarchiche  in  Atene,  li,  738.  Istituzione  dei 

Cinque  uomini  (Efori).  Decreto  d'amnistìa  di  Patrodi- 

de,  II,  739  e  740,  note  1. 

Autunno.  Lisandro  davanti  il  Pireo;  i  re  Agide  e  Pau- 
sania  nelF Attica.  Blocco  d'Atene  per  terra  e  per  mare 
Lisandro  assedia  Samo,  II,  740  e  seg. 

Ambasciatoli  ateniesi  con  proposte  di  pace,  respinte 
dagli  Efori  in  SeUasia,  II,  741. 

Autunno.  Teramene  è  spedito  a  Samo  per  trattare  con 
Lisandro,  II,  742.  Gleofonte  giustiziato  (inverno).  Il  743  e 
seg. 

Dario  II.  Muore.  Artaserse  IL  Mnemone  (405-359),  re  di 
Persia,  III,  16.  Viaggio  di  Giro  a  Susa,  ritomo  nella  Io- 
nia, gelosia  con  Tissafeme,  III,  132  e  seg. 
404  Primavera.  Seconda  ambasciate  di  Teramene;  consi- 

glio dei  Peloponnesii  a  Sparta,  II,  744  e  seg. 

25  Aprile.  Le  condizioni  della  pace  sono  accettate  » 
Atene,  partenza  del  nemico.  II,  745  e  746,  note  1. 

Nuove  lotte  di  parte  in  Atene.  Agorate  denuncia  gli 
amici  del  popolo.  Adunanza  in  Munichia.  Condanna  degli 
accusati.  Ritorno  degli  esuli.  Orizia  fira  i  Cinque  wst*- 
ni,  II,  746. 

Gittgno.  Lisandro  in  Aiene.  Le  mura  vengono  àeachte- 
Istituzione  dei  Trenta,  II,  751  e  note  1  ;  III,  12,  43. 
94,1  I  tribunali  popolari  in  Atene  vengono  aboliti;  l'A^^ 

pago  è  soppresso.  Dieci  uomini  nel  Pireo,  III,  13  e  oo^a  i- 

Settemòre.  Licofrone  di  Fere  vince  que'  di  Larissa.  lE- 
344  e  note  1. 

Ottobre.  Truppe  spartane  sotto  Gallibio  occupano  \k^ 
poli  d'Atene,  III,  4,  13,  note.  Lisandro  viene  ad  Atee' 
dopo  aver  vinte  Samo,  HI,  15,  note. 

Misure  violente  dei  Trente.  Trasibnlo  ed  Anito  esiliati 
III,  16.  Il  numero  dei  cittadini  limiteto  a  3000.  0^^ 
zione  di  Teramene;  viene  giustiziato.  III,  24-25. 
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Autunno.  Alcibiade  muore,  III,  18  e  nota  1.  Lisandro 
in  Asia. 

Gli  Spartani  rioccupano  Eraclea,  III,  343. 
403  Gennaio.  File  viene  occupata  da'  fuorusciti  Ateniesi 

sotto  Trasibnlo  e  difesa  vittoriosamente  contro  i  soldati 
dei  Trenta,  III,  3a 

Rassegna  delle  truppe  in  Eleusi  ed  esecuzione  capitale 
dei  sospetti,  III,  31. 

Febbraio.  Si  rinnova  la  lotta  a  Munichia.  Orizia  è  t<c* 
ciso.  Caduta  dei  Trenta,  III,  32. 

Marzo.  Decemviri  (decaduchi)  in  Atene.  I  Trenta  in 
Eleusi,  III,  33. 

Aprile.  Lisandro  con  un  esercito  spartano  presso  Eleu- 
si^ III,  36. 

Maggio.  Re  Pausania  è  mandato  dietro  a  Lisandro 
come  mediatore.  III,  37  e  nota  1. 

Giugno.  Combattimento  fra  Pausania  ed  i  partigiani  di 
Trasibulo  nel  Pireo,  III,  38  e  39,  nota  1. 

Luglio.  Agosto.  Trattative  di  pace  fra  i  partiti  sotto  la 
mediazione  di  Pausania.  Trattato  di  riconciliazione.  Ri- 
torno degli  esiliati.  Amnistia.  Partenza  degli  Spartani, 
III,  39. 
94,2  2i  Settembre.  Entrata  di  Trasibulo  in  Atene,  III,  40. 

Arcontato  d*Euclide.  Ristabilimento  deUa  costituzio- 
ne, III,  41, 42  e  43,  nota  1. 

La  cittadinanza  d'Atene  si  reca  ad  Eleusi.  I  Trenta  ven- 
gono assediati  ed  uccisi.  Amnistia  incondizionata.  Imposte 
messe  sui  cittadini.  Istituzioni  dì  syllogeis  e  syndicoi. 
Proposta  di  Tisameno  per  la  revisione  delle  leggi  di  So- 
lone. Istituzione  di  500  Nomateti  (Nicomaco)  e  d'un  ma- 
gistrato di  venti  uomini,  III,  45,  46  e  seg.  Aristofonte  pro- 
pone un'epurazione  della  cittadiaanza.  Ristabilimento  del- 
FAreopago.  Riforma  dei  magistrati  finanziarii,  dei  docu- 
menti e  della  scrittura.  Redazione  ed  esposizione  delle 
leggibili,  48  e  seg.  e  le  note  alle  pagg.  49,  51,  52,  53. 

Orazione  di  Lisia  contro  Eratostene,  III,  111  e  nota  1. 

Ambascierìa  dei  democratici  di  Samo  in  Atene.  Ag- 
giunte, III,  761. 

Deposizione  di  Lisandro  e  viaggio  nella  Libia,  III,  122  e 
seg.  Mutamenti  sociali  in  Isparta.  Crescente  potenza  degli 
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I  Efori,  III,  126  e  segg.  Malcontento  degli  alleati,  IH,  130  e 

segg. 
402  Armamenti  di  Giro.  Truppe  ausiliarie  sotto  Chih^ofo, 

I  III,  134  e  seg.  e  135,  nota  1. 

i  94,3  401  Marzo.  Giro  muove  da  Sardi,  III,  136.  Senofonte  presso 

Ciro,  III,  503. 
LV  Edipo  a  Colone  »  di  Sofocle  111,  63. 
PìHmavera.  Lotta  fra  Sparta  e  VElide  (401-400). 
Re  Agido  entra  nelFElide,  III,  150  e  151,  nota  1. 
94^4  Settembre.  Battaglia  di  Ounassa.  Morte  di  Ciro,  III. 

138  e  nota  1. 

Tissaferne  padrone  nelFAsia  minore.  III,  147.  Ritiratn 
dei  diecimila  sotto  Senofonte,  III,  140  e  segg.  e  nota  503 
400  Marzo.  Arrivo  dei  Diecimila  a  Trobisonda,  III,  139. 

Estate.  L'Elide  si  sottomette  a  Sparta,  III,  152.  Eraclea 
rioccupata  da  Sparta,  III,  15^^. 

95.1  Autunno.  I  Diecimila  traditi  a  Bisanzio,  III,  143. 

399  1  Diecimila  in  Tracia  presso  Seuta,  III,  144. 

Agide  muore.  III,  153  e  nota  1, 152. 

Primavera.  Guerra  fra  Sparta  e  la  Persia.  Guerra 
ionica  (399^97).  Tibrone  è  spedito  contro  Tissaferne  e  ^i 
unisce  coi  superstiti  dei  Diecimila,  III,  146. 

Aprile.  Processo  di  Socrate,  III,  116  e  nota  1.  Senofatlc 
esiliato.  III,  504. 

Maggio.  Morte  di  Socrate,  III,  118,  504.  Platone  is 
viaggio,  III,  507. 

95.2  Agesilao  re  di  Sparta,  III,  154  e  segg. 

Lo  spartano  Dercillida,  successoro  a  Tibrone,  occu/ti 
TEoIide,  e  conchiude  una  tregua  con  FamaLazo,  E  i^* 

95.2  Autunno.  Accusa  di  Andocide.  Gli  aristocrati  in  Atene 

perseguitati.  III,  111  e  segg. 

Congiura  di  Cinadone  in  Sparta,  III,  157. 
Farnabazo  in  Susa,  III,  158. 

Archelao  è  assassinato.  Dieci  anni  di  turbolenze  in  Ma- 
cedonia, III,  417  e  nota  !• 
398  Farnabazo  è  incaricato  di  armare  una  flotta  persiaiu* 

Ckmone  capitano.  III,  159  e  nota. 

95.3  397  Cenone  è  rinchiuso  da  una  flotta  spartana  nel  porto  à 

Cauno  (397^5),  III,  184. 
396  Primavera.  Rinnovamento  deUa  guerra  fra  Sparu^  - 
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la  Persia,  Atene  e  Tebe  si  rifiutano  di  mandare  i  loro  con- 
tingenti. Agesilao  va  con  Lisandro  da  Aulide  nella  Ionia. 
Armistizio  con  Tissaferne,  III,  162  e  segg. 

Lisandro  è  spedito  alFEUesponto,  III,  165. 
1^,1  Estate.  Spedizione  di  Agesilao  ne'  paesi  delle  coste  del- 

TEllesponto,  HI,  166. 

Inverno.  Armamenti  di  Agesilao  in  Efeso,  III,  166  e 
nota  1  a  pag.  167. 
395  Conone,  liberato  da  Farnabazo  dal  blocco,  acquista  in- 

fluenza in  Rodi,  III,  184. 

Primavera.  Spedizione  di  Agesilao  nella  Lidia  e  vit- 
toria al  Fattolo,  III,  167. 
^,2  Estate.  Tissaferne  giustiziato,  III,  167  e  nota  1  :  il  suo 

successore  Titrausta  conchiude  un  armistizio  con  Agesilao 
e  manda  Timocrate  con  sussidii  ad  Atene,  Tebe,  Corinto 
ed  Argo,  III,  169-170  e  nota  1  a  pag.  170. 

Gli  stipendii  e  le  paghe  per  le  feste  sono  reintrodotti  in 
Atene  da  Agirrio,  III,  216,  2i7. 

Guerra  di  Corinto  (395387). 

Contese  per  i  confini  tra  i  Locri  Opunzii  ed  i  Focosi. 

Lega  fra  Atene  e  Tebe  contro^ Sparta,  III,  173. 

Autunno.  Trasibulo  con  truppe  ausiliarie  va  a  Tebe,  III, 
174. 

Lisandro  vinto  ed  ucciso  presso  Aliarto,  III,  174-175  e 
nota. 

Pausania  conchiude  una  tregua,  sgombra  la  Beozia,  ed 
è  deposto.  III,  176-177  e  nota  1  a  [pag.  177.  Il  minorenne 
Agesipoli  (395-380)  succede;  suo  tutore  è  Aristodemo,  III» 
181.  Lega  corinziaca.  Corinto,  Argo,  la  Tessaglia  ed  altri 
stati  si  uniscono  con  Atene  e  Tebe,  III,  177. 

Que'  di  Larissa  in  lotta  con  Licofrone  di  Fere  sono  soc- 
corsi dai  Tebani  ed  Argivi,  cacciano  gli  Spartani  da  Far- 
salo  ed  Eraclea,  III,  178  e  seg.  e  nota  1  a  pag.  179. 

Il  tempio  di  Minerva  in  Tegea  riedificato  da  Scopa,  III, 
541. 
394  Primavera.  Agesilao  viene  richiamato  dall'Asia,  III, 

178. 

Luglio.  Agesilao  lascia  truppe  greche  in  Asia  e  presso 
TElIesponto  con  contingenti  ionii.  III,  179. 

Discordie  fra  i  membri  della  lega  corinziaca.  III,  180. 
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Combattimento  presso  Enoe.  Vittoria  degli  Spartani 
sotto  Aristodemo  presso  Nemea,  III,  181  e  nota. 

96.3  Agosto.  Vittoria  di  Conone  presso  Gnido,  suirammi- 

raglio  spartano  Pisandro,  III,  185  e  nota. 

Agesilao  entra  nella  Beozia  (14  agosto).  Battaglia  di 
Coronea,  III,  182  e  seg. 

Defezione  delle  città  ioniche  da  Sparta,  III,  186.  Età- 
gora  in  lega  con  Atene  e  con  l'Egitto  si  sottomette  tatù 
Cipro  e  viene  a  lotta  colla  Persia.  Guerra  di  Cipro  (3^ 
385),  III,  212,  213  e  segg. 

Autunno.  Agesilao  ritorna  a  Sparta,  III,  186  e  nota. 
393  Inverno.  Decreto  d'onore  degli  Ateniesi  per  Dionigi  di 

Siracusa  dietro  proposta  del  poeta  Cinesia,  III,  538  e  nota  2. 

Primavera.  Cenone  coUa  flotta  persiana  e  fenida  con- 
quista le  Cicladi,  occupa  Citerà  e  viene  ad  Atene.  Le 
mura  sono  riedificate,  III,  187  e  nota  1.  Ambascierìa 
degli  Ateniesi  a  Siracusa,  III,  219. 

96.4  Le  €Ecclesiazuse  >  (Concionatrici)  di  Aristofane,  III,  2iT. 

392  Primavera.  Assassìnii  in  Corinto  e  caduta  delFansto- 

crazia.  I  democratici  si  uniscono  con  Argo,  III,  188  e  seg. 

Tiribazo  successore  di  Titrausta  in  Sardi,  III,  196. 

Estate.  Gli  aristocrati  di  Corinto  in  lega  cogli  Spar- 
tani. Vittoria  dei  medesimi  fra  le  mura,  III,  189. 
97,1  Ambascierìa  degli  Spartani  sotto  Antaìdda  e  degli  Ate- 

niesi sotto  Conone  spedita  a  Sardi.  Tiribazo,  fa  prigiooiera 
Conone  e  parte  per  Susa,  III,  196  e  seg.  e  note. 
391  Inverno.  Primavera.  L'ateniese  Ificraie  impone  odi 

contribuzione  di  guerra  a  Sicione  e  Fliunte  e  riedifica  !« 
mura  sull'Istmo,  III,  190, 192,  438. 

Introduzione  di  schiere  di  mercenarii  e  trasfonnaàofic 
dell'organamento  militare  ateniese  per  Ificrate,  IH^^^ 
segg. 

Primavera.  Struta,  luogotenente  in  Sardi.  Lo  qiartai» 
Tibrone  spedito  contro  i  Persiani  nell'Asia  minore  è  sn'- 
preso  da  Struta  ed  ucciso  insieme  a  tutto  il  suo  e9e^ 
cito.  III,  199. 

Agesilao  e  Teleutia  distruggono  le  mura  delllstmo  e  a 
impadroniscono  di  Lecheo,  III,  189, 200  e  nota. 
97,2  II  capitano  spartano  Ecdico  è  spedito  con  un  esercito 

contro  Rodi,  III,  200. 
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Autunno.  Ambascieria  di  Andocide  a  Sparta  e  la  sua 
orazione  per  la  pace  in  Atene,  III,  201. 
390  Teleutia  incrocia  nel  mare  Egeo,  prende  Samo  e  dieci 

navi  ateniesi,  III,  204. 

Primavera.  Trasibulo  va  con  una  flotta  nelle  acque  di 
Tracia,  prende  Bizanzio,  Galcedone  e  Lesbo,  III,  204. 

Estate.  Agesilao  occupa  la  penisola  Pireo.  Ambascieria 
dei  Tebani  per  la  pace,  III,  191. 

Ificrate  distrugge  seicento  Spartani  presso  Sidone.  Ri- 
torno in  patria  di  Agesilao,  III,  192  e  193,  nota  1. 

Lotta  fra  TAcaja  e  TAcarnania,  III,  193. 

Nascita  di  Eschine,  III,  615  e  nota. 
389  Primavera.    Agesilao  va  in  aiuto  degli  Achei  che 

hanno  occupato  Galidone,  contro  gli  Acamani,  III,  193. 

Trasibulo  saccheggia  la  costa  della  Caria  ed  è  ucciso 
presso  Aspendo.  II  suo  successore  Agirrio  va  a  Rodi,  III, 
204eseg. 

Una  flotta  ateniese  sotto  Aristofane  viene  spedita  a  Ci- 
pro, III,  222. 
97,4  Agesilao  va  fra  gli  Acarnani  per  far  bottino.  Questi  si 

uniscono  alla  confederazione  spartana.  III,  194. 

Agesipoli  devasta  l'Argolide.  Vittoria  degli  Argivi  ed 
Ateniesi  presso  Enee,  III,  191  e  seg. 

Lo  spartano  Anassibio  è  vinto  ed  uccìso  da  Ificrate 
presso  Abido,  III,  205.  Conone  muore  in  Cipro ^  III,  221. 

Aminta  III  re  di  Macedonia  (389-385;  381-369),  III,  240, 
418  e  nota  1. 
388  Lotta  degli  Ateniesi  sotto  Cabria  e  degli  Spartani  per 

Egina,  III,  205. 

Teleutia  assalta  il  Pireo,  III,  205  e  nota  1. 

Antalcida  capitano  per  mare.  Tratta  colla  Persia  e 
domina  con  ottanta  navi  il  mare.  III,  206. 

96.1  LitgUo.  Orazione  di  Lisia  in  Olimpia,  III,  222. 

Cabria  soccorre  Evagora  vincendo  in  Cipro.  Evagora 
acquista  Tiro  e  la  Cilicia,  HI,  208, 214,  222. 
387  Ambasciatori  dei  Greci  presso  Tiribazo  in  Sardi,  III,  208. 

98.2  Pace  di  Antalcida,  III,  208  e  segg.  223  Aggiunte,  III, 

761. 

Congresso  in  Sparta.  Tebe  costretta  ad  unirsi  rinun- 
ziando alla  Beozia,  ed  Argo  rinunziando  a  Corinto.  Le 
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città  ioniche  cadono  in  potere  della  Persia,  IIL  209  e  segg. 
e  212,  nota  1. 
386  Leghe  di  Atene  con  città  della  Ionia.  Agig^unte,  111,7^. 

Leucone,  principe  al  Bosforo  (387-347),  III,  489.  Aggiun- 
te, 111,  765. 
385  Guerra  fra  Sparta  e  Mantinea,  III,  234  e  segg.  e  nota  1 

a  pag.  234. 

Evagora  è  vinto  da  Tiribazo.  Cipro  viene  assogget- 
tata, III,  214. 

Mantinea  conquistata  da  Agesipoli  e  i  cittadini  divisi  in 
comuni  rurali,  III,  23S236,  324. 
384  Spedizione  degli  Spartani  in  Epiro  contro  gmiirii,  IIL 

253  e  nota  1- 
383  Gli  aristocrati  esiliati  da  Fliunte  sono  ricondotti  dagli 

Spartani,  III,  238  e  seg. 

Primavera.  Guerra  di  Sparta  contro  Olinto  (3833i9>i 
Un  amhascieria  delle  città  della  Tracia  chiede  a  Sparta 
aiuto  contro  Olinto,  III,  239.  Olinto  in  lega  con  Atene  e 
Tebe,  111,  252.  Armamenti  nel  Peloponneso:  riforme  mi- 
litari, III,  242  e  seg.  e  nota  1  a  pag.  243. 
Lo  spartano  Eudamida  è  spedito  nella  Tracia,  Ili  243. 
Nascita  di  Demostene,  III,  559. 

99.2  .  Feìnda  unito  cogli  aristocrati  di  Tebe  occitpa  la  Ca/^ 

mea.  Ismenia  annestato  e  giustiziato,  III,  243  e  segn  ^- 
Febìda  viene  deposto;  tre  annesti  sono  spediti  a  Tebe. 
Ili,  247. 

1  democratici  di  Tebe  si  rifugiano  ad  Atene,  UL  ^ 
e  268  nota  1. 
382 

99.3  381  Teleutia,  spedito  per  raggiungere  Eudamida,  caiie  à^ 

vanti  ad  Olinto,  III,  251  e  nota  1. 

Agesipoli  è  spedito  con  un  grcmde  esercito  contro  Ofis- 
to,  III,  248. 
99,4 

380  Fliunte  è  assediata  da  Agesilao,  III,  250. 

Estate.  Agesipoli  muore  davanti  ad  Olinto,  III,  di- 
nota 1.  Gli  succede  Cleombroto  I  (380^1),  279  e  seg. 
379 
100,2  Caduta  di  Olinto,  III,  251, 269,  418. 

Tarda  estate.  Resa  di  Fliunte,  III,  251,  2?9. 
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Dicembre.  Uccisione  degli  oligarchi  di  Tebe  sotto  Po- 
lepida.  Liberazione  di  Tebe.  Istituzione  di  Beotarchi,  III, 
266  e  segg.  271. 

1  capitani  ateniesi  Gabrìa  e  Demofonte  soccorrono  i  Te- 
bani.  La  Gadmea  capitola.  III,  273  e  nota  1.  Tebe  ac- 
campa pretese  su  tutta  la  Beozia,  III,  274  e  seg.  Epamir 
nonda  istituisce  la  legione  sacra,  III,  276  e  seg.  Gon- 
danna  dei  capitani  Ateniesi,  III,  277. 
378  Gennaio.  Spedizione  di  Cleombroto  in  Beozia,  III,  279. 

Sfodria,  lasciato  con  una  guarnigione  spartana  a  Tespie, 
intraprende  un  colpo  contro  Atene,  e  non  riesce,  III,  280- 
281  e  nota  1  a  pag.  282.  Dominio  del  partito  tebano  ed 
armamenti  in  Atene,  III,  281  e  seg. 

100.3  Estate.  Seconda  spedizione  degli  Spartani  in  Beozia 

sotto  Agesilao.  Assalti  fatti  a  Tebe,  senz^effetto.  Esercito 
ausiliare  d*Atene  sotto  Gabria.  Febida,  armosta  in  Tebe, 
ucciso  dai  Tebani,  III,  283  e  seg.,  nota  1  a  pag.  284. 

Nausinico  arconte  in  Atene.  Nuovo  censo,  società  per 
le  imposte  (simmorie)^  miglioramenti  della  flotta  e  delle 
fortificazioni.  Niiova  confederazione  marittima.  Gontri- 
buti  dei  collegati.  Aggiunte,  III,  764.  Tebe  accede  alla 
lega.  Flotta  della  confederazione  sotto  Gabria,  Timoteo, 
Gallistrato,  III,  285  e  segg.,  452  e  segg. 
377  Terza  spedizione  degli  Spartani  sotto  Agesilao,  III, 

284. 

MausoUo  signore  della  Garia.  Alicarnasso  diventa  re- 
sidenza, III,  473. 

100.4  L'Eubea  si  associa  alla  lega  marittima  attico-beota.  III, 

597. 

376  Quarta  spedizione  degli  Spartani  sotto    Cleombro- 

to, III,  284. 
101,1  Una  flotta  spartana  sotto  Pollide  blocca  il  Pireo,  III, 

288. 

9  Settembre.  Vittoria  degli  Ateniesi  presso  Nasso,  III, 
288. 

Morte  del  padre  di»  Demostene.  Tutela  (376-368),  III, 
561. 
375  Primavera.  Timoteo  devasta  le  coste  della  Laconia  e 

guadagna  le  isole  ionie  per  la  lega  marittima  ateniese, 
III,  290. 
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27  Gii4gno.  Timoteo  vince  gli  Spartani  presso  Alisia, 
111,  290-291. 
i01,2 

374  Pace  fra  Atene  e  Sparta.  Tebe  accede  più  tardi  ad 

essa,  III,  291-292  e  le  note. 

Assalto  dato  dagli  Spartani  a  Zacinto  e  €k)rcira,  alla 
quale  Atene  manda  aiuti.  III,  293  e  seg. 
Pelopida  vince  gli  Spartani  presso  Tegira,  III,  295. 
Platea  distrutta  dai  Tebani,  III,  295. 

101.3  Riunione  della  Beozia  sotto  Vegernonia  di  Tebe,  IH, 

295,  299  e  seg.  Trattative  con  Giasone  di  Fere.  Egli  di- 
venta capitano  supremo  {tagos)  della  Tessaglia  ed  occupa 
Parsalo,  III,  344  e  se^. 

373  Estate.  Timoteo,  spedito  a  Corcira,  guadagna  Giasone 

di  Fere  ed  Aminta  per  la  lega  attica  ed  incrocia  nd 
mare  Egeo,  III,  294. 

Lotte  sanguinose  di  parte  in  Figalia,  Corinto,  Fliunte. 
III,  320  e  nota  1. 

101.4  Terremoto  nel  Peloponneso,  III,  ^1. 

Notfembre.  Timoteo  è  destituito  e  prende  servizio  presso 
i  Persiani,  III,  297  e  nota. 
372  Primavera.  Ificrate,  successore  di  Timoteo,  leva  il 

blocco  di  Gorcira  e  s^impadronisce  di  9  navi  siciliane,  DI. 
298  e  299,  nota  1. 
371  Epaminonda  beotarca.  Guerra  di  Tebe  contro  la  Fo 

cide.  Gleombroto  va  in  aiuto  ai  Focesi,  III,  295, 305. 

Giitgno.    Congresso  per  la  pace  a    Sparta.  Sotto- 
scrizione della  pace  il  16  giugno.  Esclusione  di  1^ 
Si  decide  la  guerra   contro  Tebe,  III,  299   e    «gg^-  ^ 
note. 
102,2  6  Luglio.  Battaglia  di  Leuttra.  Gleombroto  oeciso. 

Agesipoli  II  (371-370)  gli  succede.  Giasone  di  Fere  in 
lega  con  Tebe  ottiene  che  T  esercito  spartano  possa  ri- 
tirarsi, III,  308  e  segg.,  345  e  segg. 

Tespie  ed  Orcomeno  sottomesse.  Gli  stati  della  Grecia 
centrale,  anche  Eubea  e  l'oracolo  delfico  si  omscooo  a 
Tebe,  III,  315. 

I  Messenii  sono  invitati  a  ritornare,  IH,  318  e  seg. 
370  Giasone  di  Fere  sorprende  lampoli  e  distrugge  Eraclea* 

III,  348. 


^< 
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102,3  Scene  d'orrore  {scitaUsmo)  in  Argo,  III,  321  e  segg.  e 

322  nota  1. 

Trattative  fra  Atene  e  gli  stati  del  Peloponneso  per 
sorvegliare  la  pace,  III,  322. 

Mantinea  è  riedificata.  III,  324  e  nota  1. 

Fondazione  di  Megalopoli.  ^Arcadia  riunita  in  uno 
stato,  in  lega  con  Tebe,  III,  327  e  seg.  e  nota  1  a  pag.  328. 

Sparta  occupa  Orcomeno  e  fortifica  Erea,  III,  331  e 
nota. 

Lotte  di  parte  in  Tegea,  III,  330  e  seg. 

Estate.  Giasone  di  Fere  in  via  per  Delfo  viene  as- 
sassinato, III,  349  e  seg. 

Tardo  autunno.  Spedizione  di  Agesilao  in  Arcadia,  III, 

331  e  nota. 

Inverno.  Prima  spedizione  dei  Tebani  nel  Pelopon^ 

neso  sotto  Epaminonda  e  Pelopida,  III,  332-333  e  nota  1 

a  pag.  333. 

369  Inverno.  Epaminonda  minaccia  Sparta,  che  è  salvata 

da  Agesilao,  occupa  Gizio  e  va  in  Messenìa,  III,  334-335. 

Ristabilimento  della  Messenia.  Messene  riedificata,  III, 
336. 

Lega  fra  Atene  e  Sparta.  Ificrate  occupa  Tlstmo,  III, 

332  e  338,  nota  2. 

Primavera.  Epaminonda  ritoma  in  patria  traversando 
il  territorio  attico,  III,  338. 

Alessandro  II,  re  di  Macedonia  ^0368),  III,  419. 

Gli  Arcadi  occupano  Pellana.  Gli  Argivi  assalgono 
Fliunte,  III,  340. 

Sparta  è  soccorsa  da  Megara,  Corinto,  Epidauro,  Si- 
racusa ed  altre  città.  III,  340. 
102,4  Estate.  Seconda  spedizione  dei  Tebani  nel  Pelopon^ 

neso.  Epaminonda  sforza  il  passaggio  per  Tlstmo,  occupa 
SicionOf^assalta  inutilmente  Fellone,  Epidauro  e  Corinto, 
III,  341  e  342,  nota  1. 

Autunno.  Epaminonda  ritorna  ed  è  deposto.  III,  342. 

Alessandro,  tiranno  di  Fere.  Gli  Alevadi  cercano  contro 
di  lui  Faiuto  di  Alessandro  II,  di  Macedonia,  che  occupa 
Larissa  e  Granone,  III,  419  e  nota. 

Spedizione  di  Pelopida  in  Tessaglia  e  nella  Macedo- 
nia. Liberazione  di  Larissa.  Le  lotte  per  il  trono  in  Mace> 
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donia  si  accomodano.  Pelopida  prigioniero.  Lega  fra  Atene 
ed  Alessandro  di  Fere,  [II,  350  e  segg.  e  nota. 

Licomede,  demagogo  in  Arcadia.  Cattive  disposizioni 
verso  Tebe.  Lotta  fra  l'Arcadia  e  TElide,  III,  354. 
368  I  Tebani  vanno  in  aiuto  nella  Tessaglia,  sotto  Cleo- 

mene,  III,  352. 

Filisco,  spedito  da  Ariobarzane,  comincia  in  Delfo  trat- 
tative per  la  pace;  Sparta  ottiene  dalla  Persia  troppe 
ausiliarie,  III,  355  e  356,  nota  1.  Aggiunte,  III,  762. 

Gli  Spartani  prendono  Carie  e  vincono  gli  Arcadi  ed 
Argivi,  III,  356  e  nota. 

Eudosso,  medico,  filosofo  od  astronomo,  fonda  una 
scuola  in  Guido,  HI,  531. 

103.1  II  messenio  Damisio  \ince  in  Olimpia,  III,  365. 

Epaminonda  eletto  di  nuovo  capitano  va  in  Tessaglia. 

libera  Pelopida,  e  conchiude  un  armistizio  con  Alessan- 
dro, III,  352-353. 

Ambascieria  dei  Tebani  e  degli  altri  Greci,  a  Susa.  E 
rìconosciuta  Tautonomia  della  Messenia.  Atene  è  posta 
sotto  la  protezione  persiana.  III,  357  e  seg. 

Tolomeo,  re  di  Macedonia  (368-363).  Filippo  statico  in 
Tebe,  III,  421. 

Ificrate  combatte  Anfìpoli  (368-365),  III,  427  e  soccorre 
la  regina  Euridice  di  Macedonia,  III,  420421. 
367  Congresso  degli  stati  a  Tebe,  III,  359. 

103.2  Terza  spedizione  di  Epaminonda  a  Tebe.  La  demo- 
crazia è  ristabilita  in  Sicione,  III,  361.  Aggiunte,  III  762 
e  segg. 

Timoteo,  eletto  di  nuovo  capitano,  dà  aiuto  al  rìbe^ 
Ariobarzane,  III,  463. 

Dionigi  II,  tiranno  di  Siracusa  (367-357).  Platone  in 
Siracusa,  III,  532. 
366  Tebe  acquista  Oropo  e  FEubea,  III,  363  e  nota.  Atene 

inimicata  con  Sparta  trama  contro  Corinto  e  si  nmsce 
coir  Arcadia,  III,  364  e  nota. 

Accusa  e  giustificazione  di  Callistrato,  IH,  4fó. 

Licomede  muore,  HI,  nota  1  a  pag.  369  e  465. 

103.3  Pace  separata  fra  Corinto,  Fliunte  e  Tebe,  IH,  364 

Demostene  maggiorenne,  va  alla  scuola  d^Iseo,  III«  5^ 

365  Scoppia  la  guerra  fra  TArcadia  e  l'Elide.  Lega  fra 
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TElide  e  Sparta.  Gli  Arcadi  minacciano  Olimpia,  III,. 
365.366. 

Timoteo  conquista  dopo  un  assedio  di  dieci  mesi  Samo, 
che  è  occupata  da  cleruchi  attici  ed  occupa  Sesto  e  Cri- 
tote,  III,  463  e  segg.  e  nota  2  a  pag.  463.  Aggiunte,  111,  765. 
103,4  Spedizione  degli  Spartani  sotto  Archidamo  contro  l'Ar- 

cadia, III,  365. 

Perdicca  III,  re  di  Macedonia  (365-359),  III,  420. 
364  Timoteo  conquista  Metone,  Pidna,  Potidea,  III,  464  e 

nota  1  e  stringe  Olinto,  III,  598. 
104,1  Luglio.  Gli  Arcadi  presiedono  ai  giuochi  olimpici  ;  re- 

spingono gli  Elei  invadenti  e  prendono  i  tesori  del  tem- 
pio. Reazione  aristocratica  in  Mantinea;  divisione  d^li 
Arcadi,  III,  367  e  segg. 

Estate.  Pelopida  vince  ed  è  ucciso  presso  Parsalo,  III, 
371  e  nota. 

Processo  di  Demostene  contro  i  suoi  tutori  (364-361). 
Costretto   alla  trierarchia.  Orazióni   contro   Afobo,  III, 
564-566. 
363  Tebe  crea  una  forza  navale.  Si  unisce  con  Rodi,  Chio 

e  Bizanzio.  Epaminonda  traversa  il  mar  Egeo,  III,  370  e 
nota. 
104yS  Congresso  per  la  pace  degli  Arcadi   in   Tegea.  I  de- 

mocratici soccorsi  da  truppe  tebane  vogliono  sorpren- 
derli, ma  non  riescono,  III,  368  e  seg. 

Lega  fra  Mantinea,  Sparta,  ed  Atene  contro  Tebe.  Con- 
trolega fra  Tebe,  Megalopoli,  e  la  Messenia,  III,  372  e  seg. 

Clearco,  tiranno  in  Eraclea  pontica  (363-352),  III,  555. 
362  Primavera.  Qiuirta  spedizione  di  Epaminonda  nel 

Peloponneso.  Agesilao  ed  Epaminonda  davanti  a  Tegea, 
111,373  e  nota. 

Giugno.  Epaminonda  in  Sparta,  III,  374.  Ritorno  a  Man- 
tinea. Combattimento  di  cavalleria  cogli  Ateniesi  sotto 
Agesilao,  111,  376. 

3  Luglio.  Battaglia  di  Mantinea.  Epaminonda  muore, 
III,  377  e  nota  1  a  pag.  376.  Aggiunte,  III,  764. 
104,3  Gli  Ateniesi  combattono  senza  fortuna  con  Alessandro 

di  Fere  e  con  Coti  nella  Tracia,  III,  469. 

Callistene  s'accomoda  con  Perdicca  ed  è  condannato, 
III,  604.  Antocle  è  spedito  contro  Coti,  III,  469. 
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361  Alessandro  di  Fei'e  batte  una  squadra  ateniese  sotto 

Leostene  presso  Pcpareto  e  saccheggia  il  Pireo,  III,  466. 

Lega  degli  Ateniesi  e  dei  Tessali.  Aggiunte  III,  764. 

Caduta  e  fuga  di  Gallistrato.  Vittoria  del  partito  beoto 

sotto  Aristofonte,  III,  466467  e  nota. 

104,4  Carote  soccorre  gli  oligarchi  in  Corcira  ;  è  sciolta  la 

lega  con  Atene,  III,  469. 
360  Gli  Ateniesi  fondano  Crenide  nella  Tracia,  III,  431. 

n  capitano  ateniese  Timomaco  non  riesce  contro  Coti: 
Sesto  e  tutto  il  Chersoneso  vanno  perduti.  III,  469. 
ÌO&yì  Assalto  dato  da  Timoteo  ad  Anfipoli,  senz^effetto,  III 

469. 
359  Primavera,  Coti  assassinato.  Suo  figlio  Chersoblepte 

ottiene  il  governo  coll'aiuto  di  Garidemo,  III,  469  e  seg. 
Filippo  II,  re  di  Macedonia  (359^36).  Lotta  con  esito 
felice  coi  pretendenti  alla  corona  Archelao,  Pausania  ed 
Argeo,  III,  423  e  seg. 
Riforma  militare  in  Macedonia,  III,  424  e  a^. 
Alessandro  di  Fere  è  assassinato,  l  suoi  sucessori  Li- 
cofrone  e  Pitolao  in  lotta  cogli  Alevadi,  III,  438. 

105.2  Filippo  vince  Argeo  e  conchiude  la  pace  con  Atene, 

IH,  428. 

Il  capitano  Ateniese  Cefisodoto  è  battuto  nelI^ElIesponto 
da  Caridemo,  III,  470.  Demostene  trierarca.  III,  572-57!l 
Artaserse  III.  Oco  re  di  Persia  (359-338),  III,  528. 
358  Filippo  vince  i  Peonii  e  gli  Illirii,  III,  42A. 

105.3  Agesilao  muore.  Archidamo  III  (358-338)  gli  succede. 

Ili,  734,  737,  nota. 

357  Timoteo  scaccia  i  Tebani  dall'Eubea.  Questi  si  unisoooo 

alla  lega  marittima  ateniese.  III,  470. 

Carote  viene  mandato  alFEUesponto.  Chersoblepte  cede 
il  Chersoneso  agli  Ateniesi  ad  eccezione  di  Cardia,  DI, 
471  e  seg. 

Filippo  conquista  Anfipoli,  III,  429  e  seg.,  489.  PHii- 
dpio  della  guerra  fra  Atene  e  Filippo  (357-346). 

105.4  Scoppio   della  guerra  sociale  (357-35^.   Ghìo,  Coa 

Rodi,  Bizanzio  si  staccano  da  Atene.  MausoUo  si  unisce 
a  loro,  III,  471472  e  nota  1  a  pag.  471,  473. 

Simmorie  trierarchiche  introdotte  colla  legge  di  Pe* 
riandrò,  IH,  474-475. 
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Si  armano  due  flotte  ateniesi,  Tuna  sotto  Garete,  Taltra 
sotto  Ificrate,  Menesteo  e  Timoteo.  Garete  è  battuto  presso 
Ghie.  Gabria  ucciso,  III,  475,  478. 

Filippo   conquista   Pidna  e  conchiude  la  lega  con 
Olinto,  III,  430  e  segg. 
356  Le  flotte  ateniesi  sbloccano  Samo.  Seconda  sconfitta  di 

Garete  presso  Ghie.  I  suoi  compagni  nel  comando  sono 
richiamati,  III,  475476. 

Garete  va  agli  stipendi  del  satrapo  ribelle  Àrtabazo. 
Il  re  persiano  fa  lagnanze  contro  Garete,  III,  476. 
1064  Filippo  vince  in  Olimpia,  III,  435. 

Estate.  Demostene  entra  nella  vita  pubblica.  Proposta 
di  Androzione,  III,  430. 

Estate.  Filippo  conquista  Potidea,  111,  430. 

Filippo  fonda  Filippi  e  s'impadronisce  delle  miniere 
della  Tracia,  III,  43^33  e  la  nota  1  a  pag.  433. 
355  Fine  della  guerra  sociale  e  della  lega  marittima 

ateniese.  I  confederati  sono  lasciati  liberi.  Aristofonte 
soppiantato  da  Eubulo,  III,  493  e  segg.  I  capitani  ven- 
gono accusati.  Timoteo  è  condannato  ad  una  multa.  III, 
477-478. 

Scritto  «  Sulle  rendite  >  (attribuito  a  Senofonte),  III, 
649  e  nota  1  a  pag.  650. 

Giprotemi,  tiranno  di  Samo,  Gammi  di  Mitelene,  III, 
477.  Lotte  dei  partiti  in  Ghie,  Geo  e  Rodi  sotto  Mausollo, 
III,  473. 

L'orazione  per  la  pace  di  Isocrate,  III,  517. 

I  Focesi  danno*  principio  alla  seconda  guerra  sacra 
(355-346).  Onomarco  e  Filomelo  sono  fatti  capitani,  III, 
438,  440  e  note.     . 

Filomelo  occupa  Delfo.  I  tesori  del  tempio  saccheg- 
giati, III,  441. 
106^  AtUunno.  Gli  Anfizioni  decidono  nelle   Termopili  la 

guerra  contro  la  Focide.  Tebe  in  lega  colla  Tessaglia,  III, 
439  e  nota  1  a  pag.  440. 
354  Orazione  di  Demostene  contro  Leptine,  III,  573. 

Eubulo  dirige  la  politica  ateniese  (354-338).  Presiede 
alle  finanze  (354-350).  Riforma  dei  magistrati  finanziarli. 
Aumento  dei  danari  per  le  solennità,  III,  495  e  segg.  e 
le  note. 
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Armamenti  dei  Persiani.  Demostene  si  oppone  alla 
guerra  contro  la  Persia.  La  sua  orazione  deUe  e  SmtM- 
rie  *,  III,  579^582. 

Filomelo  è  sconfìtto  nella  valle  del  Gefiso  ed  ucciso. 
Onomarco  e  Faillo  alla  testa  dei  Focesi,  III,  442  e  seg. 
353  I  Tebani  mandano  Pammene  in  Asia  in  aiuto  ad  À^ 

tabazo,  III,  444.  Filippo  s'impadronisce  di  Abdera  e  Ma- 
ronea  e  tratta  con  Ghersoblepte.  Carete  batte  un  corpo  di 
Macedoni  alFEbro,  III,  588. 
106,4  La  legge  di  Timocrate  sui  debitori  dello  stato.  Ora- 

zione di  Demostene  contro  Timocrate,  III,  575^6. 

Carete  conquista  Sesto,  in  cui  sono  spediti  clancki 
ateniesi,  IH,  588. 

Onomarco  occupa  le  Termopili  ;  devasta  il  territorio  dei 
Locri  e  Dori.  Spedizione  dei  Focesi  in  Tessaglia  in  aiuto 
dei  tiranni  di  Fere,  III,  444-445. 

Onomarco  batte  Filippo  nella  Tessaglia,  III,  445. 

Filippo  conquista  Metone,  III,  433  e  434,  nota  1. 
352  I  Focesi  occupano  Goronea,  III,  445. 

Gli  Spartani  minacciano  Messene  e  Megalopoli.  Lega 
fra  Atene  e  Messene.  Orazione  di  Demostene  per  i  Me 
galopolitani,  III,  584-585  e  nota  1  a  pag.  586. 

Primavera.  Onomarco  è  battuto  in  Tessaglia  da  Fi- 
lippo e  cade.  Filippo   occupa  Pagase  e   Magnesia.  Gli 
Ateniesi  occupano  le  Termopili,  III,  445  e  segg.  e  le  note 
alle  pagg.  445  e  446. 
107,1  Olinto  conchiude  la  pace  con  Atene,  III,  449. 

Orazione  *di  Demostene  contro  Arìstocrate,  111,  589  e 
seg. 

Faillo  va  contro  i  Locri  e  muore.  Qli  succede  F*- 
loco.  III,  446. 

Autunno.  Filippo  sottomette  i  regoli  della  Tracia,  coor 
chiude  trattati  con  Cardia,  Bizanzio  e  Periato,  111,  447  e 
seg.  e  nota  1  a  pag.  448;  costringe  Ghersoblepte  a  sott^ 
mettersi,  III,  590  e  minaccia  Olinto,  III,  448. 
351  Primavera.  Prima  orazione  filippica  di  Demostene. 

Politica   guerresca   contro   la   Macedonia;   ogipoàsùot 
contro  il  partito  di  Eubulo,  lU,  595  e  segg.,  597,  nota  1- 

Filippo  acquista  influenza  in  Eubea  ed  aj^poggia  il  ti- 
ranno Gallia  in  Galcide,  III,  597<^598. 
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Spedizione  dei  Tebani  nel  Peloponneso.  Armistizio  in 
Sparta,  IH,  585586. 
107,2  MausoUo  muore.  Gli  succede  Artemisia  (357-349).  L'o- 

razione panegirica  di  Teopompo  ne'  suoi  funerali  solen- 
ni, III,  527,  591  e  la  nota.  Leccare,  Briasside,  Scopa  e  Ti- 
moteo lavorano  al  Mausolleo,  III,  547. 

Que'  di  Rodi  cercano  aiuti  in  Atene.  Orazione  di  De- 
mostene per  essi.  III,  591  e  segg. 

Plutarco,  tiranno  d'Bretria,  si  rivolge  ad  Atene  per  aver 

aiuto  contro  Glitarco.  Demostene  si  oppone.  III,  598-599. 

350  Febbraio.  Spedizione  degli  Ateniesi  in  EuMea  sotto 

Focione.  Battaglia  presso  Tamine,  III,  599'600  e  la  nota 

1  a  pag.  600. 

Marzo,  Demostene,  corego,  incoronato  da  Midia^  in, 
602  e  nota  1. 

Estate.  Focione  ritoma  ad  Atene.  L*Euhea  è  perduta, 
III,  600  e  nota  1. 
1073  Afobeto  a  capo  delle  finanze  (350-346),  III,  700. 

Apollodoro  accusato  da  Stefano  e  condannato.  Legge 
di  Eubulo  sull'impiego  delle  teorica.  III,  494, 601. 
107,4 

349  Guerra  d'Olinto  (349^8).  Gli  Olinzii  pregano   gli 

Ateniesi  ad  aiutarli  contro  Filippo  che  fa  guerra  alla 
città,  III,  449450, 604-606. 

Prima  e  seconda  orazione  olinziaca  di  Demostene,  III, 
607.  Lega  fira  Atene  ed  Olinto.  Carete  è  mandato  con 
38  navi  (prima  spedizione).  III,  601  e  nota. 

Campagna  di  Filippo  nella  Tessaglia,  III,  611. 

Seconda  ambasciata  degli  Ateniesi  in  Atene  per  chi^ 
dere  aiuto;  Garidemo  dairEUesponto  mandato  ad  Olinto 
(seconda  spedizione),  III,  612. 

Terza  orazione  olinziaca  di  Demostene,  III,  608-609. 

348  Filippo  s'impadronisce  delle  città  collegate  con  Olinto. 

Terza  richiesta  degli  Olinzii  per  aiuti.  Garete  è  spedito 

con  un  esercito  cittadino  (terza  spedizione),  III,  611,  612. 

108,1  Estate*  Caduta  d*  Olinto.  Devastazione  della  Galcidica. 

Festa  della  vittoria,  celebrata  da  Filippo  a  Dione,  III,  612. 

Armamenti  in  Atene.  Lo  zelo  di  Eubulo  per  la  guerra 
appoggiato  da  Eschine,  III,  614,  616. 

Frinone  e  Gtesifonte  ambasciatori  a  Filippo,  III,  617. 
B.  CuBTius,  Storia  Greca,  III.  52 
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Desiderio  di  pace  da  ambo  le  parti.  Proposta  di  Fib- 
crate  appoggiata  da  Demostene,  III,  618, 619. 
347  Si  accordano  dieci  talenti  annui  per  la  costrozione  del- 

Farsenale  d'Atene.  Miglioramenti  dei  porti  di  gnma, 

m,  74a 

103^  Timarco  propone  la  pena  di  morte  per  tutti  qndli  cìie 

fanno  pervenire  a  Filippo  armi  o  navi.  III,  658. 

Mitilene  in  lega  con  Atene,  III,  623. 
346  Una  flotta  ateniese  sotto  Prosseno  è  spedita  in  aiato 

ai  Foceai)  ma  respinta.  Archidamo  con  un  esercito  spar- 
I  tano  nella  Fòcide,  III,  634. 

Febbraio.  Amòascieria  degli  Ateniesi  a  FU^ppo  per 
la  pace^  composta  da  Filocrale,  Eschine  e  Demostene,  IH, 
619. 

Aprile,  Un  amhaaoieria  macedone  (Eunloco,  Antipatio, 
Parmenione)  mene  ad  Atene,  III,  621. 

15-16  Aprile.  Consiglio  dei  cittadini.  Demostene  pro- 
pone che  gli  alleati  siano  compresi  nella  pace.  Filoente. 
Eechine  ed  Eubulo  si  oppongono.  Si  accetta  in  Atene  h 
pace  sulla  base  dello  statu  quo,  III,  619  e  segg.  I  Fo- 
cosi ne  sono  esclusi,  III,  623. 

Primavera,  Filippo  si  impadronisce  di  varie  città  oelk 
Tracia  e  oonchinde  la  pace  con  Ghersoblepte,  IO,  627  e 
segg. 

Aprile,  Si  eleggono  in  Atene  undici  ambasciatori  per 
ratificare  la  pace.  Demostene  insiste  che  partano  sabita 
III,  626. 

Fine  di  gitigno.  Ratificazione  détta  pace  in  Fék^ 
Filippo  accompagna  gli  ambasciatori  ateniesi  in  Tesss- 
glia.  Giuramento  delle  città  tessale  a  Fere,  111,^^- 
Partenza  degli  spartani  dalla  Focide,  III,  636. 

Luglio,  Ritorno  degli  ambasciatori  ad  Atene.  £s^  r^ 
dono  conto  al  senato  ed  alla  cittadiftanza;  lettera  di  Fi- 
lippo, in  cui  chiede,  che  Atene  prenda  parte  alla  gaem 
focose.  Lega  con  Filippo  e  eoi  suoi  successori.  Filippi? 
davanti  alle  Termopili,  III,  631, 632  e  note. 
»  Demostene  o  Timarco  aocasano  Eschine  ddla<FaÌ5a 

legazione  »,  III,  669. 
108,3  Proposta  di  Demostene  che  sia  esaminato  Telencodei 

cittadini  ateniesi,  III,  655. 
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i7  Luglio,  Faleco  capitola  ed  ottiene  di  potersi  riti- 
rare liberamente,  III,  634*635. 

Filippo  penetra  nelle  Termopìli  ed  occupa  la  Focide 
in  unione  ai  Tessali  «d  ai  Tebani,  III,  635-636. 

Una  nuova  ambaBcieria,  spedita  da  Atene  a  Filippo, 
ritoma,  senz'avere  nulla  ottenuto.  III,  638-639. 

Filippo  in  Delfo.  Si  ristabiliscono  le  autorità  del  tempio 
delfico.  Si  radunano  gli  Anfizioni,  escludendone  i  Focosi, 
Spartani  e  Ck)rinzii.  Riforma  della  lega  anfìzioniaca  ;  Fi- 
lippo membro  di  essa,  III,  640. 

Fvne  deUa  guerra  fbcese.  Punizione  dei  Focesi,  III,  637 
e  la  nota  1  a  pag.  638. 

Agosto,  Lettera  di  Filippo  agli  Ateniesi  per  tranquil- 
larli. I  prigionieri  sono  rilasciati,  III,  639. 

Orazione  d'Isocrate  a  Filippo,  III,  650. 

I  giuochi  pitici  presieduti  da  Filippo  si  celebrano  in 
Delfo.  S'introduce  la  gara  della  lotta  e  del  pugilato  dei 
fanciulli.  Ambascieria  ateniese  a  Filippo,  111,  640. 

Un'ambascieria  delfica  é  mandata  in  Atene  per  pro- 
posta di  Filippo  onde  chiegga  che  si  riconosca  la  riforma 
degli  Anfizioni.  Demostene  consiglia  il  mantenimento 
della  pace.  III,  641. 

Autunno,  Filippo  ritoma  in  Macedonia,  III,  643. 
345  Tre  partiti  per  la  pace  in  Atene  sotto  Eubulo,  Iso- 

crate ed  Eschine,  III,  649  e  seg.  n  partito  della  guerra 
capitanato  da  Demostene,  Egesippo,  Licurgo  ed  Iperìde, 
III,  656-657.  In  Tebe  si  forma  un  partito  nazionale,  III, 
704. 

Orazione  di  Eschine  contro   Timarco  e   condanna  di 
Timarco,  III,  659. 
344  Filippo  istituisce  in  Tessaglia  decadarchie  macedoniche 

ed  occupa  il  castello  di  Fere,  III,  646. 

Filippo  s'immischia  negli  affari  del  Peloponneso,  III, 
647. 

Prima  ambascieria  di  Demostene  nel  Peloponneso.  Sue 
orazioni  in  Argo  e  Messene,  HI,  666  e  seg. 

Antifonte  è  giustiziato  perchè  ha  tentato  d'incendiare 
gli  arsenali.  111,  660661. 
109  \  Guerra  civile  neirElide.  Gli  aristocrati  in  lega  coir  Ar- 

cadia, il  partito  popolare  coi  mercenari  focesi,  III,  647. 
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Ambasciatori  di  Filippo  e  del  partito  macedone  nel 
Pelopomieso  vengono  ad  Atene.  Seconda  orasùme  fiip- 
pica  di  Demostene.  Le  condizioni  del  Peloponneso  più 
tranquille.  III,  668  e  segg. 
343  Quattromila  mercenari  focesi  sono  giustiziati  nell'Elide. 

Filippo  protettore  deWEUde,  di  Messene,  di  Megaio^i 
ed  Argo,  III,  647  e  seg.,  733;  in  lega  cogli  aristocrad 
di  Megara,  III,  648.  Megara  si  unisce   ad  Atene,  IH, 

669. 

Accusa  di  Iperide  contro  Filocrate,  IH,  661. 

I  Delii,  persuasi  da  Euticrate,  pretendono  di  esaere  in- 
dipendenti da  Atene  ed  invocano  la  decisione  degli  an- 
fizioni  di  Delfo.  Orazione  delica  dipende;  confenna  del 
diritto  degli  Ateniesi,  III,  662. 

Filippo  manda  Pitone  ad  Atene  per  dare  asàcaraaoiu 
del  suo  amore  per  la  pace.  Egesippo  propone  la  revi- 
sione dei  trattati.  Ambascieria  del  medesimo  a  Fella 
senz'effetto,  III,  670. 

Truppe  macedoni  in  Eubea.  Clitarco  e  Filistide  tiranni 
in  Eretria  ed  Oreo,  III,  672. 
109,2  Demostene  rinnova  davanti  ai  logisH  il  processo  per 

la  €  falsa  legazione  »  contro  Eschìne.  Eschine  è  assolto, 
III,  66^665. 

Lega  fra  Atene  e  Galcide,  III,  672^73. 

Filippo  priva  Arihba,  ro  dell'Epiro,  del  to)no  e  mette 
in  sua  vece  suo  nipote  Alessandro.  Egli  minaccia  le  città 
greche  alle  coste  di  quel  rogne  e  si  collega  cogU  Etoli 
Gli  Ateniesi  accolgono  Aribba,  mandano  truppe  aualian* 
in  Acarnania  e  sollevano  la  Tessaglia,  III,  673  e  s&$ 
342  Filippo   castiga   la  Tessaglia,  e  mette  degli  Alèvadi 

come  tetrarchi.  III,  674. 

Lettera  di  Filippo  agli  Ateniesi,  colla  quale  rf&« 
Alonneso  e  la  rovisione  dei  trattati,  III,  675. 

Orazione  di  Egesippo  4iper  Alonneso  >.  Le  offerte  & 
Filippo  vengono  respinte,  HI,  675. 

Gli  Ateniesi  spediscono  nuovi  cleruchi  sotto  Diopite  al 
Chersoneso.  Questi  muove  contro  Cardia  ed  entra  in  t«^ 
ritorio  macedone,  III,  678. 

Primavera.  Guerra  di  Tracia  (342539).  Filippo  eoo- 
pare  con  un  esercito  nella  Tracia  superìoro  e  fii  gn*'^ 
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alle  stirpi  montanare,  III,  683,  689.  Suo  figlio'  Alessandro 
reggente  m  Fella,  IH,  689. 
1093  Nell'interno  della  Tracia  si  stabiliscono  colonie  mace- 

doniche, III,  689^90. 
341  Filippo  muove  lagnanze  ad  Atene.  Orazione  di  Demo, 

stene  intorno  al  Chersoneso  e  la  terza  filippica.  Il  go- 
verno della  pubblica  cosa  passa  da  Eubulo  a  Demostene, 
HI,  679^1. 

Giugno.  Il  capitano   ateniese  Gefisofonte  stazionato 

a  Sciato,  occupa  la  città  d'Oreo  muovendo  da  Galcide 

in  unione  con  Gallia  e  Taurostene.   Filistide  cade,  III, 

687. 

109,4  Demostene  va  nelFEllesponto  ed  a  Bizanzio.  Lega  fra 

Atene  e  Bizanzio,  III,  683-684.  Ambascieria  dlperide  a 
Rodi  e  Chio,  e  di  Efialte  a  Susa.  La  Fersia  paga  sussidi 
a  Diopite  ed  ai  capi  del  partito  della  guerra.  III,  685. 
340  Seconda  ambascieria  di  Demostene  accompagnata  da 

Gallia  in  Galcide,  nel  Peloponneso  ed  in  Acarnania,  III, 
686. 

Marzo.  Lega  nazionale  fra  Atene,  TEubea,  Megara, 
Acaia,  Gorinto,  Leucade,  FAcarnania,  Ambracia  e  Gor- 
cira.  Gontributi  dei  singoli  componenti.  III,  687  e  segg. 
.   Anassino  giustiziato  come  spia,  III,  688. 

Primavera.  Liberazione  di  tutta  FEubea.  Pecione  sì 
impadronisce  di  Eretria  ;  Glitarco  cade.  Iperide  trierarca, 
IIL,  688. 

Filippo  fa  devastare  Fepareto.  Navi  macedoni  vengono 
catturate  dagli  Ateniesi,  III,  688. 

Aprile.  Demostene  viene  onorato  con  una  corona  d'oro, 
HI,  688. 
110,1  Fennto  è  assediata  da  Filippo  e  salvata  da  truppe  au- 

siliarie della  Persia,  capitanate  dairateniese  Apollodoro 
e  par  aiuti  da  Bizanzio,  III,  691. 

Autunno.  Assedio  di  Bizanzio  (340<339).  Leonte  capo 
e  difensore  della  città.  III,  691. 

Lagnanze  degli  Ateniesi,  perchò  il  territorio  attico  era 
stato  violato  e  navi  ateniesi  sono  state  catturate.  Ulti- 
mato di  Filippo.  Aperta  dichiarazione  di  guerra  degli 
Ateniesi,  HI,  692. 

Demostene  propone  una  legge  per  la  flotta.  Riforma 
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delle  simmorie  trierarchiche.  Il  censo  forma  la  base  ai 
contributi  per  la  flotta.  Demostene  preside  delle  cose 
della  marineria,  III,  096*699. 

Prima  spedizione  degli  Ateniesi,  di  qoe*  di  Rodi,  Coo 
e  Ghio  in  aiuto  di  Bizanzio.  La  flotta  macedone  viene  co- 
stretta ad  andare  nel  Ponto,  UI,  693. 
339  Primavera.  Seconda  spedizione  degli  Ateniesi  sotto 

Gefisofonte  e  Pecione,  HI,  693  e  seg. 

Marzo.  Adunanza  degli  Anfizioni  in  Delfo.  I  Locri 
Ozoli  di  Anfiasa  fanno  lagnanze  contro  Atene.  Eschine 
come  pHagora  accusa  que*  d*Anfissa  d*avere  violato  il 
territorio  del  tempio.  Gli  Anfizioni  assaltati  per  sorpresa 
da  que'  d'Aniìssa,  III,  706  e  seg.,  708. 

Terza  guerra  santa  (339-338).  Adunanza  degli  Anfi- 
zioni alle  Termopili.  Atene  e  Tebe  si  astengono.  Cottifo 
di  Parsalo  è  incaricato  di  capitanare  la  guerra  contro 
que'  d' Anfiasa,  III,  705. 

Filippo  rinunzia  all*assedio  di  Bizanzio,  conduce  la  sua 
flotta  attraverso  TEUesponto  e  combatte  il  principe  scita 
Atea  al  Danubio,  III,  693  e  nòta. 
110,^  Estate,  Pilippo  ritorna  dalla  guerra  contro  gli  Sciti  ed 

i  TribaUi,  m,  708. 

Ottobre.  Riunione  degli  Anfizioni  a  Delfa  Filippo  è 
nominato  duce  per  la  guerra  santa.  III,  709. 

Riforme  di  finanza  proposte  da  Demostene.  La  legge 
di  Eubulo  sulle  teorica  è  abolita.  Si  stabiliscono  tes(^ 
rieri  di  guerra.  I  lavori  dell*arsenale  s*interrompono,  IHt 
700  e  nota. 

Inverno,  Filippo  occupa  Elatea  e  vi  stabilisce  i  s^^^ 
quartieri  d'inverno,  III,  712  e  seg. 

Costernazione  e  confusione  in  Atene.  Demosteie  {fo- 
pone  di  unirsi  con  Tebe.  Armamento  d^on  esercito  cit- 
tadino, istituzione  d'un  magistrato  di  sicurezza  di  dieci 
membri,  III,  713  e  segg.  e  note. 
338  Inverno,  Demostene  si  reca  a  Tebe.  Trattative  in  questa 

città.  Gli  ambasciatori  di  Filippo  offirono  a  Tebe  la  nec- 
tralità.  Lega  fra  Atene  e  Tebe,  III,  714  e  segg.  Gli  Ate- 
niesi e  Tebani  collegati  spediscono  un  esercito  merce 
nario  sotto  Garete  ed  il  Tebano  Prosseno  ad  Anfissa- 
Ristabilimento  della  Focide,  III,  717-718. 
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336  Inverno.  Gombattimentì  favorevoli  agli  alleati  contro 

i  Macedoni  nella  vallata  del  Gefiso,  111,  722. 

Primavera.  Demostene  coronato  alle  Dionisie,  III,  719. 

Primavera.  Filippo  traversa  i  passaggi  e  batte  Feser- 
cito  dei  mercenari  presso  Asfissa,  distrugge  questa  città 
e  consegna  Naupatto  agli  Etoli,  111,  721,  723. 

Estate.  Filippo  entra  in  trattative.  III,  722  e  nota  1  a 
pag.  723.  Il  partito  della  pace  sotto  Focione  è  combat- 
tuto da  Demostene,  III,  723. 
110,3  Licurgo  capo  della  finanza.  Calila  tesoriere  di  guerra, 

III,  701  e  note. 

Nuovo  incoronamento  di  Demostene  dietro  proposta  di 
Iperide,  III,  723  e  nota. 

Estate.  Filippo  riceve  rinforzi  da  Antipatro;  entra 
colle  sue  forze  principali  in  Beozia  e  devasta  la  contrada 
III,  723. 

2  Agosto.  Battaglia  di  Cheronea,  HI,  724  e  seg. 

Lo  stato  unito  di  Beozia  ò  disciolto.  Guarnigione  ma- 
cedone nella  Gadmea.  Tespie,  Orcomeno  e  Platea  rista- 
bilite, III,  726. 

Chiamata  generale  alle  armi.  Focione  eletto  capitano. 
Al  senato  sono  accordati  poteri  straordinarii  dietro  pro- 
posta di  Iperide.  Demostene  è  incaricato  di  restaurare  le 
mura,  Licurgo  di  provvedere  ai  mezzi  pecuniari!.  Si  spe- 
discono ambascierie  agli  altri  stati  greci.  Escursione 
di  Demostene  nel  mare  Egeo,  III,  728  e  segg. 

Ificrate  muore,  III,  516. 

Spedizione  di  Archidamo  III  a  Taranto.  Egli  muore 
nella  lotta  contro  i  Messapii.  Agide  II  (338-330)  gli  sue» 
cede.  III,  734-735. 

Filippo  manda  Demade  ad  Atene,  III,  729-730. 

Eschine,  Focione  e  Demade  vanno  ambasciatori  degli 
Ateniesi  a  Filippo,  III,  731. 

Za  pace  di  Demade,  III,  731  e  segg. 

Autunno.  Spedizione  di  Filippo  nel  Peloponneso.  Pace 
con  Corinto,  con  FAcaia  e  Megara  ;  lega  con  Argo,  Mes- 
sene e  l'Arcadia,  III,  733. 

Devastazione  della  Laconia  e  diminuzione  dello  stato 
spartano.  Allargamento  del  territorio  della  Messenia,  di 
Argo,  Tegea  e  dell'Arcadia,  III,  735  e  seg.  e  note. 
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338  Nwenibre,  Orazione  funebre  di  Demostene  p^  gli  Ate- 

niesi caduti,  III,  733. 

Inverno.  Dieta  ellenica   in  Corinto.  Stabile  consìglio 
della  confederazione.  Re  Filippo  capitano  detta  confeda- 

m 

razione  ellenica.  III,  736  e  nota. 
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Abaate,  indovino  tpArtano,  III,  125. 

Abanti,  popolo  in  Ènbea,  I,  118. 

Abdera,  cittÀ  della  Tracia,  fondata,  I, 
608;  occupata  dai  Persiani,  II,  5,  ed 
Atene,  li,  197,  377;  occupata  da  re 
Filippo  HI,  588. 

Ab6>  città  della  Focide,  con  oracolo  di 
Apollo,  1,  501. 

Abido»  città  delia  Troade,  fondata,  I, 
420;  occupata  da  Cizico,  434.  445  — 
tirannide  in,  632;  occupata  dai  Per- 
siani, 651;  paga  tributo  ad  Atene,  II, 
238;  ai  stacca  da  Atene,  691;  batta* 
glie  presso,  691,  e  seg.;  armosta  spar* 
tane  in,  111,9;  Dercillida  in,  186, 208; 
Aatalcida  presso,  207. 

Abroooma,  satrapo  persiano,  III,  137. 

Abronlco,  capitano  ateniese,  fautore  di 
Temistocle,  II,  70. 

Acaia,  regione  del  Peloponneso,  I,  9; 
eondixioni  ane  naturali,  114, 165;  Joni 
ed  Achei,  115,  257;  e  l'Elide,  227, 
515  ;  nemica  a  Sparta,  II,  163  ;  nella 
lega  delio-attica,  II,  175;  abbandona 
la  confederazione  ateniese,  II,  175; 
nella  Ruerra  del  Peloponneso,  356, 
540,  560;  in  guerra  coirAcarnania, 
III,  192;  avversa  a  Sparta,  181;  nella 

guerra  di  Corinto,  173;  arbitra  fra 
parta  e  Tebe,  114;  in  lega  con  Man- 
tinea,  360  e  seg.;  nella  guerra  santa 
per  la  Poeide,  43Ì5;  in  lega  conti*o  re 
Filippo,   686,  718,  724;  conchiude 

fiace  con  Filippo,  753;  colonie  del- 
'Acaia,  I,  457,  482,  599. 
Acanto,  città  della  Calcidice,  I,  464, 
565,  758;  Brasida  in,  II,  464;  ed  A- 
tene,  125,  482,  565;  —  e  Sparta,  IH, 
239. 
AcamanÌAf  regione  della  Grecia  di 
mezEO.  Perìeleio,  II,  172;  nella  guerra 
del  Pek>ponneso,  360^  376;  in  guerra 


con  Ambracia,  387,  406,  440;  nella 
fi^erra  di  Corinto  contro  Sparta,  III, 
i93;  in  guerra  eoa  TAcaia,  193;  nella 
nuova  confederazione  attica  290;  in 
lega  con  Tebe,  316;  soccorsa  da 
Atene,  674;  in  lega  con  Atene,  686. 

AccMituazione, della  lingua  greca,  1, 17. 

Aoame,  borgo  dell'Attica,  11,374,111, 
29,  30,  32,  34. 

Acamecd,  gli,  commedia  di  Aristofane, 
rappresentata,  II,  473,  762. 

Accademia,  ginnasio  in  Atene,  I,  143, 
384;  n,  143,  307;  III,  507, 508,  553. 

Aceaine,  fiume  di  Sicilia,  I,  455. 

Achei,  antica  tri  bili  mainttima  dei  pò* 
polo  greco,  ramo  della  famiglia  eo- 
lica, I,  43,  89  ;  101*0  reiasioni  colla 
Licia  e  Troade,  89;  affini  ai  Dar-^ 
dani,  74,  126;  ai  Lidi,  91;  emigrazione 
eolo-achea,  112, 115;  si  escludono  dai 
giuochi  olimpici,  515;  nel  Pelopon- 
neso, 91,  95,  115,  133,  162, 173, 199, 
209  ;  in  Italia,  157^  593;  inquietano 
l'Egitto,  43;  conquistano  la  Troade, 
125. 147,  424;  colonie  degli,  477,  599; 
Achei  della  Fiotide,  II,  65;  Demetra 
dea  della  confederazione  achea,  I, 
105. 

Acheloo,  fiume  dell' Acaia,  I,  114. 

Acheloo,  fiume  dell'  Acarnania,  I,  8, 
9,  100,  272,  447,  487,  II,  334. 

Acheloide,  nome  d'una  Musa  secondo 
Bumelo,  I,  275. 

Acheo,  I,  3,  89. 

Achemenidi ,  stirpe  dei  re  di  Per- 
sia, '1,  599,  628  e  seg.;  II,  57,  639. 

Acheronte,  fiume  nell'Epiro,  oracolo 
de'  morti.  I,  285. 

AchiUe,  I,  26,  74,  100,  125,  120,  127, 
158;  scudo  d',  I,  554,  II,  8. 

Achilleo,  città  della  Troade,  I,  120, 
876. 
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Acesine»  fiume  in  Sicilia,  I,  455. 

Aci,  fiume,  I,  482. 

Aciri,  fiume  nell'Italia  meridionale,  I. 
460. 

Acradina,  quartiere  di  Siracusa,  II, 
492,  516.  516,  520,  609. 

Acori,  re  d'Egitto,  IH,  214. 

Acquedotti,  in  Agrigento,  II,  516;  nel- 
rAttica,  I,  360;  nella  Beozia,  84;  in 
Cirene,  475;  in  Megara,  290;  in 
Samo,  621;  in  Siracusa,  II,  517. 

Acragante,  v.  Agrigento. 

Acre,  città  di  Sicilia,  colonia  di  Sii*a- 
cusa,  I,  459,  464,  II,  490. 

Acre,  monte  di,  presso  Siracusa,  lotte 
ivi,  II,  628. 

Acrisio,  fratello  di  Preto,  I,  93. 

Acrocerannio,  promontorio,  I,  53. 

Acrocorinto,  I,  271. 

Acropoli  d'Atene,  sua  posizione,  1, 306; 
occupata  da  Cilene.  324  e  seg.;  re 
Cleomene  in  essa.  405  ;  dopo  ia  cac- 
ciata dei  Pisistratidi,  II,  412  ;  oc- 
cupata dai  Persiani,  76;  occupata 
dagli  Spartani,  750;  III,  14;  monu- 
menti di  essa,  I,  357  e  seg.,  412  e 
seg.;  II,  178,  201;  III,  539;  nuove 
costruzioni  di  Pericle,  310  e  seg., 
documenti  sul!',  II,  538  ;  grotta  di 
Pane,  II,  27. 

Acroria,  regione  dell'Elide,  III,  152. 

Acte,  costa  della  Troade,  lì,  425. 

Acte,  penisola  Galcidica,  lì,  469,  565. 

Acnmeno,  medico  in  Atene,  III,  530. 

Acusilao  d'Argo,  logografo,  II,  258. 

Adimanto,  arconte  d'Atene,  II,  129. 

Adimanto,  figlio  di  Leucolofide,  duce 
ateniese,  II,  712,  729,  73*2. 

Adimanto,  capitano  di  Corinto,  II,  75, 
76. 

Adimanto,  padre  di  Aristeo,  II,  343. 
Admeto,  re  dei  Molossi,  II,  133. 
Adonide,    culto  di,  II,  396,  397,  589; 
III,  57. 

Adramite,  figlio  del  re  Aliatte  di  Li- 
dia   I    594 

Adramittio,  città  della  Misia,  I,  594; 
II,  477;  Delii  in,  15. 

Adrasto,  re  di  Sicione,  I,  260. 

Adriatico,  mare,  I,  7;  malgradito  agli 
Elioni,  I,  461. 

Adunanza  del  popolo,  in  Omero,  1, 143; 
in  Sparta,  192;  in  Atene  ai  tempi  di 
Solone,  346  ;  di  Pericle,  II,  20?  ;  Ec- 
clesia ed  Elica,  211  e  seg.;  stipendio, 
214  e  sg.;  Ili,  216  j  abolito,  fi,  670, 
694;  riintrodotto,  694;  ai  tempi  di 
Demostene,  III,  655,  v.  Pnicb. 

Aeropo,  Temenide  nella  Macedonia. 
IH,  407. 

Afarei,  di  schiatta  della  Me8senia,I,173. 


Afareo,  re  di  Messenia,  I,  201. 
Afete,  rada  di,  nella  Magnesia,  II,  69. 
Afidna,  luogo  dell'Attica,  I,  215,  642. 
Afobeto,  fratello  di  Bachine,  HI,  700. 
Afobo,  ateniese,  III,  562,  566. 
Africa,  stanziamenti  greci  in,  I,  472 

e  seg.;  ▼.  Egitto,  CARTAoras,  Libia. 
Afrodite  (Venere),  sorge  dalla  spuma 

del   mare,  I,  46  ;  viene  dalla  Siria, 

52  ;  dea  orientale  di  commercio,  254; 
rapporti  con  Minosse,  70;  con  Ap- 
chise,  76;  suo  culto  in  Amiele,  564; 
nell'Attica,  55,  615;  II,  306;  in  Ci- 
pro, I,  613;  in  Bgesta,  11,585;  sai 
monte  Erico,  I,  436;  II,  583;  nella 
Jonia,  II,   223:   in  Corinto,  1,52, 

53  ;  in  Cnido,  III,  218;  in  Cranae,  I, 
38;  in  Menfi,  62;  in  Olimpia,  II,  326; 
in  Sidone,  I,  54  ;  rappresentazioni 
della  dea,  III,  543. 

Agamede,  re  d^Orcomeno,  erige  il  tem- 
pio in  Delfo,  I,  545. 

Agamennone,  re  di  Micene,  1, 94, 95, 
96,  97,  126,  131,  133,  142. 146,  159, 
160. 

Agariste,  figlia  di  Clistene,  moglie  di 
Menade,  I,  267. 

Aganste,  nipote  di  Clistene,  moglie  di 
Santippe,  II,  29,  202,  261. 

Agatarco,  scenografo  ateniese,  II,  280, 
293,  576. 

Agate ,  città  della  Gallia,  colooia  di 

Massalia,  I,  470. 
Agatino,  capitano  corìnzio,  III,  188. 
Agatone,  figlio  di  Tisameno,  poeta  a- 

teniese.  II,  734;  III,  64  e  seg.,  81, 

418,  519. 
Agelada,  scultore   argiro,  I,  560;  Ut 

298,  301,  302,  521. 
Agema,  pai*te  della  falange  macedone, 

Agenore,  eroe  ardivo,  I,  60. 

Ageo,  capitano  dei  Dori,  I,  158. 

Agesandrida,  ammiraglio  spartaoo,  //? 
681,  682,  686. 

Agesilao,  figlio  di  Archidamo,  re  di 
Sparta,  III,  152;  e  Lisandro,  15^; 
sale  al  trono,  154;  diventa  capitino, 
155,  161  ;  in  Asia,  162  e  seg.;  ncbiz- 
mate,  178;  vince  presso  Goronea,  182 
e  seg.;  nel  Peloponneso^  190e  seg.;a«l 
Pireo,  191;  in  Acarnania,  193;  ed  Ab- 
talcida,  210  ;  ed  AgesipoU,  231;  rìfiaU 
il  comando,  235,  278;  ed  Olinto,  239; 
e  Febida,  248;  contro  Filanto,  249  e 
secr.;  e  Esodria,  280;  nella  Beodat 
283;  sul  congresso  per  la  pace  ia 
Sparta,  299,  303;  dopo  la  battaglia 
di  Leuttra,  314  ;  e  Mantinea,  324;  ìa 
Arcadia,  330;  salva  Sparto, 333  e  §«-; 
ed  Aixshidamo,  356;  duce  contro  E- 
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pamioonday  373;  poeizioDe  pubblica, 
253;  modo  di  fare  la  guerra,  224. 
Agesipoli,   figlio  di    Paosania   re   di 
Sparta,  III,  181  ;  neirArgoIide,  194; 
ea  Agesilao,  231  ;  pi*e880  Mantinea, 
235;  ed  Olinto,  239;  avverso  airoc- 
cupazione  della  Cadmea,  245  ;  dac'e 
contro  Olinto,  248  e  seg.;  siia  morte, 
255. 
Agesippida,  duce  spartano.  II,  555. 
Agiade,  obe  spartana^  I,  188. 
Agide,  capostipite  degli  Agiadi,  I,  n6. 
Agide,  re  dei  Peoni,  III^  424. 
Agide  I,  figlio  di  Archid  amo  redi  Sparta, 
invade  T Attica,  II,  443, 637, 6^,  649; 
656,  676,696,  698;  duce  contro  Argo, 
II,    556,  558;   ed   Alcibiade,  729, 
738;  III.  17;  in  Olimpia,  IIL  130; 
sue  spedizioni  n eli* Elide,  150  e  seg.; 
sua  morte,  154. 
Agide  n,  figlio  di   Archidamo   re  di 

Sparla;  III,  735. 
Agide  in,  figlio  di   Endamida,  re  di 

Sparta,  I,  181. 
Agidi,   re  spartani,   I,    175,  178,  180, 

184;  III,  19. 
Agilla,  colonia  dei  Tirreni,  I,  572;  II,  1. 
Agirrio,  oratore  attico,  III,  172,  205, 

216,  226,  453,  494. 
Aglaofonte,  pittore  di  Taso,  II,  294. 
Agnone,  figlio  di  Nicia,  duce  ateniese 
nella  guerra  di  Samo,  II,  233;  fonda 
Anfipoli,   249;  e  il  processo  di  Pe- 
ricle, 367;  capo  della  flotta  ateniese, 
382  ;  membix)  delle  eterie,  583  ;  pro- 
buio,  645. 
Agora,  in  Atene,  II,  309. 
Agoracrito  di  Paro,  discepolo  di  Fidia, 

II,  327,  364. 
Agoranomi,  ispettori  dei  mercati  in  A- 

tene,  II,  109. 
Agoraio,  ateniese,  II,  146;  III,  16,40. 
Agorìo,  Pelopide  di  Elica,  I,  162,  225, 

227. 
Agra,  fiunae  di  Sicilia,  I,  464. 
Agre  ,  borgo  dell* Attica   airilisso,  I, 

332;  II,  21. 
Agriani,  popolo  macedone.  III,  424. 
Agrigento,  città  in  Sicilia,  fondata  da 
Oela,  1, 464;  suo  commercio  con  Car- 
tagine, 467,  477;  suo  governo,  520; 
suoi  tiranni,  li,  495  e  seg.;  nemica 
di  Siracusa,  505;  diventa  repubblica, 
519,  520;  battuta  dai  Siculi,  530;  ed 
Egesta,  537  ;  ed  Atene,  608,  609;  di- 
stratta  dai   Cartaginesi,   634;  mol- 
lezza io,  l«  485;  arte  in,  11,501;  e- 
difizii,  I,  485  ;  eloquenza.in,  li,  522; 
monete  di,  II,  508. 
Agrone»  re  di  Lidia,  I,  583. 
Ajaci,  i  due,  I,  140;  di  Salamina^  1, 386. 


Alalia,  colonia  focese  neirisola  di  Cor- 
sica, I,  608;  II,  504. 

Alcaxaene>  statuario  attico,  II,  364;  III, 
542. 

Alcamene,  tiranno  d*  Agrigento,  11,496. 

Alcamene,  re  di  Sparta,  I,  300. 

Alcamene,  generale  spartano,  II,  648; 
muore  in  battaglia,  649. 

Alcandro,  tiranno  d'Agrigento,  II,  496. 

Alceta,  signore  in  Epiro,  III,  347. 

Alceta»  figlio  d*Oronte,  macedone.  III, 
410,  485. 

Alcibiade,  padre  di  Clinia,  ateniese, 
congiurato  contro  Ippia,  I,  392. 

Alcibiade,  figlio  di  Clinia, discendenza^ 

I,  309;  gioventti,  II,  346  e  seg.;  e 
Socrate,  549;  a  Potidea  e  Delio,  550; 
capo  della  parte  popolare ,  551  ;  e 
Nicia,  552;  in  Argo,  553,  557,  561 
e  seg,;  sua  posizione  in  Atene  dopo 
la  pace  di  Kicia,  575;  ad  Olimpia, 
578;  accusato,  580;  capo  della  spedi- 
zione siciliana,  585;  e  la  mutila- 
zione delle  Erme,  597;  in  Sicilia, 
598;  richiamato,  600;  a  Sparta,  641, 
647,  648;  capitano  spartano,  650: 
e  Tissaferne,  657  e  seir.;  tratta  cogli 
oligarchi  ateniesi,  659  e  seg.;  av- 
versa Frinico,  662  e  seg.;  assiste 
alle  trattative  di  Magnesia,  665, 673; 
all'esercito  di  Samo,  674;  richiamato 
ad  Atene,  675  e  seg.,  683;  sue  spe- 
dizioni marittime,  689,  690;  vince  ad 
Abido,  691  ;  fatto  prigioniero  da  Tis- 
saferne, 692  ;  vince  Min  darò  a  Ci- 
zico,  693;  va  contro  Calcedone  e  Bi- 
zanzio,  698;  ritorna  ad  Atene,  700; 
e  seg.;  di  nuovo  accusato,  71 1  e  seg.; 
rinunzia  al  comando,  715;  si  offre  di 
nuovo  ad  Atene,  730,  736,  747  e  seg., 
742;  perseguitato  dai  Trenta,  III,  1 16; 
sue  trattative  con  Farnabazo,  17; 
muore,  18;  ed  Aristofane,  II,  738. 

Alceo,  poeta  di  Lesbo,  I,  373,  376,  568, 

II,  275. 

Alcida,  ammiraglio  spartano,  II,  415  e 

seg.,  431,  460. 
Alcidamante,  retore  di  Elea,  III,  519, 

526. 
Alcifrone,  argivo,  II.  556,  559. 
Alcimene,  corinzio,  ili,  189. 
Alcistene,  padre  di  Demostene,  II,  435. 
Alcmano,  poeta  lirico,  I,  289,  568,  II, 

186. 
Alcmene,  tomba  di,  III,  267. 
Alcmeone.  figlio  di  Megacle,  ateniese, 

1, 268,  397;  lì,  262;  duce  nella  guerra 

santa,  I,  364  ;  in  Sardi,  397. 
Alcmeone,  figlio   di  Megacle,  fautore 

di  Ci  mone,  avversario  di  Temistocle, 

II,  130. 
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Alcmeonidi»  stirpe  di  nobili  venuti  dalla 
Messenia  nelrAttica,  I,  309;  prima 
loro  comparsa  nella  stona  ateniese, 
326  ;  hanno  parto  nel  misfatto  di  Ci- 
Ione,  326;  cacciati  da  Atene,  329; 
richiamati,  357;  e  posizione  politica 
dopo  il  ritorno  in  patria,  364;  nuo* 
yamente  esiliati^  o69,  371  ;  lottano 
contro  i  tiranni,  392;  ristanrano  il 
tempio  di  Delfo  «  394;  terzo  loro  esilio 
e  richiamati,  406;  e  la  Persia,  406; 
avversari  di  Milziade,  II,  28;  il  loro 
bando  chiesto  da  Sparta,  202,  204, 
351. 

Alcone,  de*  Molossi  d'Epiro,  prece  di 
Agariste,  I,  268. 

Alea^  città  d'Arcadia,  I,  163. 

Alete,  TEraclide,  I,  272. 

Alessandria,  città  d'Egitto,  studi  cro- 
nologici, I,  147;  II,  263. 

Alessandro,  figlio  di  Priamo,  nome 
greco  di  Paride,  I,  74. 

Alessandro  I,  Filelleno,  re  di  Mace- 
donia, I,  638;  II,  64,  73,  86,  89,  149; 
III,  408. 

Alessandro  II,  figlio  di  Aminta,  re  di 
Macedonia,  III,  350,  355,  419. 

Alessandro  il  grande,  ì*e  di  Macedonia, 
HI,  689,  724,  731. 

Alessandro,  re  dei  Molossi,  III,  674. 

Alessandro,  tiranno  di  Fere,  III,  350 
e  ség.,  370,  438,  46. . 

Alessi,  poeta  comico  ateniese.  III,  538. 

Alevade,  tessalo,  11^  42. 

Alevadi,  nobile  famiglia  della  Tessa- 
glia, celebrati  da  Simonide  di  Geo,  II, 
42,  43,  64,  113,  140,  276;  III,  343, 
346,  350  e  seg.,  419,  438,  675. 

Alfeo,  fiume  deU'Elide,  I,  161, 162,223 
e  seg. 

Ali,  fiume,  1,33,  72;  II,  181,  692. 

Aliacmone,  fiume  della  Macedonia,  III, 
396,  400. 

Allatto,  re  della  Lidia,  I,  527,  590; 
sua  tomba,  594. 

Aliarto,  città  della  Beozia,  tomba  di 
Radamanti  in,  I,  87;  battaglia  di, 
III,  174. 

Alicamasso  ,  città  della  Caria,  sua 
fondazione,  I,  121  ;  Dori  in,  171,  ca- 
rattere ionico  della  città,  II,  268; 
manda  una  colonia  a  Naucrati,  1, 441; 
governata  da  dinasti,  II,  260;  III,  472; 
nella  confederazione  marittima  ate- 
niese, II,  260;  Alcibiade  presso,  II, 
689. 

AHei,' città  dell'Argolide,  lì,  166. 

Alirrozio,  figlio  di  Posidone,  I,  305. 

Alizia,  città  deirAcarnania,  battaglia 
di,  III,  290. 

Alloro  sacro  in  Delo,  I,  82. 


Alo,  città  della  Tessaglia,  111,623,6^. 
Alonneso,  isola  nel  mar  tracio,  111,643, 

671,  675,  688. 
Alopeia,  demo  dell'Attica,  li,  183. 
Alsione,  città  nell'Etruria,  II,  504. 
Alti,  sacro   bosco  in  Olimpia,  l,  229, 

II,  607. 

Amadoco,  tracio.  III,  471,  588,  590. 

Amasi,  re  d'Egitto,  1, 441, 475,  €00, 612 
ó  seg. 

Amassito,  città  della  Troade,  I,  74. 

Ajnatnnte>  città  dell'Isola  di  Cipro,l 
650;  m,  213. 

Amazzoni,  I,  123;  figurate  sol  Parte> 
none,  II,  314. 

Ambraoia,  città  deirAcarnania,  co1odì& 
di  Corinto,  I,  284;  i  Cinselidi  io,  SSS; 
nelle  guerre  persiane,  li,  87;  in  lega 
con  Corìnto,  335,  340;  in  guerra  eoa 
rAcarnania,  387,  439  ;  fa  pace  col- 
TAcarnania,  440  ;  nella  guerra  o>- 
rinzia  contro  Sparta,  HI,  178;  e  re 
Filiopo,  681,  mS;  arte  in,  I,  519; 
golfo  di,  8. 

Ambriso.  città   della   Focide,  I,  IIB: 

III,  307. 

Ambrone,  di  Mileto,  fondatore  di  Si- 
nope, I,  436. 

Amestride,  moglie  di  Serse,  II,  135. 

Amianto,  Arcade,  I,  268. 

Amicle,  città  della  Laconia,  1, 156,  IT7; 
suo  nome,  172;  Dori  in,  120;  md- 
tuario  d'Apollo,  ivi,  1,  140;  II,  5^; 
IH,  125,  542;  trono  d',  I,  551,  5W: 
tripodi  in,  554;  Oiacinsie,  III,  1^; 
porpore  di,  I,  172  e  seg. 

Amilca»  figlio  di  Mago,  cartagineie, 
II,  499;  in  Sicilia,  500  e  sag. 

Aminia,  figlio  di  Sello,  ateniese,  an* 
baeciatora  in  Tessaglia,  1, 748;  II«  47& 

Aminocle,  architetto  navale  di  Coriote. 

I,  278,  445. 

Aminta  I,  re  di   MaoedcHiia,  I,  6?7  < 

seg.;  III.  408. 
Aminta  II,  re  di  Macedonia,  III.  419. 
Aminta  III,  re  di  Macedonia,  Hi^^- 

293,  419  e  seg.  485. 
Aminta,  pretendente  al  trono  msce^** 

II,  407;  III,  413.  , 
Amipsia,  poeta  comioo  ateniese,  Ili6(t- 
Amiri  di  Siri,  1,  268. 

Amirteo,  capitano  egiziano,  II,  H^»  *''' 

AmÌBO,  città  al  Ponto,  colonia  grso« 
I,  468;  II,  246.  . 

Amitaonidi,  stirpe  d'indoFini  eoli,  l. 
89,  93. 

Anunonio,  santoario  di  Giove  Atnmùùi 
nella  Libia,  I,  534,  627, 

Ajnnistia  in  Atene  per  opera  di  Sa- 
lone, I,  357  ;  al  tempo  della  battagi» 
di  Salamina,  li,  74;  dopo  la  bsltagH» 
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ad  EgOBpotAmì,  74  ;  sotto  Trasibalo, 
IH,  &,  44,  45,  106. 
Amomfareto,  spartano,  II,  89. 
Amorge,  figlio  di  Pissatne  persiano^ 

II,  639,  658,  654. 
Amorgo,  isola  deirEgeo,  nella  confe- 
derazione ateniese,  II,  223,  238;  tes- 
suti di.  1,  54.   . 
Ampe,  citU  alla  foce  del  Tigri,  I,  655. 
Ampelo,  monte  nell'isola  di  Satno,  I, 

621. 
Anacarai,  Scita,  I.  432,  479,  538. 
Anacio,  santuario  dei  Dioseurì  in  Atene, 

II,  680. 
Anacreonte,  poeta  di  Tee,  in  Samo, 
I,  620;  in  Atene,  I,  388;  sua  statua 
aeiracropoli  d'Atene,  II,  202. 
Anacti,  I,  13). 

Anafe,  isola  del  mare  Egeo,  I,  231. 
Anaflisto,  demo  dell'Attica,  I,  309, 
Analiit,  nome  persiano  di  Astarte,  1,52. 
Anapo,  fiume  di  Sicilia,  1, 457;  li,  516  e 

seg'.,610. 
Anarchia,  anno  dell*,  in  Atene,  III,  42. 
Anassagora,  filosofo  di  Glasomene,  II, 
J92,  m>y  272,  274,  291;  III,  59;  in 
Atene,  li,  107,203,272;  accusato  e 
processato,  366;  va  a  Lampsaco,  368; 
ed  Euripide,  111,  67  :   e  Pericle,  li, 
266,  366;  e  Socrate,  III,  94;  e  Tuci- 
dide, II,  274;  sua  popolarità,  IH,  60  ; 
le  sue  opere  in  commercio,  61. 
Anassaadrida,  re  di  Sparta,  I,  224. 
Anassandride,  poeta  comico  ateniese, 

III,  538,  613. 
Anawsibio,  capitano  spartano,  III,  142, 

205. 
Anassilao,  tiranno  di  Reggio  e  di  Zaxi«- 
cle,   I,    655,  II,  489,   497,  500,  505, 
507,  521  ;  i  suoi  figli,  II,  521. 
Anassimandro,   filosofo  di  Miieto,  I, 

527,  53^;  II.  189. 
Anasaìmene,  filosofo  di  Miieto,  I,  539; 

II,  189. 

Anattorio,  città  deirAcamania,  II,  88, 
335, 454, 539;  colonia  di  Corinto,  1,284. 
Anceo,  argonauta,  I,  163. 
Anehimolio,  spartano,  I,  393,  li,  348. 
Anchise,  figlio  di  Capi,  I,  74. 
Andanìa,  città  della  Messenia,  I,  206; 

III,  336. 

Andocide,  pittore  di  vasi,  II,  294. 

Andocide,  figlio  di  Leogora,  oratore 
ateniese,   li,  178,  583,  599. 

Andocide,  ateniese,  II,  178. 

Andrea,  tiranno  di  Sicione,  I,  258. 

Andro,  ìsola  dell'arcipelago,  manda 
colome,  I,  462,  466;  II,  82,  245;  asse- 
diata da  Temistocle,  II,  82,  101;  as- 
sediata da  Atene,  713;  clerachi  ate- 
niesi in,  245. 


Androde,  oratore  ateniese,  II,  581, 593; 

assassinato,  668. 
Androclide,  tebaao,  III,  172.  267. 
Androolidi,  in  Messenia,  I,  204  e  seg.; 

in  Efeso,  241. 
Androclo,  ateniese,  I,  123. 
Androdamante,  legislatore  di  Reggio, 

I,  576. 

Androgeo,  figlio  di  Minosse,  I,  70. 

Androne ,  ateniese ,  uno  dei  quattro- 
cento, il,  685. 

Andronico,  attore  drammatico  ateniese, 
IH,  535. 

Androstene,  artista  ateniese,  II,  925. 

Androsions,  storico  ed  oratore  ateniese, 
III,  526,  573,  575. 

Ansa,  città  della  Caria,  II,  417. 

Aneristo,  spartano,  II,  386. 

Anfla,  città  delia  Messenia,  I,  204. 

Anfiarao,  I,  93;  II,  145;  suo  oraoc^. 

II,  596. 

AnfidoU,  città  della  Pisatide,  III^  132. 

Anfiloclda,  contrada  deli*Acam  ani  a,  II, 
439. 

Anfllito,  indovino  d'Àcarne,  L  374, 

Anfimnesto  d'Bpidamno,  I,  268. 

Anfione,  Baecbiade  in  Corinto,  I,  280. 

Anfione,  eroe  tebano,  1,  87. 

Anflpoli,  città  della  Macedonia,  colonia 
ateniese,  sua  fondazione,  II,  249  e 
seg.;  Ili,  44;  Brasida  presso*  4tì5; 
Brasida  e  Cleono  presso,  478;  or- 
dinata la  sua  restitusione  ad  Atene, 
II,  4816;  conservata  da  Sparta,  542; 
armosta  spartano  in.  III,  16  ;  sotto 
protettorato  persiano,  359;  ed  Atene, 
426  e  seg.,  469,  491  ;  conquistata  da 
re  Filippo,  429. 

Anfissa,  città  della  Looride,  III,  706, 
718   721.        ' 

Anflteo,  tebano,  III,  172,  269,  271. 

Anfiaione,  figlio  di  Deucalione,  1, 110. 

Anfizionide,  tribù  dei  Locri,  II,  249. 

Anflzionie,  più  antiche,  I,  105  ;  pitica 
(deifica],  106 ,  263,  487,  503  e  seg.; 
II,  122,  128;  III,  435,  636,  662,  705, 
736;  diversi  gruppi,  I,  107  e  seg.; 
del  Peloponneso,  235;  ioniche,  240; 
di  Delo,  376,  II,  119;  deir Italia  me- 
ridionale, I,  460;  II,  583. 

An^ite,  fiume  della  Tracia,  III,  432. 

Amo,  figlio  d^A pollo,  I,  501. 

Anito,  ateniese.  II,  261. 

Anito,  figlio  di  Antemione,  ateniese, 
esule,  111,28;  duce  degli  esuli  ateniesi, 
28;  accusatore  di  Socrate,  III,  115. 

Annibale,  duce  cartaginese,  II,  634, 704. 

Anno,  r,  secondo  l'idea  dei  sacerdoti 
greci,  I,  519;  apollineo,  510. 

Arnione,  cartaginese,  viaggiatore,  II, 
499  e  seg. 
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Anopea,  vìa,  per  il  monte  EU,  II,  67. 

Antalcida,  figlio  di  Leone»  spartano, 
suo  carattere,  III,  129;  inSai*di,  196; 
duce  supremo  ,  206;  pace  di,  208  e 
seg.;  in  Sasa,  298;  sua  morte,  368. 

Antandro,  città  della  Misia,  1, 120, 688, 
II,  710,  728. 

Antea,  città  della  Laconia,  II,  141. 

Antedone,  città  della  Beoxia,  I,  83,  86. 

Antemocrito,  araldo  ateniese,  II,  377. 

Antemonte,  città  della  Macedonia,  I, 
638,  III,  408,  430. 

Antenore,  troiano,  I,  572;  II,  296. 

Antenoridi  in  Cirene,  I,  480. 

Antesterie,  festa  delle,  in  Atene,  II, 
253. 

Antigone,  tragedia  di  Sofocle,  II,  233. 

Antizane,  poeta  comico  ateniese.  III, 
74,  538. 

Antifemo,  rodio,  I,  462. 

Antifonte,  figlio  di  Sofllo,  oratore  ate- 
niese, maestro  di  eloquenza,  II,  273; 
sua  orazione  sui  tributi  degli  alleati, 
453;  avversario  d*  Alcibiade,  582;  capo 
del  partito  oligarcbico,  666,  679, 748; 
accusato,  685  ;  sua  morte,  686;  e  Cri- 
zia,  748;  ingiurie  di,  III,  524. 

Antifonte,  ateniese,  III,  660. 

AntiloGo,  poeta,  III,  122. 

Antimachìde,arcbitetto  ateniese,  1, 388. 

Antimaco,  ateniese,  II,  263. 

Antimaco,  ateniese,  tesoriere  di  Ti- 
moteo, III,  460. 

Antimaco,  poeta  epico  di  Colofone,  III, 
122. 

Antimenida  di  Lesbo,  fratello  del  poeta 
Alceo,  I,  373,  600. 

Antiochide,  trìbù  attica,  II,  23. 

Antioco,  capitano  ateniese,  II,  713. 

Antioco,  di  Siracusa  ,* storico,  II,  523 
e  seg. 

Antioco,  Alevade,  in  Tessaglia,  II,  42, 
e  seg.,  59. 

Antipatro,  capitano  macedone.  III,  621, 
723   731, 

Antipoli,  città  della  Gallia,  I,  470. 
Antirrio,  promontoriodeirEtolia,  1,273. 
Antissa,  città  deirisola  di  Lesbo,  I, 

568,  II,  409. 
Antistate,  architetto  ateniese,  I,  388. 
Antifltene,  socratico  in  Atene,  III,  501 

e  seg. 

Antistene,  ammiraglio  spartano,   II, 

663  e  seg. 
Aoo,  fiume  in  Epiro,  1,  99,  459. 
Apatorie,  festa  delle,   nella  Jonia,  I, 

240  ;  in  Atene,  II,  723. 
ApeUe,  pittore  di  Colofone,  III,  549. 
Aplnn,  nome  tessalo  di  Apollo,  I,  106. 
Apodecti,  magistrato  di  finanza  in  A- 

tene,  II,  243. 


Apollo,   nelle  poesie  omeriche,  1, 25, 
48,  34  ;  il  padre  di  Jone  ed  Àcheo,  13; 
Dio  della  luce,  334;  Dio  anfinoiil&oO; 
105,  487,  549  ;  ordinatore  dell^snDo, 
509;   come   Dio  delle  colonie,  5S2; 
deirarte  divinatoria,  496;  deU*aithi- 
tettura,  545;  significato  del  bug  colto, 
57,82,  105;  suo  culto  presso  gli  Acbà, 
74  ;  in  Amido,  549, 558;  in  Argo,  159: 
in  Attica,  86,  113,  302, 307,  333,378, 
584,  II,  316;   in  Calcide,  1,  522;  io 
Cipro,  58;  in  Dolo,  ^  70,  82  e  leg., 
103,  275,  501,  II,  120,  440;  in  Delfo, 
58,  106,  260,  501  e  seg.;  II,  501;  in 
Didimo  V.  DiDiM Ko;  presso  i  Dori,  I, 
103;  nella  Caria,  48;  in  Corcira,  278; 
in  Creta,  70,  79.   167;  nella  Liei», 
79,   81,  166;  in  Magnesia,  58,  105. 
in  Mileto,  123,  311,  333,  432;  II,  297; 
in  Naucratì,  I,  491;  in  Nasse  di  Si- 
cilia, 455;  in  Olimpio,  235;  in  Sparii. 
175;  in  Siracusa,  516;  in  Taranto, 
460;  in  Tebe,  595;  II,  297;  in  Ten 
sagUa,  I,  105  ;  nella  Tetrapoli  ionica, 
307;  nella  Troade,  74, 81  ;  in  Troii 
141.  —  Suoi  epiteti:  Agieo,  I,  332: 
Boedronio,  II,  27  ;  Delfinio,  I,  69.  ^* 
240, 460, 522  ;  Data,  58  ;  Ismenio,c01. 
531;   Carneo,    102,    175;   Licio,79; 
Musagete,  971;  Pagaseo,  82, 105;  Pa- 
troo,  312,  333;  Piteo,70,  159;  Pixw, 
58,  104,  602;  giorni  sacri  a  Ini,  509; 
aUoro  d>,  541;  statue,  301,  551,  fSt, 

II,  297;  suo  tesoro  in  Atene,  11,3^ 
colonna  a  guglia  suo  8Ìmbol(^  1,5^- 

Apollodoro,  ateniese,  aBsassino  di  Fri- 

nico,  II,  680,  687. 
ApoUckloro  di  Palerò,  disoepolo  di  So- 

craU,  III,  548. 
Apollodoro,  figlio  di  Paaione,  ateaieff, 

III,  299. 

Apollodoro,  capitano  ateniese,  IH,  ^j* 
Apollonia,  città  della  Calcidice,  hi 

239. 
Apollonia,  città  della  lUiris,!.  ^' 

^. 
Apollonia,  città  della  Tracia.  I,  ^* 
Apollonia,  porto  di  Cirene,  J,  ^^• 
Apollonia,  città  deiriaola  di  Creta,  H. 

197. 
ApoUonide,  ateniese,  III,  605. 
Aprie,  re  d'Egitto,  I,  475. 
Apsefione,  arconte  d'Atene,  II,  I85,zSs 
Apsefione,  ateniese.  III,  574. 
Apso,  fiume  deU'Illiria,  III,  405. 
Arabi,  sotto  il  dominio  persiano,  I,  v^ 

aeiresercito  di  Seree,  II,  44. 
Araco,  ammiraglio  spartano,  II,  Ti" 
Aratto,  fiume  delPEpiro,  I,  99. 
Arcade,  eroe  capostipite  degli  Arcia)< 

I,  163,  II,  541. 
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Arcade,  ti-ibù  di  Turii,  II,  248. 

Arcadi,  origine  loroe difTusione,  I,  163; 
in  Epleao^  425;  in  Bisanzio,  416. 

Arcadia,  contrada  del  Peloponneso,  sue 
condizioni  naturali,  I,  10;  popola- 
zione, II,  49;  dialetto  I,  24;  condi- 
zioni più  antiche,  162  e  BQg.\  nelle 
g^uerre  messeniche,  216,  222  e  seg.; 
in  lega  con  Pisa,  230;  in  guerra  con 
Argo,  249;  nelle  guerre  persiane, 
li,  63,  67;  in  guerra  con  Sparta,  163, 
521  ;  in  guerra  con  Lepreo,  540  ;  nella 
guerra  del  Peloponneso,  648;  mal 
disposta  verso  Sparta,  III,  131  ;  ten- 
denze unitarie,  323;  e  Tebe,  340;  in 
lega  con  Atene,  364  e  seg.;  in  guerra 
coir  Elide,  364;  divisioni,  373;  soc- 
coiTe  gli  aristocratici  deirElide,  647; 
e  re  Filippo,  734  e  seg.;  culto  d'Ar- 
temide (Diana),  1, 518;  culto  di  Giove, 
49,  162;  conf.  Mamtinbà,  Megalo- 
poli, Tegea. 

Arcesila,  pittore  di  Paro,  II,  327. 

Archeanattidi,  schiatta  eroica  di  Pan- 
ticapeo,  I,  483. 

Archedemo,  demagogo  ateniese,  II, 
720,  733. 

Arcliedice,figlia  doppia,  ateniese,  1,391 . 

Arcuelai,  in  Sicione,  I,  261. 

Archelao,  re  di  Macedonia,  II,  714, 
III,  68,  99,  415. 

Archelao,  pretendente  al  trono  mace- 
done, III,  420. 

Archelao,  figlio  del  re  Aminta,  mace- 
done, III,  605. 

Archeptolemo,  figlio  di  Ippodamo,  ate- 
niese, II,  667,  679,  685. 

Archermo,  figli   di,    artisti   di  Chic, 

I,  554. 

Archestrato,  capitano  ateniese,  II,  715, 

725. 
Archia,  Bacchiade,  esule   da   Corinto, 

fonda  Siracusa,  I,  276  e  seg.  608. 
Archia,  spartano^  I,  624. 
Archia,  tebano.  III,  266. 
Archidamo  II,  re  di  Sparta,  suoi  tempi, 

II,  11;  politica  di,  372,  375;  nella 
guerra  messenica,  141  ;  a  Platea,  387, 
413;  suir istmo  di  Corinto,  372;  in 
Attica,  373,  380,  411;  muore,  415, 
637  ;  e  Ione  di  Chio,  II,  263;  e  Man- 
tinca,  III,  235. 

Archidamo  HI,  figlio  di  Agesilao,  re 
di  Sparta,  III,  734;  a  Megara,  314; 
in  Arcadia,  356,  365;  difende  Sparta, 
J^4  ;  nella  Focide,  634  ;  muore,  735. 

Archiloco,  poeta  di  Paro,  I,  460;  II, 
186,  290. 

Archilochi,commediadi  Cratino,II,290. 

Archino,  ateniese.  III,  28,  46,  53,  111, 
216,  220. 

E  CcRTius,  Storia  Greca,  III. 


Archita,  pitagoreo  a  Taranto,  I,  577, 
II,  531,  740. 

Architettura  antichissima,  I,  132;  do- 
rica, 541;  jonica,  547;  unione  della 
ionica  e  dorica.  260;  corinzia,  III,  541; 
in  Atene,  I,  388,  547,  II,  143.  302  ; 
in  Sicilia,  II,  515;  in  Sicione,  I,  260, 
548. 

Arconti  in  Atene,  a  vita,  I,  315;  de- 
cennali, 216;  annui,  317;  Tufficio 
loro,  321  e  seg.;  competenza  giudi- 
ciale,  349;  condizione,  II,  218;  indi- 
cazione dell'anno  dalloro  nome,  111,50. 

Aretino,  poeta  epico  di  Mileto,  li,  270. 

Ardericca»  città  dei  Cissii,  II,  41. 

Ardi,  re  della  Lidia,  I,  557. 

Areopago  in  Atene  come  tribunale  I, 
314  e  seg.;  supremo  magistrat  o  di 
sorveglianza,  o47;  organamento  dì 
Solone,  348;  da  Clistene  in  poi,  402; 
poteri  suoi  straordinarii  nelle  guerre 
persiane,  II,  73,  153  ;  limitati  da  E- 
fialte,  166;  celebrato  da  Eschilo,  156, 
283;  suoi  poteri  straordinari  dopo  la 
battaglia  di  Egospotami,  740;  abo- 
lito sotto  i  Trenta,  III,  3o;  riformato 
sotto  Euclide,  49;  ai  tempi  di  Demo- 
stene, 566  e  seg.,  728. 

Ares  (Marte)  in  Atene,  I,  313. 

Aretnsa,  nome  di  sorgente,  I,  443;  sor- 
gente presso  Calcide  d*Eubea,  I,  86, 
443,  448;  presso  Siracusa,  II,  490, 
517  e  seg. 

Argadei,  tribù  ateniese,  I,  312i  396. 

Argantonio,  principe  di  Tartesso,  I, 
471,  600. 

Argeadì,  famiglia  regale  di  Macedonia, 
III,  406. 

Argeo,  pretendente  al  ti'ono  di  Mace- 
donia, III,  421  e  seg. 

Argilii,  popolo  della  Tracia,  I,  466. 

Argilo,  citai  della  Macedonia,  II,  465, 
563. 

Arginuse,  gruppo  d'isole  presso  Lesbo, 
II,  718;  battaglia  delle,  748;  pro- 
cesso contro  i  capitani  della  battaglia 
delle  Arginuse,  722. 

Argo,  eroe,  I,  60. 

Argo,  città  delFArgolide,  nome,  I,  37, 
64;  fondazione,  138;  si  oppone  al 
culto  di  Dioniso,  56;  Argo  ionica,  64; 
sua  potenza  navale,  95;  scrìttura  più 
antica,  80,  86;  suoi  monumenti,  136, 
165,  II,  141;  Dori  in,  I,  152  e  seg.; 
guerre  con  Sparta,  206,  228;  in  guerra 
coU'Arcadia,  249;  sotto  Fidone,  229, 
251;  dopo  la  morte  di  Fidone,  261, 
293;  e  Sicione,  261,  267;  re  Cleo- 
mene  in,  393,  409,  II,  48;  alleata 
con  Mardonia,  lì,  84;  Temistocle 
in,  130;  si  sottomette  le  città  achee, 
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151;  in  lega  con  Atene,  152;  tratta 
colla  Persia,  540  ;  nella  guerra  del 
Peloponneso^  356, 357  e  seg.  539,541, 
543,  553  e  seg.  560,  563,  641,  654, 
676,  688;  accoglie  i  fuggitivi  ate- 
niesi, III,  28;  nella  guerra  corin- 
ziaca  avversaria  di  Sparta,  177  e  seg.; 
abbandona  Gorìnto,  211;  scitalismo 
in,  320;  in  lega  con  Tebe,  332;  prende 
pai*te  alla  fondazione  di  Messene,  336; 
assale  Fliunte,339;  ed  Epidamno,354; 
in  lega  con  Tegea,  373;  ai  tenapi  di 
Demostene,  648,  667,  734  e  seg.;  co- 
lonie di,  I,  122;  culto  di  Era,  141, 
441,  532;  elenco  delle  sacerdotesse 
di  Era,  532,  arti,  I,  559,  560,  II  292, 
299. 

Argo,  città  della  Macedonia,  III,  406. 

Argo,  nave,  I,  61,  83. 

Argolide,  contrada  del  Peloponneso,  I, 
9,  10,  92;  murici  neir,  38;  immi- 
grazioni dairBgitto,  47;  unita  colla 
Licia,  137;  Jonl  neir,64,  248;  Dori, 
92  ;  Danai,  92;  Tantalidi,  95;  Eradidi, 
152,  165;  Persidi,  173;  Messem205; 
emigrazioni dair,  121,  163,218:  nella 
guerra  del  Peloponneso,  II,  648;  leg- 
gende dell',  I,  60;  monumenti,  123, 
V.  Argo. 

Argolizonti,  parte  politica  in  Corinto, 
III,  189. 

Argonauti,  I,  5,  83.  110,  147. 

Ar^ra,  città  dell'Eubea,  III,  599. 

Anabigne,  ammiraglio  persiano,  II,  80. 

Arianna,  I,  70. 

Ariaramne,  scita  al  soldo  di  Dario,  I, 
663. 

Aribba,  re  dei  Molotti,  III,  434,  673. 

Aricia,  città  dell'ltolia,  II,  504. 

Arif^one,  padre  di  Santippe,  ateniese, 
fratello   di  Pericle,  U,  »),  457,  546. 

Arimnesto,  plateese,  II,  92. 

Ariobarzane,  satrapo  persiano,  111,355. 
463,  473,  485. 

Arione,  poeta  lirico  di  Lesbo,  I,  283; 

II,  177,  283;  in  Sicilia,  508;  inven- 
tore del  ditirambo,  I,  388. 

Aristagora,  tiranno  di  Gume,  I,  632. 

Aristagora,  tiranno  di  Cizlco,  I,  632. 

Aristagora,  tiranno  di  Mileto,  III,  643  ; 
sua  impresa  contro  Nasso,  644;  sua 
rivolta  contro  la  Persia,  647;  in 
Sparta  ed  Atene,  648;  sua  morte, 
m,  III,  430. 

Aristandro,  scultore  di  Paro,  II,  327; 

III,  542. 

Aristarco,  ateniese.  III,  602. 
Aristarco,   oligarca  ateniese,    II,  679, 

685,  722. 
Aristarco,  poeta  drammatico  di  Terrea, 

III,  604. 


Aristarco,   spartano,   armosta  h  Bi- 
sanzio, IH,  143. 

Aristarco,  v.  Agatarco. 

Aristecmo,  eleo.  III,  647. 

Aristeo,  figlio  di  Adamanto,  corìnzio 
a  Potidea,  II,  343.  386. 

Aristide,  figlio  di  Lisimaco,  ateniese, 
tempo  della  sua  nascita.  II,  15  ;  ca- 
rattere, gioventù,  14;  avverto  alle 
eterie,  16;  stratego,  20;  a  Maratona. 
26;  primo  arconte,  26  ;  avversario  di 
Temistocle,  35  e  seg.  ;  esiliato,  Ti\ 
richiamato,  a  Salamina,  78,  85;  t 
Platea,  90  e  seg.;  in  SparU,  108: 
propone  mutamenti  nella  cosiitaùone 
d*  Atene,  111;  duce  della  flotta.  112: 
ordina  la  lega  marittima  ateniese 
]  18  ;  sua  morte,  144  ;  celebrato  di 
EschUo,  283;  e  Pericle,  225  e  seg.; 
e  Temistocle,  127  ;  discendenti  saoi, 
394. 

Aristide,  pittore  tebano,  III,  386. 

Aristippo,  filosofo  di  Cirene,  III,  1<>'< 
386. 

Aristippo,  Alevade  in  Larissa,  III,  344. 

Aristo,  spartano.  III,  132. 

Aristocipro,  principe  di  Soli  nell'isoU 
di  Cipro,  I,  650. 

Aristocle,  ateniese,  II,  680.       ' 

Aristoclide,  musico  di  Lesbo,  IH,  ^ 

Aristocrate,  figlio  di  Scellio,  cBÙimc 
ateniese,  II,  712,  715.  726,  748. 

Aristocrate,  ateniese.  III,  589. 

Aristocrate,  re  d*Arcadia,I.207,21t'i 
223,  294. 

Aristocrazia  nella  Ionia,  I.  13  <  e  seg, 
nel  Peloponneso,  259;  in  Megan* 
288;  in  Atene,  311  e  seg.,  345,  K 
418,  II,  401  e  seg.,  581  e  seg.;  Tea 
EupATRiDi,  Oligarohi;  in  Calci<ls  ec 
Eretria,  11,111;  nelle  guerre  p«^^' 
siane,  II,  58;  nella  guerra  del  Pe^>^- 
Ijonneso,  359.  ^  ^ 

Anstodemo,  Eraclide,  I,  153.  I^*/,, 

Aristodemo,  capitano  spartano.IiA  ^^^* 

Aristodemo,  attore  drammatico  ate- 
niese, III,  619. 

Aristodico,  di  Tanagra,  II.  i6>3. 

Aristofane,  poeta  comico  ateniese,  H. 
290  e  seg.;  ed   Eschilo,  730;  ed  M- 
cibiade,   738  ;  ed    Euripide  IH.  ® 
e  Cleone,  II,  446,  450  e  seg.;  e  C^" 
fono.  III,  89;  e  Socrate,  95,  93,  ^-^ 
e   seg.;  intorno  ai   poeti  coatempc- 
ranei,  64,  81,  90;  intorno  alla  na- 
sica, 85.  — -  Le  sue  commedie:  i  o** 
bilonesi,  II.  446  e  Beg.;  gU  Acarow. 
473,  III,  398;  ì  Cavalieri,  H,  H' 
seg.;  le  Nubi,  III,  95;  U  Pace,  ' 
545  ;  gli  Uccelli,  602;  Lisist^ta,  «: 
le  Tesmoforiazuse,  660;  le  Rane,  "J^^- 
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762;  le    Eclesiazas»,  *III,   217;   il 
Pluto,  II,  702. 

Aristofane,  figlio  di  Nicofemo.  ate- 
niese. Ili,  219,  222,  552. 

Aristofonte»  ateniese,  II,  676. 

Aricrtofonte,  figlio  di  Demostrato,  po- 
litico ateniese,  III,  49,  435,  468  e 
seg.,  475  e  seg.,  576,  578,  615,  740. 

Arifftogene,  capitano  ateniese,  II,  717. 

Aristogitone,  ateniese,  uccisore  d*Ip- 
parco,  I.  390,  413;  suo  monumento, 
413,  II,  320. 

Aristogitone,  scultore  tebano,  III,  387. 

Aristomene,  messenio,  I,  206,  217  e 
seg.,  223. 

Aristomenida,  spartano ,  II,  427,  III, 
163. 

Aristone,  ateniese,  I,  366. 

Aristone,  padre  di  Demaiato,  II,  9. 

Aristone,  pilota  corinxio,  II,  622. 

Aristonico,  ateniese,  111,658. 

Aristonimo,  ateniese,  II,  475. 

Aristonimo,  legislatore  arcade,  III,  554. 

Aristonimo,  tiranno  di  Sidone,  I,  260. 

Aristone,  tessalo,  III,  344. 

AristoBseno,  poeta  lirico  di  Selinunte, 
11,509. 

Aristotele,  generale  ateniese,  II,  439. 

Aristotele,  ateniese,  uno  dei  Trenta, 
IH,  14,  110. 

Aristotele  di  Maratona,  III,  455,  456. 

Aristotele,  filosofo  di  Stagira,  III,  727, 
757  e  seg.;  intorno  all'origine  del 
gOYerno  regale,  I,  138;  opinione  sua 
rispetto  alla  sede  dei  Pelopidi.  157, 
22o  ;  intorno  alle  istituzioni  di  Creta, 
167. 

Armeni,  loro  origini,  I,  33;  assogget- 
tati dai  Medi,  592;  nell'esercito  di 
Serse,  II,  44. 

Armodio,  ateniese,  uccisore  dMpparco, 
I,  319,  390;  monumento  suo,  413,  II, 
309,  320. 

Armosti,  spartani,  III,  6,  186.  246. 

Ame,  città  della  Beozia,  I,  102. 

Ame,  città  della  Tessaglia,  I,  101. 

Amei  (antico  nome  dei  beozii),  in  Tes- 
saglia, I,  101  ;  vanno  in  Beozia,  125, 
147,  vedi' Beozia. 

Aroani,  monti  dell* Arcadia,  II,  10. 

Arpago,  ministro  di  Ciro,  I,  601,  666, 
610. 

Ajrrabeo,  capo  dei  Lincesti,  II,  463. 

Arrefore  in  Atene,  li,  402. 

Arrideo,  figlio  del  re  Aminta  di  Ma- 
cedonia, III,  606. 

Arselide  (Gige),  capo  di  mercenari  della 

Caria,  I,  583. 
Arsite,  satrapo  persiano,  III,  691. 
Artabano,  fratello  di  re  Dario,  II,  42, 
136. 


Artabazo,  figlio  di  Farnace,  capitano 

di  Serse,  li,  84  e  seg.  Ili,  132. 
Artabazo,  satrapo  peraiano,  III,  444, 

475. 

Artafeme,  figlio  d'Istaspe,  governatore 

della  Lidia,   I,  402,  II,  120  ;  tratta 

con  Atene,  409,  415,  641;  con   Ari- 

stagora,  644  ;  capitano  contro  la  Ionia 

ribellata,  641,  6d1;  uccide  Istieo,  556; 

destituito,  657. 

Artafeme,  figlio  di  Artafeme,  duce 

persiano,  contro  la  Grecia,  II,  12, 38. 

Artafeme,  persiano,  inviato  a  Sparta, 

II,  669. 
Artainte,  figlia  di  Masiste,  persiana, 

II,  235. 
Artaitte,  capitano  persiano,  II,  104. 
Artaserse  I,  re  di  Persia,  II,  135,  540, 

639. 

Artaserse  II,  Mnbhone,  re  di  Persia, 

sale  sul  ti*ono,  III,  133;  ed  Alcibiade, 

16;  in  guerra  con  Ciro,  136  e  seg.; 

e  Cooone,  160  e  seg.;  e  Sparta,  199, 

206  ;  ed  Evagora,  214. 

Artaserse  in,Ooo,  re  di  Persia,  111,489. 

Artazostra,  figlia  del  re  Dario,  moglie 

di  Mardonio,  1,  657. 
Arte  medica.  II,  267,  III,  530. 
Artemide  (Diana),  origine  asiatica  del 
culto,  I,  52;  identica  con  Ifigenia, 
91  ;  venerata  in  Arcadia,  163,  514; 
neir Attica,  303,  477;  in  Efeso,  123; 
neirEubea,  105,  371,  444;  in  Emero«- 
scopio,  471  ;  nei  paesi  al  golfo  di  Co- 
rinto, 114;  in  Creta,  69;  nella  La- 
conia,  174,  200,  555;  in  Pisa,  91; 
Epiteti:  Aristobole,  lì,  129;  Brauro- 
nia,  I,  385  ;  Eucleia,  III,  188,  387  ; 
Ininia,  I,  164,  514;  Ufrìa,  114; 
Limnatide,  202,  204;  Munichia,  II, 
80,  307  ;  Ortia,  I,  200;  Alberi  di  A., 
1,541;  suo  tesoro  in  Atene,  11,322. 
Artemisia,  figlia  di  Liffdami,  regina 

d'Alicarnasso,  II,  75,  97,  260. 
Artemisia,  moglie  di  MacssoUo,  regina 

d*Alicarnasso,  III,  591. 
Artemisio,  promontorio  d'Eubea,  bat- 
taglia di,  II,  71,  96  e  seg.,  102,  545. 
Artemisio,  santuario  di  Artemide  presso 
Efeso,  I,  123,  240,  384,  524,  547;  sua 
importanza  per  le  colonie,  524  ;  mi- 
nacciato dai  Cimmerii,  589;  ornato 
da  Creso,  595;  favorevole  ai  Persiani, 
II,  59. 
Artemone,  ingegnere  ateniese,  II,  233. 
Artmio,  di  Zelea,  II.  62. 
Artobazane,  figlio  ai   re  Dario,  per* 

siano,  II,  40. 
Ammazda,  divinità  persiana^  I,  627. 
Asbiti,  popoli  deirAirica,  I,  479. 
Ascalona,  I,  54. 
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Ascanio,  figlio  d^Enea,  ti'oiano,  I,  74. 

Asclepiadi,  culto  degli,  in  MeBsenia, 
I,  155;  stirpe  sacerdotale  neiriaola 
di  Co»  531;  scuole  degli,  III,  530. 

Asclepio  (EsculapioJ,  suo  culto  in  Mea- 
senia,  I,  155;  in  Epidamno,  508  ;  arte 
salutare  ne' suoi  templi,  II,  267;  in 
Selinunte,  518. 

As^nbale,  figlio  di  Magone,  cartagi- 
nese, II,  499. 

Asia  minore,  sue  condizioni  naturali, 
I,  5;  sede  degli  Ioni,  40;  immigra- 
zioni, 116  e  aeg. ,  122;  e  gii  stati 
orientali,  580  ;  sue  relazioni  colla 
Grecia,  424;  sotto  il  domìnio  dei 
Lidi,  595;  sotto  il  dominio  dei  Per- 
siani, 603;  colonie  in  essa,  120;  suo 
sistema  monetario,  253. 

Asinaria,  festa  in  Siracusa,  II,  631. 

Asinaro,  fiume  presso  Siracusa,  II, 
629, 

Asine,  città  della  Messenia,  I,  205, 
259;  II,  444;  III,  354;  città  dell'Ar- 
golide,  I,  206,  218. 

Asopia,  I,  257. 

Asopico,  tebano,  III,  265. 

Asopio,  figlio  di  Formione,  capitano 
ateniese,  II,  408,  412. 

Asopo,  nella  leggenda  viene  dalla  Fri- 
gia, I,  118. 

Asopo,  fiume  del  Peloponneso,  I,  118, 
157,  257. 

Asopo,  fiume  della  Beozia,  I,  64,  118, 
386. 

Asopo,  fiume  della  Tessaglia,  II,  67. 

Aspasia  di  Mileto  e  Pericle,  II,  223; 
schernita  ed  accusata,  366  e  seg.  ; 
secondo  suo  matrimonio,  401,  725. 

Aspendo,  città  nella  Panfilia,  II,  689, 
III,  205. 

Assaraco,  re  dei  Troiani,  I,  84. 

Assaradon,  re  d^ Assiria,  I,  614. 

Assesso,  città  presso  Mileto,  I,  527, 
590. 

Assio,  fiume  delia  Macedonia,  I,  8,  II, 
45,  III,  396. 

Assioco,  padre  d* Aspasia^  II,  223. 

Assiri,  invadono  TAsia  minore,  assog- 
gettano la  Frigia,  Troade  e  Lidia,  I, 
71,  74,  122,  582;  al  Ponto,  83;  loro 
commercio,  428:  loro  trattato  con 
xMileto,  432;  in  Egitto,  438;  in  lotta 
colla  Fenicia,  464,  613;  i  Lidi  e  Medi 
si  ribellano  ad  essi,  585;  loro  influsso 
suirarte  greca,  553. 

Asso,  città  nella  Misia,  colonia  di  Le- 
sbo, I,  120,  lì,  409. 

Asso,  fiume  della  Focide,  III,  347. 

Assur,  re  del  l'Assi  ri  a,  I,  583. 

Assurbanipal,  re  deir  Assiria,  J,  584. 

Astaco,  città  della  Bitinia,  I,  445. 


Astaco,  città* deirAcarnania,  II,  40S. 

Astarte,  divinità  fenicia,  I,  46,  52. 
522. 

Asteo,  arconte  ateniese.  III,  ^1. 

Afiteropo,  spartano,  I,  230. 

Astiage,  re  dei  Medi,  I,  593. 

Astidamaute,  figlio  di  Morsimu,  poeta 
drammatico  ateniese,  III,  63. 

Astimaco,  di  Platea,  II,  4£7. 

Astinomi,  magistrati  in  Atene,  li,  iOì). 

Astiooo,  ammiraglio  spartano,  11, 6&:% 
e  seg.,  662  e  eeg.,  676. 

Astipalea ,  acropoli  di  Samo,  I,  122, 
617,  620. 

Aatira,  città  della  Caria,  I,  41. 

Astira,  città  della  Troade,  I,  428. 

Astronomia,  in  Atene,  II,  267;  in  Bi- 
bilonia,  I,  492;  nella  Ionia,  539:  y. 
Calendario. 

Atalante,  isola  deirEuripo,  il,  376. 

Atamante,  capostipite  nei  Mioii,  1, 8^ 

Atameo,  città  delia  Misia,  l,  490,  m 

Atea,  principe  di  Scizìa,  III,  694. 

Atena  (Minerva),  suo  nome,  III,  ó2; 
venerata  in  Egitto,  1,612;  in  Egioa, 
II,  7;  in  Assesso,  I,  526,  590;  in  ^^ 
tene,  225,  307,  381,  II,  202,  m  ^ 
seg.,  302;  in  Attica,  308  (v.  Pwa- 
tenee);  in  Beozia,  1, 102;  inChio,606. 
in  Delfo,  595;  nella  Ionia,  57,  240  :ìa 
Corinto,  275;  nella  Laconia,  194, 534: 
nella  Libia,  439,  472  ;  in  Mileto,  f9i; 
in  Siracusa,  II,  490;  in  Tessaglia. 
I,  101  ;  in  Tracia,  II,  469;  giorui 
sacri  ad  essa,  I,  510;  imaginì  di,54;*- 
nelle  clernchie  ateniesi,  II,  245;  Epi- 
teti :  Alea,  III,  334,  541  ;  Area,  11 
294;  Chalcooicos,  132;  Ergane,  3i'l. 
324;  Igiea,  324;  Itonia,  I,  lOhCii- 
ducos,  II,  324;  Nice,  11,241,324; 
Parthenos,  319  e  seg.;  Poliade.  I,dIX\ 
383,  II,  240,  311,  712,  III,441:Prf 
machos,  301,  318;  Scira,  IH,  291'. 

Atenagora,  siracusano,  II,  606. 

Atenaide,  tribù  di  Liciì,  II,  M  ^ 

Atene,  posizione  sua,  I,  314  ;  io  i«g& 
coi  setto  luoghi  marittimi,  33;  capi- 
tale dell'Attica,  307,  313;  resiste  agii 
Eraclidi,  117  e  aeg,;  fonda  Efeso, 
123  ;  studii  cronologici  al  tempo  de; 
Pisistratidi  in,  147;  e  Sicione,  2»0  ;> 
lotta  con  Megai*a  per  SalamÌDs,  300. 
e  Sparta,  801  ;  la  bassa  città  è  foa- 
data,  378:  nuova  forma  datale  da  Pì- 
sistrato,  385,  417;  rifabbricata  dop 
le  guerre  persiane,  II,  106;  nuove 
costruzioni  sotto  Cimone,  132;  e  sottfi 
Pericle,  305;  numero  d^li  abitanù- 
54:  v.  Acropoli,  Dipilo,  Cbramict- 
Mercati,  Mora,  Pirbo;  conf.  Attìca. 

Atene,  città  delia  Beozia,  I,  102. 
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Atenagora.  siracuBano,  II,  606. 
Atenaia,  antica  forma  del  nome  di  Ate- 
na, III,  52. 
Atenaide,  tribù  di  Tarii,  II,  249. 
Ateneo,  antico  nome  di  Efeso,  I,  123. 
Ateneo,  spartano,  H,  475. 
Atenide,  figlio  di  Arcbermo,  scultore 

di  Chic,  I,  554,  558. 
Atenocle,  ateniese,  II,  246. 
Ati,  eroe  dei  Lidi,  I,  73. 
Atlante,  I,  56.    . 
Atleti  in  Atene,  III,  479. 
Atloteti,  ordinatori   delle  feste  in  A- 

tene,  II,  221. 
Ato,  promontorio  della  Calcidica,  ve- 
getasione  sua,  I,  4,  8  ;  colonizzato  da 
Eretria,  445;  naufragio  dei  Persiani 
ivi,    I,   658;  II,  3,  4  ;    perforato  da 
Serse,  II,  46  ;  naufragio  di  Agesan- 
drida,  691. 
Atomistica,  II,  192. 
Atossa,  figlia  di  Ciro,  moglie  di  Dario 

Istaspe,  I,  633,  640;  II,  39,  40. 
Atreo,  I,  94. 

Atria,  città  nel  delta   del  Po,  L  461. 
Atrìdi,  I,   941,  125,    156;   vedi  Aga- 
mennone, Menelao. 
Attagino,  tebano,  II,  87,  93,  98. 
Attica,  condizione  sua  naturale,  1, 4, 9, 
10,  302,  308;  abitanti,  29,   55,  118, 
302,  308  e  seg.;   immigrazioni,  308, 
309;  Achei,  89;  Minii,    118;   lonìi, 
30  ;  Messenii,    207  ;   relazioni    colla 
Beozia  meridionale,   102,  118;  nella 
seconda  guerra  messenica.  207,  214; 
culto  di  £)|emeter,  309;  d  Apollo  in, 
]  14,  307;  punto   di    partenza   della 
migrazione  ionia.  118;  sua  capitale, 
308;  dialetto  attico,  II,  271. 
Attori  dramatici   in    Atene,  III,  534. 
Anlide.  cittA  della  Beozia,  1,  86,  126, 

146,  177;  Agesilao  in,  III,  163. 
Anione,  città  alla  frontiera  delPElide 

e  della  Messenia,  III,  158. 
Ansesia,  divinità  in  Epidauro,  I,  549. 
Antocle,  figlio  di   Strombicbide,  ate- 
niese, III,  14. 
Antofradlate,  satrapo  della  Lidia,  III, 

213. 
Antolico,  ateniese,  III,  78. 
Azov,  mare  di,  1, 428  ;  i  tonni  suoi,  430. 
Baal,  dio  Fenicio,  I,  51. 
Babele,  I,  492. 

Babica,  città  della  Laconia,  I,  191. 
Babilonia  come  regno  indipendente,  I, 
36,  584  ;  in  lega  colla  Media,  591  e 
seg;  con  Creso,  600;  suo  influsso 
sulla  cultura  della  Ionia,  539;  II, 
188  ;  suo  sistema  monetario  e  di 
pesi,  I,  245,  278;  li,  529;  colto  de- 
gli astri,  I,  87;  astronomia,  492. 


Babilonesi,  comedia  di  Aristofane,  II, 
446. 

Bacchiadi,  stirpe  regnante  in  Corinto, 
I,  272;  II,  héd;  III,  405;  in  Mileto, 
I,  242  ;  fondano  colonie,  I,  456. 

Baochide,  re  di  Corinto,  I,  272. 

Baccfailide,  poeta  di  Ceo,  II,  326,  513. 

Bageo,  dio  Fngio,  I,  71. 

Bagistana,  città  della  Media,  monu- 
mentò di,  I,  628. 

Baleari,  isole,  I,  468. 

Bapte,  le,  comedia  di  Eupoli,  II,  580. 

Barca,  città  della  Cirenaica,  I,  475, 
479,  659  ;  II,  497. 

Bardili,  lUirio,  III,  424. 

Barija  (Smerdi),  figlio  di  Ciro,  per- 
siano, I,  627. 

Baailidi,  nobile  stirpe  in  Efeso,  I,  594. 

Basilio,  portico  nel  Ceramico  d* Atene, 
H.  309. 

Basilissa,  moglie  deli*  arconte  re  in 
Atene,  I,  317. 

Bassirilievi,  attici,  II,  547. 

Baticle,  scultore  di  Magnesia,  I,  551, 
607  ;  II,  55. 

Batraoo,  sioofanta  in  Atene,  III,  15, 
19,  45. 

Battiadi,  stirpe  regale  di  Cirene,  I,  475. 

Batto  di  Tera,  fondatore  di  Cirene,  I. 
47J. 

Batto  II,  re  di  Cirene,  I,  475. 

Battriana,  I,  636. 

Battriani,  popolo  persiano,  II,  43. 

Bee,  città  marittima  della  Laconia, 
I,  177. 

Bellerofonte,    eroe   licio,  I,  80,  275. 

Belmina,  città  della  Laconia,  I,  190, 
III. 

Belo,  dio  Fenicio,  I,  51,  60. 

Bendide,  dea  Tracia,  II,  397. 

Beone,  città  della  Doride,  I,  104. 

Beotarchi,  II,  371  ;  III,  274. 

Beoto,  capo  stipite  dei  Beozii,  I,   101. 

Beozia,  stirpe  in  Turii,  II,  249. 

Beozia,  regione  della  Grecia  di  mezzo; 
condizioni  sue  naturali,  I,  9,  38  ;  III, 
260;  popolazione,  P,  24,  25;  III,  259; 
Cadmo  in  B.,  I,  61,  62;  lonii  in  B., 
64  ;  Minii,  84  ;  popolata  da  stirpi 
che  vengono  dalla  Tessaglia,  102  ; 
accolta  nella  Anfizionia  delfica , 
109;  emigrazione  nella  Ionia,  117 
e  seg.;  sua  navigazione,  130;  re- 
siste a  Tebe,  407  ;  nelle  guerre  per- 
siane, II,  89  e  seg.;  Ili,  260;  occu- 
pata da  Alessandro  dì  Macedonia, 
li,  73;  turbolenze  in,  175;  nella 
guerra  del  Peloponneso,  356,  457  e 
seg.;  480  e  seg.;  543,  623,  686; 
unificata  da  Tebe,  IH,  273,  289,293; 
vedi  Tebe. 
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Beozii  in  Tessaglia,  I,  101  ;  vanno  in 
Beozia,  102;  aBsalgono  TÀttica,  I, 
411;  in  Bisanzio,  446;  nella  guerra 
del  Peloponneso,  156,  349;  istigano 
i  Lesbii   alla   rivolta  contro  Tebe, 

II,  410,  464  ;  concorrono  alla  rico- 
struzione di  Ti*achitte,  935. 

Berisade,  tracio,  III,  471. 
Benuione,  montagna  della  Macedonia, 

III,  400. 

Beasi,  popoli  della  Tracia,  III,  431. 

Boti,  fiume  in  Iberia,  I,  471. 

Biante,  eroe  argivo,  I,  93. 

Biante  di  Priene,  xino  dei  sette  sa- 
pienti, I,  93,  536,  609. 

Biblo,  città  della  Fenicia,  I,  36. 

Bine,  città  della  Tracia,  III. 

BiBalti,  popolo  della  Tracia,  II,  247, 
460;  III,  406. 

Bisanzio,  città  al  Bosforo,  fondazione, 

I,  4,  289  ;  conijuistata  dai  Persiani, 
6S9;  dai  Greci,  II,  113;  Paueania 
in,   114,  124;  stazione  dell'armata 

?Teca,  122;  conquistata  da  Atene, 
31;  soccorre  gli  oligarchi  di  Samo, 
232  ;  sottomessa  da  Atene,  234  ;  paga 
tributo  ad  Atene,  238;  III,  766; 
occupata  da  Alcibiade,  700;  da  Li- 
sandro, 737;  da  Trasibulo,  III,  204; 
nella  nuova  confederazione  attica, 
287,  455;  in  lega  con  Tebe,  370,  466; 
con  Filippo ,  447  ;  con  Atene,  684  ; 
assediata  da  Filippo,  6^. 

Bisso,  pianta,  I,  58. 

Bitini,  I,  34. 

Bitinia,  provincia  del  Ponto,  Arcadi 
ivi,  I,  113. 

Bize,  uomo  di  Nasso,  I,  642. 

Boedromione,  mese  di,'  II.  27,  701. 

Boge,  generale  di  Serse,  II,  122. 

Boristene,  fiume  in  Sarmazia,  I,  375, 
435. 

Borìstenide,  Musa  prasso  Eumelo,  I, 
275,  466. 

Bosforo,  ponte  sul,  fabbricato  da  Da- 
rio, I,  634. 

Bosforano,  regno,  III,  489,  558. 

Bottiei,  popoli  della  Macedonia,  II, 
235.  34é-  III,  401,  408,  412. 

Bottiglia,  la,  commedia  di  Gratino,  II, 
292. 

Branchidi.  famiglia  di  sacerdoti  in 
Mileto,  I,  501,  585. 

Brasida,  figlio  di  Telli,  capitano  s|>ar- 
tano,  suo  carattere  e  sua  politica, 

II,  459;    presso   Metone,  376;  nel 

golfo  di  Corinto,  388,  407;  presso 
orcira,  430;  presso  Pilo,  444  ;  e 
Megara,  460  ;  in  Tessaglia,  462  ; 
nella  Calcidica  ed  in  Macedonia,  463, 
475;  III,  414;  presso  Anfipoli,  478; 
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sua  morte,  479;  e  gli  Eloti,  11,461, 

541. 
Branrone,  demo  attico,   I,  363,  371, 

383,  385. 
Brea,  città  della  Tracia,  II,  24f7;m, 

411. 
Brentesio  (Brundusio),  città  della  Ca- 
labria, I,  450,  461. 
Briante,  argivo,  II,  563. 
Briassi,  scultore  ateniese,  III,  548. 
Brilesso,  vedi  Pbntbuco. 
Brundusio,  vedi  Brbntbsio. 
Bucazio,  mese  tebano,  III,  340. 
Budini,  popolo  della  Russia,  I,  479. 
Bularco,  ateniese.  III,  719. 
Bulide,  città  delia  Focide,  1, 419, 448. 
Bupalo,  figlio  d*Achermo,  atatuorìo 

di  Chic,  I,  .554. 
Bura,  città  dell'Acaja,   III,  321,  34S 
Butade,  demo  attico,  399. 
Butadi,  famiglia  saceiniotale  in  Atene, 

I,  311,  419,  489,  531. 
Buzigi,  famiglia   sacerdotale  d'Àtese, 

I,  419;  II,  201. 
Cabali,  popolo  in  Africa,  I,  479. 
Cabiri,  culto  dei,  in  Samotrace,  1, 54. 
Cabria,  capitano   ateniese,  io  Egioa^ 

III,  205  ;  presso  Eieutere,  272;nelU 

Beozia,   m;    in    Cipro,  208,  214, 

222;  duce  deirarmata   confedenti, 

287  e  seg.  ;  capitano  insieme  con  Ifi; 

orate,  297;  suli*istmo  di  Corinto;  34^ 

accusato,  465;  in  Egitto,  462, 4^; 

sua  morte,  477;  ed  Aristofonts,  46B; 

e  Platone,  515. 
Cacrìlione,  pittore  di  vasi,  II,  294. 
Cadmea,  acropoli  di  Tebe,  I,  86;  1>1 

254,  273. 
Cadmei,   loro   emigrazione  oelÌ*AiU 

minore,  I,  102,  119,  443;  nella  Li- 

conia  o  airEuripo,  442, 
Cadmeoni,  successori  di  Cadmo,  I,^> 

93. 
Cadmo,  I,  47,  61.  ,. 

Cadmo,  figlio  di    Scite,  dell'iioU  ài 

Co,  in  Zande,  II,  4%. 
Cadmo,  storico  di  Mileto,  II|^',., 
Cafisia,  figlio  di  PoUnnide,  teba&o,lU. 
Cafie,  città  dell'Arcadia,  I,  163. 
Cafisia,  figlio  di  Polinude,  tebano,  in. 

263,  271. 
Cafisodoro,  tebano,  III,  200,  272. 
Calco,  fiume  delPAsia  minore,  1, 6,  '^' 

120.  ,^ 

Caistro,  fiume  della  Lidia,  I,  6,  1^ 

237,  425. 
Calamide,  scultore  ateniese.  Hi  '^^ 

300.  507.  ^    ^ 

Calauria,  isola  dell' Argolide,  l  /^' 

105,256;    III,   297;  confederaa^^c» 

marittima  di,  I,  257. 
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GaTcante,  I  491. 

Caldei,  ▼.  Babilonia. 
Galcedone,  città  del  Bosforo,  fondata, 
I,  634,  698;  tiibataria  d'Atene,  II, 
23S;  conc[UÌ8tata  dai  Persiani,  I,  639; 
da  Alcibiade,  698  ;  da  Lisandro,  787; 
da  Trasibulo,  IIL  204. 

Galcide,  città  deirÉtolia,  I,  273,  275, 
448*  lì,  171. 

Calcide,  città  deirElide,  I,  448. 

Calcìde,  città  neirisola  d*Eabea,  sua 
posizione ,  l ,  85  ;  in  lotta  colla 
tetrapoli  attica,  411;  con  Eretria, 
246,  278,  446  ;  unita  con  Corinto, 
273  ;  in  euerra  con  Atene,  306,  407, 
411;  II,  171  ;  cleruchi  ateniesi  in,  I, 
412;  II,  177,  245;  assalita  da  Tebe^ 
ni,  470;  tiranno  in.  598;  in  lega 
con  Atene,  673,  686  ;  colto  d'Arte- 
mide in,  I,  105;  d'Apollo,  522;  in- 
dustria del  metallo,  273,  442;  moneta 
babilonese  in,  523;  navigazione,  co- 
lonie di,  442,  451,  522;  gara  di  can- 
tori in,  567. 

Calcideo,  generale  spartano,  I,  648, 
650,  eòi  ;  muore,  654. 

Calcidica,  penisola  della  Macedonia,  I, 
445  ;  sua  costituzione,  576, 568  ;  III, 
411  ;  si  ribella  ad  Atene;  i*i torna  ad 
Atene,  lì,  481;  nella  lega  pelopon- 
nesiaca, II,  541  ;  dopo  la  presa  di 
Nicea,  564;  Filippo,  III.  448  e  seg. 

Cale  Acte,  città  della  Sicilia,  sua  fon- 
dazione, II,  530. 

Calendario,  sotto  Tinflusso  di  Delfo, 

I,  111,  334,  510;  olimpico,  235;  at- 
tico 338;  migliorato  da  Metone,  II, 
268  e  seg.;  in  Cizico,  1,482. 

CaUbe,  città  della  Tracia,  III,  690. 
Calibi,  popolo  sul  Ponto,  I,  433. 
Calidna,  isola  del  mare  egeo,  I,  121  ; 

II,  259. 

Calidone^  città  dell'Etolia,  III,  194. 
Calimna,  isola  del  mare  egeo,  II,  259. 
Calisseno,  ateniese,  II,  733  e  seg.; 

732. 
Callescro,  architetto  ateniese,  I,  388. 
Callescro,  oligarco  ateniese,  II,  679, 

747. 
Callia,  figlio  di  Abrone,  ateniese,  III, 

701. 
Callia,  figlio  di  Ipponico,  ateniese,  II, 

100,  m,  178,  3(X),  ^,  540. 
Callia,  figlio  di  Ipponico,  ateniese,  III, 

299. 
Callia,  figlio  di  Calliade,  capitano  ate- 
niese, III,  343. 
Callia,  figlio  di  Fenippo,  ateniese,  I, 

370;  II,  394. 
Callia,  figlio  di  Mnesarco,  tiranno  di 

Calcide,  III,  598,  672,  686. 


Calliade,  ateniese.  III,  16. 

Callibio,  capitano  spartano.  III,  14. 

Cambio  di  Tegea,  III,  330. 

Callide,  sofista.  III,  100. 

Callicrate,  demagogo  ateniese,  IT,  227, 
312. 

Callicrate,  architetto  ateniese,  II,  227. 

Gallioratida,  ammiraglio  spartano,  II, 
715  e  seg.;  718  e  seg.;  Ili,  753. 

Callidromo,  montagna  della  Focide, 
II,  66;  III,  712. 

Calligito  di  Me^ra,  II,  640. 

Callimaco,  ateniese  di  Afldna,  pole- 
marca,  II,  21,  24,  295. 

Callimaco ,  architetto  ateniese  ,  III , 
540. 

Callino,  poeta  di  Efeso,  I,  689. 

Calìnterie,  festa  d^ Atene,  II,  324. 

Calliroe,  sorgente  in  Atene,  I,  378; 
abbelUta  da  Pisistrato,  380;  II,  310. 

Caliaseno,  ateniese,  li,  719,  733. 

Callistene,  capitano  ateniese,  III,  549. 

CaUiBtene,  oratore  ateniese.  III,  599. 

Callistrato,  detto  Parnite  o  Parnope, 
ateniese,  II,  216. 

Calliatrato,  di  Afidne,  oratore  ate- 
niese, sua  Dolitica  e  posizione  pub- 
blica, III,  285,  298,  453, 456  e  seg.; 
466  e  seg.;  fonda  la  nuova  confede- 
razione marittima,  286;  duce  dei- 
Tarmata  confederata,  287;  nelle 
trattative  di  pace  con  Sparta,  292; 
capitaYio  insieme  ad  Ificrate,  297  ; 
nella  Tracia,  431;  accusato,  465; 
esiliato,  467;  e  Timoteo,  298,  463. 

Gallone,  artista  d'Egina,  I,  560. 

Camarina,  città  delia  Sicilia,  fonda- 
zione, I,  464;  distrutta,  II,  488; 
ricostruita,  531  ;  e  Siracusa,  531, 
607,  621;  monete  di,  508. 

Cambise,  figlio  di  Ciro,  re  di  Persia, 
in  guerra  colPEgitto,  I,  613,  626  e 
seg.;  in  lega  con  Policrate,  622. 

Cambuni,  monti,  fra  la  Tessaglia  e 
la  Macedonia,  III,  394,  400. 

Camiro,  città  delTisola  di  Rodi,  fon- 
dazione, I,  462. 

Gammi,  tiranno  di  Mìleto,  III,  476. 

Campania,  regione  delTItalia,  I,  452. 

Ganaco,  scultore  di  Sidone,  I,  559  ; 
II,  297. 

Gandanle,  re  della  Lidia,  I,  583. 

Cantaro,  parte  del  Pireo,  I,  306. 

Caoni,  popolo  delTEpiro,  I,  98  e  seg.; 
458. 

Capi,  re  de*  Troiani,  I,  6,  74. 

Cappadoci,  popolo  dell'Asia  minore, 
in  rapporto  con  Sinope,  I,  433;  nel- 
l'esercito di  Serse,  li,  44. 

Capri,  isola  vicina  alla  Campania,  I, 
452. 
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Garadro,  rascello  neirArgolide,  III,  195. 

Garano,  Teznenida  di  Argo^  I,  250, 
037;  III,  405. 

Carcino,  poeta  drammatico  ateniese, 
III,  69. 

Gardia,  città  del  ChersoDeso  tracio, 
11,692;  III,  447,  471,  490,  589,  678. 

Garete,  da  Essone,  capitano  ateniese, 
III,  468,  487;  presso  Cizioo,  II,  693; 
in  Corcira,  III,  469;  nel  mare  tra- 
cio, 470;  presso  Cbio,  473;  al  servizio 
d'Artabazo,  476;  in  Sigeo,  485; 
nella  Tracia,  588;  nella  guerra  di 
Olinto,  611;  al  Bosforo,  693;  in 
Anfissa,  718;  presso  Oheronea,  728. 

Garfina,  d*Acarnania,  III,  754. 

Gari,  loro  origine,  I,  33,  237;  popolo 
misto,  41,  48  e  seg.;  loro  spedizioni 
marittime,  425;  nell'Eliade,  62;  in 
Attica,  303;  in  Asia,  122;  in  Egitto, 
439;  in  Africa,  439,  472;  in  Britre, 
124;  sottomessi  da  Minosse,  68;  loro 
rapporti  coi  Liei  e  Cretesi,  81  ;  ne- 
mici ai  coloni  ionii,  237,  583;  sotto- 
messi da  Arpago,  610,  si  sollevano 
contro  la  Persia,  647  e  seg.;  sotto- 
posti a  dinasti,  III,  473,  590;  merce- 
nari, 224,  V.  Caria. 

Caria,  regione  dell'Asia  minore,  co- 
struzioni dei  Lèlegi  nella ,  I,  6, 
47,  143;  Lidi  nella,  122 ,  come  stato 
confederato,  159;  arte  mantica  nella, 
493,  496;  distretto  finanziario  della 
confederazione  delia,  II,  235  e  seg., 
V.  Cari. 

Caria,  ateniese,  I,  392. 

Gariade,  ateniese,  I,  532  e  seg. 

Cariatidi,  II,  311. 

Caricle,  figlio  d^Apollodoro,  ateniese, 
II,  583,  492;  III,  27,  33. 

Cariddi,  I,  239. 

Garidemo,  capitano  di  mercenari  di 
Oreo,  III.  467;  presso  Anfipoli,  428, 
488  ;  e  Chersoblepte,  470,  ^,  588  ; 
ed  Atene,  589;  nella  guerra  di 
Olinto,  612;  capitano  ateniese,   728. 

Carie,  città  della  Laconia,  I,  195,  III, 
356. 

Carìlao,  re  di  Sparta,  1, 181. 183,206, 
223,  250,  251. 

Carino,  ateniese,  II,  146,  363,  377. 

Carino,  nemico  di  Cimone,  II,  146, 362, 
377. 

Cariato,  città  dell'isola  Eubea,  in  lotta 
con  Mileto,  I,  248;  occupata  dai 
Persiani,  li,  13;  Temistocle  presso 
101;  nella  confederazione  delia,  125; 
cleruchi  ateniesi  in,  245;  assalita  da 
Tebe,  III,  471. 

Cariti  (Qrazìe),  loro  culto  in  Orcomeno 
e  Creta,  70,  85. 


Garmìda,  spartano,  I,  300. 

Garmide,  figlio  di  Glaucone,  ateniese, 
II,  301;  IH,  110. 

Carmino,  duce  ateniese,  II,  664. 

Camasio,  bosco  nella  Messenia,  III, 
327. 

Carnee,  festa  d*A  pollo  in  Sparta,  I, 
216,  557  ;  lì,  66,  556. 

Carneo,  mese  di  feste  in  Sparti,  II, 
194,  555. 

Gamico,  nemico  di  Cimone,  II,  146, 
362,  377. 

Caronda,  legislatore  di  Catane,  I,  €(.> 
e  seg.  Il,  249,  486,  527,  575  e  »g. 

Carone,  storiogi*afo  di  Lam pasco,  CI, 
258. 

Carone,  tebano,  III,  271. 

Garope,  figlio  di  Eschilo,  arconte  ate- 
niese, I,  316. 

Carta,  artista  spartano,  I,  554. 

Cartagine,  1, 465;  II,  497  e  seg.;  lOÌ  e 
seg. 

Cartaginesi  in  Sicilia,  I,  464;  11,4^. 
638  ;  in  Olimpia,  507  ;  in  Sardegu. 
e  nella  Corsica,  1,  4^;  avversi  si 
Focesi,  608;  ed  ai  Persiani,  659,  « 
Siracusa,  II,  608. 

Camra,  sorgente  calda  nella  Caria,  I, 
653. 

Casmene,  città  di  Sicilia,  fondanone. 
I,  494;  11,490. 

Caso,  isola  delle  Sporadi  nella  confede- 
razione delia,  11,  239. 

Cassandra,  figlia  di  Priamo,  l,  *^- 
501. 

Cassotide,  sorgente  a  Delfo,  I,  S6z. 
502. 

Gastalia,  sorgente  a  Delfo,  I,  26S. 
502,  507. 

Castorea,  penisola  della  Macedonia. 
Ili,  400. 

Catana,  città  della  Sicilia,  fondazioa?. 
L  456;  legislazione  di  Caroo<I<' 
575  e  seg.;  la  sua  comunità  «»* 
disciolta,  II,  506  ;  ritorno  degli  *J; 
tichi  abitanti,  I,  519;  ed  Atew^^l 
e  seg.;  occupata  da  Alcibiade,  S9c ; 
monete  dì,  508. 

Caucaso,  popoli  al,  I,  430,  435. 

Caucone,  eroe  di  Messenia,  UU  ^• 
337. 

Cauconi,  alla  costa  occidentale  del- 
l'Eliade, I,  48,  309;  in  Attica,  309. 

Gannii,  popolo  della  Caria,  1t  611. 
649. 

Cannò,  città  della  Caria,  I,  45;  Co- 
none  in,  184.  . 

Cavalieri,  seconda  classe  di  cittwiBj 
neirordinamento  di  Solone,  I;  ^* 
soldati  stanziali  in  Atene,  II,  37IS 
402,  739;  loro  sentimenti  oUgarcbK' 
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sotto  i  Trenta ,    III,    19,    44  ;    dopo 
l'amnistia^  114  e  seg. 
Cebete,  filosofo  di  Tebe^  III,  262. 
Gebrenì,  tribù  della  Troade,  I,  73. 
Ceco,  fiame  della  Misia,  ì,  6,  75. 
Cecrifalia,    isola    presso   Egina ,   II , 

166. 
Cecropia,  antico  nome  d'Atene,  I,  306. 
Cecropidi,   stirpe   regale  ateniese,    I, 

306.  314. 
Cecrope,  re  d'Atene,  I,  62,  102,  148; 
in  Beozia,  102  ;  provenienza  supposta 
dall'Egitto,  62;  re  di  Beozia,  II,  102; 
sua  tomba,  II,  311. 
Cefalleni,  stirpe  dei   Lelegi,    I,    118, 

139,  451. 
Cefallenia  (  Same  ) ,  isola  nel  mar 
ionio,  Eoli  in,  I,  89  ;  suo  commercio 
coir  Occidente^  448  ;  nelle  guerre 
persiane,  II,  87;  in  lega  con  Atene, 
360;  Menseni  cacciati  da,  III.  7, 
153. 
Cefalo,  oratore  ateniese,  II.  249,  256, 

412. 
Cefalo,  siracusano,  II,  256. 
Cefisia,  demo  attico,  1.  399;  li,  22. 
Cefiside,  musa  presso  Eumelo,  I,  275. 
Cefisio,  ateniese,  III,  114. 
Cefiso,  fiume  dell'Attica,  I,  304,  319; 

II,  308. 
Cefiso^    fiume  della   Beozia,  I,  9;  III, 

84,  104. 
Cefisodoto,  scultore  ateniese,  III,  293, 

542. 
Cefisodoto,    ateniese.    III,    462,    470, 

588. 
Cefisofonte,  duce   ateniese.   III,   687, 

693.  ^ 

Celti,  naercenar^di  Dionigi,  III,  357; 

grecizzati,  I,  479. 
Centauri ,   rappresentati    sul    Parte- 
none, II,  314. 
Centorìpe,  città  della  Sicilia,  II,  609. 
Ceo,  isola,  II,  238,  255. 
Cepe,  luogo  al  Bosforo  Cimmerio,  II, 

558. 
Ceramico,  parte  della  città  d'Atene,  I, 
379;  III,  320;  ingrandita  sotto  Pisi- 
strato,    I,    385;   costruzioni  nel,  II, 
307;  mercato  del,  I,  378;   II,   143; 
corsa  colle  fiaccole   nel,  I    382;  II, 
328;    tombe   nel,  I,  143,    160,    308, 
390;   III,  321  ;  monumenti   nel,  548. 
Ceraone,  eroe  spartano,  I,  179. 
Ceratada,  tebano.  III,  143. 
Cerato,  città  in  Creta,  I,  67. 
Cerdìlio,  altura  presso  Anfipoli,  II,  478. 
Cere,  città  etrusca  in  Italia,   II,  504. 
Cerere,  v.  Demetra. 
Cesira,   figlia  di   Megacle,    moglie  di 
Pisis irato,  I,  37. 


CheHdonee,  gruppo  d'isole  presso  la 

Licia,  II,  181. 
Chenchre,  città  presso  Corinto,   III, 

180. 
Cherea,  ateniese,  II,  672. 
Chereati,  tribù  di  Sicione,  I,  261. 
Cheremone,  figlio  di  Caricle,  capitano 

ateniese,  II,  567. 
Cherefonte,  socratico,  III,    109,    119, 

502. 
Chenlo,  poeta  attico  di  tragedie,   II, 

278. 
Cherilo,  poeta  greco  di  Samo,  ITI,  122, 

424. 
Cheronea,  città  della   Beozia,  I,  102; 

II,  176;  battaglia  di,  III,  724  e  seg.; 
monumenti  sul  campo  di  battaglia, 
754. 

Chersicrate,  Bacchiade  di  Corinto,  I, 

277. 
Chersoblepte,  figlio  di   Coti,    tracio, 

III,  470  e  seg.:  490,  587  e  seg.; 
627. 

Chersoneso,  penisola  airEUesponto, 
ed  Atene,  II,  104,  7.30. 

Cheleo  di  Tegea,  II,  61,  99. 

Chilone,  spartano,  uno  dei  sette  sa- 
pienti, 1,  220,  538. 

Chìmerio,  promontorio  della  Corcira, 

II,  340  e  seg. 

Chio,  isola  del  mare  egeo,  I,  123: 
manda  una  colonia  a  Naucrati,  441  ; 
in  lega  con  Mileto,  589;  acquista 
Atarneo,  490,  605  ;  assoggettata  da 
Ciro,  610;  sotto  tiranni,  632;  nella 
sollevazione  degli  Ioni,  653  e  seg.  ; 
nelle  guerre  persiane,  II,  102  e  seg.; 
716;  ed  Atene,  II,  121,  233,  360, 
640,  648;  III,  287,  456,  470  e  seg.  ; 
e  Sparta,  II,  711,  716;  in  lega  con 
Tebe,  III,  370;  soccorre  Bisanzio, 
693;  vinicultura  in  essa,  I,  81  ;  popo- 
lazione e  dialetto,, 340;  monete,  ^2; 
invenzione  dell'arte  di  saldare  me- 
talli, 553  e  seg.;  epopea  in,  562  e 
seg. 

Chione,  uccisore  del  tiranno  Clearco, 

III,  555. 
Chireati,  I,  261. 

Chirisofo,  spartano,  III,  137,  141. 
Ciane,  fiume  presso  Siracusa,  II,  605. 
Cianee,  isole  nel  mar  Nero,  II,  181. 
Classare,  re  della  Media,  I,  392. 
Cibele,  venerata  in  Lidia  e  Frigia,  I, 

.71;  sul  monte  Ida,  73;  in  Tessaglia 

enei    Peloponneso,    91;    in    Sardi, 

246. 
Cibo,  città  della  Libia,  II,  472. 
Ciclici,  poeti  epici  posteme rici,  I,  386. 
Cicladi,   isole   dell'Egeo,    I,   4,  9,  69, 

119;  II,  763  e  seg. 
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Ciclopi  in  Argo,  I,  61,93,  133;  mura 

ciclopiche.  133  e  seg» 
Gidateneo,  parte  della  città  d* Atene, 

I,  379. 

Cidia,  ateniese,  III,  464. 

Cidonia,  citU  in  Greta,  I,    166,   1*71  ; 

II,  61,  388. 

Gilice,  fratello  di  Gadmo,  I,  61. 

Cilici,  presBo  Salamina,  II,  78. 

Gìlicia,  provincia  dell' Asia  minore  oc- 
cupata dai  Fenici,  I,  37;  Dardani 
nella,  238  ;  Rodii  nella,  462  ;  come 
provincia  persiana,  631  ;  si  ribella 
alla  Persia,  111,  214;  piraterìe  in 
essa,  I,  80. 

Cilicirii.  classe  del  popolo  siracusano, 
II,  490. 

GiUene,  porto  deirElìde,  I,  207  ;  III, 
152. 

Gilone,  argivo,  III,  172. 

Cilene,  ateniese;  attentato  di,  I,  323; 
soccorso  da  Teagene,  294;  misfatto 
contro  i  Gilonii,  325,  329,  364. 

Gilone  di  Grotona,  I,  577. 

Gimmerii)  popolo  della  costa  setten» 
trionale  del  Ponto,  sue  spedizioni  in 
Asia,  I,  436,  588. 

Gimone,  detto  Goalemo,  figlio  di  Ste* 
sagora,  ateniese,  I,  %9  e  seg. 

Gimone,  figlio  di  Milziade,  ateniese, 
suo  carattere  e   posizione  politica, 

II,  115.  123  e  seg.;  142;  duce  dei- 
Tarmata,  113,  124;  alla  testa  della 
repubblica,  130;  vince  alTEurime- 
donte,  135;  avversano  di  Temisto- 
cle, 130  ;  occupa  il  Chersoneso,  139; 
spedizione  sua  contro  Taso,  140; 
va  in  aiuto  a  Sparta,  150  e  seg.; 
sua  spedizione  in  Egitto,  155;  esi- 
liato, 156;  ritorna,  172;  mediatOi*e 
fra  Atene  e  Spai*ta,  173  ;  sua  morte, 
174;  e  la  lef;a  delica,  159;  e  Tai'te,  160; 
costruzioni  di,  394|;  motto  suo,  754; 
ed  Eschilo,  2SA;  e  Ione  di  Chio, 
263,  276  ;  e  Pericle,  146,  172,  179, 
204;  e  Polignoto,  300;  cokì  detta  pace 
di  Cimone,  183. 

Ginadone,  spartano.  III,  158  e  se^;. 
Ginegiro,  fratello  di  fischilo,  ateniese, 

li,  24. 
Ginesia,  poeta  di  ditirambi  in  Atene, 

III,  81,  85,  89,  538. 

Cineto,  poeta  di  inni,  di  Chio,  II,  508. 

Cinici,  scuola  dei,  III,  501,  551. 

Cinocefale,  alture  presso  Tebe,  111,279. 

Cinosarge,  ginnasio  presso  Atene,  II, 
26,  308  ;  III,  502. 

CinoBsema,  promontorio  del  Cherso- 
neso, battaglie  presso,  III,  835. 

CinoBura,  contrada  deirArgolide,  I, 
174  ;  II,  22. 


Cinosnra,  luogo  della  Laconia,  1, 174. 

Cinarìa,  contrada  deirArgolide,  1, 96, 
249,  393,  II,  455. 

CinuTÌi,  popolo   deir  Arcadia,  I,  96, 
250;  lì;  455. 

Cipro,  isola,  suo  commercio  colla  Fé- 
nicia,  I,  Sr7,  613;  stanziamenti  fe- 
nici in,  51  ;  Achei  in,  80;  Arcadi 
in,  163;  Solonein,  360;  sotto  il  do- 
minio assiro,  463,  613;  aottomeesa 
dagli  egiziani,  613  ;  si  ribella  contro 
la  Persia,  649  e  seg.;  nelle  gnerre 
peraiane,  II,  45,  78,  134  ;  tolti  li 
Persiani,  113;  ed  Atene,  174,  180: 
sotto  Evagora  (v.  Evagora);  fìood- 
quistata  dalla  Persia,  III,  207  e  seg.: 
commercio  degli  Ioni  con,  1, 144; 
dialetto,  163;  dialetto  eolico  in,  i31; 
culti,  57 ,  467  ;  rame  in,  442.  450; 
II,  255;  arte  divinatoria  in,  493; 
monete  di,  III,  214. 

Ciprotemi,  tiranno  di  Samo,  IH,  476. 

CipBelidi  in  Corinto,  I,  280  e  seg;  533; 
in  Ambracia,  287,  294  ;  neU'Attiea, 
361;  in  Tracia,  367,  634. 

Cipselo,  figlio  di  Eezione,  tiranoo  di 
Corinto,  I,  280,  285;  sua  origÌM, 
280  e  seg.;  cassetta  di,  in  Olimpia, 
281,  557. 

Cipselo,  figlio  di  Periandro,  corinso, 
f,  286. 

Circe,  I,  239. 

Cirei,  soldati  di  Ciro,  III,  141,  IS- 

Cirenaici,  scuola  filosofica  degli,  HI. 
502;  v.  Aristippo. 

Cirene,  città  delia  Libia,  fondata.  1. 
473  e  seg.;  524,  533;  Antenondiic 
480;  in  lotta  coU'Bgitto,  474,  61^ 
fa  omaggio  alla  Persia,  638;  W^ 
in,  II,  490  ;  in  lotU  con  Caitagin»' 

II,  497;  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso, 624;  culto  d'Apollo  in,  1,333: 
silfio,  474  ;  II.  256.  _  ^, 

Cirfi,  monte  nella  Focide,  1, 265,  st'i- 

Cimo,  V.  CoRsiOA. 

Ciro,  figlio  di  Cambise  re  di  f^»- 
I.  599;  in  guerra  con  Argo,  ^^ 
seg.;  conquista  TAaia  minore,  oW» 
sua  morte,  611.  , 

Ciro,  figlio  di  Dario  lì,  persiano,  IM" 
gotenente  nell'Asia  minore,  II«^^ 
e  seg.;  suoi  armamenti.  Hi  1^ . 
seg.  ;  spedizione  contro  Artaaei*i 
136  e  seg.;  muore,  139;  ed  Alcibiad*. 

III.  750;  ed  Aristippo  di  Uria»,  34$ 
e  Lisandro,  II,  711;  e  Tissafera^ 
III,  186  ;  e  Senofonte,  608.        ^ 

Cirra,  porto  nella  Focide,  I,  264,  t>» 
e  seg.;  335.  . 

Cisside,  duce  di  mercenari  io  ^^^^ 
cusa.  III,  356. 


INDICB   ALFABETICO 


843 


CÌBsii,  popolo  persiano,  II,  41. 

Citerà,  isola  vicino  alla  Laconia^  sta- 
zione navale  dei  Fenìci,  I,  38,  51, 
172;  Dori  in,  119;  luogotenente 
spartano  io.  199:  presa   da    Nicla, 

II,  455  ;  restituita  a  Sparta,  480  ; 
occupata  da  Cenone,  186;  luogote- 
nente ateniese  in,  218. 

Citerone,  montagna  fra  TAtlìca  e  la 
Beozia,  I,  9,  102. 

Citinio,  città  della  Doride,  I^  104. 

Citno,  isola  del  mare  egeo,  11,  238  e 
seg.;  Ili,  766  e  seg. 

Cizico,  penisola  e  città  della  Propon- 
tide  ;  Eoli  in,  l,  120  ;  fondata,  429, 
533;  tirannide  in,  638;  vittoria  di 
Alcibiade  presso,  II,  692;  culto  di 
Apollo,  I,  533;  tribù  e  calendario, 
482. 

Cizinione,  città  della   Doride^  I,  104. 

Cizione,  città  in  Cipro,  II,  174  ;  III,  223. 

Cladeo»  fiume  della  Pisatide,  III,  366. 

Claro,  città  della  Lidia,  I,  497. 

Claroti,  classe  di  uomini  non  liberi  in 
Creta,  I,  168. 

Clazomene,  città  della  Ionia,  fonda- 
zione, I,  121  ;  dialetto,  240;  manda 
una  colonia  a  Naucrati.  441;  tenta 
uno  stanziamento  nella  Tracia,  607  ; 
nella  sollevazione  degli  Ioni,  651  ; 
nella  guerra  del  Peloponneso,  II, 
650;  conquistata  dai  Pei*8ianì,  207, 
211;  monete  di,  I,  252;  pesca  di, 
432. 

Cleandrida,  spartano,  IL  177,  232, 
527,  615. 

Cleandro,  tiranno  di  Gela,  II,  487. 

Cleandro,  spartano,  armosta  di  Bi- 
sanzio, III,  142. 

Clearco,  spartano,  II,  690  e  seg.;  Ili, 
130;  nella  battaglia  alle  Arginuse, 
li,  719;  armosta  in  Bisanzio,  111,6; 

S resse  Ciro.  135;  nella  battaglia  di 
unassa,  138. 
Clearco,    tiranno   d^Eraclea,  III,    554 

e  seg. 
Clearida,  capitano  spartano,    II,  479. 
Cleeneto,  padre  di  Cleone,  li,  418. 
Cleippide,  capitano  ateniese.  II,  411. 
Cleobule,   madr     di   Demostene,   III, 

558. 
Cleobnlo,  tiranno  di  Lindo,  I,  538. 
Cleobnlo,  eforo  spartano,  li,  542. 
Cleocrito,  araldo  dei  misteri  in  Atene, 

III,  32. 

Cleocrito,  Corinzio,  II,  91. 

Gleofonte,  oligarca,  II,  695,  720,  733, 
736;  III,  114. 

Cleombroto,  re  di  Sparta,  nella  Beo- 
zia, III,  279,  282  ;  neUa  Focide,  305; 
presso  Leuttra,  307  e  seg. 


Cleomede,  capitano  ateniese,  II,  569. 

Cleomede  di  Samo,  li,  653;  IIL  125. 

Cleomene.  re  di  Sparta;  spedizioni 
neir Attica,  I,  176,  393;  11,405,411  e 
seg,;  413,  489;  a  Platea,  407;  e 
Demarato,  579:  II,  9;  e  la  Persia, 

I.  641,647;  II,  9;  in  Egina,  9; 
nell'Argolide,  I,  393,  489  ;  II,  49; 
sua  morte,  10. 

Oleomene,  spartano,  tutore  di  Pan- 
sania,  li,  415. 

deomene,  capitano  tebano.  III,   352. 

Cleono,  figlio  di  Cleeneto,  ateniese, 
accusatore  di  Anassagora,  IL  366; 
avversario  di  Pericle,  375,  417  ;  sua 
posizione  pubblica,  402;  nelle  trat- 
tative per  Mìtilene,  420  e  seg.; 
nelle  trattative  per  la  pace,  446; 
presso  Pilo,  449  e  seg.;  presso  An- 
fipoli,  478  ;  sua  mox*te,  479  e  seg.; 
ed  Aristofane,  406  e  seg.;  475. 

Cleone,  scrittore  d*Alicarnaeso,  III, 
167. 

Cleone,  città  del  Peloponneso,  I,  121, 
157. 

Cleonida,  generale  ateniese,    II,  569. 

Cleonimo,  demagogo  ateniese,  II,  480, 
581. 

Cleopompo,  capitano  ateniese,  II,  382. 

Cleostene  di  Pisa,  I,  227. 

CleOBtrato,  astronomo  di  Tenedo,  li, 
267;  III,  532. 

deotimo,  eleo.  III,  647. 

Cleraolù,  ateniesi,  II,  244  e  seg.  ;  cac- 
ciati  dagli  Spartani,  III,  7  ;  dopo  la 
battaglia  di  Cheronea,  III,  724  e  seg. 

Clevade,  Pelopida,  I,  130. 

Clidemo,  storico  ateniese,  III,  526. 

Cligene  di  Acanto,  III,  239. 

Clinia,  ateniese,   padre  di    Alcibiade, 

II,  546. 

Clinia,  ateniese,  II,  37. 

Clinia,  fratello  d'Alcibiade,  II,  546. 

Cliatene,  figlio  di  Megaole,  ateniese, 
discendenza,  I,  270,  309  ;  avversario 
dei  Pisistratidi,  392;  alla  testa  del 
partito  popolare,  395;  le  sue  ri- 
forme, 999  e  seg.;  suo  ordinamento 
Giudiziario,  212  e  seg.:  abbandona 
.tene,  404  ;  rìtorna,  409  ;  esiliato, 
410;  suo  carattere,  411. 

distene,  tiranno  di  Sicione,  viene  al 
governo,  I,  255  e  seg.;  le  sue  ri- 
forme e  la  sua  politica,  261,  264  e 
seR.;  490;  e  gli  Alcmeonidi,  365; 
nella  guerra  santa  cóntro  Crisa, 
265;  adunanza  di  proci  presso  lui, 
270  ;  e  Delfo,  278. 

Clitarco,  tiranno  d*Eretria,  III,  598  e 
seg.;  616. 

ditele,  corinzio,  III,  462. 


844 


INDICE   ALFABETICO 


Clitore,  città  dell'Arcadia,  I,  163;  III, 
327. 

Cnacione,  fiume  della  Laconia,  1, 191. 

Cnemide  ,  montagna  della  Locride , 
III,  712,  717. 

CnemO;  capitano  spartano^  li,  387  e 
seg. 

Gnido,  città  dell'Asia  minore,  fonda- 
zione, I,  121;  sue  colonie,  441,  465 
e  seg.;  conquistata  dalla  PerBia,  610; 
si  ribella  alla  Persia,  II,  654;  vit- 
toria di  Conone  presso,  III,  18Ì5;  in 
lega  con  Rodi,  I,  473  ;  culto  di  Ve- 
nere in,  218;  Cnidii  in  Sicilia,  II, 
498. 

Co,  isola  del  mare  egeo,  colonizzata 
da  Epidauro,  I,  121;  Scite  in.  654; 
paga  tributo  ad  Atene,  II,  238;  III, 
766;  sotto  il  dominio  di  Alicarnasso, 
II,  260  ;  fortificata  da  Alcibiade,  689 
e  Maussollo,  III,  473,  590  ;  soccorre 
Bisanzio,  693. 

Goaleno  (Ci mone],  ateniese,  1,  389. 

Cedro,  re  d*Atene,  discendenza.  I,  309, 
314,  316;  sua  morte,  314;  suoi  di- 
scendenti, 123,  241. 

Coe,  signore  di  Lesbo,  I,  639. 

Colacreti.  magistrato  finanziario  in 
Atene,  I,  318. 

Colchide,  paese  al  Ponto,  I,  431. 

Coleo,  di  Samo,  I,  524,  557,  615. 

Colofone,  città  della  Ionia,  1,  425; 
fondazione,  121  ;  dialetto  di,  240;  in 
guerra  colla  Lidia,  586;  nella  lega 
ateniese,  II,  234  ;  diventa  persiana, 
416;  conquistata  da  Trasibulo,  697. 

Colonie,  loro  importanza,  I,  424  e  seg.; 
475  e  seg.:  carattere  religioso,  5&; 
e  Delfo,  573;  costituzione,  575;  rap- 
porti colla  patria  ,  III,  214;  in 
Africa,  I,  437,  472;  nell'Asia  mi- 
nore, 120;  nella  Gallia,  468;  in 
Iberia,  46();  iu  Italia,  451;  al  Ponto, 
431;  nella  Tracia,  444,  607;  di 
Atene,  120;  II,  247,  323;  di  Calcide, 
I,  442.  451;  di  Epidauro,  123  e  seg.; 
di  Eretria,  444;  di  Corcira,  448; 
delle  città  marittime  dell'Asia  mi- 
nore, 424  ;  di  Corinto ,  2*3^,  445, 
456  ;  di  Megara,  289,  445,  456,  463; 
di  Mileto,  428  e  seg.;  432  e  seg.; 
di  Nasse,  462;  di  Focea,  468  e  seg.; 
di  Rodi,  462,  468;  II,  487,  498;  di 
Siracusa,  490. 

Colono,  distretto  attico,  II,  284,   669. 

Colote,  scultore  di  Paro,  II,  327,  364. 

Comana,  città  della  Cappadocia,  I,  52. 

Combafe,  di  Alicarnasso,  capitano  di 
Cambise,  I,  684. 

Commedia  ateniese,  suoi  primordi,  II, 
287  e  seg.;  sua  importanza  politica, 


446  e  seg.;  esercita  la  critica  lette- 
raria, III,  89;  leggi  contro  la  liceDia 
delle  commedie,  363,  464,  601;  le 
viene  tolto  il  coro,  90;  commèdia 
nuova  ateniese,  535;  v.  Aristofìke. 

Commercio  dei  Fenici,  I,  37;  nelle 
poesie  omeriche,  174  ;  della  Ionia, 
241;  di  Atene,  II,  257;  faTonto 
dalle  adunanze  festive,  524;  com- 
mercio librario  in  Atene,  111,  524  e 
seg. 

Comone  di  Messene,  II,  450;  111,319. 

Confederazione  di  Dolo,  fondata,  II, 
118;  discordie,  1%;  il  tesoro  ne  e 
trasportato  ad  Atene,  159,  240;  sq- 
premazia  ateniese,  213;  sao  terrìtc* 
rio,  177,  230,  234,  426,  456,  481  ;  po- 
sizione degli  stati  confederati,  22c,  e 
seg.,  451,  480,  568;  sviluppo,  234  e 
seg.;  estimo,  234  (v.  Tributi),  scio- 
glimento dopo  la  spedizione  di  Sici- 
lia, 650;  nuova  confederazione  ma- 
rittima ateniese.  III,  286,  590,455e 
seg.,  463,  469  e  seg.,  476. 

Coni  (Caoni),  popoli  neiritalia  meri- 
dionale, I,  bz2. 

Conone,  figlio  di  Timoteo,  capitino 
ateniese,  II,  714;  successore  ad  Al- 
cibiade, ivi;  presso  Lesbo,  716  e  seg.: 
di  nuovo  eletto  capitano,  721;  presso 
Egospotami,  729,  735;  in  Cipro,  HI: 
150;  al  servizio  della  Pereia,  1S4. 
vìnce  presso  Cnido,  185;  ricostroiKe 
le  mura  d'Atene,  187;  ambasciatore 
in  Sardi,  196  e  seg.;  sua  norie. 
227  ;  la  sua  posizione  pubblica,  SIS 
e  seg.;  ed  Isocrate,  517  ;  monamefiti 
per  la  sua  vittoria  presso  Cfii<k>. 
542. 

Consiglio,  dei  quattrocento,  istituite 
da  Solone,  1,  344,  348;  dei  cinq^: 
cento  istituito  da  distene,  40);  àé 
trecento  sotto  Isagora,  406;  stiDendij 
dei  consiglieri  «  II,  215;  sorvegliauf^ 
sulla  flotta,  228  e  seg.;  come  ib^' 
strato  finanziario,  240;  IH.  ""' 
sciolto  dagli  oligarchi,  li,  670;  caa- 
siglio  oligarchico  dei  quattrocento. 
670, 677  e  seg.  ;  683  e  seg;  sotto  i  treat*, 
III,  12  e  seg.  ;  ristabilito  da  Tnsi- 
bulo,  47;  pieni  poteri  straordìnini 
a  lui  conferiti  i^ei  tempi  di  Damo- 
stene,  217;  il  consiglio  in  Sparta  ;G^ 
rusia),  I,  185. 

Copaide,  lago  nella  Beozia,  1,  S4,  cC. 
102,304,51'!. 

Cope,  città  della  Beozia,  li,  356. 

Cora  (Proserpina),  suo  culto  nell'At- 
tica, I,  309  ;  in  Sicilia,  488;  confr 
Demetro.  ,^, 

Corace,  oratore  di  Sicilia,  li,  513,  ot- 
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Corace,  montagna  della  Locride,    III, 

712. 
Coralio,  ruscello  in  Beozia,  I,  102. 
Gorasimi^  popolo  persiano,  II,  44. 
Corcira,  isola  del   mare  Ionio,  I^  99; 
sua  importanza,  448;  e  Corinto^  277, 
279,  284  e  seg.;  448,  II,  335;    nelle 
guerre  persiane,  II,  63;    ed    Atene, 
338  e  seg.;  360,  429,  453,  623;  nella 
miova   confederazione    attica ,    III, 
290  ;  assalita  da  Sparta,  291  e  seg.; 
Ificrate  presso,  298;  si  stacca  dalia 
lega  attica,  409;  in  lega  contro  re 
Filippo,  688,  718;  le  sue  colonie,  I, 
448  ;  stoviglie  sue,  462  ;  la  leggenda 
dei  Feaci,  I,  563. 
Corebo,  architetto  ateniese,  II,  305. 
Gorebo,  eleo,  vincitore  ad  Olimpia,  I, 

227. 
Coregia,  II,  236  e  seg.  ;  288,  645. 
Coribanti,   loro    statue   di    marmo  a 

Prasie,  I,  96. 
Corìfasione,  promontorio  della  Mes- 

senia,  II,  442  e  seg. 

Corinna,  poetessa  beota,   III,  259. 

Corinto,  posizione   e    popolazione,    I, 

271  e  seg.;  Giasone  in,  83;  Dori  in, 

138;   sotto  re,  272;    sotto    pritani, 

274;  in  guerra  con  Corcira,  449;  in 

lega  con  Sparta,  208;  nella  seconda 

guerra  messenica,   208  ;    in    guerra 

con  Argo,  255;  sotto   tiranni,    280; 

si  stacca  da  Oemarato,  412;  prende 

parte  alla    fondazione   di    Bisanzio, 

446  ;  in  guerra  con  Samo,  623;    arr 

bitra  fra  Tebe  ed  Atene,  407;  11,  8, 

33;  nemica  ad  Egina,  II,  56;    nelle 

fuerre  persiane,  63,  67  e  seg.;  77, 
7, 102;  ed  Atene,  106, 165  e  seg.;  177, 
334;  soccorre  Epidamno,  337  e  seg.; 
in  guerra  con  Corcira,  338;  soc- 
corre Potidea ,  342  ;  spinge  alla 
guerra  del  Peloponneso,  345;  du- 
rante la  guerra  del  Peloponneso, 
429, 440,  4^,  480, 539, 554, 563  e  seg.  ; 
648,  685,  744;  rapporti  tesi  con 
Sparta,  III,  131,  162;  nella  guerra 
corinziaca  contro  Sparta,  178,  180, 
188,  e  seg.;  200,  226;  dopo  la  t>ace 
d*Antalcida,  210;  moti  democratici  in, 
320;  e  Tebe,  340,  363,  373;  ai  tempi 
di  Demostene,  636,  687,  718,  724  e 
seg.;  culto  d* Afrodite  in,  I,  53;  mo- 
nete di,  278,  339;  II,  529;  arti  ed 
invenzioni  in,  I,  274,  545,  555,  557 
e  seg.;  poesia,  567  ;  fabbriche  me- 
tallurgiche, 443  ;  commeraio,  272  ; 
colonie  di,  277,  444  e  seg.;  456;  111, 
405. 
Coro,  in  Atene,  prestazione  pubblica, 
II,  236,  645;  drammatico,  I,  569;  li. 


275,  381;  presso  Euripide,  III,  78;  ne- 
gato alla  commedia,  89. 

Corona,  premio  delle  gare,  J,  512. 

Corone,  città  della  Messenia,  ili,  335. 

Coronea,  città  della  Beozia,  II,  176; 
conquistata  dai  Focesi,  III,  444, 632; 
vittoria  di  Tebe  su  Atene  presso,  II, 
206,  224 ,  248  ;  vittoria  di  Agesilao , 
III ,  183,  504. 

Corsa  colle  fiaccole  nel  Ceramico  ad 
Atene,  I,  382;  li,  320. 

Corsica,  sua  importanza,  I,  467;  Fo- 
cesi in,  608;  II,  508;  Cartaginesi  in, 
499. 

Cosmi,  supi*emo  magistrato  in  Creta, 
I,  168, 

Costitnzione,  ateniese  al  tempadei  re, 

I,  312  e  seg.,  593;  dopo  la  caduta 
del  governo  reale,  314;  di  Solone, 
335,  377,  416;  di  distene,  397;  ri- 
forme di  Aristide,  II,  110;  di  Peri- 
cle, 153;  rovesciata  dagli  oligarchi, 
668;  ristabilita,  683;  tolta  da  Lisan- 
dro, 750;  ristabilita  da  T  rasi  buio,  III, 
41;  riforme  d'Eubulo,  49,  v.  Demo- 
stene, Areopago,  Magistrati  Tri- 
bunali, Consiglio,  Adunanza  del  po- 
polo, Clistbnb,  Solonb;  Spartana; 
V.  LiooRGO,  Efori,  Gerusia;  cretese, 

II,  166. 

Costruzione,  di  ponti,  I,  520  e  seg.  ; 

ponte  di  Dario  sul  Bosforo,  634;  di 

Serse   suir  Ellesponto,  II,  46,  113  e 

seg. 
Coti,  re  in  Tracia,  III,  421  e  seg.  466 

e  seg.  555. 
Cottifo,  di  Parsalo,  III,  708,  710. 
Cotitto,  dea  Tracia,  II,  581  ;  venerata 

in  Atene,  II,  337. 
Cranae,  isola  nel  golfo  della  Laconia, 

I,  38,  40,  52. 

Craneo,  sobborgo  di  Corinto,  III,  502. 
Crannone,  città  della  Tessaglia,  1, 268. 

HI.  351,  419. 
Cratete,   commediografo   ateniese,  II, 

290,  e  seg.;  512. 
Crati,  ruscello  presso  Sibari,  I,  558; 

II,  524.  419. 
Cratilo,  filosofo,  II,  194. 

Cratino,  poeta  comico  ateniese,  11,227, 
289  e  seg.;  292,  363,  446,  513;  III,  90. 

Crenide,  città  della  Tracia,  III,  432. 

Creonte,  arconte  ateniese,  II,  317  nota. 

Cresfonte,  Eraclide,  I,  153  e  seg. 

eresila,  scultore  ateniese,  li,  389. 

Creso,  re  della  Lidia, luogotenente  della 
Misia,  1,593;  diventa  re,  594;  acqui- 
sta le  città  elleniche  della  costa,  o95  ; 
in  guerra  con  Ciro,  599;  in  lega  con 
Milziade.  634;  leggende  di,  602  e 
Solone,  359,  604. 
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Greta,  isola,  condizione  sua  naturale, 
I,  67,  169  e  seg.  ;  popolasione,  67; 
sua  unione  colla  Lidia  e  la  Troade, 
81;  Achei  ih,  89;  Dori  in,  119  e 
seg.;  166;  Arcadi  in,  162;  Samii  in, 
624;  emigrazione  nelPAsia  minore, 
121;  sotto  re  Minosse,  68;  Carmida 
in,  dOO;  influsso  su  Argo,  561;  con- 
dizioni di,  166.;  culti  in,  53  e  seg.; 
172,  211;  arte  divinatoria  in,  493;  al- 
fabeto di,  530;  ginnastica  in,  168, 
513;  arte  in  545  e  seg.;  mura  ci* 
clopiche  in,  134;  influsso  su  Sparta, 
172,  e  seg.;  191  e  seg.;  211  e  seg. 

Cretesi,  loro  stanziamento  in  Oi*ecia, 
I,  67;  nella  Lidia,  121;  nella  Licia, 
79;  in  Mileto,  425;  in  Tebe,  86;  in 
Tracia,  120;  fondano  Eriti*e,  123:  e 
Crisa,  106.  262,  522;  in  Attica,  303; 
in  Italia.  450;  in  Sicilia,  462;  nella 
Libia,  474;  come  mercenari,  III,  224. 

CreuBa,  figlia  di  Eretteo,  1.  307. 

Orensi,  città  della  Beozia,  III,  307. 

Crimea,  colonie  elleniche  in,  I,  480. 

Crinippo,  II,  497. 

Crisa,  città  della  Focide,  I,  503;  fon- 
dazione,  74,  106,  262,  522;  e  Delfo, 
108,  263.  503;  perde  la  sua  indipen- 
denza, 1Ò8;  guerra  sacra  contro,  263, 
334,  3OT;  distrutta,  266. 

Crisippo,  medico  di  Qnido,  III,  531. 

Crìsopoli ,  città  al  Bosforo ,  Il ,  696 , 
722,  III,  142. 

Crisotemi,  poeta  di  Creta,  I,  566. 

CritaUa,  città  della  Cappadooia,  II,  45. 

Critone,  ateniese,  discepolo  di  Socrate, 
III,  98,  502. 

Critote,  città  airEUesponto,  III,  485. 

Crizia,  figlio  di  Callescro,  ateniese, 
suo  carattere,  II,  747  e  seg.;  nel  pro- 
cesso delle  Erme  imprigionato,  599  ; 
propone  che  Alcibiade  sia  richiamato 
683;  fugge  in  Tessaglia,  748;  ritorna, 
749;  uno  dei  Trenta  tiranni,  750;  ne- 
mico di  Alcibiade,  III,  17;  sua  morte, 
32;  e  Socrate  110,  116,  118;  e  Tera- 
mene,  20  e  seg.;  come  oratore,  521. 

Crizio,  scultore  in  Atene,  II,  309. 

Crobilo,  foggia  di  pettinatura  ateniese, 
I,  421. 

Cromio^  siracusano,  II,  505. 

Crommione,  città  delP  Arcadia,  III,  189. 

Cronno,  città  dell'Arcadia,  III,  365. 

Crono  di  Fenicia,  I,  522. 

Cronologia,  negli  elenchi  sacerdotali, 
L  530;  più  antichi  tentativi  di,  147, 
348;  in  Atene,  147,  387;  in  Alessan- 
dria, 147,  V.  Olimpiadi. 
Crotona,  città  dell' Italia  meridionale, 
fondata,  1,458, 477, 522;  sua  costitu- 
zione, 575;  Pitagorei  in,  576  ;  nemica 


di  Sibari,  459;  II,  247,  524;  itoria 
di,  524;  éolonie  di,  1,459:11,559; 
monete  di,  604. 

Ctesia,  storico  e  medico  di  Gnido,  1,73; 
II,  45;  III,  160,  529. 

Ctesifonte,  ateniese,  III,  617. 

Ctesippo,  figlio  di  Cabria,  ateniess, 
IH.  574. 

Ctonofile,  I,  160. 

Oama,  città  deirSolia,  fondata,  1, 120, 
237;  Eoli  in,  424;  fonda  Foe6a,2$: 
rapporti  con  Focea,  465;  colla  Frìgia, 
58è;  tirannide  in,  632;  nella  solleTa 
zione  degli  Ioni,  651  ;  assediata  da 
Tissaferne,  III,  146. 

Cama»  città  della  Campania,  fondati. 
I,  452  ;  sua  importanza,  452;  costi- 
tuzione di,  576;  protetta  da  Urm 
contro  i  Tirreni,  lì,  504  e  seg. 

Cnma,  città  deirisola  d'Eubea,  1, 41i 
452. 

Cnnassa,  città  della  Babilonia,  batta- 
glia di,  IH,   138  e  seg. 

Coretl,  popolo  deirAcarnania,  1, 48. 

Cnrione,  città  dell*  isola  di  Cipro,  l 
650. 

Dafni,  tiranno  di  Abido,  I,  632. 

Damarezione,  moneta  siracusaoai  !• 
518 

Damasenore,  tiranno  di  Mileto,  l 
246. 

Bamaso,  figlio  di  Amiri,  di  Sin,  l 
268. 

Damia,  dea  di  Bpidauro,  I,  549. 

Damisoo,  messenio.  111,  366. 

Damoclida,  tebano,  III,  270. 

Bamocratida,  re  d'Argo,  I,  251. 

Bamofonte  di  Pisa,  I,  ^i. 

Damone,  flautista  ateniese,  maestro  ^ 
Pericle,  II,  203,  265,  386. 

Bamonide  di  Oa,  ateniese^I,  21L 

Bamotoida  di  Lepi-eo,  I,  230. 

Banai,  Pelasgi  argivi,  I,  60. 

Banao,  I,  47,  60,  86,  92,  93,1<7.5]  ■ 

Danaro,  invenzione  del,  I,  2tf  l  ^' 
TAsia  anteriore,  245  ;  spartaDO^  i»i 
introdotto  in  Atene,  ^  ;  i  ^t 
come    istituti    bancarii,   526;  ^^ 

MONBTE. 

Bannbio»  flume>  I,  7,  431. 

Bardani,  popolo  della  Troade,  l  ^■ 
43.  44,  1^;  inquietano  l'Egitto,  ^f'} 
colonisti,  44,  64  ;  loro  pi  «tene, JJ. 
respinti  dagli  Eoli.  1S&,  125,  f^- 
stanziamenti  dei,  238;  neU'Attie» 
276  ;  affini  agli  Achei,  126  ;  ed  4' 
Elimi.  466.  ,  ^ 

Bardama,  città  dei  Dardaai,  1,  '^ 
e  seg.  .. 

Bardano,  eroe  dei  Dardani,  I^  73,  '^ 

Bardano,  città  della  Tjnoade,  I,  »'' 
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Barìoo,  moneta  persiana  d'oro,  I,  630; 
III,  433. 

Dario  (Ettore),  figlio  di  Priamo,  I,  74. 

Dario  I,  figlio  di  Istaspe,  re  di  Persia^ 
sale  al  trono,  I,  628;  8u6  riforme 
politiche,  628  e  seg.;  devasta  Samo, 
o26  ;  sua  spedizione  contro  gli  Sciti, 
635  e  seg.  ;  contilo  la  Tracia,  636  ; 
controia  Macedonia,  638;  controia 
Grecia,  650;  II,  6;  nuovi  armamenti 
contro  la  Grecia,  II,  38  ;  sua  morte, 

II,  40  e  seg. 

Dario  II,    Oco,  re  di  Pei-sia,  II,  639; 

III,  133. 

Dario  III,  Noto,  re  di  Persia,  II,  703. 

Dario,  figlio  di  Serse,  persiano,  II, 
135. 

Dascile,  regione  della  Gaiùa,  I,  583. 

Dascilioiie,  città  della  Propontide;  fon- 
data da  Gige,  I,  585;  capoluogo 
d'una  provincia  persiana,  €@2;  II, 
649. 

Dati,  capitano   persiano,    suoi   natali. 

11,  57  ;  capitano  contro    la    Grecia, 

12,  38. 

Datone,  città  della  Tracia,  III,  431. 

Dattili,  demoni  all'Ida,  I,  73. 

Danrise,  capitano  persiano,  I,  446. 
651. 

Dazìi,  in  Atene,  II,  255. 

Decadnchi,  attici.  III,  33. 

Decarchie  spartane,   111,  9. 

Deoelea,  demo  ateniese,  I,  379  ;  guerra 
di,  li,  642,  646,  671,  719,  734,  738, 
752. 

Decemviri,  magistrato  spartano,  II, 
637;  IH,  5;  nel  Pireo,  13;  ateniesi 
dopo  la  divisione  dei  trenta  33  e  seg.; 
39. 

DedaUdi,  I,  550;  II,  296. 

Dedalo,  artista  mitico  di  Greta,  I,  70, 
554. 

Dei  ^reci,  I,  46,  526;  ionici,  54;  i  do- 
dici anfiziouiaci,  HO;  presso  Omero, 
141  ;  imagini  degli,  549;  stranieri, 
57 ,'  V.  Religione. 

Deifonte,  Eraclide,  I,  158,  166,  175, 
249. 

Deioce,  re  dei  Medi,  I,  591. 

Delfinio ,  tribunale  per  i  delitti  di 
sangue  in  Atene,  I,  322. 

Delfinio,  V.  Apollo. 

Delfio  di  Fliunte,  IH,  250. 

Delfo,  sua  posizione,  I,  501  ;  fondata, 
106,  262,  503  ;  culti  in,  56,  261, 534, 
564;  culto  d'Apollo,  57, 106, 262, 503; 
nella  prima  guerra  santa  con  Grisa, 
264,  ^,  357;  nella  seconda  guerra 
santa  colla  Focide,  II,  175;  nella 
terza  guerra  santa  colla  Focide,  III, 
444,  632  ;  nelle  guerre  persiane,  II, 


57  e  seg.;  73;  minacciata  dagli  II- 
lirii,  HI,  253;  re  Filippo  in,  635; 
solennità  in,  266,  514  ;  tempio  di, 
392, 538;  III,  102;  losche  in,  536,  572; 
H,  294;  tesori  in,  I,  562;  H,  504; 
III,  316,  387;  doni  votivi  in.  1,561, 
572,  582,  594  ;  lì,  83,  301,  518,  586; 
III,  124.  388;  fiei^e  in.  1, 519  ;  strada 
sacra  all'Olimpo,  106;  processione 
solenne  a  Tempe,  510  ;  teorìe  a,  490, 
495;  importanza  deiroracolo,  50^  ; 
centro  deir  anfizionia  pitica,  I,  107, 
503;  H,  128;  HI,  316;  v.  Anfizio- 
NiB  ;  considerata  centro  della  terra, 
I,  527;  centro  nazionale,  570;  sua 
influenza  decade,  1,  579;  II,  53;  HI, 
60;  e  la  cronologia,  I,  370*  e  la 
storìogafia,  533  ;  e  l'arte,  570;  e  la 
poesia,  565;  e  lo  stabilimento  di  co- 
lonie, 455  e  seg.;  ed  i  tiranni,  573; 
ed  i  paesi  esteri,  534,  572  ;  ed  Argo, 

I,  579;  e  l'Attica,  114;  ed  Atene; 
267,  355,  376,  578:  II,  175,  589, 
711,  e  Galcide,  I,  455,  567  ;  e  Greta, 
262,  539,  579;  e  Grisa.  263,  503;  o 
Girone,  474,  527;  e  Delo,  113;  e 
i'EtoUa,  573;  ed  Egina,  II,  7;  ed  ì 
Dolonchi,  367;  e  la  Focide,  439;  e 
la  Frigia,  I,  582;  e  Guido,  672; 
e  le  isole  Lipari ,  e  la  Lidia ,  I , 
572;  467;  ed  i  Locri  Ozolii,  III,  706  ; 
e  Mantinea,  573;  ed  Olimpia,  235; 
e  Roma,  572;  e  Sicione,  2Ì65;  e 
Sparta,  I,  182,  221,  263,  410,  537, 
573,  578;  II,  350,  438;  e  Tebe,  IH, 
316  ;  e  re  Agesilao  ,  183  ;  e  gli  AI- 
cmeonidi,  I,  392,  ^9;  e  re  Aliatte, 
526,  579;  e  re  Amasi ,  613  ;  e  re 
Gige,  584;  e  Gilone  324;  e  Cfimone, 

II,  125;  ed  i  Gipselidi,  I,  281;  e 
Glistene  d'Atene,  I,  398;  e  Glistene 
di  Sicione,  264,  505 ,  574,  578*  e  re 
Gleomene,  579;  e  re  Greso,  594;  e 
Giasone  di  Fere,  IH,  348;  e  Licui^o, 
I,  181;  e  Lisandro,  IH,  175;  ed  i 
Pisistratidi,  I,  392;  e  Pisistrato,  376; 
e  re  Filippo,  HI,  704;  e  Pitagora, 
I,  540  ;  e  Socrate,  IH,  108  e  seg.;  e 
Solone,  I,  331,  325;  ed  i  Tarqumii, 
542;  e  Temistocle,  II,  83. 

Delfusa,  sorbente  in  Delfo,  I,  502. 
Deliasti,  famiglia  sacerdotale  in  Atene, 

I,  495. 

Delio,  città  della  Beozia,  battaglia  di 

II,  458  e  seg. 

Delo,  isola  del  mar  egeo,  culto  di 
Apollo  in  I,  58,  70,  82,  501,  618; 
relazione  con  Delfo,  114,  495;  anfi* 
zionia  di,  376;  teorie  di,  495;  cele- 
brazione di  feste  in,  519;  purificata 
da  Pisistrato,  I,  376;  purificata  du- 
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rante  la  guerra  del  Peloponneso,  li, 
440;  unita,  con  Renea,  I,  618;  Per- 
siani in,  11^  12;  centro  della  lega 
marittima  ateniese,  119,  v.  Confe- 
derazione; i  suoi  abitanti  cacciati 
dagli  Ateniesi,  II,  477;  ricondotti, 545; 
sentenze  degli  Anfìzioniper  Delo,  III, 
662  ;  terremoto  in,  II,  96,  369  e  seg. 

Demade,  oratore  ateniese.  III,  652, 727, 
e  seg.;  731  e  seg.;  740. 

Demarato,  re  di  Sparta,  I,  412,  579, 
li,  9,  42,  97,  455;  discendenti  di, 
III,  147. 

Demarco,  preside  dei  demi  nell'Attica, 
I,  460. 

Demarete,  consorte  di  Gelone  di  Si- 
racusa, II,  497,  518. 

Demi  attici,  I,  399  e  seg.;  eroi  dei, 
407. 

Dome  tra  (Cerare},  venerata  in  Delfo, 
1,  291;  nell'Attica,  303,  309,  378; 
in  Eleuai,  307.  309;  misteri  di,  536; 
in  Creta,  56,70:  in  Figalea,  549;  in 
Messenia,  155;  III,  33;  in  Paro,  70, 
426,  642;  in  SicUia,  466,  488;  111, 
509;  in  Tebe,  III.  244;  alle  Termo- 
pili, 105,  II,  66;  come  dea  della  con- 
federazione, 1,   105. 

Demetrio,  1'  «  uomo  del  rame  d  ,  capo 
della  colonia  di  Turii,  II,  529. 

Demiurgi,  parte  del  popolo  nell'Attica, 

I,  311. 

Democare,  ateniese.  III,  558. 
Democede,  medico  di  Gritone,  I,  620, 

639;  II,  625. 
Democlide,  ateniese,  II,  287. 
Democopo,  architetto  di  Siracusa,  II, 

512. 
Democrito,  filosofo    d^Abdera,  I,  608; 

II,  193;  111,59,  756. 

Demofanto,  ateniese,  I,  681,  694. 

Demofilo,  ateniese.  III,  655. 

Demofonte,  capitano  at>)nieBe,  III,  273. 

Demofonte,  ateniese,  tutore  di  Demo- 
stene, III,  562. 

Demomele,  ateniese,  III,  711. 

Demonide,  ateniese  di  Ea,  II,  146. 

Demostene,  figlio  di  Alcistene,  capi- 
tano ateniese,  II,  435  e  seg.;  nella 
Grecia  occidentale,  437  e  s.;  occupa 
Pilo,  443  e  seg.;  449  e  seg.;  presso 
Megara,  456;  in  Beozia,  457;  presso 
Epidauro  560:  capitano  contro  Sira- 
cusa, 620;  presso  Siracusa,  622  e  seg.; 
alla  ritirata,  627  e  seg.  ;  prigioniero, 
629;  sua  morte,  631;  suo  modo  di 
condurre  la  guerra,  III,  224. 

Demostene,  figlio  di  Demostene,  ora- 
tore ateniese.  Sua  nascita  e  gioventù, 
suo  carattere,  sua  indole  ed  edu- 
cazione, III,  558  e  seg.;  come  avvo- 


cato, 573  ;   sua  politica  e  poùziooe 
pubblica,   591    e   seg.,  60^,  ^  e 
seg.,  653  e  seg.,  658,  672,  676,  682 
e  seg.,  686  e  seg.,  696,  707  e  Kg., 
729,  732  e  seg.;  ambasciatore  presso 
re  Filippo,  619,  626,  628,  638;  ac- 
cusa Eschine,  659,  663  e  seg.;  un- 
basciatore  nel  Peloponneso,  666, 686; 
air  Ellesponto,  684;  onorato  eoo  oca 
corona   d'oro,  688;  alla  testa  della 
giunta  del  governo,   715;  in  Tebe. 
715  e  seg.;  e  Pecione,  719,  731  e 
seg.;  nel  mare  Egeo,  729  e  seg.  —Ca- 
rattere della  sua  eloquenza,  571  e  seg. 
576.  Sue  orazioni:  contro  Androziose. 
573,  575;  contro  Leptine,  574;  cootrc 
la  guerra   colla   Persia,  579;  delle 
simmorie,  581;  per  Megalopoli,  585. 
contro   Aristocrate,  589;  per  Rodi. 
591  ;  la  prima  filippica,  593  e  leg.; 
contro  Midia,601;  orasioai  olinziade. 
606  e  seg.;  della  pace,  641;  mesie- 
nicbe,  666  ;  la  seconda  filippica,  668; 
del  Cbersoneso,  679;  la  terzs  filip- 
pica, 680  e  seg.;  sguardo  retrospet- 
tivo suiroperosità  di  luì  efontidei!^ 
sua  storia,  737. 

Demostrato,  oratore  ateniese,  li,  ^• 

Dercillida,  ammiraglio  spartano,  \h 
690;  HI,  130,  147,  157,  186,  2(6. 

Dessileo,  ateniese,  III,  219. 

Deucalione,  I,  110. 

Dia,  isola  presso  Creta,  I,  68. 

Diacria,  regione  montuosa  deirAtùc&i 
I,  320,  383  ;  II,  22,  304. 

Diacriì,  abitanti  della  parte  montuosi 
dell'Attica,  I,  319,  395,  399;  II.  13. 

Diadicasia,  III,  565,  not. 

Diagora»  di  Melo,  III,  59. 

Diagoridi,  in  Rodi,  1,  218.  ^ 

Dialetti,  I,  23;  dorico,  23  e  seg.,  ì^' 
attico,  I,  421  ;  II,  271  e  seg.;  ìodin^ 

I,  240,  eolico,  II,  271,  net.;  ciprio,  J. 
164;  macedone.  III,  402. 

Diana,  v.  Artemide. 

Dìasie,  festa  di  Giove  in  Atene,  li  ^ 

Diattorida,  Scopade,  I,  261. 

Dice  (Giustizia)  nella  filosofia  elesbca, 

II,  19. 

Didimeo,  santuario  presso  MiJeto^soo 
oracolo,  I,  501,583,  665;  sua  impor- 
tanza per  le  colonie  di  Jiiileto,  oi4; 
come  santuai'io  della  confederazioDc 
ionica,  583,  doni  votivi  di  Creso  c«f 
594,  647  ;  incendiato  dai  Persiani: 
655;  sentimenti  favorevoli  ai  Persufi- 
nel,  II,  59. 

Diemporo,  beotarca,  II,  371.  , 

Dieteti,  arbitri  ateniesi,  1, 350;  1I,*1- 

Difilo,  ateniese,  HI,  697. 

Dìfrida,  capitano  spai'tano.  III,  206. 
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Digamma,!,  19,  567;  conf.  Tibtbo. 
Digma,  edifizio  della  borsa  nel  Pireo, 

il,  3U6. 
Dignità  reale  presso  Omero,  I,  132, 

140;  in  Sparta,  175  e  seg.,  178,  184, 

198,  1^08;  in  Atene,  313. 
Diitrefe,  ateniese^  II,  640. 
Dimani,  tribù  dei  Dori,  1, 153,  160,  187; 

in  Alicarnasso,  171. 
Dimante,  genero  di  Priamo,  I,  74. 
Dinica,  moglie  del  re  Archidamo  III  di 

Sparta,  III,  443. 
Dinoloco.  commediografo  siracusano, 

II,  512. 
Dinomaca,  figlio  di  Megacle,  moglie  di 

Ciinia,  II,  546. 
Dinomeae,  padre  di  Gelone, siracnsano, 

II.  489. 

Dinomene,  figlio  di  leroce  di  Sira- 
cusa, II,  50o,  519. 

Dinomenidi,  II,  618,  520. 

Diobolia,  II,  148. 

Diocare,  porta  di,  in  Atene,   II,  308. 

Diocle,  ateniese,  UT,  48. 

Dioclide,  ateniese.  II,  599,  601. 

Diodoro,  ateniese,  III,  374,  676. 

Diodoto,  figlio  di  Eucrate,  ateniese,  II, 
433  e  seg. 

Diofanto,  arconte  ateniese,  III,  216. 

Diofanto,  tebano.  III,  379. 

Diogene,  filosofo  di  Apollonia,  II,  197. 

Diogene,  filosofo  di  Sinope,  III,  501. 

Diogneto,  ateniese.  III,  37. 

Diogneto,  ateniese,  ieromnemone  in 
Delfo,  III,  705  e  seg. 

Dioico,  carreggiata  sull'Istmo,  I,  273, 
283. 

Diomedonte,  capitano  ateniese,  II,  671, 
677.  716,  721,  726. 

Diomilo,  di  Andra,  capitano  in  Sira- 
cusa, II,  610. 

Dione,  siracusano.  III,  555. 

Dione,  città  al  monte  Ato,  II,  469, 566; 

III,  416. 

Dione,  venerata  in  Dodona,  I,  99. 
Dionigi,  figlio  di   Ermocrate,    tiranno 

di  Siracusa,  perviene  al  governo,  III. 

132;    accoglie   1    Messeuii,    153;   ed 

Atene.    207,    219,   463,   538,  600;  e 

Sparta,  157,  253,  299:  e  Tebe,  341. 
Dionigi,  il  giovane,  figlio  di    Dionigi, 

tiranno  di    Siracusa,    III,   340,  356, 

531,  555  e  seg. 
Dionisie,  festa  in  Atene,  II,  148,  277, 

aio,  728;  III,   494. 
Dionisio  (DioNioiJ,  pittore  di  Colofone, 

li,  294. 
Dionisio,  capitano  di  Focea,  l,  654  e 

seg. 
Dionisio,  ateniese,  sue  elegie,  11,276; 

Va  uomo  di  rame  o,  529. 

E.  CcRTius,  Storia  Greca^  III. 


Dioniso  (Bacco),  suo  culto  introdotto 
in  Grecia,  I,  56;  venerato  nell'Attica, 
378,  383  e  seg.,  387;  in  Delfo  335, 
502,510,564;  presso  qne'  di  Gela,  479; 
in  Corinto  275;  in  Creta,  70;  in  Si- 
cilia, II,  509  e  seg.;  in  Sicione,  I, 
265  ;  feste  di  (v.  Dionisib).  —  Teatro 
di  Dioniso  in  Atene,  lì,  309. 

Dionisodoro,  ateniese,  I,  746;  III,  17. 

Dionisodoro,  storico  di  Tebe,  IH,  386. 

Diopite,  ateniese,  II,  366,  405,  592; 
HI,  60; 

Diopite,  capitano  ateniese.  III,  678  e 
seg.,  680  e  seg.,  685. 

Diopite,  spartano,  III,  155. 

Dioscuri,  venerati  in  Arcadia,  I,  87, 
267;  in  Atene,  li,  294,  322,  681;  in 
Laconia,  I,  172  e  seg.,  185. 

Dioscuriade,  città  al  Ponto,  I,  435  e 
secF 

Dietimo,  ateniese,  111,654,658,729. 

Diotrefe,  ateniese,  II,  866. 

Dipatiro,  Giove  pelasgico,  I,  49. 

Dipea,  città  delrArcadia,  II,  163. 

Dipeno,  scultore  ci*ete8e,  I,  170,  558. 

Dipilo,  porta  d'Atene,  II,  143.  307. 

Dirce,  fiume  in  Beozia,  I,  86. 

Diritto  di  cittadinanza  ateniese,  se- 
condo l'ordinamento  di  Solone,  I,  :^33 
e  seg.;  sotto  distene  399  a  seg.;  sotto 
Pericle.  II,  251,  385;  limitato  dai 
ouattrocento,  670;  dopo  la  caduta 
dei  quattrocento,  683;  concesso  ai 
meteci  e  sebi  avi,  7 17;  sotto  i  Trenta, 
III,  26;  sotto  Euclide.  48;  numero  dei 
cittadini  ateniesi,  737  ;  diritto  d^ere- 
dità  nell'Attica,  I,  351  ;  dei  creditori, 
320;  riformato  da  Solone,  388;  nei 
tempi  di  Pericle,  II,  255. 

Dirrachio,  v.  Epidamno. 

Disco,  II,  514. 

Disidemonia,  I,  495;  III,  57. 

Disponzii,  nella  Pisatide,  I,  231,  284. 

Ditirambo,  in  Corinto,  I,  275,283;  in 
Atene,  388;  II,  87,  2n;  III,  80,  538. 

Ditte,  montagna  in  Creta,  I,  70. 

Docimasia,  esame  dei  funzionari  pub- 
blici in  Atene,  III,  112. 

Documenti  conservati  nei  templi,  I, 
527;  sulle  finanze  ateniesi,  II,  240; 
111,767;  loro  pubblicazione  in  Atene, 
II,  159  ;  forme  dei  documenti  ate- 
niesi, III,  50,  216;  ornati  di  figure, 
546. 

Dodecapoli,  ionica,  I,  240  e  seg.;  434 
e  seg.;  Attica,  399. 

Dodici  Dei,  stabiliti  dagli  Anfìzioni,  I, 
109  e  seg.;  506;  loro  altare  nel  Ce- 
ramico, 380. 

Dodona,  città  dell'Epiro,  sede  origi- 
naria di  Pelasgi,  1,  29;  sacerdotesse 
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di,  72;  sede  dei  Greci,  99:  oracolo 
di  Giove,  99.  114,  486;  influenza  della 
Libia  Bu,  533  ;  sacra  quercia  di,  486. 

Bolonchi,  tribù  tracia,  I,  367,  635. 

Dolopi«  popolo  della  Tessaglia,  1, 108; 

Don,  fiume,  I.  431. 

Doni  votivi,  I,  548  o  seg. 

Dorcide,  capitano  spartano,  II,  116. 

Dori,  loro  origine  dalla  Tessaglia,  I, 
27,  30,  103,  128;  dialetto,  23;  ca- 
rattere, 151  e  seg.;  nella  Doride, 
105,  114;  uniti  coi  Malii,  105;  uniti 
coi  Macedoni,  III,  401;  neirAofisio- 
nia  delfica,  I,  109  e  seg.;  Ili;  mi- 
graiione  dorica,  104,  113,  147;  pe- 
netrano nel  Peloponneso,  116,  Ì52 
e  seg.;  165:  alrlstmo,  116,  157; 
nella  Messenia,  154  e  seg.;  162; 
nella  Laconia,  154,  156,  165,  172, 
186  e  seg.;  in  Epidauro,  157  ;  in 
Trezene,  157:  in  Argo,  156  e  seg.; 
in  Sicione,  156,  256  e  seg.;  pren- 
dono parte  alla  migrazione  ionica, 
119;  in  Creta,  122;  assalgono  l'At- 
tica, 314;  colonie  dei,  121  e  seg.  ; 
culto  d'Apollo,  106;  architettura  do- 
rica, 542;  lirica  dorica,  568. 

Doride,  contrada  della  Grecia  di  mezzo, 
occupata  dai  Dori,  I,  104;  assalita 
tlai  Tocesi,  II,  167;  in  lega  con 
Sparta,  435;  nella  guerra  santa  con- 
tro la  Focide,  III,  441  ;  nell'Anfizio- 
nia  delfica,  636. 

Doride,  tribù  dei  Turiì,  II,  249. 

Dorìeo,  figlio  d*Anassandndà,  spartano 
I,^  125;  II,  55,  494. 

Dorieo,  figlio  di  Diagora,  ammiraglio 
spartano,  II,  691. 

Dorisco,  città  della  Tracia,  II,  45,  47, 
122,  758. 

Doro,  eroe  capostipite  dei  Dori,  I,  106, 

1  lu. 

Do80andro  di  Mitilene.  II,  410. 
Drabesco,  città  della  Tracia,  battaglia 

di,  II,  140,  249,  308;  III,  432. 
Dracene,  arconte   ateniese,    I,    321   e 

seg.;  suo  diritto  penale  conservato, 

351  ;  le   sue    leggi    ristabilite   sotto 

Euclide,  III.  47. 

Draoontida,  ateniese,  II,  750. 

Dracontide,  capitano  ateniese,  111,341, 
367. 

Dramma,  sua  origine,  I,  388;  II,  277; 
ateniese,  276;  III,  61  e  seg.;  satiri- 
co, sua  origine,  II,  277;  di  Acheo, 
III,  61  ;  d'Euripide,  89. 

Dramma  (moneta),  I,  253,  339,  354  ; 
II    529 

Drio,  città  della  Tracia,  III,  485. 

Driopi,   popoli    air  Età,  I,  104  ;  vinti 


dai  Dori,  106  e  seg.;  nella  Messe- 
nia, 205. 

Dncezio,  siculo,  II,  520,  530. 

Dorazzo  (Dirracbio),  I,  7, 11;  11,336; 
y.  BprDAHNo. 

Duride,  pittore,  II,  760. 

Ea,  meta  della  spedizione  degli  Argo- 
nauti, I,  83. 

Eace,  padre  di  Policrate,  tiranno  di 
Samo,  I,  616. 

Eace,  figlio  di  Silosonte,  tiranno  di 
Samo,  I,  632,  654. 

Eacidi  nell'Attica,  I,  153;  io  Egisi. 
II,  7,  79;  nella  battaglia  di  Sali- 
mina,  188. 

Eaco,  eroe  acheo,  I,  89  ;  lì,  8. 

Eantide,  tinbù  attica,  II,  22. 

Ebare,  satrapo  persiano,  I.  641. 

Ebro,  fiume  di  Tracia,  I,  120;  II,  46. 
758;  II,  396  e  seg. 

Ecateo,  figlio  di  Bgesandro,  storico  di 
Mileto,  I,  646,  652;  II,  258  e  aeg. 

Ecatombeone ,  mese  ateniese,  I.  w. 

Ecatompedo,  eretto  da  Pisistrato,  I, 
382,  m  394;  II,  311,  322,323,385; 
rinnovato  da  Tericle,  311  e  seg.;  ^ 
Partbnonb. 

Ecatonno,  dinasta  della  Caria,  III 213. 
472. 

Ecbatana,  capitale  della  Media,  1< 
592. 

Ecdìco,  ammiraglio  spartano,  IH  ^ 

Echecheiria  (Tregua)  personificata,  [. 

227. 

Echemo,  re  di  Tegea,  I,  114,  164. 

Echetlo,  eroe,  II,  188. 

Echìnadi ,  gruppo  d  '  isole  nel  D^r 
Ionio,  I,  447. 

Echinb,  cittÀ  della  Ptiotide,  III,  881. 

Eotemorii,  mezzi  liberi  in  Attica.  <• 
H20. 

Edipo,  II,  278. 

Edoni,  popolo  tracio,  II,  140,336, 499 e 
seg.;  Ili,  431. 

Educazione  ellenica,  I,  516;  ateniese' 
352;  spartana,  193;  cretese,  169. 

Eezione,  corinzio,  I,  ^. 

Eezionea,  penisola  nel  Pireo,  li,  ^' 

Efeso,  cittli  della  Ionia,  fondasiose,! 
121,  123,  237;  in  lega  con  Prieoe. 
237;  sua  importanza  politica,  239  « 
seg.;  Androclidi  in,  240;  snediaU 
da  Creso,  596;  nella  soUevaaoGe 
ionica,  653,  659,  727  e  seg.;  pM* 
ti'ibuto  ad  Atene,  II,  239;  si  stacci 
da  Atene,  647  ;  sconfitta  di  Trtsi- 
buio  presso,  697  ;  Lisandro  in,  7iO; 
Agesilao  in,  III,  166  ;  si  stacca  di 
Sparta,  186;  in  lega  con  Rodi,  473: 
venerazione  di  Artemide  io,  II,  ^' 
(v.  Artemisio);  monete  di,  I.  25S; 
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commercio  suo  coU'interno  dell'Asia, 
240,  243,  426  ;  dialetto  di,  240  ;  ar- 
cliilettuia  di,  547;  arte  in,  616. 

EfAti,  giudici  ateniesi,  I,  322,  350. 

Efialte,  figlio  di  Sofooide,  ateniese, 
JI,  146,  150,  155  e  seg.,  207. 

Efialte,  oratore  ateniese.  III,  685. 

Efialte,  malie,  li,  68. 

Efori,  magistrato  spartaD^,  I,  199, 209, 
219  e  seg.;  495,  532:  II ,  114,  116. 
131,  342,  e  seg.;  Ili,  128eseg.:  at- 
tici, II,  739,  749. 

Eforo,  storico  di  Cu  ma,  II,  758. 

Egaleo,  montagna  deirAttica,  I,  304  ; 
lì,  79,  374. 

Ege,  fortezza  della  Macedonia,  I,  637. 

Ege,  città  dell^Asia  minore,  I,  134. 

Egeati,  isole  presso  la  Sicilia,  Carta- 
ginesi iu  esse,  II,  498. 

Egemone,  ateniese.  III,  652. 

Egeo,  I,  61. 

Egesilao,  capitano  ateniese,  III,  376. 

Egesìpile,  principessa  tracia,  moglie 
di  Milziade,  II,  123. 

Egesippo,  ateniese  di  Siinio,  III,  657, 
660,  670,  677  e  seg.  ;  687. 

Egesistrato,  figlio  di  Pisistrato,  ate- 
niese, I,  376. 

Egesta,  città  della  Sicilia,  I,  465  ;  in 
lotta  con  Selinunte,  II,  536;  ed  Atene 
II.  571  e  seg.;  584  e  seg.;  604  e  Car- 
tagine, 634;  monete  di,  508. 

Egi,  città  della    Laconia,  I,  177,    180. 

Egialei,  abitatori  della  costa  dell' A* 
caia  e  di  Sicione,  I,  1 16,  160,  257  e 
seg.;  260. 

Egicuiia,  costa  del  Peloponneso,  I,  157. 

Egicorei,  tribù  attica,  I,  312,  396. 

Ugidi,  I,  102,  175,  535;  in  Sparta,  102, 
176,  178,  212;  in  Atene,  211,  314; 
in  Tera,  473;  in  Sicilia,  Cirene  e 
Rodi,  II,  489: 

Egila,  isola  nel  mare  cretese,  I,  63. 

Egimio,  re  de'  Dori,  I,  103  e  seg.  ; 
567. 

Egina,  isola,  suo  nome,  I,  13,  96; 
Achei  i»,  89;  membro  di  una  confe- 
derazione marittima,  96  ;  primo  luogo 
in  cui  si  coniarono  monete,  254; 
unita  con  Corinto,  287;  stabilisce 
una  fattoria  commerciale  neirUm- 
brta,  462;  in  reiasione  con  Samo, 
560;  II;  68;  in  lega  con  Creta,  I; 
624;  fa  omaggio  ai  Persiani,  II,  8, 
Oleomene  in,  9;  nemica  a  Corinto, 
56;  nelle  guerre  persiane,  63,  74, 
77  e  seg  ;  80,  83,  88  ;  cleruchi  ate- 
niesi in,  377  :  ritorno  dei  suoi  abi- 
tanti, III,  7;  nella  guerra  di  Corin- 
to, 56;  205;  ed  Atene,  I,  106,  407, 
409;  II,  7,  61,   105,    170,  238,.  346, 


377  ;  III,  205;  commercio  suo,  II,  6; 
arti  in,  559  e  seg.;  II,  293;  tempio 
di  Atene  in,  67;  monete  di,  1,258; 
Egineti  in  Naucrati,  431:  in  Tirea, 
II,  456. 

Egione,  città  neirAcaja,  I,  63,  457. 

Egira,  città  dell' Aoaja,  III,  548. 

Egisto,  I,  177. 

Egitto,  Fenici  in,  I,  36,  42;  assalito 
da  stirpi  gi*ecbe,  49,  131  ;  Menelao 
in,  69;  commercio  degli  Ioni  coli*, 
144;  Greci  in,  297,  440,  478,  534; 
sotto  i  discendenti  di  Paammetico, 
612;  in  lotta  con  Cirene,  474;  in 
lega  con  Creso,  599;  sotto  Amasi, 
612  e  seg.;  assoggettato  dai  Per- 
siani, 614;  si  ribella  contro  la  Per- 
sia, III,  40,43,  137,  154  e  seg.;  171, 
180;  II,  206;  nelle  guerre  persiane, 
II,  45;  suo  influsso  sulla  urecia,  I, 
534,  540,  553;  II,  260,  267;  in  lega 
con  Cipro,  II,  214;  arte  mantica  in, 
I,  493;  papiro  di,  II,  2c6. 

Egizione,  città  dell'Etolia,  II,  437. 

Egospotami ,  fiume  del  Chersooeso 
tracio,  battaglia  di,  II,  729  e  seg., 
753. 

Egostena,  cittk  della  Megaride,  II, 
165. 

Eicostologi,  magistrato  finanziario  in 
Atene,  li,  643. 

Eione,  città  della  Tracia,  II,  45,  122, 
124  e  seg.,  245,  264,  466,  565,  758. 

Eira  (Ira),  fortezza  della  Messenia,  I, 
217  e  seg.;  229;  III,  336. 

Sirene,  vedi  Calauria,  I,  96. 

Eisangelia,  III,  661. 

Elatea,  città  della  Focide,  II,  72;  III, 
712. 

Elato,  spartano,  I,  209.  * 

Elba,  isola  d',  v.  Etalia. 

Elea,  città  d*Italia,  il,  190. 

Elea,  tribù  di  Turii,  II,  248. 

Eleati,  scuola  filosofica  degli,  II,  196 
e  seg. 

Elefantina,  isola  del  Nilo,  II,  260. 

Elegia,  origine  della,  I,  214,  582;  in 
Atene.  186,  275. 

Elena,  ratto  di,  I,  40, 127. 

Eleo,  figlio  di  Cimone,  ateniese,  II, 
144. 

Elettra,  figlia  di  Agamennone,  II,  286 
e  seg. 

Elettro,  I,  598. 

Elennte,  città  del  Chersoneso  tracio, 
III.  680  nota. 

Elensi,  città  dell'Attica,  I,  102,  387; 
prende  parte  alla  seconda  guerra 
messenica,  207;  Eumolpidi  in,  305; 
in  lotta  con  Atene,  307;  come  demo, 
399;  i  Trenta  tiranni  in,  III,  31,  40; 
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culto  di  Posidone  in,  305;  di  De- 
metra,  307,  300;  ediflzii  in,  II,  305; 
processioni  ad,  78,  307,  701. 

Eleasi,  cittÀ  delia  Beozia,  I,  102,  116. 

Elentere,  borgo  dell'Attica,    II,   208. 

Elenterie,  festa  di  Qiove  in  Siracusa, 
II,  520;  festa  panellenica  della  lit- 
toria, 00. 

EUca,  città  in  Acaia,  I,  115, 162,  225, 
459,  573;  III,  321  e  seg. 

Elicona,  montagna  in  Beozia,  I,  9, 
64. 

Elide,  contrada  del  Peloponneso,  Eoli 
neir,  I,  9,  24,  80;  Lelegi  neir,  48; 
Messemi  neir,  204;  antico  suo  commer- 
cio coirEtolia,  114;  fondazione  dello 
stato,  161,  225;  in  lega  con  Sparta; 
207,  226, 251  ;  presiede  alle  solennità 
olimpiche,  226;  sue  lotte  per  Olimpia, 
228;  in  lega  contro  la  Persia,  II,  63; 
come  stato  unito,  124;  rivoluzione 
democratica  ueir,  164;  e  Corinto, 
335;  nella  guerra  del  Peloponneso, 
357,  481,  540  e  seg.  ;  in  guerra  con 
Sparta,  I,  164;  111,  148;  in  lega  con 
Tebe,  332;  e  l'Arcadia,  354  e  seg.; 
364;  e  re  Filippo,  647  e  seg.;  734, 
749;  arte  attica  in,  II,  326  e  seg. 

Elide,  città  ai  Peneo,  II,  164;  III, 
150. 

Eliea,  tribunale  in  Atene,  I,  346,  349 
e  seg.;  40i  ;  II,  212;  stipendio  degli 
oliasti,  101,  420;   abolito    dagli  oTi- 

f  archi,  670  ;  restituito  da  Trasibulo, 
II,  46  e  seg.  ;  sua  importanza  poli- 
tica, II,  212  e  seg. 

Elimea,  vallata  nella  Macedonia,  III, 
400. 

Elimì,  popolo  della  Sicilia,  I,  454,  465; 
II,  485,  504.' 

Elimioti,  stirpe  macedone,  U\\  419. 

Elio  (Sole^,  venerato  in  Laconia,  I, 
172'. 

Eliotropio,  istru mento  astronomico, 
II,  268. 

Eliscea  (paese  marittimo),  I,  37. 

ElisBone,  fiume  delPArcadia,  III,  326. 

Eliade  [Grecia),  antichissima  intorno 
a  Dodona,  I,  99;  formazione  della 
Eliade  propriamente  detta,  487;  lin- 
gua greca,  16  e  seg.;  dialetti,  23 
0  seg. 

EUanico,  storico  di  Lesbo,  I,  186:  II, 
262. 

Ellanodici,  giudici  delle  gare  in  Olim- 
pia, I,  234:  arbitri  fra  gli  stati  con- 
federati del  Peloponneso,  236. 

EUeni,  loroorigice,  I,  16eseg.;  nome, 
21,  111;  costituzione  fisica,  25;  e 
Peiasgi,  28;  unità  degli,  436. 

Ellenio,  piazza  in  Sparta,  II,  119. 


EUenio,  santuario  in  Naucmti,  I,  44K 

Elleno,  capostipite  dei  Greci,  U  HU 
487,  567. 

Ellenocrate,  di  Larissa,  III,  344. 

EllenoBCiti,  I,  478. 

EUenotami,  istituiti,  II,  242  e  seg.; 
in  Atene,  322,  717;  aboliti,    IIL  50. 

Ellesponto,  popoli  ali*,  I,  34  ;  bua  im- 
portanza per  Atene ,  372  ;  Milesii 
air,  428;  Serse  costruisce  an  ponte 
sopra,  II,  46,  e  seg.;  103;  diatretto 
finanziario  deirEUesponto  nella  con- 
federazione delia,  234. 

Elli  (Selli),  sacerdoti  di  Oiove  a  Do- 
dona, II,  89. 

Ellopia,  nome  di  Eobea,  I,  64. 

Ellopia,  contrada  intorno    a    Dodona, 

I,  99. 

Elo,  città  marittima  della  Laconia,  I, 

190;  111,  334. 
Eloquenza  attica,  II,  272  e  seg.;    111. 

518  e  seg.;  v.  Escbinb,  Dsmostxns; 

siciliana,  II,  ri22. 
Eloro,  città  e  fiume  in  Sicilia,  II,  488. 

491,  629. 
Eloti,  in  Sparta,  v.  Iloti. 
Elpinice,    sorella  di  Cimone,   IL    123* 

156,  172. 
Emazia,  contrada  della  Macedonia,   L 

627  ;  III,  402,  407. 
Embolima,  canti  inseriti  nelle  traTOdie, 

III,  65. 
EmeroBCopio,  cittadella  Spagna,  I,  471. 
Emmenidi,  ramo  degli  Egidi  in  Sicilia, 

II,  489,  497,  519;  e  Pindaro,  315. 
Empedocle,   filosofo    d* Agrigento,    li, 

.191,  196,  249,  523,  532. 
Emporio,  città  della  Spagna,    I,    ^0,. 

479. 
Emporio,  porto  commerciale  d*Atene. 

iC  110. 
Enaria  (Ischia),  isola  della  Campania. 

I,  452. 
Endio,    spartano,    li,   647,    649,    656. 

695. 
Endio,  scultore  ateniese,  II,  296. 
Enea,  figlio  d*Anchise  troiano  «  I,  74. 
Enesidemo,  Egide   in    Gela,  II,    489; 

in  Agrigento,  496. 
Eniade,  città  delPAcarnania,    II,  172, 

334  e  seg.;  408. 
Eniani,  popolo  all'Etna,  1, 108  ;  II,  435. 
Enipeo,  fiume  della  Tessaglia,  II,  463. 
Eniochi,  soldati  di  Tebe,  IH,  276. 
Enna,  città  in  Sicilia,  I,  457;  II,  491. 
Enneaodi,  luogo  della  Tracia,  II,  139. 
Eno,  città  della  Tracia,  1, 120, 188, 191. 
Enoe,  città  delPArgolide,  IH,  181,  ]95. 
Enoe,  demo  attico,  I,  399;  li,  374,  68n. 
Enofita,  città  della    Beozia,    battaglia 

di,   li,  169. 
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Enotrii,  popolo  deiritalia  meridionale, 
I,  450,  458. 

Entimo,  cretese,  I,  462. 

Ennxite,  fiume  in  Lacooia,  I,  190, 101; 
III,  334. 

EniiQBe,  grappo  dMsole  nel  mar  Egeo, 
1,  608  ;  11,  376. 

Eoli,  diffusione  deglì^  I,  89  e  seg.;  in 
Tessaglia,  101  e  aeg.  ;  107;  vanno 
neirAsia  minore,  1 19  e  seg.  ;  1S5  e 
se^.;  147;  nella  Troade,  424;  dialetto 
eolio,  271,  nota. 

Eolia,  condizione  naturale,  I,  14  ;  co- 
lonie nell*,  125  e  seg.;  persiana,  639; 
nella  confederatone  delia,  li,  234. 

Eolidi,  I,  89,  93. 

Eolio,  città  delP Ellesponto,  I,  20. 

Eordei,  popolo  delia  Macedonia,  III, 
400. 

Epaminonda,  figlio  di  Polinnide,  te- 
bano,  sua  gioventù  ed  educasione, 
III,  263  e  seg.;  e  Pelopida  267  e  seg.; 
non  ba  parte  neir  assassinio  degli 
oligarchi,  272;  istituisce  la  sacra 
falange,  276;  aml>a8ciatox*e  in  Atene, 
292;  ed  in  Sparta,  299,  303  e  seg.; 
alla  e  dopo  la  battaglia  di  Leuttra, 
308  e  seg.;  richiama  i  Messenii,  319; 
fonda  Megalopoli,  337;  la  sua  prima 
apedizione  nel  Peloponneso,  332  e 
segj^  la  seconda  spedizione,  341  ; 
in  Tessaglia;  352;  terza  spedizione 
nel  Peloponneso,  360  e  seg.;  quarta 
spedizione  colà,  373  e  aeg-;  muore 
presso  Mantinea,  378;  suo  carattere, 
380;  sue  riforme  militari,  306;  fonti 
della  sua  storia,  257. 

Epariti,  esercito  stanziale  in  Arcadia, 
111,  328. 

Epei,  tribù  dell'Elide,  afiine  al  Lelegi, 

I,  48,  114,  118,  161  e  seg. 
Epeo,  ciltà  della  Trifilia,  HI,  132. 
Epeo,  padre  di  Etolo,  I,  114. 
Epioare,  ateniese,  uno  dei  Trenta,  III, 

33. 
Epicarmo,  di  Co,  poeta  comico  di  Si* 
racusa,  I,  510  e  seg.  ;  come  medico, 

II,  514;  III,  51. 
Epidde,  ateniese.  II,  65. 
ISpicrate,  ateniese,  II,  146. 
Epicrate,  oratore  ateniese,  IH,  172. 
Epidamno,  città  deirilUria,  fondata,  I, 

284,  449,482;  II,  336;  ribellione  in, 
337  e  seg.;    culto   d'Asclepio    in,  I^ 

Epidanro,  città  delPArgolide,  fondata, 
I,  96,  118;  emigp-azione  dà,  121  ; 
membro  d*una  lega  marittima,  96; 
diventa  dorica,  158;  Ioni  in,248  e  seg.; 
339;  assoggettata  da  Corinto,  268; 
celle  guerre  persiane,  lì,  64,  69,  88  ; 


in  guerra  con  Atene,  165,  176,  382; 
nella  guerra  del  Peloponneso;  475, 
&n4  e  seg.;  559;  aiuta  Sparta  contro 
Tebe,  III,  340;  assalita  da  Argo,  354; 
colonie  di,  l,  133  ;  imagini  di  Oamia 
od  A u sesia,  549. 
Epideminrgi,    ispettori    delle  colonie, 

I,  483;  m,  342. 

Epigoni,  y.  Tbbb. 

Epiuco,  ateniese,  III,  201. 

Epimeleti  (curatori)  delle  rendite  pub- 
bliche d'Atene,  II,  171. 

Epimelide  di  Coronea,  III,  338. 

Epimenide,  indovino  cretese,  1, 170, 181, 
331,  334,  496,  538. 

Epipole,  altopiano  presso  Siracusa,  II, 
f)21,  609  e  seg.;  617,  623. 

Epiro,  contrada  della  Grecia  settentrio- 
nale, sua  condizione  naturale,  I,  10, 
98;  Eliade  neir,99,  486;  migrazioni 
dall',  98;  diventa  barbara,  487;  in 
lega  con  Corinto,  336;  in  lega  con 
Ambracia,  387;  Spai'tani  neli'>  III, 
259  ;  nella  nuova  confederazione  at- 
tica, 290  ;  e  re  Filippo,  447,  663  e 
seg. 

Episcopi,  commissari  attici  negli  stati 
confederati,  II,  234. 

Epistate,  preside  dei  Pritani  in  Atene, 

II,  243. 

Epistati,  pi^esidi  pubblici  delle  costru- 
zioni in  Atene,  II,  221. 

Epistoleo,  ufiicio  del  sottoam miraglio 
in  Sparta,  II,  727. 

Epitele,  capitano  argivo,  II,  326  e  seg. 

Epitidl,  stirpe  regale  di  Messenia,  1, 
155,  203. 

Epito,  re  della  Messenia,  I«  155. 

Epopea,  il  ciclo  epico,  1,  385  e  seg.; 
epopea  beota,  ^,  567;  omerica 
V.  Omero. 

Era  troiana,  I,  147;  dei  Nelidt,  147; 
V.  Olimpiadi. 

Era  (Giunone)  presso  Omero,  I,  141; 
venerata  in  Egina,  559  e  seg.;  in 
Argo,  141,  159,  264,  461,  531;  in  Co- 
rinto, 756;  in  Olimpia,  225:  in  Samo, 
557,  587;  Era  Lacinia,  'AX),  28;  v. 
Erbo. 

Eracle  (Ercole),  originario  della  Feni- 
cia, I,  54:  vedi  Mblcar*  diffusione 
del  suo  culto,  60;  ed  1  Persidi,  93, 
113;  di  Lidia,  72;  ed  i  giuochi 
nemei,  270;  suo  culto  nell  Attica, 
303;  III,  293;  presso  i  Dori,  103, 
113;  presso  gli  Elimi,  465;  nell'Elide, 
227;  in   Sicilia,   125;  in  Tebe,   86; 

III,  269,  387;  in  Trachi,  J,  108;  ca- 
postipite dei  re  spartani,  179;  degli 
Sciti,  478  ;  v.  Eraclio. 

Eraclea,  città  airEta,  fondata,  li,  435; 
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nella  guerra  del  Peloponneso,  438, 
647;  acaccìai  cittadini  di  Sparta,  III, 
153  ;  ridata  agli  antichi  abitanti; 
178,344;  in  lega  con  Tebe,  316; 
presa  da  Giasone,  348;  tirannide  in 
554  e  seg. 

Eraclea,  cittÀ  del  Ponto,  U,  555;  III, 
657. 

Eraclide,  generale  siracusano,  II,  607. 

Eraclide,  assassino  di  Goti,  Ili,  555. 

Eraclidi,  in  Tessaglia.  103;  ritorno 
degli,  113,  124, 147,  153;  in  Sidone, 
158,  258;  II,  262;  nell'Argolide,  249; 
nella  Lidia,  582;  neirilliria  e  Mace- 
donia, 111.  405  ;  ed  i  Dori,  l,  166;  e 
Pelope,  226. 

Eraclio  presso  il  Cinosarge,  III,  496; 
presso  Maratona,  II,  21  ;  nel  demo 
di  Melite,  309;  in  Tebe,  IIL  387. 

Eraclio,  fiume  nella  Focide,  I,  448. 

Eraclito,  filosofo  di  Efeso,  alla  corte 
di  Dario,  lì,  41  ;  dottrina  di,  191  e 
seg.;  196;  III,  103;  avverso  alla  de- 
mocrazia, 218  ;  e  la  religione,  271  ; 
lineua  di,  293. 

Eraainide,  capitano  ateniese,  II,  715,* 
721,  725. 

Erasino,  fiume  deirAi*golide,  1,  156. 

EraBistrato,  II,  561. 

Erato,  re  d'Argo,  I,  250. 

Eratostene,  uno  dei  Trenta,  III,  24, 
33,  45,  1 10. 

Eratoatene,  erudito  alessandrino,  I, 
147. 

Ercole,  v.  Eraolb. 

Erea,  cittÀ  dell'Arcadia,  1, 223,  III,  320, 
328  e  seg.;  330. 

Ereo,  santuario  di  Era,  presso  Micene, 
1,  159,  561  ;  in  Samo,  624,  547,  556, 
615,  621  e  &eg,;  in  Coreira,  lì,  432; 
presso  Epidauro,  559. 

Erecio,  città  dell'isola  di  Lesbo,  II, 
409. 

Eretria,  città  dell'  Bubea,  in  guerra 
con  Calcide,  I,  248,  276,  446;  Ere- 
triesi  in  Coicira,  448;  scacciati  da 
Coreira,  276;  Pisistratidi  in,  371  e 
seg.;  soccorre  i  sollevati  Ioni,  648; 
Persiani  contro,  II,  9;  occupata  dai 
Persiani,  I,  13,26;  eie r neh i  ateniesi 
in,  177,  245  ;  assalita  da  Tebe,  III,  470; 
tirannide  in,  598;  culto  d'Artemide 
in,  I,  105;  colonie  di,  444  e  seg.; 
sue  industrie,  442. 

Eretteo  suir acropoli  d*Atene,  II,  311, 
324;  III,  539. 

Erettidi,  stirpe  regale  ateniese,  1, 305, 
310,  314. 

Ergino,  argonauta,  I,  83. 

Ergocle,  capitano  ateniese.  III,  204, 
205. 


Ergoiele,  cretese,  vincitore  ad  Olimpia, 
11,507. 

Erico,  monte  e  città  in  Sicilia,  Elimi 
air,  I,  465;  li,  536  ;  santuario  d'A- 
frodite sul!',  I,  466;  li,  585. 

Erigono,  fiume  della  Macedonia,  111, 
400. 

Erimanto,  fiume  dell'Arcadia,  III,  328. 

Erimanto,  montagna  fra  l'Elide  e  T Ar- 
cadia, l,  161. 

Erineo,  città  della  Doride,  I,  104. 

Erinni  (Furie),  venerate  in  Atene,  L, 
57,  313,  326,  332  ;  U,  155  e  mtg., 
398  ;  III,  398. 

Erippida,  spartano,  HI,  154. 

Erisimaco,  figlio  d*  Brodioo,  medico 
ateniese,  III,  530. 

Eriaittone,  Cecropide,  II,  119. 

Eritre,  città  nella  Ionia,  fondata,  L,  17; 
Liciì,  Cretesi  e  Cari  in,  81;  io 
guerra  con  M lieto,  247  ;  nella  aoUe- 
vasione  deeli  Ioni,  653  ;  Greci  preeso, 
lì,  87  ;  nella  confederazione  ateniese, 
234  ;  si  stacca  da  Atene,  640>  647. 
660  ;  culto  di  Melcart  in,  I,  122  ; 
dialetto  di,  240. 

Erittonio,  ei*oe  attico,  1,  306,  420;  IL 
73,  311,  324. 

Erittonio,  demone  troiano,  I,  75i,  306. 

Erme,  come  pietre  miliari,  I,  380; 
pelasgicbe  in  Atene,  309  ;  mutila- 
aione  delle,  in  Atene,  II,  590,  59S, 
e  seg.;  7^. 

Ermes  (Mercurio),  alla  porta  ed  A^oreo, 
II,  18. 

Ermesileo,  prosseno  ateniese  in  Cbìa, 
li,  264. 

Ermione,  città  dell'Argolide,  I,  96; 
Samii  in,  624;  nelle  guerre  permane, 
63,  87,  357;  assoggettata  da  Argo,  II, 
151  ;  nella  guerra  del  Peloponneso, 
382;  aiuta  Sparta  contro  Tebe,  liL 
340. 

Ermippo,  poeta  comico  ateniese,  IL 
446. 

Ermo,  fiume  dell'Asia  minore,  L  ^  4L 
72  e  seg.;  91,  584. 

Ermocrate,  figlio  di  Ermone,  siraeo- 
sano,  capo  della  parto  ariatocratica, 
II,  535  e  seg.;  fortifica  Siracnaa, 
606;  in  Camarina,  606;  dorante 
l'assedio  di  Siracusa,  612,  620,  631; 
nella  guerra  di  Decelea,  653;  va  ed- 
l'armata  nell'Asia  minore,  &4;  de- 
stituito,  704. 

Ermodice,  consorte  del  re  Mida  dì 
Frigia,   I,  582. 

Ermodoro,  libraio  ateniese,  III,  476. 

Ermodoro  di  Efeso,  L  196,  205. 

Ermone,  ateniese,  II,  535,  680. 

Ermone,  pilota  spartano,  HI,  1^* 
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Eroda,  siracusano,  III,  161. 

Erodico,  medico  di  Selimbria,  III,  479. 

Brodoto,  storico  di  Àlicai'nasso,  I,  56, 
73,  91,  104,  181;  sua  vita,  li,  258, 
261;  in  Atene,  I,  291;  in  Turii,  li, 
Sf49, 261  ;  interrompe  Topera  sua,  434  ; 
carattere  deiropera  sua,  l,  62,  533; 
li,  85,  271;  e  gli  Alcmeonidi,  362; 
e  Sofocle,  291  ;  e  Tucidide,  273  e 
seg.;  e  Pericle,  261. 

Eros  (Amore),  venerato  in  Atene,  I, 
384. 

Esametro,  I,  565  e  seg. 

Esaraddon,  re  dell*  Assi  ria,  I,  438. 

Eschilide,  sicofante  ateniese,  III,  15, 
19. 

Eschilo,  figlio  di  Eaforione,  poeta  tra- 
gico di  Eleusi,  I,  506;  II,  278  e  seg.; 
in  Siracusa,  314;  discendenti  suoi.  III, 
62  ;  apprezzamento  dopo  la  sua 
morte,  é»,  535;  e  Ione  di  Ohio,  II, 
263  ;  ed  Aristofane,  738  ;  le  sue  tra- 

gedie:  i  Persiani,  130;  i  Sette,  144; 
resteia,  186;  Etnee,  514;  sue  elegie, 
284. 

Eschine,  figlio  di  Atrometo,  oratore  ate- 
niese, sua  discendenza  e  suo  carattere, 
III,  614  e  seg.  ;  sua  politica  e  posizione 
pubblica,  618  e  seg.;  624,  630,  641, 
652,  661,  706  e  seg.;  763,  780;  am- 
basciatore presso  re  Filippo,  619, 
628,  638  e  peg.;  731;  accusato  da 
Demostene, 659  e  seg.;  663;  e  Filo- 
crate,  660;  in  Eubea,  673;  ed  Anas- 
sino,  661;  in  Delfo,  705;  tradimento 
di,  710. 

Eschine,  ateniese.  III,  14. 

Eschine,  figlio  di  Lisania,  socratico, 
III,  502. 

Eschine,  tiranno  di  Sidone,  I,  588. 

Esecestide,  padre  di  Solooe,  I,  %7. 

Esegeti,  interpreti  del  diritto  sacro  in 
Atene,  I,  605,  573. 

Esetasti  magistrato  ateniese,  III,  484. 

Esimneti,  I,  243,  245. 

Esimo,  ateniese,  III,  40. 

Esiodo,  poeta  di  Cuma,  1,  536,  566; 
le  sue  poesie  redatte  in  iscritto 
sotto  Pisistrato,  386;  le  sue  poesie 
materia  d'insegnamento,  III,  61. 

Esopoli,  città  della  Russia,  1,  435. 

Esperia,  v.  Italia. 

Esperide,  città  della  Cirenaica,  I,  475; 
ni,  319. 

Estieotide,  contrada  della  Tessaglia, 
I,  103. 

Estimo  del  censo  sotto  Solone,  I,  343 
e  seg.;  degli  alleati,  II,  234  e  seg.; 
sotto  Nausinico,  III,  285,  455. 

Età,  montagna  della  Tessaglia,  I,  9, 
40, 104;  gruppo  anfizionico  dell',  180. 


Etalia  (Elba),  isola  nel    mar    tirreno 

I,  403. 

Etalide,  demo  attico,  I,  399. 

Etei,  popolo  airEta,  II,  348. 

Eteobntadi,  stirpe  sacerdotale  ateniese, 
111,  657. 

Eteocretesi,  indigeni  di  Creta,  I,  60. 

Eteonico,  capitano  spartano.  II,  726. 

Etere,  U,  60,  200,  2fe,  252;  III,  496. 

Eterie,  circoli  politici  in  Atene  al 
tempo  delle  guerre  persiane,  II,  16, 
58  ;    della  guerra    del    Peloponneso, 

II,  404,  420,  582  e  seg.;  637. 
Etesie,  venti  settentrionali,  I,  13;  IL 

380. 

Etiopi,  presso  Omero,  1,  488  ;  egiziani, 
438;  II.  93;  asiatici,  45. 

Etiopia,  ebano  d',  I,  553. 

Etna,  monte  in  Sicilia,  I,  453;  II,  486, 
513. 

Etna,  città  della  Sicilia,  fondata,  II, 
506;  di  sciolta,  520. 

Etoimarida,  spartano,  II,  117,  '^57. 

EtoU,  affini  ai  Lelegi,  I,  128,  424  ;  dif- 
fusione  nel  Peloponneso,  113,  225; 
e  Delfo,  573;  e  Corinto,  II,  336;  in 
guerra  con  Atene,  437:  io  lega 
coirGIide  contro  Sparta,  III,  316;  e 
re  Filippo,  547. 

Etolia,  contrada  della  Grecia  di  mezzo, 
Eoli  in,  I,  83,  114;  sua  condizioDO 
naturale,  114. 

Etolo,  capostipite  degli  Etoli,  I. 

Etnischi,  si  assoggettano  le  città  tir- 
rene, II,  414;  monete  degli,  529. 

Ettore,  figlio  di  Pnamo,  troiano,  I,  74. 

Enagora,  re  di  Cipro,  perviene  al  go- 
verno, II,  715;  e  Cenone,  HI,  159; 
in  guerra  colla  Persia,  187,  211  e 
seg.;  ed  Atene,  205  e  seg.;  221  e 
seg.;  vassallo  peraiano,  214;  monete 
di,  434. 

Enangelo,  schiavo  di  Pericle,  II,  224. 

Enbea,  isola  d*,  sua  posizione,  I,  85; 
Ioni  in,  63  ;  emigi*azione  da,  118  e 
seg.;  119,  239,  404;  in  guerra  con 
Atene ,  409  ;  suo  commercio  con 
Corei ra,  447 ,  nelle  guerre  persiane, 
II,  12,  70,  78,  87;  cleruchi  ateniesi  in, 
174,  178,  245;  paga  tributo  ad  Atene, 
238,  762;  perduta  per  Atene,  682; 
armosti    spartani   in,  III,  6;   nella 

?uerra  di  Corinto  contro  Sparta, 
78;  in  lega  con  Tebe,  316;  nella 
nuova  confederazione  ateniese,  457, 
470;  ai  tempi  di  Demostene,  597  e 
seg.;  648,  072,  686  e  sep.  ;  718; 
Sibille  in,  I,  501;  culto  di  Melcai- 
ìd,  54;  prodotti  di,  I,  4;  II,  256: 
pesca  del  murice  io,  I,  38;  talento 
d*oro,  335;  v.  Calcidb,  Erbtrta. 
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Enbeide,  tribù  di  Turii,  II,  249. 

Eabnlide,  arconte  ateniese,  HI,  220. 

Enbnlide,  socratico  di  Mileto,  HI,  600, 
562. 

Eubnlo ,  figlio  di  Spintaro,  politico 
ateniese,  111,  578;  saa  politica  inter- 
na, 493, 545,  601,  618, 699  e  seg.;  po- 
sizione pubblioa,  594,  655,  700;  pro- 
posta di  pace  di,  476;  ed  Eschioe, 
ol4  e  seg.;  664  ;  e  Demostene,  596  ; 
e  Senofonte,  495. 

Eubnlo,  poeta  comico  ateniese,  IH,  538. 

Encadmo,  scultora,  II,  357. 

Encheir,  ai^tefice  di  Corinto,  1,  274. 

Eacle,  capitano  ateniese,  II,  465  e  se^. 

Euclide,  arconte  ateniese,  III,  42  ;  ri- 
forme sue,  46. 

Euclide,  socratico  di  Megai*a,  III,  499. 

Euclide,  scnltora  ateniese.  III,  547. 

Eucosmo,  figlio  di  Licurgo,  I,  181. 

Eucrate,  demagogo  ateniese.  II,  401, 
418. 

Eucrate,  fratello  di  Nicla,  ateniese, 
II,  599  ;  III,  19. 

Euctemone,  astronomo  in  Atene,  II, 
268,  528. 

Euctemone,  ateniese  III,  574. 

Euctemone,  ateniese  arconte,  408»407  ; 
II,  708. 

Eudamida,  capitano  soartano,  III,  243. 

EudoBso,  erudito  di  Qnido,  III,  524  e 
seg.;  554. 

Eueneto,  capitano  spartano,  11,  64. 

EueEÌone,  generale  ateniese.  II,  567. 

Eufemidi,  stirpe  minia,  1,  473  ;  in  Ci- 
rene, 474. 

Eufemo,  argonauta,  1,  83,  172. 

Eufemo,  ateniese.  II,  608. 

Euflleto,  ateniese.  11,  f99. 

Euforìone,  figlio  di  Escbilo,  autore 
drammatico  in  Atene,  III,  63. 

Enforìone,  arcade,  l,  268. 

Eufranore,  pittore  di  Corinto,  III,  548. 

Eufrantide,  indovino,  11,  79. 

Eufìreo,  platonico,  III,  421. 

Eufìrone,  di  Sicione,  111,  362. 

Eufìronio,  pittore  di  vasi,  li,  294. 

Eugrammo,  di  Tebe,  1,  274. 

Eumelo,  Baccbiade,  poeta  corinzio,  l, 
275  e  seg.;  446,  508,  576;  II,  238. 
506  ;  III,  766  e  seg. 

Eumolpida,  tebano.  III,  276. 

Eumolpidi,  sacerdote  di  Posidone  in 
Eleusi,  l,  305,  311. 

Euneo,  figlio  di  Giasone,  1,  83,  131. 

Eunomo,  padre  di  Licurgo,  l,  181. 

Eunomo,  ateniese  di  Tris,  HI,  219, 
518,  568. 

Enora,  monte  di  Laeonia,  I,  197. 

Eupalino,  figlio  di  Naustrofo,  archi- 
tetto di  Megara,  I,  621. 


Eupatridì,  nobili  ateniesi,  I,  311,  e  seg.; 
318  e  seg.;  323,  342,  362,  375,  393. 

Eupolia,  consorte  del  re  Archi  damo  di 
Sparta,  III,  154. 

Eupoli,  poeta  comico  ateniese,  lì,  290, 
468,  551,  580,  6o0;  HI,  108. 

Eurialo,  altura  preeso  Siracusa,  IL, 
610,  617. 

Euribate,  traditore  di  Creso,  I,  602. 

Eurìbiade,  capitano  spartano,  U,  75, 
77  e  seg.;  83. 

Eurìcle,  ventrìloquo  in  Atene,  UL,  58. 

Euridice,  consorte  del  re  Amiuta  di 
Macedonia,  111,  419  e  seg. 

Eurileonte,  Egida,  1,  11. 

Euriloco,  di  Larissa,  111,  98. 

Enrilooo,  macedone,  111,  621. 

Euriloco,  capitano  spartano,  III,  439. 

Eurimaco,  figlio  di  Leonziada,  tebano. 
II,  370  e  seg. 

Eurimedonte,  figjip  di  Tacle,  capitano 
ateniese.  II,  399;  presso  Corcìra, 
482,  453;  in  Beozia.  436;  presso 
Pilo,  442;  in  Sicilia,  653,  620,  624 
e  seg. 

Eurimedonte,  fiume  nella  Panfilia,  bat- 
taglia al,  li,  135,  234,  760  e  seg. 

Eurinomo,  demone,  I,  537. 

Euripide^  ateniese.  III,  287. 

Euripide,  figlio  di  Mnesarco,  poeta 
tragico  ateniese,  li,  734, 735;  III,  67, 
86;  in  Macedonia,  111,418;  sua  mor- 
te, 418  ;  sua  importanza,  88  ;  ed  il 
dramma  satirico,  89;  ed  Alcibiade, 
11,  480;  e  Soci-ate,  lll,"^  118. 

Euripo,  stretto  di  mare  presso  l'Babea. 
I,  85,  120. 

Euriponte,  re  di  Sparta,  1,  178. 

Euripontidi,  stirpe  regale  di  Sparta, 
I,  175,  178,  180. 

Euriateo,  re  di  Micene,  I,  93,  113. 
175,  179,  186. 

Eurittolemo,  figlio  di  Pisianatta,  ate- 
niese, li,  575,  724  e  seg. 

Europa,  suo  culto  in  Tebe,  I,  61,  67, 
87. 

Eurota,  re  spartano,  1,  173. 

Eurota,  fiume  della  Laeonia,  l,  10,  19, 
94,  137  e  seg. 

Eusseno,  focese,  l,  469,  478  e  seg. 

Eusseno,  capitano  spartano,   III,   179. 

Eusaiteo,  eleo.  III,  d47. 

Eutea,  cittÀ  dell'Arcadia,  IH,  330. 

Euticle,  ateniese.  111,  589. 

Eutide,  apartano.  III,  ^8. 

Euticrate  d^Olinto,  111,  612. 

Eutiorate,  focese.  III,  439. 

Eutidemo,  capitano  ateniese.  II,  566, 
619. 

Eutimo,  eroe,  I,  462,  450. 

Eutino,  di  Tespie,  III,  374. 
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FadUo,  di  Grotona,  II,  78,  525. 

Faillo,  figlio  di  Timoteo,   focose,    III, 
444  e  aeg. 

Faino,  aatronomo  in  Atene,  II,  268. 

Falange,  spartana^  III,  355;  macedone, 
424. 

Falanto,  Eraclide,  I,  210. 

Falarìde,  tiranno  d'Agrigento,  II,  496. 

Falce,  figlio  di  Temeno,  I,  157. 

Faleoo,  figlio  di  Ooomaroo,  fooese,  III, 
646. 

Falero,  porto  d*Atene,  I,  320,  378, 
3W;  II,  17,  227,  731. 

Fanagoria,  città  al  Bosforo  cimmerio, 
1, 435,  454;  III,  558. 

Fané,  di  Alicarnasso,  capitano  di  Cam- 
biae,  I,  614. 

Fanedemo,  storico  ateniese,  III,  526. 

Farace,  spai'tano,  II,  558. 

Farìde,  città  della  Laconia,  1, 177,  180, 
217. 

Famabazo,  satrapo  pei*8Ìano,  II,  705; 
avversario  di  Atene,  639;  si  unisce 
con  Mindaro,  690;  presso  Abido,  692; 
presso  Cizico,  692;  al  Bosforo,  696, 
698  e  seg.;  ed  Agesilao,  III,  166, 
e  seg.;  ed  Alcibiade,  II,  703  ;  III,  16 
e  seg.;  ed  Anassibio,  142;  e  Dercil- 
lida,  147;  e  Cenone,  159  e  seg.;  184, 
e  seg.;  e  Lisandro,  123;  e  Sparta, 
II,  709. 

Farnace,  satrapo  persiano,  II,  386, 
477. 

Fanialo,  città  della  Tessaglia,  II,  463: 
presa  da  qoe*di  Larissa,  III,  178;  gli 
Ateniesi  presso,  II,  121  ;  guarnigione 
spartana  in,  342;  tolta  agli  Spar- 
tani, 344;  e  Giasone  di  Fere,  3^. 

Faselide,  città  della  Panfilia,  I,  441  ; 
II,  121,  231,  435,  762;  III,  354. 

Fasi,  dame  e  città  della  Golebide,  I, 
428,  435. 

Feace,  capitano  ateniese,  II,  536,  561, 
e  seg. 

Feaci,  popolo  dei,  I,  447,  513,  563. 

Feaci,  costruzioni  idrauliche  in  Agri- 
gento, II,  517. 

Fobia,  nome  di  Reggio,  I,  522. 

Febida,  capitano  spartano.  III,  243  e 
seg.;  283  e  seg. 

Fedone,  socratico  dell*  Elide,  III,  263, 
499. 

Fedriadi,  nome  di  due  rupi  nella  Fo- 
cide,  I,  502. 

Fedrinti,  custodi  del  tempio  in  Olimpia, 

II,  326. 
Femonoe ,   sacerdotessa  di   Delfo ,    I, 

966 
Feneò,  città  dell'  Arcadia,  I,  163,  630. 
Fenice,  I,  61. 
Fenice,  città  dell'Epiro,  I,  93. 


Fenici,   loro   sede   primitiva,    I,   36; 
loro  navigazione,  41  e  seg.,  scacciati 
dal  mare  egto,  45;  loro  influsso  sulla 
religione  greca,  51    e    seff.;    pirati, 
66;  come  schiavi  dei  Oreci,  131;  loro 
commercio   colla   Oi*ecia,  36  e  seg.; 
131  ;  II,  256;  loro  valuto,  253  ;    in 
lotta  con  coloni  greci,  477  e  seg.;  loro 
colonie,  480,  5lS;  in   lotta  coir  As- 
si ria,  463;  in  lega  colla  Persia,  613, 
627;  II,  134;  nella  sollevazione  degli 
Ioni,  I,   648;  contro  i  Greci  nelle 
guerre  Persiane,  II,  45,  7Sy  80,  134; 
nella  guerra  del   Peloponneso  658  e 
seg.;  689;  neir Africa,  I,  442;   nel- 
TAsia  minore,    I,    122;    nell'Attica, 
290;  in  Beozia,  82:  in  Gailagine,  II, 
444;  III,  497;  in  Gilicia,  40  e  b^.', 
in  Gipro,  37,  51,  463,  613;  in  Greta, 
68;  in  Egitto,  43;  sull'istmo  di  Go- 
rinto,  155;  in  Laconia,  172;  al  Pon- 
to, 83,  428;  in  Sardegna,  467  e  seg.; 
in   Sicilia,  62,  454;   a   Taso,  54;  in 
Tenedo,  73  ;  in  Tracia,  126  ;  uso  della 
scrittura  presso  loro,  530. 
Fenicia,  I,  46  ;  sollevata,  584. 
Fenici,  tragedia  di  Frìnico,  II,  178, 282. 
Fere,  città  della   Tessaglia,    III,    344, 
348,  444,  446,  646;  v.  Alessandro, 
Giasone. 
Ferecide,  storico  di  Lero,  II,  257. 
Ferecide,  astronomo  di  Siro,   II,  268. 
Ferecrate,  poeto  comico  ateniese.  III, 

85. 
Ferenico,  tebano,  III,  270. 
Ferro,  oggetto  di  commercio  in  Omero, 

I,  145. 
Feste,  loro  importanza,  F,  517  e  seg.  ; 
sorvegliato  da  Delfo,  510;  in  Atene, 
307;  li,  187;  III,  480;  v.  Dionisie, 
Panatbnbe,  ecc.;  distribu sioni  di  vi- 
veri nelle,  II,  224;  danari  per  le  fe- 
ste (teoriche),  lì,  148,  210;  HI,  216, 
455  e  seg.;  601,  700;  vedi  (iinoOBi. 
Fia,  castello  nell'Elide,  II,  152. 
Fidia,  figlio  di  Carmide,  scultore  ate- 
niese, II,  301  e  seg.;  come  pittore, 
310;  suoi  lavori  al  Partenone,  313; 
imagìni  di  Atene,  318  ;  in  Olimpia, 
364  e  seg.  ;  guerra  fatto  a  lui  ;  sua 
morte,  370. 
Fiditie,  pranzi   comuni  in    Sparto,   I, 

194  e  seg. 
Fidone,  re  d'Argo,  III,  405. 
Fedone,  re  d'Argo,  I,  206  e  seg.;    in 
guerra  con   Sparto,   206,   229,   251, 
254  e  seg.;  29(3  e  seg.;  vince  presso 
Isie,  250  e  seg.;  255;   suo  sistema  di 
monete  e  ^esi,  253;  sua  morte,  254. 
Fidone,  ateniese,   uno    dei    Trento  ti- 
ranni, 111,  24,  33,  35,  45. 
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Fidone,  di  Elea,  IH,  152. 

Fidone,  legislatore  di  Corìnto,  I,  S78. 

Fiere,  a  Dite  alle  aolenaità  religiose,  I, 
5i8  e  seg. 

Figalea,  città  dell' Arcadia,  1,  223,  297, 
549;  lil,  320;  tempio  d'Apollo  io, 
540;  statua  di  Demetra  io,  I,  549, 
II,  297. 

Filaido,  demo  dell* Attica,  I,  363,  371. 

Fìlaidi,  stirpe  ateniese,  II,  19  e  seg.; 
301. 

Filammone,  poeta  di  Delfo,  I,  566. 

File,'  castello  nel  Parnete,  occupato 
da  Trasibulo,  111,  24,  29. 

File  (tribù),  ionio-attiche,  I,  312,  396; 
di  Oliatene,  399;  loro  posizione  nella 
battaglia  di  Maratona,  li,  24,  nota; 
eroi  delle,  I,  407;  sjpartane,  186  e 
seg.;  in  Tnrii,  II,  24o  e  seg.;  in  Ci- 
zico,  I,  482. 

FUeo,  figlio  di  Aiace,  11,301. 

Fillida,  tebano,  lU,  268. 

Filippi,  città  della  Tracia,  III,  432. 

Filippo,  astronomo  in  Atene,    II,  268. 

Filippo,  tebano,    IH,  267  e  seg.;  271. 

Filippo,  figlio  di  Oronte,  macedone, 
ni,  411. 

Filippo  II,  re  di  Macedonia,  suo   ca- 
rattere, III,  745  ;  ostaggio  in  Tebe, 
419  e  seg.;   sale   al    trono,   422;  le 
sue  riforme,    424,  433;  la  sua  poli** 
tica  greca,  434,  749  ;  sMmpadronisce 
d'Anfipoli,  428;    di    Metone,    432; 
nella  guerra  santa  contro  la  Foolde, 
438,    445,    632;    s'impadronisce   di 
Olinto,  612  ;  in    Delfo,  635,    639  e 
seg.  ;    protettore    dell*  Elide ,    della 
Measenia  e  di  Argo,  647  e  seg.;   in 
Epiro   e    neir  Etolia,    673  ;   assedia 
Perinto,  691  ;  nel  paese  degli  Sciti, 
693  e  seg.;  capitano  dei  confederati 
contro  Anflssa,  709;  in  Elatea,  712; 
vince   presso   Cheronea,  724  e  seg.; 
dopo  la   battaglia  di  Cheronea,  725 
e  seg.;    nel    Peloponneso,    732;    ed 
Atene,  678,  583,  617,  631,  640,  647, 
668,  670  e  seg.;  674  ;    ▼.    Esobins  e 
Dbmostrnb  ;  e  Bisanzio,  684,  692  ;  e 
Delo,  562;  ed  Eubea,  598;  ed  Olinto, 
448,  604  e  seg.;  e  la  Tessaglia,  447, 
628  e  seg.;  646,  673  ;  e    la    Tracia, 
431,  447,  588  e  seg.;  627,  689. 
Filippopoli,  città  della  Tracia,  II,  699. 
Filistide,  tiranno  d'Oreo,  III,  687. 
Filistione,  medico  locrese,  III,  531. 
Filiate,  di  Sesto,  III,  475  nota. 
Filisto,  storico  di  Siracusa,  II,  631. 
Filoole,  poeta  drammatico   in   Atene, 

111,  63. 
Filoole,  capitano  ateniese,  IL  731. 
Filocipro,  re  di  Cipro,  I,  360. 


Filocrate,  capitano  ateniese.  II,  5^ 
e  seg. 

Filocrate,  ateniese.  III,  618,  623L  e 
seg.;  631,  651,  661. 

Filolao,  Bacchiade  di  Corinlo,  1,  279; 
III,  260. 

Filolao,  pitagoreo  di  Grotona,  ilL  262. 

Filologia,  primordi  della,  1, 397  e  aeg.  ; 
III,  529. 

Filomelo,  figlio  di  Teotimo,  foeefe^ 
III,  440. 

Filone,  architetto  ateniese.  III,  654. 

Filosofia,  primordi  della,  I,  538  e  aeg.; 
II,  189  e  seg.;  in  Atene,  196  e  seg.; 
265  e  seg.;  III,  91  e  seg.;  497  e  seg.; 
560  e  seg.;  v.  Sopistioa. 

Filosseno,  poeta  ditirambico  di  Ci- 
terà. Ili,  81,  538. 

Filosseno,  figlio  di  Tolomeo,  mace- 
done, ni,  420. 

Finanze   ateniesi    nel    quinto    secolo. 

II,  222,  235  e  seg.;  240,  322,  300,  643 
e  seg.  ;  III,  agg.,  676  e  seg.  ;  nel 
quarto,  50,  285,  287,  484,  690  e  seg.  ; 
▼.  Tesoro. 

Fineo,  I,  83,  428  ;  282. 

Flauto,  suono  del,  in  Atene,    11,    186  ; 

III,  84  ;  in  Beozia,  UI,  259. 
Flegrei,  campi,  nella  Campania,  I,  453. 
FliuiLte,  città  del  Peloponneso,  oolooi 

venuti  d'oltre  mai*e  in,  1, 83^  121, 157 
e  seg.;  257;  dÌTenta  dorica,  152  e  seg.; 
nelle   guerre   persiane,   IL»    63,    6i  ; 

Saga  una  contribuzione  ad  Ificrate, 
I  190;  e  Sparta,  237  e  seg.;  2^ 
363,  373  ;  moto  democratico  ìd«  3Slt; 
assalita  da  Argo,  340;  e  Tebe»  361, 
373;  ricchezza  in,  I,  160. 

Flotta,  fondazione  dell*  ateniese  per 
Temistocle,  II,  37  e  seg.;  sotto  Pe- 
ricle, 228, 377;  sotto  Arìstofcmte,  IlL 
475;  ai  tempi  di  Demostene,  3^_^ 
seg.;  696  e  seg.;  spartana,  ll«  3a^\ 
424.  709. 

Febo  (Timore],  suo  santuario  in  Spsrta^ 
I,  221. 

Focea,  città  della  Ionia,  fondata,  L 
237  ;  dialetto  di,  240  ;  Codndi  in.  24iJ 
e  seg.;  conio  di  monete  in,  246L 
339;  suo  commercio  con  Maasalia, 
426  ;  in  guerra  con  Clio,  604«  OH  ; 
i  suoi  abitanti  emigi*ano,  €08  e  seg  : 
tirannide  in,  632  ;  paga  tribolo  ad 
Atene,  II,  238;  III,  766  e  aeg.;  selU 
sollevazione  ionia,  I,  653;  colonie  dì 
431,  441,  467  e  seg.  ;  605;  Poc«  in 
Elea,  II,  189;  in  Corsica,  408,  G09; 
in  Naucrati,  I,  441  ;  pirati^  478. 

Focosi,  abitanti   della  recìde,  ▼.  Pc* 

CI  DB. 

Focide,  contrada  della  Grecia  di  mez- 
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zo,  Ddir  anfizionia  delfica,  I,  100; 
nemica  ai  Tessali,  1 12  ;  nelle  croerre 
persiane,  II,  66  e  see.;  71,  80  ;  in 
guerra  con  Sparta,  166;  in  lega  con 
Atena,  169;  nella  guerra  sacra  con 
Tebe,  174;  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso, 857  e  seg.;  648,  744;  in 
lotta  colla  Locride,  IH,  179;  nella 
guerra  di  Corinto,  183  e  seg.;  e  Tebe, 
li,  167;  HI,  298,  316,  439,  6F3;  nella 
terza  guerra  sacra,  439  e  seg*;  632; 
ed  Atene,  633;  II,  744  ;  esclusa  dal- 
Tanfizionia  delfica^  636;  sua  sorte 
dopo  la  guerra  sacra, 6^  e  seg.;  ri- 
stabilita, 718;  nella  battaglia  di  Che- 
rooea,  724  e  seg.;  manca  dei  nomi 
dei  mesi,  I,  510. 

Focione,  capitano  ateniese,  suo  carat- 
tere, III,  719;  la  sua  politica,  593  e 
seg.;  732;  presso  Nasse,  288;  in 
Eubéa,  599  e  seg.;  688;  in  Bisanzio, 
692  e  seg.  ;  duce  contro  re  Filippo, 
728,  730  6  seg.;  ambasciatore  presso 
Filippo,  731;  ed  Escbine,  665;  e 
Demostene,  719,  722;  e  Platone, 
516. 

Fondita  di  metalli,  1,555;  in  Corinto, 
274. 

Formide,  poeta  comico  in  Siracusa,  li, 
510,  512. 

Formide,  Menalio,  vincitore  in  Olim- 
pia, II,  510. 

Formione,  acarnano,  III,  754. 

Formione,  figlio  di  Asopio,  capitano 
ateniese,  nella  guerra  di  Sarao,  II, 
233  ;  presso  Potidea,  344,  386;  nei 
golfo  di  Corinto,  386;  in  Àcarnania, 
408;  accusato,  muore,  401,  408. 

Formione,  legislatore  dell' Elide,  III, 
554. 

Formisio,  ateniese,  III,  42  e  seg. 

Fraorte,  re  della  Media,  I,  591. 

Fratrie,  attiche,  I,  312,  333  e  seg.  ; 
350. 

Frigi,  schiavi  presso  i  Greci,  I,  131; 
nell'esercito  di  Serse,  II,  44. 

Frigia,  contrada  deirAsia  minore,  sua 
popolazione  e  lìngua,  I,  33  e  seg.; 
68,  74,  163,  483,  582;  assoggettata 
dagli  Assiri,  582;  Arcadi  in,  162; 
Peonii  in,  648;  assoggettata  dalla 
Lidia,  589;  in  relazione  con  Sioope, 
433;  con  Delfo,  572;  suo  influsso 
sulParte  greca,  553. 

Frigio,  Nelide  in  Miieto,  I,  245. 

Frine,  etera  di  Tespie,  III,  543. 

Frinico,  figlio  di  Stratonide,  ateniese, 
presso  Miieto,  lì,  654,  659;  presso  Sa- 
ino,  660  ;  tratta  cogli  Spartani,  663  ; 
destituito  dal  comando,  663  e  seg.; 
capo  della    parte   oligarchica,  666, 


677  e  seg.;  780  ;  assassinato,  680, 
746,  748;  processo  per  il  suo  assas- 
sinio, 687. 

Frinico,  poeta  tragico  ateniese,  I,  658; 
II,  la  129,  264,  279,  282  e  seg. 

Frinico,  poeta  comico  ateniese,  II, 
602;  III,  67,  90. 

Frinide,  musico  di  Lesbo,  III,  84. 

Frìnone,  capitano  ateniese,  1,373. 

Frinone,  ateniese,  IH,  617,619. 

FriiBso,  spartano,  III,  335. 

Frura,  I,  189. 

Froarchi,  II,  234. 

Ftia,  città,  I,  91,  95» 

Ftiotide,  contrada  della  Tessaglia,  sua 
vegetazione,  1, 4,  90  ;  sede  degli  Achei 
90;  Dori  in,  103;  nella  anfizionia 
delfica,  108;  paga  una  contribuzione 
a  Sparta,  64o. 

Gallio,  colonie  nelle,  II,  468  e  seg. 

Gambrione,  città  deirEtolia,  III,   147. 

Gamori,  possessori  del  terreno  in  Si- 
racusa, II,  490. 

Gargafia,  sorgente  presso  Platea,  II,  88. 

Gargare,  città  della  Troade,  II,  409. 

Gavane,  Temenide  in  Macedonia,  III, 
406. 

Qanlo  (Gozzo),  isola  nel  mar  siciliano, 
II,  498. 

Gedrosi,  popolo  persiano,  II,  44. 

Gefirei  nell'Attica,  1, 86,  102,  309,  390  ; 
in  Beozia,  86,  103. 

Gela,  fiume  della  Sicilia,  I,  462;  II,  r03. 

Gela,  città  iti  Sicilia,  fondata,  I,  462; 
fonda  Agrigento,  464;  sotto  tiran-- 
ni.  II,  487  e  seg.;  diventa  repubblica, 
520  ;  congresso  siciliano  per  la  pace 
a,  535  e  $eg.\  ed  Atene,  608,  o21  ; 
culto  di  Demetra  in,  I,  488;  monete 
di,  li,  607. 

Geleonti,  tribù  attica,  I,  312,  396. 

Gelone,  tiranno  di  Gela  e  Siracusa, 
II,  489  e  seg.;  vince  presso  Imera, 
501  e  seg.;  ingrandisce  Siracusa, 
515,  620;  sua  morte,  510;  suo  dono 
votivo  a  Delfo,  507;  e  l'arte,  510. 

Geloni  popolo  della  Russia,  I,  479. 

Genneti,  antichi  cittadini  ateniesi,  I, 
334. 

Geografia,  primordi  della,  I,  527.     * 

Geomori,  parte  della  popolazione  del- 
l'Attica, I,  311,  ^0;  in  Samo,  616. 

Gerania,  monte  della  Megaride,  II, 
165  e  seg. 

Geranore,  spartano.  III,  354. 

Geresto,  città  dell'Eubea,  III,  164. 

Gergiti,  stirpe  caria  nella  Troade,  I, 
73,  583,  585  ;  in  Miieto,  583. 

Gerenti,  nelTepopea  omerica,  1,  139,. 
143;  Spartani,  v.  Gbrdsia. 

Gerontre,  città  della   Laconia,  I,  180. 
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<}6m8ia,  consiglio  degli  anziani  in 
Sparta,!,  185,  208,  221,  314;  111. 
1ÌJ9. 

"Geti,  popolo  tracio,  i,  635. 

Giacinzie,  feste,  II,  8Ì5. 

Giasone,  argonauta,  I,  83,  89. 

Giasone,  tiranno  di  Fere,  III,  348,  nota; 
i  suoi  progetti,  344;  padrone  della 
Tessaglia,  345;  e  Tebe,  295,  313; 
nella  nuova  confederazione  ateniese, 
296;  ucciso,  360;  e  Filippo  di  Ma- 
cedonia, 436;  e  Timoteo,  485. 

Gige,  re  della  Lidia,  I,  525,  584  e  seg.; 
II,  5;  i  suoi  doni  votivi  in  Delfo,  1, 
525,  568. 

Gigeo,  lago  della  Lidia,  I,  594. 

Gilippo,  figlio  di  Gleandrida,  capitano 
spartano,  III,  126;  nelTItalia meridio- 
nale, II,  614;  in  Sicilia,  615  e  seg.; 
621,  626,  629,  631,  636,  698,  ICn. 

Gilone,  ateniese,  111,558. 

Gineconomi,  magistrato  ateniese,  li, 
158. 

Ginnasi,  loro  importanza,  I,  516;  in 
Sparta,  513  ;  in  Atene,  II,  186,  308, 
765. 

Ginnastica,  I,  512,  552;  II,  52;  in 
Greta,  I,  513;  in  Sparta,  193,  513; 
in  Atene,  515;  II,  185;  III,  480;  e 
Parte,  I,  558,  560. 

Ginnopedie,  festa  in  Sparta,  I,  213;  II, 
563;  III,  314. 

GioTe^  V.  Zeus. 

Giteo,  golfo,  I,  38,  172,  177. 

Giunone,  ▼.  Era. 

Giuochi,  I,  510  e  seg.,  ▼.  Drlo,  Nbmes, 
Utmik,  Olimpia,  Panatrb,  Pizie. 

CKurati  in  Atene,  v.  Elisa. 

CKziada,  artista  di  Sparta,  I,  554. 

Gizio,  pi*omontorio,  11,557,  411;  can- 
tieri spartani  in,  170. 

Gisione» città  marittima  della  Laconia, 
I,  172,  177,  188;  IH,  334. 

Glanoia,  scultore  d*Egina,  l,  560. 

Glauco,  dio  marìno,  I,  83,  86,  129. 

Glauco,  principe  dei  Licii,  I,  129. 

Glauco,  spartano,  !,  508;  II,  55. 

Glauco  di  Ghio,  inventore  dell'arte  di 
saldare  metalli,  I,  555. 

Glaucone,  capitano  ateniese,  II,  341. 

Glaucone,  padre  di  Garmide,  II,  749. 

Glisa,  città  della  Beozia,  I,  93. 

Gnidii,  I,  460,  610. 

Guido,  V.  Gnido. 

Gnomici,  II,  186. 

GnosBo,  città  di  Greta,  I,  67  e  seg.  ; 
166,  171. 

Gobria,  persiano,  I,  657;  II,  40. 

Gonfi,  città  della  Tessaglia,  I,  100. 

Gongilo  di  Eretria,  II,  1 14,  616;  discen- 
denti di,  III,  147;  di  Gorinto,  II,  616. 


Gk>rdia,  Gipselide  d'Ambracia,  I,  287, 

297. 
Gordio,  re  della  Frigia,  I,  71. 
Gordio,  città  della  Frigia,  I,  704. 
Gorgia,  oratore  di  Leontini ,  II ,  522, 

532  e  seg.;  IH,  345,  519. 
Gorgida,  tebano,  HI,  265, 268,  272, 276. 
^rgo,  messenio,  I,  217. 
Gk>rgo,  re  di  Salare  ina  di  Gipro,  I,  650. 
Gorgopa,  a r mesta  spartano.  III,  205. 
Gortina,  città  delPAreadia,  I,  163. 
Gortina,  città  di  GreU,  I,  163,  171. 
Grammatica  come  materia  d'insegna- 
mento in  Atene,  II,  185;  studiata  dai 

sofisti,  266  e  seg. 
Grano,  sorveglianza  del  commercio  del. 

nello  etato   ateniese,   II,  110,  210; 

sorveglianza  deirimportazioDe   del, 

253  e  seg. 
Gras,  eroe  eolio,  I,  120. 
Greci,  nome  generale  degli  EUeoi,  I, 

99,  111,  450,  486,  v.  Elubni. 
Grecia,  v.  Elladb. 
Grecoitaliei,  I,  18,  19. 
GreooUbi,  I,  479. 
Grillo,  figlio  di  Senofonte,  ateniese,  III, 

504. 
Grineo,  città  dell'Eolide,  1, 501;  III,  17. 
Guerra,  santa  di  Glistene  contro  Crìsa, 

I,  264,  335,  357;  contro   la   Pocide. 

II,  175;  HI,  440  e  seg. 
Gumata,  persiano,  I,  6^8. 

lacco,  culto  di,  in  Eleusi,  II,  79,307. 

lade,  tribù  di  Turii,  II,  247. 

laliso,  città  di  Rodi ,  fondata,  I,  122, 

462;  H,  127,  759. 
lamia,  città  della  Messenia,  I,  205b 
lamidi,  discendenti  di  Temo,  figlio  di 

Apollo,  I,  363. 
lampoli,  città  della  Focide,  II,  72  ;  ITI, 

347. 
laones  (Ioni),  I,  44. 
Iapigi,  popolo  deiritalia  merìdicwale, 

L  450;  li,  525,  632. 
lasio,  eroe,  I,  70. 

Taso,  città  della  Garia,  1,  70;  II,  654. 
lassarte  fiume  dell'Asia,  I,  611. 
Iati,  parte  del  popolo  in  Sicione,  I,  S61. 
latragora,  milesio,  I,  647. 
launa,  nome   persiano   degli    Ioni ,  I, 

44,  47,  63. 
laTanim,    nome    semitico    dei    Greci 

oHenUli,  I,  44,  63. 
Iberi,  come  arcieri  in  Atene,  II,  673. 
Iberia,  Focei  in,  1,  469  e  seg.  Rodiì  ia, 

468. 
Ibleo,  poeta  di  Reggio,  I,  620,  II,  509. 
Ibla,  città  della  SicilU,  lì,  604,  609. 
Ibria,  poeta  di  Greta,  I,  169. 
Icaria,  demo  deir Attica,  I,  383,  II,  S^^, 

288. 
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Iccara,  città  della  Sicilia,  II,  604. 

loco,  di  Taranto,  II,  529. 

Icosio,  città  della  Mauritania,  II,  472. 

Ictino^  architetto  ateniese,  II,  305  e 
seg.,  312,  326  e  aeg.;  HI,  540. 

Ida,  montagna  di  Creta,  I,  68,  168; 

Ida,  montagna  della  Troade,  I,  6,  73, 
120;  II,  267,  640;  legname  di  costru- 
zione deir,  76. 

Idame,  capitano  peraiano,  II,  68. 

Idomene,  colle  neirAcarnania,  II,  440. 

Idrea,  isola  presso  TArgolide,  I,  478, 
644, 

Idrante,  città  della  Calabria^  I,  460. 
Iole  (Elea),  città  della  Lucania,  fon- 
data, I,  609;  la  filosofia  in,  I,  609. 
lerace,  d*Anfipoli,  III,  728. 
lerofonte,  capitano  ateniese,  II,  439. 
leronmemoni,  magistrato  anfìzioniaco, 

I,  510;  III,  705. 

lerone,  tiranno  di  Siracusa,  suoi  tempi, 

II,  493,  503;  in  Gela,  491;  in  Olim- 
pia, 129,  505;  acc^uista  Siracusa,  513 
e  seg.;  spedizioni  di^  505;  fonda  città, 
505  e  seg.;  corte  di,  513;  e  Pindaro, 
515;  e  Micito,  521. 

leropei,  magistrato- per  i  sacrifici  in 
Atene,  I,  495. 

Ificrate,  capitano  ateniese,  sua  poli» 
litica,  III,  225,  453;  nella  guerra  di 
Corinto,  189,  192,  204,  219;  in  Egitto, 
298;  presso  Corei ra,  298;  sull'istmo 
di  Corinto,  328;  in  Macedonia,  420, 
429;  al  Cbersoueso,  465;  come  ammi- 
raglio, 475;  accusato,  477  ;  acquista 
Drio,  485;  riforma  le  cose  militari, 
224;  ed  Aristofonte,  469,  477,  e  Ca- 
ridemo,  488;%  Coti,  468,  537;  e  Ti- 
moteo, 459. 

Ifigenia,  I,  91,  385. 

Xfito,  re  dell'Elide,  I,  226  e  seg. 

Ile,  lago  e  pianura,  I,  86,  501. 

Ilia,  golfo  di  Beozia,  I,  86. 

Iliade,  V.  Omero. 

Ilico,  lago,  I,  86. 

Ilio,  luoghi  marittimi  di  questo  nome, 
I,  44;  città  dell'Epiro,  99;  Eolia,  v. 
Troia. 

Ilisso,  fiume  dell'Attica,  I,  14,  314, 
378;  II,  27,  308,  310. 

Illei,  stirpe  dorica,  I,  113,  156,  IGO, 
171,  18o. 

niirìa,  condizioni  sue  naturali,  I,  7, 
98;  colonie  in,  449;   in   lotta   colla 
Macedonia,  638;  II,  476;  lUirii,  re- 
spinti da  Sparta,  253;  si  uniscono  coi 
Macedoni,  Jl,  403;  ed  i  Liocesti,  419. 
Illirio,  figlio  di  Cadmo,  III,  405. 
Ilio,  figlio  di  Ercole,  I,  113  e  seg. 
Ilo,  ro  de' Troiani,  II,  74. 
Iloti  (Eloti),  I,  190  e  seg  ;  193  e  seg.; 


ribellati  da  Pausania,  II,  131  ;  ri- 
volta degli,  141;  da  Brasida  chiamati 
al  servizio  militare,  460 ,  488 ,  54 1  ;^ 
loro  ribellione  sotto  Cinadone,  li  Ir 
157. 

Imbro,  isola  del  mare  Egeo,  I,  639; 
li,  234,  245;  III,  198,  208,  475,  587. 

Imea,  capitano  persiano,  I,  651. 

Imera,  città  della  Sicilia,  fondata,  I,. 
447;  suo  dialetto,  II,  485;  acquistata 
da  Terone  d'Agrigento,  497;  vittoria 
riportata  da  Gelone  sui  Cartaginesi 
presso,  500;  ed  Atene,  604;. distrutta 
dai  Cartaginesi,  634;  poesia  in,  1, 567;. 
monete  di,  II,  507  e  seg. 

Imereo,  città  della  Tracia,  lì,  567. 

Imetto,  montagna  dell'Attica,  I,  304,. 
308,  374, 

Immortalità,  dottrina  dell'ai,  536  e  seg. 

Imposte,  capitali  imponibili  dei  citta- 
dini ateniesi,  III,  581;  nei  demi- 
attici,  I,  400. 

Inaco,  fiume  dell' Argolide,  I,  10,  14,. 
47,  92,  94  e  seg.;  137,  156. 

Inaro,  figlio  di  Psammetico,  I,  438;  II, 
154  e  seff     174 

India,  prodotti  dell',  I,  36,  428,  553; 
sotto  la  Persia,  633. 

Indiani,  nell'esercito  di  Serse,  II,  43,. 
88 

InWsa,  città  all'Etna,  II,  521,  609. 

Inni,  loro  recitazione  in  Atene,  II,  474. 

Ino,  oracolo  di  sogni  di,  al  Taigeto, 
I,  172  e  seg. 

Interesse,  del  danaro,  in  Atene,  sta- 
bilito da  Solone,  1,  341. 

Io,  progenitrice  delle  Danaidi,  I,  37,. 
47. 

lolaia,  contrada  della  Sardegna,  I,'  480. 

lolaida,  tebano,  III,  379. 

lolao,  culto  suo  presso  i  Tirreni  e  gli 
louii,  I,  60;  in  Sardegna,  467,  480; 
in  Africa,  449. 

lolao,  macedone,  II,  343. 

lolco,  città  nella  Tessaglia,  I,  61,  83^ 
118. 

loleo,  I,  469. 

Ione,  re  d'Atene,  I,  89,  64,  301. 

Ione,  poeta  e  storico  di  Ohio,  II,  184,^ 
263  e  seg.;  276,  286;  111,  62. 

Ione,  rapsodo  di  Efeso,  III,  534. 

Ioni,  nome,  65  nota;  provenienza,  27, 
35;  identici  cogli  lavanim  ebrei,  44  ; 
affini  agli  Achei,  90;  migrano  nella 
Grecia  propriamente   delta,  63;  ri- 
tornano nell'Asia  (migrazione  ionia),. 
117,  120  e  seg.;  147;  le  loro  dodici 
città,  79;  neirEolide,  89  ;  neirAnfi- 
ziouia  pitica,  109;  al  golfo  Saronico, 
95  ;  in  Acaia,  1 16;  in  Egitto,  439  ;  nel- 
r Argolide,  248;  in  Attica,  64, 106,  1  IT 
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e  aeg  ;  303,  306  e  seg.  ;  nella  Libia, 
439, 472;  in  Sicicoe,  257,  in  lotta  colla 
Lidia,  &S6,  641:  nella  spediziond  di 
Dario  contro  gli  Sciti,  634;  ribellati 
contro  la  Pereia,  6466  seg.;  fine  della 
storia  degli,  655  o  seg.;  neiresercìto 
di  Seree,  II,  78.  80;  attività  colo- 
niale degli,  477;  dialetto  de|li>  I,  24; 
illoeofla  degli,  188,  538;  li,  188  e  seg  ; 
festività  loro  in  Dolo,  518,  586;  ar- 
•chitettura  ionia,  547;  alfabeto  ionio, 
530;  distretto  finanziario  ionio  nella 
confederazione  delia,  li,  237;  III,  766 
0  seg.;  del  regno  persiano,  I,  631; 
isole  ionie,  449;  mare  ionio,  signifi- 
cato del  nome,  49;  poesia  epica  asgli, 
V.  Omiro. 

Ionia,  sua  condiiiene  naturale,  I,  4,  7, 
14  e  seg.;  immigrazioni  nella,  118  e 
seg.;  147;  Tantaiidi  della,  90  e  seg.; 
colonizzazione  della,  237  e  seg.;  suo 
commercio,  144,  247  e  seg.;  Cim- 
merii  nella,  588;  fine  della  storia 
della ,  656  ;  filosofia  nella,  538;  origine 
della  prosa  nella,  270,  ed  Atene,  199. 

Ipani,  fiume  della  Sarmazia,  I,  435. 

Ip&apisti,  soldati  macedoni,  IH,  424  e 
seg. 

Ipate,  tebano,  III,  266. 

Ipato,  capitano  tebano,  III,  387. 

Ipatodoro,  scultore  tebano,  111,  273. 

Iperbolo,  demagogo  ateniese ,  II,  480, 
551,  562. 

Ipexide,  figlio  di  Glaucippo.  oratore 
ateniese,  III,  657  e  seg.;  t36l  e  seg.; 
635,  723,  728  e  seg.;  753. 

Ippagreti,  duci  dei  cavalieri  in  Sparta, 
I,  220. 

Ipparco,  figlio  dì  Pisistrato,  ateniese, 
suoi  menti  per  la  coltura  del  paese, 
I,  380,  390;  dopo  la  morte  di  Pisi- 
Btrato,  390;  e  Simonide,  II,  63,  ucciso, 
1,  391. 

Jpparco,  figlio  di  Garmo,  ateniese,  I, 
404. 

Ipparete,  moglie  di  Alcibiade,  II,  577 
e  seg. 

Ippaso,  Fliasio,  I,  158. 

Ippia,  figlio  di  Pisistrato,  ateniese,  I, 
371,  383;  come  tiranno  390  e  seg.; 
rovesciato  ,  394  ;  bandito ,  412  ;  in 
Sparta«  414;  e  re  Aminta,  638;  con- 
sigliero  dei  Persiani,  415,  641;  II,  4; 
accompagna  i  Persiani  in  Grecia, 
638  ;  II,  22,  25  e  seg.  ;  sua  morte, 
39. 

Ippia,  sofista  deirElide,  IL  266  e  seg.: 
532 

Ippia'di  Taso,  III,  529. 

Ippoboti,  classe  dei  nobili  in  Calcide, 
1,  412;  II,  178. 


Ippocle,  ateniese,  uno  dei  Trenta,  III, 

33. 
Ippodide,  figlio  di  Tisandro,  ateniese, 

I,  268. 

Ippoclo,  tiranno  di  Lampsaco,  I,  632, 
Ippocrate,  Pisistratide  in  Atene,  1,363. 
Ippocrate,  figlio  di  Arifrone,  capitano 

ateniese,  li,  309,  *^.6  e  seg. 
Ippocrate,  tiranno  di  Qela,  11,  515. 
Ippocrate»   medico  di   Geo,  fondatore 

della   medicina,  II.  267;  III,  530   e 

seg.  ;  in,  Atene,  II,  381  ;    in  Maos- 

donia,  414. 
Ippooraia»  eapitano  spartano,  li,  696. 
Ippocrate  di  Sibari,  I,  268. 
Ippodaaiia,  statua  di,  in  Olimpia,  1. 

234. 
Ippodamo,  architetto  e  filosofo  di  Mi* 

•ieto,  II,  194  e  seg.  ;  248, 1^67  «  wz.  : 

306. 
IpDodaaio,  padre  di  Archeptoleao,  II, 

Ippodirooio,  in  Atene,  II,  321;  in  Olim- 
pia, I,  234. 

Ipponedonte,  re  di  Micene,  I,  93. 

Ippoxnene,  arconte  ateniese,  1,  316. 

Iponatte,  poeta,  I,-  554. 

Ipponico,  capitano  ateniese,  lì,  436. 

Ipponico,  figlio  di  Calila,  ateniese,  IL 
395. 

Ipsa,  fiume  della  Sicilia,  1,  463,  527  : 

II,  518. 

Ira,  città  delia  Messenia,  I,  217,  223. 

230. 
Iraaa,  città  della  Libia,  1,  475. 
Ircani,  popolo  al  mar  Caspio,  II,  44. 
Irla,  città  della  Beozia^  I,  450. 
Iria,  città  della  Messapia,  1. 
Imeto,  figlio  di  Temone,  1,  166. 
Irnezii,  stirne  di  Argo,  I,  160. 
Isagora,  figlio  di  Tisandro,  ateniese 

alla  testa  della  parte  aristocratica,  I, 

394  e   seg.  ;  e   re   Cleomeae,  4(6  e 

seg.;  arconte,  406,  417. 
Isarco,  arconte  d*Atene,  lì,  456  nota. 
Iscagora,  capitano  spartano,  lU  476. 
Iachia(Enaria],  isola  nel  mare  tirreno. 

I,  451  ;  II,  506. 
Iseo,  oratore  ateniese.  III,  17;  e  De* 

mostene,  f63,  569. 
Isie,  città  delPArgolide,  II,  151 -bat- 
taglie di,  I,   229,  250;  soggetU  U 

Argo,  II,  15. 
Isie,  città  della  Deozia,  II,  87. 
Ismenia,  tebano.  III,  ^. 
Ismenia^  tebano  amico  di  Pelopida,  IH, 

351,  358. 
Ismenia,  capitano  tebano.  III,  180,  £43 

e  seg.;  248. 
Ismeno,  fiume  della  Beozia,  I,  86. 
Isocrate,  oratore  ateniese,  la  sua  op^ 
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rosità,  jll,  516  e  seg.;  525;  ^sua  pò- 
BÌzione  politica,  552  e  Beg.;593;6ua 
morte,  743;  la  sua  orazicoe  per  i 
Plateesi,  299;  a  Filippo,  656;  e  De« 
rooBtene,  569,  743  e  aeg.;  e  Giasone 
di  Fere,  345;  e  Timoteo,  458;  e  la 
storiografia,  525  e  seg.  ;  e  la  poesia, 
534;  sao  monnmento,  546. 

iBotelia,  dei  meteci  in  Atene,  III,  34. 

Isso,  golfo  dì,  II,  12. 

iBtar  (Astarte),  I,  52. 

Istaspe,  persiano,  padre  di  Dario,  I, 
528. 

Istaspe,  figlio  di  Dario,  persiano,  II, 
44. 

Istiea  (Oreo),  città  dell'Eabea,  II,  177, 
245;  III,  414. 

Istiei  nella  Macedonia,  III. 

Istieo,  tiranno  di  Mileto,  I,  632;  salva 
Dario.  637;  ottiene  Mircino.  638;  in 
Susa ,  645  ;  durante  la  sollevazione 
degli  Ioni,  652;  assedia  Taso,  II,  5; 
muore.  I,  656;  e  Dario  II,  41. 

Istmie,  festa  suir istmo  di  Corinto,  I, 
299;  fondato,  515;  fiere,  519;  li,  648. 

Istmo  di  Corinto,  sua  popolazione,  I, 
256;  dioico  suir,  273, 283;  fiere  suir, 
519;  consiglio  federale  sa  esso  du- 
rante le  guerre  persiane ,  II,  61  ; 
mura  dell'.  III,  189  e  seg.  ;  giuochi 

suir,   V.    ISTHIB. 

Istone,  monte  di  Corcira,  II,  432,  453. 
Istro  (Danubio),  fiume  della  Scizia,  I, 

636. 
Istro,  cittÀ   alle  foci  del  Danubio,  I, 

435. 
Itaca,  isola  del  mare  ionio,  I,  131,  142 

e  seg.  ;  447. 
Italia,  figlia  di  Temistocle,  II,  527. 
Italia,  Dai*dani  in,  I,  9, 238;  commercio 

degli  Ioni  coir,  144;  commercio  colla 

Grecia,  16  e  seg.  ;  98,  447  :  colonie 

greche  in,  451,  481;  II,  534. 
Itcdici,  loro  origine,  I,  16  ;   dividonsi 

dai  Greci,  34;  in  Epiro,  98;  e  Greci, 

99,  450  e  seg. 
Itane,  città  di  Creta,  I,  62,  472. 
Itome,  monte  e  città  della  Messenia, 

I,  155,  205.  206;  II,  150  ;  santuario 

di  Giove  ad,  155,  205  e  seg.;  Mea* 

seni  in,  205;  II.  150,  171. 
luna,  nome  persiano  degli  Ioni,  I,  44, 

631. 
Ijabda,  donna  corìnzia,  madre  di  Ci- 

pselo,  I,  280. 
Ijabdacidi,  stirpe  regale  di  Tebe,  1, 87, 

102. 
Ijabdaco,  i*e  di  Tebe,  I.  88. 
Labdalo,  luogo  presso  Siracusa,  II,  610. 
liabineto,  i-e  di  Babilonia,  I,  592,  600. 
I^abranda,  città  della  Caria,  1, 241, 651. 


Lacedemone,  v.  Sparta. 

Lacedemonio,  figlio  di  Ci  mone,  ate- 
niese, 11,  144,  340,  362. 

Lachete,  capitano  ateniese,  li,  399,  400, 
555;  mediatore  per  la  tregua  con 
Sparta,  557;  in  Sicilia,  532,  571;  per 
la  pace,  555;  in  Argo,  556;  muore 
presso  Mantinea,  5^. 

Lacìnie,  promontorio  del  Bruzio,  I , 
460,  529. 

Lacmone,  montagna  in  Tessaglia,  1, 
104  ;  111,  395. 

Lacone,  plateese,  II,  427. 

Laconia,  contrada  del  Peloponneso, 
sua  condizione  naturale,  I,  9, 38,  48, 
121,  156;  popolazione,  172  e  seg.; 
Lele^i  in,  54,  172;  Eraclidi  in,  152; 
Dori  in,  156;  storia  antichissima,  172; 
colonizza  Creta,  167,  v.  Sparta. 

Lacratida,  ateniese,  li,  384. 

Lade,  isola  presso  Mileto,  I,  653;  II, 
651. 

Ladone,  fiume  dell'Arcadia,  III,  328. 

Lafane,  figlio  di  Euforione,  arcade,  I, 
268. 

Laio,  re  di  Tebe,  I,  88. 

Lamaco,  capitano  ateniese,  II,  405,  480; 
capitano  della  apediziune  di  Sicilia, 
585,  590,  597,  607  e  seg.;  muore,  611. 

Lamide,  di  Megera,  I,  469  nota. 

Lampone,  ateniese,  II,  146,  248  ;  HI, 
536. 

Lampaaco,  città  all'Ellesponto,  Fenici 
in,  I,  4*28,  433;  acquistata  da  Mileto, 
434,  445,  468;  tiranni  in,  391,  632; 
in  lotta  coi  Dolonchi,  635;  conqui- 
stata dai  Persiani,  651;  posseduta  da 
Temistocle,  II,  136;  paga  tributo  ad 
Atene,  238;  III,  766  e  seg.;  si  ribella 
ad  Atene,  II,  690;  campo  navale  ate- 
niese a,  696;  presa  da  Lisandro,  729; 
da  Carete,  III,  476;  filologia  in,  529. 

Lao,  città  deir  Italia  meridionale,  II, 
247. 

Laodamante,  tiranno  di  Fooea,  I,  632. 

Lapiti,  I,  272,  281. 

Larisa,  difusione  di  questo  nome,  I, 
64. 

Lariisa,  città  dell' Argolide,  I,  90,  92, 
157. 

Larìsa,  città  della  Tessaglia,  rocca  degli 
Achei,  I,  167  ;.  Aleua3i  in,  II,  42  ; 
conquistata  dai  Macedoni,  III,  351, 
419;  liberata  da  Pelopida,  351. 

Lariso,  fiume  nell'Acaia,  I,  232;  III, 
150. 

Las,  città  della  Laconia,  II,  177. 

Lasione,  città  dell'Elide,  III,  152, 365. 

Laso,  poeta  di  Ermione,  I,  388  e  seg.; 
II,  63,  187,  277,  293. 

Lastene  di  Olinto,  III,  612. 


864 


INDICE  ALFABETICO 


LatmOy  monte  della  Caria,  I,  d51. 

Laurio,  montagna  deir  Attica^  miniere 
del,  II,  31  e  seg.;  240;  HI,  649. 

Leagro,  ateniese.  II;  139. 

Lebedo,  città  della  Ionia,  I,  240. 

Leca  (Liei),  I,  43. 

Lecheo,  porto  di  Corinto,  I,  293;  II, 
412;  II),  188  e  seg.;  206,  226,  240. 

Lecito^  fortezza  in  Sitonia,  II,  469. 

Leda,  in  Laconia,  I,  172. 

Lega,  V.  Confederazione. 

Leggenda  eroica,  I,  39. 

Leggi  attiche  di  Dracone,  I,  321  ;  di 
Solone,  336  e  seg.;  scritte,  356;  i*e* 
visione  delle,  II,  733  e  seg,;  111,  47; 
conservazione  delle,  II,  1^  —  di  Li- 
curgo, I,  Idi;  di  Zaleaco,  575;  di 
Caronda,  575. 

Lelantei,  campi  fra  Calcide  ed  Eretria 
neirEubea,  I,  278. 

Lelege,  eroe  di  Megara,  I,  48. 

Lelegi,  nome  generale  dei  Greci  orien- 
tali, l,  48,  &,  111,  446,  449;  e  Carì, 
47;  uniti  con  Eoli,  89;  loro  stanzia- 
menti nell*£llade,  63,  118;  emigra- 
zione nella  Ionia,  1 18  ;  in  Laconia, 
95,  172,  199;  in  Attica,  190,  305; 
neirAsia  minore,  122,  125;  in  Italia, 
451. 

Lelegie,  costruzioni  carie,  I,  48. 

Lemno,  isola  del  mare  egeo,  Giasone 
in,  I,  83  ;  presa  dai  Persiani,  639  ; 
conquistata  da  Milziade,  II,  19;  nella 
battaglia  di  Salamina,  78;  nella  con* 
federazione  delia,  234  e  seg.  ;  cleru- 
chi  ateniesi  in,  245;  sotto  il  dominio 
ateniese.  III,  198,  207,  687;  devastata 
nella  guerra  sociale,  475. 

Lenee,  y.  Dionibie. 

Leobota,  figlio  di  Alcmeone,  ateniese, 
II,  133. 

Leobota,  spartano,  I,  181. 

Leccare,  scultore  ateniese,  III,  545. 

Leocede,  figlio  di  Fidone,  re  d*Argo, 
I,  255,  2&. 

Leocrate,  capitano  ateniese,  II,  91, 
170,  218. 

Leodamante,  oratore  ateniese,  III,  453. 
465. 

Leogora,  ateniese,  fautore  di  distene, 

I,  392,  593,  599. 

Leogora,  ateniese,  padre  d'Andocide, 

II,  583,  599. 

Leonida,,  re  di  Sparta,  presso  le  Ter- 
mopili, I,  511;  II,  66  e  seg.,  69;  ce- 
lebrato da  Simonide,  276. 

Leonide,  uccisore  del  tiranno  Clearco, 

III,  555. 

Leonia,  bizantino,  III,  691. 
Leonte,  capitano  ateniese,  II,  671,  677, 
715. 


Leonte  di  Salamina,  III,  19. 

Leonte,  luogo  presso  Siracusa^  II,  610. 

Leonilde,  tribù  ateniese,  II,  23. 

Leontini,  cittadella  Sicilia,  fondaaiofie, 
I,  456,  488;  assocrffetUU  da  Gela,  II, 
488;  ed  Atene,  531  e  seg.;  assogget- 
tata da  Siracusa,  536  ;  monete  di, 
567  e  seg. 

Leonxiade,  tebano,  HI,  243  e  aeg.,  266 
e  seg.,  271  e  seg. 

Leostene,  capitano  ateniese.  III,  466. 

Leotlohide,  spartano.  II,  9,  11,  102, 
112. 

Leotichide,  re  di  Sparta,  II,  9  e 
102,   112,  140,  168. 

Leotichide,  figlio  del  re  Agide  II,  spar- 
tano, III,  154  e  seg. 

Lepetinno,  monte  neirisola  di  Laabo, 
n,  267. 

Lepreo,  città  della  Trifilia,  Mimi  in, 
I,  162;  e  Sparta,  207,  230,  541;  nelle 
guerre  persiane,  II,  87;  e  T  Elide, 
570  e  seg.;  Ili,  149,  152;  in  le^acon 
Sparta,  340;  in  possesso  deirArddia, 
3o5  e  seg. 

Leptine,  oratore  ateniese.  III,  574. 

Lero,  isola  nel  mare  egeo,  1,  652;  II. 
238  e  seg.  ;  III,  766  e  seg^. 

Lesbo,  isola  nel  mare  ogeo,  immigra- 
zione degli  Eoli  in,  I,  Ì2d;  conqaistata 
dagli  Achei,  127;  tiranni  in,  372; 
assoggettata  da  Ciro,  610;  acMigici- 
gata  da  Policrate,  617;  sotto  Dario, 
o39;  nella  sollevazione  degli  Ioni, 
653;  assoggettata  dalla  Persia,  ^6; 
nella  confederazione  ellenica,  II,  103  : 
nella  confederazione  attica,  232,  tM, 
360  ;  clerucbi  ateniesi  in,  4^  ;  ed 
Atene,  360,  726.  737;  III.  204;  cnlto 
di  Melcar  in,  I,  53;  atudii  cronolo- 
gici in,  147;  dialetto  di,  24,  53; 
musica  in,  211;  III,  83;  poesia   in. 

I,  568;  astronomia  in,  lì,  267;  ora- 
coli in,  I,  501,  V.  Mbtimna  e  Miti- 
lene. 

Lesche  in  Delfo.  1,535,  572;  II,  2d4  e 

seg.;  in  Sparta,  196. 
Lesche,  poeta  epico  di  Lesbo,  II,  270. 
Lespodia,  oligarca  ateniese,  li,  676L 
Letei,  stirpe  tracia,  III,  431. 
Leto  (Latona),  I,  79. 
Letrini,   città   della   Pisatide,  I,  231, 

III,  152. 
Lanca  Acte,  città  airBUesponto,  II,  45. 
Lencade,  isola  nel  mar  ionio,  1,  447. 

II,  335 e  seg.;  colonia  di  Corinto  ia, 

I,  279,  284  ;  nelle   guerre    persiane, 

II,  87  ;  devastata  da  Demoatene,  437 
e  seg.;  nella  guerra  corinziaca  eontro 
Sparta,  III,  178;  e  re  Filippo,  681  ; 
in  lega  con  Atene,  686,  718. 
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Lendppo,  filosofo,  ,1,  192  e  seg. 

Lencofilide,  ateDÌese,  I,  llz. 

Lencone,  re  al  Bosforo,  JII,  489. 

Lencotea,  I,  83. 

Lenttra,  città  della  Beozia,  battaglia 
di.  III.  307  e  aeg. 

Libi,  apartano,  fratellastro  di  Lisan- 
dro, li,  707,  III,  35. 

Libia,  ostile  all'Egitto,  I.  46;  suoi 
rapporti  coi  Greci,  43.  43o;  coi  Cari 
e  gli  Ioni.  439;  iaflusso  suo  su 
Dodona,  533  ;  in  commercio  con  Si- 
done, 260;  stanziamenti  nella,  438  e 
seg.,  472;  culti  nella,  438  e  seg.;  Libi 
neir esercito  di  Serse,  II,  44. 

Libone,  architelto  eleo,  11,  328. 

Lioa,  figlio  di  Arcesilao,  spartano,  II, 
663;  111,  1*30. 

Lioabetto,  monte  presso  Atene,  II,  267 
e  seg. 

Licaone,  eix>e  arcade,  III,  402. 

Licareto  di  Samo,  II,  659. 

Liceo,  ginnasio  in  Atene,  I,  384  ;  II, 
308;  III,  754. 

Liceo,  monte  in  Arcadia,  I,  13,  136, 
163.  203,  216,  225;  III,  323. 

Liei,  loro  origine,  I,  41,  43,  78,  137; 
inquietano  TEgitto,  43;  colonisti,  63 
e  seg.,  123,  450,  in  Attica,  64.  303  ; 
e  Ioni,  129;  architetti  in  Argo,  I, 
136. 

Licia,  Solimi  nella,  I,  41  ;  Lelegi  nella, 
48;  sue  auticblssime  condizioni,  6, 
46,81,  93,  462;  Achei  nella,  89;  rap- 
porti  con  Creta  e  colla  Troade,  81;  con 
la  Laconia,  172;  patria  di  Perseo,  93  ; 
Dardani  in,  288;  Rodi!  in,  462;  in 
lotta  colla  Persia.  611,  647;  nella 
confederazione  marittima  delia,  II, 
139,  239;  III,  766;  lingua,  I,  79; 
arte  e  religione,  80,  137  ;  venera- 
zione dei  DiosGuri.  172;  arte  man- 
tica,  493  e  seg.,  496;  influsso  sulla 
Grecia,  136  e  seg.,  553,  560. 

Licide,  ateniese,  II,  86. 

Licia,  città  della  Calabria,  I,  450. 

Licio  (Apollo),  I,  79. 

Liciaco,  ateniese,  II,  7d4. 

Licoa,  città  deirArcadia.  Ili,  329. 

Licofrone,  figlio  di  Periandro,  di  Co- 
rinto, 1,  2^  e  seg. 

Licofrone,  tessalo,  IH,  438  e  seg. 

Licofrone,  tiranno  di  Fere  ,  111,157, 
178,  :<44. 

Licomede,  ateniese,  II,  71. 

Licomede,  di  Mantinea,  III,  354,  360, 
364,  4*55  e  seg. 

Licomidi,  famiglia  attica,  II,  15. 

bicone,  ateniese,  II,  639. 

Licone,  oratore  attico,  III,  115. 

Licopa,  spartano,  I,  624. 

E.  CoRTius,  Storia  Qr9ca,  III, 


Licoanra,  città  dell^Arcadia,  1, 136, 163; 
HI,  329. 

Licurgo,  ateniese,  nonno  deiroratore, 
HI,  19. 

Licurgo,  figlio  di  Aristolaide  ateniese, 
I,  361,  364,  369. 

Licurgo,  figlio  di  Licofrone,  oratore 
ateniese,  III,  657  e  seg.,  701,  729, 
754. 

Licurgo,  legislatore  di  Sparta,  sua  per- 
sonalità, I,  181  e  seg.,  1^;  tempi 
di  201;  leggi  di,  184,  196,  201,  206; 
e  TaleU,213;  ed  Olimpia,  226  e  seg. 

Lida,  rocca  della  Caria,  I,  610. 

Lidi,  vengono  alla  costa  dell* Asia  Mi- 
nore, I,  41,  122  e  seg.,  in  Smirne^ 
237;  schiavi  in  Grecia,  131;  nell'eser- 
cito di  Serse,  II,  45. 

Lidia,  sua  popolazione,  I,  72,  582;  pa- 
tria dei  Felopidi,  90,  138;  i  Tin<eni 
emigrano  dalla,  2^;  antichissima 
stona,  582;  assoggettata  dairAssiria, 
73,  122,  583;  sotto  i  Mermnadi.  585 
e  seg.;  in  lotta  colla  Ionia,  585  e  seg.; 
Cimmerii  nella,  588;  in  guerra  colla 
Media,  592;  sotto  il  dominio  persiano, 
602  e  seg.;  durante  la  sollevazione 
degli  Ioni,  648  e  seg.;  invenzione  del 
danai*o  nella,  246;  sistema  monetario, 
253;  monumenti  sepolcrali  nella,  138; 
e  Delfo,  572. 

Ligdami,  dinasta  di  Alicamasso,  II, 
260. 

Ligdiunì,  duce  dei  Cimmerii,  I,  588. 

Ligdami,  tiranno  di  Nasse,  1, 372  e  seg., 
375,  393,  616,  642  e  seg. 

Ligi!  (Liguri),  popolo  della  Gallia,  I, 
470. 

Lilibeo,  promontorio  della  Sicilia,  I, 
464. 

Limerà,  nome  di  Epidauro,  II,  641. 

Limne,  disti  etto  della  Laconia,  I,  174. 

Lincesti,  popolo   della    Macedonia,  II, 

461,  463,  475;  III,  400,  405,  419. 
Lindii,  città   di   Sicilia,  fondazione,  I, . 

462,  V.  Gbla. 

Lindo,  città  dell'isola  di  Rodi,  fonda- 
zione, I,  121,  462;  paga  tributo  ad 
Atene,  li,  238;  IH,  766  e  seg. 

Lingua  greca,  1,  18  e  seg.  ;  li,  270  e 

Lipari,  isole,  presso  la  Sicilia,  Greci  in 
esse,  l,  466;  Cartaginesi  in  esse,  II, 
498;  assalite  da  Atene,  li,  533. 

Lipsidrio,  luogo  dell*  Attica,  I,  392  ; 
li,  487. 

Lira  di  sette  corde,  I,  569. 

Lirica  poesia,  antichissima,  I,  564  e 
seg.,  567  e  seg.;  al  tempo  dei  tiranni, 
387  e  seg.:  durante  le  guerre  per- 
siane, II,  275,  V.  Ditirambo. 
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Liniero,  cittÀ  della  Troade,  I,  127. 

Lisagora  di  Paro,  II,  29. 

Lisandro*  figlio  di  Aristocrito,  capitano 
apartano,  sua  origine,  buo  carattere, 
11,  IQTJ  e  seg.;  IH,  175;  «ua  poli- 
tica, II,  708;  neirAaia  Minore,  710, 
713;  comandaDte  deirarmata,  709i 
726  e  aeg.;  vince  presao  Bgoapotaoao, 
731  e  aeg.,  737  e  aeg.;  dopo  la  bat- 
taglia di  Egoapotamo,  731^,  740,  743; 
in  Atene,  ToO  e  aeg.;  aua  poaizione 
pubblica  dopo  la  pace,  HI,  4,  25  e 
aeg.,  121  e  aeg.  ;  capitano  contro 
Tebe,  174:  aua  morte,  174;  ed  Age- 
aitao,  154.  161;  ed  Alcibiade,  17;  e 
Ciro,  II,  713. 

Iiisania  d*Eretria,  I,  268. 

Lisea,  monumento  di,  in  Atene,  II, 
294  e  aeg. 

Liflia»  capitano  atenieae,  II,  725. 

Id»ia»  figlio  di  Cefalo,  oratore  ateniese, 
tempo  della  aua  naacita.  II,  257  nota; 
vita  e  carattere,  111,  521  e  aeg.;  in 
Turii,  II»  249;  appoggia  Traaibulo, 
HL  ^  ;  Oraiioni  :  contro  Formiaio, 
42  e  nota  ;  contro  Eratoateoe,  1 10  e 
aeg.;  per  il  mantenimento  deiram- 
nietia,  112;  per  i  figli  di  Aristofane, 
217;  per  Mantiteo,  219  e  aeg.;  ora- 
zione olimpica,  323;  e  lo  atato,  552. 

Lisicle,  demagogo  atenieae,  II,  401, 
418. 

Lisicle,  capitano  atenieae.  III,  724. 

Liside,  V.  MsLiaaA. 

Liaide,  Pitagoreo  di  Taranto,  III,  263, 
268. 

Iiisimaco,  padre  di  Aristide,  II,  14. 

Lisistrato,  capitano  atenieae,  II,  566. 

Xiisistrato,  d'Oliato,   li,  468. 

Litra,  unità  di  moneta  nella  Magna 
Grecia,  li,  528  e  aeg. 

Litio,  città  di  CreU,  I,  166,  171. 

liitorgie  in  Atene,  li,  236  e  aee.,  289. 

Looresì,  atirpe  greca  affine  ai  Lelegi, 
I,  48.  108,  113,  459;  li,  759. 

Locri  Epizeflni,  città  neiritalia  meri- 
dionale, fondata,  1,  505;  suo  ordina- 
mento politico,  575;  in  guerra  con 
Reggio,  li,  505,  532  e  aeg.;  ed  A- 
tene,  597;  aue  colonie,  524. 

Locride  Opunzia,  contrada  al  ^olfo 
d'Eubea,  fa  omaggio  ai  Perai  ani.  II, 
65  ;  in  lega  con  Atene,  169  e  aeg.  ; 
nella  guerra  del  Peloponneao,  357, 
376,  648  ;  in  lotta  colla  Focide,  III, 
172;  nella  guerra  di  Corinto,  178; 
nella  gueri^a  aanta  contro  la  FocidOi 
442  ;  oeiPanfizionia  delfica,  633. 

Locride  Ozolia,  contrada  al  golfo  di 
Corinto,  Eoli  nella,  I,  11,89;  fonda 
Locrii  Epkzefirii,  459;  acquista  Nau- 


patto,  lllf  7;  e  Tebe,  316;  e  Delfo, 

706. 
Locrq*  aiatuarìo  di  Paro,  II,  327. 
Logiati,  magistratura  finanàanA   in 

Atene.  Il,  243. 
Logografi,  gli   storici   piti   antichi,  I, 

147;  II,  257  e  aeg.,  261  e  ae^.;  as- 


tori di  orazioni  giudixiarie  in  Atene, 
II,  278  e  aeg.  ; 
Lotofagi»  I.  239. 


ni  giuc 

.  ;  III, 


482,  573. 


Lnd,  capoatipjte  dei  Lidi,  I,  72. 

LQdia«  nume  della  Macedonia,  1II«  400. 

Lnfiie,  città  della  Calabria,  1,  450. 

Kacar,  v.  Mbloar. 

Hacara  (Miooa),  città  della  Sicilia,  I, 
69. 

Kacare,  I,  87. 

Maoareo,  eroe,  I,  83. 

Macaria,  oitU  deirAttica,  I,  53. 

Macaria,  città  della  Mesaenia,  L,  53. 

Macedonia,  sue  cond  iaioni  natoraii,  1,7, 
78,  98;  HI,  395,  399  e  aeg.  ;  pop^a- 
zione,  402;  diventa  barbara,  \  486; 
aiata  i  Piaistratidi.  372,  391»  415  ; 
sotto  i  Temenidi,  637;  III,  405  e  aeg.; 
in  lega  con  Sparta,  lì.  152;  aooDorre 
Taao,  149;  città  ane  nella  lega  delia, 
2M;  nel  congreaao  per  la  pace  ìa 
Sparta,  III,  299;  e  laTeaaagUa,  356; 
sotto  re  Filippo,  421  e  aeg. 

Macistio,  capitano  persiano,  II,  87. 

Maciato,  città  deirEUde,  I.  102. 

Magiatrati,  in  Atnne,  I,  346;  eletti  a 
Borte«  401. 

Magna  Grecia,  carattere  della  aaa  sto- 
Ma,  li,  525. 

Magnesia,  città  della  Lidia,  l,  241. 

Magnesia,  citU  della  Caria,  I,  77,  ^1, 
589,  606,  624;  II,  136. 

Magnesia,  penisola  della  Tessaglia,  I, 
38;  III,  445. 

Magneti,  popolo  della  TeasagUa,  callo 
d'Apollo  presso  i,  I,  58,  lOB;  migra- 
zioni dei,  103;  nell'anfizioni a  delfica, 
108  :  si  sottomettono  ai  Persiani.  H, 
64. 

Majfone  (Annone)^  Cartaginese, II,  499. 

Malti,  stirpe  scitica,  I,  436. 

Maitide,  y.  Mbotidb. 

Malao,  Pelopide,  I,  120. 

Malea,  promontorio  del  Peloponneso, 

I,  il,  64  e  seg.,  117,  188,  4:^0. 
Malete^  etolo,  I,  266. 
Meliaco  golfo,  I,  9,  101. 
Malli,  popolo  della  Tessaglia,  I,  106; 

II,  64,  485;  III,  178,  316,  349. 
Maloeide,  porto  di  Mitileno,  lì.  406. 
Mandooo,  capo  degli  Od  rìsi.  II,  T^ 
Mandrocle,  artefice  di  Samo.  I,  634. 
Mantica  arte,  I,  491;  ed  il  aacardoiio, 

497,  y.  Oracoli. 
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Uanticle,  MdManio,  I,  217. 
Mantinea,  città  deirArcadìa,  I,  163:  e 
Delfo,  573;  ii«l)e  guerre  persiane,  ÌI^ 
67;  discioUa,  LII,  236;  di  n.aovo  fon- 
data, 324  ;  in  diseordiA  colla  rima- 
Dente  Arcadia,  367;  e  Tegea,  368  e 
Beg.  ;  e  Sparta^  li,  163,  540«  563  e 
seg.,  560;  111,  181,  234  e  ae^.;  templi 
di  legno  in,  I,  541  ;  battaglia  preaao, 
vittoria  del  re  Agide  augìi  Argi'vi,  I, 
So7  e  aeg.  ;  vittoria  di  Epaminonda 
preeto.  III,  376  e  aeg. 

Hantiteo,  ateniese,  II,  702. 

Hantiteo,  ateniese,  III^  2i9. 

Maratona,  luogo  deirAttica«  gii  Bra- 
cLdi  in,  I,  64,  114;  Fenici  in.  303; 
Idoi  in,  64,  306;  i  Pisiatraliai  in, 
374  e  seg.;  come  demo,  399;  i  Per* 
siaoi  in,  lì,  14;  battaglia  di,  II,  23 
e  seg.,  i88,  717, 735  ;  dipinta  da  Po- 
lignoto,  294  ;  tombe  di,  308. 

Maratone,  eroe,  II,  188. 

Kurdonìo^  capitano  persiano,  I,  616; 
sua  politica,  I,  657  e  seg.  ;  II,  3  e 
aeg.;  naufraga  alPAtOy  1,658;  11^  3, 
e  i*e  Serae,  41,  54  ;  presso  Salamma, 
81  e  seg.  ;  sue  trattative  con  Atene, 
84;  occupa  Atene,  85  e  seg.;  presso 
Platea,  90;  in  Tessaglia,  102. 

Mardonte,  capitano  persiano,  II,  102. 

Mare  Egeo  (Arcipelago),  suo  clima, 
II,  3;  facile  a  navigaro,  11;  ohinso 
in  so,  423. 

Maxganee,  oittÀ   della  Pisatide,  III, 

152>. 

Marmo  di  Paro,  I,  618,  642;  invenùooe 

dell* arte  di  segare  il,  642. 
Maronea,  città  della  Tracia,  III,  588. 
Marsìa,  fiume  della  Caria,  I,  651. 
Marsiav  satiro,  I,  118. 
Mascala,  città  della  Libia,  I,  472. 
Mascame,  capitano  pei^siano,  lì,  122, 

124,  768. 
Masiste,  fratello  di  Sorse,  II,  135^. 
Massageti,  popolo  al  Ponto,  I,  588. 
Massaua  (Mamglia),  città  della  Qal- 
lia,    fondata,  i,  427,   469,  478;  suo 
commercio  con  Focea,  426,  467  e  seg.; 
colonie  di,  470  ;  monete  di,  524. 
Matanro>  città  dellMtalia  meridionale, 

I,  567;  lì,  508. 
JCatriceta,  astronomo  di  Lesbo,  II,  267. 
JCatrimonìo  in  Atene,  II,  199. 
Mattone,  eroe  spartano,  I,  179. 
Mattono,  città  di  Sicilia,  lì,  487. 
MaassoUo,  figlio  di  Rcatonno,  dinasta 
della  Caria,  III,  473  e  seg.,  475,  491, 
578,  591;  monumento  di,  547. 
Mazare,  capitano  di  Ciro,  F,  605  e  seg. 
Meandiio,  tiranno  di  Samo,  I,  625  e 
aeg. 


Meandro,  fiume  della  Caria,  I,  6,  34, 
81,  122.  425,  586,  589  e  seg.,  651. 

Mecibema»  città  della  Galcidioa,  II, 
565  e  »9g. 

Media,  si  stacca  dair Assiria,  I,  584; 
aue  conquiste  neir  Asia,  5^  ;  in 
guerra  colla  Lidia,  592;  sotto  il  do- 
minio peraiano,  5S^;  II,  88'. 

Medicsiiia»  II,  267;  III,  530. 

Medóo>  dinasta  di  Larissa»  III,  178. 

Mede,  capostipite  dei  Medi,  *II,  .57. 

Medontidi,.  nobile  famiglia  di  Atene» 

I,  309,  316,  329. 

Medusa,  teste  d^Ila,  alle  roeobe  deUa 
citt^  più  antiche,  h  135.. 

Megabaite,  ospitano  persiano,  II,  644« 

MegabajBO,  capitano  persiano,.  I,  6^Q 
e  seg. 

Megabiio,  eapltano  persiano^  IP,  171. 

Megacla,  figlio  di  Alomeone,  ateniese, 
proco  di  Agarìste,  I,  268^  270;  prende^ 
parte  al  misfatto   di  Cilene ,  32é  e^ 
seg.,  .397;  capo  deii  Paralii,  365,  369; 
e  Pi  Bistrato,  370. 

Megaole,  figlio  di   distene,  ateaiefM^. 

II,  202,  204. 

Megalopoli»  città,  deir Arcadia,  fondata, 

III,  325  e  eeg.  ;  in  lega  eolla  Mes* 
senia,  373  ;  e  Sparta,  584  e  seg.  ;  e 
ve  Filippo,.  648,  736. 

Megara»  città  della  Hegaride,  colonie 
di,  48,  116,  121,  288,  444  e  seg.,  456, 
463  ;  sotto  Te8gefle>  289  ;  lotta  con 
Atene  per  Salami na,  300  e  seg.,  330; 
nelle  guerre  persiane,  li,  63,  77,  85, 
87,  89;  in  lega  con  Corin4o,  335, 
389;.  nella  guerra  del  Peloponneso, 
3ol  e  aeg.,  456,  556,  648,  698;  nei 
tempi  di  Demostene,  648,  669,  686, 
718,  733;  ed  Atene,  165,  177  e  seg., 
345, 376  e  seg.,  456,  474^  481  ;  dramma 
satirico  in,-  290. 

Megara  Ible^  città  della  Sicilia,  fon- 
data, II,  250,  289,  456,  fionda  Seli- 
nunte,  463,  491,  759;  conquistata  da 
Gelone,  II,  492  e  seg.,  511. 

Megarici,  scuola  filosofica  dei,  HI,  601. 

Megaride,  contrada  sull'Istmo,  Lelegi 
aella,  I,  48  e  seg.  ;  Cari  nella,  48 
e  seg.;  Dori  nella,  116,  233,  v.  Mb- 

Mela,  di  Efeso.  I,  593. 
Mela,,  tessalo  in  Corinto,  I,  272,  280. 
Melampo,  eroe  argivo  I,  93. 
Melancrìda,  capitano  spartano,  II,  648. 
Melancro,  tiranno  di  Mitilene^  I,  373. 
Melanippide,   poeta  di    ditirambi   in 

Atene.  Ili,  81,  85,  415. 
Melanippo,  eroe  di  Sicione,  I,  2€0. 
Melanopo,  ateniese.  III,  300. 
Melantidi,  ramo  dei.Nelidi,  I,  316. 
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Helanto,  re  d'Atene,  I,  309,  314;  II, 
•262. 

Melcar  (Melicerte,  Maear),  dio  fenicio, 
venerato  In  Grecia ,  I,  53,  572;  in 
Corinto,  53,  271,275;  in  Tebe,  87; 
in  Sritre,  122;  in  Attica,  303;  nei 
giuochi  Istmici,  615;  dio  delle  co- 
ionie,  522. 

Helesandro»  capitano  ateniese,  li,  386. 

Melesia,  ateniese,  maestro  di  ginna- 
stica, I,'  516. 

Melesia,  figlio  di  Tucidide,  ateniese, 
II,  183,  667,  676. 

Helesippo,  spartano,  11^  972. 

Melate,  fiume  della  Lidia,  I,  128. 

Melate,  padre  di  Omero,  I,  129. 

Meleto,  poeta  drammatico  ateniese, 
in,  64. 

Melato,  figlio  di  Meleto,  ateniese,  ao- 
cu8atoi*e  di  Socrate,  III,  115. 

Melicerte,  ▼.  Meloar. 

MaUssa  (Liside),  consorte  di  Perian- 
dro  di  Corinto,  I,  285. 

Melissa,  città  della  Frigia,  III,  17. 

Melisso,  figlio  di  Itagene,  oligarca  di 
Samo,  II,  233  e  seg. 

Melita,  demo  attico,  II,  401. 

Malite  (Malta),  isola  del  mare  rnedi^ 
terraneo,  II,  498. 

Malo,  isola  del  mare  Egeo,  II,  231  ;  i 
Dori  vi  mandano  colonie,  I,  120,231; 
spedizione  degli  ateniesi  conti'o,  II, 
43n,  569  e  seg.  ;  conquistata  dagli 
Ateniesi,  569;  ritorno  degli  abitanti 
fuggitivi,  737;  III,  7;  alfabeto  di, 
1,530;  vasi  di,  553.        |f»«^ 

Melone,  tebano,  fuggiasco  in  Atene, 
IH,  269;  ritorna,  270;  nell'uccisione 
degli  oligarchi,  271;  beotarca,  272; 
e  Sfodria,  280. 

Molta,  re  d*Argo,  I,  255. 

Menace,  città  della  Spagna,  I,  471. 

Menalia,  contrada  dell* Arcadia,  I,  573; 

II,  163;  III,  327,  330. 

Menalo,  montagna  dell'Arcadi  a,  II,  163; 

III,  326. 

Monandro,  capitano  ateniese,  II,  619, 
72>9. 

Menda,  città  sulla  penisola  Pallene, 
tributaria  d*Atene,  II,  475;  conqui- 
stata da  Brasida,  475. 

Menecle,  ateniese,  II,  725. 

Maneclida,  tebano.  III,  276,  339,  370. 

Manedemo,  legislatore  di  Pirra,  III, 
554. 

Menedao,  capitano  spartano,  II,  439. 

Menelao,  re  di  Sparta,  I,  94,  137,  143, 
154,  173. 

Menelao,  figlio  del  re  Aminta,  mace- 
done, III,  606  nota. 

Menelao,  monte  presso  Sparta,  III,  334. 


Manasandro,  capitano  ateniese,  II,  386. 

Menastao,  re  d'Atene,  I,  425. 

Manastao,  figlio  dMficrate,    capitano 
ateniese.  111,  475,  477,  555. 

Manfi,  città  dell'Egitto.  I,  5SÌ,  403. 

Manippó,  ateniese,  li,  362  e  seg. 

Manona,  ateniese,  II,  365. 

Menane  di  Lsrissa,  HI,  344  nota. 

Manta,  re  da*  Tafii,  I,  451. 

Mentore,  figlio  di  Alcimo,  I,  143. 

Maonii,  altro  nome  peri  Lidi,  v.  Lmi. 

Maotida  (mare  d^Aiov),  I,  434  e  seg. 

Marcato  in  Atene,  I,  313,  378;  II,  309; 
111,  34;  dei  demi,  I,  379. 

Meranptah,  re  d^Bgitto,  I,  43. 

Marmnadi,  stirpe   regala  della  Lidia, 
1,  533,  572,  Sè^ 

Masi,  stabiliti  in  D(»lfo,  I,  509  e  seg.; 
divisi  in  decadi.  534,  v.  Calendario. 

Masoa,  luogo  dalla  Laconia,  li,  174. 

Macrona,  poeta  comico  di  Atene,  li,  288. 

Messana  (Zancle),  città  della  Sicilia, 
fondazione,  l,  454;  Messaoii  in,  217 
a  seg.  ;  III,  318,  337  ;  Samiì  io,  II, 
654  e  seg.;  assoggettata  da  Gela,  II, 
488  e  seg.;  sotto  tiranni,  487,  521  e 
seg.;  (v.  Anassilao);  conquistata  da 
Siracusa,  52^  e  seg.  ;  ed  Atene,  603  e 
seg.;  ce  " 
11,508. 


>«eg 
li,  T 


seg.;  colonie  di,  I,  466;  monete  dì. 


Massapia,  contrada   deir Italia  merì* 

*    dionale,  1,460;  II,  52JS,  638;  III,  735. 

Messapio,  monte  deirEubea,  I,  450. 

Messane,  città  della  Messenìa,  fondata, 
111,336,387;  ne*  tempi  di  Demo- 
stene,  668. 

Massani,  come  cittadini  di  Sparta,  I. 
205;  in  Reggio  e  Zancle,  218;  in  At- 
tica, 309;  in  Naupatto,  II,  171,234, 
388,  442;  in  Pilo,  450;  scacciati  da 
Cefalonia  e  Naupatto,  II ,  760;  III, 
7,  153;  in  Sicilia,  153;  in  Espande, 
319;  richiamati  da  Epaminonda^  319. 

Messania,  contrada  del  Pelopoaneso, 
suo  nome,  I,  154;  sua  condìsioiie  na- 
turale, 1, 165;  III,  20U;  Lelegì  nella.  U 
48;  Boli  nella,  89;  Afaridi  nella,  173; 
Dori  nella,  152;  Eraclidi  nella,  165 
e  seg.;  storia  antichissima  della,  !K.i2 
e  seg.;  guerre  roesseniche:  crooo- 
logia,  204  nota  ;  prìma  gu«>rra.  2^ 
e  seg.;  seconda  guerra,  206  e  seg.; 
terxa  gueiTa,  II,  141,  150  e  aeg.,  170; 
doDO  essere  assoggettata  da  Sparta. 
442;  inquietata  da  Conone,  III.  ]è& 
fondazione  di  città  nella,  133  e  a<>g.; 
in  lega  con  Tegea,  373;  e  re  Filìp- 

Fo,  648,  734  e  seg.,  748;  cnlti  nella. 
,  155;  IH,  326  e  seg. 
Mestieri,  loi*o  esercisio  vietato  ai  di* 
tadini  d*Atene,  I,  353. 
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Ketagene,  architetto  atdaiete,  II,  305. 

Hetaponiio  (Metaponto),  città  della 
Lucania,  fondata^  1,  460,  522;  po- 
tenza di,  II,  524. 

Iteteci,  (clienti)  in  Atene,  I,  403  nota; 
introdotti  da  distene  ,  402  ;  nelle 
processioni  panateoaicbe,  321  e  seg.; 
come  soldati  della  flotta.  717;  perse- 

f  aitati  dai  Trenta,  III,  19;  ai  tempi 
i  Demostene,  729. 
Jfercenari,  soldati,  III,  224  e  seg.,  323, 

483. 
Jfetioo  (Metioco),  ateniese,  II,  362. 
Metidrio,  città  dell'Arcadia,  II,  556; 

III.  328. 
JCetinna,  città  dell'isola  di  Lesbo,  ed 

Atene,  II,  403,  409,  412,  425;  III, 

204,  456;  v.  Lbsbo. 
Jfetioco,  figlio  di  Milziade,  ateniese, 

II,  362. 

Metone,  penisola  deirArgolide,  II,  453, 
481. 

Metone>  città  della  Macedonia,  fon  data, 
I,  444  e  seg.,  667;  III,  402,  409;  ed 
Atene,  376,  411,  466;  distrutto  da  re 
Filippo,  433. 

Metone,  porto  d(>lla  Messeoia,  I,  208, 
217;  II,  376;  III,  326. 

Metone»  astronomo  ateniese,  II,  268  e 
se^.,  589. 

Metope,  I,  542,  546. 

Metrodoro,  erudito  di  Lampsaco,  III, 
5-^9. 

JCetroaomi,  magistrato  ateniese,  II,  109. 

Metroo,  santuario  di  Demetra  in  Ate- 
ne, li,  159. 

Jlicale,  promontorio  della  Ionia,  san- 
tuario della  confederasione  ionica,  I, 
240,  609,  654;  battaglia  presso  «  II, 
102,  234. 

Micalesso,  città  della  Beosia,  II,  640 
e  seg. 

Micene,  città  deirArgolide,  fondata,  I, 
92  e  seg.,  137  e  seg.  ;  capitale  del- 
TArgolide,  159;  Achei  in,  93  e  seg.,* 
importanza  dei  signori  di,  126  e  seg; 
rimane  acbea,  160,  nelle  guerre  per- 
siane, IL  63,  67, 87;  assoKgettata  da 
Argo,  150;  Miceneai   in  Macedonia, 

III,  409;  rocca  di,  1,  96;  mura  ci- 
clopiche di,  133  e  seg.  ;  porta  dei 
leoni  in,  134  e  seg. 

Jlicito,  reggente  di  Reggio  e  Zanele, 
IL  521. 

JUcone,  pittore  ateniese,  II,  294. 

JUda,  re  della  Frigia,  I,  71,  241,  581 
e  seg.;  tomba  di,  71;  suoi  doni  vo- 
tivi a  Delfo,  525,  581. 

JUdea,  città  dell'Argolide,  1,92;  fon- 
data, 138;  Achei  in,  93;  assoggettata 
da  Argo,  II,  151. 


Mideo,  città  della  Frigia,  I,  71. 

Midia,  ateniese,  HI,  598, 600, 705  e  seg. 

Migrasione,  dorica,  I,  113  e  seg.;  io- 
nica, I,  116  e  seg.;  eolo-achea,  119 
e  seg. 

Milasa,  città  deUa  Caria,  I,  241  ;  III, 
472. 

Milo,  csittà  della  Sicilia,  fondaU;  I,  466; 
IL  489;  conquistata  da  Lachete,  II, 
632  e  seg, 

Mileto,  città  della  Caria,  Lelegi  in^  I, 
47,  81,  121  e  seg.  ^  Liei,  Cretesi  e 
Cari  io,  81  ;  Atene  vi  manda  colonie, 
121,  123  e  seg.;  importanza  di,  240; 
Nelidi  in,  241,  245;  tiranni  in,  245, 
247,  590  ;  le  sue  prime  lotte,  247  ; 
in  lega  con  Eretria,  248,  445;  ip 
gueiTa  colla  Lidia,  587  e  seg.  ;  suo 
trattato  con  Ciro,  604  ;  vinta  da  Po- 
licrate,  617;  sotto  Istieo,  632;  sotto 
Artstagora,  643;  sotto  Pitagora,  653; 
distrutta  dai  Persiani,  653  e  seg.  ; 
nella  battaglia  di  Micale,  II,  102; 
in  guerra  con  Samo,  232;  paga  tri- 
buto ad  Atene,  238;  III,  766;  ai  ri- 
bella ad  Atene,  II,  651  ;  assediata  da 
Atene,  654  e  seg.  ;  rivoluzione  ari- 
stocratica in,  728;  e  Sparta,  710; 
f lassa  dalla  parte  di  Ciro  il  minore, 
II,  134  ;  dialetto  di,  I,  240  ;  com- 
mercio di,  247,  425,  442;  prodotti  di, 
425;  II,  256;  filosofia  in,  I,  538;  geo- 

?  rafia  in,  527;  culto  d'Apollo  in, 
23,  524;  di  Atena,  591;  colonie  di, 
428,  436;  stabilimento  commerciale 
nel  paese  del  Nilo,  437. 

Kilitta,  dea  sira,  I,  46. 

Milizia  spartana,  I,  194,  199  e  seg.  ; 
ateniese,  344;  mercenaria,  HI,  ^ffi, 
V.  Mergbnari  ;  riforme  d'  I Aerate, 
224;  tebana,  276,  306;  macedone, 
424. 

Milone,  Pitagorico  di  Crotona,  I,  640; 
vince  ad  Olimpia,  II,  525. 

Milziade,  figlio  di  Cipselo,  ateniese, 
diventa  re  dei  Dolonchi,  I,  366,  635; 
in  lega  con  Creso,  634. 

Milziade,  figlio  di  Cimone,  ateniese,  si- 
gnore dei  Dolonchi,  I,  309,  635;  capo 
d^una  congiura  contro  re  Dario,  635; 
fugge  davanti  agli  Sciti,  636;  in 
Atene,  II,  19;  presso  Maratona,  20; 
la  sua  spedizione  contro  Paro,  27  e 
seg.;  accusato  muore,  30. 

Minuuite,  promontorio  dell'Asia  mi- 
nore, I,  425. 

Mimi,  genere  di  poesia  in  Sicilia,  11,513. 

Minmermo,  poeta  di  Colofone,  I,  587. 

Mina,  unità  di  peso  e  dì  moneta,  nel- 
TAsia,  I,  245  e  seg.,  597;  in  Atene, 
339  e  seg.,  354. 
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Hindaro»  ammirag|li0'8partaD0,  Ih  680; 
nella  Propontid«,d92;all*GlleApoato, 
6fK)  e  S6g.;  muore,  693  a  se^.^TOO. 

Minerva,  v.  Atkna. 

Kinia,  tesoro  dì,  05,  137. 

]iixiiere«  impiego  delle  rendite  delle, 
in  Atene,  1,  417;  II,  31  e  seg.^  ^di 
Laurio  ;  eolia  Galcidica,  l,  476  ;  in 
Taso,  II,  5;  in  Tracia,  li,  286;  JIl, 
430. 

Miiiii,  stirpe  pelasgica,  eroi  dei>,  I,  83; 
loro  diffusione,  84,  117  e  «eg.  :  in 
Beosia.  84;  nella  Ionia,  117;  nell'E- 
lide,  162,  230;  nella  Laoonia,  173, 
177;  in  Attioa,  803,  309;  in  Tera. 
473;  nella  Libia,  473  e  -seg. 

Minito,  tebane,  III,  265. 

Minòa,  città  della  Sicilia.  I,  69. 

Kinoa,  isola  presso  Megera,  I,  96  ; 
Nicia  in,  II,  436,  456. 

HiAOBse,  re  di  Creta,  I,  69  e  seg.,  &7, 
167;  sua  tomba  in  Sicilia,  70. 

mrciAo,  città  della  Tracia,  I,  628,  652; 
II,  470. 

Mirkia,  città  dell'Eolia,  III,  147. 

Mirmidoni,  popolo  della  Ptiotide,  I, 
127. 

Xirone,  scultore  di  Eleutere,  li,  298. 

Mirone,  Ortagorida  di  Sicione,  I,  259, 
262;  suo  tesoro  in  Olimpia,  547. 

Mironide,  capitano  ateniese,  II,  91, 
166.  169,  215,  218. 

Ifìrsilo,  tiranno  di  Mitilene,  I,  373. 

Mirti,  argiVo,  III,  365. 

Mirti,  poetessa  beola  IH,  259. 

Miseello  di  Ege,  fondatore  di  Crotone, 

I,  458. 

Mieeno,  promontorio  in  Italia,  lì,  506. 
Miflia,  contrada  deirAsia  minore,  sua 

fertilità.  ■  I,   425;   conquistata   dagli 

Eoli,  120  e  seg.;  dominata  da  Gige, 

484;  sotto  la  Persia,  631. 
Misone,  uno  dei  sette  sapienti,  I,  537. 
Misteri,  I,  585  e  seg.  ;  in  Agre,  332; 

attici,  n,  187. 
Miatoforia  in  Atene,  II,  215. 
Misure  de'Fenizii,  I,  40;  d'Egina,  253; 

V.   MORBTB,   PftSI. 

Mitiléne,  città  deirisola  di  Lesbo,  sua 
posizione,  II '.408  e  seg.;  Pittaco  esi- 
mneta  di,  I,  j73;  fonda  Acbiileo,  376; 
manda  una  colonia  a  Naocrati,  441  ; 
tirannide  in.  III,  476;  ed  Atene, 
409,  653;  II,  232,  409  e  seg.,  422  e 
se^f..  654,  716;  III,  287,  456,  623; 
istituti  d'istruzione  in,  I,  499;  v. 
Lesbo. 

Mitradata,  figliò  di  Rodobata,  persiano, 
III    553. 

Miunte,  città  della  Caria,  I,  240,  653; 

II,  136. 


Mnasea,  argivo.  III,  667. 

Mtaasea,  focose,  HI,  438.     • 

Mnasìppo,  capitano  spartano,  III^  298. 

Mnesarco,  intagliatore  di  gémaie  in 
Seme,  I,  622. 

Mnesiiole,  architetto  ateniese,  li,  3S5. 

MnesifllOf  ateniese,  1, 366;  II,  76  e  aeg., 
195. 

Maoiti,  classe  di  servi  in  Grata,  I,  168. 

Molicria,  città  dsii'EtoUa,  I,  273. 

Molooh,  veoerazione  di,  1,  S3  e  aeg^ 
68. 

Molossi,  popolo  deirEpiro,  I«  fiO;  11^ 
133  ;  III,  434,  673. 

Moneco,  città  della  Liguria,  I,  470. 

Monete,  I,  630  e  ee^.;  più  antiche  di 
Focea,  246;  prime  in  Europa  eoiùate 
da  Fidone,  233;  attiche,  338  e  seg., 
354,383:  II.  255;  deirAsia  adnore, 
252;  babilonesi,  L  245;  II,  529;  di 
Egina,  253  ;  di  Cipro,  IH,  214  ;  di 
Corinto,  I,  a39;  II,  529;  di   Lidia, 

I,  496;  macedokiiche.  lU,  434;  della 
Magna  Qrecàa,  i,  ibU  H.  324,  529; 
persiane,  I,  630:  dH  Rodi,  Ili,  213. 
434  ;  siciliane  II ,  507  e  seg.,  517  ; 
di  Taranto,  I,  460;  v.  Damai». 

Monodie  d'Euripide,  III,  80. 
Morsiano,  fighe  ai  Fìlocle,  poeta  dnaa- 

matico  ateniese.  III,  62  a  aeg. 
Motie,  città  della  Sicilia,  Oartassnesi 

in,  1,  464;  11,498. 
Munichia,  altura  presso  Atene,  II,  17, 

306  ;  vittoria  di  Traaihalo  a.  111,  ^  ; 

altare  d'Aj^emide  a,  699. 
Mura,  d*Atene,  edificate  da  Temialocle, 

II,  105, 107  e  seg.;  coatraziou  delle 
lunghe,  143;  distrutte  dopo  la  goem 
del  Peloponneso,  744.  790;  riedifi- 
cate da  Cenone,  III,  187;  del  Pireo, 
282  ;  ciclopiche ,  L  1 15  ;  deli'  latmo 
di  Corinto;  v.   Istmo. 

Mundhide,  dell'EUepponto,  il,  86. 

Muse,  I,  504,  571  ;  d^Enmelo,  275. 

Mnmca  lidia,  582;  sotto  rioflateo  di 
Delfo,  564  e  9Bg,  ;  in  Sparta,  196. 
211;  in  Atene,  II.  185;  III,  82 e  aeg  ; 
in  Beozia,  259  ;  e  la  ginnastica,  1, 
516  e  seg. 

Ifabonaasar,  re  di  Babilonia,  L  5fiS. 

JTasBO,  isola  del  mare  egeo,  aaa  con- 
dizione naturale,  1, 642;  vegetasoDe, 
4;  unita  con  Creta,  69;  sua  atoria 
più  antica,  61  ;  in  guerra  con  Mi- 
lete,  248;  tirannide  in,  v.  LiOiiAin: 
Arìstagora  contro,  643  e  ses.,  647; 
devastata  dai  Persiani,  II,  12;  nella 
confederazione  delia,  126;  aaao^^t- 
tata  da  Atene,  126,  395;  clemcàì 
ateniesi  in,  173,  245  e  aeg.  ;  paga 
tributo   ad  Atene,  238  e  meg,  ;  III. 
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766  e  fieg.  ;  battaglia  presso,  288  ; 
manda  colonie,  I,  402  ;  arte  in,  659 
e  seg.;  culto  di  Dioaiso  io,  70. 

NasBO,  città  della  Sicilia,  fondata,  I, 
456,  524  ;  assoggettata  da  Gelone, 
II,  488;  disciolta,  506;  ed  Atene,  531, 
597,  605  ;  culto  d*Apollo  in,  523. 

Kavarchi  spartani,  II,  727  nota:  III, 
128. 

Navarì,  città  della  Sarmazia,  I,  435. 

Nancrarie,  distretti  per  l'aoD ni initt ra- 
zione neir Attica,  I,  318,  348,  361, 
399  e  seg. 

Hanorati,  città  dell'Egitto,  1,439, 441. 

NanpattOy  città  della  Locride,  pas- 
saggio degli  Eraclidi  presso,  I,  115; 
stanziamento  dei  Locresi  in,  II,  171: 
Messenii  in ,  334;  minacciata  dai 
Peloponnesii,  438  ;  i  Messeni  scac- 
ciati da.  III,  7,  153;  e  l*AcaJa,  361 
673;  in  possesso  degli  Etoli.  I,  722. 

Nanplia,  città  dell'Argolide ,  I,  4,  38, 
92,  stallone  navale  dei  Penici,  38, 
60  ;  membro  d*  una  confederazione 
marittima,  95  e  seg.;  que*di  Naa- 
plia  in  Metone,  218;  conquistata  da 
Argo,  250. 

Nanplzo,  eroe  di  Nanplia,  I,  163. 

Nauside,  ateniese.  III,  664,  658. 

Vansìnaco,  ateniese  di  Palerò,  II,  731. 

Nansinico,  arconte  ateniese.  III,  284, 
455. 

Neapoli,  città  della  Tracia,  III,  431. 

Nebveadnesar,  re  di  Babilonia,  I,  421, 
593,  600,  614. 

N«oo,  jprincipe  di  Menfl,  I,  438. 

Neeo  II,  re  d*£gitto,  I,  373,  439  e  seg. 

N^da,  fiume  della  Messenia,  I,  162, 
217,  222,  232. 

ITeleo,  re  di  Pilo,  I,  309,  38?  ;  tomba 
di,  II,  60. 

Nelidi,  stirpe  dei  signori  della  Mes- 
senia, I,  89;  154,  162;  in  Mileto, 
241,  246,  247,581;  neir Attica,  147, 
309,  314  e  sog.;  II,  262;  in  Colofone, 
425;  registro  della  stirpe  dei,  II, 
262. 

flTemea,  ruscello  fra  Corinto  e  Sicione, 
battaglia  alla.  III,  181. 

Hemee,  istituzione  delle,  1,270  e  seg.; 
298  e  seg.,  516. 

Nemei^  soo  tempio  al  Sunio,  II,  304 
e  seg. 

Neogene,  tiranno  d^Istiea,  111,347, 597. 

K«one  di  Messenia,  III,  667. 

Heofrone,  poeta  drammatico  di  Sicio- 
ne, III,  62. 

ITeottoIemo,  attore  drammatico  ate- 
niese, III,  536. 

JT^fliote,  scnltore  ateniese,  II,  309. 

Nesiotide,  tribù  di  Turii,  II,  249. 


Nesto,  fiume  della  Tracia,  I,  608;  II, 
6;  III,  396. 

Nestore,  redi  Pilo,  1, 129, 140, 309, 363. 

Nettuno,  ▼.  Posidonb. 

Nicanora,  pittore  di  Paro,  II,  327. 

Nice,  epiteto  di  Atena,  li,  323  ;  tempio 
della,  in  Atene,  III,  639  nota. 

Nicea,  città  della  Liguria,  I,  470. 

Nicerato,  figlio  di  Nicla,  ateniese,  IL 
403;  III,  19,  534. 

Nida,  figlio  di  Nicerato,  ateniese,  I, 
832. 

Nicia,  figlio  di  Nicerato,  capitano  ate- 
niese, sua  discendenza,  II,  400;  suo 
carattere,  403  e  seg.;  624;  sue  spe- 
dizioni marittime, 436 e  seg.;  vince 
prasso  Tanagra  136  e  seg.  ;  amba- 
sciatore perla  festività  di  Delo,  441; 
lascia  a  Cleone  il  comando,  449;  la 
sua  spedizione  contro  Corinto,  453; 
s*impadronisee  di  Citerà,  455;  sulla 
Calcidica,  4'75,  566;  pace  di ,  480  e 
seg.,  641,  662  e  seg.,  746,  748:  sua 
posizione  dopo  la  pace,  644,  S^l  e 
«eg.,  663;  ed  Alcibiade,  562,  561  e 
seg.,  587  e  seg.;  avverso  alla  spedi- 
zione di  Sicilia,  584;  eletto  capitano* 
686,  597  ;  in  Sicilia,  604  e  seg.  ;  si 
ritira,  624;  si  arrende,  630;  muore, 
630  e  seg. 

Nieode,  figlio  di  Evagora,  i*e  di  Cipro, 
III,  534. 

Nieodoro,  legislatore  di  Mantinea,  III, 
5V^. 

Nicodromo,  d^Egina,  II,  7,  33. 

Nicofemo,  ateniese.  III,  219,  562. 

Nicogene,  di  Misia,  II,  134. 

Nicolao,  spartano,  II,  386. 

Niooloco,  ammiraglio  spartano,  III, 
290. 

Nicomaco,  revisore  delle  leggi  in  Ate- 
ne, II,  733,  743;  111,  47. 

Nicomaco,  poeta  comico  ateniese.  III, 
86. 

Nicomiaco,  padre  di  Aristotele,  III,  290. 

Nioomede,  figlio  di  Cleombroto,  capi- 
tano spartano.  II,  167. 

Nicostrato,  capitano  ateniese,  II,  431, 
555. 

Nicotele  di  Corinto,  III,  139. 

NUo,  I,  18,  42  e  seg.,  47,  437;  approdi 
de' Penici  al,  42;  EUeni  al,  438; 
braccio  bolbitico  del,  436  ;  cenobi- 
tico e  pelusiaco,  437. 

Ninfe,  I,  60,  77;  al  Sipilo,  I, 

Ninfeo,  città  «del  Cbersoneso  taurico, 
II,  231;  III,  6f^8. 

Ninfodoro  d'Abdera,  II,  377  e  seg.  ;  III, 
397 

NiniVe,  città  deir  Assiria,  1,  74,  122, 
245;  distrutta,  592. 
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Nino,  re  deirAssiria,  I,  582. 
Ninoe,  città  della  Caria,  I,  583. 
Hiobe  al  Si  pilo,  I.  77. 
Kiobidi,  pi*ovengoDO  dalla  Lidia,  I,  77. 
Kisea,  porto  di  Megara,  I,  289;  II,  166, 

177  e  «e^.,  407.  436,  457. 
Nisiro,  isola  del  mare  egeo,  I,  121; 

n,  269,  487. 
Nomofilaoi,  II,  158  e  seg. 
Nomo,  moneta  d'argento  in  Corinto, 

II,  529. 
Nomoteti,  magistrato  ateniese.  II,  47, 

161  ;  presidi  dei   tribanali  eiiastici, 

I,  213  e  se^. 

Nonacride,  città  dell* Arcadia,  II,  10. 
Nozione,  città  dell*  Eolide,  II,  416  e 

seg.,  637,  713. 
Obe,  divisione  del  popolo  in  Sparta,  I, 

186. 
OboU  (Obeloi),  I,  253;  III,  242. 
Oca,  montagna  deirEabea,  I,  12. 
Oco,  V.  Dabio. 

Octacteris,  I,  335  ;  II,  268  ;  III.  632. 
Odeo,  locale   per  concerti   in  Atene  ; 

II,  310,  320,  322;  III,  31,  84,  764. 
Odesso,  città  della  Tracia,  I,  434. 
Odissea,  suo  carattere   neo-ionico,  I, 

144,  239;  immagine  della  vita  ionia, 

239.  V.  Omero. 
Odisseo  (Ulisse),  re  d'Itsca.  I,  55,  64, 

89,  131,  139  e  seg.,  239,  528  e  seg.; 

II,  295. 
Odrisi,  popolo  di  Tracia,  IT,  377  ;  406 

e  seg.;  III.  397  e  seg.,  490;  v.  Sedtb, 

SiTALOB. 

Oeroe,  fiame  della  Beozia,  II,  80,  99. 

Ofelia,  re  dei  Beozii,  I,  102. 

Ofl,  ruscello  deirArcadia,  II,  657  e 
seg.,  III,  236. 

Ofra  (Aprie),  re  dell'Egitto,  I,  612  e 
seg. 

Ogige,  re  dell'Attica  e  della  Beozia, 
I,  102. 

Oionoscopia  (interpretazione  del  volo 
degli  uccelli),  I,  491,  494. 

Olbia,  città  della  Qallia,  I,  436  e  seg., 
470. 

Olbia,  città  al  Ponto,  I,  434. 

Oleno,  indovino  licio,  I,  493,  566. 

Oleno,  nome  di  città  in  Etolia  ed  A- 
csja,  I,  114. 

Oligarchi,  partito  politico  in  Atene, 
colpo  di  stato  degli,  II,  686  (v.  Con- 
siglio dei  Quattrocento)  :  dopo  la 
battaglia  alle  Arginuse,  72J,  726; 
dopo  la  battaglia  d»  Egospotamo, 
73»  e  seg.  (v.  Trenta  tiranni,  Ari- 
stocrazia). 

Olimpia  nella  Pisatide,  culto  di  Posi- 
done  in,  I,  56;  d'Apollo,  235;  di 
Giove,  225;  solennità  e  giuochi  di. 


227  e  seg.,  259,  288,  513  ;  fondaxione, 
227  ;  sotto  la  direzione  deU*  Blide, 
227,  232,  234;  III,  152;  sotto  la  di- 
rezione  di  Fidone,  229,  2^,  255;  e 
Sparta,  228,  235,  255,  297;  II,  SM, 
578  ;  III,  148  ;  e  Sicione,  I,  259.  262  ; 
fiere  in,  519;  templi  di  legno  in, 
542  ;  diete  peloponnesiache  in,  II, 
411,  528;  tesori,  I,  260,  547  e  seg., 
560  e  seg.,  681;  doni  votivi  di  Anas- 
silao  di  Reggio  in,  II,  521  ;  a  dei 
Cipselidi,  I,  281;  di  lerone,  II,  506  6 
se^.;  degli  Agrigentini,  507;  statae 
dei  vincitori  in,  1,  551;  tempio  di 
Giove  in,  211  e  seg.,  280;  II.  IG9, 
328  e  seg.;  statua  di  Giove  olimpico 
di  Fidia,  328  e  seg.,  364  e  seg.;  tem* 

fio  di  Era  in,  1, 226;  battaglia  presso, 
II.  365  e  seg. 

Olimpia,  consorte  di  re  Filippo  di  Ms- 
cedonia,  III,  435. 

Olimpiadi,  I,  147,  632. 

Oiimpieo,  santuario  di  Giove  oUmpìoo 
in  Atene,  I,  378,  388.  394;  in  Agri- 
gento, il,  616,  e  Mg.;  in  Siracnsa,  605. 

Olimpiodoro,  ateniese,  II,  88. 

Olimpo,  monte  dell'Elide,  I,  225. 

Olimpo,  monte  della  Misi  a,  I,  6. 

Olimpo,  montagna  della  Tessaglia,  I, 
117,  44:^'  confine  delPEUade,  112, 
486;  III    394. 

Olinto,  città  della  Tracia,  III,  603  e 
seff.  ;  nella  confederazione  attico- 
delia,  II,  125;  nella  guerra  dei  Pe- 
loponneso,  387,  461,  565  e  seg.  ;  con- 
quiste di.  III,  241  e  teg.^  in  guerra 
con  Sparta,  241  e  seg-;  si  arrenda, 
251  ;  centro  della  resistenza  contro 
Atene,  412;  e  re  Filippo,  429  e  seg., 
603  e  seg.  ;  soccorsa  da  Atene^  ^ 
e  seg. 

Olio,  attico,  I,  305, 383;  II,  254;  olivi 
sacri,  I,  59;  commercio  dell'olio  col 
Ponto»  435;  coiPB^tto  441. 

Oloro,  padre  di  Tucidide,  II,  465. 

Olpe,  oittà  dell'Acarnania,  II,  439  e 
seg. 

Omero>  considerato  come  Frigo,  1, 13, 
5.^  ;  epopea  omerica,  126  ;  origine 
della  medesima,  96,  127  e  seg.,  144, 
239;  trapiantata  in  SparU.  181,  185; 
ò  abolita  in  Sicione  la  recttasiotte  di 
essa,  261  ;  redazione  di  Pisìstrato, 
385,  663;  è  materia  dMnsagnamento 
in  Atene,  II,  197;  popolare  in  Atese, 
III,  486;  sua  importanza  nasionale, 
I,  562  e  seg.  ;  gli  Dei  nella,  145; 
ridea  della  vita  futura  nella,  SOS; 
svversata  dai  filosofi,  II,  205. 

Omfalos  (pietra  ombelicale  in  Delfo), 
I,  603. 
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OnuM^dacti  ia  Atene,  I,  334. 
Omofio,   santUArio  eullIOssa,   L  107. 

112. 
Onata,  scaltore  d'Egioa,  1,  549,  560  ; 

II,  207,  507,  526. 

Oneati,  pai*te   del   popolo  in  Sidone, 

I.  261. 
Oneo,  monte  suiristmodi  Corinto,  III, 

240. 
OneBÌlo  di  Salamina,  I,  649. 
Onetore,  ateniese,  III,  692. 
Onfàce,  città  della  Sicilia,  I,  462. 
Onfalione  di  Piea,  I,  207,  229. 
Onomacle»   ammiraglio   atenieie,   lì, 

654. 
Onomacrito,  ateniese,   I,  386  e  seg., 

531  ;  lì.  42. 
Onomaroo,  figlio  di  Euticrate,  foceee, 

III,  440  e  seg.,  444  e  seg.,  588  e  eeg. 
Onomasto,  figlio  di  Egeo,  dell'Elide, 

I,  268. 

Opietodomo,  del  Partenone,  II,  322  e 
seg.  ;  come  tesoreria,  328. 

Opleti,  tribù  dell*  Attica,  I,  312,  396. 

Opliti,  ateniesi,  i  cittadini  della  quarta 
classe  (theti),  come,  lì,  401  nota. 

Opnnte,  città  della  Locride,  II,  170. 

Oracoli,  loro  origine,  I,  496  e  seg.  ; 
nel  culto  d'Apollo,  82,  498;  loro  im- 
portanza, 499,  505  e  seg.  ;  luoghi 
di  oracoli ,  501  ;  forma  poetica  dei 
responsi,  564  e  seg.  ;  raccolta  di 
responsi  d^oracoli  fatta  da  Pisisti  ato, 
387  ;  in  Delfo,  537  e  seg.  ;  in  Do- 
dona,  99.  486  ;  all'  Acheronte  in  B- 

firo,  285  ;  in  Patara,  80;  in  Talame, 
72,  221. 

Orchestrai  II,  261. 

Orcomeno,  città  deirAreadia,  I,  163; 
come  capitale  dell'  Ai*cadia ,  207  ; 
nelle  guerre  persiane,  II,  67,  87  ; 
nella  guerra  del  Peloponneso,  557; 
e  Mantinea,  III,  328. 

Orcomeno,  città  della  Beosia,  fondata, 
1,85;  Beozii  in,  102;  Minii  in,  118; 
sua  importanza,  102,  130,  137  ;  nella 
lega  marittima  di  Galauria,  256; 
assediata  da  Tolmida,  II,  175  e  seg.; 
nella  guerra  di  Corìnto,  III,  83,  208; 
riconosciuta  indipendente,  209;  par- 
tito spartano  in,  !^;  Pelopida  presso, 
295  e  seg.;  conquistata  da  Tebe,  315 
e  seg.,  633;  in  rivolta  contro  Tebe, 
445  ;  ristabilita  da  ra  Filippo,  726  ; 
tesoro  di  Minia  in,  1,  85,  13^7;  rocca 
di,  97. 

OrdeBflo,  città  della  Tracia,  I,  434. 

Oreo,  città  dell'Eubea,  II,  177,  245, 
682;  III,  672,  686  e  seg. 

Oreste,  figlio  di  Agamennone,  I,  57, 
131,  480;  duce  di  emigrati   achei, 


1 19  ;  nella  Taurìde ,  480  ;  ossa  di, 
180,  224. 

Oreste,  dinasta  di  Parsalo,  II,  171  ; 
111,  342. 

Oreste,  figlio  di  Archelao,  re  di  Ma«- 
cedonia.  III,  420  nota. 

Orestia,  parte  della  città  di  Megalo- 
poli, III,  526. 

Orestide,  contrada  della  Macedonia, 
IH,  400,  406. 

Orate,  satrapo  persiano  nell'Asia  mi- 
nora. I,  624  e  seg.,  637. 

Orfeo  di  Ci'otona,  I,  386. 

Orfeo,  poeta  di  Tracia,  I,  387,  564  ; 
II,  187;  detti  di.  III,  58. 

Orfeotelesti  in  Atene,  III,  58. 

Orgeoiii,*I,  334. 

Omito,  ra  d'Arcadia,  II,  177. 

Oropo,  città  all'Euripo,  sconfitta  degli 
Ateniesi  presso  II,  682;  in  possesso 
di  Tebe,  III,  363,  466;  ed  Atene,  585 
e  seg.,  596,  731  e  seg. 

Orrescii.  stirpe  tracia,  III,  431. 

Orsippo  di  Megera,  I,  288. 

Ortagora,  tiranno  di   Siciooe,  I,  258. 

Ortagoridi.  famiglia  di  tiranni  in  Si» 
clone,  260,  H77. 

Ortigia,  isola  presso  Siracusa,  I,  277, 
456;  II,  490,  520  e  seg..  617  e  seg. 

Ortobnlo,  ateniese,  III,  ^19. 

Orzo,  il  reddito  di  esso  come  criterio 
della  rendita  nella  legge  di  Solone, 
I,  343. 

Oscofori,  II,  402. 

Ossa,  monte  della  Tessaglia,  I,  8,  167. 

OssiUdi,  nell'Elide,  I,  227,  232. 

Ossilo,  etolo,  I,  Ilo,  161. 

Ostracismo  in  Atene,  introdotto  da 
Glisteue,  1, 404,  418;  di  Ipparco  figlio 
di  Carme,  404  ;  di  distene,  409  ;  di 
Aristide,  II,  37;  di  Cimone,  156;  di 
Tucidide  figlio  di  Melesia,  184  ;  di 
Santippo  figlio  di  Arifrone,  204;  di 
I  per  bolo,  ^1  e  seg.  ;  in  Siracusa 
(Petalismo),  II,  521. 

Otane,  capitano  persiano,  I,  639,  646, 
651,  657. 

Oti,  re  di  Paflaffonia,  III,  169. 

Otri,  montagna  della  Tessaglia,  1, 8, 90. 

Otriade,  spartano,  1,  393;  II,  56. 

Pachete,  capitano  ateniese,  II,  412  ; 
a  Mi  ti  lene,  416  e  seg. 

Pachino,  promontorio  di  Sicilia,  1 ,  456, 
462;  II,  488. 

Paflagoni,  popolo  al  Ponto,  I,  433; 
nell'esercito  di  Serse,  II,  45. 

Pafo,  città  dell'isola  di  Cipro,  I,  163; 
culto  di  Afrodite  in,  613. 

Pagase,  golfo  di,  I,  8,  61,  82,  376. 

Pagase,  città  marittima  della  Tracia, 
n,  67  ;  III,  345,  445. 
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Pagonda,  tebano,  II,  4o8. 

Paiamede,  eroe  di  Nauplia,  L  61,  95, 
inveotore  della  acrittura,  86. 

Pale,  città  di  Gefallenia,  III,  290. 

Palemone,  santuario  di,  sairiatmo,  II, 
60. 

Palestra,  I,  617  e  teg.,  558;  v.  Gin- 
nasi, QlNNASTIOA. 

Palice,  città  di  Sicilia,  fondata,  II,  530. 

Palladio,  tribanaie  in  Atene,  I,  d22  ; 
11,  201. 

Pallantidi,  I.  307. 

Pallene,  penisola  della  Calcidica,  II, 
342,  colonie  in,  I,  445;  fìitiaida  a,  li, 
475;  in  posBeeao  d*Atene,  566. 

Pallene.  demo  deirAttica,  I,  307,  371. 

Palma  in  Delo,  I,  82. 

Pamiflo,  fiume  della  Messenia,  I,  10, 
94,  154,  159,  203,  318. 

Pammene,  tebano.  III,  266,  268,  327, 
341,  421,  444,  588. 

Panatenee,  festa  di  Atena  (Minerva), 
io  Atene,  sua  importanza,  I,  307  ; 
rinnovate  da  Pisistrato,  382;  gare 
musiche  iDtrodotie  nelle,  313;  i  me- 
teci vi  sono  ammessi,  403  ;  le  colonie 
vi  prendono  parte,  II,  247;  dai  tempi 
di  Pericle  in  poi,  320;  processione 
solenne  delle,  i,  419;  II,  214  e  se^., 
321  e  Beg,;  come  periodo  finanziano, 
S22. 

Panatto,  fortezza  deir  Attica  ai  con- 
fini della  Beozia,  II,  481,  542,  640. 

Pancrazio,  unione  della  lotta  e  del 
pagliato,  I,  233  e  seg. 

Pandaro,  eroe,  I,  81. 

Pandroao,  santuario  della,  suiracro- 
poli,  lì,  311,  324. 

Pane,  grotta  di,  suiraci'opoli  d'Atene, 
II,  27. 

Panegìri  a  Delo,  I,  518. 

Paneno,  pittore  ateniese,  II,  294,  296, 

Panfae  di  Efeso,  I,  595. 

Panfili,  tribù  dei  Dori.  1, 113,  123,  153, 
160.  186. 

Panfilia,  contrada  dell'  Asia  minore, 
Dardaui  nella,  I,  238;  Rodii  in,  462  ; 
arte  ni  antica  in,  493. 

PanfiHi,  in  Eritre,  I,  123;  presso  Sala- 
mi Da,  78. 

Pangeo,  montagna  della  Tracia,  1, 637; 
II,  139;  III,  431. 

Parnasi,  poeta  di  Alicaroasso,  II,  259. 

Panionio,  santuario  della  confedera- 
zione ionia  presso  Micale,  I,  240, 
427,  a«S3. 

Panormo  (Palermo],  città  di  Sicilia, 
CartagiDesi  in,  I,  465;  II,  498;  Greci 
in,  466;  tintorie  a,  466. 

Panormo,  porto  d'Acaja,  II,  388. 


Pantagnoto,  figlio  di  Baca,  tìraaso  di 

Samo,  1,  6ìfi. 
Pantaleone.  figlio  di  Aliotte,  lìdio,  I^ 

51)4. 
Pantaleone,  figlio  di  Onfolìone,  redi 

Pisa,  I,  207,  229,  231. 
Pantioapeo,  città  del  Cbersoneao  tan- 

rico,  1, 434  e  seg.,  483,  607  ;  III,  558. 
Pantoidi,  famiglia  di  Troja,  I,  74. 
Papiro,  II,  256. 
Parabasi  nella  commedia  ateniese,  II, 

289,  661. 
Parabati,  soldatesca  tebana.  III,  276. 
Paragrafe,  III,  46. 
Pardda,   costa   orientale   dell*  Atties, 

sua  popolazione,  II,  303. 
Paralii,  abitanti  della  costa  orìantale 

deirAttica,  I,  319;  come  partito  po- 
litico, 364  e  seg.,  369  e  seg.^  366  e 

seg.,  397,  399;  IL  14. 
Paralii,  tribù  dei  Malli  in  Tessaglia, 

I,  108. 
Paralo,  figlio  di  Pericle,  ateniese.  II, 

222,  385. 
Paralos,  nave  dello  stato  ateniese,  11, 

671,  676,  731,  787. 
Parapoiamii,  città  della   Pocidb,  m, 

717. 
Parassia,  contrada   della   Macedonia. 

111.  400. 
Paride,  figlio  di   Priamo,    trojaao«  I, 

74,  140. 
Parione,  città  airBllesponto,  fondata, 

1,  433. 
Parisatide,  moglie  di  re  Dario,  II,  70^ 

III,  133,  161. 
Parmenide,  filosofo  di  Elea,  II,  196  e 

seg.,  233,  266,  292. 
Parmenione,  capitano   macedone,  10, 

621,  672. 
PamasBO,  montagnia  fra  la  Focide  e  la 

Locride,  I,  9, 1 13,  117,  232,  487,  501  ; 

anfizionia  del,  108. 
Pameto,  montagna  fra  TAttioa  e  la 

Beozia,  I,   102,   304,   363;    IL   169, 

374,  641. 
Pamone,  montagna  della  Laeonia,  I, 

188,  196,  250. 
Paro,  isola  del  mare  egeo,  eondizioBe 

sua  naturale,  I,  641  e  seg.;  Mtliiade 

?  resse,  II,  28;  Temistocle  presso,  II, 
01  ;  paga  tributo  ad  Atene,  238; 
III,  766  e  seg.  ;  Perii  in  Mìleto,  I, 
426;  in  Taso,  II,  5;  marmo  di,  l, 
618  ;  culto  di  Demetre,  70  ;  orenaes 
del  marmo  di  Paro,  147. 

Parrasii,  popolo  dell' Arcadia,  IH,  S86, 
3^. 

Parrasio  di  Efeso  pittore.  III,  548. 

Partenii,  figli  di  Achei  e  di  donne  d4>> 
riche,  I,  210  e  Beg. 
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Partenone,  edifioato,    II,   241,  812; 

«cultore  del,  313;  eoipe  tesoro,  240, 

32);  in,  766  e  «eg.;  come  loogo  per 

le  fe«te,  33^2. 
Parti,  soldati  di  Serse,  li,  44. 
Paaargade,  capitale  della  Persia,  III, 

133. 
Pasaimdi,  stirpe  regale  della  Persia, 

Paaifae,  culto  di,  I,  172,  221,  495. 

Pasimelo  di  Corìnto,  III,  189. 

Patara,  città  della  Licia,  I,  79,  501. 

Patizita,  mago  persiano,  I,  627  e  seg. 

Patre,  oittà  dell*Acaja,  II,  554,  560; 
IH,  193. 

Patroclide,  oratore  ateniese,  II,  739. 

Patroclo,  I,  131. 

Pattie,  ministro  di  Ciro,  I,  604  e  seg. 

Pattolo,  fiume  della  Lidia,  I,  91,  246, 
584;  vittoria  di  Agesilao  al,  III, 
167. 

Pansania,  re  di  Macedonia^  III,  418 
nota. 

Pansania,  pretendente  al  trono  dì  Ma- 
cedonia, IH,  420  e  seg. 

Pansania,  figlio  di  Cleombroto,  capi- 
tano spartano,  presso  Platea,  II,  87, 
e  seg.;  in  Tebe,  93;  progetti  di,  111; 
duce  della  flotta  greca^  112  e  seg.  ; 
tradimento  di,  1 13  e  seg.  ;  richia- 
mato, 115;  suo  processo,  131;  sua 
morte,  132. 

Pansania,  figlio  di  Plistoanatte,  re  di 
Sparta,  I,  415;  in  Attica,  737,  750  ; 
e  Lisandro,  III,  123;  ed  Agesilao, 
155;  capitano  contro  Tebe,  175  e 
seg.;  fugge  a  Tegea,  177;  in  Tegea, 
235  e  seg. 

Pecile,  portico  in  Atene,  II,  309. 

Pedaso,  città  airida,  I,  610. 

Fediei,  abitanti  delle  pianure  delPAt- 
tica,  I,  319;  come  parte  politica,  364, 
370,  399. 

Pege,  città  della  Megaride,  IL  165, 
178,  456. 

Pelago,  bosco  presso  Mantinea,  III, 
377,  379. 

Pelagoni,  popolo  della  Macedonia,  III, 
400. 

Pelasgi,  I,  28  e  seg[.,  74;  identici  coi 
Tirreni,  44  ;  e  coi  Danai,  92  ;  e  gli 
Eoli,  89;  afiini  ai  Cretesi,  67;  ed  ai 
Siculi,  481;  in  Argo,  92;  in  Attica^ 
117,  302;  sulla  Calcidica,  II,  469; 
neirAsia  minore,  I,  41;  culti  dei,  49; 
QioTe  pelasgico,  302.  540. 
Pelasgico,  antica  fortificazione  dell'a- 
cropoli d'Atene,  lì,  373. 

Pelasgo,  eroe  capostipite  dei  Pelasgi, 

I,  163. 
Peleo,  eroe  della  FtiOtide,  I,  90. 


Pelxadi,  sacerdotesse  di  Dione>  1,  99, 
e  seg. 

Polio,  montagna  in  Tessaglia,  I,  8, 
83,  105. 

Polla,  capitale  della  Macedonia,  II, 
734;  IH,  239,  415,  418. 

Pellana,  città  della  Laconia,  I,  188: 
IH,  340,  354. 

Pollone,  città  deir AcaJA,  II,  356  e  seg., 
648  ;  III,  340  e  seg. 

Pelone,  I,  46  e  seg.,  77,  91  e  se».,  125, 
147,  511;  II,  58;  venerato  in  Olimpia, 
226,  236,  511.;  v.  Pblopidi. 

Pelopida,  figlio  di  Ippocle,  tebano,  suo 
carattere,  HI,  265;  ed  Epaminonda, 
268  ;  alla  testa  degli  esuli  Tebani, 
269;  ritorna  a  Tebe,  270;  uccide 
Leonziade,  27]:beotarca,272;  assedia 
la  Cadmea,  273;  e  Sfodria,  280;  Tince 
presso  Orcomeno,  294 e  seg.;  e  presso 
Leuttra,  308  e  seg.  ;  nel  Pelopon- 
neso, 333;  in  Tessaglia  e  Macedonia, 
352,  419:  liberato  dalla  prigionia, 
353;  in  Susa,  358  e  seg.,  muore  in 
Tessaglia,  III,  371. 

Pelopidi,  originarii  della  Lidia,  I,  77, 
90;  nel  Peloponneso,  91,  138,  173, 
177.  573;  fondatori  di  colonie  eole, 
121,  V.  Pblope. 

Peloponneso,  sua  divisione.  I,  10;  Pe- 
lopidi ed  Achei  nel,  92  e  seg.  ;  nome, 
95,  256  ;  i  Don  lo  invadono,  113  e 
seg.,  152;  guerra  del  Peloponneso; 
V.  Spahta. 

Peloro,  promontorio  della  Sicilia,'  I, 
456 

Peltaisti,  soldati  di  fanteria,  HI,  225. 

Pelnsio,  città  nel  basso  Egitto,  batta- 
glia di,  I,  614. 

Penco,  fiume  dell'Elide,  I,  161. 

Peneo,  fiume  della  Tessaglia,  I,  8,  10, 
82,  100,  106  e  seg.  ;  112,  161,  228, 
232  e  seg.  ;  II,  48. 

Ponesti, servì  in  Tessaglia,  1, 101,  190; 
II,  748;  IH.  346. 

Pentacosiomedimni,  prima  classe  dei 
cittadini  neirordinamento  di  Solone, 
1,  343. 

Pentatlo,  I,  233,  513  e  seg. 

Pentelico  (Brilesso),  montagna  delPAt» 
tica,  I,  304;  H,  22,  267,  64\, 

Peonia,  I,  98. 

Peonide,  luogo  dell'Attica,  I,  399. 

Peonidi,  famiglia  nobile  di  Messenia, 
1,  309. 

Peonii,  stii*pe  tracia,  I,  637,  647;  II, 
48;  IH,  397,  421,  423. 

Peonie,  scultore,  IL  326  e  seg.,  364. 

Pepareto,  isola  del  mare  egeo,  III, 
466,  688. 

Percote,  città  air  Ellesponto,  II,  136. 
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Perdicca  I,  re  di  Macedonia^  I,  637  ; 
III.  407.  ^ 

Perdicoa  II,  re  II  di  Macedonia,  III, 
410  e  eeg.;  ed  Atene,  II,342  6  8eg., 
378,  406,  465,  476,  567  ;  e  Sparta, 
461  e  seg.,  463,  559  ;  e  la  Tracia, 
III,  398. 

Perdicca  III,  re  di  Macedonia,  III, 
420  e  eeg.,  604. 

Pergamo,  rocca  di  Troja,  I,  75,  127. 

Pergamo,  città   della  Misia,  III,  147. 

Periaudro,  figlio  di  Gipselo,  tiranno 
di  Corinto,  1.  282,  285  e  aeg.,  373, 
376  e  seg.,  591  e  seg. 

Periaudro,  ateniese,  III,  498. 

Pericle,  figlio  di  Santippo,  ateniese, 
sua  famiglia,  1,  309  e  seg.  ;  sua 
gioventù  ed  educazione,  II,  202;  sua 
posizione  pubblica,  218  e  seg.,  397; 
sua  politica  interna,  203  e  seg.,  252 
e  seg.  ;  sua  politica  esterna,  226  e 
seg.,  243  e  seg.,  345,  352  e  seg.  ; 
come  duce  d^eseixsito,  171,  174  e  seg., 
218  e  seg.,  231  e  seg.;  sua  ammi- 
nistrazione finanziaria,  219  e  seg., 
240,  243  e  seg.;  come  oratore,  272, 
332  e  seg.,  378.  383,  421  ;  ordinatore 
di  solennità,  276;  vita  privata  di, 
222,  promuove  la  fondazione  di  Turii, 
248;  osteggiato,  362  e  seg.,  382; 
ultimi  anni  della  sua  vita,  morte, 
389  e  seg.  ;  importanza  di,  389  e 
seg.;  e  la  commeoia,  363,  446  e  seff.  ; 
e  l'arte  plastica ,  299  e  seg.  ;  ed  i 
Greci  occide'ntali,  527;  e  la  filosofia, 
264  e  seg.  ;  ed  Alcibiade,  546  e  seg.; 
ed  Agnone,  367;  ed  Anassagora,  1:66, 
366;  ed  Aspasia,  222  e  seg.,  367; 
e  Gallia,  18i:  e  Cimone.  146  e  seg., 
149,  156;  e  Cleone,  365,  384,  422;  e 
Demostene,  III,  739  e  seg.;  ed  Efialte, 

II,  168;  ed  Epaminonda,  III,  381; 
ed  Erodoto,  II,  260  e  seg..  274,  362; 
e  Fidia,  302  e  seg.,  364  e  seg.  ;  e 
Ione  di  Cbio,  263  e  seg.  ;  e  Prota- 
gora, 202.  266,  679;  e  Sofocle,  225, 
264,  289;  e  Tucidide  figlio  di  Mele- 
eia,  182,  366;  e  Tucidide  figlio  di 
Oloro,  274  e  seg.,  397. 

Pericle,   figlio  di   Pericle,   capitano 

ateniese,  JI.  717  e  seg. 
Perieci,  popolazione  rurale  della   La- 

cedemonia,  I,  170,  193, 199,  202,  205; 

III,  157. 

Perinto,  città  della  Tracia,  fondata, 
1, 616;  conquistata  dai  Persiani,  637; 

fiaga  tributo  ad  Atene,  II,  238  e  seg.; 
II,  766  e  neg,  ;  nella  nuova  confe- 
derazione attica,  456;  in  lega  con 
re  Filippo,  443;  assediata  da  re  Fi- 
lippo, 691  ;  e  Sparta,  735. 


Peripolta,  profeta  dei    Beozii,  I,  102. 

Perrebi,  popolo  della  Tessaglia,  1,  103, 
108  ;  accolti  nell'Anfizionia  delfica, 
108;  III,  637;  fanno  omaggio  ai 
Persiani,  IL  65;  sottomeasi  da  Gia- 
sone. III,  348. 

Persefone  (Proserpina);  v.  Coba. 

Perseo,  I,  57,  61,  80,  138;  II,  58. 

Persidi,  1,  92  e  seg.,  138,  173. 

Persia,  sotto  il  dominio  medo,  1,501, 
598  ;  sotto  Ciro,  598  e  eeg.  ;  eotto 
Cambise,  613;  sotto  Dario,  626,  628 
e  seg.  ;  li,  3  e  seg.  ;  sotto  Serse,  40; 
sotto  Artaserse«  135  e  eeg.  ;  sotto 
Dario,  II, 639; sotto  Artaserae,  II,  III, 
133,  137;  sotto  Artaserse  IIL,  578; 
sollevazione  degli  Ioni,  1, 646;  guerre 
persiane:  loro  origine,  6P1  e  seg.; 
spedizione  di  Mardonio,  658;  II,  3; 
spedizione  di  Dati  ed  Artaferne,  9  e 
sog.;  spedizione  di  Serse,  43  e  seg.; 
tradizione  relativa  ad  esse  ,  94  ; 
sguardo  retrospettivo  sulle,  96  e  seg.; 
fine  delle,  179;  e  l'^itto,  1.  6i4; 
II,  39,  43,  138  e  seg..  154  e  seg.; 
ed  Argo,  540;  e  Cartagine^  499; 
trattative  di  Atene  con  Artafarne, 
352,  358  ;  relazioni  con  Atene  e 
Sparta  durante  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso, 461,  638  e  seg.,  647,  703; 
(v.  Farnabazo  e  Tissaferks);  ribel- 
lione di  Ciro,  III,  133  e  aeg.;  ia 
guerra  con  Sparta,  145,  161  e  seg.; 
V.  Agesilao;  Conone  al  servizio  della 
Persia,  184  ;  durante  la  guerra  di 
Corinto,  196  e  seg.;  conclude  la  pace 
di  Antalcida,  208;  interviene  per 
Sparta  contro  Tebe,  355;  ai  tempi 
di  Demostene,  684  e  seg.,  691. 

Pesca  del  murice^  nel  mare  Mediter- 
raneo, I,  37;  in  Creta.  67;  nel  golfo 
di  Dizione ,  172;  in  Eretrìa,  442, 
nel  golfo  di  Cri  sa,  448;  nel  golfo  di 
Taranto,  457  459;  del  tonno ^  nel 
Bosforo,  I,  430  e  seg.;  III,  ^4. 

Pesi  e  misure  de'  Fenici,  1, 40;  di  Egina, 
254;  assiro-babilonesi,  245;  v.  Mo- 
nete. 

Peste  in  Attica  al  principio  della 
guerra  del  Peloponneso,  380  e  s^. 

Pesto,  V.   POSIDOMIA. 

Petalismo,  ostracismo  in  Siracasa,  II, 
521. 

Petra,  borgata  presso  Corinto,  I,  108, 
280. 

Petra,  passo  all'Olimpo,  1,  103. 

Pencezii»  popolo  dell'  Italia  meridio- 
nale, I,  450,  560;  II,  525. 

Pidna,  città  della  Macedonia,  HI,  409, 
412,  428,  464. 

Pieria,  contrada  della  Macedonia,  III, 
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),  monte  presso  Efeso,  I,  596. 
le,  sorgente  in  Acroco rinto,  I,  273 


443,  401,  408  ;  Pìerii  nella  Tessaglia, 
431. 

Pìlagori,  ufficio  dei,  in  Delfo,  III,  705. 

Pilea,  località  di  Delfo,  I,  519. 

Pilo,  città  dell'Elido,  III,  365. 

Pilo,  città  della  Messenia,  neirepopea 
omerica,!,  129,  \6\;  Minii  in,  1x8; 
fonda  Colofone,  121;  conquistata  da 
Sparta^217;  lotte  presso, 11, 442 e seg., 
447;  ò  stabilita  la  sna  restituzione 
a  Sparta,  481  ;  occupata  da  Atene^ 
542, 544,  555, 646;  perduta  per  Atene, 
700;  rinnovata,  326;  Pilii  nelle  città 
ioniche,  I,  129,  161  e  seg.,  239;  in 
Attica,  207;  v.  Nelidi. 

Pinacoteca,  ala  dei  Propilei  in  Atene, 
II,  295,  32rt  e  «eg.,  578  e  seg. 

Pindaro  di  Efeso,  I,  595. 

Pindaro,  poeta  di  Tebe,  I,  175,  536, 
569;  II,  6,  52  e  seg.,  275  e  seg.,  295, 
298, 326, 615;  III,  77, 259;  e  le  guerre 
persiane,  II,  60,  99;  la  sua  lingua, 
I,  271;  III,  260. 

Pìndo,  montagna  nella  Giteci  a  setten- 
trionale, I,  4,  99,  100,  104  e  seg., 
113;  III,  395. 

Pindo,  fiume  e  città  nella  Doride,  I, 
104. 

PionOj 

Pirenej 
e  seg. 

Pireo,  porto  d'Atene,  sua  posizione, 
I,  302,  304,  395;  II,  18;  come  demo, 
I,  400;  foDdato  da  Temistocle,  II,  18; 
riedificato  da  Ippodamo,  305  e  seg.; 
circondato  da  mura  da  Temistocle, 
108  e  seg.  ;  le  lunghe  mura  verso  il, 
143,  168  e  seg.,  227  e  seg.  ;  le  sue 
mura  sono  compiute,  111,  282;  forti- 
ficato dagli  oligarchi,  II,  679;  Age- 
sandrida  presso  il,  681  ;  Lisandro 
nel,  7B0;  re  Pausania  nel.  III,  38; 
Telentia  nel,  206  ;  bloccato  da  Pol- 
lide,  288  ;  Alessandro  di  Fere  nel, 
466;  magistrati  nel,  II,  109;  sotto 
decemviri,  III,  13;  corse  nel,  II,  320 
e  seg.  ;  opere  idrauliche  nel,  380  ; 
santuario  di  Afrodita  nel.  III,  218; 
monumenti  nel,  542;  diritto  esclu- 
sivo di  deposito  di  merci  per  il,  295. 

Pireo  (Aroiso),  città  al  Ponto,  II,  246. 

Pireo,  città  e  contrada  suH'istmo  di 
Corinto,  III,  191. 

Pireo,  porto  nel  golfo  saronico,  II,  649. 

Pirgi,  città  dell'Etroria,  II.  504. 

Pinlampo,  ateniese,  II,  362  e  seg. 

Pirra,  città  dell'isola  di  Lesbo,  II,  409. 

Pirro  di  Pisa,  I,  231. 

Pisa,  città  della  Pisatide.  fondata,  I, 
162,  225;  in  lega  colla  Messenia.  207; 
ed  Olimpia,  225;  in  lotta  coll'Elide, 


228  e  sBg.;  in  lega  con  Fidone,  229; 
distrutta,  237  e  seg.;  topoba  di  Pe- 
lope  in,  91  ;  santuario  di  Artemide 
in,  91. 

Pisa,  città  deirBtruria,  li,  504. 

Piaandro,  ateniese  d'Acarne,  li,  592, 
599, 613;  e  la  mutalizione  delle  Èrme, 
591  e  seg.,  598;  avvei*sario  di  Alci- 
biade, 612;  tratta  per  II  richiamo  di 
Alcibiade,  660,  665;  rovescia  la  co- 
stituzione d'Atene,  689.  671;  membro 
del  consiglio  dei  Quattrocento,  678  ; 
condannato,  605. 

Piaandro,  capitano  spartano.  III,  186. 

Pisatide,  contrada  dell'Elide,  I,  226.^ 

Pisianatte,  architetto  ateniese,  II,  294. 

Pisidìa,  provincia   dell'Asia  minore, 

I.  79. 

Pisindelide,  d'Alicarnasso,  li,  260. 

Pisistratidi,  luogo  di  dimora  dei,  l, 
361  ;  loro  discendenza,  363;  come  ti- 
ranni, 365;  caduta  dei,  393  e  seg.; 
esilio  dei,  412;  in  Eretria,  371  ;  in 
Persia,  II,  4,  42;  in  Macedonia,  III, 
401  ;  e  Sparta,  414  e  seg.;  v.  Egbsi- 

STRATO,   IPPARCO,    IPPIA,    PlSISTRATO. 

Pisistrato, figlio  d'Ippocrate,  ateniese, 
sua  discendenza,  309;  sna  nascita, 
363;  prima  tirannide  366;  seconda 
tirannide,  369  e  seg.  ;  terza  tiran- 
nide, 374  e  seg.;  in  Eretria,  371;  in 
lotta  con  Egina,  II,  7;  ricof>trul8ce 
Atene,  I,  379  e  ség.  ;  sua  cura  per 
il  culto,  382,  385  e  seg.;  e  per  la 
scienza  e  l'arte,  384;  II,  262;  sua 
morte,  389  e  seg.;  sua  politica,  384 
e  seg.  ;  annoverato  fra  i  sette  sa- 
pienti, 538;  e  Llgdami,  643;  e  So- 
lone, 368. 

Pisistrato,  arconte  ateniese,  I,  384. 

Pisone,  ateniese,  uno  dei  trenta  ti- 
ranni, III,  19. 

Pissntne,  satrapo  persiano,  li,  232, 
406,  410,  416,  639,  705. 

Pitagora  di  Mileto,  I,  653. 

Pitagora,  filosofo  di  Samo,  I,  158;  sua 
discendenza,  536  ;  va  in  Italia,  622; 

II,  170  e  seg  ;  dottrina  di,  536,540 
e  seg.,  577  e  seg.  ;  II,  190  e  seg., 
196;  ed  Epicarmo,  510  e  seg.     ' 

Pitagorei,  I,  653;  II,  190  e  seg.;  in 
Crotona,  1,  577  e  seg.;  II,  525;  in 
Tebe,  HI,  262;  v.  Pitagora. 

Pitane,  luogo  della  Laconia,  I,  174, 
461;  II,  89. 

Pitane,  città  del  Sannio,  I,  461. 

Pitarco,  beota  rea,  lì,  371. 

Pitecuse,  isole  vicine  alla  Campania, 
1,  482. 

Pitermo  di  Foce  a,  I,  604. 

Pitia  (Pizia),  II,  579. 
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Pitiasti,  famiglia  sacerdotaU  in  Atene, 

I,  495. 

Pitii,  rapprèientanti  di  Delfo  io  Spar- 
ta, I,  .I9«,  221,  264,  573. 
Pitto,  santuario   d'Apollo   in   TeMa- 

rlia.  Il  104. 

Piik),  gole  del,  neU' Attica,  II,  374. 

Pito,  V.  Dblfo. 

Pitode,  ateoieae.  III,  652. 

PitocUde,  pitagoreo  di  Geo,  II,  203. 

PitodorOy  arconte  atenieee,  II,  533, 641 . 

Pitolao,  tessalo,  III,  438, 

Pitone,  uccisore  di  Ck)ti,  III,  555. 

Pitone,  oratore  di  fiiaaniio.  III,  110 
e  seg.,  715. 

Pitonico,  ateniese,  II,  593. 

Pitopoli,  nome  di  cittÀ  nella  Bitinia 
e  Caria    I    522. 

Pittaco  di  Mitilene,  I,  374  nota  ;  di- 
fende  Sigeo,  373;  esimneta,  373;  ano 
dei  sette  sapienti,  538. 

Pittura  in  Atene,  II,  294  e  seg.  ;  in 
Tebe,  III,  386;  in  Sidone,  548;  in 
Taso,  II,  294  e  aag. 

Piada  di  Corcira,  capoparte,  II,  430. 

Pisie,  festa  d'Apollo  in  Delfo,  I,  266 
e  seg.  ;  III,  640;  sotto*  rinfleenia 
ionica,  I,  298;  esclusione  di  Sparta 
dalle,  IH,  316  e  seg. 

Pizie,  città  della  Tessaglia,  I,  105. 

Pianeti,  venerati,  I,  52,  55,  87. 

Plastica  Arte,  sotto  rioflusso  sacer- 
dotale, I,  548;  antichissima,  134  e 
seg,,  581;  attica,  II,  315  e  seg.;  nel 
quinto  secolo,  296 e  seg.;  nel  quarto 
secolo,  III,  387,  538  e  seg. 

Platanista,  luogo  in  Sparta,  I,  200. 

Platea,  isola,  presso  la  Libia,  I,  473. 

Platea,  città  della  Beozia,  nemica  a 
Tebe,  I,  103,  300  e  seg.,  407  e  seg.  ; 

II,  56;  in  lega  con  Atene,  408  e  seg.; 
II,  8.  178;  nelle  guerre  persiane,  63, 
85,  87,  91  e  seg.  ;  Mardonio  presso, 
86  e  seg.  ;  battaglia  di,  89  e  seg., 
102  e  seg.;  dichiarata  inviolabile,  92; 
assalita  improvvisamente  da  Tebe, 
370  e  seg.;  assediata  da  Sparta,  387, 
407,  412  e  seg.,  426;  si  arrende  427  ; 
i  suoi  abitanti  vengono  giustiziati 
dagli  Spartani,  429;  è  ristabilita,  III, 
210;  in  leua  con  Sparta,  contro  Tebe, 
373;  partito  spartano  in,  289  ;  nuova 
distruzione  della  città,  295;  rico- 
struita da  Filippo,  726  ;  tempio  di 
Atena  Area  in,  11,  294,  370;  feste  di 
Giove  eleuterio  in,  370. 

Plateesi,  jpresso  Maratona,  li,  21  e 
seg.;  in  licione,  541;  in  Atene,  III, 
415;  V.  Platea. 

Platone,  poeta  comico  ateniese,  II,  551, 
562;  III,  5a,  89. 


Platone,  figlio  di  Aristone,  filosofa  ate- 
niese, sua  origine,  1, 310;  sua  yita  e 
filosofia.  III,  506  e  aeg.;  sua  lingua, 
511;  suoi  dialoghi,  512  e  seg*;  come 
poeta,  555  e  seg.  ;  e  Demostene,  570  ; 
e  Dionigi  il  giovane,  554  e  seig.  ;  ed 
Budosso,  529;  e  Pericle,  II,  392;  e 
re  Filippo,  III,  421  e  aeg*.;  e  Seno- 
fonte, o05  e  aeg.,  514;  e  la  comme- 
dia, 536;  e  lo  stato,  I,  169;  111,554 
e  spg.  ;  sna  opinione  au  Ooiero,  I, 
145;  auir  emigrazione  dorica,  165, 
169  ;  sulle  gnerre  persiane,  II,  99  e 
seg. 

Pleiadi,  adoperate  per  determinare  il 
tempo,  I,  130. 

Plemmirio,  promontorio  presao  Sira- 
cusa, II,  617  e  seg. 

Plusterie,  festa  d^AÌenà  in  Alane,  L 
419;  11,324,712. 

Plistflkrco,  figlio  di  Leonida,  re  di  Spar- 
ta, 11,  87,  131. 

Plisto,  fiume  della  Fooide,  I,  262,  501 . 

Plistoanatte,  figlio  di  Pauaania,  redi 
Sparta,  sotto  tutela.  II,  167;  sua 
snedizione  contro  TAttioa,  177  e  aef:., 
180;  suo  esilio  e  ritorno,  222^  472; 
sua  politica  di  pace,  480  e  aeg.;  eoa 
spedizione  contro  l'Arcadia,  541,543; 
e  ffti  Efori,  542  e  aeg.  ;  ana  morte, 

Plutarco,  tiranno  d'Eretria,  III.  59B, 

600,  688. 
Plato*,  avolo  dei  Pelopidi,  I,  13S. 
Pnice,  colle  presso  Atene,  loo§^   per 

le  adunanze  del   popolo,  I,  ^3;  lì, 

153;  111,26,40. 
Podanemo  di  Flinnte,  III«  250. 
Poesia,  origini  della,  I,  562;  ▼.  Drui- 

HA,  Epopba,  Lirioa. 
Polemaroo,  uno   dei   nove    arconti  dì 

Atene,  I,  317  ;  II,  21  ;  polemarcbi  in 

Tebe,  141,  278. 
Polemaroo,  ateniese,  fratello  41  Licia, 

II,  257  nota;  III.  Ili,  521. 
Polemaroo,  spartano,  I,  208. 
Pollante  di  Corinto,  III,  172. 
Polibiade,  capitano  apartano,  III,  251. 
Polibio,  ateneo,  II,  ^5;  ano  eindiaio 

sui  tempi  di   Demostene,  HI,  745  e 

seg.,  747. 
Policleto.  statuario  di  Sicione,  II,  2S0; 

fi^li  di,  394. 
Pohcrate,    tiranno   di   Samo.  I,    388, 

616;  giunge  al  governo  assoluto»  616 

e  seg.;  suo  governo,  617;  promotore 

delParte,   388,   620;   in   lega    colla 

Persia,  615  e  seg.  ;  in  guerra   con 

Sparta,  3^3,  624;  suoi  rapporti  con 

Crete,  625;  sua  morte,  625. 
Poliorato,  sofista.  III.  498»  569. 
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PoUciìto,  figlio  di  Orio  d^Bgina,  II, 
240. 

Policrito,  medico  di  Mende,  III,  160. 

PoUdamante  di  Parsalo,  111,346,351. 

Polidoro,  re  di  Sparta,  I,  2^  e  teg., 
208  e  seg.,  211,  219,  221. 

Polidoro,  tewalo,  II l,  350. 

Polieida,  ingegnere  macedone,  III,  693. 

Poliencto,  ateniese  di  Sfetto^  III,  658. 

Polifrono,  tessalo.  III,  350. 

Polignoto,  figlio  di  Aglaofonte,  pittore 
di  Taso,  I,  535;  II,  294  e  ssg.,  300, 
325,  327,  370. 

Poliinede,  tessalo,  III,  343. 

Poliudde,  tebanOy  III,  262  e  seg. 

Poliatrato,  duce  di  mercenari  corin- 
sii,  III,  224. 

Politropo,  duoe  di  mercenari,  III,  329. 

Polizoleo,  casale  in   Sicilia,  III,  629. 

Polizelo^  figlio  di  Dinomene,  siracu- 
sano, II,  503. 

Pollìde,  ammiraglio  spartano,  IH,  280. 

P<^o,  sofista  d'Agrigento,  III,  100,519. 

Polo,  attore  drammatico  ateniese,  II, 
292. 

Ponti,  T.  Costruzioni. 

Ponto  Enssino  (Mar  nero),  sua  con- 
dizione naturale.  I,  429;  colonie  al, 
289;  II,  246;  influsso  ateniese  al, 
231,  246  e  seff. 

Porfirione,  re  d* Attica,  I,  61. 

Porìno,  architetto  ateniese,  I,  388. 

Portico  reale  in  Atene,  IH,  51. 

Portmo,  città  e  porto  deirisola  d*Eo- 
bea»  III,  598. 

PoBidione,  promontorio  di  Pallone,  II, 
475. 

Posidone  (Nettuno),  sua  orìgine  io- 
nica, 1,  55  ;  come  Dio  delle  confede- 
razioni, 105,  240;  venerato  presso 
gli   Eoli,   89;   in  Attica,  303,  305; 

II,  311,  324;  in  Calaurìa,  I,*96,  105; 
sniristmo  di  Corinto,  515  ;  ed  in  Co- 
rinto, 275;  in  Elica,  115;  noirElide, 
163;  in  Eleusi,  307;  nella  Libia,  449, 
472;  in  Messene,  105;  in  Samotrace, 
76;  al  Sunio,  II,  52,  304;  sul  Tenaro, 
I,  173;  in  Tera,  174;  in  Tessaglia, 
101;  Posidone  Eretteo,  II,  311;  Ip- 
pio,  669. 

Posidonia  (Pesto),  città  della  Lucania, 

fondata,  I,  459. 
Potidea,  città  della  Tracia,  fondata, 

I,  446;  nelle  gueiTe  persiane,  II,  87; 

paga  tributo  ad  Atene,  240;  II,  766 

e  seg.;  si  stacca  da  Atene,  II,  342; 

III,  412;  battaglia  presso,  II,  543  e 
aeg.;  Socrate  nella  battaglia  di,  550; 
assediata  da  Atene,  384  ;  è  conqui- 
stata, 386  e  seg.  ;  cleruchi  ateniesi 
in,  565;  acquistata   da   Olinto,  III, 


430;  sotto  il  dominio  ateniese,  464 

e  seg. 
Prasie,  città  delFArgolide,  I,  95;  II, 

382,  641. 
Praasiergidi,^  famiglia  sacerdotale  del- 
l'Attica, 1,  419;  II,  712. 
Prasaitele,  scultore  ateniese.  III,  387, 

541,  543  e  seg. 
Platina,  poeta  tragico  di  Fliunte,  II, 

278  e  seg. 
Prato,  re  d'Argo,  I,  60  e  ssg.,  93. 
Priamo,  re  di  Troja,  I,  4,  45,  97,  127* 

131,  140. 
Priene,  città  della  Ionia,  dialetto  di, 

I,  240,  581    in  lotU   coi  Cari^  237  ; 

conauistata  dai  Lidi,  587;  devastata 

da  Mazare,  606;  nella  sollevazione 

degli  Ioni,  653  ;  oggetto  di  lotta  fj*a 

Samo  e  Mileto,  II,  2^2. 
Primneso,  città  della  Frigia,  I,  71. 
Pritaneo,  in  Atene,  I.  313,  315. 
Pritani,  ateniesi,  I,  315;  presidi  delle 

naucrarie,  317;  giunta  dei  consiglio 

per  il  governo  degli  affari,  II,  724; 

in  Corinto,  I,  265. 
Pritania,  periodo  di  tempo  per  Tarn- 

miniatraaionein  Atene,  I,  «01  ;  citata 

nei  documenti  ateniesi.  III,  3L 
Probnli.  magistrato  ateniese,  II,  645  e 

seg. ,  662,  668. 
Prochite    (Precida),  isola   vicino   alla 

Campania,  I,  45^. 
Proclo,  capitano  ateniese,  II,  438.  _ 
Proclo,  tiranno  d'Epidauro,  I,  285   e 

seg.,  294. 
Proclo  di  Fliunte,  UI,  462. 
Proclo,  Eraclide,  I,  175,  178,  186,201. 
Proclidi,  stirpe  regale  di  Sparta,  li, 

10. 
Proconneso,  isola  della  Propontide, 

colonizzata  da  Mileto,  l,  445;  occa* 

pataila  Cizico,  433;  ed  Atene,  III, 

587. 
Prodico,  sofista  di  Ceo,  II,  266,  532, 

547;  III,  100  e  seg,  540. 
Proedri  in  Atene,  111,  655. 
Prologhi  delle  tragedie,  IH,  78. 
Promantia  in  Del&,  III,  641. 
Prometeo,   tessalo,  II,  748;  III.  348 

nota. 
Pronetto,  città  della  Bitinia,  I,  428. 
Propilei  in  Atene,  eretti,  II,  325  e  seg., 

328. 
Propontide  (mare   di    Mannara),  po- 
poli alle,  I,  34  ;  colonie  alla.  289. 
Prosa,  primoi-di  della,  II,  270  e  seg.  ; 

attica.  III,  511. 
ProBOpitido,  isola  del  Nilo,  II,  171. 
Prosseni,  ateniesi,  II,  256. 
Ptossenia  in  Delfo,  I,  526  e  seg. 
ProBseno,  capitano  ateniese.  111,  634. 
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Prosseno,  siracusano,  li,  704. 

Prosseno  di  Tegea,  HI,  330. 

Prosseno,  tebaDO,  capitano  di  Ciro^  III, 
141,  f03. 

Protagora,  sofista  di  Abdera,  dottrina 
di,  lì,  197;  III,  100;  studioso  della 
lingua,  518;  in  Turii,  II,  249;  accu- 
sato ad  Atene,  201,  203.  679  ;  III,  60, 
68;  ed  Alcibiade,  11,  547;  ed  Aristip- 
po,  III,  100;  ed  Euripide,  67;  e  Pe- 
ricle, 203,  266,  679. 

Proteo,  Dio  marino,  I,  56. 

Protomaco,  capitano  ateniese,  III,  717. 

Protoo,  spartano,  II,  305. 

Psammetichidi,  dinastia  egiziana,  I, 
599,  612.  614, 

Psammetioo,  re  d*  Egitto,  apre  ai  Greci 
il  paese  del  Nilo,  1, 297,  41 1, 438,  440. 

Psammetico,  figlio  di  Oordia,  tiranno 
di  Corinto,  I,  287,  297. 

Psenofi,  sacerdote  di  Eliupoli,  I,  360. 

Psittalia,  isola  presso  Salamina,  II, 
78,  80,  283. 

Pteleo,  porto  della  Tessaglia,  II,  481. 

Pteo  (Ptoio),  monte  e  santuario  d'A- 
pollo nella  Beozia,  1,  505. 

Pteria,  città  della  Cappadocia,  I,  680. 

Ptolemeo,  v.  Tolomeo. 

Pnlizione,  ateniese,  II,  591. 

Radamanti  in  Beozia,  1,  87,  leggi  di, 
139 

Rame  di  Calcide,  I,  442;  d*Italia,  451; 
di  Tartesao,  471  ;  documenti  su,  531  ; 
oggetto  di  commercio  presso  Omero, 
145;  monete  di  rame  in  Atene,  11,529. 

Ramesse,  re  d*Egitto,  I,  43,  440  ;  co- 
losso di,  440. 

Ramessidi,  dinastia  egiziana,  I,  614. 

Ramnnnte,  città  delKAttica,  tempio 
della  Nemesi  in,  II,  304. 

Rapsodi,  I,  60,  129,  562;  II,  270;  in 
Atene,  1,  382;  II,  189;  III,  £34. 

Rea,  suo  cullo  sui  Sipiio,  I,  52, 77. 

Reco,  artista  di  Samo,  I,  5^6,  558. 

Reggio,  città  deiritalia  meridionale, 
fondata,  I,  218,  453  e  s(»g.;  sua  popo- 
lazione, II,  309;  Messenii  in,  I,  217 
e  seg.;  IH,  318,  337;  costituzione  di, 

I,  575;  Foceiin,  609;  sotto  tiranni, 

II,  1497,  500  (v.  Anassilao);  diventa 
repubblica,  520  e  seg.;  in  lotta  con 
Locri,  505;  soccorre  Taranto,  525; 
ed  Atene,  527,  531  e  seg.,  533,  597; 
arte  in,  I,  554;  monete  di,  II,  507. 

Reg^da,  Temenide,  I,  157. 

Reugìone,  carattere  della  greca,  I, 
487  e  seg.  ;  le  più  antiche  idee  i*eli- 
giose,  49  e  seg.;  in  Atene  ai  tempi 
di  Pericle,  11,396;  decadimento  della, 
IH,  57  ;  e  l'arte,  1,  540  e  seg.,  548; 
11,317;  V.  Dei. 


Renea,  isola  del  mar  Egeo,  I,  618;  II, 
440. 

Rettorica,  V.  Eloquenza:  i  o  segna - 
mento  retorico  in  Atene^  III,  Vt, 

Rilievi  attici,  Ili,  546  e  seg. 

Rindftco,  fiume  dell'Asia  minore,  1, 5^. 

Rinone,  ateniese,  uno  dei  trenta  ti- 
ranni, III,  33. 

Ritratti  plastici.  III,  547. 

Rodano,  fiume  nella  Oallia,  Fooeai  al, 
1,  468. 

Rodannsia,  città  al  Rodano,  fondata, 
I,  468. 

Rode  città  dell'Iberia,  1,468,  471. 

Rodi,  isola  di,  culto  di  Melcar  in,  1, 
53;  Cadmo  in,  51,  colonie  d*Argo  in, 
121;  Egidì  in,  II,  489;  Messenii  in, 

I,  218  ;  nella  confederazione  delia, 

II,  234;  paga  tributo  ad  Atene,  238; 
HI,  766  e  seg.;  nella  guerra  del  Pe- 
loponneso, 11,  396  e  seg.,  664,  710; 
si  stacca  da  Sparta,  HI,  184  e  bcr.; 
spedizione  di  Sparta  contro,  200, 2u3; 
in  lega  con  Tebe,  370;  nella  nuora 
confeaerazione  attica,  455  e  seg^.;  si 
ribella  ad  Atene,  4/3;  dipendente 
dalia  Caria,  590;  soccorre  Atene 
contro  re  Filippo,  685,  693;  colonie 
di,  I,  441;  Ftodiesi  in  Iberia,  469; 
in  Sicilia,  462;  II,  485  e  se^.,  4»; 
prodotti  di,  256;  vasi  di,  I,  583; 
monete  di,  III,  213,  434. 

Rodope,  montagna  della  Tracia,  III, 
396. 

Roma,  suoi  rapporti  con  Delfo,  I,  572. 

Sabasio,  Dio  frigio,  1,  71;  II,  307; 
venerate  in  Ateee,  IH,  57. 

Sacada.  flautista  d*Argo.  I,  564. 

Sacerdoti,  nell'epopea  omerica,  I,  142. 
loro  importanza  e  posizione,  488  e 
seg.,  e  Tarte  mantica,  497  ;  molo  di 
sacerdoti,  532  e  seg.  ;  v.  Dklvo. 

Saci,  Dopolo  della  Scizia,  I,  431  ;  II,  43. 

Sacrinci,  I,  489;  importanza  loro  nel- 
l'arte mantica,  491  e  se^. 

Sadiatte,  re  della  Lidia,  I,  590. 

Sadoco,  figlio  di  Sitalce,Odrìso,  li,  386. 
111,398. 

Saffo,  poetessa  di  Mitilene,  1, 373, 568; 

II,  275. 

Salde,  città  dell'Egitto,  I,  439. 

Salamina  (Salam),  isola  di,  significato 
del  nome,  1, 51,  303;  sua  condizione 
naturale,  H,  75;  Fenici  in,  I,  330; 
lotta  fra  Atene  e  Megera  per  essa, 
303  ;  acquistata  da  Atene,  330;  Ate* 
niesi  si  rifuggono  a,  II,  73  e  eeg.; 
battaglia  di,  79  e  seg.,  740, 758;  de- 
vestala  degli  Spartani.  407;  abitanti 
suoi  giustisiati  dai  Trenta  tiranni, 

III,  31. 
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lalamìna,  città  deirisola  di  Cipro,  sao 
Dome,  1, 51,  650;  partito  persiano  in, 
613;  si  aiTende  ai  Persiani^  650; 
battaglia  presso,  II«  174;  «otto  Eva- 
gora,  III,  213. 

fldaminia.  nave  dello  stato  ateaiete, 
11,598,600.602,721. 
aleto,  spartano,  II,  416  e  eeg. 
almoneo,  I,  83. 

ame,  nome  antico  dell'isola  di  Cefal- 
lenia  (Cefalonia),  I,  63,  447. 
amico,  città  della  Trìfilia,  I,  290. 
amico,  città  della  Messenia,  I,  105. 
amida»  tebano.  Ili,  276. 
amo,  isola  dei  mar  Egeo,  suo  no- 
me, 1, 63;  sua  popolazione,  240;  colo- 
nizzata da  Epidauro,  121  e  seg.  ;  da 
Fliunte,  158  ;  Ateniesi  in,  237  ;  in 
gaerra  con  Mileto,  447;  11,232;  in 
lega  con  Calcide,  I,  237,  240;  445; 
in  rapporti  con  Egina,  550;  in  lega 
colla  Persia,  615;  sotto  tiranni,  615 
e  seg.,  632;  nella  sollevazione  degli 
Ioni,  6^;  nelle  guerre  persiane,  li, 
102;  nella  confederazione  attica,  103; 
propone  che  il  tesoro  di  Dolo  sìa 
trasferito  ad  Atene,  160;  ed  Atene, 
232  e  seg..  240,  245,  671  e  seg., 
717,  740,  750;  lU,  766 e  seg.;  Alci- 
biade presso,  II,  674,  676;  acquistata 
da  Sparta,  III,  204  ;  conquistata  da 
Timoteo,  464;  in  lega  con  Rodi,  473; 
nella  gaerra  aociale,  475  ;  sotto  Ci- 
protemi,  476;  Samii  in  Naucrati,  I, 
441;  in  Iberia,  468,  474,  478;  come 
pirati,  478;  dialetto  di,  240;  culto  di 
Era  in,  559  e  seg.,  615;  111,  122;  v. 
Erbo;  arte  in,  559;  li,  294,  inven- 
zione della  fusione  dei  metalli  in, 
556,  616;  scrittura  in,  270;  III,  51; 
'epopea  in,  I,  562  e  seg.  ;  Erodoto  in, 
[I,  260;  monete  di,  1, 252;  vaiata  ba- 
silonese  in,  278;  tesoro  di  guerra 
legli  Ateniesi  in,  II,  689  nota, 
motraoe,  isola  del  mar  tracio,  suo 
lome,  I,  54, 76  ;  i  Cabiri  venerati  in, 
>4  ;  Cadmo  venerato  in,  61  :  culto  di 
?08Ìdone  in,  75;  nella  confederazione 
lelia,  li,  453,  758,  763. 
adonidi,  dinastia  lidia,  I.  122, 612. 
ne,  città  della  Calcidica,  II,  469, 565. 
ngario,  fiume  della  Frigia,  I,  34, 71. 
ntippo,  figlio  di  Arifrone,  capitano 
iteniese,  sua  discendenza,  II,  201  ; 
ice  usa  Milziade,  29  e  seff.;  ammira- 
li io,  84,  102;  presso  Micale,  102; 
>resso  Sesto,  104;  esiliato,  204. 
ntippo,  figlio  di  Pericle,  ateniese,  I, 
!22;  sua  morte,  384. 
nto,  fiume  della  Licia,  1,  4,  79,  99, 
08. 

E    Curtius,  Storia  Qrtca,  III.    ' 


Santo,  cittadella  Licia,  conquistata  da 
Arpago,  I,  611. 

Santo,  ruscello  in  Epiro;  1,  100. 

Sapienti,  i  sette,  I.  à37  e  seg. 

Sardi,  città  della  Lidia,  I,  241,  584  ; 
Alcmeone  in,  364;  importanza  di,  584; 
Cimmerii  in,  588;  sotto  re  Creso, 
597;  conquistata  da  Cir<*,  601  e  seg.; 
capitale  della  Misia,  632;  conquistata 
dagli  Ioni,  649;  santuario  di  Cibele 
in,  246;  invenzione  del  danaro  in,  246. 

Sardinia  (Sardo,  Sardegna),  isola  del 
mar  tirreno,  1,  610;  Fenici  e  Greci 
in.  63,  465,  480;  Cartaginesi  in,  II, 
498. 

Sar^one,  re  delPAssiria,  I,  463. 

Sanssa,  lancia  macedone.  III,  424. 

Sarmati,  popolo  al  mare  d*Azov,  I,  435. 

Saronico  golfo,  I,  64,^,  157  e  seg. 

Sarpedone,  eroe,  I,  79, 129.         • 

Sassada,-  poeta  argivo,  I,  364. 

Satiro,  ateniese,uno  degli  undici.  Ili,  15. 

Satiro,  attore  drammatico  ateniese, 
III,  536,  613. 

Satiro,  re  al  Bosforo,  IH,  489. 

Satrapi,  persiani,  I,  629  e  seg,,  monete 
dei,  631. 

Satri,  popolo  tracio,  III,  430. 

Scamandro,  flame  della  Troade,  1,  74, 
77, 120  ;  II,  47. 

Scamandronimo  di  Lesbo,  1, 373. 

Scardo,  montagna  della  Macedonia,  I, 
7*  III  397. 

Scepsi,  'città  delPEtolia,  li,  136. 

Schiavi,  l,  55;  neirepopea  omerica, 
131  ;  tratti  dal  Ponto,  433;  dairiUiria, 
449;  ouaptità  degli,  II,  52;  in  Atene, 
209;  ragadi  essi  dopo  Toccupazione 
di  Decelea,  643;  chiamati  al  servizio 
sulla  flotta,  717;  chiamati  al  sei*vizio 
militare,  665 ;  in  Sparta;  v.  Iloti. 

Sciade,  luogo  di  adunanze  in  Sparta, 

I,  557. 

Sciato,  isola  presso  Magnesia,  II,  79  ; 

III,  587. 
Scidro,  città  dell'Italia   meridionale, 

II,  247. 

Sdle,  Scita,  II,  559. 

Sdlla,  I,  259. 

Soìlleo,  promontorio  d6ll*Argolide,  II, 
JS84. 

Sdlleo,  promontorio  nel  Bruzio,  II,  554. 

Scillide,  scultore  di  Creta,  1, 170,  558. 

SciUunte,  città  della  Trifilia,  III,  504. 

Scione,  città  della  penisola  Pullene, 
conquistata  da  Brasida,  II,  475  ;  con- 
quistata da  Atene,  345,  565:  cleruchi 
ateniesi  in,  737;  ritorno  degli  abi- 
tanti espulsi,  737;  III,  736. 

Soiritide,  contrada  della  Laconia,  UI, 
736. 
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Soiro,  isola  del  Mar  Egeo,  II,  1%  246, 
742;  conquistata  da  Gìmoiie,  125; 
cleruchi  ateniesi  in,  245;  sotto  il  do- 
minio ateniese,  HI,  196,  207,  586. 

Scironide,  ammiraglio  ateniese,  II,  554, 
662. 

ScitaliBmo,  in  Argo,  III,  321. 

Scita,  eroe  capostipite  degli  Sciti,  I, 
478. 

Scite,  tiranno  di  Zande,  I,  654  e  seg.; 

II,  489. 

Sciti,  popolo  al  Ponto,  sua  orìgine,  I, 
16,  ^  ;  suo  carattere  e  modo  di 
▼ive]*e,  431  ;  al  mar  Caspio  e  nella 
Media,  538;  spedizione  di  Dario  con- 
tro esso,  633  e  seg.  ;   e   re  Filippo, 

III,  694;  come  arcierì,  II,  410. 
Scolo,  città  della  Macedonia^  II,  482, 

565. 

Scoloti,  nome  indigeno  degli  Sciti,  I, 
431. 

Scombro,  montagna  della  Tracia,  III, 
397. 

Scopa,  dinasta  di  Crannone,  III,'  96.  e 

Scopa,  scaltore  di  Paro,  III,  387, 541 
seg.,  547. 

Scopadi,  nobile  famiglia  delia  Tessa- 
glia, L  265,  266;  li,  63,  276;  IH, 

Scope,  altura  presso  Mantinea,  III, 
378. 

Scrittura,  inventata  da  Palamede,  I, 
50:  presso  gli  Egiziani  ed  i  Fenici, 
529  e  seg.:  portata  in  Attica  dai  6e- 
firei.  309;  le  epopee  redatte  in  iscrit- 
to, 386;  uso  deUa,  529;  U,  270;  di- 
rezione della,  I,  526  ;  sotto  l'influsso 
sacerdotale,  528;  riforma  della,  sotto 
r arconte  Euclide,  III,  51. 

SeriTani  pubblici  in  Atene,  II,  109  ; 
III,  52. 

Scultura,  v.  Plastica. 

Seisachtia  di  Solone  in  Atene,  I,  188, 
195;  II,  741. 

Selasia,  città  della  Laconia,  L  188: 
195;  III,  333. 

Selene  (Luna),  venerata  in  Laconia, 
I,  172. 

Selimbria,  città  della  Tracia,  II,  238, 
699. 

Belinnnte,  città  della  Sicilia,  fondata, 
I,  463,  467:  II,  487;  in  lega  con  Car- 
tagine, 500;  in  lotta  con  Egesta,  536 
e  seg.;  aiuta  Siracusa  contro  Atene, 
653  e  seg.  ;  distrutta  dai  Cartaginesi, 
634;  monete  di,  518,  536. 

SeUi  (Elli),  sacerdoti  di  Giove  in  Do- 
dona,  I,  99. 

Sello,  padre  di  Aroinia,  II,  476. 

Semachide,  demo  dell'Attica,  I,  383. 

Semne,  v.  Erinni. 


Senacheribbo    (Sanherib),   conquiste 
di,  I,  463. 

Sonare,  eforo  spartano,  II,  542. 

Senato,  v.  Consiglio. 

Sema  di  Elea,  III,  151. 

Senode,  arconte  ateniese,  II,  d06. 

Senoclide,  poeta.  III,  69 L 

Senocrate,  tiranno  di  Agrigento,  IL 
496. 

Senofane,  filosofo  di  Colofone,  II,  190, 
196,  292. 

Senofonte,  figlio  di  Grillo,  ateniese, 
III,  505;  neU^esercito  di  Ciro,  141, 
224;  duce  dei  soldati  greci  di  Ciro, 
141;  in  Bisanzio  ed  in  Tracia,  142 
e  seg.;  presso  Tibrone,  146;  preeso 
Agesilao,  165  ;  nella  battaglia  di  Co- 
ronea,  183  e  seg.;  come  atorìco,  140, 
233,  236,  525,  554;  come  filoeofo,  504 
e  seg.  ;  lingua  di,  511  e  seg.  ;  scritti 
falsamente  a  lui  attribuiti,  524,  553 
e  seg.,  649. 

Serse,  re  di  Feraia,  sua  nascita,  II, 
45;  sale  al  trono,  41;  in  lega  cogli 
Aleradi,  43;  sua  spedinone  contro  la 
Grecia,  43  e  seg.  ;  ritirata  81  e  a^.; 
in  Sardi,  102  e  seg.:  e  Pausanin,  114: 
ucciso,  135,  639  ;  e  la  Macedonia,  III^ 
408. 

Borse  II,  re  di  Persia,  II,  099. 

Sesto,  città  all'Ellesponto,  Boli  in,  I, 
120;  presa  da  Atene,  II,  104;  con- 
quistata da  Lisandro,  736,  743  ;  U- 
aandi*o  in,  III,  123;  conquiatata  dt 
Coti,  469;  presa  da  Carote,  588;  in 
possesso  di  Timoteo,  485. 

Settimana  di  dieci  giorni,  I,  534. 

Senta,  figlio  di  Sparadoco,  ra  degli 
Odrisi,  I,  730. 

Senta,  figlio  di  Mesade,  re  degli  0- 
drisi;  II.  407;  HI,  144,  39B. 

Sfatteria,  isola  presso  la  Messeaia, 
Spartani  in,  II,  444  e  aeg. 

Sfotto,  demo  dell'AtUca,  I,  309. 

Sfinge,  I,  88. 

Sfodria,  capitano  spartano.  III,  279  e 
seg.,  316,  454. 

Bia&a,  artista  spartano,  I,  564. 

Sibari,  figlia  di  Temistocle,  ateniese, 
11,327. 

Sibari,  ruscello  nella  Lucania,  h  ^SB^ 

Sibari,  città  della  Lucania,  fondati^ 
1, 267,  458  e  seg.  ;  è  nemica  a  Cnv 
tona,  459;  II,  526;  distratta,  524; 
tentativi  di  riedificarla,  5S6  ;  nuova 
sua  fondazione,  248:  ateniesi  la,  SS7: 
eloonie  di,  I,  459;  II,  5S4  ;  sso  coni- 
mercio  con  Sicione,  I,  260,  297;  gine- 
chi  in,  485;  monete  di,  528:  lasso  in. 
I,  442. 
Sibille,  I,  81,  497,  501. 
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Sibota,  gruppo  di  isole  presso  Coi*cira, 

II,  340  e  aeg. 
Sicani,  popolo  della  Sicilia,  I,  463. 
Sicano,  capitano  di  Siracusa,  II,  607 

e  seg. 
Sicelioti,   popolazione   eHenica   della 

Sicilia,  I,  451,  485  e  seg.,  571. 
Sicilia,  sua  oondizione  naturale  e  fto- 

f dazione,  I,  484  e  seg.;  Ercole  in, 
,  126;  Dori  in,  126;  Fenici  e  Greci 
in,  63,  453;  Dardani  in,  238;  colonie 
in,  453  e  seg.,  481  ;  II,  493;  sloHa 
della.  II,  484;  dopo  la  eadata  dei 
tiranni,  523;  ed  Atene,  530  e  seg., 
570  e  seg.;  la  spedizione  siciliana 
degli  Ateniesi,  59d  e  seg.;  poesia  in, 
50S  e  seg.  ;  monete  della,  507,  529. 

Sico,  luogo  presso  Siracusa,  li,  610. 

Sieotettif  in  Atene,  H,  419. 

Sieione,  città  dei  Peloponneso,  fon- 
data, I,  257;  diventa  dorica,  157, 
160,  257  e  seg.;  Messeni  in,  205; 
in  lega  colla  Messenia,  207  e  seg.; 
sotto  gli  Amitaonidi,  93;  sotto  gli 
Ortagoridi,  257  e  seg.  ;  ed  Argo,  260 
e  seg.;  nella  guerra  santa  contro 
Crisa,  265,  335;  caduta  della  tiran- 
nide, 270  e  seg.  ;  nelle  guerre  per- 
siane II,  63,  8r7,  102  ;  ed  Atene.  171, 
177,474;  durante  la  gueiTa  del  Pe- 
loponneso, 357,  560,  648;  I  fiorate  vi 
mette  una  contribuzione  171  ;  in  lega 
con  Tebe,  III,  841  ;  rivoluzione  demo- 
cratica in,  362;  architettura  in,  1, 269, 
548  ;  scultura  in,  548  e  seg.,  560  ;  II, 
297  e  seg.;  pittura  in.  III,  548;  opu- 
lenza in,  I,  160;  industria  di,  II,  256; 
IH,  266;  culto  d*Eracle  in,  I,  54,  93, 
158. 

Bioofanti  in  Atene,  II,  419  e  seg.  :  III, 
13,  15,  112. 

Bicnli,  I,  481  ;  II,  485. 

SidcMie,  cittÀ  della  Fenicia,  I,  36,  40, 
131  ;  colonie  di,  55;  industria  in,  131, 
conquistata  da  re  Senacherìbbo,  463; 
aotto  il  dominio  persiano,  II,  496. 

Sidunte,  castello  presso  Corinto,  III, 
189. 

Sieoamesi,  principe  di  Cilicia,  I,  592; 
HI,  137. 

Sife,  città  della  Beozia,  I,  83;  II,  457. 

Sifno,  ifiola  del  mare  Egeo,  I,  618,  624. 

S&geo,  città  della  Troade,  fondata,  I, 
120;  pesca  del  murice  fatta  dai  Fe- 
nici preaso,  73;  lotta  fra  Atene,  e 

•  Mitilene  per,  126,  373,  376;  conqui- 
stata da  Care  te,  IH,  476,  485. 

Sigìni,  nome  di  que^  di  Focea  nelle 
Qallie,  I,  471. 

Silanione,  scultore  ateniese,  ITI,  546. 

Silfio  di  Cirene,  I,  474;  II,  256. 


Sillogeis,  magistrato  ateniese.  III,  46. 

SiloBonte,  figlio  di  Eace,  tiranno  di 
Samo,  I,  616,  626. 

SiloBonte,  figlio  di  Callitele,  tiranno 
di  Samo,  I,  616,  626. 

Simo,  una  delle  isole  Sporadi,  nella 
donfederazione  4lelia,  II,  239;  III,  766 
e  seg. 

Similo  di  Corcira,  III,  290. 

Simmia,  ateniese,  II,  384. 

Simmia,  socratico  di  Tebe,  III,  262, 260. 

Simmorie,  società  ateniese  per  le  lai' 
poste.  III,  455,  475,  478  e  seg.,  581, 
697. 

Bimoenta,  fiume  della  Troade,  I,  76  e 
seg.,  99;  ruscello  neirSpiro,  I,^. 

Simone,  calzolaio  ateniese,  III,  503. 

Simonìde,  poeta  di  Ceo,  I,  388;  II,  42, 
52,  63,  94, 276,  518;  alla  corte  degli 
Alevadi,  52  ;  in  Atene«  334  ;  in  Si- 
cìlia,  514;  e  la  scrittura,  III,  51. 

Sindici,  magistrato  ateniese,  III,  46. 

Shiecismo,  attico,  I,  308,  312. 

Singo,  città  della  Calcidica,  li,  563. 

Sinope,  città  della  Paflagonia,  sua 
posizione,  I,  427  ;  sua  fondazione , 
426,  428,  432  e  seg.,  436, 523;  nuova 
fondazione,  433;  suo  commercio  con 
Mileto,  426;  commercio  di,  435  ;  Cim- 
merii  in,  588;  deruchi  ateniesi  in, 
II,  246  ;  culto  di  Apollo  in,  I,  524. 

SipÙo,  città  e  monte  nella  Lidia,  I, 
77,  e  seg.,  90,  138. 

Siracosio,  oratore  ateniese,  II,  602  e 
seg. 

Siracusa,  città  della  Sicilia,  fondata, 

I,  277,  456  ;  II,  489  e  seg.  ;  fonda 
Acre,  I,  457,  464;  nelle  guerre  per- 
siane, II,  62;  in  guerra  con  Gela, 
488  ;  sotto  Gelone,  491  e  seg.;  sotto 
lerane,  503  e  seg.;  come  repubblica, 
519  e  seg.,  531  ;  sotto  Ermoerate, 
583, 606;  Gilippo  in,  616;  sotto  Dio- 
nigi il  giovane.  III,  340;  aiuta  Sparta, 

II,  654,  676,  708  e  seg.,  Ili  298;  ed 
Atene,  li,  506,  583  e  seg.  ;  604  e  eeg., 
654;  ed  Antandro  710;  ingrandi- 
mento della  città,  515;  parti  della 
città,  520, 606  e  seg.  ;  canali  in,  517  ; 
monete  di,  508, 518;  colonie  di,  l,  464, 
e  seg.;  II,  490. 

Siri,  neiresercito  di  Sorse,  II,  45; 
schiavi  in  Grecia,  I,  43. 

Sin,  fiume  deintalla  meridionale,  I, 
460. 

Siri,  città  della  Magna  Grecia,  fon- 
data, I,  458,  460;  suo  commercio, 
con  Sieione,  260,  267;  distrutta,  524. 

Siro,  una  delle  ieole  Cicladi,  astrono- 
mia in,  li,  268. 

Sirte,  golfo  della  Libia,  I,  472. 
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Silfo,  I,  6),  89;  tomba  di,  II,  60. 

Sissitie,  pranzi  comuni  degli  Spar- 
tani, I,  194. 

Sitalee,  re  degli  Odrisi,  li,  377  e  aeg., 
386.  406;  111,  397,  412. 

Sitonia,  lingua  di  terra  della  Calci- 
dica.  I,  444;  II,  469,  665. 

Sitofilaci^  magistrato  ateniese,  II,  109. 

Smerdi,  figlio  di  Ciro,  persiano^  I,  527 
e  seg. 

Smilide,  artista  d^Egina,  I,  669  e  seg. 

Smindirìde  di  Sibari,  I,  268. 

Smime,  città  della  lonia^antalidi  in, 
I,  4,  77  e  seg.,  128,  237;  immigra- 
zioni a,  128, 237  ;  In  guerra  coi  Lidi, 
586;  perde  la  sua  indipendenza,  596; 
patria  dell'epopea,  127. 

Socrate,  figlio  di  Sofronisco,  ateniese, 
sua  personalità,  III,  91  e  seg.  ;  suo 


carattere,  93  e  Beg,^  502;  sua  posi- 

,  507  e  seg.,  f '" 
suo  mòdo  d'insegnare,  512;  morale  di. 


zione  pubblica,  507  e  seg.,  548  e  seg.; 


101  e  see.;  nel  processo  dei  capitani 
dopo  la  battaglia  delle  Arginuse,  II, 
724;  accusato,  III,  117  e  se^.  ;  con- 
dannato, muore,  118;  cambiamento 
nelle  opinioni  degli  Ateniesi  riguardo 
a  lui  dopo  la  sua  morte,  498;  discepoli 
di  Socrate;  v.  Scoratici;  e  la  Rpedi- 
tione  di  Sicilia,  II,  589  e  seg.;  ed  i 
Sofisti,  III,  98  e  see.;  e  lo  stato,  550 
e  seg.;  ed  Alcibiade,  11,  548  e  seg.; 
Ili,  94;  e  re  Archelao,  416;  ed  Ari- 
stofane, 108;  ed  Aspasia,  II,  223;  e 
Cinzia,  747;  ed  Euripide,  III,  67;  e 
Fedone,  500;  ed  Isocrate,  515;  e  Pla- 
tone,506  e  seg.,  512;  e  Senofonte, 503. 

Socratici,  III,  497  e  seg.,  551  e  seg. 

Sodama,  argivo.  III,  11^. 

Sofilo,  sofista,  II,  582. 

Sofilo,  padre  di  Antifonte,  II,  273. 

Sofistica  la.  (Sofisti)  in  Atene,  II,  197 
e  seg.,  200,  265  e  ueg.,  273;  ed  Eu- 
ripide, III,  76  e  seg.;  e  Socrate,  98 
e  seg. 

Sofocle,  figlio  di  Sofillo,  poeta  tragico 
ateniese,  II,  261  e  seg.,  284;  le  sue  ele- 
gie, 276;  come  duce  d*esercito,  233, 
286,  291  e  seg.,  442;  morte  di,  734; 
III,  62  e  seg.;  sepoltura  dì,  62  nota; 
e  re  Archelao,  III,  416;  ed  Aristo- 
fane, 753  ;  ed  Euripide,  67,  70  ;  ed 
Erodoto,  II,  334;  e  Ione  di  Chic,  264; 
e  Pericle,  225,  264,  287  ;  statua  di, 
111,754. 

Sofocle  il  giovane,  poeta  tragico  ate- 
niese, III,  62  e  seg. 

Sofocle,  probnlo  ateniese,  II,  645  nota. 

Sofocle,  figlio  di  Sostratide,  capitano 
ateniese,  II,  400  ;  presso  Pilo,  442  ; 
presso  Corei ra,  453;  in  Sicilia,  533. 


Sofonide,  padre  di  Bfialte,  lì,  146. 

Sofrone,  poeta  di 'mimi  in  Siracusa* 
ni,  512. 

Sofronisco,  padre  di  Socrate,  acuì  torà. 
II,  548,  724. 

Sofronisti,  magistrato  ateniese»  III, 
158. 

Sogdiani,  popolo  persiano,  II,  44. 

Sogdiano,  fratello  di  Serae  II,  lì.  639. 

Sofi,  città  dell'isola  di  Cipro,  I,  650. 

Soligeo,  collina  suiristmo  di  Corinto, 
II,  453  e  seg. 

Solimi,  popolo  della  Licia,  I,  79;  IL 
181. 

SolHo,  città  deirAcarnania,  II,  539. 

Soloente,  città  della  Sicilia.  Cartagi- 
nesi in  essa,  I,  465;  li,  498. 

Solone,  figlio  di  Esecestide,  ateniese, 
sua  discendenza,  l,  327  e  s«g.  ;  sua 
gioventù  ed  educazione,  ^7;  nella 
guerra  santa,  335;  arconte,  356; 
viaggi  di,  359;  avversano  di  Pisi- 
strato,  366;  istituisce  la  recitaxìone 
pubblica  dei  canti  omerici,  385;  come 
noeta,  330,  536  ;  II,  187,  276  ;  uno 
dei  sette  sapienti,  I,  S31  ;  mnore»  368, 
leggi  di,  346  e  seg.,  359;  II,  212;  ìm> 
portanza  delle  medesime,  I,  416; 
esposte  sulPacropoli,  356;  e  sul  mer- 
cato, II,  159;  ristabilite  sotto  Eu- 
clide, III,  177;  e  Delfo,  I,  331,  334;  e 
distene,  396, 398;  e  Creso,  300,  608; 
e  Milziade,  367  ;  e  Piaiatrato,  368. 

Sonchi,  sacerdote  di  Saide,  I,  360. 

Sorte,  magistrati  ateniesi  eletti  a,  I, 
401,  404. 

Soside  di  Corinto,  I,  415. 

Sostrato  d'Egina,  II,  6. 

Spagna,  v.  Ibbrta. 

Spcurta,  nome,  I,  174;  origine  della 
città,  14,  156;  costruzione,  189,  198^ 
201,  208,  212;  stabilimento  de*  Dori, 
156,  173,  177;  manda  nna  colonia  a 
Melo,  121;  i  re  in,  175  e  seg.,  532; 
legislazione  di  Licurgo,  181  ;  pnmn 
e  seconda  guerra  messenica,  91  e 
>og.;  in  guerra  coir  Arcadia,  283  e 
seg.;  in  lega  ooirBlide,  206;  sno 
infiusso  sulle  solennità  olimpiche .. 
228  ;  lotta  con  Arp;o,  250;  e  Delfo, 
263;  ed  i  Bacchiadi,  278;  in  lotta  con 
la  tirannide,  294  e  seg.,  392  e  s^.^ 
405  e  seg.,  623;  ed  Ippia,  392;  ma 
egemonia,  300  e  seg.;  sotto  re  Cleo- 
mene  in  guerra  con  Atene,  176  e 
seg.,  393;  in  le^a  con  Creso,  599, 
60 1;  Aristagora  in,  647;  nelle  gperre 

gersiane,  II,  8, 26,  54  e  seg.,  &»  6d, 
6  85,  ^;  avversa  alla  costrozione 
delle  mura  d* Atene,  105  e  seff.,  perde 
il  comando  supremo,  116;  inlegm  eoa 
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Taso,  140;  ribellione  dei  Messeni  e 
degli  Iloti  (terza  guerra  messenica), 
146,  J50  e  eeg.,  170;  in  guerra  col- 
r Arcadia,  163;  in  guerra  colla  Fo» 
cide,  167;  vince  gli  Ateniesi  a  Ta- 
'  nagra,  168  e  seg.  ;  spedizione  di 
Pliatoanatte  nell'Attica,  176  e  seg,; 
tregua  con  Atene,  174;  la  pace  dei 
treut'anni,  178  e  seg.;  nella  guerra 
del  Peloponneso,  II)  355  e  seg.  ;  spe- 
dizioni di  re  Archidamo  nelPAttica, 
V.  Archidamo;  spedizione  del  re  Agi- 
à^,  443;  lotte  presso  Pilo,  443  e  seg., 
447  ;  trattative  con  Atene,  444  e  seg., 
447;  spedizioni  di  Brasida,  v,  Bha- 
aiDA;  conchiude  una  tregua,  475; 
conchiude  la  pace  di  Nicia,  481;  dopo 
la  pace,  538  e  seg.,  552,  554, 663  e 
sQg,;  e  la  spedizione  in  Sicilia,  614; 
situazione  dopo  (questa,  636;  in  trat- 
tative colla  Persia,  6^  e  seg.  ;  oc- 
cupa Decelea,  641  ;  nella  guerra  di 
Decelea,548,  646  e  seg.;  vince  presso 
Egospotami,  730;  trattative  per  la 
pace,  741;  la  pace  è  conchiusa,  745; 
dopo  la  caduta  di  Atene,  III,  3  e 
seg.  ;  interviene  in  Atene,  37  ;  sua 
condizione  interna  dopo  la  fine  della 
guerra  del  Peloponneso,  124;  e  la 
Persia,  132  e  seg.  ;  in  guerra  colPE- 
lide,  147  e  seg.;  sotto  Agesilao,  156; 
nella  guerra  di  Corinto,  171  e  seg.; 
conchiude  la  pace  di  Antdcida,  w7 
6  seg.;  dopo  la  pace  di  Antalcida,  228 
e  seg.;  e  Tebe,  273,  277  e  seg.,  299, 
305,  331  e  seg.,  373  e  seg.;  ed  Atene, 
287  e  seg.,  290  e  se^.,  293  e  seg.,  299  e 
seg.,  459  e  seg.;  in  lega  coirElide, 
36Ìo  ;  e  l'Arcadia,  372  e  seg.  ;  ai  tempi 
di  Demostene,  446,  584  e  seg.,  58o, 
634,  636,  647  e  seg.,  666,  668,  733  e 
seg.;  fabbriche  di  metallo  in,  I,  443; 
arte  mantica  in,  495;  ginnastica  in, 
513;  arte  io,  299, 554,  G56, 559  e  seg.; 
monumenti  delle  vittorie  in.  III,  1^; 
musica  in,  I,  195;  111  84;  antichis- 
sima cronologia  in,  I,  147;  culto  di 
Atena  in,  554. 

Spartiati,  cittadini  in  Sparta,  I,  189, 
200,  202  e  seg. 

Spartocidi,  stirpe  regnante  in  Pan  li- 
capeo,  1,  483  ;  HI,  488,  558. 

Spariolo,  città  della  Calcidica,  II,  387, 
566. 

Sperohio,  fiume  della  Tessaglia,  1, 90, 
100;  II,  66. 

Spintiaro,  architetto  di  Corinto,  I,  546. 

Spitrìdate,  persiano.  111,  169. 

Sporadi,  isole  dipendenti  da  Samo,  L 
618;  nella  lega  delia,  II,  234,  763  e 
seg. 


Stadio,  in  Atene,  III,  754:  in  Olimpia, 
I   233. 

8tagira'(Stagiro),  città  della  Calcidica, 
fondata,  I,  446,  465  ;  acquistata  da 
Brasida,  II,  465;  ed  Atene,  125,  482, 
565. 

Stagno  della  Britannia,  1,  409. 

Stasippo  di  Tegea,  111,  330. 

Statere  di  Focea,  I,  246,  339;  del  re 
Fidone,  253  ;  lidio,  597  ;  persiano, 
630;  corinzio.  II,  569;  di  Filippo, 
111   433  e  seff. 

Statuaria  in  Grecia,  II,  296. 

Stecadi  (lerie),  isole  vicine  alle  coste 
meridionali  delle  Gallio,  I,  470. 

Stefaneforo  (Teseo),  suo  santuario  in 
Atene,  I,  334. 

Stefano,  ateniese,  III,  601. 

Stenelaida,  eforo  spartano,  II,  347. 

Stenelo,  poeta  drammatico  d^Atene, 
HI,  63. 

Steniclaro,  città  della  Messenia,  I, 
154,  204. 

Stosasora,  figlio  di  Cimone,  signore 
dei  Dolonchi,  I,  635. 

Stesenore,  tiranno  di  Curione,  I,  650. 

Stesicoro  (Tisia),  poeta  di  Imera,  I, 
667,  569;  lì,  326,  508. 

Stesìmbroto,  storico  di  Taso,  II,  265, 
267;  III,  529. 

Stige,  fiume  dell^Ainsadia,  II,  10. 

Stilbide,  interpi^te  di  segni  in  Atene, 
lì,  625. 

Stimfalo,  città  dell'Arcadia,  I,  163. 

Stipendio  pubblico  in  Atene,  II,  210  e 
seff.;  dei  soldati,  210;  nei  tribunali, 
211,  418  e  seg.;  per  Tintervento  alle 
adunanze  del  popolo,  215;  del  consì- 
glio, 215;  abolito,  668;  670, 683;  rein- 
trodotto, 694  ;  abolito  sotto  Euclide, 
III,  50;  di  nuovo  introdotto,  216.    • 

Stiride,  città  della  Focide,  I,  118. 

Stirpi,  attiche,  1,  308,  332;  l'unione 
delle,  disciolta  da  distene,  396;  sa- 
cerdozio nelle,  488;  v.  Aristocra- 
zia, EUPATRIDI. 

Storace,  1,  59. 

Storiografia,  sotto  l'influsso  sacerdo- 
tale, I,  532;  ionica.  II,  257  e  seff.  ; 
siciliana,  5!^  e  seg.;  beozia,  III,  386; 
attica,  525;  v.  Erodoto,  Tucidide, 
Senofonte. 

Strade,  loro  costruzione,  l,  520;  v.  Via. 

Stratega,  ufficio  dei,  in  Atene,  II,  219, 
399. 

Strato,  città  deirAcarnania,  II,  387. 

Stratode  d'AnfipoIi,  IH,  428. 

Stratocle,  arconte  ateniese,  11,  451. 

Stratocle,  capitano  ateniese,  111,724. 

Stratonide,  padre  di  Frinico,  II,  564. 

Stratti,  poeta  comico  ateniese,  IH,  90. 
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Stratti,  tiranno  di  Cbio,  I,  632. 
Strepsa,  città  della  Macedonia,  II,  343. 
Strinone,  finme  della  Tracia,  1,  8,  11, 


637  e  seg.  ;  II,  45,  249;  miniere  allo, 
I,  372,  3^ 
IH,  306. 


I 


battaglia  allo,  II,  309  ; 


Strofio  di  Crisa,  I,  109. 
Strombiohide,   ammiraglio   ateniese, 

II,  661. 
Stmta,  capitano  peralano,  III,  199. 
Simio,  promontorio   dell* Attica,   festa 

di  PoBÌdone  al,  11,32;  edifici  jper  le 

solennità  al,  304;  fortificato,  645. 
Snaa,  capitale  della  Persia,  I,  606, 611; 

II,  704. 
Snsarione,  poeta  comico  di   Megara, 

II,  288. 
Snto,  I,  306. 

Tabalo,  persiano^  I,  604  e  seg. 
Tafli,   popolo  sulle  ìsole   occidentali 

della  Grecia,  1,  48,  64,  118, 451  e  seg. 
Taffia,  ufilcio  del  duce  dieserei to  in 

Tessaglia,  III,  376. 
Taigeto,  montagna  della   Laconia,  I, 

1&,  162,  188,  190,  193,  202,  204. 
Talamo,  città  della  Laconia,  1, 172, 221. 
Talento,  unità  di   peso  in  Omero,  1, 

145;  unità  di  peso  e  di  moneta  nel- 

TAsia  minore,  246;  talento  d^oro  di 

Eubea,  339  ;  attico,  354  ;   persiano, 

630. 
Taleta,  poeta  di  Creta,  1, 171, 212, 569. 
Talete,  filosofo  di  Mileto,  uno  dei  sette 

sapienti,  I,  538,  569;  calcola  un  ec- 

olissi  solai*e,  585;  dottrina  di,  II,  189, 

267. 
Taloto,  monte  della  Laconia,  I,  197. 
Tallofori,  nelle  feste  panatenaicbe,  I, 

419. 
Taltibiadi,   famiglia    sacerdotale    di 

Sparta,  I,  179. 
Taltibio,  araldo  d'Agamennone,  li,  386. 
Tamia  (tesoriere),  ufficio  del,  in  Atene, 

II,  220. 
Tamine,  città  dell'isola  d'Eubea,  IH, 

599. 
Tanagra,  città  della  Beozia,  battaglie 

presso,  Atene  battuta  da  Sparta,  II, 

167  e  seg.,  169,  172,  206;  que'  di  Ta- 

nagra  ed  i  Tebani  sconfitti  da  Nicia, 

348;  partito  spartano   in.  111,  389; 

conquistata  da  Tebe,  295;  via  da  Delo 

a  Delfo  per,  I,  1 13. 
Tanai  (Don),  fiume  della  Sarmazia,  L 

435. 
Tana!,  città  al  lago  Meotide,  I,  54,  435. 
Tannira,  figlio  di  Inaro,  egiziano.  III, 

252  nota. 
Tantalidi,  I,  91  e  seg.;  in  Argo,  94; 

in  Smirne,  237. 
Tantalo,  re  della  Lidia,  1,77, 138, 488. 


Tantalo,  spartano,  II,  456. 

Tapsaoo,  città  airEufrate,  III,  137. 

Tapso,  penisola  presso  Siracusa,  II, 
610  e  seg. 

Tara,  eroe  capostipite  dì  Taranto,  1, 
460. 

Taranto,  nipote  dì  Minosse,  I,  460. 

Taranto,  città  della  Magna  Grecia, 
fondata,  I,  69,  457,  460  e  oeg.  ;  in 
lotta  coi  Peocezu,  I,  560  ;  II,  525  e 
seg.  ;  in  lotta  coi  Turìi,  W7  ;  ed 
Atene,  596  ;  GKlipoo  preseo,  615  ; 
monete  di,  I,  460;  il,  529;  commercio 
di,  I,  460  e  seg.  ;  lusso  in,  485  ; 
poesia  in,  II,  528. 

Targelia,  etèra  di  Mileto,  lì,  50, 223. 

Targelione,  mese  ateniese,  1,  497, 700. 

Tarqmnii,  i,  e  Delfo,  1,  572. 

Tarsi  (Tartesso),  città  delPIberìa,  1, 
471. 

Tarso,  città  deUa  Cilicls,  I,  463,  632. 

Tartesso,  città  deiriberia,  Fooei  in, 
I,  471;  Samii  in,  471,  524,  615; 
Tnrii  in,  607;  bronzo  dì,  291. 

Taso,  ìsola  del  mar  Tracio,  Cadmo  a, 

I,  54,  61;  assediata  da  Istieo,  656; 

II,  5;  Parii  in,  5;  disarmata  dalla 
Persia,  5;  ed  Atene,  139  e  aeg., 
142,  149,  666  e  se^.;  III,  409,  587;  e 
Sparta,  8,  paga  tributo  ad  Atene,  li, 
238  e  seg.;  Ili,  766,  e  seg.;  e  la  pit- 
tura,  II,  294;  filologia  in.  III,  ^; 
Tasii  nella  Tracia,  430. 

Tanrea,  ateniese.  II,  577. 

Tanrii,  oopolo  della  Crimea,  I,  431. 
434,  4*. 

Tauro,  monte,  I,  5,  39,  78  e  seg. 

Tanrostene,  figlio  di  Mnesarco,  della 
Calcidica,  III,  598  nota,  687. 

Teagene,  tiranno  di  Megara,  I,  289, 
290,  294,  324,  463,621. 

Teagene,  capitano  tebano.  III,  724. 

Teagene,  ateniese,  II,  448. 

Teario,  fornaio  ateniese,  III,  496. 

Teatro  di  Dioniso  in  Atene,  II,  279, 
309  e  seg.;  prezzo  d* ingresso,  148; 
adunanza  del  pòpolo  nel ,  681  ;  nel 
Pireo  (Munichia),  681,  746;  sul  pro- 
montorio dì  Sunio,  304. 

Tebe,  città  della  Ti*oade,  1,  127. 

Tebe,  figlia  di  Giasone  di  Fere,  tesssla, 

III,  347,  350. 

Tebe,  città  deirEgìtto,  1,  437. 

Tebe,  città  della  Beozia,  sua  fonda- 
zione e  più  antica  popolazione,  I,  86, 
494  ;  rocca,  di ,  96  ;  spedizione  dei 
Sette  e  degli  Epigoni  contro,  93,  102, 
148;  diventa  il  centro  delia  Boosia, 
102  e  seg.  :  e  Sicione,  261  ;  Filolao 
in,  279;  e  Platea,  300;  aiuU  i  Piaì- 
stratidi,  272  ;  in  guerra  con 
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406,411  6  seg.;  Platea  defeziona  da^ 
406  e  aeg.;  in  lega  con  Egina,  II,  7; 
nelle  guerre  persiane,  63^  68  e  seg., 
86, 03, 97  e  seg.  ;  in  guerra  con  Atene, 
168  e  seg.,  175  e  seg.  ;  nella  gaerra 
del  Peloponneso,  356, 369  e  seg.^  409, 
457  e  ee^.,  480,  544,  640.  649,  744  ; 
accoglie  i  fuggitivi  ateniesi,  28  ;  si 
ricusa  a  unirsi  con   Sparta   nella 
guerra^  131,  162;   nella  guerra  di 
Corinto,  172,  180  e  seg.,  191,  200, 
204, 207;  alia  conclasione  della  pace, 
208;  partito  della  giovine  Beozia  in, 
256;  rivolgimento  democratico   in, 
266  e  aeg.  ;  e  Sparta,  278,  292,  299 
e  aeg.,  305  e  seg.,  ^1  e  seg.,  373 
e  seg.  ;  nella  nnova  confederazione 
attica,  287,  456  e  seg.  ;  471  ;   e  la 
Tessaglia,  347,  351  e  seg.,  371;  come 
potenza  marittima,  370  ;  sguardo  re- 
trospettivo sulla  grandezza  di  Tebe, 
377  e  seg.;  nella  gaerra  santa  contro 
la  Focide,  442;  al  tempi  di  Demo- 
stene, 657,  636, 708, 710  e  seg.,  722, 
724  e  seg.  :  santuario  di  Apollo  Isme- 
nio  in,  I,  501,  550;  II,  297;  arte  in, 
III,  386  e  seg.:  fonti  della  storia 
dell^egemonia  tebana,  257  nota. 
Tectonica,  I,  540. 

Tegea,  città  delP  Arcadia,  colonie  ol- 
tremarine in,  1, 83  ;  combatte  contro 
gli  Eraclidi,  1 14  ;  in    rapporti   con 
Pafo,  163;  nelle  guerre  persiane,  II, 
67,  87,  90;  aiuta  a  fondare  Megalo- 
poli, III,  327  ;  turbolenze  in,  329  ; 
in  opposizione  a  Mantìnea,  II,  541; 
III,  367;  in  leffa  con  Tebe,  373; 
acquista  la  Scintide,  376;  e  Sparta, 
I,  223  e  segM  250;  II,  163,  341;  III, 
181,  323;  tempio  di  Atena  in,  541. 
legea,  città  dell'isola  di  Creta,  I,  163. 
regira,  città  della  Beozia,  III,  295. 
reichiassa,   città   presso  Mileto,  II, 

238. 
Celamene,  II,  8. 
^elohine,  demoni,  I,  86. 
7eleboi,  stirpe  lelega,  I,  451  e  seg. 
?elecle,  artista  di  Samo,  I,  556. 
*eleclide,  poeta  comico  ateniese,  II, 
446,  451. 

eledajno»  argivo.  III,  667. 
elemaco,  figlio  di  Ulisse,  I,  137,  204 
e  seg.,  251. 

elemaco,   tiranno  d*  Agrigento,   II, 
496. 

dlesagora  di  Nasso,  I,  642. 
»leste^  re  di  Corinto,  I,  276. 
^lentia,    ammiraglio  spartano,   III, 
190,  200  e  seg. 

(line,  sacerdote  di  Telo,  in  Gela,  I, 
Ì88  ;   II,  487. 


Tellide,  padre'^i  Brasida,  II,  459. 

Telmessi,  popoli  della  Licia,  I,  493. 

Telo,  isola  del  mare  Effeo,  1, 462;  II,  487. 

Temenidi.  stirpe  regale  d'Argo,  I,  165, 
206,  249  e  seg.,  255;  nella  Macedo- 
nia, 637  ;  III,  405  e  aeg, 

Temenio,  città  deirAr^olide,  I,  156. 

Temenité,  sobborgo  di  Siracusa,  II, 
607,  611. 

Temeno,  Eraclida,  I,  153,  156  e  seg.; 
Ili,  405  e  seg. 

Temesa,  città  del  Bruzio,  I,  451,480. 

Temisone,  tiranno  d'Eretiùa,  III,  598. 

Temistocle,  figlio  di  Neccie,  ateniese, 
il  suo  tempo,  II,  15;  sua  discendenza 
e  gioventù,  17  e  seg.;  fonda  il  Pireo, 
17  e  seg.  ;  organizza  la  flotta,  30  e 
se^.;  ed  Aristide,  34,  127  e  se^.;  po- 
litica ellenica  di,  60;  come  capitano, 
64  e  seg.;  presso  Salamina,  75  e 
sej^.  *,  dopo  la  battaglia  di  Sala- 
mina,  82  e  seg.;  nel  mare  Egeo,  101; 
a  capo  della  riedificazione  d^Atene, 
105,  107  e  seg.;  in  Sparta,  106;  dopo 
la  battaglia  di  Platea,  127  e  seg.  ; 
esiliato  per  ostracismo,  130;  nel  Pe- 
loponneso, 133,  152;  fuggitivo,  133 
e  seg.  ;  in  Persia,  135  e  seg.  ;  sua 
morte,  138:  arbitro  fra  Corinto  e 
Corcira,  336;  e  l'Itolia,  527;  e  Delfo, 
83:  ed  Eschilo,  130,  282;  ed  lerone, 
310,  506;  e  Pausania,  132  e  seg.;  e 
Pericle,  202;  e  Simonide,  62,  276;  e 
Timocreonte,  127, 136;  discedenti  di, 
395. 

Temistoclea,  sacerdotessa  di  Delfo,  I, 
540. 

Tempo,  vallata  della  Tessaglia,  I,  8, 
103;  II,  53  :  confine  della  urecia,  I, 
105,  107,  112;  via  per  Delfo,  106, 
503;  culto  d'Apollo  in,  107;  occupata 
dai  Greci,  lì,  64  e  seg. 

Templi,  santità  dei,  1 ,  490  ;  architet- 
tura dei ,  275 ,  542  e  seg. ,  564  ; 
tempio  ipetro,  545  e  seg.,  564;  perì- 
ptero,  545  e  seg.,  564;  come  istituti 
bancarii,  526;  II,  250;  tesori  dei 
templi  ateniesi,  240,  321. 

Tenaro,  promontorio  della  Laconia,  I, 
34,  67,  173,  200. 

Tenedo,  isola  vicina  a  Troia,  stazione 
navale  dei  Fenìci,  I,  38, 74;  Cretesi 
in,  73;  conouistata  daffli  Achei,  127; 
nella  confeaerazione  delia,  II,  234  ; 
assoggettata  dalla  Persia,  I,  656; 
nella  nuova  confederazione  attica, 
III,  455  e  seg.;  ed  Atene,  587,  685, 
753    e  seg.;  astronomia  in,  II,  267. 

Tene,  isola  del  mare  Egeo,  culto  di 
Posidone  in,  I,  105;  nelle  guerre 
persiane,  II,  78. 
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Teo,  città  della  Ionia,  I,  1240:  manda 
una  colonia  a  Naucratì,  441;  fonda 
Abdera,  607;  nella  sollevazione  de^li 
Ioni,  653;  conquistata  da  Sparta,  II, 
651,  716;  suoi  abitanti  nel  Bosforo, 
cimmerio,  I,  432;  in  Nauorati,  441. 

Teocle,  ateniese,  I,  455. 

Teoole,  indovino  della  Messenìa»  I, 
217. 

Teocosmo,  scultore  di  Megara,  II,  364. 

Teodette,  poeta  ateniese,  HI,  547. 

Teodoro,  arconte  ateniese,  II,  322. 

Teodoro,  sacerdote  ateniese,  II,  712. 

Teodoro,  retore  di  Bisanzio,  III,  521. 

Teodoro,  artista  di  Samo,  I,  556,  558, 
620. 

Teodosia,  città  della  Grìmea,  I,  434. 

Teognide,  poeta  di  Megara,  I,  291  ; 
II,  275  e  seg.,  512. 

Teognide,  uno  dei  Trenta  tiranni.  111, 
19;  come  poeta,  63. 

Teopompo,  storico  di  Chio,  III,  287, 
5S7, 745  e  seg. 

Teopompo  di  Mileto,  II,  731. 

Teopompo,  re  dì  Sparta,  I,  205,  208  e 
seg.,  211,  215,  219  e  seg.,  221,  223, 

Teopompo,  tebano.  Ili,  270. 

Teori,  collegio  dei,  I,  573. 

Teoria  del  Pi  m  mortalità,  I,  536  e  seg. 

Teorica,  danari  per  le  feste  in  Atene, 
II,  148,  210;  III,  50,  494. 

Teorie,  ambascerie  solenni,  I,  490, 
495. 

Teotimo,  focose,  III,  438. 

Tera,  ìsola  del  mare  Egeo,  I,  54,  472; 
Cadmo  in,  51;  Posidone  venerato  in, 
.171;  i  Dori  vi  mandano  colonie^  121; 
stanziamento  di  Laconi  e  Mimi  in, 
473;  Egidi  in«  473;  e  la  confedera- 
zione delia,  231,  568;  tessitura  in 
colori  in,  54,  472;  vasi  di,  553;  stan- 
ziamenti di  Terei  nella  Libia,  475; 
alfabeto  di,  530. 

Tera,  cadmeo  in  Sparta,  I,  175. 

Teramene,  figlio  di  Agnone,  ateniese, 
li,  683  e  seg.,  721  ;  III,  110  e  seg., 
499;  cane  del  partito  oligarchico,  il, 
666,  679;  passa  dalla  parte  demo- 
cratica, 680  ;  accusatore  di  Antifonte, 
685;  pi^esso  Cizico,  689;  presso  Bi- 
sanzio, 699;  nella  battaglia  alle  A r- 
ginuse,  718,720;  nel  processò  perla 
battaglia  delle  Arginuse,  721  e  seg., 
726;  sua  posizione  dopo  il  processo, 
731  ;  come  plenipotenziario  per  la 
pace,  742  e  seg.;  uno  dei  Trenta  ti- 
ranni, 750  e  seg.;  Ili,  20;  giustiziato, 
25;  nella  commedia,  II,  735;  III,  536. 

Teramene,  ammiraglio  spartano,  II, 
654. 


Terapne,  città  della  Laconia,  I,  174. 
Tore,  contrada  della  Laconia,  1, 197. 
Terete,   capo   degli  Odrìsi,   III,  397, 

539. 
Teria,  fiume  della  Sicilia,  I,  456. 
Terillo,  tiranno  dMmera,  II,  497,  500. 
TermU  o  (Trameli),  popolo  della  Licia, 

1,  79. 
Terippide,  ateniese.  III,  562. 
Terme,  città  della  Macedonia,  IL  48, 

378;  III,  401,  412. 
Termopili,  passo  dell'Età,  I^  9,  106, 

112;  li,  66;  re  Leonida  alle,  511;  in 

possesso  di  re  Filipi>o,  III,  704,  711. 
Terone,  tiranno  d* Agrigento,  II,  496  e 

seg.,  502,  505;  e  Pindaro,  515. 
Terpandro,  poeta  e  musico  di  Lesbo, 

I,  187,  568;  II,  187;  in  Sparta,  I,  211 
e  seg.,  568;  famiglia  di,  III,  83. 

Tersandiro  di  Gorcira,  III,  288. 

Terailione,  palaczo  del  consifirlio  a 
Megalopoli,  III,  327. 

Tersite,  I,  143. 

Teseo,  i>arente  di  Eracle,  I,  S6,  60: 
nell'Asia  minore,  125;  re  delPAttica, 
125,  308,  378,  382;  suo  santuario  in 
Atene,  354-  II,  294,  309;  suo  tesoro 
in  Atene,  309,  314:  nella  battaglia 
di  Maratona,  188;  le  sue  ossa,  122, 
125,  143,  285;  v.  Sinboismo. 

Tesmoteti,  collegio  di  sei  arconti  in 
Atene,  I,  317  ;  dopo  Solona,  349- 

Tesoro,  ateniese.  II,  240  e  seg.  ;  HI, 
766  e  seg.  ;  n,  322,  574,  650,  717  ; 
nei  templi,  240  e  seg.;  III,  766  e 
seg,;  ufficiali  del  tesoro,  11,  240  e 
seg..  Ili,  766  e  seg.;  II,  321  e  seg.; 
III,  50,  216,  700;  della  confedera- 
sione  delia  j  vedi  Comfederasiomb: 
tesoro  di  Minia,  in  Oroomeno,  I,  85; 
V.  Delfo,  ed  Olimpia:  i  cosi  detti 
tesori,  134. 

Tespi  d*Icaria,  fondatore  delle  rap- 
presentazioni drammatiche,  I,  3k: 

II,  278,  288. 

Tespie,  città  della  Beozia,  staasia- 
menti  oltremarini  in,  I,  83,  103; 
nemica  a  Tebe;   103;  II,  56  ;  nelle 

guerre  persiane,  63,  67  a  ae^.,  75, 
7;  Spartani  in,  III,  279,  283;  partito 
spartano  in ,  289  ;  conqoiatata  da 
Tebe,  295,  316  ;  ristabilita  da  re  Fi- 
lippo, 726;  Tespiesi  nella  battsg^lia 
di  Leuttra,  308. 

Tesprozii,  popolo  dell'Epiro,  I,  99. 

Tessaglia,  sue  condizioni  natarali,  I^; 
Ioni  in,  64;  Eoli  in,  89;  Achei  in,  w; 
immigrazioni  dairBpìro  nella,  89  e 
seg.;  neiranfizionia  delfica,  107  ina* 
bai*barisce^  HI,  487;  nemica  ai  Fo- 
cesi,  112;  m  lega  con  Calcide,  248; 
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nella  guerra  santa  contro  Grisa,  265; 
aiuta  i  Pisistratidi,  372,  390  e  seg.» 
415;  Alevadi  nella,  11,  42  e  aeg;  nelle 
guerre  persiane.  63,  72;  in  lega  con 
Atene,  15%  169;  Ateniesi  in,  171; 
nella  guerra  del  Peloponneso,  357, 
360^  463,  646  ;  III,  342  e  seg.;  moti 
popolari  in,  II,  748  ;  111,  3^;  nella 

guerra  corìnsiaca,  178  e  seg.  ;  sotto 
iaaone  di  Fere,  313,  344  e  seg.;  e  la 
Macedonia,  419;  sotto  Alessandro  di 
Fere,  350;  e  la  Focide,  438,  442,  444 
e  seg.  ;  neiranfinonia  deifica,  636  ;  e 
re  Filippo,  447,  628,  646,  673,  748; 
dialetto  eolo  in,  1, 24';  leggenda  eroica 
in,  61;  Tessali  come  mei*cenarii,  IH, 
224. 

Tessalo,  figlio  di  Cimone,  ateniese,  II, 
144,  600. 

Teti,  ultima  classe  dei  cittadini  ate- 
niesi. I,  344;  lì,  400. 

Tetradramma,  attico,  I,  354. 

Tetralogie  drammatiche,  II,  280;  III, 
88,  534  e  seg. 

Tetrapoli  ionica  neirAttica,  I,  113, 
306,  312,  399. 

Teucri,  popolo  della  Troade,  I,  89. 

Teucridi,  HI,  160. 

Tenmesso,  montagna  della  Beozia,  1, 
86. 

Tenti,  città  deir Arcadia,  lì,  328. 

Teuziaplo,  eleo,  II,  416. 

Tiami,  fiume  deirEpiro,  1,  99. 

Tibrone,  capitano  spartano,  nella  Io- 
nia, 111,  146,  199,  sol. 

Tiche,  parte  della  città  di   Siracusa, 

II,  49&,  516,  607. 

Tideo,  capitano  ateniese,  li,  729. 
Tieete,  1,  94,  177. 
Tigrane,  capitano  persiano,  II,  102. 
Tigrane,  satrapo  persiano.  III,  476. 
Tufoseione,  montagna  della  Beosia, 

III,  183. 
Timagenida,  tebano,  II,  93. 
Timagora,  ateniese.  III,  358. 
Timagora  di  Cisico,  II.  646. 
Timandra»  amante  di  Alcibiade,  II,  18. 
Timarco,  figlio  di   Arizelo,   ateniese, 

III,  658. 
Timbra,  luogo  della  Troade,  1,  501. 
Timea,  moglie  di  re  Agide  di  Sparta, 

II,  666;  fll^  155. 
Timema,  capitale  imponibile,  I,  344. 
Timeo,  storico,  II,  631. 
Timesilao,  tiranno  di  Sinope,  11,246. 
Timfresto,  montagna  della  Tessaglia, 

1,  8. 
Timocare,   ammiraglio   ateniese,    II, 

631. 
Timocrate,  ateniese,  II,  721. 
Timocrate,  oratore  ateniese.  III,  721. 


Timocrate  di  Kodi,  III,  473  e  seg. 

Timocreonte,  poeta  di  Rodi,  II,  127, 
292,  789. 

Timola,  tebano.  III,  704,  710. 

Timolao  di  Corinto,  III,  172,  180. 

Timomaco,  capitano  ateniese.  III,  469. 

Timonaasa  d^Argo,  moglie  di  Pisi- 
strato,  I,  393. 

Timone,  ateniese,  II,  602;  111,536. 

Timone  di  Delfo,  II,  65. 

Timoteo^  figlio  di  Cenone,  ateniese,  III, 
285, 457, 656;  ammiraglio  deUa  flotta 
confederata,  287;  nel  mar  Ionio,  290, 
293;  liei  mar  Egeo,  296;  plesso  An- 
fipoli,  428,  470;  al  servizio  persiano, 
459;  al  Chersoneso  ed  a  Samo,  463 
e  seg.,  588;  suo  modo  di  condurre  la 
guerra,  484;  sue  relazioni  coi  paesi 
esteri,  486;  e  Tebe,  453;  ed  Aristo- 
fonte  468  ;  e  Giasone  di  Fere,  345  ; 
ed  Isocrate,  517,  547;  e  Platone,  515; 
monumento  della  vittoria  presso  Leu- 
cade,  542. 

Timoteo,  scultore  ateniese,  III,  547. 

Timoteo,  figlio  di  Clearco,  tiranno  di 
Eraclea,  III^  555. 

Timoteo,  figlio  di  Tersandro  musico 
di  Mileto,  III,  84  e  seg.,  416. 

Tindareo,  I,  94,  173. 

Tindareo,  siracusano,  II,  521. 

Tindaridi,  stirpe  regale  dei  Lelegi,  I, 
94,  173. 

Tira,  città  alla  foce  del  Dniester,  I, 
454. 

Tiranni,  i  Trenta  in  Atene,  II,  750  e 
seg. 

Tirannide,  nome,  I,  245;  concetto 
della,  244;  tempo  deUa,  231,  252, 
295;  e  Tarte,  5?7  e  seff.  ;  e  Sparta, 
294;  e  la  Persia,  631,  656;  in  Agii- 
gente,  II,  496  e  seg.  ;  in  Argo,  I, 
251;  in  Atene,  365.  416;  v.  Pisistra- 
tidi; in  Corinto,  2S0  e  seg.;  in  Era- 
clea, III,  553,  508  ;  in  Eubea,  347  ; 
in  Gela,  II,  487  e  seg.;  nella  Ionia, 
1, 245;  in  Lesbo,  373;  in  Megera,  290; 
in  Nasse,  376,  393;  in  Samo,  615  e 
seg.,  531  ;  in  Sicilia,  li,  510,  519  ; 
in  Sidone,  I,  366;  in  Siracusa,  II, 
491  e  seg.  ;  III,  132. 

Tirea,  città  deIl*Ai*golide,  II,  455,  539. 

Tireatide,  contrada  del  Peloponneso, 
II,  455. 

Tiresia,  indovino  tebano  1,  491. 

Tirhaoa,  re  d'Egitto,  I,  438. 

Tiribazo,  satrapo  persiano.  III,  196  e 
seff.,  206,  208,  214. 

Tiridozia,  città  della  Propontide,  II, 
48. 

Tirinto,  città  dell*  Argolide,  fondata, 
1,  92,  138;. rocca  di,  134;  mura  ci- 
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clopiche  di,  158;  rimane  achea^  151 
6  86g.;  nelle  guerre  persiane,  li,  63, 
87,  assoggettata  da  Argo,  150. 

Tiro,  città  della  Fenicia,  I,  36,  38,  44, 
67;  colonie  di,  55;  e  ^li  Elimi,  465; 
sotto  il  dominio  persiano,  II,  498  e 
seg.  ;  conquistata  da  Evagora,  III, 
214. 

Tirodisa,  città  alla  Propontide,  II,  46. 

Tirreni,  nell'Asia  minore,  I,  41  ;  as- 
salgono r  Egitto,  43;  sono  identici 
coi  Pelasgi,  43;  emigrano  dalla 
Lidia,  238;  in  Attica,  m;  in  Italia, 
451,  466;  II,  498,  504  e  seg.,  626; 
nemici  ai  Focosi,  I,  608. 

Tirteo,  poeta  d*Afldna,  in  Sparta,  215. 
569;  lingua  di,  567  e  seg.;  traccia  del 
digamma,  nelle  sue  poesie  secondo 
I.  Kennbr.  negli  Stuai  di  G.  Cur^ 
tius,  I,  608. 

Tisameno,  figlio  d*Oreste,  I.  116. 

Tisameao,  figlio  di  Mecanione,  ate- 
niese, III,  47. 

Tisameno,  indovino  dell*Elide,  III,  127. 

Tisandro,  ateniese,  I,  294. 

Tisbe,  città  delia  Beozia,  III,  307. 

Tisia,  oratore  di  Siracusa,  II,  249, 522, 
532,  567  e  seg.;  111,521;  t.  Stbsi- 

OORO. 

Tisia,  capitano  ateniese,  II,  569. 

Tisifono,  figlio  di  Giasone,  tessalo, 
III,  438. 

Tisoa,  città  dell'Arcadia,  III,  328. 

Tissafeme,  satrapo  persiano,  II,  639; 
III,  16,  144  e  seg.,  166  e  seg.  ;  e 
Sparta,  II,  647,  651  e  seg.,  655,  664, 
675,  689;  ed  Atene,  639  e  seg.,  673  e 
seg.;  ed  Agesilao,  III,  164;  ed  Al- 
cibiade, II,  656,  664,  689;  e  Ck>none, 
III,  184  ;  e  Ciro,  139;  ed  i  duci  dei 
Greci  di  Ciro,  139  e  seg.;  e  Fama- 
baso,  159;  e  Trasillo,  697. 

TÌS80,  dttà  airAto,  II,  566. 

Titareno,  fiume  della  Tessaglia,  1, 108. 

Titora,  città  e  monte  della  Focide,  III, 
443   712. 

Titormo,  ètolo,  I,  268,  293. 

Titrauate,  satrapo  persiano,  III,  169 
e  seg. 

Tmolo,  montagna  della  Lidia,  I,  91, 
584. 

Toante,  re  di  Lemno,  I,  131. 

Toante,  tiranno  di  Mileto,  I,  245. 

Tolmida,  capitano  steniese,  II,  170  e 
seg.,  171,  174  e  seg. 

Toknueo,  pretendente  al  trono  mace- 
done, HI,  352,  419  e  seg. 

Tornare,  monte  deirEpiro,  I,  99. 

Tombe,  nella  Licia,  I,  83;  nella  Lidia, 
593;  in  Micene,  135;  in  Attica,  353; 
in  Maratona,  II,  27  e  seg.,  218. 


Tomi  al  Bosforo,  I,  430,  433  ;  III,  654. 

Torace,  figlio  di  Alevade,  tessalo»  II, 
43,  83. 

Torace,  spartano.  III,  123. 

Torico,  distretto  dell*AtUca,  I,  399l 

Torone,  citU  della  Cakidica,  I,  444  ; 
IL  469,  478,  565. 

Trachina,  città  aU'Bta,  1, 106  ;  II,  67; 
fondata  di  nuovo,  435  e  seg.  ;  vedi 
Eraolba. 

Trachinii,  poDolo  di  Mali!  nella  Tes- 
saglia, I,  108. 

Traci,  neirAsia  minore,  I,  41,  448, 
633  ;  in  Attica,  303  ;  nell'esercito  di 
re  Dario,  634;  nell^esercito  di  Sorse, 

11,  47  ;  agli  stipendi  di  Atene.  630, 
640. 

Tracia,  sue  condisioni  naturali,  I.  8, 

12,  15,  119;  III,  396;  imminasioni 
nella,  I,  120,  443;  colonie  nella,  125, 
443,  607  ;  in  guerra  colla  Persia,  6S7 
e  seg.,657*  Alcibiade  nella,  II,  677, 
729;  sotto  Seuta,  III,  358;  sotto  Coti, 
420  ;  sotto  Chersoblepte ,  470,  587  e 
seg.;  ed  Atene,  L  125;  II,  139  e  aeg., 
2SB  e  seg.;  III,  766  e  seff  j  II,  245  e 
seg.,  386;  e  re  Filippo,  III,  447,  588 
e  seg.,  627,  689  ;  prodotti  delia.  II, 
256;  distretto  finanziario  della,  osila 
lega  delia,  243  ;  III,  766  e  aeg. 

Tragedia  in  Atene,  li,  278  e  sor.;  IIL 
61  e  seg.,  833;  v.  Escbilo,  Esbipo», 
Sofocle. 

Trameli,  popolo  della  Licia,  I,  79. 

Trattiti,  II.  595. 

Trapesunte,  città  al   Ponto,  fondata, 

I,  433;  III,  141. 

Tmesunte,  città   dell'Arcadia,    III, 

TrluBonda,  beoto,  II,  719. 

Trasibnlo,  figlio  di  Lieo,  ateniese, 
presso  Samo,  II,  671  e  seg-.;  preeso 
Abido,  630  e  ses;.,  691;  presso  &&co, 
693;  nella  Tracia,  700;  nella  battaglia 
alle  Arginuse,719e  uég,;  esiliato,  HI, 
16;  duce  dei  fuggiaschi  ateniesi,  28 
e  seg.  ;  vince  presso  Munichia»  SS; 
in  Attica,  34  e  seg.;  suo  ingresaoia 
Atene,  40;  in  Tebe,  173;  sue  apedi- 
xioni  marittime:  204  e  se^g^  la  a 
ittfiuenza  diminuisce,  216,  »0  e  ae| 
sua  morte,  205  ;  e  Tebe,  53,  4S3w 

Traelbulo  di  Collito,  politico  aia 
111,  173,  207,  453. 

Tracàbulo,  figlio  di  Trasone,  ataaieee, 

II,  714. 

Trasibulo,  tiranno  di  Mileto,  I,  285; 

II,  591. 
Traaibulo,  figlio  di  Dinomene,  tiranno 

di  Siracusa,  II,  519. 
Trasicle,  ateniese.  III,  705. 
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Trasideo,  tiranno  d'Agrigento,  II,  505. 
Trasideo,  eleo,  III,  149,  152. 
Trasfllo,  argivn,  li,  566. 
TrasUlo,   capitano    ateniese,   presso 
Samo,  11^  6/1  e  seg.;  presso  Àbido, 
690  e  seg.,  696;   nella  Ionia,  697 
presso  CSalcedone,  698;  in  Atene^  700 
nella  battaglia  alle  Arginuse,  717 
sua  morte,  725. 

Trasilooo,  figlio  di  Cefisodoro,  ate- 
niese, III,  564  e  seg. 

Trasiloco,  di  Messene^  III,  667. 

Trasimaco,  sofista  di  Calcedone,  III, 
100,  620,  524  e  seg. 

Trasimede,  scultore  di  Paro,  II,  327, 
364. 

Trasondo,  beoto,  II,  719. 

Trasone,  padre  di  Trasibulo,  lì,  714. 

Trenta  tiranni;  v.  Tiranni. 

Treri,  stirpe  di  Cimmeri],  I,  588. 

Trezene,  città  deU'Argolide,  fonda 
Alicarnasso,  I,  121;  diventa  dorica, 
121  e  seg.:  prende ^arte  alia  fonda- 
zione di  Sibari,  4w  ;  nelle  guerre 
Sersiane,  II,  63,  74,  87,  102;  abban- 
ona  la  confederazione  attica,  178; 
nella  guerra  del  Peloponneso,  357; 
aiuta  Sparta  contro  Tebe.  Ili,  340. 

Triballi,  popolo  tracio,  III,  334,  708. 

Tribù,  V.  File. 

TribonaU  in  Atene,  I,  349;  II,  211  e 
seg.,  255;  III,  217,  482,  655;  v.  Areo- 
pago, DiBTBTi,  Efrti,  Elica,  Sti- 
pendio. 

Tributi  pagati  alla  Persia  I,  629;  dei 
membri  nella  confederazione  delia, 
stabiliti  da  Aristide,  II,  119  e  seg.; 
condotti  ad  Atene,  159,  240  e  seg.; 
Ili,  766  e  see.;  modo  dell'estimo,  II, 
234  e  seg.;  distretti  finanziari!,  per 
i,  288;  quota  di  Atena,  240  ;  III,  766 , 
aumentati,  451;  elenchi  dei  membri, 
161  e  seg.,  238  e  seg.,  245,  360,  567; 
III,  766  e  se^.;  della  nuova  confede- 
razione marittima  attica,  286. 

Tricarano,  castello  presso  Fliunte,  III, 
585. 

Tricoloni,  città  dell* Arcadia,  III,  329. 

Trierarchia  in  Atene,  II,  228, 237,  645; 
III,  479,  664,  577,  656,  697  e  seg. 

Trifilia,  contrada  dell'Elide,  1, 162, 165; 
in  lega  con  Pisa  contro  Sparta,  230; 
assoggettata  dalPElide,  So2;  si  rì- 
bella  air  Elide,  III,  150  e  seg.,  364 
e  seg. 

Trìglifl,  I,  542  e  seg. 

Tripoli  dorica  airoTimpo,  1, 104. 

Triremi,  inventate  a  Corinto,  I,  274, 
276:  introdotte  a  Samo,  616;  attiche, 
II,  228  e  seg. 

Tritea,  città  deirAcaia,  I,  457. 


Tritone,  fiume  della  X.ibia,  I,  472. 

Troade,  contrada  dell'Asia  minore, 
sua  condizione  naturale,  1, 6, 46,  1!^, 
146,  424  :  II,  47  ;  Lelegi  nella,  47  ; 
Achei  nella,  89  ;  assoggettata  dal- 
l'Assiria, 73;  Dardani  nella,  73;  i 
suoi  rapporti  con  Creta  e  colla  Lida, 
Slj  conquistata  dagli  Eoli,  120  e  seg.; 
Mitilene  vi  manda  colonie,  272, 

Trofonio,  artefice  mitico,  I,  545;  suo 
oracolo  in  Lebadea,  595. 

Troia  (Ilio),  città  della  Troade,  I,  44, 
75;  sua  posizione,  75;  guerra  troiana, 
96,  126  ;  e  cronologia  di  essa,  147  ; 
le  sue  mora,  89;  potenza  marittima, 
di,  94  e  seg.:  rocca  di,  96;  culto 
d'Apollo  in,  141. 

Troia,  luoghi  marittimi  di  questo  nome, 

I,  77. 

Troiani,  abitanti  della  Troade.  loro 
discendenza,  I,  74;  cultura  dei,  139 
e  seg.;  in  Sicilia,  453. 

TroB,  capostipite  dei  Troiani,  1, 74. 

Tucidide,  figlio  di  Melesia,  ateniese, 
capo  del  partito  di  Cimone,  II,  183 
e  seg.,  21o  e  seg.;  esiliato,  184;  dopo 
il  ritorno,  366;  suoi  discendenti, 
394. 

Tucidide,  figlio  di  Oloro,  storico  ate- 
niese, come  capitano,  li,  466;  esiliato, 
467;  sospetto  d'essere  libero  pensa- 
tore, III,  60;  sua  lingua,  511  e  seg.; 
fonti  della  sua  storia,  II,  522;  e  De- 
mostene, III,  571;  ed  Ei*odoto,  11,273; 
e  Pericle,  273. 

Tudippo,  ateniese,  li,  451,  453.  579. 

Turia,  città  della  Messenia  II,  141. 

Turia,  sorgente  presso  Turi!,  II,  248. 

Turii,  città  della  Lucania,  fondata,  II, 
248,  262,  527;  in  lotta  con  Taranto, 
527;  ed  Atene,  697,  615,  637. 

Tursa  (Tirreni),  I,  43  e  seg. 

Uinim,  nome  degli  Ioni  nella  lingua 
egiziana,  l,  44. 

Ulisse,  V.  Odisseo. 

Undici  uomini,  magistrato  in  Atene, 

II,  725. 

Valuta  d'argento  nell'Asia  anteriore, 
I,  245;  monete  d'argento  in  Atene, 
338  e  seg. 


Vasi  di   foggia  orientale,  I,  563;  co- 
•i,274;         "  


rinzii, 


.......  ««.^,  con  figure  rosse,  li,  294  ; 

attici,  263,  294  e  seg.;  Ili,  549. 

Vendetta  di  sangue,  1,  139,  311,  321 
e  seg.,  350. 

Vestimenta  ateniesi,  I,  421;  li,  198  e 
seg.;  doriche,  196. 

Vie  sacre,  1.  520;  via  da  Delfo  all'O- 
limpo, 106;  da  Delo  a  Delfo,  114; 
ad  Eleusi,  II,  307. 

Vino  e  cultura  della  vite  nell'Attica, 
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I,  383;  commei^io  di  vini  ool  Ponto, 
435;  e  coirEgitto,  442. 

Zacinto,  isola  del  mare  Ionio,  I,  447; 

II,  335,  360  ;  III,  294  ;  suoi  abitanti 
in  Creta,  I,  624. 

Zaleaoo,  legislatore  di  Locri,  II,  360. 

ZamoLsoide,  sapiente  della  Ti*acia,  II, 
734. 

Zande,  ▼.  Msssana. 

Zefirio,  promontorio,  I,  459. 

Zenone,  filosofo  di  Elea,  II,  197,  203 
e  seg.;  265,  291  e  seg. 

Zenone,  ballerino  di  Creta,  III,  160. 

Zeto,  I,  87. 

Zeogiti,  terza  classe  di  cittadini  atenie- 
si, nell'ordinamento  di  Solone,  1, 344. 

Zeus  (QioTe),  pelasgico,  I,  46,  49,  67, 


72,  105,  541;  in  Arcadia,  163  e  seg. 
in  Attica,  302,  305,  377  e  aeg.,  384 
lì,  310;  in  CreU,  67,  162;  in  Delfo 
502;  in  Dodona,  99;  ad  Itome,  155 
203;  in  Olimpia,  225  e  seg.,  281;  II 
169,  326  e  seg.,  364  e  seg.;  sul  Si 
pilo,  I.  77;  epiteti  di  Oiove:  Ammo- 
ne,  634;  II,  298,  III,  123;  Dipatiro 
1,  48;   Bleuterìo.  Il,  93,   309,  319 
Bpiceuo,  I,  51;  Brceo,  312,  317, 334 
381  ;  Liceo,  164;  II.  <71  ;  UI,  ^3 
Niceo,   li,  517  ;   Omagirio,  I,  460 
Omarìo,  460;  Panellenio,  II,  8;  Pa^ 
troo,  l,  152;  Poiieo,  806;  Stntio,651; 
Triopa,  80  e  seg.;  Urio,  L  429,  604. 

ZeuBÌ,  pittore  di  Eraclea,  III,  416. 

Zopiro,  di  Eraclea,  I,  386. 
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